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AVVISO 

DI    GIUSEPPE    PIACENZA. 
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E  penne  degli  fcrittori  (bn  quelle ,  che  più  che  i  marmi  ,    e  I 
bronzi ,  eternano  i  nomi  de'  principi ,  od  altri  infigni  petfunag- 
g)  j  '  ^"^1'  aniuiarono  ,  e  protefl'ero  le  fcienze  ,  e  1'  arti  .    Tal 
giuftiffiino  premio    d'  una    immortale    memoria  a  comun  fentimento  fi 
meritò  la  chiariflima  famiglia  de'  medici  ,  la  quale  ,  anche  allor  quan- 
do vivea  nella  privata  condizion  clttadincfca  ,  fu  la  primiera  ,  che  ia 
Firenze  preffo  di  fé  raccoglieffe  e  famofi  letterati  ,    e  valectiflìmi  ar- 
tefici ,  che  illuminarono  poi  ,  ed  illuftrarono    co'  dotti    loro  fcritti  ,  e 
con  gli  egregj  lavori  loro  non  folo  la  rimanente  Italia  ,  ma  eziandio 
l'Europa,  tutta  .     La  qual  beneficenza  ,    e  protezione  verfo  le  facoltà 
fuddette  continuarono  i  medici  vie  meglio  ,  allorché  all'  altiffimo  gra- 
do pervennero  di    duchi  della    Tofcana.     Niuno  pertanto  ,  cred' io  , 
farà  per  riguardare  con  occhio  maligno  ,    fé  io  rendendo  giuftizia  al 
ben  dovuto  merito ,  prenderò  qui  a  far  efatta  ricordanza  di  quel  no- 
hiliffimo  cafato  ,    con  porre  fotto  gli  occhi  de'  leggitori  l' albero  loro 
genealogico  ,  in  più  tavole  divifo  .    Anzi  pur  giovami  di  fperare ,  che 
gli  eruditi  fieno  per  gradire  quella    novella  mia  attenzione   ;    giacche 
^n  quelli  volumi    occorrendo    menzion    frequentifllma    or    d'  uno ,  or 
a  altro  foggetto  di  quella    generofa  ftirpe  ,    nell'  accennare   le  opere 
fatte  per  comando  loro  ;  nò  comodo  effendo  l' indicare  ad  ogni  paflb, 
quali  effi  foffero  que'  foggerei  ,    né  in  qual  tempo   preci famente  vivet- 
fero  ,  o  prendeffer  moglie  ,  o  paffaflero  di  vita  ,    ben  potranno  i  cu- 
riofi  leggitori  far  quando  che  fia  ricorfo  a  quelle  tavole  ,  onde  avver- 
rà loro  di  trarre  i  lumi    neceflarj    alle    opportune   ricerche .    Col  dar 
tuttavia  il  primo  luogo  ,  qual  ben  fi  debbe  in  quello  genere  ,  alla  gen- 
te medicea  j    non    s'  intende  però    di  detrarre    in  alcun    modo    alle 
prerogativ  e  ,  e  alle  lodi  d'  altre  famighe  fovrane  d' Italia  ;  anzi  ho  io 
già  deter  minato  di  ordinar  ne'  fulTeguenti  volumi  la  ferie  d'  ahri  pria- 
cipi ,  i  quali  alle  aiti  noflre  prcllarono  fpeziale  aiuto,  e  favore. 


(XI) 


TAVOLA    GENEALOGICA  I 

DELLA  FAMIGLIA  DE*  MEDICI 


AVERARDO  de'  Medici ,  figlio  d'  altro  Averardo  ,  e  nipote  di  Lippo  ,  o  Filippoj. 
robil  cittadino,  e  gonfalonier  di  Firenze,  vivea  nell'anno  1314. 
Sua  moghe  fn  Mandina  A  riguai  di  Fiefole. 


SlLVESTRO-chiariffimo  nel  1370. 
Sua  moglie  fli  Lodovica  Donati. 


GIOVENCO  ,   di  cui  vedi 


AVERARDO  ,  detto  Blcci ,  vivea  nel  1400,  Sua  moglie  fu  Giacomina   Spini- 
^ , 


GIOVANNI ,  detto  il  padre  de  poveri,  gonfalonier  di  Firenze, 
m.  nel   1428.  Sua  m.  fu  Piccarda  di  Averardo  de' Bueri. 


v- 


"V" 


MATTEO.  MICHELE.  PAOLO. 


COSIMO ,  detto  '7  vecchio ,  e  il  padre  della  patria.  ,  nato  a  dì  27 
di  fettembre  del  1389,  gonfalonier  di  Firenze  ,  morto  a  dì  i 
agoftodel  1464 in  età  d'anni  75. Sua  m.  fu  Cor.tcflina de'Bardi. 


LORENZO , 

di  cui  vedi  la.  ta-v.  III. 


■v- 


"1 


PIERO  I,  gonfaloniere  nel  1464,  morto  a  dì  3  di  fettemb.1469.     GIOVANNI  ,   il  quale  ebbe  in    CARLO  figl.  nat.  pro- 
Sua  moglie  fu  Lucreiia  Tornabuoni.  moglie  Cornelia  degli  Aleffandri.    porto  della  chiefa  map- 

giore  di  Prato. 


LORENZO  ,  detto  il  magnifico  ,  e  il  padre  delle  mufe  ,  nato 
nel  1448  ,  morto  a  dì  7  di  apr.  del  1492.  Sue  mogli  furono. 

1.  Filippina  f  nat.  di  Filippo  duca  di  Savoia  m.  f.  p. 

2.  Clarice  Orfini  f.  di  Ladino  ,  che  fu  poi  cardinale. 


y 

BIANCA  m. 
di  Guiglielmo 
de'  Pazzi. 


^ 

NANNINA  m. 
di  Bernardo 
Rucellai. 


■■-v 


GIULIANO  nato  net 
1453,  uccifo  a  dì  26 
di  aprile  d;l  1478. 


PIERO  II  n.  nel  14^2,  m.  nel 
1504.  Sua  in.  fu  Alfonfina  f. 
del  conteflabile  Roberto  Or- 
fini  ,  e  di  Caterina  Sanfeveri- 
na,  m.  a  dÌ7  febbraio  dal  1504. 


>/ 

GIOVANNI  cardinale  nel 
1489  in  età  d'anni  14  ,  poi 
papa  Leon  X  a  dì  n  di 
aprile  del  1513,  m.  adì  i 
dicembre  1521. 


LORENZO ,  duca  d"Urbino,  n.  nel  1492, 
n.  a  dì  28  di  aprile  del  15 19.  Sua  moglie 
fu  nel  15 18  Maddalena  fig'ia  di  Giovanni 
de  la  Torre  ,  conte  di  Bologna  ,  e  d'Al- 
vernia  ,  e  di  Giovanna  d.  Bourbon  ,  mor- 
ta di  parto  pochi  giorni  prima  del  marito. 


COSIMO  morto 
in  età  giovine. 


CATERINA  contelTi  d'Alvernia,  e  di 
BoJogna,  n.  nel  1519,  m.  a  dì  5  di 
gennaio  dd  15 89, moglie  nel  1533  di 
Arrigo  duca  di  Orleans  ,  poi  re  di 
Francia. 


ALESSANDRO 

duca  di  Firenze, 
di  cui  vedi  la  tav> 
U. 


GIULIANO  duca  di  Nemours  na-  GIULIO  n.  poflumo  nel 

to  nel  I478,m.a'i7  marz.del  1516.  1478  cardinale  nel  1513, 

Suam.  funel  i5i4Filibertaf.  dìFi-  poi  papa  Clemente  Vlt 

lippo  duca  di  Savoia,  morta fenza  adì  19 di  novembri 523 

prole  li  4  di  aprile  del  1528.  m.  25  fettero,  1554. 

IPPOLITO  f.  nat.  cardinale 
nel  1529.  m,  a  dì  io  d'ago- 
fto  del  1535. 


ASDRUBALE  f.  naturaJe, 
cavalier  di  Malta,  ucCifo  da' 
Turchi. 


XII~) 


TAVOLA  GENEALOGICA  II 

DELLA  FAMIGLU  DE'  MEDICI 


PIERO  II  di 
nella  lav.  I. 


LORENZO,  detto  //  padre  dèlie  Mufe, 
di  cui  :ella  lav.  I. 
^  -  A. ,, 


N.  moglie  di 
N,  Totnabuoni. 


LUCRtZIA 

m.  (li  Jacopo 
Saiviati. 


-v 

MADDALENA 
m.  di  Francefco 
Cibo  conte  d'An- 
guillara  nel  1487. 


CONI  ESSINA 
m.  di  Pier  Kidolfi* 


LORENZO,  duca 
di  Urbino  ,  dì  cui 
nella  lav.  I. 


CLARICE  moglie 
di  Filippo  Strozzi 
morto  in  carcere 
nel  1538. 


CATERINA  re- 
gina di  Francia, 
di  cui  nella  lav.  I. 


t 

GIULIO  legittimato  , 
ebbe  due  mogli.  La 
prima  di  cafj  Appia- 
na. La  feconda  di  ca- 
fa  Malafpina. 


ALESSANDRO,  dalla  maggior  parte  degli 
fcnttori  creduto  figliuol  nat.  di  Lorenzo  du- 
ca d'Urbino  ,  nato  nel  15  io,  creato  duca 
I  di  Firenze  nel  1531.  uicifo  ne'  primi  gior- 
no di  gennaio  del  1537-  Sua  moglie  fu  nel 
1536  Margherita  figlia  nat.  dell' unp.  Carlo 
V  ,  dalla  quale  non  ebbe  prole. 
A ,^ 


GIULIA  legittimata  Tposò  .  l.  Ro- 
ftjgno  Cantelmi  duca  di  Pepoli,  a. 
Bernardo  de'  Medici  .  barone  d'Ot- 
taiano  ,  di  cui  vedi  la  tav.  V  III. 


CO'^IMO  ,  il  qual  ebbe  in  in. 
Lucrezia  Gaetana. 

I 

ANGELICA  moglie  di  Pietro 
duca  d'  Altemps  ,  la  quale  morì 
in  Roma  a  di  i  di  marzo  del 
1636  in  età  d'  anni  27. 

I 

MARIA-CRISTINA  d' Altemps 
moglie  del  principe  Ippolito  Lan- 
ti  della  Rovere. 


(xvii) 


TAVOLA  GENEALOGICA  VII 

DELLA  FAMIGLIA  DE'  MEDICI 


ANTONIO  di  cui  nella  tav.  VI. 
Sua  m.  tu  CiliaBonaccorfì  nel  1400. 

I 

BERNARDETTO   gonfaloniere 
nel   1447  ,  e  1451.     Sua  m.  fu 
Coftanza  Guafconi  nel  1443. 
-~-» 


LORENZO,  il  quale  ebbe  in  AVERARDO  gonfaloniere  nel  1513. 
moglie  Caterina Nerli  nel  1468.  Sue  mogli  furono,  i.  Leonarda  Ma- 
I  crini  di  Sanquiniino,  2.  Cammilla  Pazzi. 


J- 


OTIAVIANO, 

di  cui  vedi  la  ta- 
vola  Vili, 


GALEOTTO , 

eh'  ebbe    in  mo- 
glie   Maddalena 
Girolami  nel  1503. 

I 

FRANCESCO, 
ch'ebbe  in  m.  Co- 
flanza  Ginori  nel 
1552. 


f- 


RAFFAELLO, ch'ebbe    BERNARDETTO,  ch'ebbe 
in  m.  Cortanza  Guaite-     in  m.  Francefca  Martelli, 
rotti  nel  15  16. 

GIULIO  marito  di 
Angioletta   Ugolini. 


Iv 


COSIMO  marito 
di  Contellìna 
Bardi. 


NICCOLO  marito  di  Ma- 
ria Banchelli  nei  1526. 


OTTAVIANO, 

eh'  ebbe  due  mogli. 
1.  Virginia  Poggi- 
bonzi,  2.  Selvaggia 
Guafconi. 


GIULIO    marito    di  Gio- 
vanna Malvicini. 


NICCO  O  marito  di  Mar- 
gherita Dominici  Soldati. 

AVERARDO  marito  di 
AlelTandra  di  '  Medici ,  ma- 
dre d' alcuni  figli. 


(xvili) 


TAVOLA  GENEALOGICA  VII! 

DELLA  FAMIGLIA  DE'  MEDICI 


0TTAVIA>50,  di  cui  vedi  la  tav.  VH , gonf.  di  Firenze  nel  1531. 
Sue  mogli  furono,  i.  Bartolommea  Giugni  nel  1518, 
2.  Francefca  Salviati. 
L 


BERNARDETTO  ,  barone  di  Otuiano  , 
nato  nel  1531,6  marito  di  Giulia  de'Me- 
dici  ,  figlia  n.Jt.  del  duca  AlelTandro  ,  fu  il 
primo  ,  che  fi  flabili  nel  regno  di  Napoli. 


ALESSANDRO  n.  nel  1536  cav.  di  fanto  Stefano 
nel  1567,  arcivefcovo  di  Firenze  nel  1574,  cardi- 
nale nel  i^S'Ìjpofcia  fommo  pontefice  col  nome  di 
Leone  XI  ,  eletto  a  di  i  aprile  ,  morto  a  dì  27 
d'  aprile   1605. 


ALESSANDRO  principe  di  Ottaiano  ,  general  della  chitfa  nel  1560, 
m.  nel  1606.  Prefe  nel  i^Sg  in  moglie  De'ia  di  Sanfeverino  ,  figlia 
del  conte  di  Saponara  de'  principi  di   Bifignano. 

>^ 


BERNARDETTO  principe  di 
Ottaiano,  ch'ebbe  in  moglie  Gio- 
vanna Caraccioli  della  cafa  de' 
principi  d'Avellino,  m.  f.  p. 


-y — , 

OTTAVIANO  principe  d.  Ot-     CATERINA  moglie  nel  1600  del  mar- 
taiano  nato  nel  1597.  Sua  moglie     chefe  di  Morcena  di  Napoli, 
fu  Adriana  Caraccioli  f.  di  Ma- 
rino principe  di   Saotobuono. 


I V 

BERNAR-  ALESSAN- 

piNO    m.  DRO  m.  in 

in  età  gio-  età  giovane, 
vane. 


•  -V-- 


.A, 


OTTAVIANO  di.ca  di  Sarno  n. 
nel  1660,  morto  rei  1710.  Sua 
moglie  fu  Terefa  figlia  di  Carlo 
principe  di  Acquaviva. 


GIUSEPPE  pr:nc.p- di  Ot- 
taiano grande  di  Spagna  n. 
nel  1637  ,  m.  nel  1717.  Sua 
moglie  fu  Adriana  Davalos 
f.  del  principe  di  Montefar- 
chio  de'marchefi  delVafto. 
A,- 


-v-- 


DOMENICO  m.  nel 
1647  nsUe  rivoluzio- 
ni di  Napoli. 


FRANCESCA  moglie  di 
Filippo  Gaetano  principe 
di  Caferta. 


ANDREA  cav.  di  fanto  Stetano  ca- 
pitano di  cavalleria  al  fervigio  dell' im- 
peratore ,  morto  fotto  Buda  nel  1684. 


DOMENICO    cav.  di  fanto 
Stefano  in.  in  età  giovane. 


GIUSEPPE  ,  principe  di  Ottaiano  ,  grande  di  Spagna 
nato  in  dicembre  del  1688.  Sua  moglie  fu  Anna  Gae- 
tana figlia  del  duca  di  Sermonetta. 

MICHELE  duca  di  Simo 
n,  li  13  di  ottobre  1724. 


FRANCESCO    nato 
1.  di  aprile  del  1722, 


••v ' 

COSTANZA  nata  in  gen- 
naio c'è!  1717,  moglie  di 
Fabrizio  Pignatelli  primo- 
genito del  duca  di  Mont»- 
leone. 


DIANA  nata  li  24  feb- 
braio  del  1719. 


Errori  da  corregger^. 

Pag.  61  linea  ii;  mandata  a  Venezia  —  leggafi  mandata  da  Venezia. 
Ibid.  linea  z8j  nella  confraternita ,  e  fale  —  /eg^-^y?  nella  confraternita, 

e  nelle  Tale , 
Pag,  ryj  i    alla  vita  di  Novello    da  Sanlucano    manca  in  margine    i| 

Giunta  di  g.  p. 
Pag.  Z19  linea  19;  Niccolò  Zoccolò  —    Uggafi  Niccolò  Zoccolo. 
Pag.  2.ii  lìnea  i  delle  aoce}  affiati  »    k^gafi  da'fiati, 


IMPRIMA  TUR 

Fr.  JoANNES  DoMiNicus  PiSELLi  Ord.  Prsedìcator.  S.  Th.  M. 
Vicarius  generalis  S.  Offici!   Taurini. 

V.     Siccus  LL.  AA.  P. 

V^.  Se  ne  permette   la,  Jlampa 

Galli  per  S.  E.  il  Sig.  Conte  Caissotti  di  S.  Vittoria 
Gran  Cancelliere. 
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TAVOLA  GENEALOGICA  III 

DELLA  FAMIGLIA  DE'  MEDICI 


LORENZO,  figlio  di  Giovanni,  nato  nel  1394, 
morfo  a  dì  23  di  feftembre  del  1440.  Sua  moglie 
fu  Genoveffa  Cavalcanti. 

.J<. . 


PIERFRANCESCO 

uccifo  nel  1477. 
Sua  m.  fu  Laodamia 

Acciaiuoli. 


FRANCESCO 

morto  prima 
dei  padre. 


LORENZO  II  vivea 
nel  1494.  Sua  m.  fu 
Semiramide  f.  di  Ja- 
copo Appiano  fignor 
di  Piombino  ,  e  di 
Batiftina  Fregofo. 


PIERFRANCESCO  li 
gonfaloniere  di  Firenze 
nel  15 16.  Sua  m.  fu 
Maria  f.  di  Tommafo 
Sederini. 


LORENZO  III,  det- 
to  Lorenyno  ,  uccifor 
del  duca  Aieflandro 
nel  1537,  m.  f.  p.  nel 
1547- 


GIOVANNI,  o 

Giordano  ,  da 
cui  i  granduchi 
di  Firenze.  Vedi 
U  fav.lV,«V. 


■V 


AVERARDO 

gonfaloniere. 


LAODAMIA  mo- 
glie di  Francefco 
Salviati. 


v*- 

GIULIANO  ve- 

fcovo  di  Beziers,  - 
e  d'Albi  ,  arcive- 
fcovo  d'Aix,  aba- 
te di  fin  Vittor  di 
Marfiliayove  mo- 
rì nel  1588. 


FILIPPO  Strozzi  n. 
a  Venezia  nel  15  41, 
colonelio  general  del- 
la infanteria  di  Fran- 
cia ,  uccifo  a  dì  2Ó 
di  luglio  del  1582. 


V 

LAODAMIA  moglie 
di  Piero  Strozzi  ma- 
refciallo  di  Francia  ,  fi- 
glio di  Filippo  Stroz- 
zi ,  e  dì  Clarice  de' 
Medici. 
I 

CLARICE  Strozzi  prima 
moglie  di  Onorato  I  di 
Savoia  conte  dì  Tenda. 


*  * 


MADDALENA 
moglie    di  Robfr- 
to   Strozzi  fratello 
di  Piero. 


ALFONSINA 
Strozzi  moglie  di 
Sclpion  Fiefchi  coa- 
te  di  Lavagna. 
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TAVOLA  GENEALOGICA  IV 


DELLA    FAMIGLIA    DE'   MEDICI 


GIOVANNI ,  o  Giordano  nato  nel  1467  ,  m. 
nel  15-04.  Sua  ni.  fu  nel  1497  Caterina  Sforza 
figlia  nat.  di  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano, 
e  già  vedova  di  Gerolamo  Riario  duca  d'Imola. 

GIOVANNI,  o  Giovannino,  detto  delle  blinde 

nere,  nato  nel   1498,  m.  nel   1526. 

Sua  moglie  fu  Maria  figlia  di  Jacopo  Salriàti. 

COSIMO  ,  nato  agli  11  di  giugno  del  15 19, 
creato  duca  di  Firenze  nel  1538,  granduca 
nel  1569,  m.  a  dì  21  di  aprile  del  1574. 
Sue  mogli  fiirono  .  i.  Leonora  di  Toledo 
figlia  di  Pier  di  Toledo  marchefe  di  Villa- 
franca ,  e  di  Maria  Oforio  Pimentel  nel  1539, 
2  Camilla  Martelli. 


FRANCESCO 

granduca  di  Fi- 
renze ,  n.  a'  15 
marzo  i54i,m. 
a' 19  di  ottobre 
j<^2y.Sue  mogli 
furono  .  1.  Gio- 
vanna figlia  dell' 
jmp.  Ferdinan- 
do I  nel  1565, 
ra.  a'  6.  di  apr. 
del  1578  ,    2. 
Bianca  Capello 
Veneziana  a' 12 
ottobre  del  15  78, 
m.  a' 20  di  otto- 
bre del  1^87. 


FILIPPOCO- 
SIMO  nato  li  29 
maggio  del  1577 
morto  prima  del 
padre  adì  5  apri- 
le del  1583. 


GIOVAN- 
NI cardina- 
le n.  1543 
m.  a'  12  di 

dicemb.del 

1562. 


— "V 

GARZIA 

n.i547m. 
a'  1 2  di  di- 
cemb.  del 
156Ì. 


y 

FERDINAN- 
DO, di  cui  ve- 
di U  lav.  V. 


letto 
LEONORA 

n.  ne!  1^66 
m.  nel  i6n, 
moglie  di 
Vincenzo 
Gonzaga  du- 
ca di  Manto- 
va nel  1584. 


■v 

MARIA 
n.  li  26  di 
aprile  del 
1575, m. 
li  4.  lu- 
gl.  1642, 
moglie 
diArrigo 
IV  re  di 
Francia 
nel  1600 


-y 

PIERO  m. 

1604.  Sue 
mogli  furono. 
I. Leonora  di 
Toledo  figlia 

di   Garzja 
1576  m.  nel 
1578',  2  Bea- 
trice di  No- 
rogna  figlia 
di  Emmanuel 
di  Menefes 
duca  di  Vil- 
lareale. 


ANTONIO 

marchefe  di 
Capiftrano 
figl. nat. mor- 
to nel  1Ò21. 


LUCRE- 
ZIA nat. 
1542    m. 
di  Àlfon- 
fo  II  d"  E- 
rteduca  di 
Ferrara 
nel  1560, 
morta  a  dì 
21  di  apri- 
le del  1561. 


V 

ISABELLA 
n.1545  m.di 
Paolo  Gior- 
dano Orfini 
duca  diBrac- 
ciano ,  ucci- 
fa  nel  1578. 


PELLEGRI- 
NA figlia  nat. 
moglie    del 
conte  Ulifl'e 
BentirogUo. 


— ^ 

PIERO  figl. 
nat.cavaliet 
di  Malta. 


PAOLO  na- 
to nel  1615. 


GIULIO  na- 
to nel  1617. 


ANTONIO 
nato  nel  1618 


2.  letto 
VIRGINIA 
morta  nel 
1615   m.   di 
CeAre  d'  E- 
{le  duca 
Modena 
1586. 


GIO- 
VAN- 
NI fi- 

gl.nat. 


di 
nel 


(XV) 


TAVOLA   GENEALOGICA   V 

DELLA   FAMIGLIA   DE"  MEDICI 


FERDINANDO  I  nato  nel  1549»  cardinale  a  di  6  gennaio 
del  1563  ,  granduca  nel  1587,  morto  a  di  7  febbraio  del  1609. 
Sua  moglie  fu  Criftina  figlia  di  Carlo  II  duca  di  Lorena  nel 
1589  ,  morta  a'  19  di  dicembre  del   1637. 


COSIMO  II 

granduca  n.  iz 
inagg.  1590,  m. 
in  febbr.  1621. 
Sua  moglie  fu 
Maria  Maddale- 
na d'  Auftria  fi- 
glia dell' arcidu- 
ca Carlo  nel  1608, 
m.  1631. 
I 


CARLO 

n.  19  mar- 
zo  1695, 
cardinale 
nel   1615, 
m.   a'  17 
giugno 
1666. 


->^- 


V" 


V" — 

FRANCESCO  LOkEN-  LEONO- 
nato  lii4mag-  ZO  nato  li  RA  n.  io 
gio  1594,  m.  li  3  d'agofto  nov.  1591 
17  ™'Sgg' 1614.     del  1599,     ni. 2 1  nov. 

m.  a  dì  I      1617. 

novembre 

del  1Ó48Ì 


V — — 

CATERINA 

nata  2  maggio 
1593  m.1629, 
moglie  di  Fer- 
dinando Gon- 
zaga duca  di 
Mantova  nel 
dì  17  febbr. 
1617. 


CLAUDIA  nata  Ti  4 
giugno  1604  m.  li  21; 
dicembr.  i648,moglie 
nel  1621  di  Federigo 
della  Rovere  principe 
d'Urbino,figlio  del  du- 
ca Francefco  Maria  II 
d'Urbino,ni.nel  1623, 
la  quale  pafsb  poi  ad  al- 
tre nozze  nel  di  19  di 
aprile  del  1626  con 
Leopoldo  arciduca 
d'Auftria. 


FERDINAN-  GIOVAN-  MATTIA  FRANCESCO 

DOlIgrandu-  CARLOn.  n.ligmag-  n.  li   16  di  ot- 

ca  n.  14  luglio  li  4  lugl.  del  gio   1613  tobrei6i4,m. 

1610  ,    m.  23  1611   car-  m.  adì  11  li  25    di  luglio 


magg.del  1670. 
Sua  moglie  fu 
Vittoria  della 
Rovere  fua  cu- 
gina in  primo 
grado. 


dinaie  nel 
1644,  m.  li 
12  gennai» 
del  1662. 


di   ottobre     del  1634. 
del  1667. 


T' ~ 

LEOPOL- 
DO n.  li  6 
novembre 
del  1617 
cardinale  a' 
12  dicemb. 
1667  m.  a 
dì  IO  no- 
vembr.  del 
1675. 


.. ^ 

MARGHERI- 
TA n.  li  31 
maggio  1612, 
m.  a  dì  6  febb. 


ANNA  nata  li  i.  letto 

21  luglio  del  VITTORIA 

1616  m.  li  12  della  Rovere 

fettembre   del  moglie   del 

1679  moglie  di     i676,mogIie  di  granduca  Fer- 

Odoardo    Far-     Ferdinando-  dinando  li  a 

nefe  duca    di       Carlo  d' Aulirla,  dì  26  di  fet- 

Parma   nel  arciduca  d' In-  tembre    del 

1628.  fpruc  nel  1646.  1633,    mor- 

ta a  dì  6  mar- 

•    .  ZO  del  1694. 


COSIMO  III.  granduca  nato  li  14  d'  agofto  del  1642 
m.  a  di  31  di  ottobre  del  1723.  Sua  moglie  fu  Mar- 
gherita Luifii  figlia  di  Cartone  di  Francia  duca  d'  Or- 
Jeans ,  fpo.Ota  a  dì  19  di  aprile  del  i66i  ,  m.  a'  17  di 
fettembre  1721. 


FRANCESCO  MARIA  nato  in  novembre  i6óo  ,  cardinale 
nel  168Ó,  poi  ammogliato  in  luglio  del  1709  con  Leonora 
Luifa  Gonzaga  figlia  di  Vincenzo  duca  di  Guaftalla  j  morì 
a' 3  febbraio  171 1  C  p. 


FERDINANDO  III  principe 
ereditario  di  Tofcana  ,  nato  li 
9  agorto  1663  ,  morto  prima 
del  padre  a  di  30  di  ottobre 
del  1713.  Sua  moglie  fu  Vio- 
lante Beatrice  di  Baviera  ,  fi- 
glia dell'  Elettore  Ferdinando, 
fpofata  li  3odi  dicemb.  del  1688 
m.  li  30  maggio  del  1731.  f.  p. 


: y — - 

GIOVAN-GASTONE  granduca 
nato  li  24  maggio  del  1671  m.  nel 
dì  9  di  kigiio  del  1737  f.  P-  Sua  mo- 
glie fu  Anna- Maria  Francefca  ,  fi- 
glia primogenita  di  Giulio  France- 
fco ultimo  duca  di  SafTonia-Lavem- 
borg  ,  e  già  vedova  di  Filippo  Gui- 
glielmo  di  Baviera  ,  elettor  Palatino 
fpofata  li  2  luglio  del  1697. 


MARIA  LUISA  nata  a  dì  11 
d'  agofto    del  1667   moglie  di 
GiovanGuiglielmo  di  Ner.botirg 
elettor  Palatino  nel  1691  mor- 
ta a  dì  8  giugno  del  1716  f.  p. 


(XVI) 


TAVOLA  GENEALOGICA  VI 

DELLA  FAMIGLIA  DE'  MEDICI 


FRANCESCO 


AVERARDO 

nel  1419. 


GIOVENCO  figlio  d'Averardo, 
di  cui  nella  tav.  I. 


GIULIANO  ,  detto  Giovenco  ,  vivea  nel  1350. 
Sua  moglie  fu  Tellina  Donati. 


-v 


GIOVANNI,  ch'eb-    GIULIANO,  eh' eb-     ANTONIO, 

be    in    moglie  Cilia     be  in  moglie  Mattea     di  cui  vedi  lai 
Rifytti.  Cecchi  nel  1385.        tav.  VIL        ' 

I 

GIOVENCO,  ebbe  due  mogli,  i  Bartolom- 
mea  Filippi  nel  1421,  2  Nanna  Bartolini. 

I 

GIULIANO  gonfalonier    di    Firenze    nel 
1487.  Sua  moglie  fu  Lionarda  Deti. 


r' 


GIOVENCO.ch'eb- 
be  in  moglie  Beccia 
Pandolfi. 


FRANCESCO  gonfalo- 
niere nel  1516.  bua  mo- 
glie fu  Terra  Guiducci. 

( 

RAFFAELLO  gonfalo- 
niere nel   1531.  Sua  m. 
fu  Margherita  Bonciani. 
A 


ANTONIO,  ch'ebbe 
in  moglie  Selvaggia 
Beccuti. 


GIULIO  vefco-      GUIDO  vefcovo  di 
vo  di  Chieti.  Venofa  ,  poi  Teatino. 


FRANCESCO,  il  qual  ebbe  in  mo- 
glie Maddalena  Capponi  nel  1536. 
I 

RAFFAELLO  cavaliere  di  Tanto  Stefano  nel  1565. 
Sua  moglie  fu  Coftanza  Alamanni  nel  1566. 


FERDINAN- 
DO cnv.  di 
fanto  Stefano 
1580. 


■V 


-v^- 


AVERAR-  GIOVAN- 
DO ,che  fu  NI  marche- 
ambafciado-  fé  di  Santan- 
re  in  Ifpagna  gelo. 


LORENZO  marche- 
fi  di  Cafieliina ,  cav. 
di  fanto  Stefano.  Ebbe 
due  mogli,  i  Maria 
Salviati  nel  1617.  i. 
Artemifia  figlia  d'Afca- 
nio  conte  della  Cornia. 


— ì 

GIULIANO 

arcivefcovodi 
Fifa  nel  1620 
m.  li  6  di  gen- 
naio  1636. 


GIULIO,  ch'ebba 
in  moglie  Margherita 
Merli  nel  1554. 

FRANCESCO, 

eh'  ebbe  in   moglie 
Fiammetta  Urgolini. 

COSIMO , 

eh'  ebbe  in  m. 
Cammilla  Con- 
cini. 


RAFFAELLO 

marchefedi  Ca- 
fleiiina  ,  cav.  di 
fanto  Stefano 
m.  f  p.  Sua  mo- 
g'ie  fu  Maria- 
Felice  CaBibi. 


V — 

AVERAR- 
DO cava- 
lier  di  Mal- 
ta. 


ANTONIO 

marchefe  di 
CaAeLlina, 


"^ 


MARIA  moglie  di 
Giuliano  de'  Medici. 


GIULIANO  cavalier 
di  fanto  Stefano  nel 
1655.  Sua  moglie  fu 
Maria  de'  Medici. 


DELLE    NOTIZIE 

DE'  PROFESSORI  DEL  DISEGNO 

DA     CIMA  BUE     IN     QUA 

LIBRO       QUARTO 


DISSERTAZIONE  SESTA 

DI    GIUSEPPE    PIACENZA 

Sopra  gli  sbaglj  fcorji  nel  primo  volume. 

Avvegnaché  lo  fcopo  principale  di  qualunque  efatto  dorico  effer 
debba  il  rinvenire  la  verità,  pure  talvolta  avviene  ,  che  i  do- 
cumenti ,  i  quali  ne  fono  le  guide  certiffime  ,  non  oftante  le 
più  diligenti  ricerche  ,  sfuggano  l'occhio  di  chi  fcrive  ;  colìcchò  rima- 
nendo egli  in  tal  modo  delufo,  è  coftretto  feguire  gli  sbaglj  già  au- 
torizzati da  alcun  altro  precedente  fcrittore.  Nulladimeno  fé  dall'  un 
canto  può  fperare  indulgenza  preffo  gli  eruditi  chi ,  mentre  nell'  ofcu- 
ra  via  della  ftoria  fi  adopera  con  ogni  sforzo  a  rintracciare  il  vero  ^ 
inciampa  tuttavia  celi' errore  ,  merita  dall'altro  canto,  a  parer  mio, 
la  pubblica  indignazione  colui,  il  quale,  quantunque  in  proceflb  di 
tempo  riconofca  gli  errori  da  fé  commelTi ,  nondimeno  conferva  col 
pubblico  la  mala  fede  di  non  ifvelarli.  Per  fottrarmi  a  tal  giufto  rinr- 
provero ,  dopo  avere  ufate  le  poffibili  mie  attenzioni ,  ed  aver  femprQ 
confervato  fiffo  in  mente  l' imperturbabile  mio  fiftema  di  non  efporre 
o  per  paffione ,  o  per  verun  altro  umano  riguardo  la  menoma  cofa , 
che  men  vera  fofle  ,  pur  non  potendomi  abballanza  perfuadere  di  ef- 
ferne  felicemente  in  ogni  parte  riufcito  ,  Ifimai  convenevole  cofa  nel 
dare  alla  luce  il  mio  primo  volume  di  raccomandarmi  *  a  varie  perfo- 
ne  dotte  ,  e  illuminate  in  quefta  materia ,  acciocché  degnar  fi  voleffe- 
ro  di  comunicarmi  quegli  sbagl)  ,  eh'  effi  vi  avrebbero  rinvenuti.  Tanto 
appunto  ottenni  dalia  fomma  gentilezza  di  due  infigni  perfonaggj  ,  a* 
quali  per  quefto  loro  favore  mi  tengo  perpetuamente  obbligato.  L'uno 
di  quelli  fi  è  il  non  men  dotto  ,  che  di  cortesia  pieno  monfignor  Gio- 
vanni Bottari,  i  cui  elogi  meritano  altra  penna  migliore  della  mia» 
ballando  a  me  qui  folo  il  gloriarmi  della  benevola  fua  corrilpondenza, 
e  dell'  amorevolezza  ,  con  cui  egli  mi  rifguarda.  L'  altro  è  il  signor 
Carlo  Bianconi,  foggetto  fornito  di  moltiplice  letteratura,  e  grande  in- 
telligenza neir  arti ,  della  tui  amicizia  molto  mi  pregio.  EQi  dunque 
Tom.  II.  A  ■ 
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DissERTAZ.  mi  avvifarono  de'feguenti  errori  a  me  fcorlì    nel    primo   volume ,  de' 
VI  DI  G.  p.  quali  prima  di  oga'  altra  cofa  mi  credo  io  in  dovere  di  non  ritardarne 
—  pp""  un  momento  le  correzioni,  folennemente    fin    d'ora  proteftando  , 
che  offerverò  lo  fteffo  metodo  in  tutti  gli  altri  tomi ,  con  ringraziare  al- 
tresì quelle  perfone,  che  mi  faranno  di  ajuto  nello  fcoprimento  del  vero. 
Pertanto  mi  fece  avvertito  1'  avanti  detto  degniffimo  prelato  per  fua 
lettera  de.'6  agofto  lyóSjficcorae  alla  pag.  66  trovuva  egli  nominati  Fran- 
cefco  ,  e  Vincenzio  Zuccari  ;  laddove  al  nome   di    ymceniio  egli  cre- 
deva doveffe  foftituirfi  quello  di  Fakrio ,  e  In  vece  di  Zuccari    legger 
fi  dovelTe  Zuccati.  Di  fatto  la  cofa  fta  pur  cosi  ,  di  modo  che  di  que- 
fti  due  fratelli  1'  uno  fu  detto  Francefco  ,  e  1'  altro  Valerio  ,    e    il  co- 
gnome loro  fu  quello  di  Zuccati  ;    tuttoché  anche  il  Baldinucci    pren- 
deffe  abbaglio  fopra  il  loro  nome,  chiamandoli  nel  tom.  II  della  vec- 
chia edizione  alla  pag.  332,    e  353    Valerio  Zuccheri,    e    Vincenzio 
Zuccheri  Trevigiani.  Chi  però  mi  traffe  fpeziaJmente  in  errore  fu  mon- 
iìgnor  Furietti  ,  il  quale  nel  fuo  trattato  de  Mujìvis  alla  pag.  loi   così 
•lafciò  fcritto  :  In  pojiica  tabula  parte  legiiur  author  operis  mujìvi ,  &  ari' 
nus  ,  quo  compoftum  fuh ,  his  verbis  :    „    F.   l^alerius    Zucharus    f^enetus 
j,  fecit  MDXXXXII ,  e  quibus  patet    errajje    Baldinucciutn  ,    qui  fcripfit 
hunc  Vakrium  fuijfe  Tarvifinum ,  &  celeberrimi  Titìani  Fecellii  difcipulum  : 
floruijje  auiem  anno  MDL,  atque  una  cum  Vincentio  fratre  opera  quzdatn 
mujiva  Venetiis  in  cede  d.  Marci  jecijje  ,  de  quibus  inferiori    loco  agemus  . 
E  appreflb   alla  pag.    102   foggiunge:  Nec  Venetiis  dejuerunt  celebres   hac 
arte  mujìvarii  ,  qui  operum  pra:Jlantia  templum  illud  plunbus    in    locis  Uhi' 
firarunt ,  Francifcus  P^alerius  nempe  ,  &  Vincemius   fratres    Zuccari    ann» 
milleCimo  quingentejìmo  quadragesimo    quinto  ,    ut  fidem   facit    Sanfovinus  . 
Offerveremo  però,  che  fu  dal  Furietti  letto  con  poca  attenzione  ilei- 
tato  Sanfovino  ,  il  quale  al  foglio  34  della  fua  defcrizione  di  Venezia 
così  fi  fpiega  :  „  Neil'  entrar  del  corpo  della  chicfa  levando  gli  occhi 
,,  in  alto  fi  vede  la  più  memoranda,  la  più  nobile,  e  la  più  perfetta 
„  figura ,  che  fia  ftata  mai  fatta  di  mofaico  in  quaifivoglia    parte   del 
„  mondo  a  giudizio  univerfale.  E  quella  è  un  fan  Marco  evangelifta, 
3,  il  quale  parato  col  piviale  ,  alzando  le  braccia  riguarda  in  cielo,  e 
„  fu  opera  di  Francefco,  e  di    Valerio  Zuccati    amendue    fratelli    ,  e 
„  prowilìonati  largamente  dalla  repubblica  per   Ja   loro    eccellenza  in 
3,  queft'  arte  ,  in  memoria  de*  quali    è  fcritto    di    fotto  :    Ubi  diUgenter 
„  infpexeris  ,  artemque,  ac  laborem  Francifci ,    &  Valerti  Zuccati    Feneto- 
j,  rum  fratrum  agnoveris ,    tum  demum  judicaco  MDXLF  „  .     Lo  ftelTo 
poi  anche  confermafi  alla  pag.   3 1    del  primo    tomo     della    chiefa  du- 
cale di  fan  Marco.  Qui  però,  avanti  por  fine  a'faggj  avvertimenti  del 
chiariffimo  prelato,  giovami  di  rapportare  ancora  uno  fquarcio  dell'ac- 
cennata lettera  ,  fervendomi  delle  parole  ftelTe  in  elTa  ufate    dal    dot- 
tillimo  fcrittore  ,  che  così  fi  efprime  :     „  Nella  fua  differtazione    terza 
«I  a  cax.  T2.  '■'  P<^'*v*  agg;iiUJgex^  Mafaccics  che  dipiufe   tanto  tsfle. 


LIBROQ^TTARTO  j 

,i  die  Michelangelo  ,  e  Raffaello  Studiarono  le  fue  pitture  ,  benché  dissertaz. 
„  dopo  di  lui  la  pittura  dette  indietro.  Raffaello  ,  com'  ella  fa  ,  tro-  VI  di  g.  p. 
„  vandofi  tra  le  fue  carte  la  cacciata  d'Adamo,    ed    Eva,    Hifpgnata  — ^ 

„  da  lui ,  quando  ftudiava  nella  cappella  Baroncelh  ,  dove  fon  le  pit- 
„  ture  di  detto  Mafaccio  ,  la  ricopiò  per  1'  appunto. 

Vengo  ora  al  signor  Bianconi  ,  il  quale  nella  fua  eruditifllma  lettera 
de' 14  novembre   1768  così  mi  ragiona:  ,,  Riguardo  adunque  a  Buona- 
„  mico  Buffalmacco  ella  fa,  che  il  Vafari  nella  fua  edizione  del  ij'SS- 
„  dice  :  Dopo  quejl'  opera  andato  Buonamico  a  Bologna  lavorò  a  frefco  in 
3,  fan  Petronio  nella  cappella  de  Bolognini ,  cioè  nelle   volte     alcune  llorie  . 
La  qual  cofa  è  ftata  fulla  fcorta  dello  Iteifo  Vafari  afl'erita    dal  no- 
ftro  Malvafia  nel  Aio  hbretto  delle  pitture  di  Bologna  ,  e  nella  Fel- 
fina  pittrice;  quando  io  trovo,  che  Bartolommeo  di  Bolognino  Bo- 
lognini, detto  della  Seta,  nel  fuo  teftamento  fatto  li  io  Febbrajo  1408, 
„  rogito  di  Lodovico  Codagnelii ,  e  Cola  Marzapefci,  lafcia   (eccole 
5,  parole   del  tellamento  )  che  (l  finifca  ,  e  fi  dipinga  la  fua  cappella  ,  fé 
•„  non  foffe  dipinta  alla  fua  morte  ,  che  e  in  fan  Petronio  ,  ed  e  la   quar- 
ta a  mano  manca  entrando  in  chiefa.  Di  poi  defcrive  le  cofe ,  che  fi 
debbono  dipingere ,  che  fono  quelle,  che  fi  vedono  al  giorno  d'oggi. 
Di  più  da'  libri  della  fabbrica  ftefla  di  fan  Petronio    fi  vede  chiarif- 
fimamente ,  che    fu  pofta    la  prima  pietra  della  chiefa  del   139®  ;  e 
da  altra  parte  fappiamo  certiflìmamente  ,  che  Buonamico    morì  pri- 
ma di  effo  tempo.  Ecco  le  ragioni ,  che    m' inducono    ad    afferire  ^ 
die  infallibilmente  il  fuddetto  pittore  Fiorentino  non    ha  dipinto  in 
fan  Petronio.  Né  vale  il  dir  quello ,  che  fofpetta  il  noftro  Zanotti  , 
che  abbiano  fegati  i  muri  vecch)  di  un'  antica  cappella ,    come  leg- 
gefi  in  una  fua  lettera  al  toni.  IV  delle  pittoriche    pag.    129;    poi- 
ché  bafta  vedere  la  cappella  de'Bolognini  ,  e  poi  non  perfuaderfi  ,  che 
non  fia  una  frottola  quella  de'  muri  fegati  ;    e  poi   trovare  appunto 
da  fegare  quello  ,  che  il  teftatore  Bolognini  lafcia  ,  che  fi  dipinga. 
„  Ma  palliamo  ora  mai  a  Lippo  noftro  ,  conofciuto  per  Lippo  Dal- 
mafio,  che  (i  vuole  anche  dal  Malvafia  nella    fua    Felfina    pittrice, 
che  fi  facefle  frate  di  fan  Martino.  Io  ho  1'  onore  d'inviarle  la  carta 
precifa  ,  avuta  dall'  erudiriflìmo  lìgnor  dottor  Gaetano    Monti ,  dili- 
gentiffimo  inveftigatore    delle    antichità  Bolognefi.     Dalla    medefima 
ella  conofcerà  chiaramente  ,  che  Lippo  era  figlio    di  im  certo  Dal- 
mafio  pittore  ,  e  perciò  egli  fempre  fi  fottofcrivcva  :   Lippus  Dulma- 
xy  ,  o  Dalmafy  ,  come  fi  vede  nelle  fue  pitture  ;  e  perciò  fi  dovrebbe 
dire  Lippo  di  Dalmafio,  e  che  quefto  Dalmafio  era  figlio  di  Jacopo 
„  de' Scannabecchi ,  cafa  nobiliffima  di  Bologna  ,, .  E  appreflb  :  „  Tro- 
,,  vera  poi  in  ultimo  luogo  ,  che    non    folo  Lippo    di  Dalmafio   lafcia 
„  nel  fuo  teftamento  erede  un  fuo  figlio  per  nome  Sinibaldo  ,  ma  che 
„  una  fua  figlia  per  nome  Giovanna  fa  1'  affoluzione    alla    vedova    di 
j,  Lippo  dalla  tutela.  Come  adunque  può  uno  farfi  frate  avendo  figli, 
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DissERTAz.  „  e  moglie  ?  Io  compatifco  il  povero  Malvada ,    die  buonamente  rac- 

Vi   dì  g.  t.„  coglieva  tutto  quanto  gli  veniva  detto;  ma  credo  ancora,    che   fia 

r  —  „  ben  fatto  l' ilUmiinare  il  pubblico,  palefandogli  la  verità  „.     E  qui 

r  eruditiffimo  fignor  Bianconi  fa  fine    alla  fua  lettera,  con  afficurarmi  » 

che  mi  continuerà  la  fua  cortesia  ,  indirizzandomi  altre  notizie  ,  le  quali 

io  non  mancherò  di  render  pubbliche  tutta  volta ,  che  mi  giungano. 

Seguiterò  ora  la  prefente  mia  differtazioue  col  rapportare  i  docu- 
menti,  che,  come  difli  di  fopra ,  mi  furono  comunicati,  fpettanti 
Lippo  di  Dalmafio. 

■  I  j  5  o  die  5  apiilis.  Dalmaxius  qii.  Jacobi  piclor  cap.  f.  Dominici  ,  qui 
fpcnte  cj^rmavit  fé  majoiem  ejje  XXy  annis  ,  juit  confijjus  ,  &  contenius 
Je  habuijje  ,  &  recepire  a  f.  Facino  Lippi  Benvenuti  Cal[olary  cap.  f.  Pro- 
culi dance  ,  &  folvtnte  in  dotern  prò  dote ,  6"  dotis  nomine  Lucie  fue  fo- 
rar is  fitte  dicti  Lippi,  &  uxoris  dicli  Dalmaxy  Uh.  XXXX.  Bonon. 

„  Ex  memoriali  Delfini  Cardi  V^edoccy  notar. 

1552  die  ... .  Jan.  Dalmaxius  ,  &  Johannes  fratres  ,  &  filli  qu.  Jacobi  de 
Scannabicis  &c.  bona  quedam  dividunt,  idejl  (lationes  in  capella  f.  Dalmaxy' 

„   Ex  memor.  Fauli  de  Caflagnolo  notar. 

1352  die  24  feptemb.  Ugolmus  qu.  mag.  Alberici  de  Scannabicis ,  mag. 
Dalmaxius  qu.  Jacobi  piclor  cap.  f.  Dominici  tefles  locationi  nob.  viri  do' 
mini  Gulielmi  de  Scannabicis. 

„  Ex  memor.  Dominici  Johannis  Battagle  notar. 

1  j  j  3   die  1 1    martii.  Dalmaxius  fil.   qu.  d Jacobi  filli  qu.  Borgo- 

gnini  de  Scannabiccis  nomine  fuo  ,  &  Johannis  fratris  &c.  una  cum  procura- 
tori nob.  viri  Alberti  fil.  d.  Gulielmi  ohm  d.  j4rpinelli  de  Scannabiccis  inven- 
tarium  confidi  honorum  qu.  d.  Scannabicci  ohm  d.  Arpinelli  de  Scannabiccis, 
cujus  erant  heredes  prò  parte  dimidia  Albertus ,  Dalmaxius ,  &  Johannes  &c, 

„  Ex  memor,  Jacobi  qu.  Rolandi  de  Fantucys. 

139^  die  10  jun.  Simon  Philippi  piclor  tefiamentum  fecit  in  cap.  f, 
Damiani  ;  ibi  fit  wemio  Lucie  ejus  fororis  ux.  Dalmaxy  piciorìs. 

„  Ex  lib.   tefiamentorum  in  archiv.  pubi. 

1408  die  A^  feptemb.  Veronica  filia  Lippi  Dalmaxiuxor  Jacobi  qu.  Floriani. 

j.  Ex  Uh.  provifor.  illius  anni. 

1410  die  .  .  .  .  Tefiamentum  refertur  Philippi  Dalmaxy  piclor is  heres 
Sinibaldus  ejus  fidius  &c. 

„  Ex  uh.  provifor.  illius  anni. 

1421  die  5  mali.  Johanna  aduUa  filia ,  &  heres  prò  certa  parte  qu. 
nìag  .  ,  .  Dalmaxy  picioris  ad  infiantiam  domine  Antonie  qu.  Pauli  Sali 
de  Pifiorio  vidue ,  &  uxoris  qu.  dicli  mag.  Lippi  Dalmaxy  &c.  abfolvit 
tandem  a  tutela  &c. 

,5  Ex  Uh.  provifor.  illius  anni  in  archiv.  Bonon. 

Dalle  quali  notizie  e  facile  il  formare  la  feguente  tavola  genealogi- 
ca ,  la  quale  pienamente  e'  illumina  intorno  ai  tempo  ,  in  cui  fiorì  il 
fuddetto  Lippo  di  Dalmafio. 


1   I   B   >.  O      Q^tr   A   IL  T   O 

TAVOLA    GENEALOGICA 

D    I 

LIPPO   DI   DALMASIO 

PITTOR     BOLOGNESE. 


BORGOGNINO  degli 

Scannabecchi 
1 
JACOPO  già  p  affato  di 
vita  nel   1550 

1 


BENVENUTO  calzolaro 

I 

I 

LIP'PO 

I 

I 


I 
GIOVANNI 
viveva  nel  1352 


I  111 

DALMASIO  pittore  =  LUCIA  F.FACINO  SIMONE 
vivente  nel  1550,6     1350  '55®  pittore  fa 


già  maggiore  d'anni 
25  ,  ed  ammogliato 
con  Lucia  nel  1350. 
Divide  alcuni  beni  col 
fratello  Giovanni  nel 
135  2.  Succede  in  par- 
te all'eredità  di  Scan- 
nabecco  del  già  Ar- 
pinello  degli  Scanna- 
becchi nel  1353 
1 


teftamen- 
to  nel 
139^ 


1 
LIPPO  così  detto  col  no- 
me dell'avolo  materno  pit- 
tore. Fece  teftamento  nel 
1410.  Sua  moglie  fu  Anto- 
nia di  Paolo  Sali  di  Piftoja, 
vedova  nel  1421 
1 


1 
VERONICA 

moglie  di  Jacopo  del 
già   Floriauo  nel 
1408. 


1 
SINIBALDO  erede 
del  padre  nel  tefta- 
meato  dei  1410. 


1 

GIOVANNA  rimafta 
fotto  la  tutela  della  ma- 
dre, e  vivente  nel  1421. 
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IMSSEKTAZ.  Ora  però,  che  io  ho  avvertiti  gh  sbagij  ftatimi  per  altri  indicati. 
Vi  ui  G.  p.  paflerò  a  raccoglier  quelli ,  che  io  fteflb  ravvifai  in  eflb  primo  volume. 
:E  primieramente  il  nome  dell'autore  delle  vite  de' profeffori  Napolita- 
ni per  tutto  da  me  citato  fotto  il  nome  di  Domenichi  fi  corregga  in 
quello  di  Dominici, 

Alla  pag.  50  nella  vita  di  Andrea  Tafi ,  dove  il  Baldiauccl  deferiva 
i  nnifaici  di  Andrea  nel  tempio  di  fan  Giovanni  ha  egli  ommefTo  di 
rammentar  alcuni  macftri  di  mufaico,  ch'ebbero  parte  o  in  lavorare 
fimili  quadri ,  che  veggonfi  in  fan  Giovanni ,  o  pure  in  reftaurarlì.  I 
quali  maeftri  ci  fono  riportati  dal  padre  Richa  al  toin.  V  pag.  XLII 
delle  chiefe  Fiorentine  si ,  e  come  gli  ha  egli  ricopiati  ne'  libri  de' 
coafoli  dell'  arte ,  e  fono  i  feguenti  :  Apollonio  ,  Andrea  Tafi  ,  fra  Ja- 
fopo  da  Turrita  ,  Taddeo  Caddi,  Agnolo  di  Taddeo  Caddi,  Alejfo  Baldo- 
viiietti ,  Domenico  Grillandajo  ,  Zaccaria  di  Andrea,  Donato  di  Donato, 
il  Crajfo ,  il  Nibbio ,  Mar  lotto  di  Crijlofano  ,  Ciovanni  Batijì^  da  Cortona^ 
Filippo  di  Corfo  ,  maejlro  Biagio,  maejlro  Pa^^o  ,  maejlro  Cojìans^o  ,  e  un 
fuo  figlio.  Dopo  di  che  il  fuddetto  eruditiffimo  padre  così  profiegue  : 
„  E  nella  defcrizione  de'  mufaici  il  fuddetto  Baldinucci  tace  il  fole  am- 
„  mantato  di  roffo,  la  luna  di  turchino,  e  varj  animali  ,  erbette,  e 
3,  fiori  ;  ommette  pure  la  refurrezione  de'  corpi ,  il  premio  de'  giufti  , 
j,  le  pene  de' dannati,  e  tace  altresì  i  mufaici  fopra ,  e  fotro  le  log- 
„  gè ,  e  neh'  arco  della  tribuna  ,  ove  fono  effigiati  profeti ,  e  moki 
,,  fanti ,  i  primi  aventi  cartelli  con  motti  della  facra  fcrittura ,  ed  i 
„  fecondi  il  lor  nome. 

Alla  pag.  77  linea  18  io  ho  fcambiato  al  Caftagno  il  vero  fuo  no- 
me di  Andrea  in  quello  di  Domenico.  Ivi  adunque  ,  oltre  al  nome  , 
per  maggior  chiarezza  fi  corregga  anche  il  fenfo,  e  fi  legga  nella  fe- 
guente  maniera  :  //  che  riufcitogli  felicemente  ,  egli  poi  nel  ritorno  fuo 
pajfando  a  Venezia  ,  infegnò  quel  fegreto  a  Domenico  Veneziano  ,  da  cui 
fu  trafportato  a  Firenze ,  e  quivi  mfegnito  .  ad  Andiea  dal  Cajìagno.  E 
quantunque  il  prelente  errore  fia  già  pofto  nelle  correzioni  alla  pag.  X 
di  detto  primo  tomo ,  ho  creduto  opportuno  di  farne  qui  novella 
memoria. 

Alla  pag.  121  ,  in  cui  fi  parla  di  Jacobello,  e  Pietro  Paolo  Vene- 
ziani, vi  il  aggiunga  la  feguente  notizia  tratta  dal  nobiliffimo  Flami- 
nio Cornato  nel  tom.  X  pag.  i}6,  e  137  delle  chicle  Venete  ,  dove 
defcrivendo  la  ducal  chiefa  di  fan  Marco  così  lafciò  fcritto  :  Sacellum 
majus  ,  in  quo  folemnia  divini  cultus  officia  cekbrantur ,  a  reU(pM  ecclefìtt 
dividunt  celo  ex  orientali  marmore  columnx  ,  elegantijfimam  coronid^m  fu- 
ftinentes ,  in  cujus  medio  Ckrifus  in  cruce  argenteis  inauratis  laminis  teclce 
affixus  elevatur  ,  ab  utroque  autem  laiere  deipara  Kirginis,  divi  Evangeli' 
Hx  tutelaris ,  aliorumque  apoflolorum  elaborata  ex  antiquo  feleclo  marmore 
fimulacra  ,  qum  anno  MCCCXCIÌ^  erecia  addifcimus  ex  fubjecia  infcriptionei 
„  MCCCXCiy.  Hoc  opus  ertctwn  fuit  tempore  excelTi    domini  Antorùi  l^s- 
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,1  nierl ,  Dei  grada  dticìs  Venetiarum ,  ac  nobiUum  vìrorum  domìnorum  dissertaz. 
„  Petri  Cornerio  ,  ac  Michaelis  Stento  honorabiUum  procuratorum  pmfacìx  VI  di  g.  r, 
,,  ecclefìiz  benedtclx    beatijfìmi  Marci    evangelijlx.    Et    mox    Jacobellus  ,  &  -^ 

„  Petrus  Paulus  fratres  de  Venetits  jecerunt  hoc  opus.    Dalla  quale  ifcri- 
eione  impariamo    ancora ,    che    cotefti  due  artefici   erano  fratelli. 

E  qui  pure  devo  fare  avvertiti  i  miei  leggitori ,  fìccome  io  mal  mi 
appofi  credendo  quello  Jacobello  lo  fteflb  ,  che  Jacobello  dal  Fiore ,  di 
cui  ne  fcrifli  in  appreffo  la  vita  alla  pag.  45$  del  fuddetto  primo  to- 
mo ;  poiché  io  là  non  mi  avveddi ,  che  del  primo  ivi  nominato  Jaco- 
bello n'era  già  ftata  dal  Baldinucci  fatta  menzione  in  altra  parte  ,zioh 
alia  pag.  118  nella  vita  di  Agoftino,  e  Agnolo  Sauefi,  in  cui  l'aveva 
«gli  chiamato  Jacopo  Veneziano  ,  accompagnandolo  ivi  pure  con  Pie- 
tra  Paolo  Veneziano  ;  ma  per  maggior  chiarezza  rechiamone  qui  nuo- 
vamente le  parole  ,  che  nel  luogo  accennato  fi  leggono  nella  feguentc 
guifa  :  „  Dice  il  Vafari ,  che  coftoro  j,  (  cioè  Agoftino  ,  e  Agnolo  Sa- 
oefi  )  „  l'anno  13^9  fcolpirono  nella  chiefa  di  fan  Francefco  di  Bolo- 
„  gna  una  tavola  di  marmo  ,  e  lo  fteffo  anche  afferma  il  Gherardac- 
„  ci  ;  ma  Anton  Mafini  dice ,  efferfi  di  poi  trovate  fcritture  autentiche 
„  nel  convento  di  que'  padri ,  dalle  quali  apparifce  ,  che  quel  lavoro 
„  folTe  fatto  non  altrimenti  da  Agoftino,  e  da  Agnolo  Sancfi  ,  ma  da 
„  Jacopo,  e  Pietro  Paolo  Veneziani  „ .  Dal  che  chiaro  fi  comprende, 
che  quefti  due  fratelli  Jacopo  ,  o  Jacobello  ,  e  Pietro  Paolo  J-^ene^ianì 
erano  fcultoti ,  ed  avevano  operato  aflai  in  Bologna  ;  quando  che  Ja- 
cobello dal  Fiore  era  pittore  ,  e  aveva  lavorato  folo  in  Venezia.  Si  cor- 
regga pertanto  l'indice  generale  degli  artefici  nella  feguente  guifa: 
Fiore  (Jacobello  dal)  p.  78.  Sua  vita  p.  458  ,  ^ f^g- 
Jacobello  Veneziano.  Vedi  Jacopo  Veneziano. 
Jacopo  Veneì^iano  p.  iiS ,  111. 
Pietro  Paolo  Veneziano  p.  128,  111. 

Alla  pag.  333  in  vece  di  Gherardo  di  Francefco  de'  Medici  fembra  , 
che  fi  debba  leggere  Averardo  di  Frqncefco   de' Medici. 

Alle  p-ag.  375  ,  e  40Z  ,  nelle  quali  dal  Baldinucci  fi  nomina  l'arte  de* 
linaiuoli  ,  non  avendo  io  trovato  tal  voce  nel  vocabolario  Tofcano , 
ho  creduto,  che  doveffe  correggerfi  in  quella  di  lanajuoli  ,0  legnajuoli. 
Ma  efiendo  io  poi  ftato  aflìcurato ,  che  vi  foffe  già  in  Firenze  1*  arte 
de'  linajuoli,  debbono  perciò  cancellarfi  le  due  note  quivi  appofte. 

Alla  pag.  487  nella  vita  di  Aleffo  Baldovinetti  il  Baldinucci  dice, 
che  nella  cappella  maggiore  di  fanta  Maria  Novella  Domenico  del 
Ghirlandaio  dipinfe  il  ìlio  maeftro  Aleflb  Baldovinetti  nella  figura  di 
un  vecchio  rafo  con  un  cappuccio  roftb  in  capo.  La  qual  notizia  ef- 
fer  m^n  vera  fi  ritrae  da  quanto  fcrifte  il  fignor  Domenico  Maria  Manni 
al  toni.  XVIII  de'  figlili  pag.  131,  dove  egli  ci  aflìcura  ,  che  dier''o 
il  difegno  a  penna  delle  pitture  di  quella  cappella  ,  pofleduto  da'fignoii 
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BissERTAz.  Baldovìnetti  j  chiaro  è  notato ,  ficcome  la  figura  di  quel  vecchio  rafo 
VI  DiG.  p.  non  è  già  il  ritratto  di  Aleffb  Baldovinetti ,  ma  bensì  quello  di  Tom- 
—  mafo  padre  di  eflb  Domenico  del  Ghirlandaio.  Il  che  da  me  fi  note- 
rà anche  in  quefto  fecondo  tomo    nella  vita    di  Domenico  del  Ghir- 
landaio,  dove  pure  fi  citerà  il  difegno  fuddetto,  recando  alcune  me- 
morie in  eflb  parimente  efiftenti. 

Nell'indice  generale  de'profeflbri  alia  pag.  587  fi  è  porto  Stefano 
da  Zevio,  e  Stefano  Veronefe  feparatamente,  quafi  che  foflero  due  di- 
verli  profeflbri  ;  laddove  fono  un  perfonaggio  fteflb.  Per  lo  che  d'am- 
bedue fé  ne  faccia  un  folo  articolo,  e  fi  legga:  Stefano  da  Zevio  Fé  ^ 
rane  fé  p.  168,  450.  Sua  vita  p.   457,  e  feg. 


BEATA 
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BEATA  CATERINA  DE'  VIGRI 

detta  DA   BOLOGNA  (i) 


FRA  i  pregj  maggiori ,  e  fra  le  glorie,  che  a  gran  ragione  aferi-  secolo  III 
vonfi  all'arte  nobiliffima  della  pittura  ,  una  per  certo  fi  è  l' aver  decenn.  VI 
ella  in  ogni   tempo  faputa  tenere  ftretta  amicizia,  e  famigliarità,  dal  1450  al 
non  pure  coli"  arti  più  nobili,  colle  quali  abbellifce  il  mondo  l'umana    14^0 
letteratura,  ma,  quello,  che  più  maravigliolb ,  e  più  degno  fi  rende,  ■  S 

con  queir  arte  ancora ,  che  fino  al  ciclo  fteffo  accrefce  fplendore , 
che  è  la  fancità  ;  e  con  quelle  perfone  aver  ufate  ,  per  così  dire  ,  le 
CvQ  più  intime  confidenze ,  che  per  lo  pregio  di  lor  criftiane  virtù 
meritarono  luogo  fra'  fanti  di  Dio  ,  e  che  oggi  noi  come  tali  adoria- 
mo fu  gli  altari.  Ma  perchè  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  teffer  qui 
un  catalogo  dei  tanti,  che  dopo  l' evangeiifta  fan  Luca  (z)  ,  a  co- 
mune utilità  della  chiefa  cattolica,  fi  fon  fatti  amici  di  quella  bell'ar- 
te della  pittura,  dico  folamente  ,  che  ebbe  luogo  fra  quefti  nel  1400 
la  grand' anima  della  madre  fuor  Caterina  de' Vigri ,  detta  comune- 
mente la  beata  Caterina  da  Bologna,  vero  miracolo  di  fantità ,  la 
quale  a'  religiofi  fervori  del  fuo  fpirito  un  sì  lodevole  efercizio 
talora  accompagnando  ,  diede  con  eflo  'gloria  a  Dio  ,  onore  a  fé  ftef- 
fa  ,  ed  a'  prolìimi  utilitade  ,  come  potrà  ognuno  riconofcere  da  quel 
poco ,  che  noi  ora  fiamo  per  raccontare. 

Nella  citta  di  Ferrara  (3)  adunque  Tanno  di  noftra  falute  1413 
nacque  la  beata  Caterina.  Il  padre  fuo  fu  Giovanni  de'  Vigri ,  dot- 
tore dell'  una  ,  e  deh'  altra  legge  ,  fiato  uno  de'  maeftri  dello  ftudio  di 
Bologna  ,  fatto  pel  fuo  valore  cittadino  di  quella  fua  patria  ,  e  amba- 


gi) Nella  in;ltjla?ioae  (la  fcritto:  nobile  Ferrara] i  ,  aferina  al  catalogo  de'  fanti  da. 
Clemente  XI  /'  anno  1712.  E'  peiò  certo,  eh' effa  nacque  in  Bologna  ,  coma 
fi  Jiaioftitrà  in   apprtlfo. 

(2)  Egli  è  un  orolFolauo  error  popolare  ,    che    {^n  Luca  folle  pittore  ,    o  fcultore. 

VeJafi  {opri  ciò  la  m\\  dill\tta7Ìone  VII. 

(3)  Non  in  Ferrara  ,  ma  in  Bologna  nacque  Ja  beata  Caterina  il  giorno    8  di  du 

t  mbre  dall'anno  1413,  fecondo  i  BoUandifti ,  ed  ebbe  ella  per  pidre  Gio- 
vanni delia  nobii  taaiiglia  d-'  Vigri ,  cittadino  Ferrarele ,  uomo  infigne  per 
le  doti  d-'U' animo,  per  L-  lett:re,  e  per  1'  integrità  de'  co^lumi  ;  qualità 
tutte,  che  Io  fecero  lalire  in  grande  eflimazione  predo  Niccolò  Eftenle , 
mai  chef-   il  Ferrara,  che  fempre  impiegoilo  in  pubblici  maneggj. 

Tom.  II.  B 
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'B.CATEB.iNAfciatore  di  Niccolo  d'Efte^  marchefe  di  Ferrara,  alla  repubblica  di 
53e'vigri.  Venezia,  dove  foftenne  il  carico  di  Tuo  agente  ordinario.  La  madre 
!.di  Caterina  fu  (ì)  Benvenuta  Mammolini  nobile  Fertarefe.  Preven- 
nero i  natali  di  Caterina  fegni  ,  e  vifioni  di  molto  ftupore.  Appena 
nfcita  alla  luce  diede  indizj  di  futura  pietà  ,  che  nell'  età  puerile  an- 
daronfi  tuttavia  accrefcendo.  Neil'  anno  undecimo  fu  pofta  a'  fervig)  di 
Margherita,  figliuola  del  nominato  marchefe  di  Ferrara,  dove  per  effer 
ella  di  fublime  ingegno ,  oltre  agli  efercizj  di  fantità  ,  fi  fegualò  in 
quelli  dell'  umane  lettere  ,  e  delle  facre  fcritture.  Dopo  tre  anni  in 
circa  fentendoli  muovere  fcmpre  piiì  da  divino  impulfo,  lafciata  la  cor- 
te ,  li  ritirò  in  cafa  di  una  vergine,  chiamata  fuor  Lucia  Mafcheroni, 
che  nella  città  di  Ferrara  fua  patria  ,  veftita  dell'  abito  del  terz'  ordine 
■di  fant'Agoftino  ,  aveva  fatto  un'adunanza  d'altre  vergini ,  che  in  abito 
fecolarefco  atteudelTero  al  fervizio  di  fua  divina  maeftà.  Quivi  datafi 
pitiche  mai  all'orazione,  e  alla  penitenza,  ebbe  per  io  fpazio  di  cin- 
que anni  molto  da  follenere  dall'  inimico  dell'  uman  genere  ,  ed  al- 
trettanto fu  favorita  dal  cielo  per  via  di  non  ordinarie  confolazioni. 
Fu  poi  coll'occadone  del  trovar,  che  fecero  quelle  fuore  ,  nuova  abi- 
tazione in  forma  di  monaftero ,  quella  devota  adunanza  ,  per  opera  di 
Lucia,  fottopofta  alla  regola  di  fanta  Ghiaia,  fotto  il  governo  degli 
zoccolanti.  Ne  è  poffibile  il  rapprefentare  la  perfezione  ,  con  che  la 
fanta  in  tale  inftituto  fi  efercitò  ,  e  le  maraviglie ,  che  la  mano  di|«k 
Dio  per  mezzo  di  lei  operò.  V  introduffe  la  perfett- claufura,  e  1"  ufo 
d'  ogni  più  religiofa  virtù  ,  finche  fparfafi  la  fama  di  fua  fantità,  fu  ne- 
ceffitata  portarli  a  Bologna,  per  quivi  fondare  un  altro  monaftero  di 
quell'ordine  ,  ficccme  fece  l'anno  i4^(j,evi  fu  per  alcun  tempo  fupe- 
riora.  Viveva  allora  nella  città  di  Bologna  Lippo  Dalmah,  celebre  pit- 
tore ,  per  quanto  comportava  quell'  età ,  e  uomo  di  non  ordinarie 
virtù  criftiane.  Ora,  come  ciò  feguiffe  ,  non  è  noto.  Vero  è,  ficco- 
me  Carlo  Cefare  Malvasia  ultimamente  fcriffe  nella  vita  di  quello  ar- 
tefice ,  che  quefta  divota  madre  ,  o  fofle  per  fuo  cnello  divertimento , 
oppure ,  come  io  credo  più  verifimile  ,  perche  effendd  ella  tutta  piena 
di  Dio  ,  non  poteffe  altro  Lire  ,  ne  altro  peniate  ,  che  di  lui ,  ella  fi 
fece  infegnare  dal  di  voto  pittore  Lippo  1'  arte  del  difegno ,  e  della 
pittura ,  per  poter  fare  colle  fue  mani  immagini  facre ,  in  cui  Iddio 
foffe  onorato  ;  onde  poi  pel  fuo  monaftero  del  corpo  di  Crifto  fece 
molte  delicatiirime  miniature,  che  ancora  oggi  vi  lì  vedono,  ed  un 
Gesù  bambino  dipinto  ,  che  quelle  madri   fé  ne  fervono  per  mandare 


(i)  Anche  qr.ì  sb<ig!ib  i!  Baldinucci ,  leggendofi  ne' citati  autori  ,  che  la  madre  tU 
Bolognefe  ,  eguale  in  virtù  ,  e  qualità  al  mariiO  :  matrcrn  vero  Eonon'unfem  , 
viro  non  dijjìir.ilem. 


-^ 
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agl'infermi,  per  mezzo  del  quale  li  confeguircono  da' Tlioì  devoti  con- b. Caterina 
tinue  grazie,  e  ajuti  prodigiolì  (ij.    Ed  e  veramente  quello ,  come  fo-  de'vigri. 
pra  accennammo ,  non  piccolo  pregio  delle  noflre  arti ,  il  farfi  talora  "T" 
famigliari  de'  gran  fanti  ;    di    che  abbiamo   già  in  poco  più  di  quattro 
fecoli  molte  indubitate  teftimonianze.    Terminò  finalmente    Caterina  il 
corfo  de'  giorni  fuoi  con    univerfal    dolore    non    folamente     delle    fue 
religiofe ,  ma  ancora  di  tutta  la  città  di  Bologna  ,  F  anno  della  falute 
noltra   i46'3  ,    di  età  di  anni  49,    alli  9  di  marzo,    lafcianJo    anche 
fcritto  di  fua  mano   un  libro  intitolato    delle  fette  Armi ,    pieno   di  cc- 
leièiale  dottrina.    Sparfe  in  un  fubito  il  corpo  fuo  un  molto  foave  odo- 
re ,    e    fece  il  fuo  volto  diverfe  prodigiofe  mutazioni  ,    nell'  efler  por- 
tato alla  fepoltura  ,  in  pafTando  davanti  al  fantiffimo  Sagramento.    Di- 
poi iepolto ,  non  ceffava  di  operar  miracoli  ;    onde   ia    rifoluto  di  ca- 
varlo del  cimitero  comune  di  fotto  terra  ,    e   riporlo  in  luogo  giù  ri. 
guardevole  ;  in  che  tare  ,  feguirono  pure  alcune  maraviglie  ,    e  parti- 
colarmente incominciaroniì  a  vedere  fopra  il  luogo  alcune    miracolofe 
llelle  fplendentiffime ,    che  ,  mentre  fi  andava  cavando  il  terreno ,  il- 
luminavano lo  fcuro  della  notte.    Fu  trovato  quel  corpo  ,  c\\  era  (lato- 
fepolto  alcun  tempo ,  non  Ibio  incorrotto  ,    ma  tanto  bello  ,   clie    più 
non  fu  mai  nel  tempo  della  vita  ,  e  fpirante  un   foavifìimo  odore.    E 
perchè  la  faccia  in  alcuna  patte  erafi  alquanto  ammaccata  ,  a  cagione 
di  una  tavola,  che  le  tu  polla  fopra  nel  fotterrarla  ,    la    (anta  madre 
non  più  pittrice ,    ma  fcultrice  maravigliofa  ,    a    villa  di  più  peiibne  , 
colle  fue  proprie  mani    quel  ditetto  emendò  ,    né  più  ni  meno  ,    co- 
me fé  viva  ftata  folle  ,    e  come  fé  il  proprio  ^\^o  volto    foffe  Hate  di 
morbida  cera.    Altri  llupendi  prodig]  occorfero  allora ,  i  quali  non  fa 
pel  mio  affunto  il  defcrivere  ;    e  li  potranno  leggere  nella  vita  ,    che 
a  lungo  ne  fcrifle  il  padre  Giacomo  GrafTetti  della  compagnia  di  Gesù. 
Ne  celTa  mai  la  divina    onnipotenza  di  operar    miracoli  pe'  meriti  di 
quella  ferva  tua ,  oltre  al  continuo  miracolo  patente  ad  ognuno  ,    del 
quale  ancora  io  mi  do    per    ttllimonio  di  veduta  ,    del    vederli  il  fuo 
corpo  dopo  un  corfo  di  dugento    quaranta    anni ,    fedente    fopra    una 
bella  fedia ,    polla    fopra  un  altare   nel  ibprannominato    convento    del 
corpo  di  Crifto  ,  tanto  bello  ,  carnofo  ,    e  frefco  ,  che  pare  ,   che  an- 
cora viva. 


(i).  Quanto  fi  eftendoi.o  i  Boll.indifti  nel  raccontar  prodigj  della  beata  Caterina, 
a'trettanto  fono  rillretti  full' articolo  delle  fue  pitture,  unico  punto  ,  che 
potrebbe  ilkiflr  ir  U  nolira  ftoria ,  fole  favellando  delle  miniature  del  bre- 
viario. E  qui  recherò  le  loro  {lefTe  parole,  che  fono  quelle:  Twn  dcmumin- 
cipitbat  fcnbere  ,  6»  ornare  fuum  èreviarium ,  tjtiod  ,  tamquam  rcs  (aera ,  hodie- 
qiiz  ajjirvamr  a.  JanSimotialièus  corporis  Ckrijìi  Bononia  ,  propriìs  manihus 
Cathiriiiiz  pajfim  m'miatum  ,  pidchras  f.^uras  ,  Cf  imagi/ies  Chrijìi ,  ac  fanflijjimi!: 
Matris  ejiis  diverfis  dipiSlas  coloiìtiis  consìnens. 

E  a 
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ALBERTO  VAN  OUVATER  (0 

PITTORE     D^    HARLEM 


(lori  quello  Alberto  nelle  parti  di  Fiandra  nella  città  d'Harlem> 
IH  e  fecondo  un  computo ,  che  al  lume  di  molto  adattate  coa- 
ghietture  ne  fece  il  Vanmander  pittor  Fiammingo  ,  che  in  fuo 
linguaggio  alcuna  cofa  ne  fcriffe  ,  operava  egli  circa  gli  anni  di  noftra 
falute  1450.  Di  mano  di  quefto  artefice  vedevafi  nel  duomo  di  quella 
città,  da  una  parte  dell' aitar* maggiore  ,  fopra  un  altro  altare,  che 
chiamavano  T  aitar  Romano  j  perche  fu  fatto  fare  da'  romei  (a)  ,  ovve- 
ro pellegrini ,  che  andavano  a  Roma ,  una  bella  tavola ,  nel  mezzo 
della  quale  erano  due  gran  figure ,  quanto  il  naturale ,  che  rappre- 
fentavano  i  fanti  Pietro  ,  e  Paolo  ;  e  nella  predella  un  bel  pacfe  ,  do- 
ve erano  figurati  diverfi  pellegrini  ,  altri  in  atto  di  camminare  ,  altri 
di  ripofare  per  iftanchezza  ,  e  di  poveramente  cibarfi ,  altri  di  mendi- 
care, ed  in  altre  belle  apparenze,  tutte  adattate  a  tal  pio  efercizio. 
Attefta  il  mentovato  autore  aver  veduto  una  bozza  di  copia  di  un 
bel  quadro  nella  fua  patria,  fatto  di  mano  di  quell'artefice,  dov'egli 
aveva  figurata  la  refurrezione  di  Lazzaro  ,  della  quale  opera  i  pittori 
de'  fuoi  tempi  dicevano  gran  cofe.  Quefto  quadro  ,  dopo  1'  affedio ,  e 
prefa  di  quella  città  ,  fu  tolto  da  certi  Spagnuoli ,  con  altre  belle  cofe 
dell'arte,  e  portato  in  Ifpagna.  Era  il  quadro  copiofo  di  belliffime  fi- 
gure, e  vedevafi  Lazzaro  ignudo  molto  ben  fatto;  dall'  una  parte 
Crifto ,  e  gU  apertoli,  e  dall'altra  gli  Ebrei,  ed  alcune  belle  femmi- 
ne ,  con  altre  figure  di  perfone  attente  a  quel  fatto.  Veniva  arricchi- 
to da  una  bene  intefa  architettura  di  un  tempio  ,  dietro  a'  pilaftri  del 
quale  aveva  figurato  diverfe  perfone ,  in  atto  di  offervare  ,  e  ammi- 
rare quell'azione.  Era  quella  pittura  in  grande  ftima  in  quella  città, 
ed  il  buon  pittore  HemskercK  andava  fpelTe  volte  a  vederla  ,  ne  fi 
poteva  faziare  di  lodarla.  Fu  Alberto  ne'  fuoi  tempi  eccellentiflìmo  an- 
cora in  far  ritratti  ;  e  alle  fue  figure  faceva  mani ,  e  piedi ,  e  anche 
i  panni  affai  meglio  di  altri  pittori ,  che  operavano    ne'  fuoi  tempi  in 


(i^  Cioè  dell'  acqua.  Così  il  Baldinucci  nella  intitolazione. 

(a)  Romei ,  così   detti   dall'  andare  in  pellegrinaggio  ,  per    lo    più    a  Roma  ,   che 

digli  Spagnuoli  dicefi   ir  en  romena  ;    e    i  pellegrini   fte(ii    dicono    roìneros , 

che  corrifponde  alla  noftra  voce  romei. 
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«uelle  parti  ;  anzi  era  concetto  ,    ed   opinione    univerfale  fra*  pittori  ,  Alberto 
che  operavano  nel  1 600  ,  che  coftui  foffe  ftato    il    primo  ,   che  oltre  van  ouva- 
a'  monti ,  e  ne'  Paefi  Baffi  ,  aveffe  dato  cominciamento    al    bel  modo  ter. 
di  far  paefi  ;  e  ciò  fu  nella  fteffa  città  d'  Harlem.  Ebbe  un  difcepolo ,  — 

che  in  quella  età  riufcì  pittore  di  ottimo  grido  ,  che  fi  chiamò  Geertgea 
di  Santo  Jans  (i).  E  quello  è  quanto  abbiamo  potuto  ritrarre  della  vita 
d'Alberto  Van  Ouvater. 


ANS    DI    BRUGES 


'ON  è  a  noftra  memoria  di  aver  trovato  ,  fra  quanto  ci  lafciè 
fcritto  Carlo  Vanmander  pittor  Fiammingo ,  che  e'  facefle 
menzione  di  quello  Ans  (i)  ,  liccome  del  fuo  maeftro  Rug- 
gieri di  Bruges  fappiamo  aver  fatto.  Veggiamo  però ,  che  il  Vafari 
nel  fuo  trattato  della  pittura,  al  capitolo  21,  laddove  e'  parla  del 
dipingere  a  olio,  dice,  che  un  tale  Ans  (j)  di  Bruges  folte  difce- 
polo di  eflb  Ruggiero,  e  che  facefle  nello  fpedale  di  fanta  Maria  Nuo- 
va di  Firenze  pe'  Portinarj  un  piccolo  quadro ,  che  poi  pafsò  in 
mano  dei  fereniffimo  granduca  Cofmio  I ,  e  ancora  una  tavola ,  che 
fu  polla  nella  villa  di  Careggi  della  fereniffima  cafa  de'  Medici.  Quivi 
ancora  fa  menzione  di  un  certo  Lodovico  da  Luano  ,  cioè  Lovanio , 
di  Pietro  Grilla,  di  maeftro  Martino,  e  di  un  tal  Giufto  da  Guanto, 
o  vogliam  dire  da  Gante  ,  che  fece  la  tavola  della  comunione  pel 
duca  d'  Urbino ,  ed  altre  pitture  ;  e  fimilmente  di  Ugo  di  Anverfa  , 
che  dipinfe  la  tavola  ,  che  fino  a'  noftri  tempi  fi  vede  nella  chiefa  di 
detto  fpedale  di  fanta  Maria  Nuova  nella  facciata  principale  del  co- 
ro (a)  ;  tutti  pittori ,  che  egli  dice  ,  che  fi  contaflero  fra*  primi ,  che 
dopo  Giovanni  da  Bruggia  aveflero  incominciato  a  dipingere  a  olio  , 
di  alcuni  de'  quali  abbiamo  noi  a  fuo  luogo  fatto  più  diffufo  racconto. 


(i)  Il  vero  nome  di  queflo  pittore  fu  Gucrard  d:  S^int  Jean  ,  o  fia  Gherardo  di 
San  Giovanni,  di  cui  incontrafi  la  vita  più  a  baffo  nel  decennale  dal  1490 
al  1500. 

(2)  Nella  intitolazione  il  Boldinucci  fcrive  ,  che  Ans  fioriva  circa  il  1460. 

(3)  Nel  Vafari  dell'edizione  di  Roma  leggefi  Aujfe  creato   dìt  Ruggieri  ;  ma   né  di 

coftui,  né  degli  altri,  che  qui  feguono  ,  e  che  pure  in    tale  occafione  ven- 
gono ricordati  dal  Vafari  ,  mi  è  riufcito  di  ritrovar  notizia  alcuna, 
(a)  Quella  tavola  non  è  più  nel  coro  de'  preti  ;    ma  è  ftata  polla  tra  k  grate  dei 
coro  delle  monache  fopra  la  porta  prigcipals  di  detta  chiefa, 
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ANTONIO  DEL  POLLAJUOLO 

PITTORE,  SCULTORE,  E  ARCHITETTO 
FIORENTINO 


NE'  tempi ,  che  Bartoluccio  Ghlberti ,  patrigno  di  Lorenzo  Ghi- 
berti ,  efercitava  in  Firenze  ,  con  fama  di  ottimo  artefice  ,  la 
profeflìone  dell'  orafo  ,  era  lo  fteflb  nieftiere  in  mano  di  per- 
fone  così  efercitate  nel  difegno,  e  nel  modellare,  che  per  lo  più  le 
medelìme  j  tirate  dal  piacere,  che  ne  cagionano  sì  belle  facoltadi, 
abbandonavano  quell'  arte  ,  e  in  breve  tempo  pittori ,  e  fcultori  eccel- 
lentiffimi  addivenivano.  In  quelli  tempi  adunque  fu  accomodato  in 
bottega  del  nominato  Bartoluccio  Ghiberti  Antonio  del  PollajuQlo  ^ 
giovanetto  di  poveri  natali  bensì  (i),  ma  dotato  di  tanto  fpirito  ,  e 
inclinazione  ai  difegno,  che  in  breve  tempo  neh'  orificeria  fece  mira- 
coli ;  il  perchè  lo  fteffo  Lorenzo  Ghiberti ,  che  allora  faceva  le  porte 
di  fan  Giovanni,  lo  volle  appreffo  di  fé,  ed  inlieme  con  molti  altri 
giovanetti  pofelo  attorno  al  fuo  proprio  lavoro.  E  primieramente  lo 
fece  operare  intorno  ad  un  fellone  ,  fopra  il  quale  Antonio  lavorò 
una  quaglia  ,  che  lì  vede  tanto  ben  fatta ,  che  è  veramente  cofa  ma- 
xavigliofa.  Giunfero  poi  in  poco  tempo  a  tal  fegno  i  progreffi  del 
giovanetto  ,  che  gli  guadagnarono  fama  di  gran  lunga  fuperiore  a 
quella  di  tutti  gli  altri  giovanetti  del  fuo  tempo  ;  che  però  lì  rifolvè 
a  lafciare  Bartoluccio,  e  Lorenzo,  e  far  da  per  fé,  dandoli  tuttavia 
più  che  mai  al  difegnare  ,  e  al  modellare.  Era  allora  nella  città  di 
Firenze  un  altro  orefice,  chiamato  Mafo  Finiguerra  ,  accreditatillìmo 
in  lavorar  di  bulino,  e  di  niello,  e  cha  fino  a'fuoi  tempi  non  aveva 
avuto  eguale  nel  difporre  in  piccoli  fpazj  grandiffima  quantità  di  fi- 
gure ;  uomo  ,  che  per  quanto  io  ho  riconofciuto  da'  moltillimi  difegni 
di  fua  mano  ,  che  ancora  fi  trovano  fra  gli  altri  nella    belliffima  rac- 


(i)  Antonio,  e  Pietfo  del  Pollajuolo  fratelli  furono  figliuoli  di  Jacopo  ,  cittadini 
Fiorentini ,  come  ci  atteftd  monfignor  Bonari  ,  che  ciò  raccolle  da  uno  ftru- 
mento  di  locazione  della  loro  bottega  ,  eh'  era  in  Vacchereccia  nel  pojpoio 
di  fanta  Cecilia,  rogato  da  Ter  Paolo  Gxafli,  e  indicatogli  dall' eriiditifiiino 
signor  Domenico  Auria  Manni. 


colta,  fattane  dalla  gloriofa  memoria  del  cardinal  Leopoldo  di  Tofca-  Antonio 
na,  aveva  fatto  grandi  ftudj  fopra  le  opere  di  Mafaccio  ,  e  fopra  il  del  pol- 
naturale  ;  che  però  era  divenuto  buon  difegnatore.  Ad  effb  avevano  lajuolo. 
i  confoli  dell'  arte  de'  mercatanti  date  a  fare  le  ftorie  dell'  aitar  d' ar- 
gento pel  tempio  di  fan  Giovanni;  ma  avendo  poi  quelli  riconofciutQ 
il  PollaJLiolo  in  difegno ,  e  diligenza  a  lui  molto  fuperiore  ,  vollero  , 
che  ancora  effo  ,  a  concorrenza  del  Finiguerra  ,  molte  neMavoraffe. 
Tali  furono  la  cena  di  Erode ,  il  ballo  di  Erodiade  ,  ed  il  fan  Gio- 
vanni j  che  è  nello  fpazio  di  mezzo  dell'  altare ,  le  quali  opere  riu- 
fcirono  aliai  migliori  di  quelle  del  Finiguerra  ;  onde  gli  furon  dati  a 
fare  per  la  ftelTa  chiefa  i  candellieri  d'argento  di  tre  braccia  T  uno , 
fa  croce  proporzionatamente  maggiore  di  quelli ,  e  le  paci  ,  le  quali 
colorì  a  fuoco  tanto  bene  ,  quanto  mai  dir  fi  pofla.  Fece  poi  lo  fteflb 
Antonio  ancora  infiniti  altri  lavori  d'  oro  ,  e  d'  argento  per  diverfi 
luoghi  ,  e  perfoue.  In  propofito  di  che  non  voglio  lafciar  di  dar  no- 
tizia in  quello  luogo  di  uno  di  elTi ,  che  io  ho  trovato  in  una  deli- 
berazione nel  libro  de'  venti  di  balia  per  1'  imprefa  di  Volterra  del 
1 47  2  colle  feguenti  parole  :  Jdl  1 8  giugno  1 47 1  s'  ebbe  la  vittoria  di 
Volterra  ,  emendo  capitano  della  lega  il  conte  d'  Urbino  ;  e  però  f  delibera 
di  donare  una  cafa  in  Firenze  a  detto  conte  ,  e  fé  gli  doni  ancora  bocca- 
li, e  bacili  d'  argento  ,  ed  un  elmetto  d'  argento,  che  Jì  fece  lavorare  da 
Antonio  del  Pollajuolo. 

Si  trattenne  dunque  il  noftro  artefice  in  fimil  forta  di  lavori  molto 
tempo  5  e  fecevi  allievi  ,  che  riufcirono  di  valore  ;  ma  invaghitoli  poi 
della  pittura  ,  fi  fece  da  Piero  fuo  fratello  ,  flato  difcepolo  d*  Andrea 
dal  Caftagno ,  infegnare  il  modo  del  colorire  ,  e  in  pochi  meli  non 
folo  l'agguagliò,  ma  molto  lo  fuperò.  Dipinfe  infieme  con  lui  aflaì 
cofe  ,  delle  quali  li  è  parlato  abbaflanza  nelle  notizie  della  vita  del 
medelimo  Piero  (i).  Fece  poi  il  ritratto    di    mefler  Poggio   Bracciolini 


(1)  Rimafero  rell'  immaginazione  del  Baldinucci  le  notiiie  di  Piero  del  Pollajuolo, 
fratello  di  Antonio,  di  cui  egli  fi  crede  di  averne  già  parlato  abbaftanza  , 
quando  non  ne  ha  fitto  né  pure  una  fola  parola.  Raccoglieremo  pei  tanto  dal 
Borghini,  e  dal  Vafari  ,  che  Pietro,  ed  Antonio  unitamente  djpinfero  al 
cardinal  di  Portogallo  una  tavola  a  olio  in  fan  Miniato  a  monte  nella  fua 
cappella,  effigiando  in  efTa  i  fanti  Jacopo,  Euftachio ,  e  Vincenzio,  fi- 
gure molto  lodate;  anzi  Pietro  da  per  fé  dipinfe  a  olio  nel  muro  di  detta 
cappella  alcuni  profeti  ,  e  in  un  mezzo  tondo  una  Nunziata  con  tre  figure  . 
Lavorarono  fimilmente  i  due  fratelli  in  or  fan  Michele  in  un  pilaftro  fopra 
una  tela  a  olio  un  angelo  Raffaello  con  Tobia  ,  e  nella  mercatanzla  di  Fi- 
lenze  alcune  virtìi ,  dove  fiede  in  tribunale  il  magiftrato.  Rileviamo  altresì 
dal  primo  tomo  delle  pittoriche  in  una  lettera  di  Baccio  Bandinelli  alla 
pag.  75  ,  che  Pietro  ajutò  anch'  egli  Lorenzo  Gbibsrti  nel  lavoro  delle  por- 
te di  bronzo  di  fan  Giovanni. 
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ANTONIO  Fiorentino ,  fegretarìo  della  fìgnorla  di  Firenze ,  che  dopo  Lìonardo 
DEL  POL-  Bruni  Aretino  ,  detto  meffer  Lionardo  d'  Arezzo ,  fcrifle  la  ftoria  Fio- 
LAjuoLO.  rentina ,  e  quello  di  meffer  Giannozzo  Manetti  ,  pure  Fiorentino  (i), 
"  uomini  tutti  e  tre  di  gran  letteratura  ;  il  qual  Manetri ,  oltre  ad  al- 
tre opere ,  fcriffe  la  vita  latina  di  papa  Niccolò  V  ,  la  quale  fi  con- 
ferva nella  libreria  di  fan  Lorenzo.  L' uno  ^  e  l'altro  ritratto  fece  ia 
luogo ,  dove  già  faceva  refidenza,  per  far  ragione  fopra  gli  affari  de" 
giudici,  e  nota),  il  proconfolo;  il  qual  luogo,  vicino  alla  Badia  di 
Firenze  ,  fu  dipoi  la  refidenza  del  magiftrato  di  fanità ,  ed  ora  della 
nunziatura  apoftolica ,  come  fi  è  detto  altrove.  Fece  ancora  molti 
altri  ritratti ,  che  fi  veggiono  a'  noftri  tempi  per  le  cafe ,  e  gallerie 
de'  cittadini ,  molto  ben  confervati ,  e  lavorati  con  tanta  diligenza  ,  e 
tanto  al  vivo ,  quanto  mai  in  quella  età  fi  foffe  potuto  defiderare. 
Fra  le  belle  pitture  ,  che  di  tutta  fua  mano  fi  veggiono  pubblicimen- 
te  in  Firenze ,  una  è  la  tavola  del  fan  Sebaftiano  della  cappella  de* 
Pucci ,  contigua  alla  chiefa  della  fantiflima  Nunziata  ,  la  qual  tavola 
fece  l'anno  1475  per  Antonio  Pucci  ,  che  gliela  pagò  300  feudi, 
onorario  per  quei  tempi  ftraordinariffimo  ;  ma  contuttociò  fece  di 
quell'  opera  il  Pucci ,  e  con  effo  tutta  la  città  ,  sì  grande  ftiraa  ,  che 
fi  dichiarò  non  avergli  pagati  ne  meno  i  colori  (z).  In  quella  tavola 
ritraffe  Antonio ,  nella  perfona  del  fanto,  Gino  di  Lodovico  Capponi. 
Fino  ne'  noftri  tempi  fi  vede  di  fua  mano  la  maravigliofa  figura  del 
fan  Criftofano  ,  a  frefco  ,  alta  dieci  braccia  ,  che  effo  dipinfe  nella 
facciata  della  chiefa  di  fan  Miniato  fra  le  torri ,  figura ,  che  ebbe  lo- 
de della  più  proporzionata  ,  che  foffe  ftata  fatta  fino  a  quel  tempo  . 
Sta  una  gamba  del  fanto  in  atto  di  pofare,  e  l'altra  di  levare,  e  fo- 
no così  ben  difegnate  ,  proporzionate,  e  fvelte,  che  e  fama,  che  lo 
fteffo  Michelagnolo  Buoiiarroti  in  fua  gioventù ,    per  fuo  ftudio  molte 

volte. 


(1)  Non  fi  fa  ,  cofa  fieno   divenuti  qwefii  due  ritratti. 

(2)  Molte  fono  le  cofe  pregevoli  ,  che  in  quefta  tavola  atnmiranfi.  Vedefi  fopra  un 

tronco  di  arbore  leg  .to  fan  Baciano  ,  giovane  di  belliffima  di(poliiione  di 
corpo,  e  raro  nelle  fattezze.  Da  bado  fono  i  minifiri  dtl  martiiio  pieni  di 
fdegno ,  e  di  fierezza.  Vi  fono  de'  cavalli  bellifiìmi  ;  e  fra  le  figure  degne  di 
particolare  otTervazione  fi  prefentano  due  faettatori ,  1'  uno  vefiito  di  azzur- 
ro ,  che  indirizza  T  arco  carico  alla  parte  ,  che  fi  è  propofta  per  fare  il  col- 
po; l'altro,  che,  appoggiatafi  la  baleftra  al  petto,  fi  china  a  ferra  per  ca- 
ricarla ,  dimoftrando  il  gonfiar  delle  vene  ,  de'  mufcoli ,  e  il  ritener  del  fiato 
per  far  forza,  te  rimanenti  figure  poi  fpno  in  varie  attitudini  condotte  con 
ta'ta  diligenza ,  e  confidrrazione ,  che  per  effe  iù  quefla  tenuta  la  mighore^ 
cpera,  che  fac^fle  Antonio. 
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volte  le  difegnafle  (a).  Altre  pitture  ia  gran  numero  fece  Antonio  fi),  Antonio 
al  quale  veramente  e  molto  obbligata  1'  arte  del  difegno ,  per  elTer  del  pol- 
effo  ftato  il  primo  ,  clie  moilraffe  il  modo  di  cercare  i  mufcoli  ,  clie  lajuolo. 
aveffero  forma  ,  e  ordine  nelle  figure  ;  il  che  fece  fcorticando    di  fua  "^ 

mano  moltifllmi  cadaveri  di  uomini  morti  ,  per  iftudio  dell'  anatomia. 
E  perchè  migliorò  ancora  alquanto  il  modo  d'  intagliare  in  rame  da 
quello  ,  die  per  avanti  era  ftato  tenuto  da  altri  maeftri ,  gli  fi  dee 
ancora  la  lode  di  queft'  arte  (  2  ) .  Fu  ottimo  fcultore  ne'  fuoi  tempi  ; 
che  però  fu  da  Innocenzio  Vili  chiamato  a  Roma,  dove  a  fua  iftan- 
za  fece  di  metallo  la  fua  fepoltura  colla  ftatua  -,  e  quella  ancora  di 
Siilo  IV  fuo  anteceffore  (3).  E'  fama,  che  lo  fteiTo  Antonio  deffe  il 
difegno"  "pel  palazzo  di  Belvedere  ,  e  che  poi  foffe  da  altri  tirato  a 
fine.  Nei  baflbrilievo   valfe  non  poco,  e  di  fua  mano  veggionfi  molte 


(a)  Eilendo ,  pochi  anni  fono,  le  g.  nibe  ,  e  altre  parti  di  quefta  figura,  ridotte 
in  cnttivo  flato  per  l' inclem-'n/^  dell'aria,  furono  rifatte  da  un  imbianca- 
tore ;  con  qual  arte  ,  e  perfezione  potrà  vederlo  il  lettore.  O  vicenda  delle 
cofe  umane  ! 

(i)  li  Borghini  nel  fuo  rlpofo  dice,  che  Antonio  dipinfe  ancora  a  Lorenzo  vecchio 
de'Medici ,  in  tre  quadri  di  cinque  braccia  i' uno  ,  tre  Ercoli,  il  primo  de' quali 
fcoppia  Anteo,  il  fecondo  amm.izza  il  leone,  e  il  terzo  uccide  l'idra;  tutte 
figure  da  tenerne  gran  conto.  Il  padre  Richa  poi  nel  tom.  X  pag.  355  par- 
lando della  chiefa  di  fan  Jacopo  fopra  Arno  rapporta,  che  un.  quadro  ia  ta- 
vola rjtj  braccia  tre,  con  fua  cornice  antichijfima ,  che  ferviva  nell'occorrenza, 
delle  proccjjloni,  efprimenie  fan  Bafliano  nudo  Ugaio  ad  un  tronco,  frecciato, 
fi  dice  cjferc  opera  del  celebre  Pollajuolo. 

(a)  E  qui  giovami  replicare  ciò,  che  già  difTe  il  Baldinucci  alla  pag.  569  del  no- 
iho  primo  volume  nelle  notizie  di  Mafo  Finiguerra.  „  Viveva  in  quel  teni- 
,,  pò,  ed  operava  in  Firenze  con  gran  fama  in  ogni  cofa  ,  che  all'arte  del 
„  difegno  apparteneile ,  Antonio  del  Pollajuolo  ,  il  quale  avendo  vedute  le 
„  cofe  del  Baldini,  fi  pofe  ancor  egli  ad  intagliare  in  rame;  e  p.  rch'  egli 
,,  era  il  più  fingolar  maefìro  ,  che  avelie  in  quel  tempo  1'  arte  del  dilgno, 
„  e  molto  intelligente  dell'ignudo,  eiTendo  flato  il  primo,  che  and^lTe  in- 
„  veftigando  ,  per  mezzo  dell' anotomia  ,  l'agitazione,  e  rigirar  de'  mufcoli 
„  del  corpo  umano  ,  fece  intaglj  in  rame  di  gran  lunga  migliori  ,  che  il 
5,  Finiguerra,  e  '1  Baldini  fatto  non  avevano,  e  fra  gli  altri  una  belliirima 
„  battaglia,  ed  altre  fue  proprie  bizzarre  invenzioni  „.  Il  lodatillìmo  fignor 
JVlariette  poi  nel  tom.  2  delle  pittoriche  pag.  230  dice  di  aver  vedute  due, 
o  tre  ftampe  del  Pollajuolo. 

(3)  In  fan  Pietro  Vaticano  nella  cappella  del  Sacramento  vi  è  il  fcpolcro  di  Si- 
flo  IV  con  la  fua  figura  ,  ed  altri  ornamenti  in  baffo  rilievo  di  metallo,, 
dove  fono  effigiate  tutte  le  fcienze.  Quello  poi  d'  Innocenzo  Vili  incon- 
trafi  in  delta  thiefa  appoggiato  all'  ultiino  pilaflro  della  mano  finiflra  da- 
vanti alla  cappella  del  coro  con  doppia  ftatua  del  me<lefimo  pontefice,  che 
tiene  in  mano  la  facra  lancia  ,  gettato  pure  di  bronzo.  Vuole  il  Titi  alla 
pag.  241,  che  le  fuddette  fepolture  fiano  ftate  lavorate  unitamente  da'  du^ 
fratelli. 


Tom.  il 
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AKTONMO      medaglie   di    pontefici,  e  d'altri   (i).  Finalmente  pervenuto   all'età  di 
Del  pol-     yz  anni,  nella  fteffa  città  di  Roma  l'anno  1498  finì  la  vita  (2),  e  nel- 
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(i)  Il  Borghini ,  e  il  Vafari  al  preferite  propofito  parlano  di  un  baffo  rilievo  in 
metallo  ,  ove  Antonio  fece  una  battaglia  di  nudi ,  che  andò  in  Ifpagna  ,  e 
di  cui  ve  n'  è  una  impronta  di  geffo  in  Firenze  appreffo  tutti  gli  artefici . 
Fece  Antonio  altresì  alcune  medaglie  belliffime  ,  e  fra  le  altre  tfprefle  la 
congiura  de'  Pazzi  in  una  medaglia  belliflìma  ,  della  quale  ce  ne  diede  la 
flampa  in  rame  il  padre  Richa  nel  tom.  6  alla  pag.  143  .  Avvenne  quefto 
memorabile  fatto  nel  coro  di  lanta  Maria  del  Fiore  a'  29  aprile  dell'  anno 
1478,  mentre  affiftevano  ivi  alla  mcffa  folenne  Lorenzo,  e  Giuliaao  de'Me- 
dici,  figliuoli  di  Piero  di  Cofimo  ,  i  quali  dovevano  effere  trucidati  da  al- 
cuni della  famiglia  de'  Pazzi.  E  di  fatto  al  fognale  accordato  fra  i  congiu- 
rati ,  eh'  era  quello  dell'  atto  di  alzarfi  1'  oftia  ,  fi  avventarono  i  Pazzi  a'Mc- 
dici ,  e  nella  baruffa  vi  reftò  morto  Giuliano  ,  e  ferito  leggermente  Lcren- 
zo.  Si  videro  però  nello  fteffo  giorno  impiccati  i  complici  alle  fineftre  del 
palazzo,  non  guardandofi  né  alla  chi:'.rezza  de' natali-,  né  alla  qualità  eccle- 
fiaftica  di  uno  di  loro.  Per  quefto  t^ribile  avvenimento  coniò  il  Pollajuola 
in  bronzo  una  medaglia ,  la  quale  rapprefenta  da  una  parte  il  pianto  pub- 
blico per  la  morte  di  Giuliano,  di  cui  ne  ritraffe  1'  effigie  ,  e  intorno  ad 
effa  le  parole  Julianus  Mcdices  ;  nel  mezzo  poi  l'otto  la  cornice  del  colon- 
nato del  coro  leggifi  luBus  publicus  ;  e  dall'  altra  parte  volle  efprimere  la 
falute  pubblica  per  la  falvezza  di  Lorenzo  da  sì  gran  pericolo  ,  di  cui  ve- 
defi  pure  il  ritratto  colle  parole  Laurentius  Medics  ,  e  fimilmente  in  mezzo 
folto  la  cornice  dello  fteffo  colonnato  J'ulus  publica. 

(2)  Morirono  i  due  fratelli  Pietro  ,  e  Antonio  del  Pollajuolo  poco  tempo  1'  uno 
dopo  l'altro  nel  detto  anno  1498,  effendofi  già  fatti  ricchi,  ed  ebbero  da' 
parenti  fepoltura  in  fan  Pietro  in  vincula  vicino  alla  porta  principale  ,  ove 
A  conferva  ancora  una  pittura  fui  muro  fatta  da  Antonio  ,  e  vedonfi  ivi 
pure  i  ritratti  di  ambedue  i  fratelli  in  due  tondi  di  marmo  con  quefto  epi- 
taffio :  Antonius  Pidlariiis  patria  Florentinus  ,  piBor  Infignls  ,  qui  duor.  poni. 
Xifli ,  &  lanocentii  area  moniment,  miro  opijìc.  exprcjjl'.  ,  re  famìl.  compofita 
ex  tcft.  hic  fé  cum  Petra  fratre  condi  voluit.  Vix.  an.  LXXII,  obiit  ann.fal. 
M.  IID.  Onds  fi  vede  effere  Antonio  nato  nel   1426. 

E  qui  parmi  luogo  proprio  di  porre  una  elegia  eftratta  da  un  codice  della 
infigne  libreila  Laurenziana  plut.  39  n.  40intìto\ato  Hugolini  Verini  carmina  litri 
rV/,  la  qual  leggefi  al  lib. IIL  Nò  tacerò  certamente,  che  mi  fu  effa  comuni- 
cata dal  dottiilimo  bibliotecario  il  canonico  Agnol  Maria  Bandini  ,  la  cui 
fomma  erudizione  be;i  nota  alla  letteraria  repubblica  è  eguale  alla  cortesia, 
ed  amorevolezza,  colla  quale  egli  mi  onora, e  a  cui  non  poiTo  coriitpondere 
altramente ,  che  atteftandogli  pubblicamente  le  mie  obbligazioni.  Viveva 
cotefto  Ugolino  Verino  ,  autore  di  molti  poemi  ,  per  lo  piìi  inediti ,  fotto 
il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici.  L'  elegia  poi  è  trafcritta  appunto  ,  come 
Ha.  nel  codice ,  ed  è  la  feguente. 

»  De  indoribus ,  &•  fculptoribiis  Florenthùs ,  quod  prifcis  Gracls  aquiparari  pojjint, 

Prothogenem  Rhodii  tabula  mirantur  in  una  , 
Vix  an/fis  iUam  ptnxefat  ille  decem. 
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la  chiefa  di  fan  Pietro  ia  vincala ,  coli' onore  dovuto    al  (no  merito,    Antonio 
ebbe  iepoltura  il  fiio  cadavere.  del  pol- 
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Nicomacus  contrii  vtlox  monimcnta  poeta  , 

Egrcgiiim  parvo  tempore  fecit  o_,  tis. 
P.irrhajìiijque  Epb:ji:s  fic  rr.iiii  cxcclluit  arte, 

Si^nirricE  (tic)  prinium  cui  tribuere  decus  . 
Hos  olim  multls  proJitxU  Griecìa  ficclis. 

Et  paria  ingeniis  dona  fiicie  \iiis  . 
At  nunc  pitlores  hujiisjl  ten:poiis  omnes 

Vidijfet ,  quanta  hos  Gì  cecia  laude  canet , 
Qitos  uno  una  parens  gcnuit  Florentia  jaclo  , 

Quos  aufini  Giaiis  tequtparare  viris  ? 
Sunt  gemini  infignes  Putto  cognomine  fratres  , 

Quorum  alter  piclor  ,  fculror  urerque  bonui» 
Spirante!  fundit  vulius  Antonius  are, 

Si^naque  de  motti  vivida  fingit  humo. 
Nec  minor  eft  Phidia  nofter  Verrochius  ,  uno 

Hjc  fuperat  ,  quoniam  pingii  ,  6-  ara  liquat. 
Qjiis  fuerit  fculptor  noftra  Donatus  in  urbe  , 

Tifl.intur  nomen  vivida  faxa  fuum. 
Nec  Uefiderio  fpiranti  mar  ".ore  major 

Thehanìs  Scopai  ,   Praxitelelque  fuit. 
j^quarique  /ibi  non  ìndigietur  ApetUs 

S-indrurn  ,  jam  noium  cjl  nomen  ubique  fuum. 
Eracleota  licei  Ziufis  bene  pinxeris  uvas  , 

H iud  tamen  eji  Thitfcus  Vini.ius  arte  minor. 
Nec  te  picloris  foéolem  ,  memorande  Phytìppe, 

Praicream  ,  primum  dignus  liabere  locum, 
Sed  longum  numerare  omnes ,  nec  tenporis  hujus  , 

Quorum  cum  taiulis  fama  perennis  erit. 

Noti  fono  i  nomi  de'pittnri,  gli  elogj  de'  quali  ^ono  contenuti  in  quefta  elegia, 
P-r  magg'or  chiar^zzi  però  anderò  Ì5»<[ui  divifjndo  gli  uni  d^po  gli  altri, 
feguendo  l'ordine,  con  cui  fono  encomiati.  Parla  primierame.ìte  il  Verino 
de'  trarelli  Pietro  ,  e  Antonio  del  Po  k'.juolo  infieme  ,  i.idi  pirficolarraente 
di  Antonio.  Segje  poi  a  t'ir  menzi  ).:e  di  Andrea  del  Verrocchio  ,  di  Do- 
nato, de-.to  Don^t-llo,  di  Defideno  da  Settlgnano  ,  di  Sandro  Botticelli  ,  di 
Leonardo  da  Vinci,  e  fina'meite  di  Fiippo  Lippi ,  detto  filippino,  figio 
di  tra  Fili,)pa.  Le  notizie  di  titti  i  fovra  nominati  pittori  s'  i.i:o;trano  ia 
appre  fo  a'  luoghi  loro ,  t'uorichè  quelle  di  Donato  ,  e  di  Defiderio  ,  che 
trovanfi  già  nel  pruno  volume  alla  pag.  373,  e  391. 


Ant.     )  Pulii 
Petrus  )  pidures 

Antonius  Pullus 
vulgo  Pollaiolo 


Donatellus 

Defiderius 
fcultor 

Sander  piftor. 


10  de' PROFESSOR   Mt   DISEGNO 

ANDREA  DEL  VERROCCHIO 

PITTORE  ,  SCULTORE ,  E  ARCHITETTO 
FIORENTINO 


Jce  il  Vafari ,  che  Andrea  del  Verrocchio  fi  facefle  valente  la 
quefte  arti  fenza  maeftro  alcuno  (i).  Ma  perchè  è  impoflibi- 
le  a  chi  fa  opere  grandi  ,  e  difficili  ,  come  fece  il  Vafari  , 
l'aver  di  ogni  cofa  notizia  intera,  non  è  gran  fatto,  che  non  perve- 
niffe  a  fua  cognizione  quello ,  che  nel  particolare  di  queft'  uomo  ha 
fcoperto  il  corfo  di  un  fecolo ,  quanto  e  ,  da  che  eflb  Vafari  fcrifle 
la  fua  ftoria ,  fino  a  quelli  tempi.  Ho  io  dunque  villo  nell'  altre  volte 
nominata  libreria  de'  manofcritti  originali  degli  Strozzi  un  manofcritto 
antichiffimo ,  contenente  più  vite  di  pittori ,  fcultori ,  e  architetti ,  quafi 
de'  tempi  dello  fcrittore  di  quelli.  Fra'  difcepoli  di  Donatello ,  del 
quale  pure  vi  Ci  legge  la  vita ,  dice ,  che  uno  de'  fuoi  prinii  ,  e  noa 
il  minimo ,  fu  Andrea  del  Verrocchio.  Ed  in  un  altro  manofcritto, 
anneffo  a  un  libro  minor  del  foglio,  fegn.  num.  2S5  ,  fra  diverfe  me- 
morie di  pittori ,  fcultori ,  e  architetti  di  quei  tempi  ,  fi  legge  a  e.  45 
a  tergo  ,  fra  altre  cofe  appartenenti  alla  vita  di  quello  maeftro  An- 
drea del  Verrocchio  Fiorentino ,  eh'  egH  fu  difcepolo  di  Donatello  ;  il 
che  ancora  tanto  più  fi  rende  certo ,  quanto  che  afferma  elfo  Vafari 
nella  vita  di  Donatello  ,  che  lo-fteffo  Andrea  lo  ajutaffe  a  lavorare  il 
lavamano  di  marmo  nella  fagreftia  di  fan  Lorenzo  (i).  Fece  dunque 
il  Verrocchio    (3)    la  fepoltura   della  moglie  di  Francefco  Tornabuoni 


(1)  Scrive  il  noftro  autore  nella  intitolazione,  che  Andrea  nafceffe  nel   1432. 

(2)  Ritroviamo  parimente,  che  nella  già  citata  lettera    di    Baccio  Bandinelli    delle 

pittoriche  al  tom.  i  pag.  75  ,  annoverando  egli  gli  artefici  ,  che  ajutarono 
Lorenzo  Ghiberti  nel  lavoro  delle  tumofe  porte  di  bronzo  del  tempio  di 
fan  Giovanni  ,  pone  fra  eflì  ancora  Andrea  del  Verrocchio. 

(3)  Leggiamo  nel  Vafari ,  che  il  Verrocchio  in  giovanezza  attefe    alle   fcienze   ,   e 

particolarmente  alla  geometria,  e  che  polcia  applicatofi  egli  all'  arte  dell' 
orefice,  oltre  a  molte  altre  cofe,  fece  per  1'  arte  de'  mercatanti  due^  ftorie 
d'argento  nelle  tefte  dell'  altare  di  fan  Giovanni  ,  per  le  quali  acquiftò  lode, 
e  nome  grandiffimo.  In  conferma  di  che  il  padre  Richa  alla  pag.  xxxi  del 
tom.  V  dice,  che  trova,  ficcome  nel  1477  f'  P^S^»  0'"^  ^S''  ^'''^'  artefici. 


LIBROQ^UARTO  il 

nella  Minerva  di  Roma  (i)  ;  la  maravigliofa  fepoltura  dì  Giovanni,  e       Andrea 
di  Piero  di  Coiimo  de'  Medici,  eh'  è  in  fan  Lorenzo  di  Firenze,  fra     del  ver.- 
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anche  ad  Andrea  del  Verrocchio,  per  aver  qiiefti  fitto  le  ftorie  ne' quadri 
di  rilievo  al  dolTile. 
(i)  Il  Vafari  quafi  Tempre  più  diligente,  e  migliore  ftorico  del  Baldinucci  ,  avanti 
di  accennare  quefta  fipoltura  del  Tornabuoni  ,  alla  quale  falta  di  volo  il 
noftro  autore,  c'inftruifce,  che  „  mancavano  in  queflo  tempo  in  Roma  al- 
,,  cuni  di  quelli  appofloli  grandi  ,  che  ordinariamente  folevano  ftare  in 
,,  full'  altare  della  cappella  del  papa ,  con  alcune  altre  argenterie  ftate  dis- 
,,  fatte  ;  per  il  che  ,  mandato  per  Andrea ,  gli  fu  con  gran  favore  da  papa 
„  Sirto  IV  dato  a  fare  tutto  quello,  che  in  ciò  bifognava  ,  ed  egli  il  tutto 
„  condufTe  con  molta  diligenza,  e  giudizio  a  perfezione  ,,.  E  qui  colla 
fcorta  di  monfignor  Bottari  avviferò  ,  che  qu;fti  appofloli  furono  rubati  nel 
pontificato  palTato  ,  cioè  in  quello  di  Benedetto  XIV ,  e  fatti  rifare  dal  Cial- 
doni. Seguitiamo  ora  a  leggere  il  Vafari,  che  così  profiegue.  ,,  Intanto  ve- 
,,  dendo  Andrea,  che  delle  molte  ftatue  antiche,  ed  altre  cofe ,  che  fi  tro» 
„  vavano  in  Roma,  fi  faceva  grandilFima  ftima,  e  che  fa  fatto  porre  quel 
„  cavallo  di  bronzo  dal  papa  a  fan  Giovanni  Laterano ,  e  che  de'  fragmen- 
„  ti ,  non  che  delle  cofe  intere ,  che  ogni  dì  fi  trovavano ,  fi  faceva  conto, 
„  deliberò  d'  attendere  alla  fcultura  ;  e  così  abbandonato  in  tutto  1'  orefice  , 
„  fi  mife  a  gettare  di  bronzo  alcune  figurette  ,  che  gli  furono  molto  lodate  ; 
,,  laonde,  prefo  maggiore  animo,  fi  mife  a  lavorare  di  marmo.  Onde  ef- 
„  fondo  morta  fopra  pirto  in  que' giorni  la  moglie  di  Francefco  Tornabuo- 
,,  ni,  il  manto  ,  che  molto  amata  l'aveva,  e  morta  voleva,  quanto  poteva 
„  il  p:n ,  onorarla  ,  diede  a  fare  la  fepoltura  ad  Andrea  ,  il  quale  fopra  una 
„  cafTa  di  marmo  intagliò  in  una  lapida  la  donna,  il  partorire,  e  il  paflare 
„  all'altra  vita,  e  appreflb  in  tre  figure  fece  tre  virtù,  che  furono  tenute 
„  molto  belle  per  la  prima  opera  ,  che  di  marmo  aveife  lavorato  ;  la  quale 
„  fepoltura  fu  porta  nella  Minerva.  Ritornato  poi  a  Firenze  con  danari  , 
,,  fama,  ed  onore,  g'i  fu  tatto  fare  di  bronzo  un  David  di  braccia  due, 
„  e  mezzo  ,  il  quale  finito  fu  porto  in  palazzo  al  fommo  della  fcala , 
„  dove  flava  la  catena  ,  con  fua  molta  lode .  Mentre  che  egli  condu- 
,,  ceva  la  detta  rtatua  ,  fece  ancora  quella  noftra  Donna  di  marmo,  che 
,,  è  fopra  la  fepoltura  di  mefTer  Lionardo  Bruni  Aretino  in  fanta  Croce  , 
„  la  quale  lavorò  ,  efiendo  ancora  affai  giovane  ,  per  Bernardo  RofFel- 
„  lino  architetto  ,  e  fcultore  ,  il  quale  condufle  di  marmo  ,  come  fi  è 
„  detto  ,  tutta  quell'  opera .  Fece  il  medefimo  in  un  quadro  di  marmo 
„  una  nortra  Donna  di  mezzo  rilievo  ,  dal  mezzo  in  fu  ,  col  figliuolo  in 
„  collo ,  la  quale  già  era  in  cafa  Medici  ;  e  oggi  è  nella  camera  della  du- 
„  chefTa  di  Fiorenza  ,  fopra  una  porta  ,  come  cofa  belliffima.  Fece  anco 
5,  due  tefte  di  metallo  ,  una  d'  AlefTandro  magno  in  profilo,  1'  altra  d'  un 
„  Dario  a  fuo  capriccio  ,  pur  di  mezzo  rilievo  ,  e  ciafcuna  da  per  fé, 
,,  variando  1'  un  dall'  altro  ne' cimieri,  nell'  armaduie ,  e  in  ogni  cofa;  le 
„  quali  amendue  furono  mandate  dal  magnifico  Lorenzo  vecchio  de'  Medici 
„  al  re  Mattia  Corvino  in  Ungheria  con  molte  altre  cofe,  come  fi  dirà  al 
„  luogo  fuo. 


ANDREA 
DEL    VER.- 
i^OCCHlO 
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la  cappella  del  Sacramento  [a) ,  e  la  fagreftia  (i) ,  ed  in  Piftoja  quella 
del  cardinale  Forteguerra ,  finita  poi  da  Lorenzo  Fiorentino,  perchè 
alla  morte  d'  Andrea  era  rimafa  imperfetta.  Fece  pure  in  Firenze  le 
;  ftatue  di  bronzo  del  fan  Tommafo  ,  che  tocca  la  piaga  al  Signore , 
fitiiate  nella  facciata  principale  di  Orfanmichele  :,  in  una  nicchia  ,  che 
fu  fatta  con  difegno  di  Donatello  fuo  maeftro.  Pesò  il  metallo  di 
quelle  ftatue,  per  quanto  io  trovo  in  antiche  memorie,  libbre  3981, 
e  ad  Andrea  furon  dati  in  pagamento  47(J  fiorini  d'oro  {b).  Fu  fua 
fattura  il  fanciullo  di  bronzo  ,  che  ftrozza  il  pefce ,  che  oggi  fi  vede 
nella  fonte  di  palazzo  vecchio.  Gettò  la  palla  della  cupola  del  duo- 
mo di  Firenze ,  la  quale  con  applaufo  ,  e  fefta  grande  trovo ,  che  fu 
melTa  a  fuo  luogo  il  di  28  di  maggio  del  1471,  anni  dieci  in  cir- 
ca, dopoché  reftò  finita  la  pergamena  della  lanterna  di  effa  cupola, 
alla   quale    con  gran  folennità  era   ftata  pofta    1'  ultima   pietra  a'  25 


(a)  Ora  della  Madonna;  perchè  il  Sacramento  in  oggi  (la  nella  cappella  Neroni 
dirimpetto  a  quella. 

(1)  Non  pare  egli,  che  il  leggitore  avrebbe  avuta  maggiore  obbligazione  al  Bal- 
dinucci  ,  le  ficcome  ci  diede  il  pefo  della  palla  delta  cupola  ,  accompagnato 
dalla  erudita  nozione  della  quantità  di  ftaja  di  grano,  che  contiene  ella,  e 
il  fuo  nodo  feparatamente,  ci  averte  ancora  un  po'  più  a  lungo  defcritte  le 
belle  opere  del  lodato  artefice?  Supplirò  io  pertanto  a  fimile  mancanza , fer- 
vendomi ,  p'^r  delcrivere  la  qui  accennata  bellilFima  fepoltura ,  delle  parole 
ftefle  del  Cinelli ,  e  del  Richa.  Il  primo  adunque  alla  pag.  513  così  fi  fpie- 
ga  .  „  Sepolcro  di  fovrana  bellerza  ,  fatto  col  difegno  di  Andrea  Verroc- 
„  chio,  dove  fono  fepolti  Giovanni,  e  Pietro,  figliuoli  di  Cofimo  de' Me- 
„  dici.  Per  lo  che  egli  fi  vede  un  beliiffimo  caffone  di  porfido  ,  fatto  ador- 
„  no  ne'  canti  con  tariffimi  fogliami  di  bronzo ,  e  tutto  quello  ,  che  vi  re- 
„  fta  di  vano  ,  è  ripieno  di  bellifllmi  cordoni  di  bronzo  altresì  ;  ci  fono  an- 
„  Cora  fedoni ,  e  diverfe  fantasie  divifate  con  gran  giudizio ,  e  con  la  più 
„  bella  grazia,  che  in  tale  affare  puote  elTere  opportuna,,.  Il  fecondo  poi  così 
ci  lafciò  fcritto  nel  tom.  5  pag.  31.  „  Ma  la  maraviglia  ,  che  tira  tvitti  i 
„  Fiorentini  a  quella  cappella  ,  fi  è  lo  flupendo  fepolcro  di  porfido  ifolato, 
„  e  retto  fulle  cantonate  da  quattro  branche  di  leone  ,  e  arricchito  di  frut- 
„  tami,  e  fogliami  di  bronzo  lavorati  con  tal  delicatezza,  e  diligenza  da 
,,  Andrea  Verrocchio  ,  che  non  pir  poffibile  poterfi  di  getto  far  cofa  fi- 
„  mile  ;  1'  arco  ,  che  in  alto  gira  l'opra  il  fepolcro  ,  è  chiufo  da  grata  di 
„  bronzo ,  che  imita  u;i  cordone  naturalillìmo  con  fedoni ,  ed  altre  fantasie 
„  del  br.ivo  artefice  ,  e  quivi  fono  i  corpi  di  Piero  ,  e  di  Giovanni  de* 
„  Medici  figli  di  Cofimo,  ai  quali  fenza  rifparmio  di  fpefa  fecero  tal  de- 
„  pofito  il  magnifico  Lorenzo,  e  Giuliano  nati  dal  detto  Piero,,.  Il  difegno 
di  quella  fepoltura  intag'iato  molto  bene  in  rame  da  Cornelio  Cort  confer- 
vafi  fra  le  altre  preziofiffime  ftampe  della  libreria  Corfmi,  e  di  affa  parla  il 
Gori  ntl  primo  tomo  delle   ifcrizioni  della  Tofcana. 

{f)  Furono  fatte  quelle  due  llatue  pe'  fei  di  mercanzia  1'  anno  1483  ,  e  valfero 
fiorini  800  larghi  ,  come  appare  da  una  prowifione  ,  e  ftanziatuento  »  nsà 
libro  di  provvilloni  di  dettg  anno,  alle  nformagìoni. 
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d*  aprile  1461.  Pesò  la  ftefla  palla  libbre  4368,  ed  e  tale  di  gran- 
dezza, che  può  capire  in  effa  ftaja  300  di  grano,  a  mifura  di  quefta 
città  di  Firenze,  11  nodo  della  medefima  gettato  fu  da  Giovanni  di 
Battolo,  e  pesò  lib.  1000  ,  e  può  capirvi  Itaja  zr,  e  mezzo  di  grano. 
Pesò  la  croce  libbre  791  ,  il  palo  libbre  770,  come  da' libri  dell'ope- 
ra di  ella  chiefa  fi  riconofce  (i).  Operò  anche  il  Verrocchio  alcuna 
cofa  in  pittura  -,  e  fra  1*  altre  una  tavola  per  le  monache  di  fan  Do- 
menico ia  Firenze,  ed  una  pe' monaci  di  fan  Salvi,  nella  quale  figu- 
rò il  battefimo  di  Crifto.  In  quella  1'  ajutò  Lionardo  da  Vinci  fuo 
difcepolo  ,  allora  giovanetto,  che  vi  colorì  di  fua  mano  un  angelo 
così  bene,  che,  viilolo  ,  Andrea  fi  conobbe  nella  pittura  tanto  in- 
feriore al  fuo  proprio  difcepolo  ,  che,  dato  bando  a' pennelli,  tutto 
alia  ftatuaria  ,  ed  al  getto  fi  applicò  (z).  Chiamato  in  ultimo  a  Ve- 
nezia,  fecevi  il  cavallo  per  la  fiatua  di  Bartolommeo  da  Bergamo  (3}, 


(i)  Quefta  palla  fu  gettata  giù  da  un  fulmine,  e  fu  rifatta  un  poco  piìi  grande.  Cosi 
io  trovo  nelle  note  al  Vafari. 

(2)  Monfignor  Bottari  dice  in  una  fua  nota ,  che  nella  cappella  della  villa  d'  Arce- 

tri  de'  fignori  Capponi  è  una  tavola  col  prefepio  del  medefimo  Verroc- 
chio ;  e  alcuni  credono  ,  che  in  quefta  fia  l'angiolo  fatto  da  Lionardo  da 
Vinci  qui'  menzionato. 

(3)  Anche  qui   fa  uopo  fentire  il  Vafari  ,   il  qual  dice.  ,,   Volendo  intanto   i  Vene- 

,,  ziani  onorare  la  molta  virtù  di  Bartolommeo  da  Bergamo  ,  mediante  il 
,,  quale  avevano  avuto  molte  vittorie  ,  per  dare  animo  agli  altri ,  udita  la 
,,  fama  d'  Andrea  ,  lo  conduiVeto  a  Venezia,  dove  gli  fu  dato  ordine,  che 
„  faceffe  di  bronzo  la  fiatua  a  cavallo  di  quel  capitano  ,  per  porla  in  fulU 
„  piazza  di  fan  Giovanni  ,  e  Polo.  Andrea  dunque  ,  fatto  il  modello  del 
„  cavallo  ,  aveva  cominciato  ad  armarlo  per  gettarlo  di  bronzo  ,  quando  , 
„  mediante  il  fivore  d'alcuni  gentiluomini,  fu  deliberato  ,  che  Vellano  da 
„  Padova  facelTe  la  figura  ,  e  Andrea  il  cavallo.  La  qual  cofa  avendo  intefa 
„  Andrea,  fpezzato  che  ebbe  al  fuo  modello  le  gambe,  e  la  tefla  ,  tutto 
„  fdegnato  ù  ne  tornò  fenza  far  motto  a  Firenze.  Ciò  udendo  la  fignoria, 
„  gli  fece  intendere,  che  non  fufle  mai  più  ardito  di  tornare  in  Venezia, 
,,  perchè  gli  farebbe  tagliata  la  tefta;  alla  qual  cofa  feri  vendo  rifpofe,che 
,,  fé  ne  guarderebbe  ,  perchè  fpiccata  che  le  avevano  ,  non  era  in  loro  fa- 
„  colta  rapiccare  le  tefte  agli  uom'ini  ,  né  una  fimile  alla  fua  giammai , 
,,  come  arebbe  faputo  lui  tare  di  quella,  che  egli  avea  fpezzata  al  fuo  ca- 
„  vallo,  e  più  bella.  Dopo  la  qual  rifpofla  ,  che  non  difpiacque  a  que' fi- 
„  gnori ,  fu  fatto  ritornare  con  doppia  provvifionc  a  Venezia  ,  dove  ,  rac- 
„  concio  che  ebbe  il  primo  modello  ,  lo  gettò  di  bronzo  ;  ma  non  lo  fini 
„  -già  del  tutto  ,  perchè  ,  eflendo  rifcaldato ,  e  raffreddato  nel  gettarlo  ,  fi 
„  morì  in  pochi  giorni  in  quella  città,  lafciando  impei fetta  non  folamente 
,,  quell'opera,  ancorché  poco  mancaffe  al  rinettarla,  che  fu  meila  nel  luo- 
„  go,  dov'era  deftinata,  ma  un'altra  ancora,  che  faceva  in  Piftoja ,  cioè 
„  la  fepoltura  del  cardinale  Fortcguerra ,  con  le  tre  virtù  teologiche ,  e  un 
„  Dio  padre  fopra.  La  quale  opera  fu  finita  poi  da  Lorcnzetto  fcultore 
j,  fiorentino  „ .  A  quello  palTo  i'«ruditiffimo  Bottari  nella  giunta  alle  note 
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ANDREA       Fu  queft'   opera    1' occafione   della  fua  morte,   per-  un    mal  di    petto 
DEL  VER-     prefo  in  gettarlo  l'anno    1488,   e  della  fua   età   ^6  ,  non  oftante    ciò 
ROCCH  o      lì  trova  fcritto  nella  feconda  iniprelTione  della  ftoria  del  Vafari,  affo- 
**  liitamp.nfp.  per   errore   dello  ftanipatore ,    cioc   del    1388.    Il  corpo    di 
quefto  eccellente  artefice  fu  da  Lorenzo  di  Credi ,  altro  fuo  difcepolo 
amatiffimo  ,   condotto  a    Firenze ,    e    nella    chiefa    di   faut'  Ambrogio 
nella  fepoltura  di  fer  Michele  di   Cione  fatto   feppellire   (i).    Fu  An- 
drea  il  primo  a  mettere  in  ufo  il  formar  di  getto  le  cofc  naturali , 
per  poterle  poi  più  facilmente  ftudiare  ;    e  mede  in  pratica   il   far  ri- 
tratti  de'  defunti ,  formandogli  di  gelTo ,  e  poi  gettandogli  ;  e  di  que- 
gli fatti    a    fuo    tempo    fé  ne    veggono  fino   in  oggi  moltiffinii.    Dee 
molto  perciò  il  mondo  a   quello  artefice   (2) ,  perche ,  mediante  tale 

fuo 


del  tomo  primo  pag.  44  chiarifce  il  feguente  equivoco  ;  ma  qui  recheib  le 
fue  ftefle  parole.  ,,  Si  fono  fcoperte  da  poco  tempo  in  qua  nel  ventre 
„  del  cavallo  quefte  lettere  :  Alexander  Leopardus  fiat  opus.  Quefto  fu  un 
„  fottile  artifizio  del  Leopardi  per  iifiirparfi  la  gloria  ci'  un'  opera  cotanto 
,,  eccellente.  La  fagacità  ,  che  egli  usò  nel  fecondare  quefta  (iia  paflior.e  , 
„  fu  tale.  EiTendo  egli  flato  chiamato  dalla  repubblica  a  far  la  bafe  ,  e 
„  mettervi  quefto  cavallo  ,  primieramente  nella  pancia  del  cavallo  incavò 
,,  le  dette  lettere  ,  e  le  riempi  di  bitume.  Pofcia  nel  clauftro  di  fanta  Ma- 
„  ria  dell'  orto  di  Venezia  volle ,  che  dopo  la  fua  morte  fofle  pofta  fopra 
,,  il  fuo  fepolcro  la  feguente  ifcnzione  :  Domum  tcternam  Alexander  Lcc- 
,,  pardus  fibi,  fuifq.  pof.  an.  Xt^  pofl  ili.  Bartholomici  Colei  fiiitua:  kafts  idem 
„  opifix  M.  D.  X.  Con  tale  ofcura  ifcrizione ,  ed  equivoca  veniva  a  di- 
,,  re  ,  e  non  dire  d' effere  autore  della  ftatua.  Ma  fcoprendofi  le  lettere, 
„  che  erano  nel  corpo  del  cavallo  ,  ei  ne  appariva  chiaramente  l'autore. 

(i)  Ricopìerò  fopra  il  prefente  paftb  la  nota  del  fempre  lodatifllmo  Bonari  ,  che 
s'incontra  nel  Vafari  alla  pig.  461  ,  ed  è  la  feguente.  ,,  L' ifcrizione  dice: 
„  S.  Aiicliaelis  de  cionis ,  &  juoriim  ,  &  Andrete  Kerrocchii  filli  Dominici  Ali- 
„  chaelis ,  qui  obiit  Venetiis  MCCCCLXXXl^III.  E'  ftata  male  intefa  quella 
„  S.  a  principio,  perchè  fignifica  S^pulcrum  ,  e  non  Sr,  non  elTendo  Mi- 
„  chele  not.ijo,  ma  mercante  d'olio;  e  per  tale  fu  fquittinato  nel  1433. 
,,  Anche  nell'anno  1388  è  corfo  errore  nell'altre  edizioni  del  Vafari.  Nel- 
„  lo  sbaglio  d'  aver  ietto  Ser  in  vece  di  Scpulcrum  cadde  anche  il  Baldi- 
,,  nucci  dee.  6,  part.  2,  fec.  3  ,  a  carte  118;  il  che  ho  voluto  notare  con 
,,  la  puntuale  citazione  ,  perchè  ,  'quantunque  il  Baldinucci  in  un  tomo  delle 
,,  fue  vite  abbia  fcritta  quella  del- Verrocchio  ,  nell'  indice  iiniverfale  delle 
,,  vite ,  comprefe  in  quei  tomi ,  ha  lafciato  fuori  quefta ,  e  molte  altre. 

(i)  Ebbe  Andrea  molti  difcepoli,  de' quali  fi  recheranno  le  notizie  in  appreffo  a' 
luoghi  loro.  Uno  però  di  eflì  merita  qui  particolar  menzione  ,  poiché  ri- 
cordatoci in  quefta  occafione  dal  Vafari,  di  cui  riferirò  le  pirole:,,  Dol- 
„  fé  la  fua  morte  infinitamente  agli  amici  ,  ad  a'  fuoi  difcepoli  ,  che  non 
„  furono  pochi,  e  mafiTimamente  a  Nanni  Gioflb ,  fcultqre ,  e  perfona  mol- 
„  to  attratta  nei!'  arte  ,  e  nel  vivere.  Dicefi  ,  che  coftui  non  avrebbe  lavo- 
,,  rato  fuor  di  bottega  ,  e  particolarmente  né  a  monaci ,  né  a  frati ,  fé  non 
„  aveiTe  avuto  per  ponte  l' ufcio  della  volta ,  ovvero  cantina  ,  per  potere 
„  andare .  a  b«re  a  fua  pofta  ,  e  fenz'  avere  a  chiedere  licenza.    Si  racconta; 

„  anco 
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fiio  ritrovamento  5  fi  fon  confervate  1'  effìgie  di  molti  uomini  fanti, 
ed  altri  eroi  ■■,  e  con  tale  occafione  fi  cominciarono  ad  efprimere  ia 
rilievo  di  ftucchi ,  ed  altra  materia,  figure,  quanto  il  naturale,  in 
fembianza  di  coloro,  che  per  qualche  particolar  grazia,  ottenuta  da! 
Dio  per  mezzo  della  factifllma  Nunziata  di  Fi;enze ,  o  altra  facra 
immagine,  le  offerivano  in  voto,  e  per  memoria  della  grazia;  laddo- 
ve anticamente  ufavanfi  alcune  immagini  di  cera,  ed  erano  ia  gran 
parte  in  Firenze ,  fi  può  dire  a  quello  effetto  ,  alcuni  particolari  me- 
ftierl,  che  per  ordinario  di  altro  non  s'impacciavano,  che  di  far  di 
cera  o  ceri ,  o  boti ,  e  coloro  ,  che  gli  cfercitavano  ,  chiamavanfi  ce- 
rajuoli ,  'citati  dal  Berni  nel  fonetto  ,  che  comincia  : 


ANDREA 
DEL  VER- 
ROCCHIO 


E  d: 


ice  COSI 


Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura  . 

Fugge  da  cerajuoli , 
acciocché  non  lo   vendin  per  un  boto  , 
Tant'  è  fottìi ,  leggieri ,  giallo  ,   e   voto  , 

Comunelle  il  Suonar  roto 
Dipigne  la   qtiarejìma  ,   o   la  fame , 
Dicon  ,   eli  e'  vuol  ritrar  quejio  carcame. 

E  non  è  da  tacere,  che  il  primo,  che  otferì  finiili  voti  grandi  di 
ftucchi ,  fu  fa  gloriofa  memoria  del  magnifico  Lorenzo  deli'  augullif- 
fima  c^.fa  de' Modici ,  che  uno  alla  fantifllma  Nunziata,  uno  al  m.i- 
racololb  Crocihffo  delle  monache  di  Chiarito  in  via  di  fan  Gallo,  ed 
uno  alla  chiefa  di  fanta  Maria  degli  angeli  ne  mandò ,  in  telHmonio 
di  una  fegnalata  grazia  ottenuta ,  e  tutti  rapprefentanti  la  propria  per- 
fona  fua. 


,,  anco  di  lui  ,  che  elTendo  una  volta  tornato  fano  ,  e  guarito  di  non  {o 
„  che  iua  infirmità  da  fanta  Maria  nuova  ,  riipondeva  agli  amici ,  quando 
„  era  vifitato  ,  t  dimandato  da  loro  come  flava  :  Io  fto  male.  Tu  lei  pur 
„  guarito ,  rifpondevano  tflì;  ed  egli  foggiugneva  :  E  p.erò  fto  io  male, 
„  perciocché  io  arai  hifogno  d'  un  poco  di  febbre  per  potermi  intrattenere 
,,  qui  nello  fpedale  agiato,  e  fervito.  A  coflui ,  venendo  a  morte  pur  nel- 
„  lo  fpedale ,  fu  pofto  innanzi  un  Crocififlb  di  legno  affai  mal  tatto ,  e  gof- 
„  fo  ,  onde  pregò,  che  gli  fuffe  levato  dinanzi ,  e  portatogliene  uno  di  man 
„  di  Donato  ;  affermando  ,  che  fé  non  lo  levavano ,  fi  morrebbe  difperato. 
j.  Cotanto  gli  difpiacevano  1'  opere  mal  fatte  della  fua  arto  „  .  Ma  per  tornare 
ai  \  errocchio  ,  chiuderemo  la  fue  notizie  coli' accennare,  fecondo  il  Vafari, 
che  fu  pure  opera  fua  il  putto  dell'  orivolo  di  mercato  nuovo,  che  ha  le 
braccia  fchiodate  in  modo,  che  alzandole  fuona  1'  ore  con  un  martello, 
che  tiene  in  mano;  il  che  fu  tenuto  in  que' tempi  cofa  molto  bella  ,  e  ca- 
pricciofa. 


Tom.  II. 


D 


itf  de'  professori  del  disegno 

FRANCESCO  detto  PESELLO 

PITTORE   FIORENTINO 


S Tette  Franceflro  nella  fcuola  d' Andrea  dal  Caftagno  fino  all'  età 
di  trent'  anni  ;  e  fra  gli  ottimi  infegnamenti  del  maeftro  ,  e  il 
grande  ftudio ,  eh'  e"  fece  intorno  alla  maniera  di  fra  Filippo 
Lippi ,  molto  fi  approfittò  neil'  arte  della  pittura.  Delle  prime  operCj 
eh'  e'  mettefle  in  pubblico ,  fu  una  tavola  a  tempera  per  la  (ìgnoria 
di  Firenze,  in  cui  rapprefentò  la  vifita  de' tre  Magi  al  nato  Meffia, 
che  fu  collocata  a  mezza  fcala  del  palazzo.  Per  la  cappella  de'  Ca- 
valcanti in  fanta  Croce ,  fotto  la  Nunziata  di  Donato  ,  dipinfe  una 
predella  con  figure  piccole  di  florie  di  fan  Niccolò.  In  proceffo  di 
"tempo  quefta  predella  d'altare  fi  era  di  mala  maniera  fcommeffa -,  on- 
de un  fagreftano  di  quella  chiefa  ebbe  per  bene  il  farla  rifare  di 
nuovo  in  forma  di  grado  di  altare ,  ed  a  quello ,  che  fece  la  fpefa  , 
che  fu  Michelagnolo  di  Lodovico  Buonarroti ,  pronipote  del  gran 
Michelagnolo  Buonarroti,  donò  la  tavola,  dove  erano  dette  ftoriette 
rapprefentate,  che  da  quel  gentiluomo,  fingolariffimo  amatore,  e  non 
ordinariamente  pratico  di  quelle  arti ,  fu  adornata  con  ornamento 
d'  oro ,  e  porta  nella  fua  bella  galleria  ,  dove  al  prefeute  fi  vede.  Per 
la  cafa  de'  Medici  colorì  una  bella  fpalJiera  di  animali  ;  e  dipinfe  an- 
cora molti  corpi  di  caffoni ,  con  iftoriette  di  gioftre,  di  cavalli,  e  bat- 
taglie di  beftie ,  molto  al  vivo.  Per  la  cappella  degh  Aleffandri  (i) 
in  fan  Pier  maggiore  fece  quattro  ftoriette  di  piccole  figure  di  i'an  Pie- 
tro,  fan  Paolo,  fan  Zanobi ,  e  fan  Benedetto.  Per  li  fanciulli  della 
compagnia  di  fan  Giorgio  colorì  un  Crocihffo  con  fan  Girolamo ,  e 
fan  Francefco,  e  una  tavola  di  una  Nunziata  per  la  chiefa  di  fan  Gior- 
gio (2).    In  fan  Jacopo  di  Piftoia  fu  pofta  una  fua  tavola ,  dove  figurò 


(i)  Il  padre  Ridia  nel  tom.  i  pag.  142,  e  143  avverte,  che  queftc  quattro  flo- 
ri^tte  di  piccole  figure  riunite  infieme  formano  la  tavola  dell'altare;  come 
anche ,  ch_'  delle  tre  cappelle  pofledute  dalla  nobile  famiglia  degli  Albizzi 
in  quella  chiefa  ,  quella  ,  che  rimane  fotto  1'  orivolo  ,  ha  pure  una  tavola 
del  Pefello. 

(i)  Ninno  cerchi  nplla  chiefa  già  di  fan  Giorgio,  ed  ora  detta  dillo  Spinto  fanto, 
la  qui  nominata  tavola  del  Pefello  ,  come  né  pure  quella  di  Giotto ,  e 
del  Granacci  ;  poiché  tutte  furono  fatte  dalle  monache  trafportare  entro  al 
monaflero  ,  in  occafione  ,  che,  alcuni  anni  fono,  fu  la  chiefa  riftorata  da 
capo  a  piedi ,  e  ornata  nobilmente. 
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una  Trinità ,  fan  Jacopo  ,  e  fan  Zeno.  Per  diverfi  cittadini  fece  più  Francesco 
quadri,. e  tondi,  de' quali  alcuni  fi  veggono  fino  a'uortri  tempi.  Fu  pesello 
quello  artefice  molto  affiduo  al  difegno  ,  e  di  natura  affai  trattabile , 
e  cortefe  ,  non  perdendo  mai  occafione  ,  che  fé  gli  prefentaffe ,  di 
fare  al  compagno  piacere  ,  e  fervizio.  Ebbe  un  figliuolo  ,  che  pure  Ci 
chiamò  Francefco  ,  che  fu  cognominato  PefcUino ,  e  attefe  ancora  egli 
alla  pittura  ,  del  quale  a  fuo  luogo  fi  parlerà  (i).  Trovo  in  antiche 
memorie  di  quefta  città  effer  feguita  la  morte  di  Pefello  a'  29  di  lu- 
gho  1457  (i)  ,  ed  effergii  ftata  data  fepoltura  nella  chiefa  di  fan  Fe- 
lice in  piazza  ;  notizia  ,  che  fotto  gli  occhi  di  altri ,  che  parlarono 
di  lui ,  non  ih ,  che  fia  pervenuta. 


(i)  Farmi  ,  che  il  N.  A.  non  parli  piìi  in  wrun  luogo  del  Pefellino.  A  buon 
conto  replicherò  io  ciò  ,  che  nella  vita  del  Pefello  ne  difle  il  Vafari ,  di 
cui  ecco  le  parole  :  ,,  Tolfe.  moglie  giovane  ,  e  dabbene  Francefco  ,  detto 
,,  Pefellino,  fuo  figliuolo,  che  attefe  alla  pittura,  imitando  gli  andari  di 
„  fra  Filippo  infinitamente.  Coftui ,  fé  più  tempo  viveva  ,  per  quello  ,  che 
,,  fi  conofce  ,  avrebbe  fitto  molto  più,  ch'egli  non  fece,  perchè  era  ftu- 
,,  diofo  nell'  arte ,  né  mai  reftava  né  dì  ,  né  notte  di  difegnare.  Perchè  fi 
„  vede  ancora  nella  cappe'la  del  noviziato  di  fanta  Croce  fotto  la  tavola 
„  di  fra  Filippo  una  maravigliofiifima  predella  di  figure  piccole  ,  le  quali 
„  pajcno  di  mano  di  fra  Filippo.  Egli  fece  molti  quadretti  di  figure  pic- 
,,  cole  per  Fiorenza,  ed  in  quella  acquiftato  nome  fé  ne  morì  d'anni  31; 
„  perchè  Pefello  ne  rimafe  dolente  ,  né  rnoho  flette  ,  che  lo  fegul  d'  an- 
„  ni  77  „.  Della  fuddetta  predella  fa  altresì  orrevoi  menzione  il  chiariflìmo 
padre  Richa  ,  già   da  noi    ricopiato  nel  noftro  voi.  I  pag.  560  annor.   3. 

(i)  Dal  che  fi  deduce,  che  morto  eilendo  il  Pefello  nel  1457,  fecondo  il  Baldi- 
nucci,  e  in  età  d'anni  yr,  fecondo  il  Vafari,  forz'è,  ch'egli  nafcelle  l'an- 
no 1380;  come  pure  il  Pefellino,  che  morì  quafi  nello  fìefTo  tempo  del 
padre  in  età  di  foli  anni  31  ,  farà  perciò  nato  nel  1426  ,  mentre  il  padre 
correva  l'anno  46  dell'età  fua. 
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SCULTORE,  E  ARCHITETTO  FIORENTINO 


GIUNTA 
DI    G.    P. 


Giacche  di  Michelozzo  Michelozzi  Tcultore  ,  e  celebre  architetto 
Fiorentino  ,  dircepolo  del  gran  Donatello  ,  altra  memoria  non 
trovali  preffo  il  Baldinucci,  fuorché  una  leggieriffima  ricordan- 
za ,  eh'  e'  ne  fece  nella  vita  del  fuddetto  di  lui  maeftro  ,  e  che  per 
altra  parte  la  mia  attenzione  non  giunfe  a  fcoprirne  nulla  più  ,  che 
quanto  verfo  il  fine  della  vita  del  Brunellefco  io  rilevai  dalle  delibe- 
razioni de'  dieci  di  balia  fatte  nel  1430,  nelle  quali  viene  effo  Mi- 
chelozzo intaghatore  ,  figlio  di  Bartolommeo  ,  foddisfatto  della  opera 
fua  prillata  alla  patria  nella  guerra  contro  i  Lucchefi;  mi  veggo  per- 
ciò in  obbligo  di  prelentare  alla  erudita  curiohtà  de'  leggitori  la  vita 
ftcfla ,  che  ne  fu  diligentemente  compilata  da  Giorgio  Valari.  11  quale 
affai  efatto  fcrittore  pur  v'  inferì  buone  ,  e  non  ifpregevoli  notizie  di 
Pagno  di  Lapo  Partigiani  da  Fiefole  ,  fcultore  anch'  eflb ,  e  difcepolo 
di  Donatello  j  e  fimilmente  omnieffo  dal  Baldinucci.  Tah  pertanto  fono 
le  parole  del  Vafari. 

,5  Se  chiunque  in  quefto  mondo  vive,  credeffe  d'  avere  a  vivere  , 
i,  quando  non  fi  può  più  operare,  non  fi  condurrebbouo  molti  a  men- 
„  dicare  nella  loro  vecchiezza  quello,  che  fenza  rifparnìio  alcuno  con- 
fumarono in  gioventù  ,  quando  i  copiofi  ,  e  larghi  guadagni  ,  acce- 
cando il  vero  difcorfo ,  gli  facevano  fpendere  oltre  il  bifogno  ,  e 
molto  più,  che  non  conveniva.  Imperocché,  attefo  quanto  mal  vo- 
lontieri  e  veduto  chi  dal  molto  e  venuto  al  poco,  deve  ognuno  in- 
gegnarfi ,  oneftamente  però ,  e  con  la  via  del  mezzo.,  di  non  avere 
in  vecchiezza  a  mendicare.  E  chi  farà  come  Michelozzo  (a) ,. il  quale 
in  quelto  non  imitò  Donato  fuo  maeftro ,  ma  fibbene  nelle  virtù  , 
viverà  onoratamente  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  e  non  averà  bifo- 
gno negJi  ultimi  anni  d'andarfi  procacciando  mifcrainente  il  vivere. 


{a)  „  Il  iMi^iiore  nelle  olurvazioiii  iviSi>.  altrove  citate  ,  dice  d'averlo  trovato 
,,  fquittinato  per  lo  qua'tier  fan  Giovanni  gonfalone  Dr.'go  nel  1433  col 
,  r.oine  di  Nikh.-lozzo  di  Bartolommeo  di  Gherardo  intagliatore,  e  nella  de- 
,  cima  del  1430  ^lichelo^^o  del  Borgognone;  e  chi  ebbe -un  figliuolo  detto 
,  fer  Niccolò  ,  che  tii  adop'erato  in  aitari  della  repubblica ,  e  mandato  al  conte 
,  di  Pitigliano  a  Roma,  a  Perugia,  a  Napoli,  e  in  altri  luoghi.  Di  Isic- 
,  colò  fu  figliuolo  Lorenzo,  che   ù  trova  eifere  flato  de'  priori  nel  1522. 
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„  Attefc  dunque  Michelozzo   nella  fua  giovanezza  con  Donatello  alla  micheioz- 
„  fcultura ,  ed  ancora  al  difegno;  e  quantunque  gli  fi  dimoftraffe  dit-  zo  miche- 
„  ficile ,  s'andò  fempre  nondimeno  ajutando  con  la  terra,  eoa  la  ce-  tozzi 
„  ra  ,  e  col  marmo,  di  maniera  che  nell'opere,  ch'egli  fece  poi,  mn.  — 

„  furò  fempre  ingegno ,  e  gran  virtù.  Ma  in  una  avanzò  molti ,  e  fé 
„  fteflb  ,  cioè,  che  dopo  il  Brunellefco  fu  tenuto  il  più  ordinato  ar- 
j,  chitettore  de*  tempi  fuoi,  e  quello,  che  più  agiatamente  dilpenfaflfe,  • 
„  ed  accomodafie  l'abitazioni  de'  palazzi,  conventi,  e  cafe,  e  quello, 
„  che  cou  più  giudizio  le  ordinafle  meglio  ,  come  a  fuo  luogo  di- 
5,  remo.  Di  coftui  fi  valfe  Donatello  molti  anni ,  perchè  aveva  gran 
„  pratica  nel  lavorare  di  marmo  ,  e  nelle  cofe  de'  getti  di  bronzo  , 
„■  come  ne  fa  fede  in  fan  Giovanni  di  Fiorenza  la  fepoltura ,  che  fu 
„  fatta,  come  fi  diffe  ,  da  Donatello  per  papa  Giovanni  Cofcia  (i), 
„  perche  la  maggior  parte -fu  condotta  da  lui,  e  vi  fi  vede  ancora  di« 
j,  fua  mano  una  ftatua  di  braccia  due,  e  mezzo  d'una  fede,  che  v' è 
„  di  marmo  molto  bella,  ia  compagnia  d'una  fperanza,e  carità  fatta 
„*  da  Donatello  delja  medefima  grandezza ,  che  non  perde  da  quelle. 
„  Fece  ancora  Michelozzo  fopra  alla  porta  della  fagreftla,  e  opera  di» 
„  rimpetto  a  fan  Giovanni  un  fan  Giovannino  di  tondo  rilievo,  lavo- 
j,  rato  con  diligenza;  il  qual  fu  lodato  affai.  Fu . Michelozzo  tanto  fa- 
„  migliare  di  Cofimo  de'  Medici  (a) ,  che  ,  conofciuto  l' ingegno  fuo, 
-„  gli  fice  fare  il  modello  della  cafa  ,  e  palazzo  (/>) ,  che  è  fui  canto 
„  di  via  larga  di  cofèa  a  fan  Giovannino;  parendogli;  che  quello,  che 
„  aveva  fatto  ,  come  fi  diffe ,  Filippo  di  fer  Brunellefco  ,  foffe  troppo 
„  fontuofo  ,  e  magnifico.,  e  da  recargh  fra  i  fuoi  cittadini  più  torto 
„  invidia,  che  grandezza  j  o  ornamento  alla  città,  o  comodo  a  fé. 
5,  Per  il  che  piaciutoli  quello ,  che  Michelozzo-  aveva  fatto  ,  con  fuo 
„  ordine  lo  fece  condurre  a  perfezione  in  quel  modo,  che  fi  vede  al 
„  prefeute  (i) ,  con  tante  utili ,  e  belle  comodità ,    e    graziofi    orna- 


(i)  Baldaflar  Coffa,  già  creato  cardinale  da  Bonifazio  IX,  fu  fatto  papa  in  Bolo- 
gna nel  1410  col  nomi  di  Giovanni  XXIII;  indi  deporto  nel  concilio  di 
Coftanza  nel  1415  fu  tenuto  alcun  tempo  prigione  da  Lodovico  Bavaro, 
e  pofcia  in  Firenze  alTolto  da  Martino  V  ,  che  nuovaments  gli  conferì  la  di- 
gnità cardinalizia. 

(/!.)  „  Cofimo  detto  faur  patriiz. 

(/>)  „  PoiTeduto,  ed  accrefciuto  affai  da'  marchefi  Riccardi. 

(2)  Non  debbo  qui  ommettere  di  rapportare  ciò,  che  iJ  padre  Richa  altom.V  psg. 
161,  163,  e  164  Icrive  di  quefto  fontuofo  palazzo.  „  Diafi  ,,  die' egli  „ 
,,  un'  occhiata  al  vicino  palazzo  fabbricato  da  Cofimo  de'  Medici  pater  p.i- 
„  triiE  circa  all'anno  1430  co!  difegno  di  Michelozzo  Michtlozzi  ,  e  dal 
,,  gran  duca  Ferdinando  II  nel  1659  venduto  al  marchtfe  Gabbrjello  Ric- 
„  cardi.  Si  nobile  edifizio  forma  un  quadro  con  due  facciate  principili , 
„  compofte  di  pietra  forte ,  veggendovifi  tre  ordini  di  architettura ,  Rufti- 
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MiCHELOz-  „  menti j  quanto  fi  vede,  i  quali  hanno  inaeflà  ,  e  grandezza  nella 
zo  MICHE-  „  fimplicità  loro.  E  tanto  più  merita  lode  Michelozzo  ,  quanto  quefto 
I-Ozzi  „  fu  il  primo ,  che  in  quella  città  fuffe  flato  fatto  con  ordine  moder- 

— ,,  no,  e  che  avefle.in  fé  uno  fpartimento  di  llanze  utili,  e  belle.  Le 
„  cantine  fono  cavate  mezze  fotterra  ,  cioè  quattro  braccia ,  e  tre  fo- 
„  pra  per  amore  de'  lumi ,  e  accompagnate  da  canove  ,  e  difpenfe. 
Nel  primo  piano  terreno  fono  due  cortili  con  logge  magnifiche, 
nelle  quali  rifpondono  falotli  ,  camere,  anticamere,  fcrittoj ,  deliri, 
flufe ,  cucine  ,  pozzi ,  fcale  fegrete  ,  e  pubbliche  agiatiflìme.  E  fopra 
ciafcun  piano  fono  abitazioni  ,  ed  appartamenti  per  una  famiglia  , 
,  con  tutte  quelle  comodità  ,  che  poflbno  ballare  ,  non  che  a  un  cit- 
,  tadino  privato ,  coni'  era  allora  Cofìmo  ,  ma  a  quallìvoglia  fplendi- 
,-dilTimo,  ed  onoratiffimo  re;  onde  a'  tempi  noftri  vi  fono  alloggiati 
comodamente  re  ,  imperatori ..  papi ,  e  quanti  illuftriffimi  principi  fono 
in  Europa  ,  con  infinita  lode  cosi  della  magnificenza  di  Cofimo ,  co- 
me della  eccellente  virtù  di  Michelozzo  nell'  architettura  [a).  Effen- 
do  l'anno  1433  Cofimo  mandato  in  efilio  ,  Michelozzo  ,  che  Io 
amava  infinitamente,  e  gli  era  fedelifTimo  ,  fpontaneamente  lo  ac- 
compagnò a  Venezia,  e  feco  volle  fempre,  mentre  vi  flette,  dimo- 
rare 5  là  dove ,  oltre  a  mol.ti  difegni ,  e  modelli ,  che  vi  fece  ,  di 
abitazioni  private,  e  pubbliche,  ornamenti  per  gli  amici  di  Cofimo, 
e  per  molti  gentiluomini  ,  fece  per  órdine  ,  ed  a  fpefe  di  Cofimo 
la  libreria  [b]  del  monaflerio  di  fan  Giorgio  maggiore  ,  luogo  de' 
monaci  neri  di  fanta  Juflina  ,  che  fu  finita  non    folo    di  muraglia  , 
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„  CO,'  Dorico,  e  Corintio  ,  con  fìneflre  negli  aliri  appartamenti  fatte  a 
„  porzione  di  circolo  con  colonnette  nel  mezzo  d'ordine  compofito.  In  efTe 
,,  fìneflre,  ed  altrove  fanno  bella  veduta  le  armi  de' Medici  di^feit;  palle, 
„  ed  in  una,  che  viene  nel  mezzo,  vi  fono  aggiunti  i  giglj  di  Frsiicia. 
„  Da  baffo  Michelaenolo  Buonarroti  divisò  tre  fineftre  di  bellezza  ecceifi- 
„  va,  credendofi  dal  Migliore  ,  che  fieno  le  prime  fineflre  inginocchiate, 
„  che  fi  vedefTero  in  Firenze.  E  "flato  quefto  palazzo  internamente  molto 
„  rinnovato  dalla  fua  prima  ftruttura  ,  ed  all'  ufo  moderno  ridotto  ;  e  quan:o 
„  al  prefente  fia  magnifico ,  come  il  cortile  adorno  di  marmi ,  come  gli 
„  appartamenti  corredati  di  maraviglie,  o  fi  voglia  di  flatue  ,  odi  pitture, 
,,  ne  parlano  tutti  gli   fcrittori  delle  tre  belle  arti. 

(a)  „  Il  Vafari  ha  lafciato  di  notare  un  errore  ,  che  è  vifibile  in  quefto  palazzo  ve- 
„  ramente  regio ,  ed  è  ,  che  le  fineftre  del  primo  piano  non  cadono  a  piom- 
,,  bo  fui  mezzo  della  porta  fottopofla  ;  oltre  l'avere  il  cornicione  ricco  sì 
,,  di  pietrame,  ma  troppo  greve,  e  perciò  alquanto  goffo. 

(3)  „  Di  quefta  libreria  parla  il  Sanfoviuo  a  e.  81  della  defcriiione  di  Venezia  ,  e  l'Ara- 
,,  mirato  ne'  ritratti  d'  uomini  illuflri  di  cafa  Aledici ,  e  Lorenzo-  Scradero 
,,  monumeni.  Italia:  ,  xm  pMÙ  ampiamente  il  canonico  Bifcioni  a  car.  xii 
,,  della  eruditiflìina  prefazione  al  catalogo  della  libreria  Medicea  flarapato  in 
i,  Firenze  nel  1751 ,  e  il  Vafari  a  car.  77  de'  fuoi  ragionamenti. 
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di  banchi ,  di  legnami  ,  ed  altri  ornamenti,  ma  ripiena  di  molti   li-  micheloz- 
bri  (1).  E  quefto  fu  il  trattenimento,  e  lo  i'paffo  di  Colìmo  in  quel!'  zo  miche- 
efdio ,  dal  quale  elTendo  l'anno    1+54  richiamato  alla  patria,  tornò  lozzi 
quafi  trionfante ,  e  Michelozzo  con  effo  fui.  Standofi  dunque  Miche-  — 

lozzo  in  Fiorenza ,  il  palazzo  pubblico  della  lìgnoria  cominciò  a  mi- 
nacciare rovina,  perchè  alcune  colonne  del  cortile  pativano,  o  fuffe 
ciò  ,  perchè  il  troppo  pefo  dì-  fopra  le  caricaffe ,  o  pure  il  fonda- 
mento debole,  e  bieco,  e  forfè  ancora  ,  perchè  erano  di  pezzi  mal 
commelTi ,  e  mal  murati.  Ma  qualunque  di  ciò  fuffe  la  cagione,  ne 
fu  dato  cura  a  Michelozzo,  il  quale  volentieri  accettò  l'imprefa, 
perchè  in  Venezia  preflo  a  fan  Barnaba  aveva  provveduto  a  un 
pericolo  limile  in  quello  modo.  Un  gentiluomo  ,  il  quale  aveva  una 
cafa ,  che  ttava  in  pericolo  di  rovinare,  ne  diede  la  cura  a  Miche- 
lozzo ;  onde  egli ,  fecondo  che  già  mi  diffe  Michelagnolo  Buonarroti, 
fatto  fare  fegretamente  una  colonna ,  e  melTi  a  ordine  puntelli  affai, 
cacciò  il  tutto  in  una  barca,  ed  in  quella  entrato  con  alcuni  mae- 
ftri ,  in  una  notte  ebbe  puntellata  la  cafa,  e  rimeffa  la  colonna.  Mi- 
chelozzo dunque  da  quefta  fpcrienza  fatto  animofo  riparò  al  peri- 
colo del  palazzo  ,  e  fece  onor  a  fé  ,  ed  a  chi  T  aveva  favorito  ia 
fargli  dare  cotal  carico  ,  e  rifondò  ,  e  rifece  le  colonne  in  quel  mo- 
do, che  oggi  ftanno,  avendo  fatta  prima  una  travata  fpeffa  di  pun- 
teUi,  e  di  legni  grodi,  per  lo  ritto,  che  reggevano  le  centine  de- 
gh  archi,  fatti  di  pancone  di  noce,  per  le  volte,  che  venivano  del 
pari  a  reggere  unitamente  il  pefo,  che  prima  foftenevano  le  colon- 
ne ;  ed  a  poco  a  poco  cavate  quelle  ,  che  erano  in  pezzi  mal  coni- 
meffi ,  rimeffe  di  nuovo  l'altre  di  pezzi,  lavorate  con  diligenza,  in  ^ 

modo ,  che  non  patì  la  fabbrica  cofa  alcuna ,  né  mai  ha  moffo  un 
pelo.  E  perchè  lì  riconofceffino  le  fue  colonne  dall'  altre ,  ne  fece 
alcune  a  otto  facce  in  fu'  canti  con  capitelli ,  che  hanno  intagliate 
le  foglie  alla  foggia  moderna  ,  e  altre  tonde  ,  le  quali  molto  bene 
fi  riconofcono  dalle  vecchie ,  che  già  vi  fece  Arnolfo.  Dopo  ,  per 
configho  di  Michelozzo  ,  da  chi  governava  allora  la  città  fu  ordi- 
nato ,  che  fi  doveffe  ancora  fopra  gli  archi  di  quelle  colonne  fca- 
ricare,  ed  alleggerire  il  pefo  di  quelle  mura,  che  vi  erano,  e  rifar 
di  nuovo  tutto  il  cortile  dagli  archi  in  fu ,  con  ordine  di  fineftre  alla 
moderna ,  fimili  a  quelle ,  che  per  Cofimo  aveva  fatto  nel  cortile 
del  palazzo  de'  Medici;  e  che  lì  sgrafiffe  a  bozzi  per  le  mura,  per 
mettervi  que"  gigli  d' oro ,  che  ancora  vi  fi  veggono  al  prefente.  Il 


(i)  Il  Sanfovino  nella  dcfcri/ione  di  Venezia  a  car.  82  dice  ,  che  in  tal  tempo 
Cofiino  di'  Medici  tentò  anco  di  far  la  tacciata  della  chiela  di  detto  mo- 
naftero ,  ma  che  per  convenienti  rifpetti  non  gli  fa  permelF». 
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MicHEtoz-  „  clie  tutto  fece  far  Michelozzo  con  preftezza  ;  foccendo  al  diritto 
zo  MICHE-  „  delle  fineftre  di  detto  cortile  nel  fecondo  ordine  alcuni  tondi  ,  che 
Lozzi  „  variadioo  dalle   fineftre  fuddette,  per  dar  lume  alle  ftanze  di  mezzo, 

-;  ,,  che  fon  fopra    alle    prime,  dov'è  oggi  la  fala  de'  dugento.    Il  terzo 
piano  poi  ,  dove  abitavano  i  /ignori ,  ed  il   gonfaloniere,    fece    più 
ornato ,  fpartendo  in  fila ,  dalla  parte  di    verfo    fan    Piero    Scarag- 
gio  ,  alcune  camere  per  i  fignori,  clie  prima  dormivano  tutti  infie- 
me  in  una  medelìma  ftanza  ,  le  cjuali  camere  furono  otto  per    i  fi- 
gnori ,  ed  una  maggiore  per  il  gonfaloniere ,  che  tutte  rifpondeya- 
co  in  un  andito  ,  che  aveva  le  fineftre  fopra  il  cortile.    E  di  fapra 
„  fece  un  altro  ordine  di  ftanze  comode  ppr  la  famiglia  del  palazzo, 
„  in  una  delle  quali,  dove  oggi  è  la  depofiteria,  e  ritratto  ginocchio- 
„  ni  dinanzi  a  una  noftra  Donna  Carlo  figliuolo  del  re  Roberto  duca 
„  di  Calavria  di  mano  di  Giotto.     Vi  fece    fimilmenté    le  camere  de' 
„  donzelli ,  tavolaccini ,  trombetti ,  mufici ,  pifferi  ,  mazzieri ,   coman.- 
„  datori  ,  ed  araldi ,  e  tutte    1'  altre  ftanze  ,  che  a  un  così    fatto   pa- 
lazzo fi  richieggono.  Ordinò  ancora  in  cima  del  ballatojo   una  cor- 
nice di  pietre  ,  che  girava  intorno  al  cortile ,  ed  appreffo  a    quella 
una  conferva  d'acqua,  che  fi  ragunava ,  quando  pioveva,  per    far 
gittar  fonti  pofticce  a  certi  tempi.  Fece  far  ancora  Michelozzo  l'ac- 
concime   della  cappella,  dove  s'ode  la  meffa,  ed  appreffo  a  quella 
molte  ftanze  ,  palchi  ricchilljmi ,  dipinti  a  gigli  d'oro  in  campo  az- 
zurro. Ed  alle  ftanze'  di  fopra  ,  e  di  fotto  di  quel  palazzo  fece  fare 
altri  palchi,  e  ricoprire  tutti  i  vecchj,  che  vi  erano  ftati  fatti  innanzi 
5,  all'  antica.  E  infomma  gli  diede  tutta  quella  perfezione ,  che  a  tanta 
„  fabbrica  fi  conveniva  ;  e  1'  acque  de'  pozzi  fece ,  che  fi  conduceva- 
„  no  infino  fopra  1'  ultimo  piano  ,  e  che  con  una  ruota  ìi  attignevano 
„  più  agevolmente,  che  non  fi  fa  per    1'  ordinario.     A  una  cofa    fola 
„  non  potette  l'ingegno  di  Michelozzo  rimediare-,  cioè  alla  fcala  pub- 
„  blica ,  perchè  da  principio  fu  male  intefa  ,  pcfta    in  mal    luogo  ,    e 
j,  fatta  malagevole,  erta,  e  fenza  lumi,  con  gli  fcaglioni  di  legno  dal 
^,  primo  piano  in  fu.  S'  affaticò  nondimeno  di  maniera,  che  all'  entrata 
„  del  cortile  fece- una  fahta  di  fcaglioni  tondi,  ed  una  porta  con    pL- 
„  laftri  di  pietra  forte,  e  con  bellilfirni  capitelli  intagliati  di  fua  mano, 
„  ed  una  cornice  architravata  doppia    con    buon  difegno ,  nel    fregio 
„  della  quale  accomodò  tutte  1'  arme  del  comune.  E  che  è  più  ,  fece 
„  tutte  le  fcale  di  pietra  forte  infino  al  piano  ,  dove  ftava  la  lignoria, 
„  e  le  fortificò  in  cima,  ed  a  mezzo-con  due  faracinefche  per  i   cafi 
„  de'  tumulti;  e  a  fommo  della  fcala  fece  una  porta,  che  fi  chiama- 
3,  va  la  catena ,  dove  ftava  di  continuo  un  tavolaccino ,  che    apriva  , 
„  e  chiudeva ,  fecondo  che  gli  era  commeffo  da  chi  governava.  Riar- 
„  mò  la  torre  del  campanile  ,  che  era  crepata  per  il    pefo  di    quella 
„  parte,  che  pofa  in  falfo,  cioè  fopra  i  beccatelli  di  verfo  la  piazza, 
„  con  cigne  grandillime  di  ferro.  E  finalmente  bonificò ,  e  reftaurò  di 
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j,  maniera  quello  palazzo ,  che  ne  fu  da  tutta  la  città    commendato ,  micheloz- 

„  e  fatto,  oltre  a  gli  altri  premj,  di  collegio,  il  quale  magiftrato  è  in  zo  miche- 

„  Firenze  onorevole  molto.  E  fé  a  qualcuno  parefTe  ,  che  io  mi    fufli  lozzr 

„  in  quefto  forfè  più  dillefo,  che  bifogno  non  era,  ne  merito  fcufa  ; 

„  perchè  dopo  aver  moftrato  nella  vita  d'Arnolfo  la  fua  prima    edifi- 

„  cazione  {a)  ,  che  fu  Tanno   1296  fatta    fuor  di  fquadra  ,   e  d'ogni 

„  ragionevole  m.ifura  con  colonne  difpari  nel  cortile,  archi  grandi,* 

„  piccoli,  fcale  mal  comode,  e  danze  bieche,  e  fproporzionate ,    fa- 

„  ceva  bifogno,  che  io  dimoflrani  ancora  a  qual  termine  lo  riduceffe 

„  l'ingegno,  e  gividizio  di   Michelozzo  ;  fehbene  anch' egli  non    1"  ac- 

„  comodò  in  modo,  che  fi  potefle  agiatamente  abitarvi,  ne  altrimenti, 

„  che  con  difagio  ,    e  fcomodo  grandiirimo 

3,  Ma  tornando  og^mai  a  Michelozzo ,  dico  ,  che  effendo  dato  ai 
„  frati  di  fan  Domenico  da  Fiefole  la  chiefa  di  fan  Giorgio  ,  non  vi 
„  flettono  fé  non  da  mezzo  luglio  in  circa  infino  a  tutto  gennajo  ; 
„  perchè  avendo  ottenuto  per  loro  Cofimo  de'  Medici  ,  e  Lorenzo 
„  fuo  fratello  da  papa  Eugenio  la  chiefa  ,  e  convento  di  fan  Marco , 
„  dove  prima  Ha  vano  monaci  Salveftrini,  e  dato  loro  in  quel  cambio 
„  fan  Giorgio  detto ,  ordinarono  ,  come  inclinati  molto  alla  religione, 
„  e  al/eivigio,  e  culto  divino,  che  fecondo  il  difegno ,  e  modello 
„  di  Michelozzo  fi  faceffe  il  detto  convento  di  fan  Marco  tutto  di 
„  nuovo  ,  e  anipliffimo ,  e  magnifico ,  e  con  tutte  quelle  comodità , 
„  che  i  detti  frati  fapeffono  meghori  defiderare,  A  che  dato  principio 
„  l'anno  1437,  la  prima  cofa  fi  fece  quella  parte,  che  rifponde  fo- 
„  pra  il  refettorio  vecchio  ,  diriujpetto  alle  Halle  del  duca  ,  le  quali 
„  fece  già  murare  il  duca  Lorenzo  de' Medici,  nel  qual  luogo  furono 
„  fatte  venti  celle,  meflb  il  tetto,  e  al  refettorio  fatti  i  fornimenti  di 
„  legname  ,  e  finito  nella  maniera  ,  che  fi  Ha  ancor  oggi.  E  per  al- 
5,  lora  non  fi  feguitò  più  oltre  per  ftare  a  vedere,  che  fine  dovelTe 
„  avere  una  lite  ,  che  fopra  il  detto  convento  aveva  moflb  contra  r 
„  frati  di  fan  Marco  un  maeitro  Stefano  generale  di  detti  Salveftrini; 
„  la  quale  finita  in  favore  de'  detti  frati  di  fan  Marco  ,  fi  ricominciò 
„  a  feguitare  la  muraglia.  Ma  perchè  la  cappella  maggiore,  ftata  edi- 
„  ficata  da  fer  Pino  Bonaccorfi ,  era  dopo  venuta  in  una  donna  de' 
j,  Caponfacchi  {b) ,  e  da  lei  a  Mariotto  Banchi,  sbrigata  che  fu  fopra 


(a)  „  Gli  ftorici  Fiorentini,  come  l'Ammirato  lib.  4  pag.  201,  ma  di  più  Gio- 
,,  vanni  Villani  lib.  8  cap.  26  dicono,  che  nel  1298  foflc  fondato  il  palaz» 
„  zo  vecchio,  benché  paja  incredibile,  eflendo  Arnolfo  morto  nel   1300. 

U/')  „  La  cappella  maggiore  tii  edificata  non  da  fer  Pino  ,  ma  da  una  fua  figliuola; 

„  e  tutto  quello  fatto  raccontato  dal  Vafari  è  alquanto   alterato  ,  come    fi 

„  raccoglie  da  tin'  iicrizione ,  eh'  era  in  un  pilaftro  di  effa  cappella ,  levata 

„  nel  fine  del  fecolo  paflato  per  edificare  la  nuova,  e  diceva  :  /lane  capei' 
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MiCHELcz-  „  Jb  non  Co  che  lite  ,  Mariotto  donò  la  detta  cappella  a  Cofimo  de' 
zo  MICHE-  „  Medici  ,  avendola  difefa  ,  e  tolta  ad  Agnolo  della  Cala  ,  al  quale 
Lozzi  „  l'avevano  o  data,  o  venduta  i    detti  Salveftrini;    e  Cofinoo    all' in- 

—  j,  contro  diede  a  Mariotto  perciò  cinquecento  feudi.  Dopo  avendo 
„  funilmente  comperato  Cofimo  dalla  compagnia  dello  Spirito  fanto  il 
,,  fito ,  dove  è  oggi  il  coro  ,  fu  fatto  la  cappella,  la  tribuna,  e  il  coro 
„  con  ordine  di  Michelozzo  ,  e  fornito  di  tutto  punto  l'anno  1439. 
j.  Dopo  fu  fatta  la  libreria,  lunga  braccia  80  ,  e  larga  18  ,  tutta  in 
„  volta  di  fopra  ;  e  di  fono ,  e  con  (J4  banchi  di  legno  di  cìpreflb , 
„  pieni  di  belliffimi  libri.  Appreflb  fi  diede  fine  al  dormentorio ,  ridu- 
„  cendolo  in  forma  quadra  ,  ed  in  fomma  al  chioftro  ,  e  a  tutte  le 
„  comodiflìme  ftanze  di  quel  convento  ,  il  quale  fi  crede  ,  che  fia  il 
j,  meglio  inrefoj  e  più  bello,  e  più  comodo  pertanto  ,  che  fia  in  Ita- 
3,  ha,  mercè  della  virtù,  e  induftria  di  Michelozzo  ,  che  lo  diede  fi- 
„  nito  del  tutto  l'anno  1452.  Dicefi  ,  che  Cofimo  fpefe  in  quefta 
„  fabbrica  }6  mila  ducati,  e  che  mentre  fi  murò,  diede  ogni  anno 
j,  ai  frati  3  66  ducati  per  il  vitto  loro.  Della  edificazione  ,  e  fagrazio- 
„  ne  del  qual  tempio  fi  leggono  in  uno  epitaffio  di  marmo  fopra  la 
„  porta  ,  che  va  in  fagreftia ,  quefte  parole  :  Cum  hoc  templum  Marco 
j,  evangelijìce  dicatum  magnificis  fumptibus  CI.  V.  Cofmi  Medicis  tandem 
„  abfolutum  ejfet ,  Eugenius  qiiartus  Romanus  pontifex  maxima  card. ,  ar- 
„  chiepifcoporum  ,  epifcoporum ,  aliorumque  facerdotum  frequentia  comitatus , 
„  id  celeberrimo  epifanix  die ,  folemni  more  fenato ,  confecravit.  Tum  etiam 
!f,  quotannis  omnibus  ,  qui  eodem  die  fejlo  annuas  ,  flatafque  confecrationis 
„  ceremonias  cajle,  pieque  celebraverint,  viferinive ,  temporis  luendis  petca- 
„  tis  fuis  debiti  feptem  annos  ,  totidemque  quadragejìmas  apojloUca  remijìt 
„  auUoritate  A.  M.  CCCCXLII  (i). 

„  Similmente  fece  far  Cofimo,  col  difegno  di  Michelozzo,  il  novi- 
„  ziaro  di  fanta  croce  di  Firenze ,  la  cappella  del  medefimo ,  e  l' en- 
„  trata ,  che  va  di  chiefa  alla    fagreftia  ,   al  detto    noviziato ,  e    alle 


„  lam  fecit  fieri  domina  Francìjc.i  uxor  olim  Binchi  de  Caponfacchls  pio  re- 
„  medio  animtE  patrls  fui  fer  Pini  Bonaccorfi  ,  &  filiorum  ejus  Michaelìs, 
„  Jounnis  ,  &  P/iilippi ,  anno  Domini  1341  menfe  julii. 
(1)  Fece  Michelozzo  il  difegno  della  tribuna  magnifica  per  quefta  chiefa  di  fan 
Marco,  la  qual  trihum  fi  principiò,  fecondo  il  padre  Richa  tom.  VII  p.  122, 
nel  1439,  rcfhndo  compita  nel  1441.  E  piit  maeflofa  farebbe  comparfa  ,  fé 
fanto  Antonino  priore  del  convento  per  fegno  efleriore  della  ojfervan^a  non  avejfe 
voluto ,  che  fi  alia  fé  a'  primi  pilaflri  un  muro  ,  che  feparajfe  il  coro  dalla 
chiefa  ,  ed  i  ' fuoi  frati  dal  commercio  de"  fecolari ,  avendo  cosi  cagionato  un 
ingombro  notabile  nella  tribuna,  che  obbligò  l'architetto  a  innalzar  di  molto  la 
gradinata  fopra  il  pavimento,  acciocché  non  veniJJ'ero  le  funzioni  del  presbite- 
rio impedite  dal  detto  muro  ,  che  chiudeva  i  frati  ntl  coro ,  0  piuttoflo  iti  una 
gabbia. 
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„  fcale  del  dormentorio.  La  bellezza  ,  comodità  ,    e  ornamento  delle  micheloz- 

„  quali  cofe  non  è  inferiore  a  ninna  delle  muraglie,  per  quanto  eli' è,  zo  miche- 

„  che  facefle  fare  il  veramente  magnifico  Colimo  de'  Medici ,    o  che  lozzi 

3,  mettefTe  in  opera  Michelozzo;  ed  oltre  all'altre  cofe,  la  porta,  che 

j,  fece  di  macigno  ,  la  quale  va  di  chiefa  ai  detti  luoghi,  fu   in  que' 

,,  tempi  molto  lodata  per    la  novità  fua ,    e  per  il    frontefpizio  molto 

3,  ben  fatto ,  non  effendo  allora  fé  non  pochilEmo    in  ufo    l' imitare , 

3,  come  quella  fa,  le  cofe  antiche  di  buona  maniera.  Fece  ancora  Co- 

3,  fimo  de'  Medici  col  configlio  ,    e  difegno  di  Michelozzo   il  palazzo 

j,  di    Caffaggiuolo  in  Mugello  ,  riducendolo  a  guifa  di  fortezza ,  ed  i 

„  fofli  intorno  ,  ed  ordinò  i  poderi ,  le  ftrade ,    i  giardini ,  e  le    fon- 

«  tane  con  bofchi  attorno,  ragnaje,  e  altre  cofe  da  ville,  molto  ono- 

„  rate  ;  e  lontano  due  miglia  al  detto  palazzo  ,    in  un  luogo  ,    detto 

„  il  bofco  a'  frati ,  fece  ,  col  parere  del  medefimo  ,  finire  la  fabbrica 

5,  d'un  convento  per  i  frati  de'  zoccoli  di  fan  Francefco,  che  è  cola' 

„  beliiflìma.  Al  Trebbio  medehmamente  fece,  come  fi  vede  ,  molti  al- 

„  tri  acconcimi.     E  fimilmente  lontano  da  Firenze  due  miglia    il    pa- 

„  lazzo  della  villa  di  Careggi ,  che  fu  cofa  magnifica ,  e  ricca  ;  dove 

3,  Michelozzo    condufle  l' acqua  per    la  fonte ,  che    al   prefente  vi    fi 

„  vede.  E  per  Giovanni  figliuolo  di  Cofimo  de'  Medici  fece  a  Ficfole 

„  il  medefimo  un  altro  magnifico,  e  onorato  palazzo,   fondato    dalla 

„  parte  di  fotto  nella  fcofcefa  del  poggio  con  grandiffinia   fpefa  ,    ma 

„  non  fenza  grande  utile  ,  avendo  in  quella  parte  da  baflo  fatto  voi- 

„  te,  cantine,  ftalle ,  tinaje  ,  ed  altre  belle,  e  comode  abitazioni.  Di 

,,  fopra  poi,  oltre  le  camere,  fale  ,    e   altre  ftanze  ordinarie  ,  ve  ne 

„  fece  alcune  per  libri ,  e  alcune  altre  per  la  mufica.     Infomma  mo- 

.,  Ihò  in  quefta  fabbrica  Michelozzo,  quanto  valeffe  nell'architettura, 

„  perchè  ,  oltre  quello  ,  che  fi  e  detto ,  fu  murata  di  forte  ,  che ,  an- 

5,  cerche  fia  in  fu  quel  monte  ,  non  ha  mai  gettato  un  pelo.     Finito 

„  quefto  palazzo  ,  vi  fece  {a)  fopra  ,  a  fpefe  del  medefimo  ,  la  chiefa, 

„   e  convento  de'  frati  di  fan  Girolamo  quafi  nella  cima  di  quel  monte. 

„  Fece  il  medefimo  Michelozzo    il  difegno  ,  e    modello  ,    che    mandò 

„  Cofimo  in  Jerufalem  per  l'ofpizio,  che  là  fece  edificare  ai  pellegri- 

„  ni ,  che  vanno  al  fepolcro  di  Crifto.   Per  la  facciata  ancora  di    fan 

„  Piero  di  Roma  mandò  il  difegno  per  fei  fineftre ,  che  vi  fi  feciono 

3,  poi  con  r  arme  di  Cofimo  de'  Medici ,  delle  quali  ne  furono  levate 


fiz)  „  Cioè  r;iece  la  chiefa  ,  e  convento  di  un  Girolamo  ,  poiché  era  flato  fon- 
„  dato  avanti  fui  principio  di  quel  fecolo  d-jl  beato  Carlo  de'corti  da  Moti- 
„  tegranelli  per  indulto  d'  Innocenzio  \'ìl.  Quefio  luogo  ora  è  (ì^to  com- 
,,  prato  da!  prefente  zelantiffimo  ,  e  nobilillìmo  vefcovo  di  vieule  monu» 
y,  gnor  Ginori, 

E   i 
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MiCHELOz-  „  tre  a'  dì  noftri ,  e  fatte  rifare  da  papa  Paolo  III  con  V  arme  di  cafa 
zo  MICHE-  „  Farnefe  (a).  Dopo  intendendo  Cofimo ,  che  in  Afcefi  a  fanta  Maria 
rozzi  „  degli  angeli  fi  pativa  d'  acque  con  grandiffimo  incomodo  de' popoli, 

che  vi  vanno  ogni  anno  il  primo  dì  d'  agofto  al  perdono ,  vi  man- 
dò Michelozzo  ,  il  quale  conduffe  un'  acqua  ,  che  nafceva  a  mezzo 
la  cofta  del  monte  ,    alla  fonte  ,    la  quale  ricoperfe   con  una  molto 
vaga  ,  e  ricca  loggia  pofta  fopra  alcune  colonne  di  pezzi  con  1'  ar- 
„  me  di  Cofimo ,  e  drente  nel  convento  fece  a'  frati  pur  di  commef- 
fione  di  Cofimo  molti  acconcimi  utili ,  i  quali  poi   il  magnifico  Lo- 
renzo de' Medici  rifece  con  maggior  ornamento,    e   più    fpefa ,    fa- 
„  cendo  porre  a  quella  Madonna  la  fua  immagine  di  cera  ,    che    an- 
5,  cor  vi  fi  vede  (t).    Fece  anco  mattonare  Cofimo  la  ftrada  ,  che  va 
i,  dalla  detta    Madonna  degli  angeli    alla    città.    Ne    fi    partì    Miche- 
„  lozzo  di  quelle  parti ,    che    fece    il   difegno  della  cittadella  vecchia 
„  di  Perugia.    Tornato  finalmente  a  Firenze,  fece  al  canto  de' Torna- 
j,  quinci  la  cafa  di  Giovanni  Tornabuoni   (e)  ,  quafi  in   tutto    fimile  al 
„  palazzo,  che  aveva  fatto  a  Cofimo,    eccetto  che  la  facciata  non  è 
„  di  bozzi,  né  con  cornici  fopra,  ma  ordinaria.    Morto   Cofimo  (i), 
„  il  quale  aveva    amato    Michelozzo ,    quanto    fi    può  un  caro  amico 
„  amare ,   Piero   fuo    figliuolo    gli  fece  fare  di  marmo  in  fan  Miniato 
„  in  fui  monte  la  cappella  ,  dov'  è  il  Crocififfo  ,    e    nel  mezzo  tondo 
„  dell'  arco  dietro  alla  detta  cappella  intagliò  Michelozzo    uu  falcone 
j,  di  baffo  rilievo    col    diamante  ,    imprefa  di  Colimo    fuo    padre  (d) , 
j,  che  fu  opera  veramente  belliflìma.    Difegnando  dopo  quelle  cofe  il 
medefimo  Piero    de'  Medici  far  la  cappella  della  Nunziata    tutta  di 
marmo  nella  chiefa  de' Servi,  volle,  che  Michelozzo,  già  vecchio, 
intorno  a  ciò  gli  diceffe  il  parer  fuo  ,    sì    perchè    molto    amava   la 
virtià  di  queir  uomo  ,  sì  perchè  fapeva ,  quanto  fedel  amico ,  e  fer- 
vitor  fuffe  flato  a  Cofimo  fuo  padre.     Il  che   avendo    fatto  Miche- 
lozzo j  fu  dato  cura  di  lavorarla   a    Pagno   di  Lapo  Partigiani  fcul- 
tore  da  Fiefole,  il  quale  in  ciò  fare,  come  quegh,che  in  poco  fpa- 
zio  volle  molte  cofe  racchiudere  ,  ebbe  molte   confiderazioni.    Reg- 
gono quefta  cappella  quattro  colonne    di  marmo  alte   braccia  9    in 


(a)  ,,  11  levare  quelle  armi  imbroglia  la  ftoria ,  e  la  cronologia ,  e  non  fa  gnore 
,,  a  chi  le  leva. 

(h)  „  Come  è  facile  a  immaginarfi ,  quefta  immagine  non  vi  è  più. 

(e)  „  Qiiefto  palazio  è  pafTato  in  potere  de'  fignori  marchefi  Corfi. 

(i^  Nel  dì  primo  d' agofto  del  1464. 

l'i)  „  V  imprela  di  Coftmo  erano  tre  anelli  col  diamante  ;  di  Piero  un  fimile 
,;  anello,  ma  folo  ,  e  con  un  falcone  fopra,  col  motto  femper ,  e  quefta 
„  fu  ui'ata  anche  da'  due  pontefici  Leon  X,  e  Clemente  VII  ;  di  che  fi 
„  vegga  il  Giovio  dell' imprefe. 


» 
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,  circa  ,  fatte  con  canali  doppj  di  lavoro  Corintio ,  e  con  le  bafe  ,  e  micheloz- 
,  capitelli  variamente  intagliati ,  e  doppj  di  membra.    Sopra  le  colon-  zo  miche- 
,  ne  pelano  architrave ,    fregio  ,   e  cornicione  ,    doppj   fimilmente    di  lozzi 
,  membri ,  e   d' intagli ,    e  pieni   di  varie   fantasie  ,   e    particolarmente  — 

,  d' impreie  j  e  d'  arme  de'  Medici ,  e  di  fogliami.  Tra  quefte ,  e  altre 
,  cornici  fatte  per  un  altro  ordine   di   lumi ,   è   un   epitaffio  grande  , 
,  intagliato  in  marmo    belliffimo.     Di  fotto  per  il  cielo  di  detta  cap- 
,  pella  fra  le  quattro  colonne  è  uno  fpartimento    di  marmo  tutto  in^ 
,  tagliato,  e  pieno  di  fmalti  lavorati  a  fuoco  j  e  di  mufaico   in  varie 
,  fantasie,  di  color  d'oro,  e  pietre   fini,    il  piano  del  pavimento  è 
,  pieno  di  porfidi  ,  ferpentini  ,  mifchi  ,  e  d'  altre  pietre  rariffime    con 
beli'  ordine  commeffe  ,    e   compartite.    La   detta  cappella   fi  chiude 
con  uno  ingraticolato  intorno  di  cordoni  di  bronzo ,  con  caudellieri 
di  fopra ,    fermati   in   un  ornamento   di    marmo ,    che   fa  belliffimo 
finimento  al  bronzo  ,  e  ai  candellieri  ;  e  dalla  parte  dinanti  T  ufcio, 
che  chiude  la  cappella ,   è  lìmilmente  di  bronzo  ,  e   molto  bene  ac- 
comodato.   Lafciò  Piero  ,  che  fuile  fatto  un  lampanajo  intorno  alla 
cappella  di  trenta  lampadi  d'  argento ,    e  cosi  fu   fatto.    Ma  perchè 
furono  guaite  per  1'  attedio  ,  il  lìgnor  duca  già  molti  anni  fono  die- 
de ordine ,  che  iì  rifaceffero  ,  e  già  n'  è   fatta  la   maggior  parte ,  e 
tuttavia  iì  va  feguitando  ;  ma  non   perciò  fi  è  reftato  mai  ,  fecondo 
che  lafciò  Piero ,  di  avervi  tutto   quel  numero  di  lampade    accefe  , 
febbene   non  fono  (late  d'argento,  da  che  furono  diftrutte  in  poi  (a). 
A  quelli  ornamenti  aggiunfe  Pagno  un  grandiffimo  gìglio  di  rame  , 
che  efce  d'  un  vaio  ,   il  quale  pofa    in   full'  angolo  della   cornice  di 
legno,  dipinta,  e  meffa  d'oro,  che  tiene  le  lampade.  Ma  non  però 
regge  quella  cornice  fola  così  gran  pefo  ;    perciocché   il   tutto   viea 
follenuto  da  due  rami  del  giglio ,  che  fono  di  ferro  ,   e  dipinti  di 
verde  ,    i  quali  fono    impiombati  nell'  angolo    della  cornice  di  mar- 
mo ,  tenendo  gli  altri ,   che  fono  di  rame  ,  fofpelì  in  aria.   La  qual 
opera  fu  fatta  veramente  con  giudizio,    e   invenzione,  onde  è  de- 
gna di  effere,  come  bella,  e  capricciofa ,  molto  lodata.    Accanto   a 
quella  cappella  ne  fece  un'  altra    verfo    il  chiollro  ,    la  quale   ferve 
,  per  coro  a'  frati   (b) ,  con  hnellre ,  che  pigliano  il  lume  dal  cortile , 
,  e  lo  danno  non   folo   alla    detta    cappella ,    ma    ancora ,    ribattendo 
,  dirimpetto  in  due  fineftre  limili ,    alla  ftanza  dell'  organetto ,    che  è 
accanto    alla   cappella    di  marmo.    Nella  faccia  del  qual  coro  è  un 
armario  grande ,  nel  quale  fi  ferbano  le  argenterie  della  Nunziata^ 


(a)  ,,  AdelTo  fono  d'  argento  ,  e  in  gran  numero. 

(i)  „  Querta  è  incrollata  tutta  di  pietre  preziofe,  come  lapis,    calcedoni    orientali, 
„  agate  &c. 
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MICHELOZ-  „  ed  in  tutti  quelli  ornamenti,  e  per  tutto  è  l'arme,  e  l' imprefa 
zo  MICHE-  j,  de'  Medici.  Fuor  della  cappella  della  Nunziata  ,  e  dirimpetto  a  quei- 
lozzi  „  la  j  fece  il  medefimo  un  luminajo  grande  di  bronzo  ,    alto    braccia 

—  „  cinque ,  ed  all'  entrar  di  chiefa  la  pila  dell'  acqua  benedetta  di  mar- 
mo ,  e  nel  mezzo  un  fan  Giovanni ,  che  è  cofa  belliffima.  Fece 
anco  fopra  il  banco  1  dove  i  frati  vendono  le  candele  ,  una  mezza 
noftra  Donna  di  marmo  di  mezzo  rilievo  col  figliuolo  in  braccio  j  e 
grande  quanto  il  naturale ,  molto  divota.  E"  un  altra  limile  uell'ope- 
_,,  ra  di  fanta  Maria  del  Fiore  ,  dove  Ranno  gli  operai. 

„  Lavorò  anche  Pagno  a  fan  Miniato  al  Tedefco  alcune  figure  in 
3,  compagnia  di  Donato  fuo  maeftro  ,  efiendo  giovane  ;  e  in  Lucca 
3,  nella  chiefa  di  fan  Martino  fece  una  fepoltura  di  marmo ,  dirim- 
3,  petto  alla  cappella  del  Sagramento,  per  mefler  Piero  Nocera,  che 
v'  è  ritratto  di  naturale.  Scrive  nel  vigefimoquinto  libro  della  fua 
opera  il  Filarete ,  che  Francefco  Sforza  duca  quarto  di  Milano  donò 
al  magnifico  Colìmo  de'  Medici  un  bellilFimo  palazzo  in  Milano  ,  e 
,,  eh'  egli  per  moftrare  a  quel  duca  ,  quanto  gli  fude  grato  si  fatto 
„  dono,  non  folo  l'ordinò  riccamente  di  marmi,  e  di  legnami  iota- 
j,  gliati ,  ma  lo  fece  maggiore,  con  ordine  di  Michelozzo,  che  non 
„  era,  braccia  ottantafette  e  mez7,o  ,  dove  prima  era  braccia  ottan- 
„  taquattro  folamente.  E  oltre  ciò  vi  fece  dipignere  molte  cofe ,  e 
„  particolarmente  in  una  loggia  le  ftorie  della  vita  di  Trajano  inipe- 
„  ratore.  Nelle  quali  fece  fare  in  alcuni  ornamenti  il  ritratto  d'  effo 
„  Francefco  Sforza  ,  la  fignora  Bianca  fua  conforte  ,  e  Jucheffa  ,  e 
„  i  figliuoli  loro  parimente  ,  con  molti  altri  fìgnori  ,  e  grandi  uomini  , 
„  e  (Imilmente  il  ritratto  d'  otto  imperatori  ;  a'  quali  ritratti  aggiunfc 
„  Michelozzo  quello  di  Cofimo  fatto  di  fua  mano.  E  per  tutte  là 
„  ftauze  accomodò  in  diverll  modi  l'arme  di  Colìmo,  e  la  fua  im- 
j,  prefa  del  falcone  ,  e  diamante.  E  le  dette  pitture  furono  tutte  di 
„  mano  di  Vincenzio  di  Zoppa,  pittore  (i)  in  quel  tempo,  e  in  quel 
3,  paefe  di  non  piccola  ftima  (a). 

„  Si  trova  ,  che  i  danari ,  che   fpefe  Cofimo  nella  reftaurazione  di 
jj  quello  palazzo,  furono  pagati  da   Pigello   Portinari  cittadin  Fiorea- 


(l)  Parla  di  nuovo  anche  il  Vafari  di  Vincenzo  di  Zoppa  poche  pagine  appreffo 
nella  vita  di  Filarsta,  ove  trattando  della  Ibndazione  dell' ofpsdal  maggiore 
di  Milano,  dice:  Furono  poi  dipinte  nel  portico  quefie  Jlojie  da  ncejiro 
Vincen:(io  di  Zoppa.  Lombardo  per  non  effcrfi  trovato  in  que'  paeji  miglior 
macflro, 

(a)  „  Per  quanto  loda  il  Vafari  quefto  Vincenzio  di  Zoppa  ,  il  fuo  nome  non  fi 
„  trova  neir  abecedario  pittorico;  ma  non  me  ne  flupifco,  non  vi  edendo 
„  né  pure  Pagno  di  Lapo  Partigiani  nominato  poco  anzi ,  di  cui  il  Valari 
„  numera  molte  iue  fculture. 


I,IBR.OQ.UAB.TO  J9 

„  tino  j  il  qual  allora  in  Milano  governava  il  banco ,  e  la  ragione  di  micheloe- 

»  Colìino  ,  e   abitava   in    detto    palazzo.    Sono  in  Genova  di   Jiian  di   zo  miche- 

„  Michelozzo  alcune  opere  di  marmo,  e  di  bronzo,  e  in  altri    luo-  tozzi 

„  ghi  molte  altre ,  che  lì  conofcono  alla  maniera.    Ma  balli  aver  detto  '     "? 

,,  infin  qui  di  lui,  il  quale  fi  morì  d'anni   68  ,   e  fu   nella  fua  fepol- 

3,  tura  fotterrato  in  fan  Marco   di  Firenze.    Il  fuo  ritratto   è  di  mano 

,,  di  fra  Giovanni  (a)  nella  fagreftia  di  fanta  Trinità ,  nella  figura  d'uà 

„  Nicodeino  vecchio ,  con  un  cappuccio  in   capo  ,   che   fceude  Grillo 

„  di  croce  (i). 


(a)  „  Fra  Giovanni  Angelico  da  Fiefole  ,  dell'  ordine  de'  predicatori ,  che  gode  il 
„  titolo  di  beato. 

(i)  Il  padre  Richa  al  tom.  Ili  pag.  172  dice,  che  in  fanta  Trinità  la  cappella  del 
CrocififTo  edificata  in  mezzo  alla  chiefa  da  Piero  di  Cofitno  de'  Medici  fplen- 
didamente  ,  e  che  in  oggi  fi  vede  tutta  ornata  di  marmi  prezioft  ,  con  arco 
foftenuto  da  quattro  colonne ,  tu  tatta  interamente  col  difegno  di  Michelozzo 
Michelozzi  amico  grande  de'  Medici.  E  nel  Cinelli  alla  pag.  227  trovanti 
quefle  parole  :  „  Palazzo  del  fignor  Giuliano  de'  Ricafoli  ,  fatto  col  dife- 
„  gno  di  Michelozzo  Michelozzi.  E"  grande  il  giudizio  di  quefto  nobile 
„  artefice  ,  quando  fi  confiderà  in  quella  fabbrica  ogni  danza  da  bado ,  e 
„  di  fopra  partitamente,  perchè  così  rifponde  a  graziola  villa,  ed  al  corno» 
„  do,  che  nell'ufo  in  abitando  fi  richiede ,  che  non  ci  ha  luogo,  che  non 
,,  meriti  loda  ,  e  da  chi  è  intendente  non  fia  ammirato  „  .  Oltre  di  che 
monfignor  Bottari  nelle  giunte  alle  note  del  tomo  primo  aggiunge  queft'  al- 
tra notizia ,  cioè  ,  che  Michelozzo  fii  anche  fopra  la  zecca  di  Firenze  ,  leg. 
gendofi  nel  catafto  della  decima  dell'anno  1427  quartier  fan  Giovanni  gon- 
falone drago  a  car.  210:  Io  Mkhdoi\o  fono  alla  ^ecfa  ad  intagliar  i  ferri 
per  le  monete. 


40  DE*   PROFESSORI     DEL    DISEGNO 

LAZZARO    VASARI 

PITTORE    ARETINO 


GIUNTA  ff   ^Elle  ftefle  parole  ,  che  furonci  lafciate    dal  lodatifTimo  Giorgia 

DI  G.  p.         1      ^  Vafari ,  io  mi  fervirò  ancora  qui ,  per    dar    luogo  alle  noti- 
,.  a  -* — "^    zie  di  quefto  artefice  j  che   bifavolo  fu  dell'  illuilre    Aretino 
fcrittore  ,  il  qual  pertanto  così  fi  efprime. 

«  Grande  è  veramente  il  piacere  di  coloro  ,  che  trovano  qualcuno 
„  de'  fuoi  maggiori  ,  e  della  propria  famigha  effere  flato  in  una  qual- 
„  che  profeffione  o  d'arme,  o  di  lettere,  o  di  pittura, o  qualfivoglia 
„  altro  nobile  efercizio  ,  (ingoiare  ,  e  famofo.  E  quegli  uomini ,  che 
,,  neir  iftorie  trovano  effer  fatta  onorata  menzione  d'  alcuno  de'  fuoi 
„  partati,  hanno  pure,  fé  non  altro,  uno  ftimolo  alla  virtù,  e  uà 
„  freno ,  che  gli  rattiene  dal  non  fare  cofa  indegna  di  quella  fami- 
5,  glia,  che  ha  avuto  uomini  illuftri,  e  chiariffimi.  Ma  quanto  fia  il 
j,  piacere  ,  come  difli  da  principio  ,  lo  provo  in  me  fteffo  ,  avendo 
„  trovato  fra  i  miei  paflati  Lazzaro  Vafari  effere  flato  pittore  famofo 
„  ne' tempi  fuoi,  non  folamente  nella  fua  patria  ,  ma  in  tutta  Tof- 
„  cana  ancora.  E  ciò  non  certo  fenza  cagione ,  come  potrei  moflrar 
„  chiaraiHcnte  ,  fé  ,  come  ho  fatto  degli  altri ,  mi  fuffe  lecito  parlare 
„  liberamente  di  lui.  Ma  perchè  ,  effendo  io  nato  del  fangue  fuo  ,  fi 
5,  potrebbe  agevolmente  credere  ,  che  io  in  lodandolo  paffafli  i  ter- 
„  mini ,  lafciando  da  parte  i  meriti  fuoi ,  e  della  famiglia  ,  dirò  fem- 
„  plicemente  quello ,  che  io  non  pofTo  ,  e  non  debbo  in  niun  modo 
„  tacere ,  non  volendo  mancare  al  vero ,  donde  tutta  pende  l' iftoria. 
„  Fu  dunque  Lazzaro  Vafari  pitior  Aretino  amiciffimo  di  Pietro  della 
„  Francefca  dal  borgo  a  fan  Sepolcro,  e  fempre  praticò  con  effo  lui, 
„  mentre  egli  lavorò ,  come  fi  è  detto  ,  in  Arezzo.  Né  gli  fu  cotale 
„  amicizia ,  come  fpeffo  addiviene  ,  fé  non  di  giovamento  cagione  ; 
„  perciocché  ,  dove  prima  Lazzaro  attendeva  folamente  a  far  figure 
„  piccole  per  alcune  cofe,  fecondo  che  allora  fi  coflumava  ,  fi  diede 
„  a  far  cofe  maggiori ,  mediante  Pietro  della  Francefca.  E  la  prima 
„  opera  in  frefco  fu  in  fan  Domenico  d'  Arezzo  ,  nella  feconda  cap- 
„  pella  a  man  manca  entrando  in  chiefa  ,  un  fan  Vincenzo  ,  a  pie 
„  del  quale  dipinfe  inginocchioni  fé,  e  Giorgio  fuo  figliuolo  giovanet- 
„  to  ,  in  abiti  onorati  di  que'  tempi ,  che  fi  raccomandano  a  quel  fan- 
„  to  ,  effendofi  11  giovane  con  un  coltello  inavvertentemente  percoffo 
»,  il  vifo.  Nella  quale  opera ,  febbeue  non  è  alcuna  ifcrizione ,  alcuni 

«  ri- 


LIBROQ^UARTO  4I 

',,  ricordi  nondimeno  de'  vecchi  di  cafa  noftra  j  e  1'  arme  ,    che    vi  è     lazzab.o 

„  de' Vafari ,  fanno,  che  così  li  crede    fermamente.     Di    ciò    farebbe      vasari 

„  fenza  dubbio  (lato    in    quel    convento  memoria  ;    ma    perchè  molte 

„  volte  per  i  foldati  fono  andate  male  le  fcritture ,  e  ogni  altra  cofa, 

„  non  me  ne  maraviglio.     Fu    la    maniera    di  Lazzaro    tanto  limile  2 

„  quella  di  Pietro  Borghefe  (a),  che  pochiffima  ^differenza  fra  1'  una, 

„  e  r  altra  fi  conofceva.  E  perche  nel    fuo    tempo    fi    coftumava  affai 

„  dipignere  nelle  barde  de'  cavalli  varj  lavori ,  e  partimenti    d'  impre- 

i,  fé ,  fecondo  che  coloro  erano  ,  che  le  portavano  ,  fu  in  ciò  Lazza- 

„  ro  bonilFuno  maeilro  ,  e  mallimamente  effendo  fuo  proprio  far  figu- 

„  rine  piccole  cor\  molta  grazia  ,  le  quali  in  cotali  arnelì    molto  bene 

„  fi  accomodavano.  Lavorò  Lazzaro  per  Niccolò  Piccinino ,  e  per  gli 

„  fuoi  foldati ,  e  capitani  molte  cole  piene  di  Itorie  ,    e    d'  imprefe  , 

„  che  furono  tenute  in  pregio  ,  e  con    tanto    fuo    utile  ,    che    furono 

„  cagione,  mediante  il  guadagno  ,  che  ne  traeva  ,   che  egli  ritirò  ia 

„  Arezzo  una  gran  parte  de'  fuoi  fratelli ,  i  quali  attendendo  alle  mi- 

„  Aure  de'  vafi  di  terra ,  abitavano  in  Cortona.     Tirolli   parimente  in 

„  cafa  Luca  Signorelli  da  Cortona  fuo  nipote  ,  nato  d'  una  fua  forel- 

„  la ,  il  quale ,  effendo  di  buono  ingegno  ,  acconciò  con    Pietro  Bor- 

„  ghefe ,  acciocché  imparaffe  1'  arte  della  pittura  ;  il  che  benilTimo  gli 

„  riufci  j  come  al  fuo  luogo  fi  dirà.     Lazzaro  dunque  ,  attendendo   a 

„  ftudiare  continuamente  le  cofe  dell'  arte  ,    fi    fece  ogni    giorno  più 

„  eccellente ,  come  ne  dimollrano  alcuni  difegni    di    fua  mano  molto 

„  buoni ,  che  fono  nel  nollro  libro.   E  perche  molto  fi  compiaceva  ia 

„  certe  cofe  naturali,  e  piene  d'affetti,  nelle  quah  efprimeva    beniflì- 

„  mo  il  piagnere,  il  ridere,  il  gridare,  la  paura,  il  tremito,  e  certe 

„  fimili  cofe  ,  per  lo  piti  le  lue  pitture    fon    piene    d'  invenzioni    cosi 

„  f.ttte ,  coine  fi  può  vedere  in  una  cappellina  dipinta  a  frefco  di  fua 

„  mano  in  fan  Gimìgnano  d'  Arezzo  ,  nella  qual  è  un  Crocilìffo  ,  la 

j,  noftra  Donna  ,  fan  Giovanni ,  e  la  Maddalena    a    pie    della   croce  , 

„  che  in   varie  attitudini  piangono  cosi  vivamente  ,    che    gli  acquifta- 

3,  rono  credito  ,  e  nome  fra  i  fuoi  cittadini.  Dipinfe  in  fui  drappo  per 

„  la  compagnia  di  fant'  Antonio  della  medefima  città,  un  gonfalone, 

„  che  fi  porta  a  proceflione  ,  nel  quale  fece  Gesù  Crifto  alla  colonna, 

„  nudo  ,    e    legato    con   tanta    vivacità  ,  che  par  ,  che  tremi ,  e  che 

„  tutto  riltreito  nelle  fpalle  fofferifca  con  incredibile  umiltà,  e  pazien- 

„  za  le  percoffe  ,  che  due  Giudei  gli  danno  ,  de'  quali  uno  recatofi  in 

„  piedi  ,  gira  con  ambe  le  mani  ,  voltando  le  fpalle  verfo  Gesù  Crillo 

j,  in  atto  crudeliflìmo.  L'altro  in  profilo,  e  in  punta    di  pie    s'  alza  , 


(li)  ,,  Cioè  del  detto  Piero  della  Francefca  dal  Borgo  a  fan  Sepolcro. 

Tom.  n.  F 
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LAZZARO  „  e  ftringendo  con  le  mani  Ja  sferza ,  e  digrignando  i  denti  ,  mena 
Vasari  „  con  tanta  rabbia  ,  che  più  non  fi  può  dire.  A  quelli  due  dipinfe 
"'  —  „  Lazzaro  Je  veftimenta  (tracciate  per  meglio  dimoftrare  T  ignudo,  ba- 

„  ftandogli  in  un  certo  modo  ricoprire  le  vergogne  loro  ,   e  le  meno 
„  onefte  parti.  Quefta  opera ,  effendo  durata    in    fui    drappo  ,  di  che 
„  certo  mi  maraviglio  ,    tanti    anni  ,    e    infmo  a  oggi ,  fu  per  la  fua 
„  bellezza ,  e  bontà  fatta  ritrarre  dagli    uomini    di    quella  compagnia 
j,  dal  priore  Franzefe  ,  come  al  fuo  luogo  ragioneremo.    Lavorò  anco. 
„  Lazzaro  a  Perugia  nella  chiefa   de'  fervi  ,  in    una    cappella  accanto 
„  alla  fagreftia ,  alcune  ftorie  della  noftra  Donna  ,  e  un  crocitiffo  ,  e 
„  nella  pieve  di  Montepulciano  una  predella  di  figure  piccole,  in  Ca- 
„  ftiglione  Aretino  una  tavola  a  tempera    in    fan    Francefco  ,   e  altre 
„  molte  cofe ,  che  per  non  efler  lungo  ,    non    accade  raccontare  ;  e 
„  particolarmente  di  figure   piccole    molti    caffoni  ,    che    fono   per  le 
„  cafe  de' cittadini.  E  nella  parte  Guelfa  di  Firenze  fi  vede  fra  gh  ar- 
„  mamenti  vecchi  alcune  barde  ,    fatte   da   lui  ,  molto  ben  lavorate  . 
„  Fece  ancora  per  la  compagnia  di    fan    Baftiano   in   un  gonfalone  il 
„  detto  fanto    alla  colonna  ,    e  certi  angeli  ,    che  lo    coronano  ;    ma 
j,  oggi  è  guafto  ,  e  tutto  confumato  dal  tempo.    Lavorava    in  Arezzo 
a,  ne'  tempi  di  Lazzaro  fineftre  di  vetro  Fabiano  Saflbli  Aretino  ,  gio- 
„  vane  in  quello  efercizio  di  moka  intelligenza  ,  come  ne  fanno  fede 
„  r  opere  ,  che  fono  di    fuo    nel    vefcovado  ,  badia  ,  pieve  ,  ed  altri 
3,  luoghi  di  quella  città  ;  ma  non  aveva  molto  difegno ,  e  non  aggiu- 
„  gneva  a  gran  pezzo  a  quelle ,  che  Farri  Spinelli  faceva.   Perchè  de-  ' 
„  liberando,  ficcome  bea  fapeva  cuocere  i  vetri ,  commettergli  ,  e  ar- 
„  margli ,  così  voler  fare  qualche  opera  ,  che  fuffe    anco    di   ragione- 
„  vole  pittura,  fi  fece  tare  a  Lazzaro  due  cartoni  a  fua  fantasia    per 
j,  fare  due  finelcre  alla  Madonna  delle  grazie,    E  ciò  avendo  ottenuto 
„  da  Lazzaro ,  che  amico  fuo  ,  e  correfe  artefice  era  ,    fece    le  dette 
y,  fineftre,  e  le  conduffe  di  maniera  belle,  e  ben  fatte ,  che   non  han- 
«  no  da  vergognarfi  da  molte.  In  una  è  una  noftra  Donna  molto  bel- 
j,  la  ;  e  nell'  altra  ,  la  quale  è  di  gran  lunga  migliore ,    e    una  refur- 
„  rezione  di  Crifto,  che  ha  dinanzi  al  fepolcro  un  armato  in  ifcorto, 
„  che  per  effere    la    fineftra    piccola  ,  e  per  confeguente    la  pittura  , 
„  è  maraviglia  ,  come  in  sì  poco  fpazio  pollano  apparire  quelle  figure 
„  così  grandi.  Molte  altre    cofe  potrei  dire   di  Lazzaro ,   il  quale    di- 
„  fegnò  benillìmo ,  come  h  può  vedere  in  alcune  carte  del  noftro   li- 
„   bro  ;  ma  perchè  così  mi  par   ben  fatto,  le  tacerò. 
.  „  Fu  Lazzaro  perfona  piacevole  ,  e  argutiffimo    nel    parlare;  e  an- 
„  Cora  ,   che  fuffe  molto  dedito  ai  piaceri ,  non  però  fi  partì  mai  dal- 
„  la  vita  onefta.  Viffe  anni   yz   ,    e    lafciò    Giorgio    fuo    figUuolo  ,  il 
„  quale  attefe  continuamente  all'  antichità  de'  vafi  di  terra  Aretini  ;  e 
„  nel  tempo  ,  che  in  Arezzo   dimorava  meffer  Gentile  Urbinate ,  vef- 
n  covo  di  quella  città,  ritrovò  i  aiodi  del  colore    roffo ,    e  nero   de' 
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„  vafì  di  terra,  die  infino  al  tempo  del  re  Porfena  i  vecchi  Aretini      lazzaro 

„  lavorarono.  Ed  egli  ,  che  induftriola  perfona  era  ,    fece    vafi  grandi      vasari 

„  al  torno  d'  altezza  d'  un  braccio  e  mezzo  ,  i  quali    in  cafa  fua  fi  '  "^ 

„  veggiono  ancora.  Dicono  ,  che  cercando  egli  di  vali  in    un  luogo , 

„  dove  peofava,  che  gli  antichi  aveffero  lavorato,  trovò  in  un  campo 

5,  di  terra  al  ponte  alla  calciarella,   luogo  così  chiamato  ,  futto  terra 

„  tre  braccia  ,  tre    archi  delie  fornaci  antiche  ,   e    intorno    a    effi  di 

„  quella  millura,  e. molti   vafì  rotti,   e   degl'intieri  quattro  ,   i  quali, 

„  andando  in   Arezzo  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici ,   da  Giorgio  j 

„  per  introduzione  del  vefcovo  ,  gli  ebbe  in  dono  ;    onde  furono  ca- 

5,  gione,  e  principio  della  fervitù  ,  che  con  quella  telicillima  cafa  poi 

3,  fempre  tenne.  Lavorò  Giorgio  benilUmo   di  rilievo,  come  li  può  ve- 

,,  dere  in  cafa  fua  in   alcune  tcfte  di  fua  mano.   Ebbe  cinque  figliuoli 

,,  niafchi,  i   quali  tutti  fecero  1' efercizio  medelìmo,  e  tra  loro  furono 

„  buoni   anelici  Lazzaro,  e  Bernardo,   che  giovinetto  morì  a   Roma. 

j,  E  certo ,  fé  la    morte  non    lo  rapiva  così  torto    alla    cafa  fua  ,  per 

„  l'ingegno,   che  deliro,  e   pronto  fi   vide    in   lui,  egli    avrebbe    ac- 

„  crefciuto  onore   alla   patria    fua.     Moiì  Lazzaro  vecchio  nel   1452, 

„  e    Giorgio  fuo  figliuolo,  eflendo  di  68   anni,    nel    1484,    e  furono 

„  fepolti  ainendue   nella  pieve   d'  Arezzo  appiè   della  cappella   loro  di 

„  fin  Giorgio ,  dove  in  lode  di   Lazzaro  furono  col  tempo    appiccati 

„  quelli   verll  : 

„  Aretii  exultet  telliti  clarì(Jlma  ;    namque  ejl  • 

„  Rebus  in  angujlis  ,  in  wnuique  labor. 
„  yix  operum   ijlius  partes  cognofcere  poffls  ; 

„  Myrmecides  taceat ,  Calhcraies  Jileat. 

„  Finalmente  Giorgio  Vafari  ultimo  ,  fcrittore  della  prefente  ftorla, 
„  come  grato  de'  benefizj ,  che  riconufce  in  gran  parte  dalla  virtù  de' 
„  fuoi  maggiori,  avendo,  come  fi  diffe  nella  vita  di  Pietro  Laurati , 
„  da  i  fuoi  cittadini ,  e  dagli  operai ,  e  canonici  ricevuto  in  dono  la 
,,  cappella  maggiore  di  detta  pieve,  e  quella  ridotta  nel  termine,  che 
j,  fi  è  detto  ,  ha  fatto  nel  mezzo  del  coro  ,  che  è  dietro  all'  altare, 
una  nuova  fcpoltura  ,  e  in  quella,  trattole,  donde  prima  erano, 
„  fatto  riporre  l'offa  di  detti  Lazzaro  ,  e  Giorgio  vecchi  ,  e  quelle 
5,  parimente  di  tutti  gii  altri  ,  che  fono  flati  di  detta  famiglia,  così 
femmine,  come  mafchj  ,  e  così  fatto  nuovo  fepolcro  a  tutti  i  di- 
fcendenti  della  cafa  de'  Vafari.  Il  corpo  fimilmente  della  madre, 
che  morì  in  Firenze  l'anno  1557,  ftato  in  depofito  alcuni  anni  in 
fanta  Croce,  ha  fatto  porre  nella  detta  fepoltura,  ficcome  ella  de- 
fiderava ,  con  Antonio  fuo  marito,  e  padre  di  lui,  che  morì  infin 
l'anno  1527  di  peflilenza.  E  nella  predella  ,  che  è  lotto  la  tavola 
di   detto   altare,  fono  ritratti  di  naturale,  dal  detto  Giorgio  ,  Laz- 

F  i 
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LAZZARO  „  zaro,  e  Giorgio  vecchio  fuo  avolo  ^  Antonio  fuo  padre  J  è  madonna 
VASARI  „  Maddalena  de'  Tacci  fua  madre.  E  quello  fia  il  fine  della  vita  di 
r*"*— — '^—  j)  Lazzaro  Vafari  pittore  Aretino  „. 

E  qui  mi  pare  opportuno  ,  giacché  nuli'  altro  poteva  io  fperar  di 
aggiungere  alle  notizie  di  Lazzaro  Vafari ,  il  dar  l' albero  genealogico 
della  famiglia  Vafari  tal  come  Io  ritrovai  preffo  1'  autore  delle  Memo- 
rie degli  intagliatori  moderni  ,  il  qual  V  ebbe  dal  lìgnor  Giovanni  di 
Poggio  Baldovinetti  erudiriffimo  patrizio  Fiorentino.  E  tanto  più  volen- 
tieri lo  ricopio  j  quanto  che  effendovi  nella  detta  famigha  tre  perfo- 
naggi  col  nome  di  Giorgio,  due  de'  quali  pittori ,  fi  toglierà  con  que- 
fto  la  confufionc ,  che  la  fomigliauza  de'  nomi  può  recare  alla  ftoria. 
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ALBERO 

DELL'  AGNAZIONE  de'  VASARI  di  AREZZO. 


LAZZARO   pittore 
morto  nel  145  2. 

GIORGIO  pittore 
morto  nel  1484. 

ANTONIO 


Ser  PIERO 

Fondò  la  commenda  de'  cavalieri  di 
fan  Stefano  il  dì  15  dicembre  1577, 
che  vale  a  dire  tre  anni  e  più  dopo  la 
morte  del  pittore  fuo  fratello.  Ser  Pie- 
ro compofe  in  rime  ,  e  di  lui  fi  trova 
un  Tonetto  al  cavaliere,  e  fenatore  Nic- 
colò Caddi  autore  della  famofa  galleria, 
libreria  ec. 

GIORGIO 

Fu  il  primo  cavaliere  di  fan  Stefano 
per  la  detta  commenda  di  fuo  gius  pa- 
dronato ;  fcrifle  di  fua  mano  un  prio- 
rifta  Fiorentino  l'anno  1590,  in  fron- 
te di  cui  fi  vede  1'  arme  de'Vafari  de- 
lineata a  penna  da  Giorgio  pittore  di 
lui  zio  paterno.  Il  detto  priorifta  è 
fcritto  a  famiglie ,  e  non  a  tratte. 

LORENZO 

Cavaliere  di  fan  Stefano 
morto  li  7  dicembre  1646. 

FRANCESCO 

Prete  ,  cavaliere  di  fan  Stefano  ,  no- 
vizio della  compagnia  di  fan  Girolamo 
di  notte  a'  13  iebbraro  1687  ,  morto 
in  Firenze  li  4  marzo  1687  ,  ultim© 
de'  fuoi,  fepolto  in  fanta  Croce. 


GIORGIO 

Pittore ,  architetto  ,  e  fcrittore  delle  vite 
ec.  morto  a'  27  giugno  1574  in  Firenze 
d'anni  63.  Fu  portato  a  fepoltura  in 
Arezzo  nella  cappella  di  fua  famiglia  ,  che 
efifte  nella  Pieve.  La  di  lui  cafa  in  Fi- 
renze è  quella  in  via  del  Galeone  ,  popo- 
lo di  fan  Piero  maggiore ,  oggi  per  com- 
pra, de'fignori  Guiducci ,  dentro  la  qua- 
le  fi  vedono  pitture  a  frefco  nelle  pareti 
di  mano  di  lui. 
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VINCENZIO    POPPA 

PITTORE 


GIUNTA        f  w  iUtti  in  qualche  parte    fono  fra  fé    difcordanti  gli   autori ,   che 
DI  G.  p.  I        trattano  Ja  ftoria  delle  arti  noftre  ,    fopra    le  notizie    di    Vin- 

-  -*-  cenzio  Poppa ,  di  cui  poche  cofe  pure  ci  lafciarono  fcritte.  Il 
Ridolfì  nel  tomo  i  pag.  245  j  e  il  Rodi  alla  pag.  508  lo  fanno  fio-f 
lire  nel  1407,  ma  di  patria  lo  dichiarano  Brefciano.  Il  Lomazzo  poi 
lo  fa  Milanefe.  Sareffimo  noi  ancora  tuttavia  incerti ,  e  divifi  in  mez- 
zo a  sì  contrarie  opinioni  fenza  il  lume ,  che  ci  porge  1'  eruditiflìmo 
conte  Giacomo  Carrara  nelle  fue  lettere  al  tom.  4  delle  pittoriche 
pag.  527  ,  e  al  tom.  5  pag.  235.  Ivi  ci  narra  egli,  che  comprò  un 
quadro  in  tavola  di  Vincenzio  Poppa  rapprefen tante  Crifto  in  croce 
co'  due  ladroni ,  ai  lati  entro  un  arco  bene  architettato  ,  e  difegnato 
col  rigore  delle  regole  di  profpettiva ,  ornato  parimente  di  baili  rilie- 
\i ,  e  riquadri,  in  cui  fono  collocate  tede  in  chiarofcuro  d'impera- 
tori. In  uno  di  effi  riquadri  dell'  imbafamenro  fi  legge  yincentius  Bri- 
xienjìs ,  e  dall'altra  parte  nel  riquadro  corrifpondente  fta  fcritto  14)6 
menjìs  aprilis.  Non  vi  ha  dubbio  parò  ,  che  circa  fimile  tempo  non 
foffe  il  Poppa  nel  fiore  del  fuo  operare  ,  fcorgendofi  in  quefta  cro- 
cifilTione  il  franco  tocco  di  buon  pennello.  L'  architettura  poi  dell'  ar- 
co j  che  circonda  il  quadro ,  e  gli  fa  quali  cornice  ,  è  condotta  con 
giudizio ,  e  ferve  a  mandare  in  lontano  la  rapprefentazione  della  fa- 
cra  iftoria.  Quelle  parole  poi,  colle  quali  e  fegaaro  il  quadro,  mi  fan- 
no tornare  in  mente  ,  che  quel  Vincenzio  Brefciano  ,  nominato  ben 
due  volte  dal  Vafari  nel  tom.  I  alla  pag.  501  ,  e  5©j  fra  i  buoni 
pittori  di  Lombardia,  non  lìa  punto  diverfo  da  quello  noftro  Vincen- 
zio Poppa  di  Brefcia.  Il  Lomazzo  ,  feguito  dal  Latuada ,  vuole  ,  clie 
in  fanta  Maria  di  Brera  fia  da  Vincenzio  dipinto  lo  sfondato  del  volto 
a  man  finiftra,  ov' è  fan  Sebaftiano  co' faettatori  intorno,  che  lo  col- 
pifcono  ;  opera  lodatitllma  per  le  figure ,  e  fpezialmente  per  la  profpet- 
tiva. Ma  per  rinvenire  altre  cofe  ancora  del  prefente  noftro  pittore  , 
piglieremo  per  ifcorta  il  libro  delle  pitture,  e  fculture  di  Brefcia,  in 
cui  fono  a  Vincenzio  Poppa  attribuite  le  feguenti  opere.  Nella  difci- 
plina  de'  fanti  Pauftino  ,  e  Giovita  trovali  dipiuta  a  frefco  la  paffione 
del  Signore  fui  muro.  Ai  carmini  fi  olTerva  il  martirio  di  fan  òimone 
:  da  Trento ,  detto  fan  Simonino.  Alle  monache  carmelitane  di  fan  Gi- 
rolamo fi  venera  un'  antica  miracolofa  immagine  di  Crifto  condotto 
al  Calvario.    Neil'  oratorio  di  fan  Niccola    vi  è  la  tavola   dell'  altare 
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rapprefentante  la  nafcita  del  bambino  con  fan  Giureppe,  e  fan  Niccola  Vincenzio 
da  Toleotino  ,  la  qiial  tavola ,  mediante  una  giunta  fattale  nella  fom-  poppa 
mità  ,  fu  ridotta  in  figura  femicircolare.  A  fan   Barnaba    degli    Agofti-  : 
ciani  eremitani  nell'  atrio  della  facreftia  fi  trova  la  cena  di  Crifto.    In 
fan  Clemente ,  parrocchia  de'Domenicani ,  all'  altare  del    CrocifilTo   in 
legno  ftanno  di  qua,  e  di  là  dipinti  fui  muro  alcuni  fanti  ,    e  fante, 
che  fembrano  ritocchi  però  da  moderno    pennello.     A    fan    Pietro   in 
oliveto  de'Carmelitani  fcalzi  mirafi  la  tavola  di  Gesù  con  la  croce  fulle 
fpalle  condotto  al  calvario.  E  finalmente  air  oratorio  di  Ogniffanti  eli- 
ite  la  tavola  dell'  altare  rapprefentante  Crifto  ,  che  va    al  calvario  ,  la 
"Veronica  col  fudario ,  ed  altri  fanti.    Altre    pitture    io    non    trovo    di 
quefto  artefice,  il  quale,  fecondo  il  Roffi  ,  fcrifle  un   libro    dell'  arte 
della  pittura ,  morì  in  Brefcia  ,  ed  ebbe  fepoltura  in  fan  Barnaba. 


GIOVANNI  ANTONIO  AMADEI 

SCULTORE 


LE  penofe  fatiche ,  che  fi  foftengono  dagli  uomini  ftudiofi  per  giunta 
falire  alla  perfezione  nelle  arti  del  difegno  ,  fono  alleggerite ,  di  g.  p. 
anzi  refe  gradevoli  dalla  fperanza  di  pervenire  alla  gloria  ,  uni-  '  — 

co  competente  premio  delle  grandi  opere.  E  pure  non  rade  volte  ac- 
cade ,  che  chi  fi  refe  al  fommo  grado  di  effa  meritevole  ,  giace  fe- 
polto  in  un  profondo  obblio  ,  per  non  avere  incontrata  una  dotta 
penna  ,  che  lo  abbia  celebrato  ;  fortuna  ,  eh'  ebbero  pure  tanti  ,  e 
tanti  di  merito  anclie  inferiore.  Simile  infelice  dellino  forti  il  valente 
fcultore  Giovanni  Antonio  Amadei  Pavefe  ,  che  fu  dotato  di  grandp 
ingegno  ,  e  di  franca  efecuzione.  Ampia  fede  ne  fanno  le  belle  opere, 
che  di  lui  ci  rimafero  ,  e  che  da  niun  altro  furono  menzionate  ,  fuo- 
richò  dal  Veneto  patrizio  Marcantonio  Micheli  nella  fua  operetta,  che 
ha  per  titolo:  -^gri ,  &  urbis  Bergomatis  defcriptio  de  anno  1^61;  nel- 
la- quale  parlando  delle  navate  del  tempio  di  fanta  Maria  di  Bergamo 
accenna  la  vaghiffima,  e  rara  cappella,  o  fia  chiefuola  ,  in  cui  è  ri- 
porto il  corpo  del  famofo  capitano  Bartolommeo  Coleone  ,  la  quale  - 
egli  vivente  fecefi  fabbricare  con  reale  magnificenza,  decorata  con  or- 
natiflìma  ,  e  corrifpondente  efterna  facciata.  Si  ammira  in  effa  un  fu- 
perbo  maufoleo  tutto  coperto  di  ftatue  ,  e  baffi  rilievi  fingoiariffimi  , 
lavorati  dal  valeste  noftro  Amadei.     Ma    fentiamo    lo   fteffo  Micheli, 
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che  così  fcrive  :  Altera  vero  ,  quiz  ejl  a  feptentrione  ,  in  facelbtm  efl 
verfa  ,  in  quod  temere  non  datur  ingrejfus ,  utpote  ara  ,  &  Bartholomai 
Colleonis  monumento  religiofum.  Is  id  vivens  dicavit  ^  &  ut  quotidie  ibi 
'  facerdos  operareiur  ad  placandos  deos  fuis  manibus  ,  telìamento  inlìituit  ; 
ubi  &  fepulcrum  ei  ejl  ereclurn  marmare  Lunenji,  &  fculpiura  Joannis  An- 
tonii  Amadei  Papienìis  opere  fpectatijjlmum  ,  cui  nuper  equejlris  Jlaiua  eli 
impojìta  ex  materie  ,  illa  quidem  auro  illita  ,  aerea  ,  aut  marmorea  alio- 
quin  futura  ,  nijì  fubjeBa  moles  ponderi  impar  ejfet  judicata.  Ma  io  non 
vuo'  tacere ,  qualmente  le  preferiti  notizie  devo  al  lodevoliOImo  fignor 
conte  Carrara,  il  primo,  ch'ebbe  il  merito  di  far  rivivere  la  memo- 
ria di  tanto  fcultore  in  una  fua  lettera  ,  che  incontrafi  al  toni.  V 
delle  pittoriche  pag.  277.  Egli  dunque  continuerà  a  guidarci  j>er  ifco» 
prire  le  altre  opere  del  raro  noftro  artefice  ;  una  delle  quali  fi  è  un 
altro  maufoieo  pollo  in  Cremona  neh'  ultima  cappella  di  una  navata 
laterale  della  chiefa  di  fan  Lorenzo  degli  Olivetani  ,  forfè  di  non 
eguale  eccellenza  dell'altro  probabilmente,  perchè  condotto  nel  i4J2> 
e  perciò  delle  prime  fue  giovanili  intraprefe.  A  tal  propolìto  il  pittor 
Cremonefe  Anton  Maria  Panni  ,  che ,  otto  anni  fono  ,  (lampo  il 
dijtimo  rapporto  delle  pitture  di  Cremona  ,  attribuifce  a  Geremia  fcultor 
Cremonele  quefta  opera  in  marmo  ,  e  cita  il  Vafari  ,  che  al  tom.  j 
pag.  i  5  dice  :  Furono  Cremoneji  parimente  Geremia  fcultore  ,  del  quale 
jacemmo  menzione  nella  vita  del  Fdareto ,  e  il  quale  ha  fatto  una  grand» 
opera  di  marmo  in  fan  Lorenzo ,  luogo  di  monaci  di  monte  Oliveto  ,  ec.  , 
quantunque  però  lo  fteflb  Vafari  non  abbia  di  coftui  fatta  altra  parola 
nella  citata  vita  del  Filarete.  Ciò  però,  che  vi  ha  di  particolare,  fi  è, 
che  ,  dopo  recata  quefta  tellimonianza  del  Vafari ,  dice  il  Panni ,  cha 
fcolpito  fui  maufoieo  medefimo  fi  legge  J.  A.  Amadeo  J.  C.  Io  non  fo  ve- 
ramente ,  cofa  pollano  fignificare  le  ultime  due  lettere  iniziali ,  le  pure 
fono  rapportate  con  efattezza.  Vedo  però,  che  le  prime  ci  danno  ab- 
breviato il  nome  di  Giovanni  Antonio  ,  alle  quali  fegue  certo  ,  ed  in- 
tero il  cognome.  In  quanto  alla  patria  poi  non  polliamo  dubitare  eC- 
fere  egli  flato  Pavefe  ,  eflendone  afficurati  dal  Micheli  fteflb ,  che  po- 
teva eflere  contemporaneo  al  Coleone  ,  e  vivente  ,  allorché  fu  il  mau- 
foieo eleguito.  Vedefi  per  ultimo  dell'  Amadei  il  depofito  di  Medea , 
figlia  del  detto  Coleone,  porto  in  opera  1'  anno  1470  nel  presbiterio 
della  chiefa  de' padri  Domenicani,  detta  la  bafella-,  e  vi  lafciò  l'autore 
diftintamente  fcolpito  il  proprio  nome.  Altre  memorie  di  quefto  va- 
lente artilla  non  ci  lafciò  1'  erudito  conte  Carrara  ;  ed  io  chiuderò  le 
prefenti  colle  ftefle  parole  ,  colle  quali  egli  termina  la  fua  belliffima 
lettera  ,  e  fono  le  feguenti:  „  Ciò,  che  mi  pare  ftrano  fuor  di  modo, 
„  fi  è  ,  che  di  detto  Giovanni  Antonio  Amadei  neffuno  fi  può  dire  , 
„  che  ne  abbia  ,  non  dico  fcritta  la  vita  ,  ma  quafi  fatta  menzione  , 
„  alla  riferva  della  Itoria  del  detto  Micaeli  ;  e  pure  io  polTo  con  ve- 
„  xità  affermare ,  che  le  fue  fcwlture   fono  le  wigliori   di  quante  mai 

«  io 
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„  io  abbia  vedute  di  quel  tempi ,  toltone  quelle    del  Bonarroto  ,  del     giqvanni 
„  Moutorfoli ,  e  di  fra  Guglielmo  della  Porta.  Antonio 

AMADEI 


LEON  BATISTA  ALBERTI 

AnCHITETTO 


GITJNTA 
DI    G.    P. 


SE  alcuno  fra  gli  artefici  ,  de'  quali  raccolfe  le  notizie  il  Vafari , 
atto  era  a  rifvegliare  in  lui  1'  ardente  brama  di  tefferue  una  vita 
copiofa ,  ed   arricchita    di  tutte  le   memorie  ,  che    poteffero  illu-  ..     .  S 

flrarla ,  parmi  ,  che  doveva  effere  fenza  fallo  il  celebre  Leonbatifta 
Alberti.  La  diftinta  nobiliffima  fua  nafcita  ,  il  fregio  di  una  rara  ,  e 
quafi  univerfale  letteratura  ,  il  fommo  pregio  di  elTere  llato  uno  de' 
reftauratori  dell'  architettura  teorica  ,  erano  più  che  fufficienti  impuKI 
ad  animare  la  penna  di  uno  ftorico  architetto  ,  qual  lì  era  il  Vafari. 
E  pure  poche  memorie  di  quello  grand'  uomo  ci  lafciò  egli  fcrittc  ,  e 
ninne  affatto  il  Baldinucci  j  in  altre  occafioni  di  minor  riguardo  ri- 
cercatore minutiffimo.  Non  oftaute  però  tale  fcarfezza  di  notizie,  non 
mi  perdo  io  punto  di  coraggio;  anzi  ricorrendo  all'  immortale  opera 
del  conte  Mdzzucchelli  ,  e  al  manufcritto  della  Magliabechiana,  Spet- 
tante alla  vita  dell'  Alberti ,  già  accennato  dal  fuddctto  Mazzuccheili, 
e  pubblicato  dal  dottillimo  Bottari  in  fine  della  vita  ,  che  fi  trova  nel 
Vafari ,  col  foccorfo  altresì  di  quanto  ne  lafciarono  fcritto  il  Biondoj 
il  Landino  ,  il  Dufrefne  ,  il  Crefcimbeni  ,  il  Bocchi  ,  il  Manni  ,  ed 
altri  autori  di  credito,  proccurerò  di  riunire  tutto  ciò  ,  che  può  il- 
luftrare  la  memoria  di  un   sì   grand'  uomo. 

Nacque  Leonbatilla  Alberti  in  Firenze  verfo  il  fine  del  fecolo  de- 
cimoquarto ,  o  fui  principio  del  decimoquinto.  L'  anno  precifo  però 
non  può  effere  a  noi  ben  noto  ,  poiché  ,  fecondo  1'  afferzione  delle 
novelle  letterarie  di  Firenze  del  1745  col.  451,  egli  farebbe  na- 
to l'anno  i^^i  ,  il  che  prima  già  fcriffe  il  lignor  Domenico  Maria 
Manni   nel  fuo  libro  de  Fiorentims  inventis  ;   ma  fé  leggiamo  il  Bocchi, 

troviamo,  che  Leonbatifta  Fiorenti^  natus  ejl  anno  M.   CCCC. Cap.  XXXI. 

Quanto  foffe  antica  ,  nobile  ,  e  potente  la    famiglia    degli   Alberti  in  p°^'      "^^ 
Fiic.'.ze,  lo  ricaviamo  dalle  ftoris  Fiorentine,    trovando  in  effe  ,   che  "      °* 

nel   rj04  erano  già  gli  Alberti  di  grandiffima  autorità  in  Firenze  ,  e 
favorivano  la  fazione  de'  bianchi  ,  e  nel  1384  efcno    così  ricchi,  e 
potenti,  che  nelle  felle  ivi  fatteli  per  1' acquillo  di  Arezzo,  gli    appa- 
Tom.  II.  G  . 
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jo  de'  professori  del  disegno 

lEON  BA-  rati ,  e  le  pompe  degli  Alberti  furono  di  tale  magnificenza  ,  che  par- 
TiSTA  AL-  vero  convenienti  ad  un  gran  principe ,  più  che  a  private  perfone.  Il 
BERTI  nome  dell'avo  di  Leonbatifta  fu  Cipriano  degli  Alberti  ,  ch'ebbe  per 

—  figliuoli  Alberto  ,  Lorenzo  ,  e  Giovanni.  Alberto  Alberti  zio  di  Leon- 
batifta,  avendo  abbracciato  lo  ftato  ecclefiaftico,  fu  prima  canonico, 
indi  vefcovo  di  Camerino,  pofcia  cardinale.  Lorenzo  accafofli,  e  fi 
vide  padre  di  tre  figliuoli ,  Bernardo  ,  Cario ,  e  Leonbatifta ,  tutti  e 
tre  allevati  da  lui  con  fomma  follecitudine  ;  anzi  per  quanto  rac- 
conta Leonbatifta  fteffo  nel  trattato  delle  comodità  ,  ed  incomodità 
delle  lettere  ,  tutte  le  ore  della  giornata  erano  deftinate  alle  varie 
applicazioni,  e  niun  piccolo  fpazio  fopravauzava  ,  in  cui  oziofi  rima- 
Dèffero.  Fra  le  altre  occupazioni  lì  efercitavano  effi  nelle  arti  caval- 
lerefche,  maneggiando  armi,  e  cavalli,  e  trattando  muficali  ftrumenti. 
Ne' quali  nobili  eferciz")  fece  particolare  riufcita  Leonbatifta,  moftrando 
in  ogn"  uno  di  effi  una  fveltezza,  deftrezza ,  agilità,  e  forza  forpren- 
dente.  Leggiamo  fu  quefto  propofiro  nel  citato  manufcritto  della  Ma- 
gliabechiana,  ch'egli  era  de' più  valenti  si  al  corfo  ,  e  al  falto ,  che 
alla  lotta.  Co'  piò  giunti  faltando  trapaflava  fopra  le  fpalle  degli  uo- 
mini, che  ritti  ftavano.  Con  una  faetta  lanciata  'a  mano  paffava  da 
parte  a  parte  una  corazza.  Stando  fui  piede  finiftro  folo  lanciava  dal 
fuolo  in  alto  un  pomo  ,  e  quefto  fi  alzava  di  gran  lunga  fopra  la 
fommità  de' più  alti  tetti.  Era  così  forte,  e  determinato  nel  cavalca- 
re, che  i  più  indomiti  deftrierl  fono  lui  tremavano;  ond' egh  ne  traeva 
il  partito,  che  più  gli  aggradiva.  Si  refe  da  per  fé  valente  nella  mu- 
fìca ,  fenza  impararne  da  veruno  i  precetti.  Amò  fempre  il  canto  in 
tutto  il  tempo  di  vita  fua  ,  ma  ne  faceva  folamente  ufo  in  privato ,  o 
alla  campagna  in  compagnia  del  fratello  ,  e  de'  parenti.  Suonava  gli 
organi  con  tale  grazia ,  e  perizia ,  che  fu  riputato  fra  i  più  pratici  di 
fimil  arte.  Pervenuto  poi  ad  età  più  matura  tutto  lì  diede  alla  col- 
tura dell'  ingegno  ,  e  abbracciando  con  gran  fervore  le  fcientifiche  ap- 
plicazioni ,  giunfe  al  fegno  di  fuperare  quanti  uomini  valenti  erano 
fuoi  contemporanei  ,  non  tenendo  conto  di  altro  ,  che  de'  libri.  Il 
primo  faggio  ,  che  diede  del  fublime  fuo  ingegno ,  e  dell'  avanzamento 
fatto  nello  ftudio  della  hngua  latina,  fu  nel  comporre  in  età  di  venti 
anni  una  commedia  ad  imitazione  degli  antichi  ,  la  quale  fu  fcritta 
cotanto  eccellentemente,  che  venuta,  un  fecolo,  e  mezzo  dopo,  nelle 
mani  di  Aldo  Manuzio  il  giovane ,  la  pubblicò  egli ,  come  opera  di 
antico  fcrittore  ,  col  feguente  titolo  :  Lepidi  comici  veteris  philodokios 
jabula  ex  antiquitate  eruta  ab  Aldo  Manutio.  Lucie  15 88.  In  fatti  così 
Aldo  fi  fpiega  nella  dedicatoria  ad  Afcanio  Perfio  ,  perfonaggio  di 
profonda  erudizione  :  Lepidam  Lepidi  antiqui  comici,  quifquis  ilk  Jìt ,  fa- 
bulam  ad  te  mitto ,  eruditijp.me  Perji  ,  qux  cum  ai  manus  meas  perverte' 
rit,  perire  nolui ,  &  antiquitatis  rationem  habendam  ejfe  duxi.  Multa  furti 
in  ea  obferyatione  digna,,  qua  libi  totius  antiquitatis  folertijjìmo  indagatori 
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non  difpUcebunt  ,  mlhi  certe  cum  placuerint ,  &c.  Schiarirono  il  vero  au»    ieon  ba- 
tore  di  quella  commedia  Filippo  Valori ,    e    il  Bocchi ,  il  quale ,  nar-   tista  al- 
rato  r  inganno  prefo  da  Aldo  ,  foggiugne ,  che  i  poderi  avrebbero  an-    berti 
eh' efli  portata  tale  opinione,  fé  a  Baccio  Valori  Y  inganno    fcoperto  ;  -1 

non  averte  Giovanni  Alberti  vefcovo  di  Cortona,  che  ciò  trovò  fcritto  Elog.pag.<^i 
di  mano  dello  fteffo  Leonbatilta  in  un  iuo  libro.  Nel  prologo  poi  di 
effa  r  autore  ci  accerta  della  fua  età  colle  Seguenti  parole  :  Non  qui- 
dem  cupio  ,  non  peto  in  laudem  trahi ,  qtiod  hac  vigejìma  annorum  meo- 
rum  celate  hanc  ineptius  fcripferim  fabulam.  Portoli  indi  allo  rtiidio  delle 
leggi  civili ,  e  canoniche  ,  per  la  troppa  artiduità  ,  con  cui  e  di  dì ,  e 
di  notte  indeteffamente'vi  applicava,  cadde  in  grave  "malattia ,  nò  vo- 
lendo per  erta  tralafciare  lo  ftudio  ,  s'  indebolì  la  propria  cortituzione 
a  fegno  ,  che  da'  medici  gli  fu  intimato  di  fovrafedere  a'  fuoi  ftudj , 
fé  voleva  rimetterli  in  iftato  di  continuargli.  Allora  fu,  che  riavutoft 
alquanto  ,  diede  di  profeflb  opera  alla  filofofia  ,  e  alle  matematiche , 
reudendofi  valente  altresì  nell'architettura,  e  nel  difegno  della  figura. 
Ma  prima  di  trattare  della  fua  grande  abilità  nelle  arti  ,  giovaci  di  ri- 
cordare,  ficcome  Lorenzo  de*  Ivledici ,  vero  mecenate  del  Iuo  fecole, 
aveva  ftabihta  una  converfazione  letteraria,  comporta  d'  uomini  ornati 
di  dottrina ,  la  quale  fi  teneva  alla  di  lui  prelenza  nella  felva  de' 
Camaldoli.  I  principali  della  radunanza  erano  Marfiho  Ficino ,  Donato 
Acciaiuoli  ,  Alamanno  Rinuccino,  Criftoforo  Landino  ,  e  fopra  tutti 
il  noftro  Leonbatifta  ,  il  quale  fra  le  altre  cofe  fi  prefe  1'  affutìto  di 
dimortrare  ,  quanto  gran  filolbfo  fia  Virgilio  nel  fuo  poema  dell'  Enei- 
de. Il  menzionato  Landino  ,  che  ci  lafciò  particolarmente  memoria  de* 
difcorfi  dell'  Alberti ,  e  che  formò  delle  cofe  quivi  trattate  le  fue  qui- 
■ftioni  Camaldolefi  ,  verfo  il  fine  di  erte  così  ci  lafciò  fcritto  :  Hmcfuntt 
qua:  de  plurimis  ,  lon^eque  excellentiorihus  ,  qucz  Leo  Baptijla  Albertus 
memoriter ,  dilucide ,  ac  copiofe  in  tantorurn  virorum  confejju  difputavit , 
memiaijfe  volui.  Ciò  non  ortante  la  fcienza ,  in  cui  Leonbatirta  fecg 
fpicco  maggiore ,  e  che  lo  renderà  immortale ,  fu  1'  architettura  ,  nella 
quale  quanta  capacità,  e  vartità  d'ingegno  egli  averte  ,  ne  fanno  am- 
pia teftimonianza  i  hbri  fopra  erta  fcritti  in  latina  favella  ;  così  che 
fondatamente  fi  vuole  ,  eh'  egli  abbia  co'  fuoi  fcritti  fparfo  fopra  gli 
ammaeftramsnti  di  Vitruvio  lume  baftevole  a  rendere  intelligibile  queft* 
antico  fcrittore  j  per  la  qual  cofa  meritamente  il' noftro  Alberti  fu  fo- 
prannomato  il  Vitruvio  Fiorentino.  E  di  fatto  non  fi  potrebbe  mai 
abbaftanza  ammirare  la  fehcità  dello  ftile  ,  l'abbondanza  de'  termini, 
*   e  della  antiche  efpreffioni  latine  ,  colle  quali  trattò  materie    nuove  ,  e 

diffìciliffime,  com'erano  le  matematiche,  e  l'architettura.  Un  merito  DeUlujlr.ur' 
così  raro  portò  Ugolino  Verini  ad  ufare  un  poco  di  efagerazione  nelle  ^^  //"""''^ 
lodi  del  noftro  autore  co' feguenti  verfi ,  che  di  lui  abbiamo:  "' 


Si-  CE  rH-ÒfESSOM  CEI  DISEGNO  ' 
lEON    BA- 
TISTA AL-  Nec  minor  Euclide  ejì  Albertus,  vincit  &  ipfum 
BERTI  Vitruvium.   Quifquis  celfas  attollere  moles 
-              -^  Affeclat ,  T2ojlri  relegai  monumenta  Batijlce. 

Introd.lnhlfl  ^^^^  meglio  però  pare,  che  ne  abbia  giudicato  lo  StolJio  ,  il  quale, 
literar.  cju.  dopo  avcrlo  chiamato  hodiernorum  pater  archìteclorum ,  vi  aggiugne  in 
VII pag.  353  una  annotazione  ;  Multa  habet  utilia  ,  fed  Vitruvio  ,  quemadmodum  in- 
tenderai ,  palmam  prizripere  non  potuit,  Dcclrinam  de  ordinibus  non  fatis 
perfpeclam  tradidit  &c.  Tuttavia  fiam  certi  ,  eh?  nulla  omife  1'  Alberti 
nello  fludio  dell'  architettura  ,  per  amore  della  quale  attefe  a  cercare 
il  mondo  ,  e  mifurar  le  antichità  ,  per  ricavar  da  effe  i  precetti  ,  che 
■  belhffimi  abbiamo  ne'  fuoi  libri.  Cotefta  continua  meditazione  fopra  le 
regole",  e  la  teoria  dell'  arte  il  tenne  Tempre  aftratto ,  e  fu  cagione  , 
che  poche  fabbriche  di  fuo  difegno  conduffe.  Leggiamo  però  nel  Va- 
fari ,  che  capitato  Leonbatifta  a  Roma  al  tempo  di  Niccolò  V  ebbe 
luogo  fra  i  famigliari  del  papa  ,  introdottovi  dal  Biondo  da  Forlì  fuo 
amiciffimo  ;  e  quantunque  quel  pontefice  fi  ferviffe  nelle  cofe  di  ar- 
chitettura di  Bernardo  Roffellino ,  come  nella  fua  vita  fi  diffe,  ordinò 
culladimeno ,  che  in  tutte  le  opere  fi  doveffe  prendere  il  confulto 
dell'  Alberti  ;  onde  col  parere  di  quefti  due  fece  quel  pontefice  innal- 
zare diverfe  fabbriche  degne  di  lode.  Dopo  di  che  portatofi  Leonba- 
tilla  preffo  Sigifmondo  Malatefta  fignor  di  Rimini  ,  gh  fece  egli  il  mo- 
dello della  famofa  chiefa  di  fan  Francefco ,  la  di  cui  facciata  ,  e  parti 
efterne  hanno  tutto  l' afpetto  di  una  fabbrica  fatta  dalla  Romana  ma- 
gnificenza ,  non  avendo  voluto  guadare  ciò  ,  che  al  di  dentro  vi  era 
in  molte  parti  architettato  alla  Gotica.  S'  innalza  effa  facciata  fopra 
un  bafamento  di  marmo  d' Illria,  che  ricinge  all'  intorno  tutta  la  fab- 
brica. Sopra  effo  vi  è  un  ordine  compofito  con  colonne  accanalate  di 
Olezzo  rilievo,  e  fopra  effe  1'  architrave  ,  il  fregio  ,  e  la  cornice.  Ne* 
tre  intervalli  fono  polle  tre  nicchie  ,  fervendo  quella  di  mezzo  per  la 
porta  maggiore.  Nel  fianco  del  tempio  al  di  fuori  vedonfi  con  fuper- 
ba,  e  nobile  invenzione  fette  archi  grandi,  e  fotto  di  effi  altrettanti 
fepolcri  fatti  per  fervire  di  depofiti  di  uomini  illuftri  Rimiuefi.  Nell'in- 
terno della  chiefa  i  marmi  di  diverfe  forti  fono  con  profufione  impie- 
gati ;  e  in  una  delle  cappelle  ,  fecondo  il  Vafari ,  vedonfi  le  fepolture 
di  Sigifmondo  ,  e  d*  Ifotta  fua  moglie  ,  e  fopra  una  di  effe  il  ritratto 
del  detto  principe ,  e  in  altra  parte  di  quell'  opera  quello  di  Leon- 
batifta. Trovò  il  noftro  valente  architetto  nello  fteffo  tempo  i  in  cui 
fu  trovata  1' utililTima  invenzione  della  flampa ,  cioè  nell'  anno  I4j7  » 
a  fimilitudine  di  effa ,  e  per  mezzo  d'  uno  ftrumento  di  fua  invenzio- 
ne ,  il  modo  di  dilucidare  le  profpettive  naturali  ,  e  diminuirne  le  fi- 
gure, e  viceverfa  di  ridurle  dal  piccolo  in  maggior  forma.  Fece  po- 
icia ,  mentre  era  in  patria ,  a  Cofimo  Rucellai  il  difegno  del  palazzo , 
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eVie  fece  fabbricare  nella  ftrada  detta  la  vigna,  e  quello  della  loggia, 
che  gli  e  dirimpetto  ,  in  cui  abbenchè  molte  cofe  per  inavvertenza 
fiano  mancate,  o  per  difetto  di  pratica,  vi  fi  vede  però  l'architettura 
tener  molto  della  buona  maniera  Greca.  Dicefi  ancora,  ch'egli  fece  il! 
difegno  della  cafa ,  ed  orto  de'  medefimi  Rucellai  nella  via  della  fcala 
con  molto  maggior  giudizio  ;  poiché  oltre  a  molti  ag)  vi  fono  due 
logge,  l'una  a  mezzo  giorno,  e  l'altra  a  ponente,  amendue  belhffi- 
me  ,  fenz'  archi  fopra  le  colonne  ;  vero ,  e  proprio  modo  tenuto  dagli 
antichi ,  che  giudicarono  conveniente  pofare  fopra  le  colonne  gli  ar- 
chitravi ,  faccende  pilaftri  a  luogo  delle  colonne  ,  quando  fi  vogliono 
girate  archi.  Quefto  belliffimo  precetto  viene  inculcato  fra  gli  altri  anche 
dal  Vafari,  ma  per  lo  piìx  è  univerfalmente  trafcurato.  Vuole  eziandio 
il  Vafari  ,  che  1'  Alberti  faceffe  il  difegno  della  facciata  principale  di 
fanta  Maria  novella,  tutta  di  marmo  a  fpefe  di  Giovanni  di  Paolo 
Rucellai  nel  1470;  ma  io  in  quefto  cafo  mi  accorto  al  dottillimo  Bot- 
tari ,  e  con  eflb  dubito ,  fé  la  medefima  fia  fatta  col  difegno  di  Leon- 
batifta,  ritenendo  troppo  del  Gotico,  o  Tedefco,  diverfa  in  tutto  dalla 
porta  ,  la  qual  è  veramente  bella  ,  e  di  buon  gufto  fimile  alla  faccia- 
ta ,  e  loggia  del  palazzo  Rucellai ,  ambedue  architetture  accertate  dell' 
Alberti.  I  quali  riflefli  fono  avvalorati  dai  feguentL  verfi  ,  che  fi  leg- 
gono in  un  codice  manufcritto  intitolato  Theotocon,  fcritto  di  mano  di 
fra  Giovanni  di  Domenico  da  Cafella  ,  ne'  quali  parlando  di  quefta 
facciata ,  pare  che  accenni  un  Giovanni  Bertini  architetto  di  effa  : 

Hk  quoque  pralucet  Bertini  fama  Joannis , 
Arte  fua  tantum  qui  fabricavit  opus. 

Per  li  medefimi  Rucellai  fece  Leonbatift;a  in  fan  Pancrazio  una  cap* 
pella  retta  dagh  architravi  grandi ,  nel  modo  fovra  divifato  pofati  fo- 
pra due  colonne  ,  e  due  pilaftri ,  forando  fotto  il  muro  della  chiefa 
in  diftìcile  ,  ma  ficura  maniera  ;  onde  queft'  opera  è  delle  migliori , 
che  egh  faceffe.  Nel  mezzo  della  cappella  vi  è  il  fanto  fepolcro  pure 
di  fuo  difegno.  Volendo  poi  Lodovico  Gonzaga  marchefe  di  Manto- 
va, fare  nella  Nunziata  de' fervi  di  Firenze  la  tribuna,  e  cappella  mag- 
giore ,  diede  l' ihcumbenza  di  formarne  il  difegno  ,  e  il  modello  a 
Leonbatifta ,  il  quale  ,  fatta  rovinare  una  vecchia  cappella  ivi  efiften- 
te ,  vi  edificò  la  tribuna  in  forma  di  un  tempio  tondo  circondato  da 
nove  cappelle  ,  che  tutte  girano  in  arco  tondo ,  e  fono  dentro  a  ufo 
di  nicchia;  idea  in  vero  capricciofa  ,  ma  non- pienamente  lodevole  per 
r  inconveniente  incontrato  nell'  appoggiare  gli  ornamenti  dell'  arco  al 
muro ,  che  fecondo  1'  andare  deDa  tribuna  gira  in  contrario.  Per  la 
qual  cofa ,  fé  gli  archi  delle  cappelle  fi  guardano  dai  lati ,  pare  ,  che 
cafchino  indietro ,  e  che  fiano  perciò  sbagliati ,  quantunque  fatti  in 
retta  mifura ,    provegneado  ciò  dal  ipodo  di  fare  difficile  ,    e    ftrano. 
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5  4  de'  PROFESSOia   DEL   DISEGNO 

Óade  con  ragione  vorrebbe  il  Vafari ,  che  Leonbatilla  aveTTe  fuggito 
quella  foggia  di  operare  ,  portando  opinione  ,  che  forfè  così  non  avreb- 
be egh  fatto  j  fé  con  la  fcienza ,  e  teorica  avelie  avuto  ancora  la  pra- 
-  tica  ,  e  la  fperienza.  Tutta  queft'  opera  in  fé  peraltro  è  belliffima  ,  ca- 
pricciofa ,  e  difficile ,  avendo  dimoftrato  Leonbatifta  animo  grandiffimo 
a  voltare  in  que'  tempi  quella  tribuna  nella  maniera ,  che  fece.  Fu 
del  noftro  architetto  così  contento  il  marchefe  di  Mantova  ,  che  aven- 
do ftabilito  nell'anno  1472  di  riedificare  nella  propria  città  dalle  fon- 
damenta la  chiefa  di  fant'  Andrea  ,  chiamò  a  fé  1'  Alberti  ,  e  fecegli 
fare  il  modello  del  nuovo  tempio ,  come  in  oggi  fi  vede.  Ebbe  per 
efecutore  de'  fuoi  difegni ,  e  modelli  prima  in  Firenze ,  indi  in  Manto- 
va Luca  Fancelli  Fiorentino  architetto,  e  fcultore  ragionevole,  il  quale 
condulTe  tutte  le  opere  di  Leonbatifta  con  giudizio ,  e  diligenza  ftra- 
ordinaria.  Quelli  fu  ,  che  paflato  ai  fervigj  del  marchefe  di  Mantova^ 
abitò  poi  fempre  in  quella  città,  e  morendovi  lafciò  il  nome,  fecon- 
do il  Filarete ,  alla  famiglia  de'Luchi. 

Nella  pittura  non  fece  Leonbatifta  opere  grandi,    né  di  grido,  po- 
chiffime  veggendofene  di  fua  mano  ,  per  aver  egU  attefo  agli  ftudj  più, 
che  all'operare.  Dipinfe  fra  le  altre  cofe,  rimirandofi  nello  fpecchio,  il 
fuo  ritratto,  il  quale  fcrive  il  Giovio  di  aver  veduto  negh  orti  di  Palla 
Rucellai.    Abbiamo  dal  Crefcimbeni ,  eh'  egli  fofle  canonico  della  me- 
tropolitana di  Firenze  l'anno   1447,  ma  di  quefta  dignità  niuna  men- 
zione fecero  il  Giovio ,    né   gli  altri  fcrittori ,    che    di    lui    onorevol- 
mente parlarono.  Solo  il  Poccianti  feguito    da    Filippo   Valori    fcrive  , 
che    fu  abate  di  fan  Severino  vicino  a  Pifa.    Comunque  fia  la  cofa  , 
viene  il  nolVo  Alberti  particolarmente  efaltato    dal    fignor    Domenico 
Maria  Mannf,  e  da  altri  ancora,  per  aver  ritrovato  l'iftrumento  ,  on- 
de mifurare    la   profondità   del   mare.    Fu  Leonbatifta  uomo  di  onefto 
carattere  ,  imperturbabile  ,  amico  de'  virtuofi  ,  hberale  ,   e  cortefe   con 
tutti.    Vifle    fempre  onorevolmente   da   gentiluomo ,   quale    egli    era . 
Soffrì  molte  perfecuzioni  dagl'  invidiofi  ,  ed  ebbe  diffapori  in  famiglia  ; 
per  altro ,    quantunque    ardente ,    e   fervido  di  temperamento ,    feppe 
fempre  contenerfi ,  e  fprezzare   con  filofofica    grandezza  la    vendetta. 
Abbenchè  dedito  piuttofto  alla  folitudine ,    ed   alle  meditazioni  fcienti- 
fiche ,  fé  con  gli  amici  fi  ritrovava,  fapeva  rallegrarfi  ,' .ed  elTsre  con 
dignità  follazzevole ,  dando  luogo  agh  arguti  motti ,  e  faceti.    Non  è 
per  anche  riufcito  di  rilevare  1'  anno  della  fua  morte.    Crede  tuttavia 
il  dottillìmo  conte' Mazzucchelli ,    ch'effa  avveniffe  intorno   al   1480, 
di  cui  recherò  per  interb  l'articolo,  nel  quale  con  la  folita  fua  efat- 
tiffima  critica  fonda  tale  conghiettura.    Dice  egli   adunque:    „  Per  rin- 
„  tracciare  in  alcun  modo   il    tempo    della    fua    morte  ,   giova   a   noi 
„  l'offervare,  che  la  fua  infigne  opera  de    re  (edificatoria  ,  da  lui   la- 
„  fciata  manofcritta  ,    fu    indirizzata  poco  dopo   la  fua   morte  dal  Po- 
«  Tiziano  a  Lorenzo  de*  Medici  con  lettera ,  che  ancor  ci  refta.    Ve- 
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>,  ramente  quefta  lettera  è  fenza  data ,  ma  due  còfe  Intorno   ad  efla    leoh  ba- 
„  fi  debbono  olTervare ,  1'  una  ,  che  quella  trovandoli  anche  nella  idc-  .tista  al- 
„  colta  delle  lettere  di  effo  Poliziano,  cioè  nel  libro  X  ,  (i  vede  quivi    berti 
„  inferita  fra  una  fcritta  nel  1477,    ed  un'altra  fcritta  nel    1495  ,  f  "  — 

„  che  quafi  tutte  le  lettere  di  quello  appajono  fcritte  intorno  al  1480, 
„  ed  al  1490;  e  l'altra,  che  dell'  opera  fuddetta  de  re  adificatoria 
„  fi  vede  fatta  una  edizione  nel  1485  con  in  fronte  la  lettera  del 
„  Poliziano,  dal  che  fi  può  raccogUere,  che  prima  del  14S5  gerta- 
„  mente  era  morto  teoubatifta.  Che  fé  vogliamo  credere  ,  che  la 
„  prima  edizione  di  effa  opera  fi  faceffc  nel  1 48 1 ,  come  Icrive  il  Va- 
„  fari,  anche  prima  di  tal  anno  1481,  o  almeno  in  effo  il  avrebbe 
„  a  fiffare  la  fua  morte.  Quefto  poco  lume  intorno  al  tempo  di  effa 
„  morte  giova,  fé  non  altro,  a  farci  conofcere  alcuni  errori,  che 
„  intorno  ad  effa  fi  fono  prefi.  Uno  fra  gli  altri  è  quello  del  Cafer- 
„  ro,  il  quale  a  car.  409  del  fuo  fynth.  vetujlatis  afferma,  che  vi- 
„  veffe  fopra  il  ia^ZG.  Molto  maggiore  è  quello  del  padre  Riccioli 
„  nel  tom.  Ili  della  fua  chronol.  reform. ,  ove  a  car.  154  fi  legge, 
„  che  obiit  1540;  errore  pure  replicato  nel  gran  dizionario  del  Slo- 
5,  reri.  Ma  Angolare  fopra  ogni  altra  afferzione  pare  a  noi  effer 
„  ciò ,  che  ha  avanzato  il  Varillas  intorno  a  quefta  morte  ne'  fuoi 
„  anecdotes  de  Florence  tom.  II  pag.  62,  trafcritto  quafi  interamente 
„  dal  padre  Negri  nella  jloria  degli  feriti.  Fiorent.  a  car.  3  49.  Ecco 
„  le  parole  del  Varillas  :  liberty  moiirut  ajje^  jeune  entre  le  bras  de 
„  Laurent  de  Médicis  ,  &  PoUtien  le  Iona  publiquement  par  la  récitation 
„  d'  une  pièce  ,  qui  pajfe  pour  la  plus  achevée ,  qui  foit  dans  fes  oeuvres, 
„  Primieramente  è  falfo ,  che  Leonbatifta  moriffe  affai  giovane ,  men- 
„  tre  fi  ricava  il  contrario  e  dal  corfo  della  fua  vita  da  noi  riferito  , 
j,  e  dalle  molte  opere  da  lui  intraprefe ,  e  quel  che  è  più ,  dalla  te- 
ftimonianza  del  Vafari  ,  il  qual  chiaramente  fcrive ,  eh*  effendo 
„  giunto  Leonbatifta  in  età  ajfai  matura ,  fé  ne  pafsò  contento  ,  e 
„  tranquillo  a  vita  migliore.  In  fecondo  luogo  ci  convien  dubitare , 
„  eh'  egli  moriffe  tra  le  braccia  di  Lorenzo  de'  Medici ,  non  trovan- 
„  do  noi  da  un  canto  in  alcuno  de'  molti  fcrittori  da  noi  veduti ,  che 
„  fanno  menzione  di  Leonbatifta ,  notata  una  tale  particolarità  ,  e  fa- 
„  pendo  d»ir  altro  la  facilità  del  Varillas  di  ornare  i  fuoi  racconti 
„  con  poco  fondate  afferzioni.  Finalmente  dubitiamo  non  poco ,  che 
„  il  Poliziano  recitaffe  in  fua  lode  orazione  funerale ,  mentre  tal  cofa 
„  non  fi  rammenta  da  alcun  altro  fedele  ,  e  ficuro  fcrittore ,  ne  detta 
„  orazione  fi  trova  certamente  ,  come  offerva  il  Varillas ,  nella  rac- 
„  colta  delle  fue  opere.  Motivo  per  avventura  di  equivoco  ha  dato 
„  al  Varillas  il  leggere  preffo  al  Giovio ,  o  preffo  alcun  altro  fcritto- 
„  re  ,  che  il  Poliziano  fece  un  elogio  a  Leonbatifta  dopo  la  fua  mor- 
„  te ,  il  quale  fi  trova  fra  le  fue  opere.  Ma  quefto  non  è  ,  che  la 
,3  lettera  fcritta  a  Lorenzo  de'  Medici   in  occafione   d' indirizzargli    \\ 
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„  libro  di  Leonbatifta    de   re  mdific.  \    nella  qual  lettera  fi  legge  vera- 
j)  mente  un  bell'elogio  di  effo  Leonbatilla  „ . 

Fra  i  tanti  fcrittori ,  che  del  noftro  Alberti  hanno  con  fomma  lode 
■■  favellato ,  ne  fceglierò  io  due  foli ,  cioè  Criftoforo  Landino ,  e  il  Po- 
liziano. II  primo  nella  fua  apologia  di  Dante  ,  e  di  Firenze  da'  faljì  ca- 
lunniatori- al  cap.  II ,  dove  enumera  i  Fiorentini  eccellenti  in  dottrina, 
così  ragiona  :  „  Ma  dove  lafcio  Batifta  Alberti ,  o  in  che  generazio- 
„  ne  di  dotti  lo  ripongo  ?  Dirai  tra'  fifici.  Certo  affermo  lui  efler  nato 
„  folo  per  invelligare  i  fecreti  della  natura,  M«  quale  Tpecie  di  ma- 
„  tematica  gli  fu  incognita?  Lui  geometra,  lui  aritmetico,  lui  aftrolo- 
„  go  ,  lui  niufico  ,  e  nella  profpettiva  maravigliolo ,  più  che  uomo  di 
„  molti  fecoli.  Le  quali  tutte  dottrine,  quanto  in  lui  rifplendeflero , 
„  manifefto  lo  dimoftrano  (i)  nove  libri  di  architettura  da  lui  divi- 
„  niffimamente  fcritti ,  e  i  quali  fono  referti  d'  ogni  dottrina  ,  e  illu- 
„  ftrati  di  fomma  eloquenza.  Scrifle  de  pictura.  Scriffe  de  fculptura  , 
„  il  qual  libro  è  intitolato  Statua.  Nò  folamente  fcriffs  ,  ma  di  pro- 
„  pria  mano  fece  ;  e  reftano  nelle  mani  noftre  commendatiffime 
„  opere  di  pennello ,  di  fcalpello ,  di  bulino ,  e  di  getto  da  lui  fatte  „ . 
11  fecondo  fcrittore  da  noi  citato  fra  quelli  ,  che  hanno  parlato  eoa 
lode  dell'  Alberti  ,  cioè  il  Poliziano  ,  nella  fua  lettera  a  Lorenzo  de'Me- 
dici  premeffa  all'  edizione  del  libro  de  re  edificatoria  ,  così  fcrive  : 
AuUoris  autem  laudes  non  folum  epiJìoLe  angujiias ,  fed  nojìrm  omnino 
vaupertatem  orationis  rejormidant.  Nullx  quippe  hunc  hominem  latuerunt 
qutsliiet  remota  litterx ,  cpialihet  recondita:  difcipUnce.  Dubitare  pojjìs  ,  utrum 
ad  oratoriam  magis ,  an  ad  poeticen  faclus  ;  utrum  gravior  illi  fermo  fue- 
rit ,  an  urbanior.  Ita  perfcrutatus  antiquitatis  vejligia  è  fi ,  ut  omnem  ve- 
terum  architeclandi  rationem  &  deprehenderit  ,  &  in  exemplum  revocaverit. 
Sic  ut  non  folum  machinas  ,  &  pegmata  ,  automataque  permulta  ,  fed  for- 
mas  quoque  tzdificiorum  admirabiles  excogitaverit.  Optimus  prxterea  &  pi- 
(lor  ,  &  fiatuarius  -efi  habitus  ;  cum  tamen  ita  examuffim  teneret  omnia  , 
ut  vix  palici  fingula.  Quare  ego  de  ilio  ,  ut  de  Cartagine  Sallufiius ,  ta- 
cere fatius  puto ,  quam  pauca  dicere. 

Ne  pafferemo  già  fotto  fìlcnzio ,  che  trovafi  Leonbatifta  annoverato 
Loc.  cit.  J2I  Crefcimbeni ,  e  dal  Quadrio  fra  i  buoni  poeti  volgari  del  fuo 
d'ogni  poesia,  t^^po  5  6  fi  fa  aver  egli  comporto  in  poesia  nelle  cofe  gravi ,  e  nelle 
burlefche ,  dandofi  altresì  a  lui  la  lode  d'  effere  flato  il  primo  ,  che 
tentaffe  di  ridurre  i  verfi  volgari  alla  mifura  de'  Latini ,  come  affer- 
ma il  Vafari,  che  per  faggio  riferifce  i  feguenti  due  verii  d'  una 
epiflola  : 

Quefia 


voi.     Il 


(1)  Qui  sbaglia  il  Landino,  poiché  i  libri  d'  architettura  fcritti  dall'  Alberti  fono 
'     '       dieci. 
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Queffa  per  ejlremo  miferabile  epijlola  mando 
A  te  .  chi  hre77Ì  rulìicameme  noi. 

'  J!      ^^         J  BERTI 

Nuova  maniera  fu  quefta  di  poetare  ,  che  venne  poi  nel  feguente  fe- 
colo  abbracciata ,  e  promoffa  da  monlignor  Claudio  Tolomei ,  con 
farfene  inventore  ,  ma  tuttavia  non  trovò  fortunatamente  feguaci.  Re- 
ftami  a  dire  per  ultimo  ,  che ,  fecondo  il  Poccianti  ,  fu  Leonbatifta  /^^^  di^ 
feppellito  in  Firenze  nel  tempio  di  fanta  Croce  nella  fepoltura  di  fua 
famigha  ,  e  che  abbiamo  im  fuo  ritratto  belliffimo  intagliato  in  rame 
in  fine  del  trattato  della  pittura  di  Lionardo  da  "Vinci,  ftampato  in 
Parigi  nel  165 1  per  Jacopo  Langlois  j  e  pofto  avanti  i  libri  della  pit- 
tura di  effo  Alberti.  Oltre  di  che  trovafi  nel  mufeo  Mazziicchelli  un 
medaglione  niafTimo  in  bronzo,  di  cui  ho  già  parlato  nel  primo  vo- 
lume alla  pag,  454  nelle  notizie  di  Matteo  Palli.  Qiiefto  raro  meda- 
glione ha  da  una  parte  la  tefla  dell'  Alberti  colle  parole  Leo  Biiptìjla 
jllbenus  ,  e  dall'altra  un  occhio  aperto  col  motto  Quid  tum ,  e  all'in- 
torno Ci   Jegg:;  il   nome   dell'  artefice  Matthcci  Pajiii  yeronenjìs  opus. 

E  c]uì  porremo  fine  alle  notizie  di  Leonbatifta  Alberti ,  copiando 
dall' accuratiflìmo  conte  Mazz-ucchelli  il  diligente  catalogo,  eh'  egli  ci 
die'  delle  ©pere  di  quefto  infìgne   fcrittore. 

j,  I  De  architeclura ,  feu  de  re  ccdificatoria  libri  X  Florsntlx  opera 
„  magijlri  Nicolai  Laurentii  Alamani  IV  kal.  januarias  1485  in  foglio 
5,  picciolo.  Si  offervi ,  che  in  quefta  edizione  fi  sbaglia  nella  nota 
.,  dell'  anno ,  mentre  veramente  in  effa  è  ftampato  così  :  anno  falutis 
„  millejlmo  oBuageJìmo  quinto  ,  dove  dee  dire  millejìmo  quadringen- 
„  tejìmo  octuagejlmo  quinto.  Il  Vafari  fcrive  ,  che  la  prima  edizione 
„  di  queft"  opera  \\  e  fatta  nel  1481  ,  ma  a  noi  non  è  nota,  chj  la 
„  qui  di  fopra  riferita  ,  in  fronte  alla  quale  fi  legge  una  lettera  del 
„  Poliziano  a  Lorenzo  de'  Medici  fenza  data  ,  colla  quale  effo  Poli- 
„  ziano  prefenta  al  Medici  queft'  opera  in  nome  di  Bernardo  Alberti 
„  fratello  di  Leonbatifta ,  dicendo  ,  che  dopo  la  morte  di  quefto  ,  eflb 
„  Bernardo  avevala  pofta  inficme  ,  ed  a  lui  1'  indirizzava ,  ficcome 
„  prima  di  morire  aveva  in  penfiero  di  fare  il  medefimo  Leonbatifta, 
„  Quefta  lettera  del  Poliziano  ,  la  quale  finifce  con  un  beli'  elogio  di 
j,  Leonbatifta ,  fi  trova  anche  fra  le  fue  lettere  nella  raccolta  delle  jr;^_  j^- 
„  fue  opere.  Quefto  libro  poi  dell'  Alberti  è  ufcito  di  nuovo  Argen- 
,;,  tarati  15 11  in  quarto,  e  poi  nuovamente,  furnma  diligentia  capiti- 
„  bus  dijlincli ,  {libri  X)  &  a  fcedis  mendis  repurgati  per  Eberhardurn 
j,  Tappium  Lunenfem  ec.  Argentorati  sxcudebat  M.  Jacobus  Cammerlander 
„  Maguntinus  1541  in  quarto;  di  nuovo  PariJIis  1553  m  quarto.  In 
„  oltre  è  ftato  tradotto  due  volte  in  lingua  volgare;  la  prima  da  Pie- 
„  tre  Lauro  Modanefe  ,  la  cui  traduzione  è  ufcita  in  Vinegia  appreso 
„  y'incen:^io  ì'^augris  1546  in  ottavo,  con  dedicatoria  di  efto  Lauro  al 
„  conte  Bonifazio  Bevilacqua,  nella  quale  non  teme  di  afermare,  che 
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LEON  BA-     „  I'  Alberti  è  II  migliore  ,  e   il  più  eccellente  di  quanti  mal  e  antichi ,  e 

TiSTA  AL-    „  moderni  hanno  trattato  d! architettura;  e  la  feconda  del  celebre  Cofi- 

FERTi  „  nio  Bartoli  Fiorentino.  E  quarta  y    che  è  la  più  ftimata ,     ed  è  colt 

S  „  aggiunta  de'  difegni ,  fu  pubblicata  in  Firenze  prejfo    Lorenio  Torrenti- 

„  no  IJ50  in  foglio  grande;  di  nuovo  in   Venezia    15(^5    in    quarto, 

„  e  poi  di  nuovo    con  il  trattato  della,  pittura  del  medefimo   Alberti , 

,i  tradotto  dal  Domenichi ,  in  Montereale   ij6j   in  foglio.    Una  tradu- 

„  zione    fi    e    pur    fatta  In  lingua  Francefc    da  Giovanni  Martin  ,    la 

„  quale  e  ftata  imprefla  à  Paris  par  Robert  Majfelin  pour  Jacques   Ker- 

„  \er   1553   in  foglio.    Un  codice  di  queft'  opera  fi    conferva    in   Fi- 

„  renze  nella  libreria  di  fan  Lorenzo  nella  fcanzia  XXIX. 

„  II  De  piciura  pnzjlantijjlma ,  &  numquam  fatis  laudata  arte  libri  tres 
„  abfobitijjlmi  ec.  Bajilca  anno  1540  menfe  auguflo  in  ottavo.  Dalle 
„  parole ,  che  in  quello  frontifpizio  fi  aggiungono  ,  jam  primum  in  lu- 
j,  cem  editi,  fembra  ricavarfi ,  che  fiafene  fatta  un'edizione  anteriore, 
j,  che  non  ci  è  nota.  Ufcì  poi  di  nuovo  queft'  opera  nell'  edizione 
„  di  Vitruvio  fatta  da  Giovanni  de  Laet  Amjlcelodami  apud  Ludovicuni 
,,  El^evirium  1(^49  in  foglio  (i).  Di  effa  fi  ha  una  bella  traduzione 
jj  in  lingua  volgare  fatta  da  Lodovico  Domenichi ,  e  pubblicata  in 
„  f^ene^ia  appreso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1 5  47  in  ottavo ,  con  dedi- 
„  caloria  del  Domenichi  a  Francefco  Salviati  pittore ,  e  poi  di  nuovo 
„  riftampata,  coU'  opera  dell'  architettura  tradotta  dal  Bartoli ,  in  Monte- 
„  reale  1565  in  foglio.  Il  Bartoli  ha  pure  tradotta  quell'opera  della 
„  pittura  ;  e  la  fua  traduzione ,  che  la  prima  volta  vide  la  luce  nel 
„  1568  con  gli  opufcoli  morali  dell'Alberti,  fu  di  nuovo  (lampara  co! 
„  trattato  della  pittura  di  Leonardo  da  Vinci  in  un  col  ritratto ,  e  colla 
„  vita  di  eflb  Leonbatilla  fcritta  da  Raffaello  du  Frefne  ,  e  coli'  altro 
„  fuo  trattato  della  flatua  ,  in  Parigi  per  ejfo  Giacomo  Langlois  16^1  in 
„  foglio  grande  ,  e  poi  di  nuovo  in  Napoli  prejfo  Francefco  Ricciardi 
„  1755  '°  foglio.  Nella  libreria  Vaticana  fra  i  manufcritti  della  re- 
„  gina  di  Svezia  due  codici  di  queft'  opera  fi  confervano  fegnati  de'nu- 
„  meri  2004,  e  zooj.  Altro  s'ha  in  Verona  nella  libreria  dell' eru- 
5,  ditiffimo  fignor  marchefe  Scipione  Maffei.    Egli   è   in  quarto    di   ca- 


(i)  Nella  biblioteca  di  Torino  fra  i  codici  manofcritti  fé  ne  conferva  uno  bellif- 
fimo  di  quefta  opera,  in  carta  pecora  di  foglj  60,  al  numero  1 184- L.  Ili 
30  ,  e  che  viene  accennato  nel  tomo  II  dell'  indice  di  efli  pag.  402.  E' 
benifTimo  confervato,  e  fcritto  in  chiaro,  e  pulito  carattere.  Contiene  egli 
il  trattato  medefimo  de  piBiira ,  del  quale  fi  recano  qui  le  varie  edizioni  ; 
con  ciò  però  di  pirticolare  ,  che  vi  fi  trovano  due  lettere  anche  latine  dell' 
Alberti ,  pofte  in  fronte  a'  due  primi  libri  ,  ed  indirizzate  a  un  principe  , 
il  cui  nome  non  appare,  ma  che  in  efle  vien  lodato  ,  come  foggetto  inflrutto 
nelle  arti.  Di  piìi  dopo  la  lettera,  che  precede  il  primo  libro ,  vi  è  uneflrat- 
to  delie  propofizioni  contenute  nel  trattato. 


LIBROQ^UARTO  ■         J^ 

yy  rattere  antico  ,    e  il  fingolar   di  eflb  fi  è ,  eh'  è  in  lingua  volgare  j    leon  ba- 
„  e  che  la  traduzione  appare  fatta  dal  medefimo  Alberti  ;  perciocché    tista  al- 
„  dopo  la  prefazione  ,  ed  alcune  geometriche  propofizioni  alla  pittura    berti 
5,  appartenenti  in  lingua   latina  ,    fegue  Ja   traduzione   dell'  opera ,    in  "—"'-——-— 
„  fronte  alla  c]uale  li  legge  :    elementa   picìura  vulgaria  per  antedict.  D. 
jj  Leonem  Bapt.  de    Albertis.     Ed    in   fatti    quella    traduzione  ,  da  noi 
j,  confrontata  con  quelle  del  Doinenichi ,  e  del  Bartoli ,   è  molto  da 
„  quefte  diverfa. 

„  HI  Opufcoli  morali ,  ne  quali  fi  contengono  molti  ammaejìramenti 
55  necejjarj  al  viver  dell'uomo  così  polio  in  dignità,  come  privato  ,  tra- 
55  dotti  5  e  parte  corretti  da  Cojìmo  Bartoli,  In  ì^ene^ia  prejfo  Francefco 
,5  Francefchi  Sanefe  ijdS  in  quarto.  Si  avverta  ,  che  il  ritratto  dell' 
„  Alberti  pollo  in  quella  edizione  è  affatto  diverlb  da  quello  pubbli- 
j5  cato  dal  du  Frefne5  e  che  dee  crederli  di  puro  capriccio. 

55  IV  De  equo  animante  ad  Leonellum  Ferrar lenfem  principem  UbelluSy 
5,  Michaelis  Martini  Stellce  cura  ,  ac  lludio  inventus  ,  &  nunc  dcmum  in 
yy  lucem   editus.    Bajìlece    1356   iu  ottavo. 

„  V  Lepidi  comici  veteris  Pkilodoxios  fabula  ex  antiquitate  eruta  ab 
5j  Aldo  Manutio.  Lucce  1588  in  ottavo.  Quella  commedia  5  la  quale 
j5  fu  pubblicata  da  Aldo  il  giovane  ,  come  opera  di  antico  autore  , 
55  perchè  da  lui  fu  trovata  ellefa  in  iflile  antico ,  e  fotto  il  nome  di 
35  Lepido  comico ,  è  opera  dei  noflro  Alberti.  Un  tefto  a  penna  di 
5,  quella  fi  trova  nella  hbreria  Vaticana  fra  i  codici  ,  eh'  erano  del 
5,  marchefe  Capponi  num.  j  pag.    25. 

55  VI  Deorum  omnium  felix ,  fauflumque  epiphonema  in  Ferd.  Med. 
y,  Card.  M.  Etrur.  ducis  tertii  a  Plnlodoxio  Diarete  editum  Fiorentlle 
„  ijìJS  in  quarto.  II  Cinelli ,  ed  il  Baillet  riconofcono  per  autore  di 
55  quell'opera  l'Alberti.  Ma  è  d'avvertire  5  che  Ferdinando  de' Me- 
,y  dici  cardinale  viffe  un  fecole  dopo  la  morte  dell'Alberti. 

55  VII  In  Ciceronis  locum  lib.  Il  de  oficus  ,  brevis  ,  &  accurata  inter- 
5,  pretatio.   Bajìlecs  apud  Robertum  Vumter    1508   in  quarto. 

55  Le  opere  poi  feguenti  da  noi  fi  credono  non  pubblicate ,  e  forfè 
„  o  in  tutto  5  od  in  parte  fono  quelle  ,  che  alla  repubblica  letteraria 
„  ha  fatte  fperare  col  mezzo  delle  llampe  il  fignor  don  Giovanni  Gior- 
,5  gio  Alberti  canonico  Fiorentino. 

^y  vili  Cena  famigliare.    Una  copia  manofcritta  fi  conferva  nella  II- 
■jj'^breria  regia  di  Parigi  fra  i  codici  del  cardinale  Radolfo. 

„  IX  Trattato  della  famiglia.  Si  conferva  quello  manofcritto  nella  li- 
35  breria  Strozziana  di  Firenze  5  legnato  del    num.    143.   L'  Alberti  lo 


.^  .a  iz 


mandò  al  celebre  Leonardo  Dati ,    perchè    lo  efaminalTe ,    e  gliene  ^^^ 


Leonardi  Da' 


Epift. 


55  dicelle  il  fuo  parere.  Ciò  fece  il  Dati  in  una  epillola ,'  che  abbiamo  rium.     XJII 
35  alle  llampe  5    nella  quale  ne  tacciò  lo  Itile  ufato  nel  principio,  co- pag,  18 
,3  me  troppo  follenuto  ,  ed  afpro  ,  lodò  il  rimanente  ,  e  bialimò  il  fuo 
■jj  metodo  di  produrre  fentenze  fenza  citarne  gli  autori. 
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So  DE*  PROFESSORI    DEL    DISEGNO 

„  X  Diverfe  fue  poesie  volgari  ,  fra  le  quali  fono  due  elegie,  l'una 
j,  intitolata  Mirila ,  e  1'  altra  Agilitta ,  elìftono  n^lla  fuddetta  Stroz- 
„  ziana  nel  codice  in  foglio  <J)9  ,  ed  in  quelli  in  quarto  59,  212, 
„  511  ,  e  672.  Crede  il  Crefcimbeni ,  ch'egli  fia  quel  meffer  Batifta 
„  Alberti ,  che  per  entro  le  rime  del  Burchiello  non  poche  volte  fi 
,j  trova  fcritto ,  e  di  quindi  perciò  ha  il  medefimo  Crefcimbeni  tratto 
j,  il  fonetto  ,  che  ha  pubbhcato  come  faggio  delle  fue  poesie  ,  e  il 
„  quale  fi  vede  approvato  dall'  accademia  della  crufca.  Altro  f«o  fo- 
„  netto  fi  trova  ftampato  dall'  Allacci  nella  raccolta  de'  poeti  antichi 
„  a  car.  j6. 

„  XI  Chorographia    urbis  Romce  aiitiquce. 

„  XII    Dell'  economia  libri  tre. 

„  XIII  Liber  de  navibus.  Di  quefte  ultime  tre  opere  fa  menzione  11 
„  Poccianti ,  e  della  feguente  il  padre  Negri. 

„  XIV  Liber  epijlolarum  ad  Carolurn  fratrem  ;  ma  forfè  non  è  che 
3,  r  opera  ,  che  fra  gli  opufcoli  morali  fi  trova  col  titolo  delle  comodi' 
a  tà ,  e  delle  incomodità  delle  lettere  a  Carlo  fuo  fratello. 


ANTONIO   AVERULINO 

ARCHITETTO 


GIUNTA 
DI   G.    P. 


ABbìamo  un  titolo  fondatiffimo  di  credere  ,  che    1'  Averulino  fio- 
riffe  circa  l'anno    i4jOj  dappoiché  il  lodatifliuio  figuor    conte 
,—^-,„^^—  Carrara  pubblicò  nel  tom.  4  delle  pittoriche  alla  pag.  jiiSuna 

^  porzione  di  lettera  dedicatoria  indirizzata  a  Francefco    Sforza    duca  di 

Milano ,  che  leggefi  in  fronte  di  un  codice  inedito  ,  il  qual  tratta  di 
architettura,  fcritco  in  lingua  volgare  da  Antonio  Averulino.  In  effa 
dedicatoria  i\  dice  egli  fteflb  l'architetto  dell' ofpedal  maggiore  di  Mi- 
lano ,  la  cui  prima  pietra  fappiamo ,  che  fu  pofia  con  lolenne  ppm- 
Gualdl rdai.  pa  a'  1 2  d'aprile  del  1456  ;  ed  ivi  pure  accenna  di  aver  egh  fattele 
di  Milano  porte  di  bronco  di  fan  Pietro  fotto  Eugenio  IV.  Egli  ò  vero  bensì, 
pare.  I  pag.  ^j^^  quefte  porte ,  unitamente  all'  architettura  del  detto  ofpedal  mag- 
giore ,  dal  Vafari  fi  attribuifcono  al  Filarete  ;  opinione  ,  che  anch'  io 
feguii  nel  primo  volume  della  prefente  edizione  alla  pag.  389  nelle 
notizie  di  Antonio  Filarete.  Tuttavia  parmi  di  gran  pefo  la  teftimo- 
nianza  dell'  Averulino  fteffo  xifukante  dal  manofcritto  fatto  in  quel 
tempo.  Il  carattere  di  eflb ,  fscoado  1'  afferzione  del  pr^fato  cQntg  ,  ,è 


lOI 
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bellifllmo  j  e  oltre  il  trattato  di  architettura ,  contiene  regole  per  la  Antonio 
fcultura  y  e  per  intagliar  gemme .  e  corniole ,  con  altre  belle  notizie .  AVEaunNO 
Le  parole  della  dedicatoria  fono  le  feguenti ,  ftate  dallo  fteflb  erudito 
conte  copiate  dal  nominato  manofcritto  in  foglio  ,  eh'  egli  vide  in 
Siena  preflb  Vincenzio  Pazzini  Carli  librajo  al  corfo.  „  Piacciale  d'ac- 
„  cetraria,  e  di  vederla,  non  perclic  d'eloquenza  fia  degna,  ma  fole 
„  per  li  var)  modi  di  mifure  ,  che  s'  appartengono  di  fapere  a  chi 
„  vuole  edificare.  Per  quello  credo  ,  che  darà  alquanto  di  piacere 
„  ai  fuoi  orecchj.  Sicché  non  effendo  cosi  bene  ornata,  pigliala,  non 
„  come  da  oratore  ,  ne  come  da  Vitruvio  ,  ma  come  dal  tuo  architetto 
„  Antonio  Averulino  Fiorentino,  il  quale  fece  le  porte  di  bronzo  di  fau 
5,  Pietro  di  Roma  ifcolpite,  di  degna  memoria  di  fan  PietrOj  e  di  fan  Paolo, 
j,  e  d'Eugenio  IV  fomino  pontefice,  fotto  il  quale  le  fabbricai;  e  nel!' 
5,  inclita  tua  città  di  Milano  Io  gloriofo  albergo  de'  poveri  di  Grillo, 
„  il  quale  con  la  tua  mano  la  prima  pietra  nel  fondamento  colloca- 
„  (li ,  e  anche  altre  cofe  per  me  in  e(Ta  ordinate  ;  e  la  chiefa  niag- 
,,  giore  di  Bergamo  con  tua  licenza  ordinai.  Sicché  ,  jllullriffimo  prin- 
„  cipe  ,  non  ti  rincrefca  di  leggere,  o  far  leggere  ec.  „  Troviamo  poi 
nel  conte  Mazzucchelli,  che  quelt'  opera  fu  dall'  autore  divifa  in  xxv 
libri  ;  e  che  fu  pofcia  tradotta  in  latino  da  Antonio  Bonfini  ,  dettp 
anche  Antonio  d'  Afcoli ,  e  dedicata  a  Mattia  Corvino  re  d'  Unghe- 
ria ,  e  di  Boemia.  Un  fello  a  penna  di  quella  traduzione  fi  conferva 
in  Venezia  nella  libreria  de'  fanti  Giovanni  ,  e  Paolo  in  carta  pecora 
in  foglio  con  miniature  maravigiiofe ,  in  fronte  al  quale  fi  leggf: 
Divo  ISiatthue  Pannonicz  ,  &  Bohemi^  regi ,  principi  invici.  Jntonii  ^oor 
fin.  traducilo  in  architecluram  Antonii  f^erulini  pie  dicala  prafatio.  Quan- 
tunque nella  dedicatoria  del  Bonfini  non  fiavi  l'anno,  fappiamo  però, 
die  Mattia  re  d'Ungheria,  e  di  Boemia  non  prima  del  14(^9  prefe 
poffeffo  di  queft'  ultimo  regno.  Nel  medelìmo  manofcritto  fuccede 
poi  altra  dedicatoria  dell'  Averulino  flelTo  indirizzata  a  Piero  de'  Me- 
dici figliuolo  di  Cofmio.  Ma  ciò  ,  che  reca  maraviglia,  fio,  che 
quantunque  in  quello  manofcritto  venga  1'  Averulino  chiamato  civis 
Florentinus ,  ninna  menzione  tuttavia  fatta  abbiano  di  lui  né  il  Poc- 
cianti,  né  il  Negri  nelle  loro  opere  intorno  agii  fcrittori  Fiorentini. 
Altri  efemplari  ancora  di  quella  traduzione  elìllono ,  fecondo  lo  fteflb 
MazzuccheUi,  in  diverfe  hbrerie  ,  e  fra  gh  altri  due  nella  Vaticana, 
uno  neir  Ambrofiana,  altro  neli'Ottoboniana ,  ed  altro  in  quella  del 
Peirefchio. 


6t  de'  professori  del  disegno 

JACOPO    BELLINO 

PITTORE    VENETO 


GIUNTA  A     Bbenchè  la  famiglia  de'  Bellini  teneffe  già  ne'  tempi  andati  luo- 

Di  G.  r.  ZA      go  onorevole  fra  i  cittadini  Veneti  j  traffe  tuttavia  nel  feguito 

S  -*--A^  un  pregio  maggiore  dall' aver  partoriti  valorofi  pittori,  ch'eb- 
bero verfo  la  patria  loro  il  raro  merito  di  fondare  la  lodatiffima  Ve- 
neta fcuola ,  dalla  quale  ufcirono  lumi  primarj  di  pittura.     Il  primo  a 
gettare  le  fondamenta  di  effa  fu  Jacopo  Bellino,  a  cui  venuto  in  gio- 
ventù talento  d*  imparare  1'  arte    del    pittore ,  fi  pofe  egli    alla  fcuola 
di  Gentile  da  Fabbriano  ,    che    in  tal  tempo  godeva   di  una  generale 
riputazione  in 'Venezia.     Le  prime  cofe,  che  diedero  nome  a  Jacopo, 
furono  i  ritratti  di  Giorgio  Cornaro ,  e  di  molti  altri    nobili  Venezia- 
ni. Il  Vafari  fa  menzione  in  appreflb  di  una  tavola  di  mano  di  Jacopo, 
mandata  a  Verona  ,  dentrovi  la  paffione  di  Crifto  con  molte   figure , 
fra  le  quali  ritraffe  fé  fteflb  di  naturale.     Ma    non    faccendone   parola 
il  Ridoltì  ,  r  avrei  anch'  io    pallata    fotto    fileuzio  ,  fé  rifcontrando  la 
ricreazione  pittorica  di  Verona ,  opera  d'  incognito  conofcitore  ,   non 
mi  foffi  imbattuto  alla  pag.  7  ,  ove  defcrlvendo    quelli    la  cattedrale  , 
ci  frarge 'notizia ,  che  nella  cappella  di  fan  Niccolò,  refidenza  del  Sa- 
cramento, al  lato  deftro  il  calvario  dipinto  fui  muro  con  alcuni  profili 
d'oro  l'anno   i43(J  è  opera  di  Jacopo  Bellino.     L'  errore  adunque  di 
notizia  ,    o    di    memoria  in  quello    cafo  preflb  il  Vafari  fi  ridurrebbe 
all'  aver  egli  creduta  tavola  quella  ,  eh'  era  pittura  fulla  muraglia  ;  on- 
de Jacopo  Bellino  in  vece    di    averla    mandata    a  Venezia  ,  farebbe!! 
portato  a  dipingerla  in  Verona.  Tanto  più  ,    che    quella    conghiettura 
rendefi  avvalorata  dal  ritrovarfi  altre  pitture  di  Jacopo  ne'  contorni  di 
Verona.  E  di  fatto  leggiamo  nella   fteflTa    defcrizione    delle    pitture    di 
quella  città  ,  che  a  Quinto  in  fan  Giovanbatifla  all'  aitar    maggiore  fi 
venera  un'  antica  fua  pittura  rapprefeutante  Maria  Vergine  ,  il  Bambi- 
no ,  e  fan  Giovanni.     Molte    fue    pitture  altresì  vedevanfi    nella  con- 
fraternita, e  fale  di  fan  Giovanni  evangelifta ,  le  quali,    effendo  Hate 
dal  tempo  confumate  ,  io  mi  difpenferò    di  annoverarle  ,    non  oftante 
che  il  Ridolfi,  appoggiato  alla  tradizione ,  ne  abbia  fatto  il  catalogo, 
afficurandoci  nello  fteffo   tempo   di    aver    veduta    di  mano    di  Jacopo 
l'effigie  del  Petrarca,  e  di  madonna    Laura.     Infegnò    Jacopo    1'  arte 
della  pittura  ai  due  fuoi  figliuoli  Gentile,  e  Giovanni  ,  i  quali,  come 
dopo  vedraffi ,  riufcirono  nell'  arte    più    valenti    del  padre  ,  che  ralie- 
grandofi  di  ciò  fommamente ,  gì*  iacoxaggiava  fempre  a  vincerfi   1'  ixa 
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r  altro  in  bravura.  Saliti  i  figliuoli  in  grido  ,  il  padre  fi  ritirb  da  fé  ,  Jacopo 
e  così  ciafcheduno  di  effi,  attendendo  particolarmente  ognuno  a'fuoi  la-  bellino 
vori  fenz*  alterare   la    buona  vicendevole    armonia.     Per  la  qual  cola  s 

febbene  viveffero  tutti  feparatamentej  fi  (limavano  reciprocamente  i  due 
fratelli  1'  un  T  altro  ,  ed  unitamente  avevano  in  riverenza  il  padre  , 
cercando  di  vincerfi  in  cortesia ,  ed  amorevolezza.  Finalmente  contenta 
Jacopo  della  virtù  ,  e  gloria  de'  figli  non  molto  dopo  pafsò  agli  eterni  ripofi. 


GENTILE    BELLINO 


PITTORE 


DI  Jacopo  Bellino  nacque  nell'  anno  142 1  Gentile  ,  in  cui  il  giunta 
padre  in  fegno  di  ilinia  ,  e  di  riconofcenza  rinnovò  il  nome  di  g,  p. 
del  proprio  maeftro  Gentile  da  Fabbriano.     Certo  è,  che  ap-  ..   ,  ^ 

pena  giunfe  il  noftro  Gentil  Bellino  all'  età  competente  ,  che  fu  egli 
pofto  dal  genitore  allo  ftudio  della  pittura  ,  in  cui  fece  tali  progredì , 
che  in  breve  tempo  potè  fervirgli  d'  ajuto  in  molte  opere.  Effendo 
poi  in  iftato  di  operare  da  fé,  fece  nella  fcuola  di  fan  Giovanni  evan- 
gelifta ,  e  nella  fala  di  mezzo  un'  opera  Angolare  ,  in  cui  è  dipinto 
un  miracolo  accaduto  ad  un  figliuolo  di  un  mercante  Brefciano ,  che 
correndo  per  la  piazza  di  Brefcia  diede  una  fiera  percolfa  del  capo 
in  un  pilaftro  ,  ma  per  voto  fatto  dal  padre  fu  torto  da'  medici  ritro- 
vato fano.  In  elfo  quadro  vedefi  ritratta  la  piazza  di  fan  Marco ,  i 
guardiani ,  e  altri  della  procelllone  co'  lumi  in  mano  ,  il  doge,  il  fe- 
nato ,  e  numerofo  popolo  fparfo  per  la  piazza  con  abiti  varj ,  leggen- 
doli a' piedi  il  nome  dell'autore  in  quello  modo  :  Gentilis  Bellinus  eques 
amore  incenfus  crucis  MCCCCLXXXXVI.  Auimirafi  nello  fleffo  luogo 
di  fua  mano  un  quadro  del  miracolo  della  croce  caduta  nell'  acqua  , 
e  rinvenuta  dal  guardiano  della  fcuola  Andrea  Vendramino.  Sopra  le 
ripe ,  e  i  balconi  Hanno  molti  offervando  il  miracolo  ,  e  fra  gli  altri 
vi  fi  ritraffe  egli  lleffo  ginocchioni ,  notandovi  il  fuo  nome  coli'  anno 
MCCCCC.  Ivi  pure  in  altro  quadro  della  flefla  mano  fi  efprime  un 
fratello  della  fcuola  liberato  dalla  febbre.  Ma  prima  di  quelle  opere 
aveva  già  ottenuto  Gentile  dalla  fignorla  di  Venezia  di  fare  alcune 
florie  de'  fatti  egregi  della  repubblica  nella  fala  del  maggior  configlio, 
ove  avrà  probabilmente  condotto  il  lavoro  nel  modo  dal  Vafari ,  e 
dal  Ridoifi  defcritto.     Ma  per  effere  tutte  quelle  pitture  negl'  incend) 
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GENTILE  occorfi  Del  1573  j  e  1577  perite,  io  non  ne  farò  parola  ,  e  pafferò 
BELLINO  alle  altre  notizie,  che  di  lui  abbiamo.  Avvenne  in  quefti  tempi  ,  che 
"*  alcuni  o  ambafciatori  della  repubblica  ,  o  mercanti  Veneziani  porta- 
rono a  Coftantinopoli  diverfi  ritratti  di  mano  de'  Bellini  ,  che  veduti 
appena  dal  gran  fultano  Maometto  II  lo  invaghirono  di  richiedere 
r  autore  di  effi  dal  Veneto  fenato.  Per  la  qual  cofa  fopra  le  galee 
Veneziane  d'  ordine  della  fignoria  fu  fpedito  Gentile  Bellino  a  Collan- 
tìnopoli  j  e  giuntovi  felicemente  fu  dal  Veneto  ambafciatore  prefentato 
al  fultano,  che  lo  accolfe  graziofamente.  Ma  non  pafsò  guari  ,  che 
gli  crebbe  1'  amore ,  e  la  maraviglia  nel  veder  le  opere  di  pittura  , 
che  Gentile  ivi  faceva  di  fuo  ordine  ,  e  fra  le  altre  il  ritratto  dello 
ftefìTo  fultano  ;  e  vago  com'  era  il  gran  fignora  di  queft'  arte  chiefe  un 
giorno  al  noftro  pittore,  fé  gli  foffe  ballato  l'animo  di  ritrarre  fé  me- 
defimo  ;  al  che  corrifpofe  egregiamente ,  ritraendofi  in  uno  fpecchio 
così  bene,  che  pareva  vivo,  tantoché  n'ebbe  il  gran  fignore  un  pia- 
cerai inefphcabile.  Narra  il  Ridolfi ,  fé  pur  ella  non  è  favola  ,  che 
avendo  il  Bellino  dipinta  la  tefta  di  fan  Giovanbatilla  nel  difco, 
d'  ordine  del  fultano  ,  quefti  nel  mirarla  terminata  avverti  il  pittore 
di  un  errore  fcorfo  nel  rapprel'entare  il  collo  ,  troppo  fopravanzante 
dal  bufto.  E  parendogli ,  che  Gentile  fi  rimaneffe  fofpefo  ,  volle  ve- 
nir tolto  alla  convincente  dimoftrazione  del  fatto  ;  onde  ,  chiamato  uno 
fchiavo  ,  gli  fece  in  prefenza  del  Bellino  troncar  la  tefta ,  acciocché 
comprendeffe  ,  ficcome  ,  dopo  troncata  la  medefima  ,  il  collo  affatto  Ci 
ritirava.  Quefto  fcherzo  farebbe  veramente  (tato  capace  ad  intimorire 
il  Bellino ,  e  farlo  tentare  tutti  i  modi  per  partirfenc.  11  Vafari  però 
Dulia  dice  di  ciò,  anzi  attribuifce  il  congedo  del  pittore  alla  proibi- 
zione, che  fa  la  legge  Maomettana  ,  dell'  efercizio  della  pittura.  Co- 
munque fia  la  cofa  ,  egli  e  certiffimo  ,  che  prima  ,  ch'ei  partifle ,  Mao- 
metto fecelo  a  fé  chiamare  ,  e,  dopo  averlo  commendato  per  la  fua 
■virtù,  gli  dille  di  domandare  qualunque  grazia  voleva,  ficuro  di  otte- 
nerla. Gentile  nuli' altro  chiefe,  fuorichè  1'  onore  di  effere  accompa- 
gnato da  una  lettera  ,  in  cui  lì  degnaffe  raccomandarlo  al  fenato  ,  e 
alla  fignoria  di  Venezia.  Il  che  quel  principe  fece  quanto  più  calda- 
mente poteva  ;  indi  per  dargli  una  pubblica  teftimonianza  della  fua 
foddisfazione  pofegli  al  collo  una  catena  d'oro  di  molto  prezzo,  lavo- 
rata all'  ufo  Turchefco.  Partito  Gentile  da  Coftantinopoli  tornò  con 
filicifllmo  viaggio  a  Venezia,  dove  fu  con  allegrezza  grande  ricevuto 
da  Giovanni  fuo  fratello  ,  e  da  tutta  la  città  ;  e  fatta  in  collegio 
la  relazione  di  quello,  che  aveva  operato  in  fervigio  di  Maometto, 
prefentò  la  lettera  di  quel  fovrano.  Approvarono  tutti  la  fua  condot- 
ta,  per  ricompenfa  della  quale,  e  per  dimoftrare  altresì  il  conto,  in 
cui  tenevano  una  tanta  raccomandazione ,  gli  fu  affegnata  una  prov- 
vifione  di  zoo  feudi  l'anno,  che  godette  tutto  il  tempo  di  fua  vita. 
Ora  per  toraare  alle  opere  di  Gentile,  dipinfe  egli  per   la  fcuola  de* 
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mercìari  la  favela  dell'altare  divifa  in  fei  vanì;  nell'uno  vi  è  Maria 
fedente  col  bambino  la  trono,  dalle  parti  fanta  Caterina  j  e  fan  Da- 
niele,  fopra  quelli  l'angelo,  e  Maria  annunziata,  e  pia  fopra  ancora; 
r  eterno  Padre.  Altre  opere  di  Gentile  fi  vedevano  ancora  in  varie 
cafe  particolari  alcuni  anni  addietro  ,  e  fra  le  altre  ne  trovo  una  de- 
fcritta  dal  Bofchini  alla  pag.  3  i  del  navegar  pittorefco.  Confifte  que- 
lla in  un  quadro  dipinto  da  Gentile  ,  mentr'  era  a  Collantinopoli ,  a 
richieda  del  Veneto  ambafciatore ,  e  rapprefentava  1'  udienza  data  dal 
vifire  accompagnato  da'  grandi  della  Porta  allo  ileffo  ambafciatore  ;  or- 
nato il  tutto  con  profpettive  di  fabbriche  diverfe  ,  fra  le  quali  fi  ve- 
deva il  tempio  di  fanta  Sofia,  e  arricchito  con  una  infinità  d'uomini, 
di  animali ,  e  di  abiti  capricciofilTimi.  Indi  continua  a  notificarci ,  cha 
fu  quello  belliflimo  quadro  acquidato  in  Venezia  ,  e  portato  in  Fran- 
cia da  Raffaello  du  Frefne  ,  autore  delle  vite  di  Leonardo  da  Vinci , 
e  di  Leonbatifta  Alberti.  Ma  quanto  fovra  badi  di  Gentile  Bellino  , 
il  quale  eflendo  vilfuto  anni  80  fé  ne  morì  nel  ijei  ,  e  da  Gio- 
vanni fuo  fratello  gli  fu  dato  onorato  fepokro  nella  chiefa  de'  fanti 
Giovanni,  e  Paolo. 


GENTILE 
BELLINO 


FRANCESCO  SQU ARCIONE 

PITTOR    PADOVANO 


UN  cuor  grande ,  benefico ,  e  portato  alla  virtiì  è  un  dono  raro 
per  qualunque  paefe  ,  che  lo  produca ,  certo  eflendo  ,  che 
chi  veramente  ne  fente  gli  dimoli,  s' impiega  con  tutto  l'animo, 
affinchè  efla  fi  onori  ,  onde  dia  poi  quei  frutti  atti  a  fparger  lume 
di  gloria  fopra  le  provincie ,  e  città  ,  nelle  quali  rendonfi  immortali  i 
nomi  de'  virtuofi  abitatori  di  effe.  Sin, ile  vantaggio  ebbe  la  città  di 
Padova  per  mezzo  di  Francefco  Squarcione  fuo  cittadino  ,  il  quale , 
febbene  non  giunfe  nell'  arte  della  pittura  a  fare  opere  di  gran  rino- 
manza ,  fi  refe  nulladimeno  immiortale  impiegandofi  con  tutte  le 
forze  fue  nel  fare  allievi,  che  lo  fcrpaffaflero  ,  e  nel  fondare  in  Padova  una 
fcuola  rinomatilTiuia  ,  da  cui  ufciroco  uomini  di  primo  grido.  Fu  la 
fua  nafcita  nel  1394,  ed  ebbe  per  padre  il  cancelliere  del  principe 
Giovanni.  Sin  da  fanciullo  fi  dilettò  della  pittura  ;  poi  crefciuto  in 
età ,  prefa  vaghezza  di  vedere  il  mondo  ,  paf^ò  in  Grecia  fcorrendo 
molte  di  quelle  ifole.  Indi  vifitò  tutta  l'Italia,  difegnando  in  ogni 
luogo  quanto  egli  incontrava  degno  di  fua  attenzione.  Fatto  finalmente 
Tom.  II.  I 


GIUNTA 
DI    G.    P. 


1j6  de'  professori  del  disegno 

FRANCESCO  ritomo  in  patria ,  vi  lì  fermò ,  dove  eflendogli  mancata  la  moglie  , 
SQUARCIO-  pafsò  a  feconde  nozze  ,  ed  ebbene  due  figliuoli.  Poche  in  vero  furo- 
ME  no  le  pitture  dello  Squarcione  ,    trovandoli  folo  fatta  menzione  di  al- 

S  cune  a  chiarofcuro  nella  chiefa  del  Santo ,  e  di  altre  di  color  verde 
nella  chiefa  di  fan  Francefco  ,  detto  il  grande ,  delle  quali  parlando 
il  Roffetti  nelle  pitture  di  Padova  alla  pag.  172  cosi  fcrive  :  „  A  quelli 
„  noftri  giorni  perirono  i  celebri  chiarofcuri  di  verde  terra ,  dipinti  a 
„  frefco  nel  fottoportico  della  chiefa  ,  che  rapprefentavano  diverfe 
„  azioni  della  vita  di  fan  Francefco ,  effendo  loro  fiato  dato  dì 
„  bianco;  opere  uniche  di  Francefco  Squarcione  ,  le  quali  venivano 
„  commendate  da  varj  autori ,  e  fpezialuiente  dallo  i>cardeone  ,  dal  Ri- 
5,  dolfi  j  da  diverll  manufcritti  ec.  Di  ciò  li  rammarica  il  chiariffimo 
j,  Algarotti  in  una  fua  epiftola,  così  dicendo  :  Non  è  gran  tempo  ,  che 
3,  Jì  è  tenuto  capitolo  in  Padova  per  dar  di  bianco  a  un  portico  dipinto 
„  dallo  Squarcione  ,  eh'  è  il  fondatore  della  fcuola ,  che  forfè  anticamente 
„  in  quel  paefe  ;  e  farà  prefìo  cancellata  queW  epoca  della  pittura.  Così 
3,  appunto  avvenne,  reltando  deplorabilmente  la  città  priva  di  sì  ce- 
„  lebri ,  e  preziofi  monumenti  „  .  Volendo  egli  adunque  godere  tran- 
quillamente lo  ftato  comodo,  ed  agiato,  in  cui  trovavafi ,  fuggiva  il 
lavorare,  tutto  applicandoli  nel  formar  difcepoli ,  a'quali  appoggiava  le 
opere,  che  a  lui  venivano  commeffe.  Fu  chiamato  lo  Squarcione  primd 
maeftro  de'  pittori,,  perchè  con  umanità  grandiffima  loro  infegnava  l'arte, 
ed  ebbe  il  contento  di  ammaeftrarne  cento  e  trentafette  di  diverfe 
città,  fra  i  quali  Marco  Zoppo,  Dario  da  Trevigi,  Girolamo  Schiavo- 
ne ,  e  Andrea  Mantegna  ,  che  fu  di  tutti  il  più  valente.  Abitava  lo 
Squarcione  in  comoda  cafa  in  Padova  al  Santo ,  ed  altra  ne  teneva 
in  Venezia ,  ove  di  quando  in  quando  fi  trasferiva.  Aveva  egli  fatta 
una  numerofa  raccolta  di  difegni ,  di  pitture  ,  e  di  rilievi  ;  il  che  non 
folo  ferviva  di  norma  a*  fuoi  allievi,  ma  gli  proccurava  foventi  le  vi- 
fite  de'  principi ,  prelati ,  e  gran  fignori ,  fra  i  quali  fi  annovera  l' im- 
perator  Federigo  IV,  di  cui  fi  racconta ,  che  paffando  per  Padova  volle 
vedere  lo  Squarcione ,  e  feco  lui  favellare ,  indottovi  dalla  chiara  fa- 
ma ,  che  di  queft'  uomo  correva.  Ma  finalmente  fattofi  vecchio  di 
anni  80  finì  di  vivere  nel  1474,  e  fu,  ficcome  aveva  ordinato,  fep- 
'  pellito  nel  chioftro  di  fan  Francefco.  L'effigie  di  lui  fu  ritratta  dal  Man-  ■ 
legna  fuo  difcepolo  in  una  delle  llorie  da  elfo  dipinte  negli  Eremitani, 
e  in  perfona  di  un  foldato  vecchio  difcinto,  veftito  di  verde,  eoa 
r  afta  in  mano. 
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PIERO  DELLA  FRANCESCA 

DAL  BORGO  A  SAN  SEPOLCRO 
PITTORE 


IL  merito  non  ifpregievole ,  che  nella  pittura  ,  e  nelle  matematì-  giunta 
che  ebbe  Piero  della  Francefca  ,  unito  al  dubbio,  anzi  alla  prò-  di  g.  p. 
babìlità  ,    fecondo  il  fentimento  del  lodatiffimo    Bottari ,    eh'  egli  '^ 

fia  flato  maellro  di  Piero  Perugino  ,  eiìge  da  me  ,  che  non  fé  ne  paf- 
fino  l'otto  iilenzio  le  memorie.  E  di  fatti  ,  ch'egli  foffe  maeftro  del 
Perugino  ,  oltre  ciò ,  che  più  fotte  fi  riferifce  nella  vita  delio  fteflb  Pe- 
rugino ,  pare,  che  fi  confermi  dal  Vafari  nel  fine  della  prefente, 
ove  fra  gli  fcolari  di  Piero  della  Francefca  pone  un  Piero  da  calte! 
della  Pieve  ,  che  può  appunto  effere  il  Perugino  medefimo ,  il  cui  pa- 
dre ,  e  fors' egli  ancora,  era  nato  in  cortei  della  Pieve  poco  da  Peru- 
gia dillante.  Che  poi  Piero  della  Francefca  forte  dotto  nelle  matema- 
tiche, ne  fa,  oltre  il  Vafari,  una  piena  teftimonianza  Romano  Al- 
berti nel  trattato  della  nobiltà  delia  pittura  alla  pag.  jz  ,  in  cui,  do- 
po aver  parlato  di  ciii  ftudiò  la  profpettiva  ,  così  profiegue  :  E  piti  di 
tutti  non  mai  abbajian^a  lodato  Pietro  della  Francefca  dal  Borgo  fan  Se- 
polcro ,  il  quale  fu  eccellentiffìmo  profpettivo ,  ed  il  maggior  geometra 
de'  fuoi  tempi ,  flccome  appare  per  li  fuoi  libri ,  che  per  la  maggior  parte 
fono  nella  libreria  del  fecondo  Federico  duca  d'  Urbino.  Ma  ficcome  nel 
teflere  quella  vita  altre  notizie  io  non  trovo ,  fuorichc  quelle ,  che 
fcritte  ci  lafciò  il  Vafari ,  megfio  fia ,  che  io  prenda  qui  a  ricopiar 
per  intero  le  ftefle  fue  parole  ,  che  fono  le  feguenti. 

„  Infelici  fono  veramente  coloro ,  che  affaticandofi  negli  ftudj  per 
„  giovare  altrui  ,  e  per  lafciare  di  fé  fama  ,  non  fono  lafciatl  o  dall' 
„  infirmità ,  o  dalla  morte ,  alcuna  volta  condurre  a  perfezione  1'  ope- 
„  re ,  che  hanno  cominciato.  E  bene  fpeiTo  avviene  ,  che  lafciandole 
„  o  poco  meno  che  finite  ,  o  a  buon  termine  ,  fono  ufurpate  dalla 
„  prefonzione  di  coloro ,  che  cercano  di  ricoprire  la  loro  pelle  d'  afi« 
„  no  con  le  onorate  fpoglie  del  leone.  E  febbene  il  tempo,  il  quala 
„  fi  dice  padre  delia  verità ,  o  tardi ,  o  per  tempo  manifeda  il  vero, 
5,  non  è  però ,  che  per  quakhe  fpazio  di  tempo  non  fia  defraudato 
„  dell'  onore ,  che  fi  deve  alle  fue  fatiche ,  colui ,  che  ha  operato , 
„  come  avvenne  a  Piero  della  Francefca  dal  borgo  a  fan  Sepolcro.  U 
„  quale,  effendo  ftato  tenuto   maellro    raro    nelle   difficoltà  de'  corpi 
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„  regolari ,  e  fieli'  aritmetica ,  e  geometria ,  non  potette  ,  fopraggiunta 
,,  nella  vecchiezza  dalla  cecità  corporale ,  e  dalla  fine  della  vita , 
,  mandare  in  luce  le  virtuofe  fatiche  fue  ,  ed  i  molti  libri  fcritti  da 
,  lui ,  i  quali  nel  Borgo  fua  patria  ancora  fi  coafervano.  Sebbene  co- 
lui ,  che  doveva  con  tutte  le  forze  ingegnarfi  di  accrefcergli  glo- 
ria ,  e  nome ,  per  aver  apprefo  da  lui  tutto  quello ,  che  fapeva , 
come  empio ,  e  maligno  cercò  d'  annullare  il  nome  di  Piero  fuo 
precettore ,  ed  ufurpar  quello  onore ,  che  a  colui  folo  fi  doveva , 
per  fé  fleflb  ,  pubblicando  fotto  fuo  nome  proprio  ,  cioè  di  fra  Luca 
dal  Borgo,  tutte  le  fatiche  di  quel  buon  vecclaio ,  il  quale  ,  oltre  le 
fcienze  dette  di  fopra ,  fu  eccellente  nella  pittura.  Nacque  coftui 
nel  borgo  a  fan  Sepolcro  ,  che  oggi  è  città ,  ma  non  già  allora  , 
e  chiamofli  dal  nome  della  madre ,  della  Francefca  ,  per  effere  ella 
reflata  gravida  di  lui ,  quando  il  padre ,  e  fuo  marito  morì  ,  e  per 
eflere  da  lei  ftato  allevato,  e  ajutato  a  pervenire  al  grado,  che  la 
fua  buona  forte  gli  dava.  Attefe  Pietro  nella  fua  giovenszza  alle 
matematiche  ,  e  ancora  che  di  anni  quindici  fuffe  indiritto  a  elTere 
pittore,  non  fi  ritraile  però  mai  da  quelle;  anzi  facendo  maravi- 
gliofo  frutto  e  in  quelle  ,  e  nella  pittura  ,  fu  adoperato  da  Guido- 
baldo  Feltro  ,  duca  vecchio  d'  Urbino ,  al  quale  fece  molti  quadri 
di  figure  piccole  belliffime  ,  che  fono  andati  in  gran  parte  male  in 
più  volte ,  che  quello  ftato  è  ftato  travagliato  dalle  guerre.  Vi  fi 
confervarono  nondimeno  alcuni  fuoi  fcritti  di  cofe  di  geometria ,  e 
di  profpettive ,  nelle  quali  non  fu  inferiore  a  niuno  de'  tempi  fuoi, 
né  forfè,  che  fia  ftato  in  altri  tempi  giammai,  come  ne  dimoftrano 
tutte  r  opere  fue  piene  di  profpettive  ,  e  particolarmente  un  vafo 
in  modo  tirato  a  quadri ,  e  facce ,  che  fi  vede  dinanzi ,  di  dietro, 
e  dagh  lati  il  fondo  ,  e  la  bocca  ;  il  che  è  certo  cofa  ftupenda  , 
avendo  in  quello  fottilmente  tirato  ogni  minuzia  ,  e  fatto  fcortare 
il  girare  di  que'  circoli  con  molta  grazia.  Laonde  ,  acquiftato  che 
fi  ebbe  in  quella  corte  credito,  e  nome,  volle  farfi  conofcere  ia 
altri  luoghi  ;  onde  andato  a  Pefero  ,  e  Ancona ,  in  fui  più  bello 
del  lavorare  fu  dal  duca  Borfo  chiamato  a  Ferrara  (i),  dove  nel 
palazzo  dipinfe  molte  camere  ,  che  poi  furono  rovinate  dal  duca 
Ercole  vecchio  per  ridurre  il  palazzo  alla  moderna  ;  di  maniera  che 
in  quella  città  non  è  rimafo  di  man  di  Piero  ,  fé  non  ima  cap- 
pella in  fant'  Agoftino ,  lavorata   in   frefco  ;   e  anco  quella  è  dall' 


(i)  Non  può  Piero  della  Francefca  efTere  ftato  a  lavorare  pel  duca  Borfo  a  Fer- 
rara,  indi  a  Roma  pel  papa  Niccola  V;  poiché  quefto  papa  morì  nel  145^, 
e  Borfo  d'  Erte  fu  fatto  duca  di  Ferrara  I'  anno  1471  i  onde  Piero  della 
Francefca  o  lavorò  in  Ferrara  per  Niccolò  genitore  del  duca  Borfo  ,  o  pgr 
lo  ftelTo  Borfo ,  prima  che  foiTe  duca  di  Ferrara. 
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umidità  mal  condotta.    Dopo,  effendo  coadotto  a  Roma,  per  papa  fiero  DEt- 
Niccola    V   lavorò   in    palazzo    due   ftorie    nelle  camere  di  fopra  a  la    fran- 
concorrenza  di  Bramante   da    Milano ,   le    quali  furono    fimilmente  cesca 
gettate  per  terra  (a)   da  papa  Giulio  II ,  perchè  Raffaelle  da  Urbi-  - 

no  vi  dipigneffe  la  prigionia  di  fan  Piero ,  e  il  miracolo  del  corpo- 
rale di  Bolfena ,  infieme  con  alcune  altre  ,  Che  aveva  dipinte  Bra« 

marnino  pittor  eccellente  de'  tempi  fuoi 

„  Ma  tornando  a  Piero  della  Francefca  ;  finita  in  Roma  1'  opera 
fua  j  fé  ne  tornò  al  Borgo,  effendogli  morta  la  madre,  e  nella  pie- 
ve fece  a  frefco  dentro  alla  porta  del  mezzo  due  fanti ,  che  fono 
tenuti  cofa  beliiffima.  Nel  convento  de'  frati  di  fant'  Agortino  di- 
pinfe  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  che  fu  cofa  molto  lodata  ;  e  ia 
frefco  lavorò  una  noftra  Donna  della  mifericordia  in  una  compagnia, 
ovvero ,  come  elli  dicono ,  confraternità  ;  e  nel  palazzo  de'  confer- 
vadori  una  refurrezione  di  Crifto ,  la  quale  è  tenuta  dell'  opere, 
che  fono  in  detta  città  ,  e  di  tutte  le  fue  la  migliore.  Dipinfe  a 
fanta  Maria  di  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vinegia  (i)il 
principio  d'  un*  opera  nella  volta  della  fagreftia  ;  ma  perchè  temen- 
do di  pefte  la  lafciarono  imperfetta ,  ella  fu  poi  finita  da  Luca  d« 
Cortona  (h) ,  difcepolo  di  Piero ,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo.  Da  Lo- 
reto venuto  Piero  in  Arezzo,  dipinfe  per  Luigi  Bacci  (e),  cittadino 
Aretino ,  in  fan  Francefco  la  loro  cappella  dell'  aitar  maggiore ,  la 
volta  della  quale  era  già  Hata  cominciata  da  Lorenzo  diBicci,  nella 
quale  opera  fono  ftorie  della  croce  ,  da  che  i  figliuoH  d'  Adamo , 
fotterrandolo ,  gli  pongono  (d)  lotto  la  lingua  il  fenie  dell'  albero , 
di  che  poi  nacque  il  detto  legno,  infino  all' efaltazione  di  effa  cro- 
ce ,  fatta  da  Eraclio  imperatore  ,  il  quale  portandola  in  fu  la  fpalla 
a  piedi ,  e  fcalzo  ,  entra  con  effa  in  Jerufalem ,  dove  fono  molte 
belle  confiderazioni,  e  attitudini  degne  d'effer  lodate;  come  verbi- 
grazia  gli  abiti  delle  donne  della  reina  Saba ,  condotti  con  maniera 
dolce  ,  e  nuova ,  molti  ritratti  di  naturale  antichi ,  e  viviffimi ,  un 
ordine  di  colonne  corintie  divinamente  mifurate  ,  un  villano  ,  che 
appoggiato  con  le  mani  in  fu  la  vanga ,  fta  con  tanta   prontezza  % 


(a)  „  E'  rimafa  una  pittura  a  frefco  nella  libreria  vecchia  ridotta  adeffb  a  ufo  di 
,,  floreria,  o  fi  a  guardaroba.  Rapprefenta  Sifto  IV  a  federe,  e  intorno  a  f« 
„  ha  varj  prelati ,  e  altri  perfonaggj  ,  ed  è  quadro  bello,  e  ragionevolmente 
„  confervato. 

(i)  Cioè  Domenico  Veneziano  ,  che  portò  il  modo  di  colorire  a  oglio  a  Firenze, 
di  cui  vedi  la  vita  nel  tom.  I  pag.  463. 

(h)  ,,  Luca  Signorelli  da  Cortona. 

(e)  „  Le  pitture  di  quella  cappella  di  Luigi  Bacci  fono  in  parte  guafte. 

ìrt)  „  In  quei  tempi ,  che  la  buona  critica  non  aveva  efaminato  le  favolofe  fton's 
„  de'  Greci ,  fi  adottavano  tutte  le  fa^-ole  per  verità. 
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PIERO  DEL-  „  udire  parlare  fanta  Lena  ,  mentre  le  tre  croci  li  difotterrano  ,  che 
LA  FRAN-  5,  non  e  poilìbile  migliorarlo.  Il  morto  ancora  e  beniffimo  fatto  j  che 
CESCA  „  al  toccar  della  croce  refufcita  ;  e  la  letizia  fimilmente   di  fanta  Le- 

na, con  la   maraviglia  de' circolanti ,  che  s'inginocchiano    ad    ado- 
„  rare.    Ma  fopra  ogni  altra    confiderazione  e   d' ingegno  ,   e    d'  arte  , 
j,  è  lo  avere  dipinto  la  notte ,  e  un  angelo  in  ifcorto  ,  che  venendo 
„  a  capo  all'  ingiù  a   portare  il  fegno   della  vittoria  a  Coftantino  ,  che 
5,  dorme  in  un  padiglione  ,  guardato   da   un    cameriere  ,    e  da  alcuni 
„   armati ,    ofcurati   dalle  tenebre    della  notte ,   con  la   llefla   luce    iua 
illumina  il  padiglione  ,  gli  armati ,  e  tutti  i  d'  intorni   con  grandifli- 
ma  difcrezione  ;  perche  Pietro  fa  conofcere  in  quefta  ofcurità  ,  quanto 
importi  imitare  le  cofe  vere ,    e    lo  andarle   togliendo    dal    proprio. 
„  Il  che  avendo  egli  fatto  beniffimo  ,    ha  dato    cagione  ai   moderni  di 
j,  feguitarlo,   e  di   venire    a   quel  grado    fommo  ,    dove    fi    veggiono 
„  ne'  tempi  noftri    le  cofe.     In    quefta  medefima  ftoria  efprefle   effica- 
„  cernente    in    una    battaglia    la  paura  ,  1'  animofità ,  la  deprezza ,   la 
„  forza  3  e  tutti  gli  altri  affetti ,  che  i  n  coloro  fi  poffono  confiderare, 
„  che  combattono  ;    e  gli   accidenti  parimente ,    con    una    llrage  quafi 
,j  incredibile    di    feriti ,    di    cafcati ,    e   di    morti.     Ne'  quali  per  aver 
„  i'ietro  contraffatto  in  frefco  l'armi,  che  lullrano ,  merita  lode  gran- 
„  diffima ,  non  meno  che  per  aver  fatto  nell'altra  faccia,  dove  è  la 
„  fuga,  e  la  fommerfione   di  Maffenzio  ,  un  gruppo  di  cavalh  in  ifcor- 
„  ciò ,    così  maravigliofamente  condotti,    che  rifpetto  a  que' tempi  fi 
„  poflono  chiamare  troppo  belli  ,  e  troppo  eccellenti.    Fece  in  quefta 
5,  medefima  ftoria  uno  mezzo  ignudo,    e  mezzo  vcftito  alla  Saracina 
„  fopra  un  cavallo  fecco  molto  ben  ritrovato  di  notomla  ,  poco  nota 
„  neir  età  fua.    Onde  meritò  per  quefta  opera  da  Luigi  Dacci ,  il  quale 
,j  infieme  con  Carlo ,    e  altri  fuoi  fratelli ,    e  molti  Aretini ,  che  fio- 
„  rivano  allora  nelle  lettere ,  quivi  intorno  alla  decollazione  d'  un  re 
„  ritraile ,  effere  largamente  premiato ,    e    di  effere ,    ficcome    fu    poi 
„  fempre  amato  ,  e  reverito  in  quella  città  ,  la  quale  aveva  con  l'opere 
„  fue  tanto  illuftrata.  Fece  anco  nel  vefcovado  di  detta  città  una  fanta 
Maria  Maddalena  a  frefco    (a)    allato    alla  porta    della  fagreftia  ;    e 
nella  compagnia  della  Nunziata    fece  il  fegno  da  portare  a  procef- 
fione.    A  fanta  Maria    delle  grazie   fuor   della  terra    in  tefta    d'  un 
chioftro  ,  in   una  fedia  tirata  in  profpettiva  ,  un  fan  Donato  in  pon- 
tificale con  certi  putti  ;    e  in  fan  Bernardo  ,    ai    monaci    di    monte 
Olivero ,  un  fan  Vincenzio   in  una  nicchia    alta   nel   muro ,    che  e 


3J 
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(a)  „  La  (anta  Maria  Maddalena  dipinta  nel  vefcovado  fi  conleiva  ancht  di  pre- 
,,  fente ,  ma  tutte  l'altre  qui,  e  appreflb  nominate  ,  fono  perite  ,  eccctto- 
„  che  a  Sargiàno  dell'  orazione  di  Cnfto  nell'  orto  ancora  fé  ne  vede  una 
„  parte. 
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l  molto  dagli  artefici  ftimato.    A  Sargiano  ,    luogo  de'  frati  zoccolanti  tiero  dei- 
,  di  fan  Francefco  fuor  d' Arezzo  ,  dipinfe  in  una  cappella  un  Crifto,  la    fran- 
,  che  di  notte  ora  nell'  orto  ,    belliffiino.     Lavorò    ancora  in  Perugia  cesca 
,  molte  cofe ,  che  in  quella  città  fi  veggiono  ;  come  nella  chiefa  delle  : 
,  donne  di  fant'  Antonio  da  Padoa ,    in  una  tavola  a  tempera ,    una 
,  noftra  Donna  col  figliuolo   in  grembo ,    fan  Francefco ,   fanta  Lifa- 
,  betta  ,  fan  Giovanni  Batifla  ,  e  fant'  Antonio  da  Padoa ,    e  di  fopra 
,  una  Nunziata    belliffima ,    con  un  angelo ,    che  par    proprio ,    che 
,  venga  dal  cielo ,  e  che  è  più  ,  una  profpettiva  di  colonne ,  che  dì- 
,  minuifcono ,  bella  affatto.    Nella  predella  in  iftorie  di  figure  piccole 
,  e  fant'  Antonio  ,  che  rifufcita  un  putto  ,  fanta  Lifabetta  ,    che  falva 
un  fanciullo  cafcato  in  un  pozzo ,    e  fan  Francefco  ,    che  riceve  le 
ftimate.     In    fan    Ciriaco    d*  Ancona    all'  altare  di  fan  Giufeppe  di- 
,  pinfe  in  una  floria  belliffima  lo  fpofalizio  di  noftra  Donna. 

3,  Fu  Piero ,  come  fi  è  detto ,  ftudiofiffimo  dell'  arte  ,  e  fi  efercitò 
,  affai  nella  profpettiva  ,  ed  ebbe  buoniffima  cognizione  d' Euclide , 
,  in  tanto ,  che  tutti  i  migliori  giri ,  tirati  ne'  corpi  regolari ,  egli  me- 
glio j  che  altro  geometra  ,  intefe ,  ed  i  maggiori  lumi  ,  che  di  tal 
cofa  ci  fiano  ,  fono  di  fua  mano  ;  perchè  maeftro  Luca  dal  Borgo 
frate  di  fan  Francefco  ,  che  fcrifle  de'  corpi  regolari  di  geometria  , 
fu  fuo  difcspolo.  E  venuto  Piero  in  vecchiezza  ,  ed  a  morte  ,  do- 
po avere  fcritto  molti  libri ,  maeftro  Luca  detto  ,  ufurpandogli  per 
fé  fteflb ,  gli  fece  ftampare  come  fuoi ,  eflTendogli  pervenuti  quelli 
alle  mani  dopo  la  morte  del  maeftro.  Usò  affai  Piero  di  far  mo- 
delli di  terra  ,  ed  a  quelli  metter  fopra  panni  moHi  con  infinità  di 
pieghe  per  ritrarli ,  e  fervirfene. 

„  Fu  difcepolo  di  Piero  Lorentino  d'  Angelo  Aretino  ,  il  quale  imi- 
tando la  fua  maniera  ,  fece  in  Arezzo  molte  pitture ,  e  diede  fine 
a  quelle ,  che  Piero  lafciò ,  fopravvenendogh  la  morte  ,  imperfette. 
Fece  Lorentino  in  frefco  ,  vicino  al  fan  Donato ,  che  Piero  lavorò 
nella  Madonna  delle  grazie,  alcune  ftorie  di  fan  Donato  (a),  ed  in 
molti  altri  luoghi  di  quella  città,  e  fimilmente  del  contado,  mol- 
tiffime  cofe  e  perchè  non  fi  ftava  mai ,  e  per  ajutare  la  fua  fami- 
glia ,  che  in  que'  tempi  era  molto  povera.  Dipinfe  il  medefimo 
nella  detta  chiefa  delle  grazie  una  ftoria ,  dove  papa  Sifto  IV  (h)  , 
in  mezzo  al  cardinal  di  Mantoa ,  ed  al  cardinal  Piccolomini ,  che 
fu  poi  papa  Pio  III,  concede  a  quel  luogo  un  perdono  ;  nella  quale 
ftoria  litraffe  Lorentino  di  naturale  ,  e  ginocchioni  Tommalb  Mar- 


(<i)  „  Le  ftorie  di   un  Donato  fono  mal  conce  dal  fumo. 

(é)  „  La  ftoria  di  Sifto  IV  non  vi  fi  vede  più ,  e  parimente  i  ritratti  dipinti  nel 
„  palazzo  perirono,  quando  nd  1533  fu  demolito. 
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«ERO  DEL-  „  zi,  Piero  Traditi,  Donato  RolTelli ,  e  Giuliano  Nardi,  tutti  citta- 
I.A  FRAN-  j,  dini  Aretini ,  ed  opera)  di  quel  luogo.  Fece  ancora  nella  fala  del 
CESCA  „  palazzo  de' priori  ritratto  di  naturale  Galeotto  cardinale    da  Pietra- 

'         „  mala ,    il  vefcovo    Guglielmino   degli  Ubertini ,    mefler  Angelo  Al- 

j,  bergotti  (a)  dottor  di  legge ,  e  molte  altre  opere ,  che  fono  fparfe 
„  per  quella  città.  Dicefi ,  che ,  effendo  vicino  a  carnovale ,  i  figli- 
j,  uoli  di  Laurentino  Io  pregavano ,  che  ammazzafle  il  porco ,  fic- 
j,  come  fi  coftuma  in  quel  paefe  ;  e  che  non  avendo  egli  il  modo  da 
j,  comprarlo  ,  gli  dicevano  :  Non  avendo  danari ,  come  farete  ,  babbo, 
a,  a  comperare  il  porco  ì  A  che  rifpondeva  Laurentino  :  Qualche  fanto 
„  ci  ajuterà  {l>}.  Ma  avendo  ciò  detto  più  volte,  e  non  comparendo 
„  il  porco  ,  n*  avevano  ,  paffando  la  ftagione  ,  perduta  la  fperanza  . 
„  Quando  finalmente  gli  capitò  alle  mani  un  contadino  dalla  pieve 
„  a  Quarto,  che  per  foddisfare  un  voto,  voleva  far  dipignere  un  fan 
„  Martino,  ma  non  aveva  altro  aflegnamento  per  pagare  la  pittura  » 
j,  che  un  porco ,  che  valeva  cinque  lire.  Trovando  coftui  Lorentino 
„  gli  diffe  ,  che  voleva  fare  il  fan  Martino ,  ma  che  non  aveva  altro 
3,  affegnamento ,  che  il  porco.  Conv-^enutid  dunque  ,  Lorentino  gli 
„  fece  il  fanto,  e  il  contadino  a  lui  menò  il  porco.  E  così  il  fanto 
ff  provvide  il  porco  ai  poveri   figliuoli  di    quello  pittore. 

j.  Fu  fuo  difcepolo  ancora  Piero  da  Cartel  della  Pieve  (e) ,  che  fece 
un  arco  fopra  fant'  Agoftino ,  e  alle  monache  di  fanta  Caterina 
d'  Arezzo  un  fant'  Urbano  ,  oggi  ito  per  terra  per  rifare  la  chiefa. 
Similmente  fu  fuo  creato  Luca  Sigaorelli  da  Cortona  (i)  ,  il  quale 
gli  fece  più  che  tutti  gli  altri  onore. 

„  Piero  Borghefe  (d)  ,  le  cui  pitture  furono  Intorno  agli  anni  1458;, 
d'anni  fefl;anta  per  un  catarro  accecò,  e  così  viffe  inhno  all'an- 
no 8(5  della  fua  vita.  Lafciò  nel  Borgo  boniflime  facultà,  e  alcune 
cafe ,  che  egli  fteflb  fi  aveva  edificate ,  le  quali  per  le  parti  furono 
arfe  ,  e  rovinate  l'anno  ij}6.  Fu  fepolto  nella  chiefa  maggiore, 
che  già  fu  dell'  ordine  di  Camaldoli ,   e  oggi  è  vefcovado ,  onora- 

„  tamente 


{a)  „  Dubito,  che  il  Vafari  fcambi  nel  nome  di  Angelo  ,  perchè  1'  Albergotti , 
„  celebre  legifta ,  aveva  nome  Francefco  ,  ovvero  che  fi  debba  qui  leggere 
„  mefler  Angelo  Gambilonglii  celebratiffimo  giureconfulto. 

l^ì>)  „  Andato  in  proverbio:  Qualche  fanto  ci  ajuterà,  cioè  qualcofa  farà. 

10  )>  Quefto  Piero  di  Cartel  della  Pieve  è  il  rinomato  Pietro  Perugino  ,  che 
,,  nacque  in  detto  caftello ,  ora  città  ,  come  il  Vafari  afferma  più  folto  a 
„  car.  487  ;  ma  poi  a  car.  488  lo  fa  fcolare  d*  Andrea  Verrocchio.  lo  per 
„  altro  credo  piìi  probabile  ,  che  il  fuo  maeftro  fo&  queflo  Piero  della. 
„  Francefca. 

(lì  Di  coftui  vedi  la  vita  piìi  fotto  al  decennale  tra  il   1470,  e   1480. 

\d)  „  Cioè  Pieae  della  Francefca  dal  Borgo  a  fan  Sepolcro. 


o> 
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„  tamente  da'  fuoi  cittadini.     I    libri    di  Pietro    fono    per  la  maggior  fiero  DEf- 
„  parte  nella  libreria  [a]  del  fecondo  Federigo  duca  d'  Urbino  j  e  fono  la    fran- 
„  tali ,  che   meritamente  gli   hanno   acquiftato   nome  del  miglior  geo-  cesca 
„  metra,  che  fuffe  ne' tempi  fuoi.  ■  •  ■     ~ 


ATTAVANTE 

MINIATORE    FIORENTINO 


Rima  di  lafciare  il  Vafari ,  guida  neceffaria  a  chi  fi  accinge  a  giunta 
ferirete  la  lloria  delle  arti ,  foguiteremo  a  leggere  in  efìfo  le  di  g.  p. 
notizie  di  un  Fiorentino   mmiatore ,  per  nome  Attavante ,    co-  S 

me  ci  furono  in  fine  della   vita    di  fra   Giovanni   Angelico  da  Fiefole 
lafciate  ;  e  fono  le  fcguenti. 

"„  Fu  ne'  medeftmi  tempi  di  fra  Giovanni ,  celebre  ,  e  famofo  mi- 
„  ciatorCj  un  Attavante  Fiorentino  ,  del  ».,uale  nun  fo  altro  cogno- 
„  me ,  il  quale  fra  molte  altrs  cofe  miniò  un  Siho  Italico ,  che  e  oggi 
„  in  fan  Giovanni,  e  Polo  di  Venezia;  della  quale  opera  non  tacerò 
„  alcuni  particolari ,  ,sì  perchè  fono  degni  d'  effere  in  cognizione  de- 
„  gli  artefici ,  sì  perchè  non  fi  trova  ,  che  io  fappia  altra  opera  di 
„  coftui -,  né  anco  di  quefta  averei  notizia ,  fé  l'affezione,  che  a  que- 
j.  Ile  nobili  arti  porta  il  molto  reverendo  mefler  Coliino  Bartoli ,  gen- 
„  tiluomo  Fiorentino,  non  mi  aveffe  di  ciò  dato  notizia,  acciocché 
„  non  iHa  come  fepolta  la  virtù  di  Attavante.  In  detto  libro  dunque 
„  la  figura  di  Silio  ha  in  tefta  una  celata  criftata  d'  oro  ,  e  una  co- 
rona di  lauro;  indoflb  una  corazza  azzurra,  tocca  d'oro  all' an ti» 
ca  ;  nella  man  delira  un  hbro  ,  e  la  (miilra  tiene  fopra  una  fpa- 
da  corta.  Sopra  la  corazza  ha  una  clamide  roffa  affibbiata  con  un 
gruppo  dinanzi,  e  gli  pende  dalle  fpalle  hegiata  d'oro,  il  roverfcio 
„  della  quale  clamide  apparifce  cangiante,  e  ricamato  a  rofette  d'oro. 
„  Ha  i  calzaretti  gialli,  e  pofa  in  fui  pie  ritto  in  una  nicchia.  La 
5,  figura ,  che  dopo  in  quefta  opera  rapprefenta  Scipione  Africano  , 
„  ha  indoflb  una  corazza  gialla,  i  cui  pendagh  ,  e  maniche  di  colore 
„  azzurro  fono  tutti  ricamati  d'oro.  Ha  in  capo  una  celata  con  due 
„  aliette  ,  e  un  pelce  per  crefta.  L'  effigie  del  giovane  è  belliffima  , 
„  e  bionda,  e  alzando  il  deftro  braccio  fieramente,  ha  in  mano  una 


(a)  „  La  libreria   ji-'  duchi  d'Urbino  adelTo  è  nella  Vaticana. 
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fpada  nuda,  e  nella  ftanca  tiene  la  guaina,    che  è   rofla ,    e  rica- 
mata d'  oro.    Le  calze  fono  di  color  verde ,  e  femplici  ;  e   la  cla- 
mide 5   che  è  azzurra ,  ha  il  di  dentro  roflTo  con  un  fregio    attorno 
d'  oro  ;    e  aggruppata  avanti  alla  fontanella  ,    lafcia  il  dinanzi  tutto 
aperto ,  cadendo  dietro  con  bella  grazia.  Quelto  giovane ,  che  è  in 
una  nicchia  di  niifchj  verdi ,  e  bertini ,  eoa  calzari  azzurri  ricamati 
d'  oro ,  guarda  con  ferocità  ineftimabile  Annibale ,  che  gli  e  all'  in- 
contro ueir  altra  faccia  del  libro.    E*  la  figura    di    quello    Annibale 
d'età  d'anni  }6  m  circa.    Fa  due  crefpe    fopra   il    nafo  a  guifa  di 
adirato ,  e  ilizzofo  ,  e  guarda  ancor  ella  fiffo  Scipione.    Ha  in  tefta 
una  celata  gialla  ,    per  cimiero  un  drago    verde ,    e   giallo ,    e    per 
ghirlanda  un  ferpe.  Pofa  in  fui  pie'  fianco ,    e  alzato  il  braccio  de- 
liro ,  tiene  con  eflb  un'  afta   d'  un  pilo  antico  ,    ovvero  partigianer- 
ia.   Ha  la  corazza  azzurra ,    e   i    pendagli    parte    azzurri ,    e   parte 
gialli,  con  le  maniche  cangianti  d'azzurro,  e  roffo  ,   e    i  calzaret- 
ti  gialli.    La  clamide  è  cangiante  di  rolTo,    e  giallo,    aggruppata  in 
fulla  fpalla  deftra  ,  e  foderata  di  verde  ;    e  tenendo  la  mano  ftanca 
in  fulla  fpada,  pofa  in  una  nicchia  di  mifchj  gialli,  bianchi,  e  can- 
gianti.   Neil'  altra  faccia  è  papa  Niccola  V  ritratto  di  naturale  ,  con 
un  manto  cangiante  pagonazzo ,    e  rofìTo,    e  tutto  ricamato  d'oro. 
E'  fenza  barba  in  profilo  affatto  ,    e    guarda    verfo  il  principio  dell' 
opera ,    che  è  di  rincontro ,  e    con  la    man    deftra    accenna    verfo 
quella  ,  quali  maravigliandoli.    La  nicchia  è  verde ,  bianca  ,  e  rofta. 
Nel  fregio  poi  fono  certe  mezze  figurine  in  un  componimento  fatto 
d'ovati,  e  tondi,  e  altre  cole  limili  con  una  infinità    d'uccelletti, 
e  puttini  tanto  ben  fatti,  che  non  li  può  più  detiderare.     Vi    fono 
appreflb  in  fimile  maniera  Annone  Cartaginefe ,  Afdrubale  ,    Lelio , 
Mafliniffa ,  Cajo  Salinatore ,  Nerone,  Sempronio,  Marco  Marcello, 
Quinto  Fabio ,  l' altro  Scipione ,    e  Vibio.    Nella    fine    del    libro    li 
vede  un  Marte   fopra    una    carretta    antica ,    tirata    da   due    cavalli 
rolli.    Ha  in  tefta  una  celata  rolla ,   e    d'  oro  ,   con  due  aliette  nel 
braccio  liniftro,  uno  feudo  antico,  che  lo  fporge  innanzi,    e  nella 
deftra  una  fpada  nuda.    Pofa    fopra    il  pie'    manco    folo ,    tenendo 
l'altro  in  aria.    Ha  una  corazza  all'antica  tutta  roffa,  e  d'oro,  e 
fimill  fono  le  calze  ,  e  i  calzaretti.    La  clamide  è  azzurra  di  fopra, 
e  di  fotto  tutta  verde,  ricamata  d'oro.    La  carretta    è   coperta    di 
drappo  roffo  ricamata  d'  oro  ,  con  una  banda  d'  ermellini  attorno , 
ed  è  pofta  in  una  campagna  fiorita ,    e    verde ,   ma    fra   fcogli ,    e 
faffi  ;  e  da  lontano  vede  paefi,  e  città  in  un  aere  d'azzurro  eccel- 
lentiffimo.    Nell'altra  faccia  un  Nettuno    giovane    ha    il    vcftito    a 
guifa  d'  una  camicia  lunga ,    ma  ricamata  attorno   del  colore ,    che 
e  la  terretta  verde.    La  carnagione  e  pallidiflìma.    Nella  deftra  tie- 
ne un  tridente  piccoletto ,    e  con  la  fmiftra    s  alza  la  vtfta.    Pofa 
con    amendue    i   piedi  fopra  la   carretta ,   che  è    coperta  di  roffoj 
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„  ricamata  d'oro,  e  fregiato  intorno  di  zibelJiuL    Quefta  carretta  haATtAVANTE 
„  quattro  ruote  ,  come  quella  del  Marte ,  ma  è  tirata  da  quattro  del-  "" 

„  fini  ;  fonvi  tre  ninfe  marine  ,  due  putti ,  e  infiniti  pefci  ,  fatti  tutti 
i,  d'un  acquerello  fimile  alla  terretta  ,  e  in  aere  belliffime.  Vi  fi  ve- 
j,  de  dopo  Cartagine  difperata ,  la  quale  è  una  donna  ritta ,  e  fcapi- 
jj  gliata  ,  e  di  fopra  veltita  di  verde  ,  e  dal  fianco  in  giià  aperta  la 
„  verta  ,  foderata  di  drappo  rolTo  ricamato  d'  oro  ;  per  la  quale  apri- 
„  tura  fi  viene  a  vedere  un'altra  verte,  ma  fottile ,  e  cangiante,  di 
j,  paonazzo,  e  bianco.  Le  maniche  fono  rorte  ,  e  d'oro,  con  certi 
„  fgonfi,  e  fvolazzi,  che  fa  la  verte  di  fopra.  Porge  la  mano  rtanca 
verfo  Roma,  che  l'è  all'incontro,  quafi  dicendo:  Che  vuoi  tu?  Io 
ti  rifponderò.  E  nella  deftra  ha  una  fpada  nuda  ,  come  infuriata. 
I  calzari  fono  azzurri ,  e  pofa  fopra  uno  fcoglio  in  mezzo  del 
mare ,  circondato  da  un'  aria  bellillima.  Roma  è  una  giovane  tanto 
bella ,  quanto  può  uomo  inimaginarfi  ,  fcapigliata  ,  con  certe  trecce 
fatte  con  infinita  grazia  ,  e  veltita  di  roffo  puramente ,  con  un  folo 
ricamo  da  piede.  Il  rovefcio  della  verte  è  giallo  ,  e  la  verte  di  fot- 
te,  che  per  l'aperto  fi  vede,  è  di  cangiante  paonazzo,  e  bianco. 
I  calzari  fono  verdi.  Nella  man  dertra  ha  uno  fcettro ,  neUa  fini- 
rtra  un  mondo ,  e  pofa  ancora  erta  fopra  uno  fcoglio  in  mezzo 
d'  un  aere  ,  che  non  può  ert^sre  più  bello.  Ma  febbeue  io  mi  fono 
ingegnato ,  come  ho  faputo  il  meglio ,  di  mortrare  con  quanto  ar- 
tificio fuflero  quefte  figure  da  Attavante  lavorate  ,  niuuo  creda  pe- 
rò ,  che  io  abbia  detto  pure  una  parte  di  quello  ,  che  fi  può  dire 
della  bellezza  loro  ;  effendo  che ,  per  cofe  di  que'  tempi ,  non  fi 
può  di  minio  veder  meglio  ,  ne  lavoro  fatto  con  più  invenzione , 
giudizio ,  e  difegno  (i).    E    foprattutto   i  colori  non  poflbno  edere 


» 


(l)  Parlafi  nuovamente  del  miniatore  Attavante  ,  o  Vante  ,  che  fi  nomini  ,  più  a 
baflb  nelle  vite  di  don  Bartolommeo  de!la  Gatta,  e  di  Gherardo  miniatore. 
Vante  ,  o  Attavante  era  vivo  ancora  nel  1484  ,  come  e*  infegnano  due 
lettere  per  lui  ferine  da  Firenzs  al  cavali:r  Gaddi  ,  allora  foggiornante  in 
Roma,  le  quali  incontranfi  nelle  pittoriche  al  tom.  Ili  psg.  223,  e  224, 
e  che  non  farà  difcaro  a'  leggitori  di  qui  trovare  in  apprelfo. 

„  A  Roma 

„  Onorato ,  e  maggior  mio.  Ho  ricevuto  una  vodra  ,  per  la  quale  mi  av- 
,,  vitate,  che  io  addomandi  a  Rinieri  feudi  quaranta  di  groffi  ,  i  quali  fu- 
„  bito  ,  che  io  li  domandai  ,  mi  furono  pagati  ;  e  di  tutto  avvifo  il  vef- 
„  covo  per  una ,  che  fia  fotto  quefta ,  la  quale  vi  prego ,  mandiate  quanto 
„  più  prefto  potete  ;  e  il  fimile  voi  mi  raccomandate  il  libro  del  velcovo; 
,,  e  a  quefto  vi  dico  ,  che  non  bifogna ,  perchè  per  difagio ,  che  io  abbia 
„  avuto  ,  non  è  rcftato  ,  eh'  io  non  abbia  fatto  più  ,  che  non  promifi  al 
5,  vefcovo  ;  e  quefto  fo ,  perchè  voglio ,  che  il  vefcovo    fi  pofla  chiamare 
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ATTAVANTE  „  più  bclll ,  cè  più  delicatamente    ai   luoghi    loro  pofti  con  grazlofif- 
',,  lima  grazia. 


„  di  me  beniirimo  fervito;  e  anche  perchè  appartiene  ,  e  importa  più  a 
„  me  ,  che  a  nefTun  altro.  Non  accade  altro.  Crifto  felice  vi  cenarvi . 
„  Fatta  pel  veltro 

„  Firenze  7  febbrajo   1483 

„  Vante  miniatore  del  velcovo  di  Dolg. 

,,  A  Roma 

„  Onorato,  e  maggior  mio.     A  quefti  dì  è  paflato  di  qui    meffer  Franceico 

5,  nipote con  una  voflra  lettera  ai  Rinieri ,  per  la  quale  avvifate, 

„  che  mi  fia  pagato  ducati  25  ,  e  che  io  debbo  dare  a'  detti  il  meflale  del 
,,  vefcovo,  il  quale  io  ero  contento  dare,  obbligato  per  la  fomma  de' detti 
„  25  ducati,  ed  eflì  vogliono  il  libro  libero  ,  e  che  io  me  ne  ifpoderti  irj 
,,  tutto ,  il  che  non  mi  pare  onefto  ,  avendo  io  ad  avere  in  fu  detto  libro 
„  più  che  160  ducati.  Pregovi  ,  elTendo  beniflìmo  afficurato  ,  che  fiate 
,,  contento  farmeli  pagare,  perchè  ne  farete  piacere  a  mefler  Francefco,  e 
„  io  ve  ne  reiterò  obbligatifTimo.  E  quando  ifcrivete  in  Brettagna  al  vef- 
,,  covo  ,  pnegovi,  che  lo  preghiate,  che  fia  contento  rimettere  125  ducati, 
„  Altro  non  accade.     Crifto  felice  vi  confervi. 

,,  Firenze    .    .    .    1484 

„  Vante  miniatore  del  vefcovo  di  Dol». 
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DON  BARTOLOMMEO 
DELLA  GATTA 

ABATE  DI  SAN  CLEMENTE, 
ARCHITETTO  ,   MINIATORE  ,    E    PITTORE 


MAncando  nel  Baldinucci  le  notizie  di  Don  Bartolommeo ,  e  di  giunta 
alcuni  Tuoi  difcepoli ,  darò  io  c]uì  luogo  a  quelle ,  che  leg-  di  g.  p. 
gonfi  nel  Val'ari ,  il  quale  cosi  fi  efprime.  .-  S 

„  Rade  volte  fuole  avvenire ,  che  chi  è  d'  animo  buono ,  e  di  vita 
3,  efemplare ,  non  fia  dal  cielo  provveduto  d'  amici  ottimi ,  e  di  abi- 
„  razioni  onorate ,  e  che  per  i  buoni  coftumi  fuoi  non  lìa  vivendo 
„  in  venerazione ,  e  morto  in  grandiffimo  defiderio  di  chiunque  1'  ha 
„  conofciuto ,    come    fu  don  Bartolommeo  della  Gatta  ,    abate  di    faa  . 

„  Clemente  d'  Arezzo ,  il  quale  fu  in  diverfe  cofe  eccellente  ,  e  co- 
„  ftumatiflimo  in  tutte  le  fue  azioni.  Coftui  ,  il  quale  fu  monaco  de- 
„  gli  angioli  di  Firenze ,  deli'  ordine  di  Camaldoli ,  fu  nella  fua  gio- 
„  vanezza,  forfè  per  le  cagioni,  che  diffopra  (i)  lì  dilTono  nella  vita 


(i)  Le  cagioni  dette  dil  Vafiiri  nella  vita  di  don  Lorenzo  fi  leggono  nel  prin- 
cipio della  vita  del  medefimo ,  ove  così  lafciò  fcritto.  „  A  una  perfona 
,,  buona  ,  e  religiofa  ,  credo  io ,  che  fta  di  gran  contento  il  trovarfi  alle 
„  mani  qualche  efercizio  onorato  o  di  lettere  ,  o  di  mufica  ,  o  di  pittura , 
,,  o  di  altre  liberali,  e  meccaniche  arti,  che  non  iìano  biafimevoli  ,  ma 
„  piuttofto  di  utile  agli  altri  uomini ,  e  di  giovamento  ;  perciocché  dopo  i 
„  divini  ufficj  ,  fi  palFa  onoratamente  il  tempo  col  di'etto  ,  che  fi  piglia 
,,  nelle  dolci  fatiche  dei  piacevoli  efercizj.  A  che  fi  aggiugne  ,  che  non 
„  fole  è  {limato  ,  e  tenuto  in  pregio  dagli  altri  ,  folo  che  invidiofi  non 
„  fiano  ,  e  maligni ,  mentre  che  vive  ,  ma  che  ancora  è  dopo  la  morte 
,,  da  tutti  gli  uomini  onorato  ,  per  1'  opere  ,  e  buon  nome  ,  che  di  lui  re- 
„  fta  a  coloro ,  che  rimangono.  E  nel  vero  chi  difpenfa  il  tempo  in  que« 
„  fta  maniera  ,  vive  in  quieta  contemplazione ,  e  fenza  moleftia  alcuna  di 
„  que'  ftimoli  ambiziofi ,  che  negli  fcioperati  ,  ed  oziofi  ,  che  per  lo  più 
„  fono  ignoranti ,  con  loro  vergogna  ,  e  danno  qnafi  fempre  fi  veggiono . 
„  E  fé  pur  avviene  ,  che  un  cosi  fatto  virtuofo  da  i  maligni  fia  talora 
„  percoiTo  ,  può  tanto  il  valore  della  virtù  ,  che  il  tempo  ricuopre ,  e  fot- 
„  terra  la  malignità  de*  cattivi ,  ed  il  virtuofo  ne'  fecoli  ,  che  fuccedono  , 
,,  rimane  Tempre  chiaro,  ed  illuftre» 
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DON  BAR-  „  di  don  Lorenzo,    miniatore  ilngolariffinio  ,    e    molto  pratico  "nelle 

TOLOMMEO  „  cofe  del  difegno  ,  come  di  ciò  poflbno  fai"  fede   le    miniature   lavo- 

DELLA  UAT-  „  rate  da  lui  per  i  monaci  di  fan  Fiore  ,  e  Lucilla  nella  badia  d'Arez- 

TA  j,  zo  j  ed  in  particolare  un  meflale  ,  che  fu  donato  a  papa  Sifto ,  nel 

*— '^^  quale  era  nella  prima  carta    delle    fegrete    una    paffione    di    Crifto 

5,  belliillma  ;  e  quelle  parimente  fono  di  fua  mano  ,  che  fono  in  fan 

„  Marfino ,  duomo  di  Lucca.  Poco  dopo  le  quali  opere  ,  fu  a  quello 

„  padre  da  Mariotto  Maldoli  Aretino ,  generale  di  Camaldoh  ,  e  della 

„  ilefla  famiglia  ,  che  fu  quel  Maldolo ,  il  quale  donò  a  fan  Romual- 

„  do  j  inftitutore  di  quell'  ordine ,  il  luogo ,  e  fito  di  Camaldoli ,  che 

jj  fi  chiamava  allora    campo  di  Maldolo  ,    data  la  detta  badia   di  faa 

„  Clemente  d' Arezzo ,   ed    egli   come  grato  del  benefizio  lavorò  poi 

5,  molte  cofe  per  lo  detto  generale  ,    e  per  la  fua  religione.    Venen- 

„  do  poi  la  pefte  del   i4(JS  (a),  per  la  quale  fenza  molto  praticare  (1 

,,  flava  r  abate,  ficcome  facevano  anco  molti  altri,  in  cafa,    (1  diede 

„  a  dipignere  figure  grandi  ;  e  vedendo ,  che  la  cofa  ,  fecondo  il  de- 

3,  fiderio  fuo  gli  riufciva  ,  cominciò  a  lavorare  alcune  cofe ,  e  la  prl- 

„  ma  fu  un  fan  Rocco  [b) ,    che   fece   in   tavola  ai  rettori   della  fra- 

„  ternità  d'Arezzo,  che  è  oggi  nell'udienza,    dove    fi  ragunano  ;    la 

„  quale  figura  raccomanda  alia  noftra  Donna  il  popolo  Aretino  ,  e  ia 

•  „  quello  quadro  ritrafle  la  piazza  della  detta   città ,    e  la    cafa  pia  di 

„  quella  fraternità  con  alcuni  becchini ,  che  tornano  da  fotterrar  morti. 

„  Fece  anco  un  altro  fan  Rocco  ,  fimilmente    in  tavola  ,    nella  chiefa 

,,  di  fan  Piero  ,  dove  ritraffe  la  città  d'  Arezzo    nella   forma  propria  , 


(a)  „  In  fine  di  qiiefta  vita  fi  ha,  che  don  Bartolommeo  morì  nel  1461  ,  onde 
,,  la  perte  del  1468  non  gh  potè  dar  nojai  ficchè  uno  di  quefti  due  nu- 
„  meri  ila  male.  E  pure  così  fi  leggono  in  caratteri  Romani  nella  prima 
,,  edizione.  Inoltre  poco  apprefib  dice  il  Vafari  ,  che  lavorò  nella  cap- 
„  pella  di  Siilo  IV,  che  fu  tatto  papa  nel  1471  ,  che  farebbero  io  anni 
„  dopo  la  morte  di  don  Bartolommeo.  Quelli  anacronifmi  fono  feguitati 
,,  puntualmente  dall'  autore  dell'  Abecedario  ,  come  potrà  vedere  chiunque 
„  fi  voglia  prender  ia  pena  di  ricercarlo ,  ma  non  lo  troverà  né  alla  Ittte- 
,,  ra  B  ,  che  è  quella  del  nome  ,  né  alla  G  ,  eh'  è  quella  del  cognome  ,  né 
„  alla  D ,  che  potrebbe  edere  anch'  c(Ta  Delia  Gatta ,  o  del  titolo  di  Don, 
„  a  cui  fon  riportati  quelli  ,  che  godevano  di  un  tal  titolo  ,  ma  bensì  all' 
„  A ,  elTendo  ordinato  così  :  Abate  don  Bartolommeo  dalla  Gatta,  Con  queft' 
„  ordine,  o  piuttollo  difordine   è  ordinato  quello  Abecedario. 

{b)  Quello  fan  Rocco  è  in  buon  elTere  nella  medefima  confraternità  ,  ma  quello 
„  della  pieve  é  perduto.  Quello  poi  di  fan  Pietro ,  chiefa  de'  padri  ferviti, 
„  è  flato  trasferito  in  convento  preffo  al  claullro,  e  vi  è  fcritto  : 


„  Sum  Rocchus  ,  qui  fuaio  pias ,  preccfque  fecundas 
ì,  Pro  ìllis ,  quos  fiamma,  necis  pejlifere  l«idit. 
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che  aveva  in  quel  tempo,  molto  diverfa  di  quella,  che  è  oggi;  e  don  bar- 
un  altro,  il  quale  fu  molto  migliore,  che  li  due  fopraddetti ,  in  tolommeo 
una  tavola,  che  è  nella  cliiefa  della  pieve  d'Arezzo  alla  cappella  dellagat- 
de'  Lippi  ;  il  quale  fan  Rocco  e  una  bella  ,  e  rara  figura  ,  e  quali  ta 
la  meglio  ,  che  mai  tacefle  ,  e  la  tefta ,  e  le  mani  non  poffono  ef- 
fere  più  belle ,  né  più  naturali.  Nella  medefima  città  d*  Arezzo  fe- 
ce in  una  tavola  in  fan  Piero  ,  dove  ftanno  frati  de'  fervi,  un 
agnolo  RafFaelio  (a) ,  e  nel  medefinio  luogo  fece  il  ritratto  del  beato 
Jacopo  Filippo  da  Piacenza.  Dopo  ,  condotto  a  Roma  ,  lavorò  una 
ftoria  nella  cappella  di  papa  Siilo  (h)  in  compagnia  di  Luca  da  Cor- 
tona j  e  di  Pietro  Perugino  ;  e  tornato  in  Arezzo  fece  nella  cap- 
pella de'  Gozzari  in  vefcovado  un  fan  Girolamo  in  penitenza  ,  il 
quale  ,  effendo  magro ,  e  rofo ,  e  con  gli  occhi  fermi  attentidìma- 
mente  nel  Crocififfo  ,  e  percotendoh  il  petto  ,  fa  benilTimo  cono- 
fcere  ,  quanto  1'  ardor  d'  amore  in  quelle  confumatillìme  carni  pofla 
travagliare  la  verginità.  E  per  quell'  opera  fece  un  faffo  grandifli- 
mo  con  alcune  altre  grotte  di  falli ,  fra  le  rotture  delle  quali  fece, 
di  figure  piccole  molto  graziofc ,  alcune  ftorie  di  quel  fanto.  Dopo 
in  fant'  Agoftino  lavorò  per  le  monache ,  come  fi  dice ,  del  terzo 
ordine,  in  una  cappella  a  frefco,  una  coronazione  di  noftra  Donna 
molto  lodata  ,  e  molto  ben  fatta ,  e  fotto  a  quefta  in  un'  altra  cap- 
pella ,  una  Affunta  con  alcuni  angeh  in  una  gran  tavola ,  molto 
bene  abbighati  di  panni  fottili  ;  e  quella  tavola  ,  per  cofa  lavorata 
„  a  tempera,  è  molto  lodata,  e  in  vero  fu  fatta  con  buon  difegno, 
„  e  condotta  con  diligenza  ftraordinaria  (e).  Dipinfe  il  medefimo,  a 
„  frefco  nel  mezzo  tondo ,  che  e  fopra  la  porta  della  chiefa  di  faa 
„  Donato ,  nella  fortezza  d'  Arezzo ,  la  nodra  Donna  col  figlio  ia 
collo,  fan  Donato,  e  fan  Giovanni  Gualberto,  che  tutte  fono  molto 
„  belle  figure  (d).  Nella  badia  di  fan  Fiore  in  detta  città  è  di  fua 
„  mano  una  cappella  all'  entrar  della  chiefa  per  la  porta  principale  , 
dentro  la  quale  è  un  fan  Benedetto ,  ed  altri  fanti ,  fatti  con  molta 


3> 
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i» 


(a)  ,,  L'  angelo  Raffaello  è  andato  maL- ,  ma  prelTo  i  padri  de'  Servi  fi  conferva 
„  il  ritratto  del  beato  Jacopo  da  Faenza,  e  non  da  Pi.icenza  ,  come  per 
„  isbaglio  lo  chiama  qui  il  Vafari ,  e  pure  fotto  la  pittura  fi  legge  :  Bea- 
„  tus  Ja-cobus  Ph'dippus  de  Fauntia  ....  mejjir  Belickmo  Bdichini  ha  fatto 
„  fare  148  .... 

(b")  „  Sifto  IV  ili  fatto  papa  nel  1471  .  Onde  don  Battolommeo  non  potè  dipi- 
„  gnere  nella  fua  cappella,  fé  folTe  morto  nel  1461  ,  come  dice  il  Vafari 
„  poco  appreflb.  Io  credo ,  che  fia  errore  nel  numero  degli  anni  della 
„  morte  di  quello  profelTore  ,  e  che  forfè  fi  debba  leggere  1481  ;  trovan- 
,,  dofi  moltilfimi  errori  ne'  numeri ,  che  s'  incontrano  in  quefte  vite ,  anche 
„  nelle  (lampe  del  Torrentino  ,  e  de'  Giunti. 

(e)  „  Tutte  le  pitture  in  fanto  Agoftino  fon   periti. 

{d)  „  Quefte  belle  figure  ora  fono  in  peifimo  flato ,  e  quelle  di  fan  Fiore  perdute. 


So        '  de'  professori    del  disegno 

»0N  BAR-  „  grazia,  e  con  buona  pratica,  e  dolcezza.  Diplnfe  fimilmente  a 
TOLOMMEO  „  Geritile  [a]  Urbinate  vefcovo  Aretino,  molto  fuo  amico,  e  col  quale 
DELLA  GAT-„  vivcva  quafi  lempte ,  nel  palazzo  del  vefcovado  in  una  cappella  uà 
TA  „  Crifto  morto  {h)  ;  e  in  una  loggia  ritrafle   effo  vefcovo  ,    il  iuo  vi- 

i  *»  „  cario ,  e  fer  Matteo  Francini  fuo  notajo  di  banco  ,    che    gli    legge 

„  una  bolla.  Vi  ritraffe  parimente  fé  fteffo  ,  ed  alcuni  canonici  di 
„  quella  città.  Difegnò  per  Io  medefimo  vefcovo  [e]  una  loggia  ,  che 
„  efce  di  palazzo  ,  e  va  in  vefcovado  a  piano  con  la  chiefa  ,  e  pa- 
„  lazzo  ;  ed  a  mezzo  di  quefta  aveva  difegnato  quel  vefcovo  fare  ,  a 
„  guifa  di  cappella,  la  fua  fepoltura,  ed  in  quella  effere  dopo  la 
,,  morte  fotterrato  ;  e  così  la  condufle  a  buon  termine ,  ma  fopravve- 
„  nuto  dalla  morte  rimafe  imperfetta;  perchè  febbene  lafciò  ,  che  dal 
„  fucceflbr  fuo  fuffe  finita  ,  non  fé  ne  fece  altro  ,  coma  il  più  delle 
„  volte  avviene  dell'opere,  che  altri  lafcia,  che  lìano  fatte  in  fimiii 
„  cofe  dopo  la  morte.  Per  Io  detto  vefcovo  fece  1'  abate  nel  duomo 
„  vecchio  una  bella  ,  e  gran  cappella  ,  ma  perchè  ebbe  poca  vita , 
„  non  accade  altro  ragionarne.  Lavorò  oltre  quello  per  tutta  la  città 
„  in  diverfì  luoghi ,  come  nel  Carmine  tre  figure  {d)  ,  e  la  cappella 
„  delle  monache  di  fanta  Orfina,  e -a  Caftigl ione  Aretino  nella  pieve 
„  di  fan  Giuliano  una  tavola  a  tempera  alla  cappella  dell'  aitar  mag- 
„  giore ,  dove  è  una  noftra  Donna  belliffima  ,  e  fan  Giuliano  ,  e  fan 
„  Alichelagnolo  ,  figure  molto  ben  lavorate ,  e  condotte  ,  e  maffima- 
„  mente  il  fan  Giuliano  ;  perchè  avendo  affiffati  gli  occhj  al  Crifto , 
„  che  è  in  collo  alla  noftra  Donna  ,  pare  ,  che  molto  s'  affligga  d'  aver 
„  uccifo  il  padre  ,  e  la  madre.  Similmente  ,  in  una  cappella  poco  di 
„  fotto,  è  di  fua  mano  un  portello,  che  foleva  ftare  a  un  organo 
„  vecchio ,  nel  quale  è  dipinto  un  fan  Michele  ,  tenuto  cofa  maravi- 
„  ghofa  ,  ed  in  braccio  d'  una  donna  un  putto  fafciato  ,  che  par  vivo. 
„  Fece  in  Arezzo  alle  monache  delle  Murate  [t]  la  cappella  dell'  al- 
„  tar  maggiore ,  pittura  certo  m.olto  lodata.  Ed  al  monte  fan  Savino 
„  un  tabernacolo  dirimpetto  al  palazzo  del  cardinale  di  Monte  ,  che 
j,  fu  tenuto  belliffimo.  E  al  borgo  fan  Sepolcro ,  dove  è  oggi  il  vef- 
„  covado  i  fece  una  cappella  j  che  gli  arrecò  lode  j    ed  utile  grandif- 

„  lìmo. 


(a)  „  Quefti  è  Gentile  de'  Becchi.     Vedi   le    note    alla  relazione   del   Rondinelli  a 

„  car.  83. 
[h")  „  E'  andata  male   affatto  quella  pittura   del  Crifto  morto  ,  come  anche  quella 

„  della  loggia  del  vefcovado. 
(f)  „  Il  vefcovo   Falconcini    modi;rnaniente  ha    ampliata  quefta  loggia  ,  dacché  fi 

,,  era  ben  confervata  fino  a  fuo  tempo. 
(i)  „  Le  pitture  del  Carmine ,  e  di  fanta  Orfina  fono  andate  in   malora. 
W  55  Nelle  monache  delle  Murate  non  è  più  in  piedi  né  meno  la  «appella. 
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fimo.    Fu  don  Clemente    (a)  perfona ,    che   ebbe   l' Ingegno   atto    a    don  bar- 
tutte  le  cofe  j  ed  oltre  all'eflere  gran  mufico,  fece  organi  di  pioni-  tolommeo 
bo  di  Tua  mano  ,  ed  in  fan  Domenico  ne  fece  imo  di  cartone  ,  che  della  gat- 
fi  è  feuipre  mantenuto  dolce,  e  buono  j  ed  in  fan  Clemente  n'era  ta 
un  altro  pur  di  fua  mano,  il  quale  era  in  alto,  ed  aveva  la  tafta-  •  ■      .        - 
tura  da  baffo  al  pian  del  coro  ,    e  certo  con  bella  conhdcrazione  ; 
perchè  avendo,  fecondo  la  qualità  del  luogo,    pochi    monaci,    vo- 
leva,   che   r  organilla  can'taffe  ,    e   fonaffe.    E  perchè  quello  abate    ' 
amava  la  fua  religione ,  come  vero  miniftro  ,  e  non  dilfipatore  delle 
cofe  di  Dio,  bonificò  molto  quel  luogo  di  muraglie,  e  di  pitture, 
e  particolarmente  rifece  la  cappella    maggiore    della    fua  chiefa,    e 
quella  tutta  dipinfe  ,  ed  in  due  nicchie ,  che  la  mettevano  in  mez- 
zo ,  dipinfe  in  una  un  fan  Rocco  ,    e   neli'  altra  un  fan  Bartolom- 
meo  ,  le  quali  iniìeme  con  la  chiefa  fono  rovinate. 
j.  Ma  tornando  ali'  abate  ,  il  quale  fu  buono ,    e  coltumato  religlo- 
fo ,  egli  ilfciò  fuo  difcepolo  Matteo    Lappoli    Aretino  ,    che    fu  va- 
lecte,  e  pratico  dipintore,  come  ne  dimollrano  l'opere,    che  fono 
di  fua  mano  iu  fant'  Agollino  cella  cappella  di  fan  Baftiano ,    dove 
in  una  nicchia  è  elfo  fanto  ,  fatto  di  rilievo  dal  medefimo  (é) ,  ed 
intorno  gli  fono  di  pittura  fan  Biagio,  fan  Rocco,  fa:u' Antonio  da 
Padova ,  fan  Bernardino  ;  e  uell'  arco  delia  cappella  e  una  Nunzia- 
ta ,  e  nella  voJta  i  quattro  evangelifli  lavorati  a  frefco  pulitamente. 
Di  mano  Ji  coftui  è  in  un'  altra  cappella    a  frefco    a   man    manca  , 
entrando  per  la  porta  del  fianco  in  detta  chiefa  ,  la  natività ,    e  la 
nollra  D>)nna  annunziata  dall'  angelo  ,  nella  figura  del  quale  angelo 
ritraile  Giuliau  Bacci   allora  giovane  di  bellillìma  aria.  Sopra  la  detta 
porta  di  fuori    fece  una  Nunziata  in  mezzo  a  fan  Piero ,  e  iàn  Pao- 
lo ,  ritraiindo  nel  volto  della  Madonna    la  madre    di  meffer    Pietro 
AietiiT.  •  talli.  >lilRnio  poeta.    In  fan  Francefco  alla  Cdppella  di  fan  Ber- 
nardino {e)  fece  in  una  tavola  eflo  fanto ,    che  par  vivo  ;    e    tanto 
e  beli),  che  egli  è  la  miglior  figura,    che   coftui   faceflTe    mai.     la 
vefcovado  fece  nella  cappella  de' Pietramalefchi  in  un  quadro  a  teni- 
peia  un  fanc' Ignazio  belliITimo  ;  ed  in  pieve,  all'entrata  della  porta 
di  fopra ,  che  rifponde  in  piazza,  un  fant' Andrea,    ed  un  fan  Ba- 
ftiano.    E  nella  compagnia  della  Trinità  con  bella  invenzione  fece , 


(a)  „  Ptr  don  Clemente  intende  qui  il  Vafari  don  BartoloaimiJO  della  Gatta  abate 
„  di  (an  Clemente ,  attribuendo  a  lui  molto  impropriamente  il  titolo  della 
,,  iua  abazia.  Gli  organi  poi  qui  accennati  fono  andati  male  ,  anzi  la  chiefa 
„  di  fan  Clemente  è  diftrutta. 

(t)  „  Quefta  cappella  ,  e  1'  altr:  pitture  in  fant'  Agoftino  fon  perite. 

(e)  ,,  11  fan  Bernardino  è  adeiTo  nel  refettorio  piccolo  dell'inverno.  11  fant'Igna- 
,,  zio  ;io;ninato  poco  dopo  è  perduto,  e  cosi  il  lant'  Andrea  nella  pieve. 
„  ma  il  e  confervato  il  Uà  Baftiuaio. 

Tom.  II  L 


8  i  de'  professori  del  disegno 

DON  BAR-  „  per  Bucuinfegna  BuoniDfegni  Aretino  ,  un  opera ,  che  fi  può»  fra  le 

TOLOMMEO  „  migliori  j  che  mai  facefle ,  annoverare  5    e    ciò  fu  un  Crocififlb   fo- 

DELLA  GAT- j,  pra  un  ahare  in  mezzo  di  un  fan  Martino,  e  fan  Rocco,  ed  a  pie 

TA  „  ginocchioni  due  figure  ,  una  figurata  per  un  povero ,    fecco ,  maci- 

—  „  lente  ,  e  maliffimo  veftito ,  dal  quale  ufcivano  certi  razzi ,   che*  di- 

„  rittamente  andavano  alle  piaghe    del    Salvatore ,    mentre  effo  fanto 

„  lo  guardava  atteutiilìmamente ,    e   T  altra   per    un   ricco    veftito    di 

•    „  porpora,  e  liflb  ,  e  tutto  rubicondo ,  e  lieto  nel  volto ,  i  cui  raggj 

„  neir  adorar  Crifto ,  parea ,  febbene  gli  ufcivano  del  cuore,  come  al 

„  povero,  che  non  andaflono  dirittamente  alle  piaghe  del  Crocififlb, 

„  ma  vagando  ,  ed  allargandofi  per  alcuni  paefi ,    e   campagne    piene 

„  di  grani,  biade ,  beftiami ,  giardini,  ed  altre  cofe  fìniili ,   e  che  al- 

„  tri  li  diftendeflbno  in  mare  verfo  alcune  barche  cariche  di  niercan- 

j,  zie  ,  ed  altri  finalmente  verfo  certi  banchi ,  dove  fi  cambiavano  da* 

„  nari;  le  quali  tutte  cofe  furono  da  Matteo  fatte  con  giudicio,  buo- 

j,  na  pratica  ,  e  molta  diligenza  ,  ma    furono  ,  per  fare  tina  cappella, 

j,  non    molto    dopo    mandate    per    terra.    In  pieve   fotto  il  pergamo 

„  fece  il  medefimo  un  Crifto  con  la  croce   per   mefler  Lionardo    Al- 

„  bergotti  (a). 

j,  Fu  difcepolo  fimilmente  dell'  abate  di  fan  Clemente  un  frate 
j,  de'  Servi  Aretino  ,  che  dipinfe  di  colori  la  facciata  della  cafa  de'Be- 
„  lichini  d'  Arezzo  (h) ,  ed  in  fan  Piero  due  cappelle  a  frefco  1'  una 
„  allato  air  altra  (e) . 

„  Fu  anche  difcepolo  di  don  Bartolommeo  Domenico  Pecori  [i) 
j.  Aretino ,  il  quale  fece  a  Sargiano  in  una  tavola  a  tempera  tre 
j,  figure  ;  ed  a  oglio  per  la  cooìpagnia  di  fama  Maria  Maddalena  un 
j,  gonfalone  da  portare  a  proceLÙone  molto  bello  {e)  ;  e  per  mefler 
„  Prefentino  Bifdomini ,  in  pieve  alla  cappella  di  fant'  Andrea ,  un 
„  quadro  di  una  fanta  Apollonia  (/)  fimile  al  difopra ,  e  finì  molte 
9,  cofe  lafciate  imperfette  dal  fuo  maeftro  ;  come  in  fan  Piero  la  ta- 
„  vola  di  fan  Baftiano ,    e   Fabiano    con  la  Madonna  per  la  famiglia 


(a)  „  Anche  quefto  Crifto  è  andato  male. 

{b)  „  I  Belichini  ora  fi  appellano  Gulglichini  ,  e  le  pitture  della  loro    facciata  fo» 

„  guaite. 
(e)  „  Delle  due  cappelle  una  fola  è  rimafa  ornata  d'antiche  pitture. 
(d)  „  Di  Domenico  Pecori  non   è  fatta   menzione  nell'  Abecedario  ,  come  né  an- 

,,   che  del  Capanna  ,  né  d'  Angelo  di  Lorentino  nominati  più  fotto. 
(J)  ,,  Si  mantiene  ancora  in  quella  compagnia  il  gonfalone  ,  ma  non  le  tre  figure 

„   in  Sargiano. 
(/)  „  La  fanta  Apollonia  I  fmarrita. 
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„  de'  Benucci  [a)  ;  e  dipinfe  nella  chiefa  di  fant'  Autonto  la  tavola  {b)  don    bar- 

j,  dell'  aitar  maggiore ,  dove  è  una  noftra  Donna   molto   devota    con  tolommeo 

„  certi  fanti  ;  e  perchè  detta-  noilra  Donna  adora  il  figliuolo  ,  che  tie-  della  gat- 

j,  ne  in  grembo ,  ha  finto ,  che  uno  angioletto  ,  inginocchiato  dirietOj  ta 

„  Coftiene  noftro  Signore  con  un  guanciale  ,  non  lo  potendo    reggere  " 

„  la    Madonna ,   che   fta   In    atto    d'  orazione    a   man    giunte.    Nella 

j,  chiefa  di  fan  Giuftino  dipinfe    a   meffer    Antonio    Roteili    una   cap- 

„  pella  (e)  de'  Magi  in  frefco  ,  ed  alla  compagnia    della  Madonna    in 

j,  pieve  una  tavola  grandiffima  (d) ,    dove   fece  una  noftra  Donna  in 

„  aria  col  pòpolo  Aretino  fotto  ,  dove  ritraile  molti  di  naturale  ;  nella 

„  quale  opera  gli  ajutò  un  pittore    Spagnuolo ,    che   coloriva    bene    a 

3,  oglio  j  ed  ajutava  in  quello  a  Domenico,  che  nel  colorire  a  oglio 

,j  non  aveva  tanta  pratica ,  quanto  nella  tempera  ;  e  con  1'  ajuto  dei 

j,  medefimo  condufTe  una  tavola  per  la  compagnia  della  Trinità ,  den- 

„  trovi  la  circoncifione  (e)  di  noftro  fignore ,  tenuta  cofa  molto  buona; 

„  e  neir  orto  di  fan  Fiore  in  frefco  un  noli  me  tangere  (f)  .    Ultima- 

„  mente  dipinfe  nel  vefcovado  per  mefler  Donato  Martinelli  primice- 

„  rio  una  tavola    con   molte  figure  con  buona  invenzione  ,    e    buon 

j,  difegno  ,  e  gran  rilievo  ,  che  gli  fece  allora ,  e  fempre  onore  gran- 

j,  dillimo  ;  nella  quale  opera,  eflendo  affai  vecchio,  chiamò  in  ajuto 

,,  il  Capanna  pittor  Sanefe ,    ragionevol    niaeftro ,    che    a    Siena  fece 

„  tante  facciate  di  chiarofcuro  ,  e  tante  tavole  ;  e  fé  fuffe  ito  per  vi- 

„  ta  ,   fi   faceva   molto    onore  neO'  arte ,    fecondo  che  da  quel  poco, 

„  che  avea  fatto  ,    fi    può  giudicare.    Aveva  Domenico  fatto  alla  fra- 

.,  ternità  d'Arezzo  un  baldacchino  dipinto  a  oglio,    cofa  ricca,   e  di 

5,  grande  fpefa  ,   il  quale ,  non  ha  molti  anni ,    che    preftato  per  fare 

,,  in  fan  Francefco  una  rapprefentazione  di  fan  Giovanni ,    e    Paolo  , 

„  per  adornarne  un  paradifo   vicino   al   tetto    della   chiefa  ,    effendofi 

„  dalla  gran  copia  de' lumi  accefo   il   fuoco,    arfe    Infieme   con  quel, 

„  che  rapprefentava  Dio  padre ,   che   per  effer    legato ,    non    potette 

„  fuggire ,  come  fecciono  gli  angioli ,  e  con  molti  paramenti ,    e  eoa 

a,  gran    danno     degli     fpettatori  ,   i    quali    fpaventati    dall'  incendio  , 

j>  volendo  con  furia  ufcire  di  cliiefa  ,    mentre   ognuno  vuole  effere  il 


(a)   „   La   tavola   per  la  famiglia   Bonucci  ,    e  non  Benucci  ,  come   per  errore  dica 

„  il  Vafari  ,  o  il  fuo  fiampatore ,  è  ftata  traportata  a  Campiano  ,  luogo  de' 

,,  padri  Serviti   di   fan  Piero. 
(A)  „  Quella  tavola  è  appcfa  al  muro. 
{e)  „  D  andata  in    rovina  quefla  cappella   fatta   dipingere  da  Antonio   Rofelli  ,    e 

„  non  Roteili,  come  ha  la  ftampa. 
{d)   „   Quefta  tavola  fi  conferva   ancora. 

(«)  ,,  La  tavola  della  circoncifione  è  oggi  in   cafa  del  cavalier  BaldaiTar  Torini. 
Ij)  „  Il  noli  me  tangere  ò  in  eflere ,  come  pure  la  tavola  fatta  pel  primicerio  Mar- 

,,  tinelli. 

L  z 
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DON  BAR-  „  primo  ,  nella  calca  ne   fcoppiò    intorno  a  80  ,  che  fu  cofa  molto  com- 

TOLOMMEO  .,  paffionevole  ;  e  quefto  baldacchino  fu  poi  rifatto  con  maggior  ricchez- 

BELLAGAT-„  za  ,  e  dipinto  da  Giorgio  Vafari.    Diedefi  poi  Domenico  a  fare  fine- 

TA  „  ftre  di  vetro,  e  di  fua  mano  n'erano    tre   in  vefcovado,    che  per 

^^  le  guerre  furon  rovinate  dall'artiglieria. 

„  Fu  anche  creato  del  medefimo  Angelo  di  Lorentino  pittore ,  H 
„  quale  ebbe  affai  buono  ingegno.  Lavorò  1'  arco  fopra  la  porta  di 
„  fan  Domenico  {a)  \  e  fé  fuffe  ftato  ajutato  ^  farebbe  fattofi  bonilTimo 
„  maeftro. 

„  Morì  r  abate  d'  anni  83,6  lafciò  imperfetto  il  tempio  della  no- 
„  ftra  Donna  delle  lacrime ,  del  quale  aveva  fatto  il  modello  ,  e  il 
„  quale  è  poi  da  diverfi  ftato  finito.  Merita  dunque  coftui  di  effer 
jj  lodato  per  miniatore  ,  architetto  5  pittore,  e  muiìco.  Gh  fu  data  da  i 
„  fuoi  monaci  fepoltura  in  fan  Clemente  fua  badia  ,  e  tanto  fono  fti- 
„  mate  fempre  1'  opere  fue  in  detta  città ,  che  fopra  il  fepolcro  fuo 
„  fi  leggono  quefti  verfi  : 

j,  Pingebat  dacie  Zeujìs ,  condehat  &  ccdes 

„  Nicon  ;  Pan  capripes ,  fijìuìa  prima  tua  e  fi. 

,j  Non  tarnen  ex  vobis  mecum  certaverit  iillus  ; 
„  Qu<e.  tres  fecijlis ,  unicus  licec  facio. 

„  Morì  nel  1^61  (i)  avendo  aggiunto  all'arte  della  pittura  nel  mi' 
„  niare  quella  bellezza  ,  che  fi  vede  in  tutte  le  fue  cofe ,  come  pof- 
3,  fono  far  fede  alcune  carte  di  fua  mano  ,  che  fono  nel  noftro  li- 
„  bro  ;  il  cui  modo  di  fare  ha  imitato  poi  Girolamo  Padoano    (b)  nei 


Sa)  „  Si  vede  anche  di  prefente  la  pittura  fopra  la  porta  di  fan  Domenico, 
i)  In  quanto  al  tempo  della  morte  di  don  Bartolommeo  ,  fiffata  qui  dal  Vafari 
all'anno  1461,  è  corfo  sbaglio;  ficcome  fu  già  avvertito  di  fopra  alla  pag. 
79;  che  però  fi  può  correggere  arditamente  il  numero,  leggendovi  in  ve- 
ce 1481  ,  o  1491.  Le  prove  fono  chiare.  Stava  egli  rinchiufo  in  caia 
per  la  pefte  del  1468  ;  efifte  ancora  il  ritratto  del  beato  Jacopo  da  Faenza 
di  fua  mano  ,  fotto  cui  fi  legge  148  ....  ;  e  dipinfe  per  Sirto  IV  fatto 
papa  nel  1471. 
(i)  „  Il  cavalier  Ridolfì  a  car,  73  delle  vite  de'  pittori  Veneti  fa  memoria  di 
„  quefto  Girolamo ,  dicendo  dopo  aver  parlato  d'  Andrea  Mantegna  :  Ri- 
„  pongono  ancora  fra  quejlo  numero  Lanciiao  ,  che  dipinfe  nondimeno  in  Ro- 
„  ma ,  e  Girolamo  Padovano  valente  miniatore  ,  di  cui  dìceji  ejfere  le  minia- 
„  ture  dc^  libri  nella  chiefa  di  fanta  Maria  novella  di  Firenze.  Anche  nella 
,,  prima  edizione  il  Vafari  dice,  efH^re  quefle  miniature  ne'  libri  di  fanta 
„  Maria  nuova.  Ma  il  padre  Orlandi  fegue  piuttofto  il  Ridolfi  ,  che  il 
„  Vafaii,  il  quale  può  edere,  che  abbia  prefo  errore  ,  come  nella  detta 
„  prima  edizione  prefe  errore  nel  nome  di  quefto  abate  chiamandolo  don 
„  Pietro.    Di  tali  contradizioni  s' incontrano  ad  ogni  paflb   in  tutti  quefti 
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„  min) ,    che   fono   in   alcuni  libri  di  fanta  Maria  Nuova  di  Firenze  ,     don  babl- 

j,  Gherardo  miniatore  Fiorentino  (i)  ,    che   fu   anco  chiamato  Vante ,  tolommeo 

„  del  quale  lì  è  in  altro  luogo  ragionato ,  e  dell'opere  fue,  che  fono  della  gat- 

„  in  Venezia  particolarmente  ;    avendo    puntualmente  pofta  una   nota  ta 

„  mandataci  da  certi  gentiluomini    da    Venezia  ,    per   fodisfazione  de'  S 

„  quali,  poiché  avevano  durata  tanta  fatica  in  ritrovar  quel  tutto,  che 

„  quivi  fi  legge ,  ci  contentammo  ,   che  fufle   tutto   narrato ,  fecondo 

„  che  avevano  fcritto  ;    poiché   di   villa  non  ne   potevo   dar   giudizi© 

,5  proprio. 


,,  libri,  fenza  eccettuarne  neflTuno ,  che  hanno  trattato  delle  vite  ,  e  delle 
„  azioni  ,  e  de'  lavori  de'  protefTori  delle  tre  belle  arti ,  che  fé  fi  voleflero 
„  tutti  raccogliere,  e  notare  ,  troppo  lunga  faccenda  farebbe;  ed  io  mi 
„  fon  proteftato  ,  e  nuovamente  mi  protefto  di  non  avere  intraprefo  quefto 
,,  fcabrofo  efame ,  perchè  farebbe  cofa  troppo  lunga  ,  e  troppo  odiofa  ,  e 
,,  i  più  de'  lettori  non  fé  ne  curerebbero  ;  ma  folamente  avverto  alcuni 
,,  sbaglj  ,  che  da  per  fé  ftelTi  mi  faltano  agli  occhj ,  o  che  fono  di  qualche 
,,  importanza. 
(i)  Anche  qui  io  credo  sbagliato  il  tefio.  Egli  è  impoflìbile  ,  che  il  Vafari  qui 
faccia  un  fole  perfonaggio  di  Gherardo  ,  e  di  Vante  ,  o  Attavante  ;  men« 
tre  lo  fteffo  Vafari  poco-appreflb  nella  vita  del  medefimo  Gherardo  nuo- 
vamente dice  ,  che  Attavante  ,  altrimenti  Vante  ,  miniatore  Fiorentino  fu 
fcolare  ,  o  amico  di  Gherardo.  Io  pertanto  fuppongo  piuttofto  in  quefta 
luogo  laltata  per  difettò  del  manufcritto,  o  per  inavvertenza  dello  fìampa- 
tore,  la  parola  Attavante,  e  riduco  perciò  il  tefto  alla  feguente  lezione: 
il  cui  modo  di  fare  ha  imilato  poi  Girolamo  Padoano  ne  i  minj  ,  che  fono  in. 
alcuni  libri  di  fanta  Maria  Nuova  di  Firenie,  Gherardo  miniatore  Fiorentino, 
ed  Attavante ,  che  fu  anco  chiamato  Vante,  del  quale  ji  è  in  altro  luogo  ra' 
gicnato  ,  e  dell'  opere  fue  ec. ,  cioè  fopra  alla  pag.  73. 
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BENEDETTO   BUONFIGLIO 

PITTORE    PERUGINO 


GIUNTA  w    1  lori  in  quefti  tempi   Benedetto  Buonfiglio   pittore    Perugino  ,   il 

DI  G.  P.  1^     quale ,  quantunque  più  vecchio  affai  di  Bernardo  Pinturicchio , 

i  '  -*-      operò  j  ciò  non  oftante,  con  lui  molte  cole  nel  palazzo  Vatica- 

no ,  le  quali  qui  fotto  rammenteremo ,  dappoiché  avrem  dato  luo- 
go alle  pitture  da  effo  fatte  in  Perugia ,  come  ci  vengono  dal  Vafari 
ricordate.  Ivi  adunque  fece  Benedetto  nella  cappella  della  fignoria  fìo- 
lie  della  vita  di  fanto  Ercolano  vefcovo  ,  e  protettore  di  quella  città, 
e  alcuni  miracoli  di  fan  Lodovico.  Dipinfe  nella  chiefa  di  fan  Do- 
(nenico  in  una  tavola  a  tempera  la  ftoria  <fe'  Magi ,  ed  in  un'  altra 
molti  fanti.  Dipinfe  altresì  in  fan  Bernardino  un  Crifto  in  aria  eoa 
effo  fanto,  ed  un  popolo  da  baffo.  Pafferò  ora  ad  accennare  colla 
fcorta  del  Taja  le  opere ,  che  del  Buonfiglio  s' incontrano  nel  palazzo 
Vaticano ,  in  cui  egli  fu  con  altri  maeftri  lungamente  impiegato.  Veg- 
gonfi  molte  fue  opere  nell'  appartamento  Borgia  preffo  il  primo  log- 
giato ,  condotte  alla  verità  con  un  po'  di  ilento  rifpetto  a  quelle , 
che  con  gran  diligenza  efeguì  fopra  gli  altrui  difegni.  Nel  corrido- 
retto  ,  fatto  per  diporto  privato  da  Giulio  II ,  fcorgonfi  alcuni  egregj  ara- 
befchi ,  e  altre  gentili  fantasie  della  fteffa  mano  ,  di  cui  pure  fono  i 
vaghi  grottefchi  dipinti  ne'  pilaftri  della  fala  del  palazzetto  privato 
d' Innocenzo  Vili  in  Belvedere  ,  e  molti  altri  ornati  di  figure ,  grot- 
tefchi ,  ed  architetture  nelle  minori  ftanze  di  effo.  Non  fi  fa  il  tem- 
po della  morte  di  quello  pittore ,  che  fu  affai  ftimato  nella  patria  fua, 
innanzi  mallìme,  che  veniffe  in  cognizione  la  virtù  di  Pietro  Pe- 
rugino. 
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NE'  tempi ,    che    operava  in    Firenze  Cofimo   Roflelli ,    efercitò  secolo  Ilf 
l'arte  della  pittura  nella  medeiinia  città  Agnolo  di  Donnino jDecenn. VII 
che  fu  amiciirimo  dello  fteffo   Cofimo  ,   e    per    cagione  '  della  dal  1 4(^0  al 
maniera,  eh*  e'  tenne,  fi  crede  ancora,  eh'  e'  foffe  della  fua  fcuola;    1470 
tanto  più,  che  trovafi  avere  lo  fteflb  Agnolo  fatto  di  fua  mano  il  ri-  ^ 

tratto  al  naturale  di  Cofimo.  Quefto  pittore  difegnò  eccellentemente, 
e  neir  operar  fuo  fu  diligentiflimo.  Nella  loggia  dello  fpedale  di  Bo- 
nifazio Lupi  in  via  di  fan  Gallo  ,  in  fondo  della  medefima ,  in  quella 
parte  ,  che  guarda  verfo  tramontana  ,  dipinfe  il  peduccio  della  volta  , 
in  cui  rapprefentò  una  Trinità  con  più  figure  appreffo;  e  accanto  alla 
porta  fece  vedere  alcuni  poveri  uomini ,  e  donne ,  in  atto  di  effere 
ricevuti  nello  fpedale  dallo  fpedaliere,  e  fecevi  una  figura  di  fan  Gio- 
vambatiffa,  opere  veramente  tanto  belle,  quanto  mai  fi  fofle  potuto 
defiderare  in  quella  età.  Una  delle  prime  opere  ,  che  faceffe  quefto 
artefice  a  frefco  ,  direi  ,  che  foffe  ftata  una  Vergine ,  col  bambino 
Gesù  ,  un  fan  Giovambatifta  ,  un  fanto  Stefano  ,  con  fan  Pietro  ,  fan 
Baftiano ,  e  altri  fanti,  e  una  Trinità,  le  quali  figure  occupano  tutta 
r  interior  parte  di  una  bella  cappelletta  ,  che  è  in  fuUa  piazza  di  uà 
villaggio,  detto  Calcina'ja  ,  nel  popolo  di  fanto  Stefano  a  Calcinaja, 
in  fui  poggio  poco  diftante  dalla  Laftra,  e  fei  miglia  lontano  dalla  città 
di  Firenze.  La  quale  opera  avendo  io  con  grande  agio  potuta  ve- 
dere,  e  considerare,  per  effer  effa  viciniffima  ad  una  mia  villa  ,  non 
mi  ha  quafi  lafciato  dj  dubitare  dell' effer  effa  fattura  de'fuoi  pennelli, 
ma  però  delle  prime  cofe  fue  ,  come  io  già  diceva  ;  giacche  coll'avere 
effa  in  fé  tutto  il  fare  di  quefto  pittore  ,  non  lafcia  di  fcoprire  una 
certa  fecchezza  ne' dintorni,  la  quale  non  fi  vede  poi  nell'altre  pitture 
fue.  Raccontafi  di  lui  ,  che  per  effere  ftato  tanto  affezionato  allo 
ftudio  ,  fpendeffe  egli  tanto  tempo  nel  difegnare,  che  poco  poi  gliene 
riraaneffe  per  condurre  i  lavori  (i),  onde  pò veriflimo  ,  e  mendico  fé  ne 


(i)  11  Vafari  nel  tom.  II  pag.  178  dice,  che  nel  Cuo  libro  di  dilegui  eravi  il  ri- 
tratto di  Benedetto  da  Rovezano  fcultore  ,  fatto  da  Agnolo  di  Donnino. 
Dai  manofcritti  della  Magliabechiana  poi  rilevo  ,  che  Angelo  di  Domenico 
Donnini  ,  odi  Donnino,  pittore  fece  teftamento  a  di  1  maggio  del  1513  , 
in  cui  lafciò  eredi  Domenico,  e  Francefco  figli  fuoi  legittimi  ,  e  naturali, 
il  qual  teftamento  tu  rogato  da  fer  Bartolommeo  di  Niccolò  di  Giovanni 
Bartolucci  da  fanta  Maria  Impruncta.  Onde  non  f'embra  probabile  ,  ch'egli 
morifTe  nello  ftato  di  mendicità  fuppofto  dal  Baldinucci. 
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AGNOLO  DI  moriffe.  Ma  viverà  egli  però  Tempre  nella  memoria  degli    uomini    per 
DONNINO      la  Tua  molta  virtù,  la  quale,  al  certo,    per  quanto  poteva  volerfi  da* 
-.  ~  pittori  di  quel  tempo  ,  non  fu  ordinaria  ,  ma  lìngolare. 


TEODORO    DIRECK 

D'    HARLEM   PITTORE   (i) 


L'Altre  volte  nominato  Carlo  Vanmander  Fiammingo  attefta,clie 
foffe  opinione  molto  ricevuta  ne'  Paefi  Baffi  ,  che  la  città 
d'  Harlem  ne'  primi  tempi  ,  che  in  quella  parte  cominciò  a  fio- 
rire la  pittura,  fofle  quella,  che  producefl'e  i  migliori  maeftri  ,  e  più 
rinomati  di  ogni  altra  città  -,  ed  oltre  al  teftimonio  ,  che  tanno  di  ciò 
le  opere  d'Albert  Van water ,  e  di  Geertgen  difanjans,  non  lafciano 
di  tarlo  anche  chiaramente  conofcere  le  pitture  di  Teodoro  Direck 
d'  Harlem.  Non  è  noto ,  di  chi  egli  fofle  difcepolo  ;  ma  per  ragion 
de*  tempi ,  e  dell'  operar  fuo  ,  non  è  m  tutto  improbabile,  eh'  egli  im- 
parafle  1'  arte  dallo  fteflb  Albert  Vanvvater.  Abitava  queft'  artefice 
nella  ftrada  detta  della  Croce ,  poco  lontana  dagli  orfanelli ,  dov'  era 
un' antichiffima  facciata,  con  alcuni  ritratti  di  rilievo.  Si  tien  per  cer- 
to ,  che  egli  andaffe  ad  operare  in  varj  luoghi ,  e  eh'  egli  confumaffe 
qualche  tempo  di  fua  vita  nella  città  di  Lovanio  in  Brabanza.  A  Lei- 
den era  di  fua  mano  un  quadro ,  dov'  egli  aveva  figurato  un  Salva- 
dorè  ,  e  ne'  due  {portelli  fan  Pietro  ,  e  fan  Paolo  ,  grandi  quanto  il 
naturale.  Sotto  questo  quadro  erano  fcritte  in  lettere  d'  oro  le  fe- 
guenti  parole  :  Mi  ha  jatto  in  Lovanio  l'  anno  della  natività  di  Crijlo 
j  4(Ji  Direck  ,  nato  a  Harlem  ;  gli  Jìa  eterno  ripofo.  I  capelli ,  e  le  barbe 
di  quefte  figUiC  erano  molto  morbidi ,  e  delicati  ,  e  fatti  di  una  ma- 
niera,  fecocdo  ciò,  che  atteita  il  nominato  autore  ,  più  teriera ,  e 
pailofa  di  quello,  che  lì  ufava  poi  ne'  tempi  di  Alberto  Duro,  ed  i 
contorni  erano  men  fecchi  di  quelli  ,  che  fecero  dopo  molti  anni  i 
pittori ,  dopo  aver  vedute  le  opere  dello  fleflb  Alberto.  Vedevafi  quello 
bel  quadro  l'anno  1604  in  caia  un  certo  Jan  Gerrebz  Buytevvegh. 

GIO- 


(1)  JVelr11uitoI.12.iune  ..osi  leggevafi:  Si  crede  difcepolo  d'  Alberto    Vanvvater  ,  jf 0- 
riva  del  14ÓO. 
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GIOVANNI   BELLINI 
CITTADINO  VENEZIANO 

PITTORE      (i) 


Vlverà  ,  quanto  durerà  il  mondo ,  la  memoria  di  quefto  artefi- 
ce ,  il  quale  coli'  amore  ,  eh'  egli  ebbe  agli  ftudj  dell'  arte  della 
pittura,  coir  ottimo  gufto  fuo  ,  colla  nuova,  e  bella  maniera 
di  colorire  ,  fi  lafciò  addietro  molto ,  e  molto  il  fecco  ,  e  duro  modo 
degli  altri ,  che  in  quelle  parti  avanti  a  lui  operato  avevano  ;  intan- 
tochò  potè  ,  come  Tuo  maeftro ,  infondere  neli'  animo  del  gran  Tizia- 
no le  prime  idee  dell'  operar  perfetto.  Veggonlì  le  fue  pitture  fino 
dal  i4(J4  (2).  Fu  Angolare  nel  dipignere  immagini  facre  ,  alle  quali 
diede  maravigliofa  devozione.  Piacquegli  il  compartire  la  proporzione 
delle  fue  figure ,  per  ordinario  ,  di  forma  minore  del  naturale  ,  fac- 
cendole  in  tal  modo  campeggiare  in  grande  fpazio.  Operò  diligente- 
mente ,  a  fegno  che  fra  le  fue  pitture  non  fi  vede-  uccelletto  ,  o  al- 
tro piccolo  animale,  erba,  fiore,  e  fino  i  piccoli  faffolini ,  che  non 
Cano  interamente  finiti.  Usò  dipigner  fempre  fopra  le  tavole  ,  come- 
cliè  a  tempo  fuo  poco  o  punto  foffero  in  ufo  le  tele.  Non  è  poffibile 
a  dire,  quanta  folte  l'onellà  del  fuo  pennello,  concioflTiecofachè  non 
fi  fia  trovato  alcuno  fino  ad  oggi ,  che  fralie  molte  fue  pitture  abbia 
faputo  ancora  vedere  una  femmina  non  veftita  (5)  •    Operò  moltillimo 


(1)  Dice  il  Bal(^inucci  rella  intitolazione:   Difcepolo  di  Jacopo  BiUini  juo  pudrc,  di- 

pingeva nel  1464  ,  mono  nel  1515.  lo  non  capifco  ,  perchè  fiffando  il 
Baldimicci  l'anno  li  15  per  quello  della  morte  di  Giovanni  Bellini,  ed  ag- 
giungendo ,  che  morì  d'  anni  90  ,  non  aflegni  ancora  1'  anno  1425  per 
quello  della  nafcita. 

(2)  Le  prime  opere   di  Giovanni  furono,  fecondo  il  Vafari ,  alcuni    ritratti    di  na- 

turale di  perlonaggi  illuilri  ,  i  quali  piacquero  molto  ,  e  particolarmente 
quello  del  doge  Leonardo  Loredano  ,  pofto,  al  dir  del  Ridolfi ,  a  federe  ad 
un  tavolino,  con  due  fuoi  figliuoli  ,  ed  altri  della  famiglia  intorno  ,  che 
fono  figure  molto  vivaci. 
(1)  Fra  le  belle  qualità  di  Giovanni  Bellini  fi  può  altresì  annoverare  quella  di 
avere  avuto  un  ragionevole  fondamento  di  profpettiva  ,  per  cui  confervò 
la  dovuta  proporzione,  e  diminuzione  delle  dittanze  nel  rapprefentare  ar- 
chitetture, e  paefaggj.    Fu  folito  di  veftire   le    fue    fi^^ife  ,  mafGme  quelle 

Tom.  U.  '^M 
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eiovANNi  nella  fua  patria  in  pubblico  ,  e  in  privato ,  e  da  principio  faceva  ì  fuoi 
BELLINI  lavori  a  tempera  ;  finché  venuto  a  Venezia  Antonello  da  Meffina , 
col  modo  di  dipignere  a  olio,  apprefo  da  Giovanni  da  Bruggia  pittor 
Fiammingo  (i)  ,  e  da  quefto  avendo  effo  modo  imparato,  quello  poi 
tenne  fempre.  Veggonfi  in  detta  città ,  in  fan  Job  (2) ,  una  vergine 
con  più  angeli ,  ed  il  fanto  piagato ,  fan  Francefco  ,  fan  Sebaftiano  , 
e  fan  Luigi  ,    ciafcheduno    molto   propriamente   rapprefentati.    In  fau 


degli  uomini ,  fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi  ;  cioè  che  partecipano  molto  del 
Greco  con  bragoni ,  e  cafacche  ,  rafi  bensì  di  barba,  ma  con  capigliature 
naturali ,  collocandovi  per  lo  più  molti  ritratti  ,  che  pajono  vivi.  Leggiadri 
poi  fono  gli  abiti  delle  femmine  ,  che  vedonfi  dipinte  con  acconciature  di 
tefte  adorne ,  e  capricciofe  ;  avendo  ancora  fra  i  vaghi  colori ,  che  ado« 
però  nelle  fue  pitture  ,  molto  bene  impiegati  gli  azzurri  oltramontani ,  che 
tuttavia  vaghi ,  e  vivaci  in  effe  confervanlì. 

(i)  Cioè  Giovanni  Vaneyck ,  di  cui  vedi  la  vita  nel  primo  tomo  alla  pag.  358. 
Narra  poi  il  Ridoltì ,  per  qual  via  il  Bellini  imparò  il  modo  di  dipingere  a 
olio  ,  ed  è  la  feguente.  S'  introduffe  egli  in  cafa  di  Antonello  da  Meffina 
veftito  di  toga,  qual  Veneto  gentiluomo  ,  col  prefetto  di  farfi  fare  il  fuo 
ritratto.  Per  la  qual  cofa  porta  avendo  Antonello  la  mano  all'  opera  ,  tii 
dal  Bellini  offervato,  che  di  quando  in  quando  il  primo  intingeva  il  pen- 
nello neir  olio  di  lino  ;  dal  che  venne  in  cognizione  di  quel  modo  di  di- 
pingere. Furono  delie  prime  cofe  efpofte  dal  Bellini  in  Venezia  due  ta- 
vole ;  r  una  della  Vergine  in  fan  Giuliano  ;  1'  altra  di  fanta  Catarina  in  fan 
Geminiano ,  le  quali  tutte  due  furono  nelle  riftaurazioni  rinnovate.  In  fan 
Felice  fece  un'altra  tavola  di  noftra  Signora,  efifìente  ora  nella  fcuola  de' 
centurieri,  pofla  a  fianco  della  chiela.  Lavorò  in  concorrenza  di  altri  pittori 
per  la  compagnia  di  fan  Girolamo  due  quadri  della  vita  di  quel  fanto.  In 
uno  lo  ritraile  a  federe  ragionando  co'  fuoi  frati  ,  che  gli  fanno  corona  , 
alcuni  fedenti ,  altri  ritti  ,  quali  appoggiati  a  un  baffone  ,  e  vi  ha  pure  un 
frate  fopra  una  loggia  in  atto  di  ilendere  alcuni  drappi.  Neil'  altro  vedefl 
il  medefimo  f'unto  ,  che  legge  nel  fuo  fludio  ,  fedente  fopra  uno  fcanno  , 
con  alcuni  frati ,  i  quali  parte  {tanno  fhidiando  ,  e  parte  difcorrendo  ;  il 
che  tutto  conduffe  con  diligenza  ,  ed  artifizio  ,  avendovi  fcritto  altresì  il 
fuo  nome,  e  1'  anno  1464.  In  fan  Giovanni,  e  Paolo  all'  altare  di  fan 
Tommafo  dipinfe  la  tavola  con  la  Vergine  in  maeftofo  trono  col  bambino 
in  feno  ,  fan  Francefco ,  fanta  Caterina  da  Siena ,  fanta  Orfola  con  le  com- 
pagne, fan  Gregorio,  fan  Girolamo,  ed  altri,  con  angeletti  al  baffo,  che 
cantano. 

(2)  E'  famofa  la  qui  nominata  tavola  di  fan  Giobbe.  Rapprefentanfi  in  effa  la 
beatiffima  Vergine  coi  bambino  ,  i  fanti  Giobbe  ,  Sisbaftiano  ,  Domenico , 
Francefco  ,  Luigi  ,  e  Giovanni  Batifta  con  tre  angioletti  pieri  di  grazia  , 
e  di  belezza,  i  quali  fuonano  varj  armoniofi  flrumenti.  11  Eofchini  defcri- 
vendo  le  pitture  di  quefla  flefFa  chiefa ,  ci  narra ,  che  ivi  nella  facreflia 
è  un  quadro  dello  fleffo  autore  con  noftra  Signora,  il  Bambino  ,  fan  Gio- 
vanni Batifla,  e  fanta  Caterina;  come  pure  ,  che  nel  primo  chioftro  a 
mano  finiflra  in  una  cappella  è  della  medefima  mano  la  ta\ola  dell'altare, 
dov'  è  dipinta  la  natività  dsl  Signore  co'  fanti  Girolarao ,  e  Bernardino. 
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'Giovanni  un  Salvadore  al  Giordano  (i).    Nella  fala  del  maggior  con-    Giovanni 
figlio,  a  competenza  di  Gentile  fuo   fratello,    fece  due  ftoric  de' fatti     bellini 
di  quella  repubblica  col  pontefice  AlelTandro  III  ;  la  battaglia  navale  di  "^ 

Zeno  doge  ,  e  Ottone  figliuolo  dello  'mperador  Federigo  ;  e  la  ftoria 
lalciata  imperfetta  dal  Vivarino  ,  e  da  elfo  Giovanni  finita  ,  dove  fu 
rapprefentato  Ottone  avanti  al  padre  ,  per  ottener  la  pace  col  ponte- 
fice ;  ed  altre.  Fece  la  tavola  di  Maria  vergine  con  Gesù  ,  ed  alcuni 
angeli  nella  fagreftia  de' frati;  un'altra  tavola  pure  colla  Vergine,  ed 
alcuni  fanti,  e  fante  in  fan  Zaccheria  ;  un'altra  in  fan  Giovan  Grifo- 
ftomo ,  dove  dipinfe  fan  Girolamo  con  detto  fanto ,  e  fan  Luigi;  e 
un'  altra  nella  cappella  della  concezione  in  fan  Francefco  della  Vigna, 
nella  quale  figurò  la  Vergine  con  fan  Sebaftiano  ,  ed  un  ritratto  al 
naturale  (i).  MoltiUiuie  opere  fece  per  quella  città  (j),  e  fuo  llato  (4), 


(i)  Cioè  in  fan  Giovanni  (decollato,  ed  è  la  tavola,  che  ferviva  per  1' aitar  mag- 
giore, e  che  al  prefente  è  al  di  dietro  di  elTo  in  tre  comparti;  nel  mezzo 
è  ritratto  fan  Giovanni,  che  battezza  Ctiflo,  col  Padre  eterno  ,  e  lo  Spi- 
rito fanto  al  di  fopra ,  e  dalle  parti  molti  angeli  ,  ed  altri  i..nti  ,  e  fante. 

(i)  Quefte  quattro  prcziofe  tavole,  che  di  Giovanni  Bellini  vedonfi  in  Venezia  , 
accennate  foltanto  dal  Baldinucci  ,  defcriverò  io  colla  fcorta  del  Ridolfi , 
e  del  Bofchini.  La  prima  adunque ,  che  fi  trova  nella  facreftia  de'  Fran- 
cefcani ,  denominati  i  frari  ,  o  frati  ,  rapprefenta  la  Vergine  col  Bambino 
in  braccio,  fedente  fbtto  archi  dorati,  con  a' piedi  due  angeletti ,  che  fuo- 
nano  il  liuto  ,  e  lo  zufFoIo  ,  e  nelle  portelle  ,•  che  chiudano  la  tavola,  i 
fanti  Bernardino,  Niccolò,  e  due  altri.  La  feconda  è  in  fan  Zaccaria, 
giudicata  una  delle  piìi  belle,  e  delicate  pitture  del  nofiro  autore.  Elprime 
quefta  la  Vergine  fedente  ed  Bambino  in  trono  maeftofo  con  fingolaridìmi 
ornamenti  di  architettura  ;  vi  aififtono  fan  Pietro  ,  tanta  Caterina ,  l'ant' 
Agata  ,  e  fan  Girolamo  ,  con  un  angektto  a'  piedi  della  Vergine  ,  che 
fuona  un  violino;  e  qui  fcriiTe  il  fuo  nome  il  bravo  pittore  coli' anno  1505. 
Nella  teiza  tavola  in  fan  Giovanni  Grifoftomo  ,  la  qual  parimente  è  bellif- 
{ima,  fono  ritratti  fan  Girolamo  in  cima  di  una  rupe  con  un  libro  in 
mano  ,  fan  Criftofano  ,  e  fan  Luigi  ;  figure  tutte  di  belle  forme ,  e  di  colo- 
rito più  dell'ordinano  paftofe.  Nella  quarta  in  fan  Franceico  della  vigna, 
e  nella  cappella  della  Concezione  vi  è  dipinta  la  Vergine  col  Bambino, 
fan  Giovambatirta  ,  fan  Girolamo  ,  fan  Sebaftiano  ,  ed  uno  in  abito  di  pel- 
legrino,  che  forfè  è  il  ritratto  del  padrone  della  cappella. 

(3)  Come  farebbe  a  dire    nslia    chiefa    delle    monache    degli    Angeli    di   Murano, 

dove  11  vaghegj;ia  un  de'  più  belli  fuoi  quadri  ,  rapprefentante  1'  alTunzione 
di  noftra  Donna  ornata  di  panni  lavorati  fuperbamente ,  e  vi  fono  da  baffo 
fette  fanti,  uno  de' quali  le  prefenta  il  doge  Agoftino  Barbarigo  inginoc- 
chiato in  atio  di  ador.izione. 

(4)  A  Quinzano  fui  Veronele  in  fan  Giovambatifta  fopra  1'  altare    vicino  alla  mi- 

nor porta,  fui  muro  a  frefco ,  la  Vergine,  il  Bambino  ,  e  fan  Giovamba- 
tifìa ,  come  pure  il  dipinto  ibpra  la  delta  porta  ,  fono  opcie  del  noftro 
Bellini.  Cosi  il  Biancoimi  delie  ckhje  di  Feroifa  lom.  Jll  fJg-  2l  ,  e  fi- 
BJilmsnte  i'  autor?    dilli   Jefcriifone  delie  fittiirc.dl  Ì'^Siìo.'  ,iilia  fa^.   15  . 

'Mi''' 
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GIOVANNI    che  lungo  farebbe  il  raccontarle.    Finalmente    1'  anno    151;  ,    e  delli 


BELLINI 


In  Vicenza  in  fanta  Corona  vi  è  altro  quadro  di  Giovan  Bellini ,  che  fi 
conta  fra  le  opere  rare  di  fuo  pennello ,  e  rapprefenta  Crifto  battezzato  da 
fan  Giovanni  Batifta  ;  e  vi  fi  vede  il  nome  del  valente  autore. 

Fece  inoltre  Giovanni  Bellini  il  ritratto  del  dottiffimo  Pietro  Bembo  ,  indi 
quello  della  donna  da  lui  amata  ;  onda  fi  meritò  di  eflere  dalla  penna  di 
queir  immortale  fcrittore  celebrato  ne'  feguenti  fonetti. 

O  immagine  mia  celefle  ,  e  pura , 

Clic  fplmdi  pili  ,  che  'l  file ,  a  gli  ocelli  miei, 

E  mi  rajfembri  il  volto  di  colei , 

Che  fcolpica  ho  nel  cor  con  maggior  cura  j 
Credo  ,  che  'l  mio  Bellin  con  la  figura 

T  abbia  dato  il  co/lume  anco  di  lei  ; 

Che  m'  ardi ,  s' io  ti  miro  ;  e  per  te  fei 

Freddo  fmalto,  cui  giunge  alta  ventura; 
E  come  donna  in  vijla  dolce  umile  , 

Ben  moflri  tu  pietà  del  mio  tormento  ; 

Poi  fé  mercè  terC  prego ,  non  rispondi. 
In  quefto  hai  tu  di  lei  men  fero  Jlile  , 

Né  fpargi  sì  le  mie  fperan^e  al  vento; 

Ch'  almen ,  quand'  io  ti  cerco  ,  non  t'  afcondi. 

Son  quejli  quei  begli  occhi ,  in  cui  mirando  , 

Sen^a  difefa  far  ,  perdei  me  fiejfo  ? 

E'  queflo  quel  bel  ciglio ,  a  cui  sì  fpejfo 

In  van  del  mio  languir  mercè  dimando  ì 
Son  quefle  quelle  chiome ,  che  legando 

Vanno  7  mio  cor ,    sì    eh'  ei  ne  more  efprejfo  ? 

O  volto ,  che  mi  flai  ne  /'  alma  imprejfo , 

PcrcH  io  viva  di  me  mai  fempre  in  bando  ! 
Farmi  veder  ne  la  tua  fronte  amore 

Tener  fuo  maggior  feggio  ,  e  d' una  parte 

Volar  fpeme  ,  piacer  ,  tema  ,  e  dolore; 
Da  /'  altra  ,  qua/i  felle  in  del  eonfparte , 

(Quinci,  e  quindi  apparir  fenno  ,  valore t 

Belle:^:^a ,  leggiadria  ,  natura ,  ed  arte. 

Finalmente  leggiamo  nel  Vafari  al  tom.  I  pag.  465,  che  una  forella  di  Gio- 
vanni fposò  il  Mantegna  pittore  ,  mentr'  era  alla  fcuola  dello  Squarcione  ; 
matrimonio,  che  ruppe  la  buona  armonia  fra  '1  maeftro  ,  e  il  difcepolo;  e 
al  tom.  II  pag.  469 ,  che  fra  Sebaftiano  Veneziano  ebbe  i  primi  principj 
della  pittura  dal  noilro  Giovanni.  Inoltre  lo  fleffo  Vafari  al  tom.  Ili  pag. 
378  ci  narra,  che  Giovanni  Bellini  nell'anno  1514  per  lo  duca  Alfonfo  di 
Ferrara  dipinfe  un  tino  di  vino  vermiglio  con  alcune  baccanti  attorno  ,  fa- 
tiri  ,  fuonatori ,  e  altre  figure  inebriate ,  e  apprelTo  a  cavallo  del  fuo  afino 
un  fileno  ignudo,  circondato  da  ftuolo  di  gente,  che  tiene  nelle  mani  uve  , 
ed  altre  forti  di  frutte  ;  la  quale  opera  in  vero  fu  con  fomma  diligenza  la- 
vorata, e  colorita,  e  nel  tino  vedonfi  fcritte  le  feguenti  parole;  Joannes 
Bdlinus  Venetus  p. ,  (cioè  pinxii)  1514.  Crede  monfignor  fiottati,  che  il 
qui  defcritto  baccanale  trovifi  nel  palazzo  Paniìii. 
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fua  età  11  Qovantefimo  ,    fé  ne  pafsò   a  vita  migliore  (i).    Di  quefto     Giovanni 
pittore  parlò  1'  Ariofto  »  chiamandolo  Gian  Bellino  (j.) .  bellini 


PIETRO  PERUGINO 

PITTORE     (3  ) 


Dlpinfe  quefto  maeftro  (4)  nella  città  di  Firenze,   e  per  molte 
città ,  e  luoghi  d*  Italia  ,  e  fuora  ,  e  fempre  eccellentemente, 
e  di  così  buon  gufto ,  e  maniera  ,  che  meritò  di  aver  per  di- 
fcepolo  il  gran  Raffaello  da  Urbino ,  che  prefo  il  fuo  modo    di    ope- 


(i)  Morì  certamente  di  m.ile  di  vecchiaja  ,  lafciando  per  le  opere  fatte  neìla  fua 
patria ,  e  fuori  eterna  memoria  del  fuo  nome  ,  e  fu  onorevolmente  iepolto 
nella  chiefa  de'  fanti  Giovanni  ,  e  Paolo  nello  flelTo  depofito  ,  in  cui  aveva 
egli  collocato  Gentile  fuo  fratello.  Né  mancò  in  Venezia  chi  dopo  morte 
cercò  di  onorarlo  con  fonetti ,  ed  epigrammi. 

(2)  L'  Arioflo  neir  ottava  feconda  del  canto  XXXIII  così  fi  efprime  : 

E  quei ,  che  furo  a  noflri  dì  ,  o  fon   ora. , 

Leonardo  ,   Andrea  Mj.ntegna ,  Gian  Bellino  , 

Duo  Dojfi  ,  e  quel ,  cL'  a  far  [culpe  ,  e  colora  , 

Miche! ,  />;«  che  manale  ,  angel  divino  ; 

Baflij.no  ,   Rafael ,  Ti^ian  ,  eh'  onora 

Non  men  Cador ,  che  quei  Venezia,  e  Urbino, 

E  gli  altri,  di  cui  tal  l'  opra  fi  vede, 

Qual  de  la  prifca  elafi  legge,  e  crede. 

(3)  Neil'  intitolazione  (la  fcritto  :  Difcepolo  di  Andrea  del  Verrocchio  ,    nato  1446  , 

fenza  mettere  1'  anno  della  morte;  quando  però  in  fine  della  vita  lo  dice 
chiaramente  morto  l'anno   1524. 

(4)  Quanto    è  arido ,  e  breve    il  cominciamento    della    vita    di    Pietro    Perugino 

prelTo  il  Baldinucci  ,  altrettanto  è  nobile ,  e  grandiolb  nel  Vafari  ,  le  di  cui 
ftelTe  parole  tìa  pregio  dell'  opera  il  qui  recare  ;  e  fono  le  feguenti  :  „  Di 
„  quanto  benefìzio  fia  a  gl'ingegni  alcuna  volta  ìa  povertà  ,  e  quanto  ella 
„  fia  potente  cagione  di  fargli  venir  perfetti  ,  ed  eccellenti  in  qualfivogiia 
„  facoltà,  affai  chiaramente  fi  può  vedere  nelle  azioni  di  Pietro  Perugino. 
„  Il  qual  partitofi  dalle  eftreme  calamità  di  Perugia  ,  e  condottofi  a  Fio- 
„  renza  ,  defiderando  co  '1  mezzo  della  virtù  di  pervenire  a  qualche  gra- 
„  do,  flette  molti  mefi ,  non  avendo  altro  letto,  poveramente  a  dormire 
„  in  una  calla  ;  fece  della  notte  giorno  ;  e  con  grandifTimo  fervore  conti- 
„  nuamente  attefe  allo  iludio  della  fua  profefTione,  Ed  avendo  fatto  l'abito 
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riETRO  PE-  rare,  lo  titenne  per  qualche  tempo.    Veggoiiil  in  Firenze  di  mano  dì 
S.UGINO        Pietro  molte  belle  opere,  e  fra  quelle-,    due  tavole  nella  chiefa  delle 


„  in  quello,  n^ffuno  altro  piacere  conobbe  ,  che  di  affaticarfi  fempre  in 
„  quell'  arte  ,  e  fempre  dipignere.  Perchè  avendo  fempre  dinanzi  a  gli 
„  occhi  il  terrore  della  povertà  ,  faceva  cofe  per  guadagnare ,  che  e'  non 
,,  arebbe  forfè  guardate,  fé  avefl'e  avuto  da  mantjnerfi.  E  peravventura 
„  tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiufo  il  cammino  da  venire  eccellente  per 
„  la  virtù,  quanto  glielo  aperfe  la  povertà,  e  ve  lo  fpronb  il  bifogno  ; 
„  defiderando  venire  da  sì  mifero,  e  bafio  grado  ,  fé  e'  non  pot,;va  al  fom- 
„  mo ,  e  fupremo,  ad  uno  almeno,  dove  egli  avefle  da  foftenerfi.  Per 
„  quefto  non  .fi  curò  egli  mai  di  freddo,  di  taine ,  di  dilagio,  d'  incomo- 
„  dita,  di  fatica,  né  di  vergogna  per  potere  vivere  un  giorno  in  agio,  e 
„  ripofo  ;  dicendo  fempre  ,  e  quafi  in  proverbio  ,  che  dopo  il  cattivo  tem- 
,,  pò  è  necefiario  ,  che  e'  venga  il  buono  ,  e  che  quando  è  buon  tempo  , 
„  fi  fabbricano  le  cafe  per  potervi  ftare  al  coperto  ,  quando  e'  bifogna  • 
„-Ma  perchè  meglio  fi  conofca  il  progrefl'o  di  quefio  artefice  ,  comincian- 
5,  domi  dal  fuo  principio  ,  dico  ,  fecondo  la  pubblica  fama ,  che  nella 
,,  città  di  Perugia  nacque  ad  una  povera  perfona  da  Cartello  della  pieve, 
„  detta  Criitofano  ,  un  figliuolo  ,  che  al  battefimo  fu  cluamato  Pietro  ,  il 
„  quale  allevato  fra  la  miferia ,  e  lo  ftento  ,  fli  dato  dal  padre  per  fatto- 
„  rino  a  un  dipintore  di  Perugia  ,  il  quale  non  era  molto  valente  in  quel 
„  meftiero ,  mi  aveva  in  gran  venerazione  e  1'  arte ,  e  gli  uomini  ,  che  in 
„  quella  erano  eccellenti.  Né  mai  con  Pietro  faceva  altro  che  dire  ,  di 
„  quanto  guadagno  ,  e  onore  fufl'e  la  pittura  ,  a  chi  ben  la  efercitaflè  ;  e 
„  contandogli  i  premj  già  degli  antichi ,  e  de'  moderni ,  confortava  Pietro 
„  allo  ftudio  di  quella.  Onde  gli  accefe  l'animo  di  maniera  ,  che  gli  venne 
„  capriccio  di  volere,  fé  la  fortuna  lo  voleffe  ajutare  ,  edere  uno  di  quelli. 
„  E  però  fpefib  ufava  di  domandare ,  qualunque  conofceva  elTere  fiato  per 
„  lo  mondo,  in  che  parte  meglio  fi  facelTono  gli  uomini  di  quel  meftiero, 
„  e  particolarmente  il  luo  maefiro  ,  il  quale  gli  rifpofe  fempre  di  un  me- 
„  defimo  tenore  ,  cioè  che  in  Firenze  ,  più  che  altrove  ,  venivano  gli 
„  uomini  perfetti  in  tutte  1'  arti  ,  e  fpecialmente  nella  pittura  ;  attefo  che 
„  in  quella  città  fono  fpronati  gli  uomini  da  tre  cofe.  L'  una  dal  biafimare, 
„  che  fanno  molti,  e  molto,  per  far  quell'  aria  gl'ingegni  liberi  di  natura, 
„  e  non  contentarfi  univerfaìmente  dell'  opere  pur  mediocri  ,  ma  fempre 
,,  pili  ad  onore  del  buono  ,  e  del  bello ,  the  a  rifpetto  del  facitore  confi-i 
„  derarle.  L'  altra  ,  che  a  volervi  vivere  ,  bifogna  efiere  indufiriofb  ,  il 
„  che  non  vuole  dire  altro,  che  adoperare  continuamente  1'  ingegno  ,  ed 
„  il  giudizio  ,  ed  eiTere  accorto  ,  e  prefto  nelle  cofe  fue  ,  e  finalmente  fa- 
,,  per  guadagnare,  non  avendo  Firenze  paefe  largo  ,  e  abbondante,  di  ma- 
„  niera  che  e'  polla  dar  le  fpefe  per  poco  a  chi  fi  fta  ,  come  dove  (i 
„  trova  del  buono  afl"ai.  La  terza,  che  non  può  forfè  manco  dell'  altre  , 
„  è  una  cupidità  di  gloria ,  ed  onore  ,  che  c^uell'  ara  genera  grandiffima 
,f  in  quelli  d'ogni  proteflìone,  la  qual  in  tirtte  le  perfone  ,  che  hanno  fpi- 
„  rito  ,  non  'confente ,  che  gli  uomini  voglino  ftare  al  pari  ,  non  che  re- 
„  ftare  indietro  a  chi  e'  veggono  effere  uomini  ,  come  fono  efii  ,  benché 
„  gli  riconofchino  per  maeftri  ;  anzi  gli  sforza  bene  fpeflb  a  defiderar  tan- 
5,  to  la  propria  grandezza,  che  fé  non  fono  benigni  di  natura  ,  o  favj  , 
„  riefcono  maldicenti ,  ingrati  ,  e  Iconofcenti  de'  benefizj.  E'  ben  vero  ,  che 
i,  quando  1'  uomo  vi  ha  imparato  tanto  che  baili ,  volendo  far   alti  o  ,  che 
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monache  di  Tanta  Chiara  (i  ),  due   nella  chiefa   vicino   alla  porta   a  Pietro  fEr 
fan  Pier  Gattolini  (  i  )  ,    che  fu  de'  padri  Gefuati  ,   religione  a'  tempi  rugino 
nortri  rimafa  foppreffa.    Per  quelli  fece  anche  bellillìme  pitture  a  frefco  ■°~-''— r» 
pel  loro  convento  di  fan  Giufto  fuori  della  porta  a  Pinti  ,    che  infie- 
me  con  effb  convento  furono  disfatte  l'anno    1515»    per  i' affedio    di 


„  vivere  come  gli  animali  giorno  per  giorno  ,  e  defiderando  fard  ricco  , 
j,  bifogna  partirà  di  quivi ,  e  vender  tuora  la  bontà  dell'  opere  fue  ,  e  la 
„  riputazione  di  efTa  città  ;  come  fanno  i  dottori  quella  del  loro  fiudìo. 
,,  Perchè  Firenze  fa  degli  artefici  fuoi  quel  ,  che  il  tempo  delle  Tue  cofe , 
„  che  fatte ,  fé  le  disfà ,  e  fé  le  confuma  a  poco  a  poco.  Da  quefti  avvift 
„  dunque  ,  e  dalle  perfuafioni  di  molti  altri  modo  ,  venne  Pietro  in  Fio- 
„  renza  con  animo  di  farfi  eccellente  ;  e  bene  gli  venne  fitto  ,  concioflia- 
,,  che  al  fuo  tempo  le  cofe  della  maniera  fua  furono  tenute  in  pregio  gian- 
„  diffimo.  Studiò  fotto  la  diiciplina  d'  Andrea  Verrocchio,  e  le  prime  fue 
„  figure  furono  fuor  della  porta  al  Prato  in  fan  Martino  alle  monache , 
,,  oggi  ruinato  per  le  guerre  „  .  Voglio  però  avvertire  ,  che  il  Vafari  me- 
defuno  nella  vita  di  Pietro  della  Franccfca  pone  fra  gli  fcolari  di  eiTo  un 
Piero  da  Cartel  della  pieve  ,  creduto  dall'  erudititllmo  Bottari  il  noftro  ri- 
nomato Pietro  Perugino  ;  e  quantunque  qui  fopra  lo  faccia  poi  fcolare  di 
Andrea  Verrocchio ,  inclina  però  il  dotto  prelato  a  credere  più  probabile  , 
che  il  fuo  maeftro  foffe  il  detto  Pietro  della  Francefca.  Il  cafato  poi  di 
Pietro  Perugino  fu  de'  Vannucci  ,  come  m'  infegna  il  lodato  Bottari  nelle 
giur.te  a!  toin.  I  pag.  48. 

(i)  Una  fola  tavola  per  le  monache  di  fanta  Chiara  fatta  dal  Perugino  io  trovo 
menzionata  dal  Vafari ,  dal  Borghini ,  e  dal  Richa.  Rapprefenta  efla  Crifto 
morto  con  molte,  e  belle  figure  di  fanti,  e  fante  attorno  di  una  maniera 
belhiruna  ,  e  di  vaghiffimo  colorito  ;  delle  più  rare  perciò  ,  che  ufciflero 
dal  pannello  di  Pietro.  Per  quella  Francefco  Pugliefe  offerì  alle  monache 
tre  volte  di  più  del  prezzo  da  efie  pagato  ali'  artefice  ,  obbligandofi  pure 
di  fargliene  fare  un'  altra  a  proprie  fpefe  dal  medtfimo  Pietro  ;  ma  non 
vollero  acconfentire  le  monache,  perchè  Pietro  dilTe ,  che  non  credeva  di 
poterne  fare  un'  alti.T  ,  chs  reggefle  al  paragone  di  quella. 

(i)  Anzi  tre  erano  le  qui  nominate  tavole  collocate  alle  cappelle  laterali.  In  una 
fece  Crifto  nell'orto,  e  gli  appoftoli  ,  che  dormono,  ne'  quali  moflrò  Pie- 
tro, quanto  vaglia  il  fonno  contro  gli  affanni  ,  e  difpiaceri  ,  avendogli  figu- 
rati dormire  in  attitudini  molto  agiate.  Nella  feconda  figurò  una  pietà, 
cioè  Crifto  in  grembj  alia  madre  ,  con  quattro  figure  intorno  non  meno 
buone,  che  l'altre  della  maniera  fua,  grande  ■(  edendofi  1' efprefilone  del  do- 
lore in  Giovanni ,  e  nella  Maddalena ,  che  lo  reggono.  Nella  terza  dipinfe 
il  CrocitìlTo  con  la  Maddalena  ,  e  co'  fanti  Girolamo  ,  Eatifta  ,  e  Giovanni 
Colombini.  Sopra  quefto  particolare  il  lodatilTimo  padre  Richa  al  tom.  IX 
pag.  103  aflicura  ,  che  la  feconda  di  quefte  tavole  ,  cioè  la  pietà  ,  fu  da 
Maria  Madd.ilena  d'  Auftria  trasferita  alla  villa  imperiale  ivi  preffo  fiiori 
dilla  porta  Romina  ,  eflendo  all'  originale  (lata  loftituita  una  copia  fatta 
dal  Vannini.  Il  Vafari  poi  parlando  delle  prefenti  tre  tavole  dice  ,  eh'  effe 
già  a  fuoi  timpi  avevano  patito  affai ,  ed  erano  ,  dove  fono  gli  fcuri  ,  e 
le  ombre ,  tutte  crepate. 


„  fé 


()S  de'  processori  del  disegno 

PIETRO  PE-  Firenze    (i).     Vedefi  anche  di  lua  mano  una  pietà  a  frefco  nella  fac- 

RUGiNO        ciata  del  muro  della  cappella  della  nobil   famiglia  degli  Albizzi  ,    die- 

«  tro  alla  chiefa  di  fan  Pier  maggiore ,  fopra  una  fcala  ;,  che  porta  in  effa 

chiefa  ;  opera  tanto  bella  ,  che    nulla   di  più   lì  può    dire  (z) .     Operò 

in  Roma  nel  palazzo  pontifìcio  cofe  bellifllme  ,  che  poi  furon  mandate 

a  terra  a  tempo  di  papa  Paolo  III ,  per  far  la  facciata  ,  dove  il  divia 

Michelagnolo  dipinfe  1' univerfal  giudizio  (3).    Colori   una  gran  volta 

in 

(i)  Il  priore  di  eflb  convento  fu  quegli ,  che  ordinò  moltiflìme  pitture  al  Perù- 
gino,  delle  quali,  dopo  breve  defcrizione  ,  il  Vafari  così  continua  a  dire. 
„  Era ,  fecondo  che  io  udii  già  raccontare  ,  il  detto  priore  molto  eccellente 
„  in  tare  gli  azzurri  oltramarini ,  e  però  avendone  copia  ,  volle  ,  che  Piero 
„  in  tutte  le  fopraddette  opere  ne  mettjrte  affai  ;  ma  era  nondimeno  si 
„  mifero,  e  sfiducciato ,  che  non  fi  fidando  di  Pietro  ,  voleva  fempre  effer 
prefente  ,  quando  egli  azzurro  nel  lavoro  adoperava.  Laonde  Pietro  ,  il 
3uale  era  di  natura  intero  ,  e  da  bene  ,  e  non  defiderava  quel  d'  altri  , 
le  non  mediante  le  fue  fatiche  ,  aveva  per  male  la  diffidenza  di  quel 
„  priore  ,  onde  pensò  di  farnelo  vergognare;  e  così  prefa  una  catinella 
„  d'acqua,  iinpoilo  che  avea  o  panni,  o  altro,  che  voleva  fare  di  azzur- 
„  ro ,  e  bianco,  faceva  di  mano  in  mano  al  priore  ,  che  con  miferia  tor- 
,,  nava  al  Tacchetto  ,  mettere  1'  oltramarino  nell'  alberello  ,  dove  era  acqua 
,,  {temperata  ;  dopo  cominciandolo  a  mettere  in  opera  ,  a  ogni  due  pen- 
„  nellate ,  Pietro  rifciacquava  il  pennello  nella  catinella;  onde  era  più  quel- 
,,  lo  ,  che  neli'  acqua  rimaneva  ,  che  quello  ,  che  egli  aveva  meffo  in  ope- 
,,  ra.  Ed  il  priore ,  che  fi  vedeva  votar  il  facchetto  ,  ed  il  lavoro  non 
,,  comparire  ,  Ipeffo  fpeffo  diceva  :  Oh  quanto  oltramarino  confuma  quefta 
„  calcina!  Voi  vedete,  rifpondeva  Pietro.  Dopo  partito  il  priore,  Pietro 
„  cavava  1' oltramarino ,  che  era  nel  fondo  della  catinella  ,  e  quello  ,  quan- 
„  do  gli  pirve  tempo,  rendendo  al  priore,  gli  diffe  :  Padre,  queflo  è  vo- 
5,  l'ro  ;  imparate  a  fidarvi  degli  uomini  da  bene,  che  non  ingannano  mai 
„  chi  fi  fida,  ma  sì  bene  faprebbono,  quando  volefTino,  ingannare  gli  sfi- 
„  ducciati  ,  come  voi  fcte. 

{2)  Frefca  ,  e  belli  ancora  confervafi  la  prefente  pittura  ,  non  avendo  invidia  la 
teRa  del  vecchio  ,  che  foftisne  il  Crifto  morto  ,  a  una  tefta  di  Raffaello  , 
o  d'  Andrea  del  Sarto. 

(3)  Vi  rimaiie  folo  di  Pietro  Perugino  nella  cappella  Siftina  la  pittura  di  Crifto  , 
quando  diede  le  chiavi  a  fan  Pietro,  eh' è  belliifima  ,  e  ben  confervata; 
come  pure  efiltono  ancora  le  pitture  della  volta  della  quarta  camera  fra 
quelk  dipinte  da  Raffaello  al  Vaticano,  non  avendole  Raffaello  per  lifpetto 
àA  fuo  maeflro  fette  gsìtare  a  terra  ,  come  fece  di  quelle  deile  altre  ca- 
mere ,  eh'  erario  fiate  dipinte  da  altri  maeflri.  Il  Taja  nella  defcrizione 
del  pilazzo  Vaticana  alla  pag.  21S  ,  parlando  delle  pitture  di  Raffaello  nella 
feconda  ftanza  ,  ov'  è  la  ftoria  d"  Attila  incontrato  da  fan  Leone  magno  , 
e' inftruifce,  che  quel  mazziere  a  cavallo  ,  veftito  di  roffo  ,  e  col  collare 
bianco,  è  Pietro  Perugino.  Di  piìi  alia  pag.  222  ci  rende  avvertiti,  che 
nella  danza  terza  della  legnatura  ,  in  cui  mirabilmente  Raffaello  dipinfe  il 
ginnafio  di  Atene  ,  alla  deflra  della  figura  ,  che  tiene  il  globo  el.'nier.tare  in 
mano  colla  corona  radiata  ,  e  il  mantello  d'oro ,  creduta  di  Zoroaftro  ,  vi  fono 
due  tefle  ;  una  delle  quali  rapprefentante  un  giovane  di  nobile  alpetto  ,  e 
modefto  ,  adorno  di  grazia,  e  di  dolcezza,  è  il  naturale  ritratto  di  Raffael- 
lo i  e  l' altra  rapprefentante  un  uomo  attempato  è  quello  di  Pietro  PeruginOi 
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ia  torre  Borgia  ,  e  nella  chiefa  di  l'aa  Marco  una  llorla  di  due  mar-  pietro  pe- 
tiri ,  che  fu  avuta  in  gran  pregio  (i).  Fece  per  diverfi  mercanti  mol-  rugino 
tiflìmi  quadri  ,  i  quali  con  molta  propria  utilità ,  e  gloria  di  queft'  ar- 
tefice mandarono  in  diverfe  parti  del  mondo  (2) .  Dipinfe  una  tavola 
per  la  chiefa  di  fan  Francefco  ,  ed  una  per  quella  di  fant'Agoftino  (3)  ; 
ed  altre  per  la  città  di  Firenze  (4).  Nò  reftò  Perugia  (5)  i'ua  patria 
fenza  gran  numero  di  beUiffime  fue  opere  ,  che  per  brevità  lì  trala- 
fciano  [6] .  Scoperfe  il  Perugino  una  sì  vaga  ,  e  nobile  maniera ,  che 
effendo  da  tutti  defiderata  ,  furono  moliiffimi  coloro,  che  di  Francia, 
Spagna ,  Alemagna  ,  ed  altre  provincie  d'  Europa  lì  portarono  in  Ita- 
lia per  apprenderla  ;  onde  fu ,  che  ebbe  difcepoli  infiniti  ,  e  fra  que- 
fti ,  come  fi  è  detto  ,  il  gran  Raffaello  da  Urbino.  Pervenuto  final- 
mente all'età  di  anni  78   fini  la   vita  l'anno   1524   nel   cafteilo    della 


(i)  La  p'ttura  ,  di  cui  qui  fi  parla  ,  è  la  tavola  dell'  altare    della    cappella    di  un 

Marco  ,  dove  fi  ciiftodifce  il  Sacramer.to. 
(i)  Dice  il  Vafan  ,  che  gli  fu  allogato  da  Bernardino  de'  Roflì  cittadin  Fiorentino 

un  fan  Sebaftiano  per  mandarlo  in  Francia  ,  e  furono  d'  accordo  del  prezzo 

in  cento  feudi  d'oro;  opera,  che  fu  poi  da  Bernardino  venduta    al    re    di 

Francia  qu.;ttrocinto  ducati  d'  oro. 

(3)  Q^'  *^  laltato  dil  Baldinucci ,  o  dallo  ftampatore  il  nome  della  città  ,    in  cui 

fece  il  Perugino  le  preferiti  due  opere  ,  e  fu  in  Siena.  Leggafi  dunque  : 
Dipinfe  in  Siena  una  tavola  per  la  chiefa  di  fan  Francefco  ,  ed  una  per  quella 
di  fant'  Agjfllno  ,  ed  altre  per  la  città  di  Firenze. 

(4)  Il  padre  Richa  al  tom.  IV  pag.    15   dice,    che    nella  chiefa    parrocchiale  della 

fortezza  di  Firenze  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  rapprcferitante  una  pietà 
con  alcune  fante  è  opera  del  Perugino.  Più  al  tom.  Vili  pag.  32,  e  35 
parlando  della  chiefa  della  fuitifiima  Annunziata  e'  infegna  ,  che  nella  cap- 
pella de'  Rabatti  vi  è  un'  AlFunta  del  Perugino  ,  e  dalla  parte  laterale  ve- 
defi  que'la  tavola  fatta  fare  da  Jacopo  Federighi  cavali^^r  di  Malta  per  la 
cappella  de'  Medici ,  la  qual  tavola  fu  cominciata  da  Filippino  Lippi  ,  e 
per  la  morte  a  quefto  fopraggiunta,  terminata  poi  dal  mezzo  m  glìi  dal  Pe- 
rugino. 

(5)  Moltiffime  veramente  fono  le  pitture  in  Perugia  fatte  da  Pietro  ,    e   ricordate 

dal  Morelli  nelle  notizie  di  quella  città.  Fra    le  altre    io  accennerò  una  ta- 
.  vola  con  iant'  Anna  preiìo  i  canonici  Lateranefi  in  fanta    Maria    degli    an- 

gioii ,  in  cui  v'  ha  il  pittore  fcritto  il  proprio  nome.  L'  opera  per  altro  , 
che  in  Perugia  fecegli  maggiore  onore  ,  fu  la  pittura  a  frefco  di  tutta 
r  udienza  del  cambio ,  piena  tanto  nella  volta  ,  quanto  ne'  laterali  di  fi- 
gure (acre ,  e  profane  ;  vedendofi  parimente  in  un  ornamento  il  fuo  ri- 
tratto,  che  pare  vivifiimo,  e  fotto  vi  è  fcritto:  Purus  Pcruginus  egregius 
pi-ìor.  Queft'  opera  ,  che  anche  al  giorno  d'  oggi  fi  è  mantenuta  frefca  ,  e 
bella,  è  tenuta  giuftamente  da'  Perugini  in  pregio  per  memoria  di  un  sì 
lodato  artefice  lor  compatriota. 

(6)  Mandò  anche  il  Perugino  a  Bologna  per  fan  Giovanni  in  monte    una    tavola 

porta  alla  cappella  Vizzani ,  ov'  è  la  Vergine  in  aria  co'  fcrafini ,  e  angeli  , 
e  fotto  l'arcangelo  Michele  con  varj  fanti,  e  fante;  e  p^jr  la  cappella  Gì  aflt 
in  fan  Martino  maggiore  pur  di  Bologna  fece  1'  Aflunta  in  cielo  con  gli 
appoftoli  fotto. 

Tom,  II.  N 


9  8  de'  professori  del  disegno 

PIETRO  PE-  Pieve  j  dove  fu  ofiorevolmente  fepolto.    Fu  Pietro  molto  avido  del  da- 
RUGiNO        naro  ,  nel  quale  aveva  gran  fiducia  ;  onde  non  e  maraviglia  ,  s'  egli 
m:!!^^2c  vero  quanto  ne  fcriffe  il  Vafari ,   che  egli  foffe   uomo  di  poca  pie- 
tà, ed  in  materia  di  religione  ,  di  opinione   a  modo  fuo  (i). 


PIERO    DI    COSIMO 

PITTORE   FIORENTINO  (i) 


N Acque  Piero  di  un  tal  Lorenzo  orafo  ,  e  fin  dalla  prima  età 
fu  pofto  dal  padre  nella  in  quei  tempi  fioritiflìma  fcuola  di 
Cofimo  Roffelli  ;  e  perchè  egli  era  ,  come  fi  fuol  dire  ,  nato 
pittore ,  avanzatofi  in  breve  tempo  di  gran  lunga  fopra  tutti  i  fuol 
condifcepoli ,  arrivò  a  formarfi  una  maniera  molto  vivace ,  e  tutta  pie- 
na di  bellilTime ,  e  varie  fantasie.  A  quello  molto  V  ajutò  ,  oltre  all' 
amore ,  ed  indefefla  applicazione  all'  arte  ,  1*  avere  una  natura  malin- 
conica ,  ed  effer  di  cosi  forte  immaginativa,  che,  mentre  ftava  ope- 
rando ,  non  féntiva  i  difcorfi  ,  che  intorno  a  lui  fi  facevano  ,  da  chi 
fi  foffe.  La  prima  fua  applicazione  fu  T  ajutare  al  maeftro  fuo,  che 
vedendofelo  Superiore  in  tutte  le  facultà    appartenenti  a  quella  profef- 


(i)  Il  Vafari  a  tale  propofito  lafcib  fcritto  quanto  fegue  :  „  Fu  Pietro  perfona  di 
„  aflai  poca  religione,  e  non  fé  gii  potè  mai  far  credere  l'immortalità  dell' 
„  anima.  Anzi  con  parole  accomodate  al  fuo  cervello  di  porfido  ,  ortina- 
„  tiffimamente  ricusò  ogni  buona  via.  Aveva  ogni  fua  fperanza  ne'  beni 
„  della  fortuna  ,  e  per  danari  avrebbe  fatto  ogni  male  contratto.  Guadagnò 
„  molte  ricchezze  ,  ed  in  Fiorenza  murò ,  e  comprò  cafe  ;  e  in  Perugia  , 
„  e  a  cartello  della  Pieve  acquiflò  molti  beni  ftabili.  Tolfe  per  moglie  una 
„  bellilTiraa  giovane,  e  n'ebbe  figliuoli,  e  fi  dilettò  tanto,  ch'ella  portaffe 
,,  leggiadre  acconciature  e  fuori  ,  e  in  cafa  ,  che  fi  dice  ,  che  egli  fptfle 
„  volte  l'acconciava  di  fua  mano  „.  Oflerveremo  però,  che  il  Vafari  qui 
(ì  contraddice  afiblutamente  ,  e  che  il  prefente  ritratto  ,  eh'  egli  fa  del  Pe- 
rugino ,  mal  corrifponde  a  quanto  narrò  più  fopra  fui  propofito  dell'  azzurro 
del  priore  de'  Gefuati  ;  poiché  ivi  leggiamo  :  laonde  Pietro ,  il  quale  era  dì 
natura  intero,  e  da  iene ,  e  non  dcfidcrava  quel  d'altri,  fé  non  mediante  le  (uè 
fatiche  ,  aveva  per  male  la  diffidenza  dì  quel  priore  ;  e  qui  all'  oppofto  :  per 
danari  avrebbe  fatto  ogni  male  contratto.  Conchiuderemo  pertanto ,  che  in 
queft*  ultimo  paiTo  vi  farà  piuttoflo  dell'  efagerazione. 

(ì)  Neil'  intitolazione  fi  legge  :  Così  detto ,  perchè  fu  difcepola  di  Cofimo  RoJfelU ,  nat» 
1441  ,  morto  1511. 
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fionc ,  molto  Te  ne  valfe  nell'  opere ,  che  fece  in  Firenze ,  e  in  Ro-  fiero  di 
ma  (  I  )  .  L'  accennata  fua  natura  fiflfa ,  e  malinconica  operò  in  lui  cosimo 
ima  gran  facilità  ,  e  felicità  in  far  ritratti  al  naturale  foniigliantiffimi , 
àe  quali  ne  fece  molti  nel  tempo ,  che  flette  in  Roma  ;  e  fra  quefti 
belliffimo  fu  quello  del  duca  Valentino  Borgia  d*  infaulla  memoria. 
Capitategli  alle  mani  alcune  cofe  di  Lionardo  da  Vinci ,  diedelì  a  co- 
lorire a  olio  ;  e  benché  non  giugnefle  di  gran  lunga  al  fcgno  ,  fi  affa- 
ticò però  molto  per  imitare  quella  maniera.  Vedefi  di  fua  mano  fino 
a'  prefenti  tempi  nella  chiefa  di  fanto  Spirito  di  Firenze  (i)  una  ta- 
vola all'altare  della  cappella  de' Capponi,  ove  rapprefentò  Maria  ver- 
gine in  atto  di  vihtare  fanta  Elifabetta ,  e  figurovvi  un  fan  Niccolò 
molto  bello  ,  ed  un  fant'  Antonio ,  in  atto  di  leggere ,  affai  naturale  , 
e  fpiritofo.  Fece  anche  la  tavola  di  fan  Filippo  Benizzi  ,  colla  Vergi- 
ne ,  ed  altri  fanti ,  per  la  cappella  de'  Tedaldi  nella  chiefa  de'  Servi , 
la  qual  tavola  pochi  anni  fono  dal  fereniflimo  cardinal  Leopoldo  di 
Toicana  di  gloriofa  memoria  fu  levata  ,  con  far  porre  in  fuo  luogo 
la  bella  tavola,  che  oggi  vi  C\  vede  fatta  da  Baldaffarre  (3)  Volterra- 
no ;  e  quella  di  Pier  di  Cofimo  reftò  appretto  di  fua  altezza  revereu- 
dilJìma.  Fece  anche  una  tavola  per  la  chiefa  di  fan  Pier  Gattohni  , 
poi  rovinata  per  1' attedio  del  1519,  dove  dipinfe  Maria  Vergine  fe- 
dente con  quattro  figure  attorno ,  la  qual  poi  fu  pofla  in  fan  Friano. 
Dipinfe  infiniti  quadri  per  le  cafe  de'  cittadini  ,  e  colorì  molte  fpalliere 
di  camera  con  belle  bizzarrie.  Aveva  coftui  nello  ftraniflimo  cervello 
fuo  un  mondo  nuovo  di  flravagantillimi  capricci ,  e  andava  inventan- 
do diverfe  forme  d'animali,  colle  più  nuove,  e  fpaventofe  apparenze, 
che  immaginar  Ci  pofl^a  ,  de'  quali ,  tatti  colla  penna  ,  aveva  pieno  un 
libro ,  che  reftò  poi  nella  guardaroba  del  fereniflimo  Cofimo  I.  Si- 
milmente fece  figure  ,  facce  di  fatiri ,  mafchere  ,  abiti ,  iftrumenti  ,  e 
altre  cofe  fatte  dalla  natura,  o  inventate    dagh  uomini,    torcendo  il 


(1)  In  Roma  ajutava    a  Cofiino    fuo    maelìro  ,   mintre    dipingeva    1   quadri    della 

cappella  Siftini,  e  fra  le  altre  cofe  in  quello,  in  cui  è  dipinta  la  predica- 
zione di  Crifto  fui  monte  ,  fi  ailìcura  ,  che  il  paele  è  tutto  di  mano  di 
Pier  di  Cofimo. 

(2)  Il  fatto  è  ,  che   quefta  tavola  in  fanto  Spirito  non   vi  è  più.     Troviamo  bensì 

preffo  il  padre  Richa  al  tom.  IX  pag.  ;o  ,  che  in  detta  chiefa  alla  prima 
cappella  ne!!'  entrar2  a  man  ritta  della  famiglia  de'  marchefi  Torrigiani  vi  è 
di  Piero  cii  Colìmo  il  quadro  ,  in  cui  rapprefentò  un'  Ailunta  con  varj  fan- 
ti ,  e  Adamo  diflefo  in  terra  fopra  la  vanga  allato  ad  un  fico  ;  tavola  ,  che 
fu  a  fpefe  de"  padroni  riftaurata  affai  bene.  Più  nello  fteiTo  tomo  alla  pag.  26 
impariamo,  che  alla  cappella  de' Bini  vi  è  pur  di  Piero  la  trasfigurazione; 
e  alla  pag.  28  ,  che  anche  di  fua  mano  è  il  Crifto  morto  pollo  alla  cap- 
pella più  vicina  alla  porta  ,  eh'  era  de'  Bettoni ,  in  oggi  de'  fignori  Covonit 
(j)  Cioè  Baldallar:^  Francefcliini ,  detto  il  Volterrano. 
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tutto  a  feconda  del  fuo  fautaftico  umore  ;  onde ,  oltre  a  quanto  In 
quella  parte  operò  in  diverfi  quadri ,  e  fpalliere  per  le  cafe  de'  parti- 
'■  colari ,  fu  anche  molto  adoperato  in  trovare  invenzioni  di  pubbliche 
fede ,  e  mafcherate ,  nelle  quali  fu  maravigliofo.  Ed  a  tempo  fuo  co- 
minciarono a  farfi  cella  città  con  invenzione  ,  e  pompa ,  di  gran  lunga 
maggiore  di  quel ,  che  pel  paffato  fi  era  fatto  ;  e  fu  egli  l' inventore 
di  quella  tanto  famofa ,  che  avanti  al  15  ii  fu  fatta  in  Firenze  in  tem- 
po di  nette ,  con  cu^  rapprefentavafi  il  trionfo  della  morte ,  che  per 
efler  da  altri  Hata  defcritta,  non  ne  dirò  di  vantaggio  (1).    Ponevafi 


(i)  A  beneficio  di  chi  non  voleffe  ricorrere  ad  altri  libri,  per  avere  un'  idea  di 
cotefte  Fiorentine  mafcherate ,  tralcriverò  io  quanto  fcrifle  a  quefto  propo- 
fito  il  Vafari.  Dico  egli  adunque  al  totn.  II  pag.  35:  „  Né  laìceiò  di  dire, 
,,  che  Piero  nella  fua  gioventìi ,  per  elTere  capricciolo  ,  e  di  ftravagante  in- 
,,  venzione ,  fu  molto  adoperato  nelle  mafcherate  ,  che  fi  fanno  per  carno- 
,,  vale  ;  e  iu  a  quei  nobili  giovani  Fiorentini  molto  grato  ,  avendogli  molto 
,,  migliorato  e  d'invenzione,  e  d'ornamento,  e  di  grandezze,  e  pompa 
„  quella  forta  di  paiTatempi.  E  fi  dice  ,  chs  fu  de'  primi  ,  che  trovafle  di 
,,  mandargli  fuora  a  guifa  di  trionfi  ,  o  almeno  li  migliorò  affai  ,  con  ac- 
„  "comodare  1'  invenzione  della  ftoria  non  folo  con  mufiche  ,  e  parole  a 
,,  propofito  del  fubietto  ,  ma  con  incredibil  pompa  d'  accompagnatura  d'iio- 
,,  mini  a  piedi  ,  ed  a  cavallo  ,  di  abiti  ,  e  abbigliamenti  accomodati  alla 
,,  ftoria  ;  cofa  ,  che  riufciva  molto  ricca,  e  bella,  e  aveva  infieme  del 
„  grande ,  e  dello  ingegnofo.  E  certo  era  cofa  molto  bella  a  vedere  di 
,,  notte  venticinque  ,  o  trenta  coppie  di  cavalli  ricchiflìmamente  abbigliati, 
,,  co' loro  fignori  traveftiti  fecondo  il  foggetto  dell'invenzione,  fei  ,  o  otto 
,,  ftaffieri  per  uno  ,  veftiti  di  una  livrea  medefima  ,  con  le  torce  in  mano, 
,,  che  talvolta  paffavano  il  numero  di  400 ,  e  il  carro  poi ,  o  trionfo  pieno 
,,  d' ornamenti ,  o  di  fpoglie  ,  e  bizzariffime  fantasie  ;  cofa  ,  che  fa  affotti- 
,,  gliare  gl'ingegni,  e  dà  gran  piacere,  e  fatisfazione  a'  popoli.  Fra  quefti, 
„  che  affai  furono  ,  e  ingegnofi  ,  mi  piace  toccare  brevemente  d' uno , 
,,  che  fu  principale,  d'invenzione  di  Piero  già  maturo  d'anni,  e  non,  co- 
„  me  molti  ,  piacevole  per  la  fua  vaghezza  ,  ma  per  il  contrario  per  una 
,,  ftrana ,  e  orribile ,  ed  inai'pettata  invenzione  di  non  piccola  fatisfazione 
,,  a'  popoli  ;  che  come  ne'  cibi  talvolta  le  cofe  agre  ,  così  in  quelli  paffa- 
5,  tempi  le  cofe  orribili ,  purché  fiano  fatte  con  giudizio ,  e  arte  ,  dilettano 
„  maravigliofamente  il  gufto  umano  ;  cofa  ,  che  apparifce  nel  recitare  le 
„  tragedie.  Quefto  fu  il  carro  della  morte  da  lui  iegretiffimamente  lavo- 
„  rato  alla  fala  del  papa  ,  che  mai  fé  ne  potette  fpiare  cofa  alcuna ,  ma  fij 
„  veduto,  e  faputo  in  un  medefimo  punto. 

,,  Era  il  trionfo  un  carro  grandiffimo  tirato  da  bufoli,  tutto  nero  ,  e  dipinto 
„  d'offa  di  morti,  e  di  croci  bianche,  e  fopra  il  carro  era  una  morte 
„  grandiffima  in  cima,  con  la  falce  in  mano,  ed  aveva  in  giro  al  cairo 
,,  molti  fepolcri  col  coperchio  j  ed  in  tutti  que'  luoghi  ,  che  il  trionfo  fì 
„  fermava  a  cantare  ,  s'  aprivano  ,  e  ufcivano  alcuni  veftiti  di  tela  nera  , 
„  fopra  la  quale  erano  dipinte  tutte  le  offature  di  morto  nelle  braccia,  pet- 
5,  to  ,  rene  ,  e  gambe  ,  che  il  bianco  fpiccava  fopra  quel  nero  ,  ed  appa- 
„  rendo  di  lontano  alcune  di  quelle  torce  con  mafchere  ,  che  pigliavano 
„  col  tefchio  tli  morto  il  dinanzi ,  e  '1  d»  dietro ,  e  parimente  la  gola ,  oltre 
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egli  alcuna  volta  come  eftatico  a  guardare  i  nuvoli  dell'  aria ,  o  qual 
che  muro  ,  dove  per  lungo  tempo  folTe  ftato  Iputato  ;  e  da  quelle  mac- 
chie cavava  invenzioni  di  battaglie ,  di  paelì  ,  di  Icogli ,  di  figure ,    e 
animali  i  più  Tpaventolì ,  che  immaginar  fi  pofTa.    Né  fìa  chi  lì  mara- 


„  al  parere  cola  naturaliflìma  ,  era  orribile ,  e  fpaventofa  a  veJere.  E  quefti 
„  morti  ,  al  iuono  di  certe  trombe  forde  ,  e  con  fuon  roco  ,  e  morto , 
„  ufcivano  mezzi  di  qut;'  lepolcri ,  e  fedendovi  fopra  ,  cantavano  in  mufica 
„  piena  di  malenconia  quella  oggi  nobililTima  canzone: 

,,  Dolor ,  pianto  ,  e  paùtenia  ,  ec. 

,,  Era  innanzi  ,  e  dietro  al  carro  gran  numero  di  morti  a  cavallo  ,  fopra 
„  certi  cavalli  con  fomma  diligenza  fcelti  de' più  fecchi ,  e  più  ftrutti  ,  che 
„  fi  poteflero  trovare,  con  covertine  nere  piene  di  croci  bianche,  e  ciaf- 
„  cuno  aveva  quattro  ftaffieri  veftiti  da  morti ,  con  torce  nere  ,  ed  uno 
„  ftendardo  grande  nero,  con  croci,  ed  offa,  e  tefte  di  morto.  Appreffo 
,,  al  trionfo  fi  ftrafcinava  dieci  ftendardi  neri ,  e  mentre  camminavano  con 
,,  voci  tremanti  ,  ed  unite  ,  diceva  quella  compagnia  il  miferere  ,  falmo 
„  di  David. 

„  Quefto  duro  fpettacolo  ,  per  la  novità  ,  come  ho  detto  ,  e  terribilità  fua  , 
,,  mife  terrore,  e  maraviglia  infieme  in  tutta  qu-'lla  città;  e  febbene  non 
„  parve  nella  prima  giunta  cofa  di  carnovale  ,  nondimeno  per  una  certa 
j,  novità  ,  e  per  eflere  accomodato  tutto  beniffimo  ,  fatisfece  a  gli  animi 
„  di  tutti,  e  Piero  autore,  ed  inventore  di  tal  cofa  ,  ne  fu  fommamente 
5,  lodato,  e  commendato,  e  tu  cagione  ,  che  poi  di  mano  in  mano  fi  fe- 
„  guitaffe  di  fare  cofe  fpiritole  ,  e  d'  ingegnofa  invenzione;  che  in  vero 
„  per  tali  foggetti ,  e  per  condurre  fimili  fefle ,  non  ha  avuto  quefla  città 
„  mai  paragone,  ed  ancora  in  que' vecchi ,  che  lo  videro,  ne  rimane  viva 
„  memoria  ,  né  fi  faziano  di  celebrar  quefla  capricciofa  invenzione.  Senti' 
„  dire  io  ad  Andrea  di  Cofimo ,  che  fu  con  lui  a  fare  queft'  opera  ,  ed 
,,  Andrea  del  Sarto ,  che  fu  fuo  difcepolo ,  e  vi  fi  trovò  anch'  egli  ,  che 
„  fu  opinione  in  quel  tempo  ,  che  quella  invenzione  fufTe  fatta  per  fignifì- 
„  care  la  tornata  della  cala  de' Medici  del  12  in  Firenze,  perchè  allora, 
„  che  queflo  trionfo  fi  fece  ,  erano  efiili,  e  come  dire  morti  ,  che  dovef- 
„  fino  in  breve  refufcitare ,  ed  a  queflo  fine  interpretavano  quelle  parole, 
5,  che  fono  nella  canzone  : 

„  Moni  fiam  ,   come  vedete , 

„  Cosi  moni  veJrern  voi; 

„  Fummo  già  ,   come  voi  fete , 

,,  Voi  farete  come  noi  ,  ec. 

5,  volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  cafa,  e  quafi  come  una  refurre- 
„  zioue  da  morte  a  vita  ,  e  la  cacciata,  ed  abbaltamento  de'  contrarj  lo- 
„  ro  ;  o  pure ,  che  fufTe  ,  che  molti  dall'  effetto  ,  che  feguì  della  tornata 
,,  in  Firenze  di  quella  illuftridìma  cafa,  come  fon  vaghi  gl'ingegni  umani 
,,  d'  applicare  le  parole ,  ed  ogn'  atto  ,  che  nafce  prima  ,  a  gli  effetti  ,  che 
„  feguon  poi ,  che  gli  fu  dato  quefla  interpretazione.  Certo  è  ,  che  queflo 
„  fu  allora  opinione  di  molti ,  e  fé  ne  parlò  aflait 


rOi  de' PROFESSORI    DEt    DISEGNO 

PIERO  DI     vigli ,   che  Piero  fofle  così  (Irano  ne'  concetti ,    e  negli  ftud)  dell'  arte 
COSIMO         fua  ,  perchè  tale  appunto  fu  egli  Tempre  nel  trattamento    di  fé  mede- 
'  fimo  in  ogni  fua  azione,  benché  per  altro   fofle  un  buon  uomo.     Fio 
da  quel  tempo,  che  pafsò  all'altra  vita  Cofimo    fuo    maeftrp,    egli  fi 
ritirò  in  una  cafa,  dicefi    nella  via  detta    Gualfonda  ,    dove    ftavafene 
folo ,  e  ferrato  ,  per  non  effer  veduto  lavorare.    Ed  arrivò  a  tale  cosi 
fatta  stravaganza,  che  avendo  egli  a  fare    per  Io  fpedalingo    degl'  In- 
nocenti  una  tavola  per  la  cappella  de'Pughefi,   all'entrar  di  chiefa  da 
man  finiftra,    tuttoché  lo  fpedalingo    foffe  fuo  amiciflimo ,    e    tuttavia 
gli  fomminiftraffe  danari ,  non  fu  mai  poffibile  ,    eh'   e'   poteffe  vedere 
quel,  eh' e'  lì  faceffe.    Finalmente,  credendo  di  coglierlo,    venuto  che 
fu  il  tempo  di  dargli  gli  ultimi  danari ,  negò  di  farlo  ,    fé  prima  non 
vedeva  l'opera;  ma  gli  rifpofe  Piero,  che  avrebbe  guaftato  tutto  quel, 
che  aveva  fatto ,.  tantoché  allo  fpedalingo    convenne  aver  pazienza,  e 
veder  la  tavola ,  quando  volle  Piero.    Stavafi  in  quella  fua    folitudine 
affai  trafcuratamente.    Non  voleva ,   che  fi  fpazzaflero    le   ftanze  ,    ne 
ebbe  mai  altr'  ora  determinata  per  mangiare ,    fé    non    quella ,    nella 
quale  era  colto  dalla  fame  ;   e  confifteva  la  fua  cucina    in  afifodare  ad 
ogni  tanto  gran  quantità  di  uova  nel  tempo  medefimo ,    e    nella  me- 
defima  pentola  ,  dov'  ei  faceva  la  colla  ,  e  poi  ripoftele  in  una  fporta, 
andavafele  confumando  appoco  appoco,  fenz' altra  converfazione,  che 
di  fé  medefimo ,  biafiniando  ogni  altro    modo    di    vivere  ,    come   egli 
diceva  ,  men  libero  di  quello.    Neil'  orto  di  quella  cafa  vi  eran  piante 
di  fichi  con  altri  frutti  ,  ed  alcune  viti  ;  quelle  pure  voleva  ,   che    vi- 
veffero  a  modo  loro ,  e   guai  a  quello  ,   che   gli   avelTe    ragionato    di 
zappar  la   terra    attorno ,    o    potarle.     Diceva    egli ,  che  le  cofe  della 
natura  dovevanfi  lafciar  cuftodire  a  lei  fenza  farvi  altro  ,  e  così  i  tralci 
delle    viti   ricoprivano  la  terra,  ed    i    rami   de'  frutti    erano   talmente 
moltiplicati,    che    quell'orto  era    diventato    una  ben  denfa  bofcaglia. 
Come  in  quefto ,  così  in  ogni   altra  cofa  era  di  umore    al    tutto  con- 
trario agli  altri  uomini ,  e  tirava  i  difcorfi  a  certi  fenfi ,   che    era    uà 
gufro   il  fentirlo.    Aveva  grande  invidia    a    coloro ,    che    muoiono   per 
mano   della  giuflizia;    perche    parevagli  una  bella   cofa    l'andare     alla 
morte   vedendo  tant'aria,  e  I' efiere   accompagnato  da  tanto    popolo, 
e  da  tanti ,  che  pregan  per  re ,  altrimenti  che  ftarfene  racchiufo  nell' 
ofcurità  di  una  camera  ,  e  di  un  proprio  letto.   E   moltiflimo   ftimava 
poi  r  ufcir  di  quello  mondo  ad   un  tratto,  fenza    cadere  in  mano  de* 
medici,  e  degli  fpeziah  ,  i  quali  odiava  come  la  pelle,  perche  diceva, 
che  fanno  i  malati  morir  di  fame ,  di  fete ,    e  di  fonuo  ,    e   gli   am- 
mazzano   con   mille    martirj.    Aveva  a   noja    il  piagner  de'  ragazzi ,    il 
toffir  degli  uomini,  il  fonar  delle  campane  ,  ed  intìno  il  cantar  de' frati, 
uè  guftava  altro,  che  diveder  piovere  ,  come  fi  fuol  dire,  a  ciel  rot- 
to ;  con   quello  però ,  che  coli'  acqua  non  foflero  venuti  tuoni ,  o  ba- 
Jeni  t  perchè  era  tapto  paurofo  de'  fulmini ,  die  più  non  fi  può  dire» 
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In  tali  tempi  fi  rinvolgeva  nel  ferrajuolo  ,  e  ferrati  gli  ufci  ,  e  le  fine- 
ftre  della  camera,  fi  cacciava  in  un  canto  della  meJeliraa,  finche  paf- 
fava  quel  temporale.  Ma  perchè  gH  uomini  di  così  fatta  natura ,  coli' 
avanzarfi  nell'  età ,  fogliono  dar  fempre  in  peggio ,  conduffefi  final- 
mente Piero  già  ottogenario  a  llato  di  tanta  fallidiofaggine  ,  che  era 
venuto  a  noja  ,  non  che  agli  altri,  a  fé  medelìnio;  e  non  voleva, 
che  i  fuoi  giovani  gli  fteffero  attorno,  lìcchc  redo  fenza  ajuto,  e 
conforto  alcuno.  E  come  quello  ,  che  per  lungo  corfo  di  vita  fi  era 
affuefatto  a  far  fempre  qualche  cofa  nell'  arte  fua  ,  fi  poneva  alcuna 
volta  a  dipignere ,  ma  ,  perche  aveva  il  parletico,  non  poteva;  e 
mentre  fi  adirava  con  una  mano ,  che  non  voleva  tenergli  fermi  i 
pennelli ,  da  quell'  altra  cadevagli  la  mazza ,  o  la  tavolozza  de'  co- 
lori ;  ed  il  vederlo  borbottare,  e  far  forza  per  ifcaponir  (i)  quel  ma- 
le ,  era  cofa  veramente  degna  di  rifo  ,  e  di  compaffione.  Altre  volte 
entrava  in  gran  collera  colle  mofche  ,  e  tanto  s' infarti  di  va,  che  fino 
r  ombra  gli  dava  noja.  Finalmente  viffuto  così  folo ,  e  male  in  ar- 
nefe  della  perfona  ,  per  qualche  tempo,  una  mattina  fu  trovato  morto 
a  pie  di  una  fcala  della  fua  cafa  l'anno   1511    (2). 


PIETRO     RICCIO 

MILANESE      (3) 


I 


L  Lomazzo  nella  fua  idea  del  tempio  della  pittura  aflerifcc , 
che  quefto  Pietro  foffe  difcepolo  di  Lionardo  da  Vinci ,  e  non 
fé  n'  è  finquì  avuta  altra  notizia. 


(i)  Scaponire  lignifica  vincere   1'  oflinazione  ;    così    qui  faceva  egli   forza    per  fur- 

montare  ,   o  fia   vincere  1'  oftinazione  di  quel  male. 
(1)  E  in  fan  Pier  maggiore  gli  fu  data  fepoltura.     Molti    flirono   i   fuoi  difcepoli  ; 

ma  quegli ,  che  più  gli  fece  onore  ,  e  che   folo  valfe  per  tutti ,  fa  il  celebre 

Andrea  del   Sarto. 
(3)  Nell'intitolazione  fi  Isgge  :  difcepolo  di  Lionardo  da  Vinci  ,  fioriva  circa  a/ 1460. 
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CERINO  DA  PISTOIA 

PITTORE 


GtwNTA  C!^' ^S''  ^  vero,  che  devono  proccurare  i  pittori  fomma  diligenza 
DI  G.  F.  ,^^  nelle  opere  loro ,  è  indubitato  altresì ,  che ,  quando  quefta  fi 
^  ufa  di  foverchioj  rende  debole,  e  fiacco  l'artefice  ,  conducea- 
dolo  allo  ftento ,  e  alla  mefchinità  nel  dipingere  ;  ficcome  avvenne  a 
Cerino  da  Piftoja  ,  amico  anch'  egli  ,  e  compagno  del  Pinturicchio , 
ma  dilcepolo  di  Pietro  Perugino,  con  cui  flette  lunghifllmo  tempo,  e 
la  cui  maniera  imitò  Tempre,  per  quanto  gli  fu  poffibile.  Fu  Cerino 
tenuto  diligente  coloritore ,  ma  mefchino  nell'  arte  a  fegno ,  che  per 
condurre  quaich'  opera  durava  nel  lavoro  una  fatica  incredibile ,  pe- 
nandovi fopra  con  iftento  uà  tempo  infinito.  Coftui  fece  in  Piftoja 
fua  patria  poche  cofe.  Al  Borgo  fan  Sepolcro  dipinfe  nella  con)pa- 
gnia  del  buon  Cesù  una  tavola  a  oglio  rapprefentante  la  Circoncilìo- 
ne ,  che  fu  pittura  ragionevole.  Dipinfe  ancora  nella  pieve  del  me- 
defimo  luogo  una  cappella  in  frefco  ,  ed  alla  riva  del  Tevere  per  la 
ftrada ,  che  va  ad  Anghiati ,  fece  per  la  comunità  un'  altra  cappella 
pure  a  frefco.  E  nello  fbeflb  luogo  jn  fan  Lorenzo  ,  badia  de'  mo- 
naci di  Camaldoli ,  fece  un'  akra  cappella.  Per  le  quali  opere  dimorò 
cosi  lungamente  al  Borgo ,  che  quafi  fé  lo  eleffe  per  patria. 


VELLANO  DA  PADOVA 

SCULTORE 


GIUNTA 
DI    G.    T. 


"i^^TEl  tempo,  che  in  Padova  lavorava  Donatello  con  gloria,  ed 
^^  applaufo  univerfale  ,  Vellano  di  quella  città  s' invaghi  dell'  ar- 
-^  ^  te  della  fcultura ,  in  cui  per  divenire  valente  ,  fi  pofe  alla 
fcuola  del  medefimo  ,  e  fotto  gli  ammaeftrameuti  fuoi  fece  profitto 
grandifTimo.  Anzi  pofe  tanto  ftudio  nell'  imitazione  del  maeftro  ,  che 
bene  fpeflb  le  opere  di  fcultura  di  Vellano ,  maflimamente  ne'  bronzi, 
foao  piefe  per  quelle  di  Donatello  fteffo  da  chi  noa  e  piucchè  avver- 
tito 
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tìto  nel  diftinguerle.  Conobbe  Donatello  di  quale  afpettazìone  ,  e  fpe-  vellano 
ranza  era  il  fuo  allievo  ;  onde  nel  partire  da  Padova  ,  dopo  terminate  da  fadova 
le  opere  fue  ,  gli  lafciò  tutte  le  mafferizie  ,  i  difegni ,  e  i  modelli  delle  —  ^ 

ftorie  j  eh'  erano  ancora  da  fare  in   bronzo  intorno  al  presbiterio  nella 
chiela  del  Santo.  La  qual   cofa  unita   al  merito    di  Vellano    fu    cagio- 
ne ,  che  ad  effo  furono  allogate   dieci   di  quelle    tavole  di  bafforillevo 
in  bronzo.     Nella  prima,    cominciando    dalla  parte    verfo    la   cappella    ,^.;^'",  ,, 
del  Santo  ,  vedefi  Sanfone  ,  che  con  lo  fpezzar  la  colonna  rovina  il  tenv    [^^''^V;.,^;^ 
pio  de'  Filiftei  ,6    vi  fi  ammirano    belliffime    diverfità   di    attitudini  in  ^^  archit.  dì 
coloro,  che  muojóno  parte  per  la  paura,    e  parte  oppreffi  dalla   ro-  Padova pag. 
vina.    Nella  feconda  vi  è  Davide ,  che  atterra  in  fingolar  conflitto  il  65 ,  e  fcgg' 
gigante  Golia.    Paffo  fotto  filenzio  la  terza ,    e   la  quinta  ftoria  ,   per- 
chè non  fono  fattura  del  noftro   Vellano,  ma  di  Andrea  Riccio  Briof- 
co  ,  nelle  notizie  del  quale  a  fuo  luogo   fi  rapporteranno.    La    quarta 
efprime  il  giudizio    di  Salomone   fopra    la   proprietà    del    fanciullo    da 
due  donne  pretefo.    La  fefta ,    ed  uhima  da  quella  parte    rapprefenta 
il  profeta  Giona  gittato  in  mare  ,    ed   inghiottito    dalla   balena.    Rivol- 
giamoci ora  alla  parte    oppofta ,    in    cui    fi    vede    nella    prima  tavola 
Abelle  uccifo  dal  fratello  Caino;  nella  feconda  Abramo  in  atto  di;f^r 
crificare  il  figliuolo   Ifacco  ;  nella  terza  la  ftoria    di  Giufeppe  venduto 
da'  fratelli  ;    nella  quarta  la  fortmerfione  del  re  Faraone  col  fuo  efer- 
cito  ;  opere  quefte  due  ultime  pregevolillime  ,    principalmente    per    gli 
fcorc)  beniffimo  iutefi  ,  ritrovandoli  in  una  Giufeppe,  il  quale  nel  dor- 
mire fopra   un  piano  inclinato  pare  ,  che   vada  sdrucciolando ,    e  neU' 
altra  1  cavalli  fommerll  nelle  onde ,    i   quali  fembra  ,   che    precipitino 
fuori  della  tavola.    Seguitando    ora    le    altre  ftorie ,    rapprefentano    la 
quinta  l' adorazione  del  vitello  d' oro    fatta    dal   popolo    Ebreo ,    e    la 
fefta  ,  ed  ultima  il  ferpente  di  bronzo   innalzato  da  Mosè  nel  deferto.  ■ 
Parimente  in   Padova  nella  chiefa  di  fan    Francefco ,    detto   il  grande  , 
al  primo  altare  dalla  parte  finiftra  entrando  in  chiefa    s'incontra  una  I^'^-  P'^f!- 
gran  tavola  di  bronzo  con  la  Vergine  fedente  in  trono ,  fan  Francefco,  *"5  >  ^^°' 
e  fan  Pietro  martire  ;    figure    di    grandezza    maggiore    della  naturale  , 
ftate  efeguite  da  Vellano  nell'anno    1493.    Nella  ftefla  chiefa  ancora, 
e  fopra  la  porta  della  cappelletta  dedicata  a    fan  Gregorio    papa   vi    è 
in  getto  affai  grande  di  bronzo  della  fteffa  mano  la  ftatua  fedente  di 
Pietro  Rocabonella    Veneziano ,    lettore   in    que'  tempi    di    filofofia ,   e 
di   medicina  nella  univerfità  di  Padova.    Narra  il  Vafari  ,  che  Vellano 
fi  dilettava  pure  dell'  architettura  ,    e    che   effendofi  portato  a  Roma  , 
fu  dal  papa  Paolo  li  Veneziano    1'  anno    1404    impiegato    ad    alcune 
cofe  nel  palazzo  Vaticano ,    ed    in  quello  di  fan  Marco.    In    Perugia 
fece  una  ftatua  di  bronzo  maggiore,  che  il  vivo,    nella  quale    figurò 
il  detto  papa  a  federe  in  pontificale ,  ed    a  pie  vi  mife  il  proprio  no- 
me j  e  r  anno ,  in  cui   ella  fu    fatta  ,   e  fi   mira  tuttora  in  una  nicchia 
fuori  della  porta  del  duomo  di  quella  città,  dedicato  a  fan  Lorenzo. 
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VELLANO  Ma  per  continuare  le  notizie  di  quefto  bravo  proteffore ,  riferirò  quanto 
DA  PADOVA  ne  diffe  il  Valari  ne'  ieguenti  termini:  „  Fece  il  medclimo  molte  me- 
:=^ —  .^  .^  „  daglie ,  delle  quali  ancora  fi  veggiono  alcune ,  e  particolarmente 
„  quella  di  quel  papa  ,  e  quelle  d'  Antonio  Rofello  Aretino ,  e  di  Ba- 
„  tifta  (i)  Platina  ambi  di  quello  fegretarj.  Tornato  dopo  quelle  cofe 
„  Vellano  a  Padova  con  boniflìmo  nome ,  era  in  pregio  non  folo 
„  nella  propria  patria ,  ma  in  tutta  la  Lombardia  ,  e  Marca  Trivifa- 
„  na  -,  sì  perchè  non  erano  infino  allora  ft.iti  in  quelle  parti  artefici 
„  eccellenti  ;  sì  perchè  aveva  bonifllma  pratica  nel  fondere  i  metalli. 
„  Dopo  ,  effendo  già  vecchio  Vellano ,  deliberando  la  fignoiia  di  Vi- 
3,  negia,  che  fi  facefie  di  bronzo  la  ftatua  di  Bartolommeo  da  Berga- 
„  mo  a  cavallo ,  allogò  il  cavallo  ad  Andrea  del  Verrocchio  Fioren- 
j,  tino,  e  la  figura  a  Vellano.  La  qual  cola  udendo  Andrea,  che 
5,  penfava  ,  che  a  lui  toccafle  tutta  1'  opera ,  venne  in  tanta  collera  , 
5,  conofcendofi ,  come  era  in  vero ,  altro  maeftro  ,  che  Vellano  non 
„  era  ,  che  fracaflato ,  e  rotto  tutto  il  modello ,  che  già  aveva  finito 
„  del  cavallo ,  fé  ne  venne  a  Firenze  (i) .  Ma  poi  effendo  richia- 
„  mato  dalla  fignoria ,  che  gli  diede  a  fare  tutta  1'  opera  ,  di  nuovo 
,,  tornò  a  finirla.  Della  qual  cofa  prefe  Vellano  tanto  difpiacere ,  che 
„  partito  di  Vinegia  fenza  far  motto ,  o  rifentirfi  di  ciò  in  niuna  ma- 
niera ,  fé  ne  tornò  a  Padova  ,  dove  poi  viffe  il  rimanente  della  fua 
vita  onoratamente  ,  contentandofi  dell'  opere  ,  che  aveva  fatto  ,  e 
di  effere  ,  come  fu  fempre,  nella  fua  patria  amato  ,  ed  onorato. 
Morì  d'età  d'anni  91,  e  fu  fotterrato  nei  Santo  con  quell'onore» 
che  la  fua  virtù  ,  avendo  fé  ,  e  la  patria  onorato  ,  meritava. 


3> 
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(l)  Aiizi  Bartolommeo,  e  non  Batljìa. 

{2)   Vedi  (opra  la  vita  c'.cl  Verrocchio  alla  pag.  43  ,  in  cui  qucilo  fatto    è    raccon- 
tato più  minutamente. 
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PAOLO    ROMx\NO,    e 
MAESTRO    MINO 

SCULTORI, 

CHIMENTI  CAMICIA,  e 
BACCIO  PINTELLI 

ARCHITETTI 


Siccome  uiuno  fra  gli  fcrittori  delle  arti ,  fuorichè  il  Vafari ,  fcriffe  giunta 
le  vite  de' due  fcultori  Paolo  Romano,  e  Mino  del  Regno,  uni-  di  g.  p. 
tamente  a  quelle  de'  due  architetti  Chimenti  Camicia  ,  e  Baccio  .     .  — 

Pintelli,  cosi  altro  a  noi  non  rimane,  le  non  che  ricopiar  ciò  ,  che 
per  buona  forte  ne  lafciò  il  lodato  Aretino  fcrittore ,  di  cui  quefte 
fono  le  precife  parole. 

„  Segue  ora  ,  che  noi  parliamo  di  Paolo  Romano  ,  e  di  Mino  del 
,,  Regno  coetanei,  della  niedefima  proteffione ,  ma  molto  differenti 
„  nelle  qualità  de'  coftumi  ;  perchè  Paolo  tu  modello  ,  ed  affai  valen- 
5,  te.  Mino  di  molto  minor  valore,  ma  tanto  profontuofo  ,  ed  arro- 
„  gante.,  che  ,  oltre  il  far  fuo  pien  di  fuperbia  ,  con  le  parole  ancora 
„  alzava  fuor  di  modo  le  proprie  fatiche.  Nel  farli  allogazione  da 
„  Pio  II  pontefice  a  Paolo,  fcultore  Romano  d'  una  figura  ,  egh  tanto 
5,  per  invidia  lo  ftimolò  ,  e  infelfollo  ,  che  Paolo ,  il  quale  era  buona, 
„  ed  umiliflìma  perfona  ,  fu  sforzato  a  rifentirfi.  Laonde  Mino  sbuf- 
„  fando  con  Paolo  voleva  giocare  mille  ducati  a  fare  una  figura  con 
„  eflo  lui  5  e  quello  con  grandifTima  profouzione,  ed  audacia  diceva, 
„  conofcendo  egli  la  natura  di  Paolo ,  che  non  voleva  failidj ,  non 
„  credendo  egli  ,  che  tal  partito  accettalTe.  Ma  Paolo  accettò  1'  in- 
„  Vito  ,  e  Mino  mezzo  pentito ,  folo  per  onore  fuo  ,  cento  ducati 
„  giuoco.  Fatta  la  figura  ,  fu  dato  a  Paolo  il  vanto  ,  come  raro  ,  ed 
,j  eccellente  ,  eh'  egli  era  ;  e  Mino  fu  fcorto  per  quella  perfona  nell' 
„  arte  ,  che  più  con  le  parole  ,  che  con  1'  opere  valeva.  Sono  di  ma- 
„  no  di  Mino  a  monte  Caillno  ,  luogo  de'  monaci  neri  nel  regno  di 
„  Napoli  ,  una  fepoltura  ,  ed  in  Napoli  alcune  cofe  di  marmo.  In 
4,  Roma  il  fan  Pietro  ,    e   fan  Paolo  ,   che   fono  a  pie'  delle  fcale   di 
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PAOLO  RO-  „  fan  Pietro,  ed  in  fan  Piero  la  fepoltura  di  papa  Paolo  II  (i),  e  la 
iiANO ,  ed  „  figura  j  che  fece  Paolo  a  concorrenza  di  Mino  ,  fu  il  fan  Paolo , 
altri  „  che  all'entrata  del  ponte  fant' Angelo  fu  un  bafamento    di    marmo 

fi  vede  ;  il  quale  molto  tempo  flette  innanzi  alla  cappella  di  Sifto  IV 
„  non  conofciuto.  Avvenne  poi ,  che  Clemente  VII  pontefice  un  gior- 
„  no  diede  d'occhio  a  quella  figura,  e  per  edere  egli  di  tah  efercizj 
j,  intendente  ,  e  giudiciofo ,  gli  piacque  molto.  Per  il  che  egli  deli- 
.,  berò  di  far  fare  un  fan  Pietro  della  grandezza  medefima  ;  ed  infie- 
„  me  alla  entrata  di  ponte  fant'  Angelo  ,  dove  erano  dedicate  a  quefti 
„  apposoli  due  cappellette  di  marmo  ,  levar  quelle  ,  che  impedivano 
„  la  vifta  al  cartello,  e  mettervi  quelle  due  ftatue  (i) . 

„  Si  legge  neir  opera  d'Antonio  Filareto  ,  che  Paolo  fu  non  pure  fcul- 
„  tore  ,  ma  valente  orefice  ,  e  che  lavorò  in  parte  i  dodici  apoftoh  d'ar- 
3,  gento,  che  innanzi  al  facco  di  Roma  Ci  tenevano  fopra  1' aitar  della 
5,  cappella  papale.  Ne  i  quali  lavorò  ancora  Niccolò  della  Guardia ,  e 
„  Pietro  Paolo  da  Todi ,  che  furono  difcepoli  di  Paolo  ,  e  poi  ragio' 
„  nevoli  maertri  nella  fcultura ,  come  fi  vede  nelle  fepolture  di  papa 
j.  Pio  II,  e  III,  nelle  quaU  fono  i  detti  duoi  pontefici  ritratti  di  na- 
„  turale.  E  di  mano  de  i  medehmi  lì  veggiono  in  medaglia  tre  im- 
5,  peradori ,  ed  altri  perfonaggi  grandi.  E  il  detto  Paolo  fece  una  fta- 
„  tua  d'  un  uomo  armato  a  cavallo  ,  che  oggi  è  per  terra  in  fan  Pie- 
„  ro ,  vicino  alla  cappella  di  fant' Andrea  (a).  Fu  creato  di  Paolo 
„  Giancriftoforo  Romano  ,  che  fu  valente  fcultore  ,  e  fono  alcune  opere 
„  di  fua  mano  in  fanta  Maria  Traftevere    [t] ,  ed  altrove. 

„  Chimenti  Camicia ,  del  quale  non  fi  fa  altro  ,  quanto  all'  origl- 
„  ne  fua  ,  fé  non  che  fu  Fiorentino  ,  rtando  al  fervigio  del  re  d'  Un- 
j,  gheria  ,  gli  fece  palazzi ,  giardini ,  fontane  ,  tempj ,  fortezze  ,  ed  al- 
„  tre  molte  muraghe  d' importanza  ,  con  ornamenti ,    iutaglj ,    palchi 


(i)  Il  Vafari  medefimo  nella  vita  dell'  altro  fcultore  Mino  da  Fiefole  dice  ,  che 
la  fepoltura  di  pipa  Paolo  II  Veneziano  fu  fatta  da  Mino  da  Fiefole  ,  aven- 
dovi  bensì  quello  Mino  del  Regno  fatte  alcune  figurette  nel  bafamento. 
Dubiti  poi,  ft:  il  nome  di  coftui  folfe  Mino,  ovvero  Dino  ,  fecondo  1'  af- 
ferzione  di  alcuni.  Si  noti  ,  che  la  fepoltura  fuJdetta  ora  è  nelle  grotte 
Vaticane. 

(2)  Il  Vafari  nella  vita  di  Lorenzetto  fcultore  Fiorentino  replica  ,  che  Clemente  VII 
fece  fare  allo  ftefTo  Lorenzetto  il  fan  Pietro  qui  accennato  firn  ile  al  fan  Paolo 
di  Paolo  Romano  ;  ma  che  ,  febbene  Lorenzttto  colla  fua  ftatua  fi  portò 
aflai  bene  ,  non  pafsò  però  quella   di    Paolo  Romano. 

(a)  „  Di  quefta  ftatua   non  fé  ne  fa  niente. 

(i)  „  Non  fi  fa  quali  poflano  efTer  F  opere  di  Paolo  (volle  qui  il  dottiffimo  anno- 
,,  tatore  dir  fenza  dubbio  Glancrijloforo  )  in  fanta  Maria  Traflevere  ;  non 
,,  elTendo  in  quella  bafilica  opere  di  fcultura  ,  falvo  qualche  bufto  ,  o  fi- 
„  gure  giacenti  fulle  fepolture.  Vi  è  un'  Afl'unta  di  baiTorilievo ,  ina  è  di 
,,  maniera  più   antica. 
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lavorati,  ed  altre  fimili  cole,  che  furono  con  molta   diligenza  con-  paolo  ro- 
,  dotti  da  Baccio  Cellini.    Dopò  le  quali  opere  Cliimenti,  come  amo-  mano,  ed 
,,  revole  della  patria ,  fé  ne  tornò  a  Firenze ,  ed  a  Baccio ,  che  là   fi  altri 
,,  rimafe,  mandò,    perchè  le  deffe  al  re,    alcune  pitture  di  mano   di 
„  Berto  linajuolo ,    le   quali   furono  in  Ungheria  tenute  belliflìme  ,  e 
da  quel  re  molto  lodate.    11  qual  Berto  ,  non  tacerò  anco  quello  di 
lui  ,  dopo  aver  molti  quadri  con  bella  maniera  lavorati  ,    che    fono 
nelle  caie  di  molti  cittadini  ,    fi   morì  appunto  in  fui  fiorire ,  tron- 
cando la   buona  fperanza ,  che  fi  aveva  di  lui.  Ma  tornando  a  Chi- 
nienti  ,  egli  ftato  non  molto  tempo  in  Firenze ,  fé  ne  tornò  in  Un- 
gheria ,  dove  continuando  nel  fervizio  del  re,  prefe  ,  andando    fu 
per  il  Danubio  a  dar  difegni  di  mulina  ,  per  la  ftracchezza    un'  in- 
ìerinità  ,  che  in  pochi  giorni  lo   conduffe  all'altra  vita.    L'opere  di 
quelli   maeftri  furono  nel   1470  in  circa. 

„  Vifle  ne'  mededmi  tempi  ,  ed  abitò  in  Roma  al  tempo  di  papa 
Siilo  IV  Baccio  PinteUi  Fiorentino  ,  il  qual  per  la  buona  pratica  , 
che  ebbe  nelle  cofe  d'  architettura  ,  meritò ,  che  il  detto  papa  in 
ogni  fua  imprefa  di  fabbriche  le  ne  ferviffe.  Fu  fatta  dunque  col 
difegno  di  collui  la  chiefa,  e  convento  di  fanta  Maria  del  Popolo, 
ed  in  quella  alcune  cappelle  con  molti  ornamenti ,  e  particolarmente 
quella  di  Domenico  della  Rovere  cardinale  di  fan  Clemente  ,  e  ni- 
pote di  quel  papa  (i).  Il  medefimo  fece  fare  col  dilegno  di  Bac- 
cio un  palazzo  in  borgo  vecchio  ,  che  fu  allora  tenuto  molto  bel- 
lo ,  e  ben  confiderato  edificio.  Fece  il  medefimo  fotto  le  danze  di 
Niccola  la  libreria  maggiore  ,  ed  in  palazzo  la  cappella  ,  detta  di 
Siilo  ,  la  quale  è  ornata  di  belle  pitture.  Rifece  fimilmente  la  fab- 
brica del  nuovo  fpedale  di  fanto  Spirito  in  Salila,  la  quale  era  l'an- 
no 1471  arfa  quafi  tutta  da'tondamenti ,  aggiugnendovi  una  lun- 
ghiffima  loggia ,  e  tutte  quelle  utili  comodità ,  che  fi  poflbno  defi- 
derare.  E  dentro  nella  lunghezza  dello  fpedale  fece  dipignere  fio- 
rie  della  vita  (a)  di  papa  Siilo  dalla  nafcita  infino  alla  fine  di  quella 
fabbrica ,  anzi  infine  al  fine  della  fua  vita.  Fece  anco  il  ponte , 
che  dal  nome  di  quel  pontefice  e  detto  ponte  Siilo  ,  che  fu  tenuto 
opera  eccellente  ,  per  averlo  fatto  Baccio  si  gagliardo  di  fpaile  ,  e 
cosi  ben  carico  di  pefo  ,  eh'  egli  e  fortiffimo ,  e  beniffimo  fondato. 
Parimente  l'anno  del  giubbileo    del    1475    fece   molte-  nuove   chie- 


(1)  Quello  prelato  era  della  nobililTima  famiglia  Torinefe  della  Rovere  ,  fratello 
del  cardinal  Criftofano  ,  e  figlio  di  Giovanni  fignor  di  Vinuovo  ,  e  di  Anna 
del  Pozzo.  E'  fallo  ,  eh'  egli  fjfle  nipote  di  Sifto  IV  ,  che  fappiamo  elTere 
iajfamente  nato  in  una  villa  dd  territorio  di  Savona  ;  conftando  fole  ,  ch'effo 
pontefice   ebbe  per  gloria  1'  accoftarfi  alla  detta  chiariflìma  famiglia. 

(a)  „  Quefle  pitture  ibno  per  anco  in  effere ,  e  confervate  fufficientemente ,  e  il 
„  colorito  di  efTe  è  tanto  bello,  che  pajono  fatte  a  olio. 


no  de'  PCOrESSORI    DEt    DISEGNO 

PAOLO  RO-  „  fette  per  R.oma  ,  che  (i  conolcono  all'  arme  di  papa  Sifto  ,  ed  in 
MANO,  ed  3,  particolare  Tanto  apoftolo  (a),  fan  Pietro  in  vincula  ,  e  fan  Slflo  (i). 
altri  „  Ed  al  cardinal  Guglielmo ,  vefcovo  d' Oftìa ,    fece    il    modello  della 

^T"  jj  fua  chiefa  ,  e  della  facciata  ,  e  delle  fcale  ,  in  quel  modo ,  che  oggi 

„  il  veggono.  Affermano  molti ,  che  il  difegno  della  chiefa  di  fan  Pie- 
„  tro  in  Montorio  in  Roma  fu  di  mano  di  Baccio ,  ma  io  non  poflb 
dire  con  verità  d' avere  trovato ,  che  così  iìa.  La  qual  chiefa  fu 
fabbricata  a  fpefe  del  re  di  Portogallo ,  quafi  nel  medelìmo  tempo  , 
che  la  nazione  Spagnuola  fece  far  in  Roma  la  cliiefa  di  fan  Jacopo. 
Fu  la  virtù  di  Baccio  tanto  da  quel  pontefice  ftimata  ,  che  non 
avrebbe  fatta  cofa  alcuna  di  muraglia  fenza  il  parere  di  lui.  Onde 
l'anno  1480,  intendendo,  che  minacciava  rovina  la  chiefa,  e  con- 
vento di  fan  Francefco  d' Afcelì ,  vi  mandi  Baccio,  il  quale,  fa- 
„  ceudo  di  verfo  il  piano  un  puntone  gagliardillimo  ,  afTicurò  del  tutto 
quella  maravigliofa  fabbrica  ;  ed  in  uno  fprone  fece  porre  la  ftatua 
di  quel  pontefice,  il  quale  non  molti  anni  innanzi  aveva  fatto  in 
quel  convento  medefimo  molti  appartamenti  di  camere ,  e  fale ,  che 
lì  riconofcono  ,  oltre  all'  effer  magnifiche  ,  all'  arme  ,  che  vi  fi  vede 
del  detto  papa.  E  nel  cortile  n'  è  una  molto  maggiore ,  che  1'  al- 
tre ,  con  alcuni  verfi  latini  in  lode  d' edo  papa  Siilo  IV",  il  qual 
dimoilrò  a  molti  fegai ,  aver  quel  fanto  luogo  in  molta  venerazione. 


3> 


33 


» 


(a)  „  La  chiefa  de'  fanti  Apoftoli  fu  demolita  ,  eccetto  il  portico  ,  e  ritabbrica.ta    di 

,,  nuovo  alTai  più  nugnifica. 
(i)  Tutte   quefte    chiefe  ,    eh'  erano  fabbricate    col  modello  ,  e   coli'  architettura   di 

Baccio  Pintelli,  alle  quali  il    Titi  aggiugne    fant'  Agoftino  ,    e   tanti    Maria 

della  pace, 'fono  fiate  poi  riftorate,   e  rinnovate   in  varj  tempi  con  diverfi 

difegni. 


LIBB.Oq.UAB.TO  UT 

DOMENICO  MORONE 

PITTOR     VERONESE 


Alle  opere  di  Stefano  da  Zevio  Veronele  ,  di  Jacopo  Bellini  ,  giunta 
e  di  Vittore  Pifano  ,  detto  Pifanello  ,  e  dagli  ammaeftramenti  di  g.  r. 
di  coloro  ,  che  furono  difcepoli  di  detti  maeltri ,  imparò  1'  arte  ' 
della  pittura  Domenico  Morene  ,  il  qual  nacque  in  Verona  circa  l'an- 
no 1450.  E  per  tacere  i  quadri,  ch'egli  fece  ne' monafter']  ,  e  nelle 
cafe  de'  privati  ,  faremo  memoria  della  facciata  d'  una  cafa  della  co- 
munità di  Verona  fopra  la  piazza  de' fignorl ,  da  lui  dipinta  a  chia- 
rofcuro  di  terretta  verde  con  molte  fregiature  ,  e  iftorie  antiche,  arric- 
chite di  figure  ,  ed  abiti  de'  tempi  addietro  ,  molto  bene  accomodati. 
La  migliore  opera  però  ,  che  abbia  fatta  coftui  ,  fu  in  fan  Bernardino 
nel  muro  fopra  la  cappella  del  monte  della  pietà  ,  in  cui  fece  Crifto 
condotto  al  Calvario  con  moltitudine  di  gente,  e  di  cavalli.  Volendo 
poi  meffcr  Niccolò  de'  Medici  ,  cavaliere  in  que'  tempi  creduto  il  più 
ricco  di  Verona,  far  dipingere  grandiofamente  una  cappella  vicina 
alia  fovra  menzionata  ,  eh'  egli  aveva  eletta  per  fua  fepoltura ,  fi  fervi 
dell'opera  del  noftro  Morone.  Poftod  quefti  adunque  al  lavoro  prefe 
per  foggetto  della  fua  pittura  i  miracoli  di  fant'  Antonio  di  Padova  , 
a  cui  e  dedicata  la  cappella ,  e  vi  ritraffe  meffer  Niccolò  fteflb  nella 
figura  di  un  vecchio  rafo  ,  col  capo  bianco,  e  fenza  berretta,  eoa 
vefte  lunga  d'  oro  ,  liccome  coftumavano  di  portare  i  cavalieri  in  que' 
tempi  ;  opera  fatta  a  frefco  ,  affai  bene  difegnata  ,  e  condotta.  Nella 
volta  poi  di  fuori  tutta  nieffa  d' oro  dipinfe  in  certi  tondi  i  quattro 
evangelifti  ,  e  ne'  pilaRri  dentro ,  e  fuori  fece  varie  figure  di  fanti  ,  e 
fante  molto  belle,  e  per  difegno,  grazia,  e  colorito  molto  lodate. 
Morì  Domenico  affai  vecchio  ,  e  fu  fepolto  in  fan  Bernardino  ,  do- 
ve fono  le  dette  opere  di  fua  mano ,  lafciando  erede  delle  facoltà  fue^ 
e  della  fua  virtù  il  proprio  figliuolo  francefco. 
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FRANCESCO  DA  I  LIBRI 
IL    VECCHIO 

PITTORE  ,  E  MINIATORE  VERONESE 


Fortunate  certamente  fono  quelle  famiglie  ,  nelle  quali  alcuno  in- 
comincia darli  a  qualche  virtuofa  applicazione.  Rade  volte  ad- 
,  diviene ,  che  quefta  tofto  in  effe    fi    eftingua ,    ma  fpeffe    fiate 

'  bensì  prende  maggior  vigore  ne'  difcendenti ,  e  crefce  in  perfezione 
con  lode  ,  ed  onore  di  chi  fu  il  primo  a  gettarne  i  femi.  La  qual 
cofa  ,  ficcome  abbiamo  già  veduto ,  e  vedremo  tuttavia  nel  progreffo 
della  ftoria  in  altri  veritìcarfi ,  avvenne  ancora  in  Francefco  da  i  Li- 
bri il  vecchio ,  che  primo  fu  di  fua  ftirpe  ad  applicare  all'  arte  del 
difegno ,  ed  ebbe  poi  la  confolazione  ,  prima  di  morire  ,  di  vedere  il 
fuo  figlio  Girolamo  molto  maggiore  in  virtù  ,  eh'  egli  fteffo  flato  noa 
era.  E  quantunque  non  fi  fappia,  in  quale  anno  precifamente  nafceffe 
Francefco  ,  troviamo  però ,  che  fiorì  circa  quelli  tempi ,  e  che  fu  chia- 
mato da  i  Libri  per  la  cura  continua  ,  che  pofe  in  miniarli ,  effendo 
egli  vivuto,  quando  non  era  ancora  fiata  trovata  la  (lampa,  e  quando 
poi  cominciò  a  effere  meffa  in  ufo.  Venivangli  da  tutte  parti  libri  d» 
miniare  ;  poiché  tale  era  1'  ufo  d'  allora ,  che  chi  faceva  la  fpefa  no- 
tabile di  farli  trafcrivere,  volevali  anche  poi  ornati  più,  che  fi  poteva 
di  miniature.  Molti  libri  di  fimile  qualità  miniati  ad  ufo  di  coro  fono 
in  Verona  in  fan  Giorgio,  in  fanta  Maria  in  organo,  e  in  fan  Naz- 
zaro  ,  che  tutti  fono  belli;  ma  belliffimo  fopra  tutti  e  quello,  che  for- 
ma due  quadretti ,  che  ferranfi  infieme  a  foggia  di  libro  ,  nel  quale 
da  un  Iato  è  fan  Girolamo  d'  opera  minutiffima  ,  e  con  fomma  dili- 
genza lavorata,  e  dall'  altro  un  fan  Giovanni  finto  nell'  ifola  di  l-atmos 
in  atto  di  fcrivere  1'  apocaliffi.  Pafsò  quello  preziofo  lavoro  dalla  cafa 
de'  conti  Giudi  in  fan  Leonardo  de'  canonici  regolari  della  flefla  città 
per  mezzo  di  un  religiofo  di  detta  famiglia.  Finalmente  avendo  Fran- 
cefco fatte  altre  infinite  opere,  fi  morì  contento,  e  fehce  ;  perchè, 
oltre  la  quiete  d'  animo  ,  che  gh  dava  la  bontà  de'  fuoi  coftumi ,  fcor- 
geva  nel  figliuolo  Girolamo  un  degniflimo  fucceffore  nella  fua  virtuofa 
profeflìone. 


AGNOLO 


LIBRO       Q^UAB-TO  IIJ 

AGNOLO  ANIELLO  FIORE 

SCULTORE,  ED  ARCHITETTO  NAPOLITANO 


DI  quanto  io  fono  per  dire  nelle  memorie  di  Agnolo  AnieHo  giunta 
Fiore,  e  di  altri  antichi  profeffori  Napolitani,  prendo _  per  pj  ^  p^ 
mallevadore  il  Dominici ,  non  avendo  io  potuto  in  altri  au-  . 
tori  rinvenire  di  effi  notizia.  E  quantunque ,  a  dir  vero  ,  io  fcorga 
in  quello  fcrittore  una  contufa  teflltura  di  vite ,  in  alcune  delle  quali, 
dopo  avere  lodato  fommamente  un  artefice ,  laicia  poi  fentire  nel  fine, 
eh'  egli  non  fu  più  che  mediocre  ,  ho  giudicato  tuttavia  miglior  par- 
tito il  feguitarlo ,  piuttoftochè  alle  volte  privare ,  paffaudone  alcuno 
fotto  filenzio  ,  e  l' artefice  ,  e  la  nobiliiriina  patria  fua  della  dovuta  ono- 
revole ricordanza.  Nacque  adunque  Agnolo  Aniello  Fiore  da  Colan- 
tonio  (i)  bravo  pittore  del  fuo  tempo  ;  e  benché  dal  padre  fpronato, 
come  pure  dai  cognato  Zingaro  (2.)  pittore,  ad  attendere  alla  pittura, 
volle  egli  piuttofto  intraprendere  la  fcultura ,  a  cui  diede  opera  fotto 
la  direzione  di  Andrea  Ciccione  (j) .  RafFreJdandofi  però  ben  prelto 
in  lui  il  defiderio  di  lavorare  ,  avanzò  lentamente  negli  lìud] ,  finché 
vifife  il  maeftro  ;  ma  eflendogli  alla  morte  di  quello  toccato  di  termi- 
nare alcune  opere  da  lui  lafciate  imperfette  ,  nuovamente  fentifli  rif- 
vegliare  1'  amor  dell'  arre  ;  e  proccurando  tofto  di  riparare  al  tempo 
perduto ,  tanto  affaticolTi ,  che ,  febbene  non  uguagliò  i  migliori  fcul- 
tori  di  fuo  tempo  ,  pur  gli  riufcì  di  ftaccarfi  dalla  claffe  de'  dozzinali; 
avendo  inoltre  avuta  la  gloria  di  effere  maeftro  dei  bravo  Giovanni 
da  Nola.  Fece  Agnolo  alcuni  fepolcri  nella  cattedrale  di  Napoli  ,  ed 
altro  più  di  effi  foatuofo  in  fan  Domenico  maggiore  alla  cappella  di 
fan  Tommafo  d'  Aquino  per  uno  della  famiglia  Caraffa  ,  rapprefentato 
in  una  ftatua  di  guerriero  tutto  armato  ,  che  ha  fotto  quefto  elogio  : 
Jìuic.  vinus  gloriam ,  gloria  immortalitatem  comparavit  1470.  Altro 
maufoleo  fcolpì  pure  nella  ftefTa  chiefa  per  Mariano  Alano  conte  di 
Bucchianico  con  la  fua  ftatua  condotta  con  arte ,  e  diligenza.  Fece 
altresì  alcune  opere  in  marmo  per  altari ,  che  molto  furono  fempre  in 
ufo  nella  bella  città  di  Napoli.  Avvenne  poi  ,  che  effendo  morto  in 
quefti  tempi,  cioè  nell'anno   i47(>,    il  ragguardevole    cavaliere  Carlo 


(i)  Vedi  la  Tua  vita  al  tom.  I  pag.   396. 

(2)  Vedi  fiu  vita  al  detto  tomo  pas^.  397. 

(3)  Vedi  anche  la  vita  di  lui  in  elio  tomo  pag.  392 
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Pignatclli ,  ed  avendo  ordinato ,  che  k  fue  offa  fi  riponeffero  tiella 
chieluola  propria  di  quella  nobile  famiglia  ,  eretta  a  leggio  di  Nido , 
detta  volgarmente  fanta  Maria  de'  Pignatelli ,  ne  fu  dagli  eredi  data  la 
cura  al  noftro  Agnolo  Fiore.  Per  la  qual  cofa  fece  egli  un  grandiofo 
modello  di  fepolcro  ,  clie  molto  piacque  a  chi  doveva  fare  la  fpefa  ; 
onde  gli  fu  torto  ordinato  di  efeguirlo  in  marmo.  Ma  non  ebbe  il  no- 
ftro  artehce  la  confolazione  di  poterlo  condurre  a  fine  ;  perchè  for- 
prefo  da  grave  malattia ,  trovandoli  già  in  età  avanzata  ,  dovette  pa- 
gare il  tributo  alla  natura ,  Jafciando  al  dolente  difcepolo  Giovanni  da 
Nola  la  cura  di  terminare  V  imperfetto  lavoro.  Fece  ancora  Agnolo 
Aniello  Fiore ,  mentre  viffe ,  varie  cofe  di  architettura  per  chiefe ,  e 
palazzi  ;  del  che  non  occorre  far  menzione  ,  per  effcre  tutte  le  fab- 
briche di  fuo  difegno  ftate  in  appreffo  rimodernate. 


SIMONE    PAPA 

IL    VECCHIO 

PITTORE    NAPOLITANO 


GIUNTA    "jV'T" Acque  Simone  circa  l'anno   1430,  e  fu  porto  alla  fcuola  dello 
DI  G.  p.       ^y     Zingaro ,  nella  quale  non  fi  rimafe    mai    di    faticare  ,    finché 

— -^  ^     non  ottenne  il  nome  di  ragionevole  pittore.    Ebbe  fubito  varj 

lavori  per  alcune  chiefe  di  Napoli,  che  mediocremente  conduffe ,  e 
che  ora  tutti  fono  per  la  loro  antichità  guarti ,  o  periti.  Sahto  poi  in 
qualche  maggiore  credito  a  forza  della  diligenza,  ch'egli  metteva  nel 
colorire  ,  gli  fu  allogata  una  tavola  per  fanta  Maria  la  nuova ,  e  figu- 
rò nel  mezzo  di  efia  fan  Michele  attorniato  da  fpaventofi  demonj , 
che  con  la  lancia  conficca  l' infernal  dragone.  Dal  lato  deftro  dipinfe 
fan  Girolamo  in  atto  di  raccomandare  all'  arcangelo  uno  di  cafa  Tur- 
bolo  ,  che  fece  fare  la  tavola ,  e  che  inginocchioni  lo  adora ,  e  dal 
lato  fmirtro  fan  G;acomo  della  Marca,  allora  dichiarato  beato  ,  che  gli 
prefenta  la  moghe  di  detto  Turbolo  anch'  ella  inginocchioni;  nelle 
quali  tefte  efprelle  Simone  al  vivo  i  loro  ritratti  con  bella  morbi- 
dezza di  colorito.  Fece  ivi  altresì  per  un'  altra  cappella  una  gran  ta- 
vola ,  in  cui  effigiò  la  Vergine  affunta  in  ciclo  con  i  dodici  appurtuli 
intorno  al  fepokru  di  lei  ;  opera  ragionevolmente  comporta  ,  e  colo- 
rita.   Le  quali  due  i'ovradcfcritte    tavole    vedonh    prefenteinente    nella 
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ftanza  del  capìtolo  di  quel  convento.  VifTe  òimone  onoratamente,   e     Simone- 

fu  tenuto  da  tutti  uomo  dabbene,  e  coftumato  ;  e  venne   a  mancare       papa 

circa  l'anno   1488.    Dilcefero  poi   da  lui    altri  pittori  di  fmiil  nome, 
e  cafato. 


SILVESTRO    DE'  BUO^I 

PITTORE    NAPOLITANO 


I U  Silveftro  figliuolo  di  padre  pittore  per  nome  Buono  de'  Buo-     giunta 
ni  j  che  nella  fcuola  di  dozzinale  niaellro  prima  ebbe  i  priuci-     di  g.  p. 
pi ,  e  paffato  indi  a  quella  di  Colantonio  del  Fiore  ,  non  oftante  — — ^"""■^ 
che  alcun  poco  lì  migliorafle  ,  non  potè  però  mai  innalzare  di  là  dalla 
clafle  de' comuni  pittori  di  que' tempi.    Il    figlio    Silveftro    all' oppofto  , 
di  cui  qui  intraprendiamo  a  Scrivere  ,  fortita  avendo  dalla  natura  molto 
maggiore  difpofizione,  e  uno  fpirito  fuperiore  non  folo  al  padre,  ma 
a  qualunque  altro  ,    che    in    Napoli  allora  a  que/l'  arre    attendeffe  ,    Ci 
pofe  alla  fcuola  dello  Zingaro  ,  in  cui  fece  grandillìmi  progrelfi  ,    me- 
diante i  quali ,  pafiTato  poi  a  quella  de'  Donzelli ,  pervenne  a  renderli 
un  perfetto  pittore  di  fuo  tempo.    E  per  cominciare  dalle  prime  opere 
fue  ,  che  anche  a'  nodri  tempi  fi  vedono  efpolle    nelle  chiefe    di    Na- 
poli ,  io  dirò ,  eh'  egli  dipinfe  un  quadro    nella  chiefa    di   Tanta  Redi- 
tuta ,  con  la  Vergine  fedente  col  bambino,  e  da' lati  fanta  Reilituta, 
e  fan  Michele  col  demonio  fotto  i  piedi  ;    nella    predella   poi  fece  in 
pìccole  figure  azioni ,  e  miracoli  della  detta  fanta  ;     condotto    il  tutto 
con  una  grazia  ,  che  fa   comparire  1'  opera ,  come  foffe  di  più  moder- 
no pittore.    In  altra  cappella  della  ftella  chiefa  fi  vede  in  buono  ftato 
di  fua  mano   una  bella   tavoletta ,  in  cui  fta  efprefla  altra  Vergine  fe- 
dente in  mezzo  ,  e  dai  lati  fan  Giovanni  Balilla  ,    ed    un  altro  fanto. 
Per  li  Domenicani  di  fan  Pietro  martire  lavorò  un  tranfito  della  beata 
Vergine  con  gli  appoftoli  intorno  in  figure  di  grandezza  naturale  fatte 
con    morbidezza,  e  vivacità  ;  ed  è  quella  tavola  collocata  nella  prima 
cappella  a  deftra  entrando  in  chiefa.  Altra  tavola  fimili,  ma  più  efpref- 
fiva ,    fopra    lo    fteflo  l'oggetto    fi  rimira   fatta  dal  ujedefimo  pennello 
air  aitar  maggiore  in  fanta  Maria  de'  Pignatelli.    In    fan    Lorenzo  de' 
frati  conventuali   fta  fituata  in  uno  degh  altari  dietro  il  coro  una   ta- 
vola bellilTima  ,  in  cui  il  noftro  Silvellro  dipinfe  la  beata  Vergine  eoa 
volto,  ed  idea  di  paradifo ,  coronata  da  due  bsllilfimi,  e  graziofi  au- 
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SILVESTRO    gioletti.    In  monte  Olivete  fi  rimira  una  gran  tavola  nella  prima  cap; 

de'  BUONI  pella  a  mano  finiftra ,  rapprefentante  l' afcenfione  del  Signore  al  cielo 
:  con  gli  appoftoli  fpettatori ,  e  molto  popolo  intorno.  Ed  avvegnaché 
dicali ,  che  quella  tavola  fu  opera  di  Buono  il  padre ,  lafciata  imper- 
fetta alla  fua  morte,  e  terminata  perciò  dal  figliuolo,  è  tuttavia  ta- 
vola di  pregio ,  avuto  riguardo  al  copiofo  componimento  di  figure  bea 
trovate,  e  difpofte  ne' loro  fiti.  Nella  chiefa  di  fan  Niccolò  alla  doga- 
na di  mano  di  Sllveftro  vedefi  un  quadro  di  fan  Francefco  d'Affifi, 
che  riceve  le  filmate.  Ne  lafcierò  di  avvertire ,  che  quefto  quadro  fu 
poi  ritoccato  da  Giovanni  Filippo  Crifcuolo,  perchè  guafto  da  un  in- 
cendio appiccatofi  nelle  frafche  de'  fiori  dell'  altare.  Pratico  fu  ancora 
il  noftro  pittore  nel  dipingere  a  frefco  ,  e  trovanfi  notate  nel  Domi- 
nici alcune  pitture  di  tal  forta  da  lui  fatte  in  qualche  chiefa  ,  ma  ora 
perite  per  rimodernazioni ,  unitamente  a  molti  altri  quadri  ,  che  fi  ve- 
devano in  più  chiefe  ,  e  cafe  di  quella  città.  Paflando  pertanto 
fotto  filenzio  tutte  quelle  opere,  che  il  tempo  divoratore  diftruffe, 
continuerò  a  defcrivere  quelle  ,  che  in  oggi  ancora  fono  in  effere. 
Nella  chiefa  di  fan  Giovanni  a  mare  avendo  dipinta  Buono  il  padre 
la  tavola  con  fanta  Lucia,  fu  dal  figliuolo  Silveftro  aggiunta  nella 
parte  fuperiore  con  bella ,  e  vaga  tinta  la  beata  Vergine  col  Bambi- 
no in  un  tondo  indorato  ,  e  nel  piano  vi  effigiò  con  dolce  colorito 
tre  fanti  Giovanni,  cioè  il  Batifta  ,  1' Evangelilta  ,  e  il  Boccadoro  ,  fino 
al  tempo  prefente  beniflUmo  confervati.  Dipinta  da  lui  bravamente 
tuttavia  confervafi  ivi  nella  fagreftia  la  tavola  della  Vergine  col  Bam- 
bino. Altra  tavola  rapprefentante  la  beata  Vergine  del  foccorfo  con 
due  fanti  da' lati,  e  angeli  fopra ,  che  la  coronano,  fece  il  noftro 
pittore  per  un  altare  di  fanta  Maria  la  nuova  ;  la  quale  tavola  nel 
rifabbricarfi  la  chiefa  fu  unitamente  ad  altre  collocata  nella  ftanza  del 
capitolo ,  dove  al  prefente  fi  vede.  Fu  Silveftro  uomo  d*  innocenti 
coftumi ,  timorato  di  Dio  ,  e  caritatevole  verfo  il  proffimo  ;  e  fi  crede  , 
eh'  egli  lafciaffe  ogni  fua  facoltà  alla  cafa  della  fantiflima  Nunziata  , 
e  che  il  fuo  corpo  aveffe  in  detta  chiefa  la  fepoltura  circa  1'  an- 
no  1480. 
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GUIGLIELMO  MONACO 

SCULTORE    NAPOLITANO 


UNa  fola  opera  bensì ,  ma  grandiofa  efifte ,    e  da  fé   ftefla   ba-     giunta 
ftevole  a  far  fede  della  virtù    di    Guiglielmo    Monaco    nella     di  g.  p» 
fcultura  ,  e  particolarmente  nel  gettar  di   bronzo.     Eflfa   è  la  - 

porta  interiore  del  caftel  nuovo  di  Napoli ,  in  due  parti  ;  in  ciafcuna  del- 
le quali  vi  fono  tre  ftorie  rapprefentanti  le  vittorie  nelle  guerre  civili 
di  Ferdinando  primo  re  di  Napoli ,  famofo  per  aver  egli  mancato  di 
fede  ogni  volta  ,  che  gliene  venne  capriccio  ,  e  per  l'orrido  fcempio, 
che  dopo  fimulati  accordi  fece  di  tanti  Napolitani  baroni.  Volendo 
pertanto  il  re ,  che  la  memoria  delle  fue  imprefe  co'  bronzi  fi  perpe- 
tuafle,  ne  diede  l'ordine  a  Guiglielmo  Monaco  il  più  bravo  fcultore, 
e  gettatore  di  metalli,  che  fofiTe  allora  in  Napoli.  Quelli  fece  i  mo- 
delli delle  ftorie,  che  dovevano  efprimerfi  ne'fei  partimenti  della  por- 
ta, indi  fecene  il  getto  in  bronzo  felicemente.  Nella  prima  di  effe 
rapprefentò ,  quando  il  re  Ferdinando  va  ad  abboccarfi  con  Marino 
Marzano  duca  di  Seffa ,  fuo  giurato  nemico,  che  al  colloquio  fi  con- 
duffe  con  due  compagni  per  affalFinarlo  ;  leggendofi  al  di  fotto  i  fe- 
guenti  verfi  : 

Principe  cum  Jacopo  ,  cum  Deiphcebo  dolofo 
Ut   regem  perimant ,  colloquium  fimulant. 

E  a  canto  a  quefta  ritraffe  il  re ,  che  con  la  fpada  fi  difende  da'  tre 
congiurati ,  dando  il  tempo  a'  fuoi  di  accorrere ,  e  di  refpignere  i  tra- 
ditori i  e  fotto  fi  leggono  quefti  altri  verfi  : 

Hos  rex,  arcipotens  y  animo  fior  Heclore  darò, 
Senjìt  ut  injìdias ,  enfe  micante  fu§at. 

Nella  ftoria  fotto  la  prima  già  defcritta  fi  ravvifa  il  medefinio  re  ac- 
campato fotto  Troja  ;  e  i  verfi  fono  quefti  : 

Troja  dedit  nojìro  requiem  ,  finemque  labori  y 
In  qua  hojiem  fudi  fortiter  ,  &  pepali. 

E  a  cajQto  a  quefta  1'  affedio ,  e  la  refa  di  ella  città  ;  e  i  verfi  dicoao: 
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Hojlem  Trojanis  Fernandus  vicit  in  arvis  , 
;  Sicut  Pompejum  Cafar  in  (Echalijs. 

Nella  ultima  ftoria ,  eh'  è  la  più  baffa  ,  vi  fono  efpreffi  gli  altri  fatti 
d'  arme  accaduti  tra  il  re ,  ed  i  fuoi  ribellati  baroni ,  e  vengono  fpie- 
gati  co'  feguenti  verfi  : 

Hinc  Trojam  verfus ,  magno  concujfa  timore 
Callra  movent  hojles ,  ne  fubito  pereant. 

Ebbe  a  fofFrire  la  prefente  (loria  in  tempo  di  guerra  tra  i  Francefi ,  e 
gli  Spagnuoli  un  fiero  colpo  di  cannonata  ,  la  quale  però  folo  cagio- 
novvi  una  crepatura ,  non  avendo  potuto  la  palla  paffare  il  bronzo. 
A  canto  a  quefta  ultima  vi  è  la  città  di  Acquadia  efpugnata ,  in  cui 
entra  il  re  col  vittoriofo  efercito  ;  e  ne'  verfi  ora  mal  concj  dal  tem- 
po ,  fi  leggeva  : 

Aquadiam  forum  cepit  rex  fortior  urbem  , 
Andegavos  pellens  viribus  eximiis. 

Scolpì  Guiglielmo  in  quefta  porta  il  fuo  nome;  e  quantunque  V  ope- 
ra non  fia  di  purgato  difegno  ,  merita  però  la  fua  lode  per  la  diffi- 
coltà dell'  intraprefa ,  e  per  la  felicità  dell'  efecuzioue.  Né  altro  fap- 
piamo  di  quefto  artefice. 
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DISSERTAZIONE  SETTIMA 

DI    GIUSEPPE    PIACENZA 

Sopra  l'  errar  popolare ,  che  fan  Luca  foffe  pittore, 

ALIoichè  ne'  miei  viaggi  per  l' Atalia  mi  fi  prefentarono  in  pa- 
recchie città  agli  occh)  alcune  o  dipinte  ,  o  (colpite  facre  im- 
magini della  beatiffima  Vergine  ,  riputate  opere  di  fan  Luca , 
e  perciò  in  fomma  riputazione  tenute  ,  io  non  potei  giammai  perfua- 
dermi ,  eh'  effe  veramente  foffer  parto  della  mano  di  quel  fanto  evan- 
gelifta.  Imperciocché  al  primo  confiderare  lo  llile  ,  e  la  maniera,  con 
cui  fi  veggono  eleguite  ,  ben  lungi  dal  ravvifarvi  un  qualche  pregio  , 
o  principio  di  buona  qualità,  che  (\.  accorti  al  gufto,  il  qual  regnava 
pure  nelle  beli'  arti ,  correndo  il  primo  fecolo  dell'  era  Criftiana  ,  io 
vi  Scorgeva  all'  oppofto  lo  lleffo  mefchinifllmo  modo  di  difegnare  ,  e 
di  colorire  ufato  nell'  età  più  rozza ,  e  barbara.  E  come  mai ,  anda- 
va io  ripetendo  fra  me  fteffo  ,  e  come  mai  ne'  tempi ,  in  cui  erano 
in  fiore  le  atti ,  1'  evangelifta  fan  Luca  rtato  farà  1'  unico  infimo  doz- 
zinale artefice  ,  atto  a  deftare  colle  opere  Tue  negli  fpettatori  di  quella 
colta  età  tutt'  altro ,  che  rifpetto  ,  ed  ammirazione  ?  Tali  erano  i  miei 
fofpetti  ,  fondati  fuUa  tenue  mia  conofcenza  intorno  a'  progreffi  ,  e  di- 
cadimento delle  belle  arti ,  fofpetti  ,  che  io  non  faprei  dire  ,  come 
sfuggito  abbiano  T  accortezza  di  tanti  fegnalati  fcrittori  delle  cofe  no- 
rtre  ;  allorché  rivoltomi  ad  efaniinare  gli  autori  più  critici  della  ftoria 
facra  ,  1  quali  trattarono  di  fan  Luca ,  quefie  mie  dubbietà  ì\  rivol- 
fero  in  apertiflima  evidenza. 
,  Di  fatto  r  erudito  Simon  nel  fuo  dizionario  biblico  offerva  non  tro-  DlSibn.  b'M. 
varfi  nulla  in  tutti  gli  fcritti ,  che  abbiamo  di  fau  Luca,  nò  in  tutte '"'"■/•^^^i'- 5' 
i'  epirtole  di  fan  Paolo ,  onde  provar  h  poffa ,  che  quello  fanto  evan-     y°^  '"  /" 
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DissERT.VII  gelida  efercltaffe  le  arti  del  difegno ,  fecondo  che  volgarmente  fi  cre- 
Di  G.  p.  de  i  anzi  pure  effervi  tutta  la  verofimiglianza  ,  che  dagli  apoftoli  nou 
!  gli  farebbe  flato  permeflb  il  praticare  tal  profeffione  ;    e  ciò  per  tema 

di  non  ifcandahzzare  i  Giudei,  i  quali  avrebbero  per 'avventura  po- 
tuto idearfi ,  che  ciò  fi  facefTe  ad  effetto  di  adorar  coloro  ,  di  cui  fi 
rapprefentavano  le  immagini.  Di  tal  fentimento  pure  fono  il  Calmet, 
il  quale  in  più  luoghi ,  ove  fi  fa  a  ragionare  di  fan  Luca  ,  niega  chia- 
„       .  ramente ,    che  queli'  evangelifta  profeffafTe  le  noftre  arti ,    e  il  Serry , 

n.d&lì^t      '^  *5"^^  riconofce    bensì    fan    Luca    per  medico,    ma  non  già  per  pit- 
tore, né  per  ifcultore.     Nò  da  quefti  punto  diffente    il  fignor  Dome- 
nico Maria  Manni ,  il  qual  foftiene  ,  che  „  non  potette  effigiare  Ma- 
iJijjcn.  Il  di       j.j^  fantifTima  fan  Luca,  prima  perchè  non  fu  pittore,  ma  medico, 
lan  Luca  pae.  ,  \        rr  n  ,.         ■    i  •  >  ri. 

j8  *j  che  cosi    alleverà  collantemente  tutta    1  antichità  -,    e    fé  1  uno ,    e 

„  r  altro  fapere  avefTe  avuto  ,  gli  atti  apoflolici ,  ed  i  libri  facri  ce  ne 
j,  avrebbero  data  a  quelV  ora  contezza.  Secondariamente  perchè  fé 
„  avefTe  avuto  tal  profeffione  ,  nella  religione  fua  elTendo  flato  profe- 
„  lita ,  o  fi  voglia  nel  giudaifmo ,  per  cui  pafsò ,  o  fi  voglia  nel  cri- 
„  llianefimo ,  ov'  egli  permafe ,  il  dipignere  a  lui  fu  religiofamente 
„  vietato.  In  terzo  luogo  perchè  egli  non  fi  convertì  dalla  pagana 
„  fede  in  tempo  da  poter  vedere  la  madre  di  Dio  ,  e  conofcerla  „  . 
Ihìd.pag.zi  Così  argomenta  quel  chiariffimo  letterato,  il  quale  per  riprova  di 
quella  ultima  fua  afferzione  foggiugne ,  che  la  converfione  di  fan  Lu- 
ca per  mezzo  di  fan  Paolo  non  potè  avvenire  avanti  l'anno  52  dell' 
era  Crilliana  ;  perciocché  folaniente  di  quel  tempo  fi  portò  1'  apoflolo 
a  Troade  a  predicare  il  vangelo  ,  laddove  Maria  vergine  era  già  fiata 
afTunta  in  cielo  nell'  anno  48  ,  fecondo  il  Baronio  ,  ovvero  nell"  anno 
45  ,  fecondo  il  parere  d'altri  autori;  efTendo  parimente  certo  ,  che 
non  prima  dell'  anno  56  Luca  fatto  crilliano  andò  la  prima  volta 
a  Gerufalemme.  Al  che  aggiungafi ,  che  quelle  immagini  tutte  della 
beata  Vergine,  portando  in  grembo  il  fuo  divin  figliuolo ,  apertamente 
ci  dimoftrano  efferfi  effe  cominciate  a  dipingere,  e  fcolpire  in  tale  at- 
Opufc.  Calo-  titudine  non  prima  della  metà  del  fecolo  V  ,  per  quanto  e'  infegna  il 
gir.  lom.  43  dottiflìmo  padre  Glufeppe  Frova.  Quindi  è ,  che  i  fopraccitati  autori, 
e  con  effi  anche  il  Tillemont ,  e  i  BoUandilli,  onninamente  rigettando 
fimil  tradizione,  originata  lenza  dubbio  da  inetti,  e  favolofi  fcrittori, 
furon  tratti  ad  opinare ,  che  tali  pitture  fieno  bensì  di  un  qualche  Lu- 
ca ,  ma  non  pe.rò  giammai  del  fanto  evangelifta.  Or  per  comprende- 
re chi  pofTa  efiere  quefto  pittore,  vlvuto  certamente  in  tempi  di  foni- 
ma  barbarie ,  altro  miglior  lume  non  abbiamo  ,  fé  non  fé  quello  ,  che 
ne  deriva  dalla  leggenda  della  facra  immagine  di  fanta  Maria  dell' Im- 
DdicEnidit.  pruneta  prefTo  Firenze ,  fcritta  nel  fecolo  XIV  ,  e  pubblicata  dal  cer 
tom.  xr.  lebre  fignor  Giovanni  Lami ,  nella  qual  leggenda  così  troviamo  fcritto 
intorno  ad  ella  immagine  dipinta  verfo  il  fine  dell'  undecimo  fecolo  : 
„  E  la  cagione  fu  principalmente,    che,    mentre    che  fi  fece  il  detto 

„romi- 
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„  romitorio,  detto  meffer  lo  vefcovo  fé  fare,    e    dipignere    la  tavola dissert. VII 

,,  di  noftra  Donna,  come  lui  ebbe  per  rivelazione  da  Dio  ,    e  dipio-  di   g.  p. 

„  tore  ne  fu  uno  grande  fervo  di  Dio,  e  di  fanta  vita,    noftro     Fio»  .     '    .         ì 

„  reatino  ,  il  quale  aveva  a  nome  Luca ,   fanto  volgarmente    chiama- 

„  to  ,  e  quando  faceva  figure  di  uoftra  Donna  ,  prima   confeflandofi  , 

„  e    comunicando  ,    e    ne    alcun    prezzo    pigliando  „.     Conchiuderò 

pertanto  con  le  parole  medefime  del  Lami:  „  Ecco  che  quella  iftoria 

„  conferma  mirabilmente  la  faggia  congettura    de'  dotti  BoUandilti ,    e 

,,  del  Tillemont ,  e  di  altri  eccellenti  critici  ,    i  quali  penlarono  ,  che 

„  la  credulità,  che  fan  Luca  evangelifla  fofle  pittore,  e  che  fi   trovì- 

„  no  molte  Madonne  da  lui  dipinte  ,  e  nata  dall'  equivoco   del  nome 

„  di  qualche  pittore  ,  chiamato  Luca  ,   e  tanto  più ,    fé  quello  pittore 

„  era  nominato  fanto  ,  come  in  quella  leggenda  fi  dice  „ .     Le  quali 

cofe  fonofi  da  me  brevemente  accennate  per  ifgombrare    quella    talfa 

perfuafione,  fovente  inculcata  dal  chiarillimo  noftro  Baldinucci. 


ANDREA   DELLA  ROBBIA 

SCULTORE 


DI  Marco  della  Robbia  ,   fratello  di  quel  famofo  Luca  ,    che  fu  secolo  Ili 
inventore  delle  figure  di  terra  invetriate ,  nacque  Andrea  della  decen. Vili 
Robbia  (i).     Quefti  fu  bonillimo  fcultor  di  marmo  ,' ed  otti- dal  i^yc  al 
mo  imitatore  di  Luca.     Opere  delle  fue    mani  furono  in  fanta  Maria   1480 
delle  grazie  ,  fuori  d' Arezzo ,  in  un  ornamento  di  marmo  affai  gran-  ■——■■—■■— 
de  di  una  Vergine  di  mano  di  Parri  Spinelli ,  molte  figurette  tonde , 
e  di  mezzo  rilievo.     In  fan  Francefco  della  fteffa  città,  una  tavola  di 
terra  cotta  nella  cappella  di  Puccio  di  Magio,    e    una  della  circonci- 
fione  per  la  famiglia  de'  Bacci  ,   e    molte  altre.     Nella  chiefa  ,    ed    in 
altri  luoghi  del  facro  monte  della  Vernia  ,  fece  altre  figure ,  e  tavole. 
In  Firenze  in  fan  Paolo  de'  convalefcentì  fece  tutte  le  figure    di  terra 
cotta  della  loggia  ,  e  i  putti ,  che  fi  veggono  fra  1'  uno  ,6  1'  altro  ar- 
co di  quella   dello    fpedale  degl'  innocenti.     E  comecché    foffe    molto 
(limata  ,  e  defiderata  1'  opera  Tua  ,    e    aveffe    anche  avuto    in  forte  di 
lungamente  vivere ,  ebbe  anche  a  fare  altri  moltiffimi  lavori ,  che  per 


(i)  Neil'  anno  1444. 

Tom.  il. 
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ANDREA  fuggir  lunghezza  fi  lafciano  di  raccontare  (i).  Pervenuto  finalmente 
DELLA  all'età  di  anni  ottantaquattro,  iene  pafsò  a  vita  migliore  1' anno  1528, 
ROBBIA  e  nella  chiefa  di  fan  Pier  maggiore  nella  fepoltura  di  quella  famiglia 
*f"  fepolto.  Vedefi  il  ritratto  di  lui  naturale,  quanto  mai  poffa  effere,- 
nel  chioftro  piccolo  della  fantiffima  Nunziata  ,  figurato  per  mano  d'An- 
drea del  Sarto  nella  lunetta ,  dov'  effo  Andrea  dipinle  i  frati  Serviti , 
in  atto  di  porre  le  veftim.enta  di  fan  Filippo  Eenizi  fopra  la  teda  de' 
piccoli  fanciulli  ;  ed  è  un  vecchio  curvo  di  perfona ,  veftito  di  roflb  , 
che  fi  appoggia  fopra  una  mazza.  Fu  queft'  artefice  tanto  innamorato 
dell'  arte  fua  ,  e  di  coloro  ,  che  1'  avevano  eccellentemente  profefl'ata, 
tanto  amico  ,  che  nell'  ultima  fua  vecchiezza  era  folito  di  gloriarfi , 
più  di  ogni  altra  cofa  ,  di  efferh  trovato  da  fanciullo  (2)  a  portare  il 
corpo  di  Donatello  alla  fepoltura.  Ebbe  otto  figliuoli ,  due  femmine  , 
e  fei  mafchi ,  due  de'  quali  veftiron  1'  abito  religiofo  dell'  ordine  de'  pre- 
dicatori in  fan  Marco  ,  ammeffi  a  quello  inftituto  "dal  padre  fra  Giro- 
lamo Savonarola,  del  quale  furono  fempre  amici  gli  uomini  diquefta 
cafa  5  anzi  effi  furono,  che  fecero  le  medaglie,  nelle  quali  elfo  padre 
vedefi  rapprefentato  al  vivo.  Fra'  mafchi  furono  ancora  Girolamo , 
Luca,  e  Giovanni  (3).  Quello  Giovanni  attefe  all'arte,  e  di  fua 
mano  fi  vede  effere  fiata  fatta  una  gran  tavola  di  terra  cotta  inve- 
triata nella  chiefa  di  fan  Girolamo  delle  monache  Gefuate  ,  dette  le 
poverine  ,  preflb  alla  zecca  vecchia ,  dove  rapprefentò  la  Vergine  an- 
nunziata ,  e  appreflb  molte  figure  di  angeli ,  e  diverfi  ornamenti.  Fu 
fatta  quell'opera  l'anno  1521.  Di  mano  di  quello  medefimo  Gio- 
vanni ftimo  io  fenza  dubbio ,  che  fia  una  Vergine  di  mezzo  rilievo, 
mezza  figura ,  di  proporzione  quali  quanto  il  naturale ,  di  terra  cotta 
bianca  ,  col  bambino  Gesù  in  braccio ,  e  tre  cherubini  fopra  la  tefta, 
e  con  ornamento  di  vaghilfime  frutte  di  terra  cotta  colorata ,  che  fe- 
ce fare  l'anno  i5Z4  AlelTandro  di  Piero  Segni  nella  camera  princi- 
pale del  palazzo,  nel  cartello  di  Lari  nel  Pifano  ,  in  tempo  ,  che  efib 
era  vicario  di  quel  caftello  ,  e  fua  tenuta  ;  la  quale  immagine  ,  che 
fpira  gran  devozione  ,  oltre  all'  elfere  bellifilma  ,  ho  io  veduta ,  e  go- 
duta infieme ,  coli' occafione  di  edere  in  quel  governo  l'anno    1679. 


(i)  Il  padre  Richa  al  toni.  Vili  pag.  i6S  parlando  AAl.i  congrega  de'  preti  della 
carità,  detta  dc-lla  Vifitazione ,  llilla  porta  al  di  tbori  addita  ima  Vifitazione 
di  tena  cotta  del  medefuno  Andrea  della  Robbia  ,  di  cui  fono  pure  due 
tabernacoli  dalle  bande  dell'aitar  maggiore  ,  fatti  con  un  finiffimo  lavoro  di 
fiori  ,  e  di  frutte. 

(2)  O  più  torto  in  età  di  anni  ventidue,  s'è- vero,  che  Andrea  nafcc  {Te  nel  1444. 

Vedi  tom.  I  pag.  '583,  e  384  alla  nota  2. 

(3)  E  quefti  tre  a,-'punto  furono  dal  padre  inflituiti  eredi  ];cr  fuo  tcftamento  de' 14 

fettcnibre   1511  rogato  da  fer  Giuliano  di  fer  Domenico  da  Ripa  ,  facondo 
che  fi  rileva  da  un  manoicritto  della  Maeliab.chiana. 
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E    veramente  ella  e  per  1'  aria  della  tetta ,  e  pel  decoro  dell'  attitudi-     Andrea 
ne ,  e  delle  velli,  e  per  la  venerabile  niaeflà,  e  purità,  che  ridonda     della 
da  tutte  le  Tue  parti  infienie  ,  talmente  rapifce  gli  animi ,  che  appena     Robbia 
può  altri  fazlarlì  di  rimirarla.     Il  fegreto  di  quelli  invetriati  di  terra  , 
mediante  una  donna,  che  ufcì  della  cafa  della  Robbia,    pafsò    in    un 
tale  Andrea  Benedetto  Buglioni ,    che    viffe  ne'  tempi  del  Verrocchio. 
E  quello  Andrea  Benedetto  condulTe  in  Firenze,  e  fuori   molte  opere, 
fra  le  quali  furono  un  Grillo  rilorgente ,  e  appreffo  alcuni  angeli  nella 
chiefa  de' Servi,  vicino  alla  cappella  di  fanta  Barbera;  in  fan  Pancra- 
zio un  Grillo  morto ,  ed  in  un  mezzo  tondo ,  che  era  fopra  la  porta 
principale  di  fan  Pier  maggiore ,  alcune  figure.     Lafciò  quelli  un  figli- 
uolo ,  che  il  chiamò  Santi   Buglioni ,    che    pure    venne   in    poffelTo    di 
tal  fegreto,  e  viveva  fino  del   15(^8,  in  cui  io  mi  fo  a  credere,  che 
mancaflTe  affatto  quell'arte,  non  effendo  a  mia   notizia,    che  altri  poi 
abbia  in  tal  magillero  operato  ,  febbene  ne'  nollri  tempi  fi  fon  provati 
molti  a  ricercarlo  ,  e  particolarmente    Antonio    Novelli    fcultore  ;    ma 
non  Ci  fon  però  vedute  opere  ,  che  molto  fi  affomiglino   a   quelle   de' 
nominati  maellri ,  per  le  difiìcoltà,  che  s'incontrano  in  tale  operazio- 
ne ,  come  più  a  lungo  adiremo  nella  vita    di  tal  maeftro.     Se    credia- 
mo a  ciò ,  che  fcriffe  il  Vafari ,  il  fopranuominato  Giovanni  ebbe  tre 
figliuoli ,  Marco  ,'  Lue'  Antonio  ,  e  Simone  ,    i  quali  tutti  morirono  di 
pelle  l'anno   1517.  Luca,  e  Girolamo  (i)  attefero  ancora  efll  alla  fcul- 
tura.     Il  primo  operò    d'invetriate   diligentifluimamente ,    e    fu   quello, 
che  per  ordine  di  Raffaello  da  Urbino  fece    i   pavimenti    delle  logga 
papali ,  come  ancora  quelli  di  molte  camere  ,    ne'  quali    efpreffe    l' im» 
prefa  di  papa  Leone.     Girolamo  il  fecondo  lavorò  di  marmo ,  di  ter- 
ra cotta  ,  e  di  bronzo  ;  e  molto  gli  giovò    per    farfi   un    grand'  uomo 
la  concorrenza  di  Jacopo  Sanfovino  ,  e  del  Bandinello.     Fu  poi    con- 
dotto in  Francia  a' fervigj  del  re  Francefco  ,  pel  quale,  come  quegli, 
che  era  univt;rfaliffimo,   fece  molte  opere,    particolarmente   a  Marlì , 
luogo  non  molto  lontano  da  Parigi.     Lavorò  molto    di    terra   in    Or- 
leans ;  onde  in  breve  divenne  ricco.     Qui  il  Vafari  piglia    un    grand* 
equivoco  ,  affermando  ,  che  nella  perfona  di  lui ,  che  mancò  in  quelle 
parti ,  fi  fpegnefle  la  cafa  della  Robbia  ;    perchè    quello    Girolamo    di 
Andrea    di    Maria  Altoviti  fua  moglie  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Ja- 
copo, ed  un  altro,  che  pure  anch' eflb  ebbe  nome  Girolamo  ,  il  quale 
in  Francia  di  madama  Luifa  de  Mathè  ebbe  tre  (z)  figliuoli ,  cioè  An- 
drea ,  che  feguitando  la  milizia  ,   pervenne  al  grado   di    capitano ,    e 


(i)  Cioè  Luca,  e  Girolamo  fratelli  di  Giovanni,   e  figliuoli   d'Andrea. 

(2)  Qui  pare  debba  correggerfi  il  numero  di  tre  figliuoli  in  quello  di  due  ;  poi- 
ché due  foli  ne  nomina  in  appreffo,  cioè  Pier  Francefco  ,  e  Andrea  ,  i 
quali  due  fimilmente  vengono  recati  nell*  albero  genealogico. 
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ANDREA  non  ebbe  moglie  ;  e  Pier  Francefco ,  che  fu  fcudiere  della  maeftà  del 
DtLLA      re ,    {ìgHore    di    Bel  Luogo ,    il  quale  di  madama    Francefca  Chouard 
ROBBIA     ebbe  Carlo  gran  conlìgliere  del  gran  configlio  di  Francia  ,  che  fi  fposò 
""'  con  madama  Diana  Picart  ;  e  Girolamo  cavaliere ,  e  fcudiere  del  re  , 

fignore  di  Gran  Campo  >  il  quale  pure  di  madama  Antonietta  Grenier 
fija  moglie  non  ebbe  figliuoli.  Di  Carlo  ,  e  di  Diana  Picart  fua  don- 
na nacque  Guido :,  che  mancò  in  fanciullezza,  e  Francefca,  che  fu 
moglie  di  Carlo  del  Maeftro ,  fignore  di  Gran  Campo  -,  e  in  quella 
Francefca  ebbe  in  Francia  fua  fine  la  cafa  della  Robbia  ,  rinnovata 
però  in  Carlo  ,  figliuolo  di  effa  Francefca ,  e  di  Carlo  del  Maeftro  fuo 
marito  ,  il  quale  dal  nominato  Girolamo ,  fignore  di  Gran  Campo  ,  e 
maggiornato  della  famiglia  della  Robbia  ,  fu  chiamato  a  gran  parte  di 
fua  eredità ,  con  obbligo  di  pigliar  l' infegne  ,  e  '1  cafato.  Vediamo 
adeffo  ciò  ,  che  feguì  di  effa  famiglia  in  Firenze.  Il  noftro  Andrea 
ebbe  due  fratelli  ,  cioè  Giano ,  e  Simone.  Di  quefto  Simone  nacque 
Filippo  Ifidoro  abate ,  e  Luca  ,  che  fu  di  configlio  1'  anno  i  j  1 9  ;  e 
di  quello  un  Lorenzo  padre  fu  di  Luigi  ,  il  qual  Luigi  ebbe  per  con- 
forte Ginevera  Popolefchi ,  nata  di  Silveftro  Popolefchi ,  e  di  Ginevera 
di  Carlo  Barberini,  padre  di  Antonio  Barberini,  del  quale  Antonio 
nacque  Maffeo ,  che  fu  papa  Urbano  Vili  di  gloriofa  memoria.  Il 
nominato  Luigi  della  Robbia ,  figliuolo  di  Lorenzo  ,  ebbe  dalla  Gine- 
vera Popolefchi  molti  figliuoli  maibhi ,  e  femmine.  Fra  i  mafchi  fu 
Marco ,  poi  fra  Giovan  Domenico  dell'  ordine  de'predicatori ,  vefcovo  di 
Bertinoro  ,  Silveftro  ,  poi  don  Ifidoro  abate  ,  Ci  crede  Cafllnenfe ,  che 
poi  fucceffe  al  fratello  Giovan  Domenico  nel  vefcovado  di  Bertinoro  ,  e 
Lorenzo  canonico  della  metropolitana  di  Firenze ,  poi  vefcovo  di  Cor- 
tona ,  e  finalmente  di  Fiefole ,  e  rettore  del  feminario  Fiefolano,  che 
mori  l'anno  iC^^.  E  in  quefto  finalmente  e  reftata  eftinta  tale  fami- 
gha ,  la  quale  con  tanto  fplendore ,  e  gloria  in  Italia  ,  e  in  Francia  fi 
è  mantenuta  fopra  150  anni  da  quel  tempo,  che  il  Vafari  la  diede 
per  eftinta  ;  e  viene  anche  oggi ,  per  così  dire ,  propaginata  in  Fran- 
cia nella  nobil  famiglia  del  Maelbo  ;  ed  ancora  in  Firenze  ,  come  ora 
fiamo  per  dire  ciò  e  ,  che  lo  fteffo  Luigi  di  Lorenzo  della  Robbia 
ebbe  una  forella  ,  chiamata  Laldomine  ,  maritata  a  Luigi  Viviani  no- 
bil Fiorentino  ,  della  quale  nacque  un  altro  Luigi  ,  e  di  quefto  due 
figliuoli ,  cioè  Francefco  cavalier  priore  della  religione  di  fanto  Stefa- 
no papa  ,  e  martire  ,  primo  invertito  del  priorato ,  inftituito  da  Lo- 
renzo della  Robbia  il  jk^efcovo  Fiefolano  nel  fuo  teftamento  ,  coli'  ob- 
bligo di  portarne  il  cafato  della  Robbia  ;  e  Donato  Luigi  Viviani ,  av- 
vocato del  collegio  de'  nobih  ,  e  fenatore  Fiorentino  ,  gentiluomo  ,  che 
per  integrità ,  e  dottrina  è  da  tutti  ftimatiffimo  ,  dal  quale  io  ho  ri- 
cevuto parte  delle  notizie  di  quefta  cafa ,  della  quale  per  maggior 
chiarezza    porremo  1'  albero  appreffo  a  quefta  narrazione. 
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Carlo,  chiamato  dal  zio  magno  njaterno  »  cioè  da  Girolam»  fcudlere  del  re, 
ali"  eredità,  prsfe  1'  arme,  e  il  cafato  osu.a  rohia. 
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DAMIANO  BELCAROCO 

SCULTORE    GENOVESE 


NOu  Tara  del  tutto  fuori  del  noftro  proposito  il  far  menzione 
di  Damiano  Belcaro  Genovefe ,  il  quale  noi  giudichiamo ,  per 
un  certo  fuo  particolare  talento  nell"  intagliare  piccoliffimc 
figure  ,  meritevole  di  memoria.  Quefti  dunque  giunfe  a  far  vedere  di 
fuo  intaglio  con  fuo  quali  invifibile  fcarpello  elle  figure  nella  fuper- 
ficie  d'  un  nocciolo  di  ciliegia.  Sopra  un  nocciolo  di  pefca  intagliò 
tutti  i  mifterj  della  facrofanta  paffione  di  Gesù  Crifto  noftro  fignore  ; 
e  fopra  altri  di  varie  frutte  più  facre  rapprefentazioni ,  noa  fenza  am- 
mirazione de'  virtuofi  del  fuo  tempo. 


DOMENICO  DEL  GHIRLANDAIO 

PITTOR    FIORENTINO 


FU  Domenico  del  Ghirlandaio  (i) ,  ficcome  io  trovo  in  antiche 
fcritture  ,  fighuolo  di  un  tal  Tommafo  di  Currado  di  Gordi  (3), 
che  11  efercitava  nella  profeffione  dell'  orafo  ,  che  ,  oltre  all'aver 
fatto  di  fua  mano  tutti  i  voti  d' argento j  che  11  confervano  nell'ar- 
madio della  fantiffima  Nunziata ,    e    le   lampane   della   cappella    della 


(i)  Il  Soprani  Io  chiama  Damiano  Lercaro,   e  dice  che  fiorì  nel   1480. 

(2)  Nacque  Domenico  l'anno   145 1  .  Già  parloffi  di  lui  in  varj  luoghi    del  primo 

tomo  ,  in  CUI  A  ci-rchi  nell'  indice  alla  parola  Grillandajo  ,  perchè  così  al- 
lora fcritto  dal  Baldmucci  ftelTo  ,  il  quale  poi  qui  lo  chiama  del  Ghirlan- 
daio. Comunque  pertanto  fi  nomini ,  egli  è  fempre  la  flefla  perfona. 

(3)  Errarono  il  Vafari,  e  il  Baldinucci  nel  vero  cafato    di    Domenico  ,    e  furono 

corretti  dall'  eruditiffimo  Manni  nella  vita  di  Domenico  ,  da  lui  fcritta  ,  la 
quale  fta  inferita  nel  tom.  XLV  degli  opufcoli  Calogeriani.  Ivi  adunque 
dice  ,  che  Domenico  fu  figliuolo  di  Tommafo  di  Currado  di  Ridolfo  di 
Bartolo   di    altro  Ridolfo  delk  famiglia  detta  de'  Bigordi.    Tommafo  padre 
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DOMENICO  medefima ,  le  quali  tutte  cofe  per  1' alTedio  di  Firenze  l'anno  1529 
DtL  GHii^-  furon  disfatte  ,  fu  anche  il  primo ,  che  trovafle  l' invenzione  di  certi 
lANDAjo  ornamenti  del  capo  per  le  fanciulle  Fiorentine,  che  fi  chiamavano 
-  ghirlande ,  dal  che  acquiftò  il  nome  del  Ghirlandajo.  Quello  Tom- 
niafo  dunque  ,  riconofcendo  in  Domenico  uno  fpirito  molto  vivace  , 
e  parendogli  perciò  doverne  trarre  grande  ajuto  ,  io  pofe  nella  pro- 
pria Tua  lìanza  ad  imparar  1'  arte  fua.  Diedeh  il  fanciullo  con  tale 
occafione  allo  ftudio  del  difegno  ,  e  fin  da  quella  prima  età  eravifi 
cosi  bene  approfittato ,  che  ritraeva  coloro  ,  che  paffavano  dalla  fua 
bottega ,  dando  loro  in  un  fubito  con  pochi  fegni  fomiglianza.  La- 
fciata  poi  la  profeflione  dell'  orafo  ,  fi  diede  in  tutto ,  e  per  tutto , 
nella  fcuola  di  Aleffo  Baldovinetti  (i)  ,  allo  ftudio  della  pittura  ,  e  ia 
poco  tempo  divenne  ottimo  pittore.  Vedefi  di  fua  mano  a'  noftri 
tempi  in  Firenze  la  cappella  a  frefco  di  Francefco  Saffetti  in  fanta  Tri- 
nità ,  con  iftorie  di  fan  Francefco  (2) ,  ove  in  quella  ,  che  rapprefen- 
ta  il  fanciullo  rifiifcitato  dal  fanto ,  ritraffe  Mafo  degli  Albizzi ,  meffer 
Agnolo  Acciajuoli ,  e  meffer  Palla  Strozzi ,  cittadini  molto  celebrati 
nelle  ftorie  di  que'  tempi.  In  quella ,  dove  rapprefentò  ^n  Francefco 
davanti  a  papa  Onorio ,  dipinfe  il  magnifico  Lorenzo  il  vecchio  de'Me- 
dici  ;  e  dalle  parti  laterali  della  tavola ,  fece  i  ritratti  di  Francefco 
Saffetti ,  e  di   mona  Nera  fua  donna  (5) .     Nella  volta    colori  alcune 


di  Domenico  ebbe  due  altri  figli,  Davidile  ,  e  Benedetto,  nati  tutti  e  due 
da  una  prima  fua  moglie ,  di  cui  rimafo  vedovo  pafsò  a  feconde  nozze, 
ed  ebbe  nel  1475  una  figliuola  per  nome  Aleffandra  ,  che  egli  poi  maritò 
a  Baftiano  di  Bartolo  Mamardi  da'  Sangimignano ,  fcolaro  del  noftro  Do- 
menico. Alla  diligenza  però  del  Manni  è  sfuggita  la  fegiiente  notizia  ,  che 
io  ricavo  da  un  manofcritto  della  Magliabechiana,  il  quale  fulla  fede  d'al- 
tro manófcritto  della  Strozziana  fegnato  K  1209  a  e.  423  e'  iniègna  ,  che 
del  noftro  Domenico   moglie  fu  Antonia  di  fer  Pagolo  di  Simone   Pagoli. 

(1)  Fu  il  Baldovinetti  fuo  maeftro  non  folo  nella  pittura  ,  ma  nel  mufaico  anco- 
ra. Oltre  di  che  il  Baldinucci  nella  vita  di  Mafaccio  al  tom.  I  pag.  475 
dice  ,  che  Domenico  ftadiò  pure  le  famofe  opere  di  Mafaccio  nella  cap- 
pila  de'  Brancacci. 

(■2)  In  cjuefta  cappella  ritraffe  1'  antico  ponte  a  fanta  Trinità  nel  modo  ,  con  cui 
r  aveva  fabbricato  Taddeo  Gaddi ,  il  che  fu  già  per  nie  accennato  nella 
nota  2  della  pag.  206  del  tom.  I. 

(3)  Dipinfe  medefimamente  in  effa  cappella  quando  fan  Francefco  riceve  le  fil- 
mate ;  ed  in  una  ftoria  fece  quando  egli  è  morto  ,  e  che  i  frati  lo  pian- 
gono, vedendovifi  un  frate,  che  gli  bacia  le  mani;  il  quale  effetto  meglio 
non  fi  può  efprimere  nella  pittura.  Havvi  pure  un  vefcovo  parato  con  gli 
occhiali  al  nafo  ,  che  gli  canra  la  meffa ,  pieno  di  efpreffione.  In  fomma 
tutte  quefte  figure  fono  di  vago  colorito  ,  e  molto  ben  difpofte.  Il  Vafari , 
e  il  Borghini  foggiungono ,  che  Domenico  accompagnò  tutta  queft'  opera 
con  una  tavola  lavorata  a  tempera  ,  la  quale  aveva  dentro  una  natività  di 
Chfto  da  far  maravigliare  ogni  perfona  intelligente,   dove  ritraffe  fé  me- 
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Sibille  -,  e  nella  fronte ,  oggi  mezza  imbiancata ,  efteriore  di  elTa  cap-    Domenico 
pella ,    figurò    la   Sibilla  Tiburtina ,    e  Ottaviano   imperadore.    Fu  poi    del  ghir- 
chiamato  a  Roma  (i)  da  Sifto  IV  ,  e  per  lui  dipinfe    nella    fua   cap-    landajo 
pella  due  ftorie  ,  cioè ,  quando  Crifto  chiama  all'  apoftolato  Pietro  ,  e  ■" 

Andrea ,  e  la  refurrezione  del  Signore  (2).  Tornato  a  Firenze ,  fece 
nella  chiefa  degl'  Innocenti  la  tavola  de'  Magi  (5)  ;  e  in  Ogniffanti ,  a 
concorrenza  di  Sandro,  detto  il  Botticello  ,  colorì  a  frefco  un  fan  Gi- 
rolamo (4)  t  che  già  nel  tramezzo  di  quella  chiefa  era  allato  alla  porta 
del  coro  ;  levato  poi  il  tramezzo  ,  fu  quefta  figura  trafportata  alia  pa- 
rete nel  mezzo  di  effa  chiefa  da  quella  parte ,  che  entrando  in 
chiefa ,  torna  a  mano  finiftra  ;  e  nella  medehma  chiefa  dipinfe  an- 
cora la  cappella  de'  Vefpucci  (  5  ) .  E'  di  fua  mano  la  Vergine   a  fref- 


defimo  ,  e  fece  alcune  tefte  di  pailori,  eh' erano  tenute  cofa  diuina.  Ma  ri- 
trovando io  poi  prelTo  il  padre  Richa ,  che  modernamente  fopra  1'  altare  fu 
collocata  una  pietà  di  bianco  marmo,  non  lo  dire  cofa  fia  divenuto  d  Ila 
tavola  del  Ghirbndajo,  la  quale  doveva  pure  eOer  bella  ,  poiché  tanto  fu 
commendata  da'  citati  Vafari ,  e  Borghini.  Le  fovradefcritte  pitture  della 
cappella  erano  ben  confervate  ;  ma  elTendofi  volute  ripulire  hanno  perduto 
molto  della  loro  primitiva  bellezza. 
(i)  Fu  chiamato  a  Roma  da  Sifto  IV  infieme  con  Cofimo  RoiTelli  ,  Sandro  Bct- 
ticelli ,  Luca  da  Cortona,  l'abate  di  fan  Clemente,  e  Pietro  Perugino  ,  co- 
me fi  dilfe  nel  tom.  1  pag.  571. 

(2)  La  rtoria  della  rifurrezione  del  Signore  dipinta    da    Domenico    andò    a  male  , 

eflendofi  dovuto  rifar  quel  muro,  e  fu  poi  a  frefco  malamente  rifatta  da 
un  tale  Arrigo  Fiammingo  ,  che  morì  in  Roma  nel  pontificato  di  Clemen- 
te Vili.  L'altra  ftoria  poi,  in  cui  dipinfe  quando  Crifto  chiama  a  fé  dalle 
reti  Pietro,  e  Andrea,  è  belliflìma,  e  giudicata  dagl'intelligenti  nelle  arti 
la  migliore  di  tutte  le  altre  ,  che  ivi  fono  ne'  quadri  compagni  a  quefto. 
Ta'ja  pag.   43  ,   e  45. 

(3)  In  quefta  tavola  vi  fono  bellift!ime  tefte  ,    ed    eleganti    fìfonomi'e    cosi  di  gio- 

vani ,  come  di  vecchj ,  fpiccando  fopra  tutte  quella  della  Vergine  ,  che  è 
maravigliofa. 

(4)  Fu  il  fan  Girolamo  dal  Ghirlandaio  fatto  a  concorrenza  del  fant'  Agoftino  del 

Botticelli.  1!  padre  Richa  al  tom.  IV  pag.  266  fcambia  nella  figura  de' 
fanti ,  attribuendo  al  Ghirlandajo  il  fanto  Agoftino  ,  e  al  Botticello  il  fan 
Girolamo.  Nel  refettorio  del  medefimo  convento  vi  è  un  cenacolo  a  fref' 
co  di  mano  di  Domenico  ,  che  occupa  tutta  la  teftata  di  sì  gran  vafo. 
(  5  )  Nella  cappella  de'  Vefpucci  vi  era  di  mano  del  noftro  pittore  un  Crifto  mor- 
to con  alcuni  fanti  ,  e  fopra  un  arco  una  mifericordia  ,  nella  quale  fi  ve- 
deva il  ritratto  di  Amerigo  Vefpucci,  famofo  per  le  fue  navigazioni  alle 
Indie.  Ma  nel  rimodernare  eflTa  cappella ,  che  pafsò  a'  fignori  Baldovinetti , 
tu  dato  difgraziatamente  di  bianco  alle  pitture  del  Ghirlandajo.  In  che  prin- 
cipalmente è  da  compiangetfi  la  perdita  del  ritratto  del  detto  Amerigo  Vef- 
pucci, ch'era  pure  gloria  delia  patria  il  confervare.  Da  sì  fatti  difordini 
fi  comprova  fempre  più  la  neceffità  di  toglier  mano  alla  diftruzione  degli 
antichi  monumenti  con  uno  ftabilimento  refo  tanto  neceflTario  nella  noftra 
Italia,  e  che  tanto  dagli  uomini  intelligenti    fi  fofpira  ,    principalmente   in' 
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BOMENico  CO  (i)j  che  fi  vede  oggi  fopra  la  porta  di  fanta  Maria  degli  Ughi, 
DEL  GHia-  a  cui  è  ftato  ne'  moderni  tempi  dato  di  bianco  ;  onde  quefta  pittura 
LANDAjo  più  non  fi  vede  ;  e  la  cappella  maggiore  di  fanta  Maria  Novella  della 
I  famiglia  de'  Ricci ,  che  fino  da   i  co  anni  avanti    al  tempo    del    Ghir- 

landaio era  fiata  dipinta  da  Andrea  Orcagna  ;  ma  a  cagione  di  uà 
fulmine  caduto  in  quel  luogo,  e  della  poca  cura,  che  n'era  ftata 
avuta  dipoi ,  eranfi  quelle  pitture  ridotte  in  cattivo  ftato  ,  come  al- 
trove s'  è  detto  (2).     Dipinfe  il  Ghirlandajo  quefta  cappella  ad  inftanza 

di 


quarti  tempi,  in  cui  fono  in  voga  le  rimodernazioni  ,  colle  quali  fi  furroga 
comunemente  alle  pitture  di  pregio  uno  ftrano  modo  d'  ornare  oltramonta- 
no ,  con  quattro  ftucchi  ftravagantcmente  condotti  ;  e  con  quefìi  fi  accom- 
pagna un  bianco  sfacciato  ,  che  offende  fuor  di  modo  la  vifla  ,  con  qual- 
cfie  tintarella  gialla,  o  azzurra.  Povera  Italia!  E  non  ti  avvedi,  che  tu 
flelfa  accogli  con  fefta  la  barbarie  ,  che  dalle  oltramontane  contrade  ti  vie- 
ne da  innovatrice  nazione  con  iflravagante  pompofo  apparato  condotta  ? 

(  I  )  Qui  non  s' intende  il  tefto  ;  onde  panni  ,  che  fi  debba  leggere  :  Era.  dì  fua. 
manf  Iti  Vergine  a  frefco  fopra  la  porta,  di  fanta  Maria  degli  Ughi  ,  a  cui 
è  flato  né'  moderni  tempi  dato  di  bianco  ;  oade  quefla  pittura  oggi  più  non  fi 
vede  ;  f  la.  cappella  maggiore  ec. 

(2)  Cioè  nella  vita  di  Andrea  Orcagna  al  tom.  I  pag.  241.  Il  Vafari  però  dice, 
che  quella  cappella  ,,  per  eflere  ftato  mal  coperto  il  tetto  della  volta  era 
„  in  più  parti  guafla  dall'  acqua  „  e  non  parla  del  fulmine.  Pare  a  me  , 
come  pare  ancora  al  dottiflimo  Bottari ,  piìi  verifimile  la  caufa  indicata  dal 
Vafari ,  il  quale  era  più  del  Baldinucci  vicino  a'  tempi  del  Ghirlandajo  ol- 
irà cento  anni.  Ma  fentiamo  a  quefto  propofito  lo  fteffo  Vafari  ,  che  cosi 
profiegue.  ,,  Per  il  che  già  molti  cittadini  l'avevano  voluta  raffettare ,  ov- 
„  vero  dipignerla  di  nuovo;  ma  i  padroni  ,  che  erano  quelli  della  fami- 
„  glia  de'  Ricci  ,  non  fé  n'  erano  mai  contentati  ,  non  potendo  effi  fir 
„  tanta  fpefa  ,  né  volendofi  riiolvere  a  concederla  ad  altrui ,  che  la  faceffe, 
„  per  non  perdere  la  jurifdizione  del  padronato  ,  ed  il  fegno  dell'  arme 
„  loro  lafciatagli  da  i  loro  antichi.  Giovanni  adunque  defiderofo  ,  che  Do- 
„  menico  gli  faceffe  quefta  memoria  ,  fi  mife  intorno  a  quefta  pratica  , 
„  tentando  diverfe  vie  ;  ed  in  ultimo  promife  a'  Ricci  far  tutta  quella  fpefa 
„  egli ,  e  che  gli  ricompenferebbe  in  qualcofa  ,  e  farebbe  metter  1'  arme 
„  loro  nel  più  evidente  ,  ed  onorato  luogo  ,  che  fuffe  in  quella  cappella . 
„  E  cosi  rimafi  d'  accordo  ,  e  fattone  contratto ,  ed  iftrumento  molto  ftret- 
„  to  del  tenore  ragionato  di  fopra,  legò  Giovanni  a  Domenico  queft'ope- 
„  ra  con  le  ftorie  medefìme  ,  che  erano  dipinte  prima  ,  e  feciono  ,  che  il 
„  prezzo  fjffe  ducati  izoo  d'oro  larghi  ,  ed  in  cafo  ,  che  l'opera  gli  pia- 
„  ceffe,  fufhno  200  di  più.  Per  lo  che  Domenico  mife  mano  all'  opera, 
„  né  reftò  ,  eh'  egli  in  quattro  anni  1'  ebbe  finita  con  grandiffima  fatisfa- 
„  zione  ,  e  contento  di  efTo  Giovanni.  Il  quale  chiamandofi  fervito ,  e 
„  confeflfando  ingenuamente  ,  che  Domenico  aveva  guadagnati  i  dugento 
„  ducati  del  più ,  difTe  ,  che  arebbe  piacere ,  che  e'  fi  contentaffe  del  pri- 
„  mo  pregio  ;  e  Domenico  ,  che  molto  più  ftimava  la  gloria  ,  e  1'  onore  , 
„  che  le  ricchezze ,  gli    largì  fubito  tutto  il  reftante  ;  aflfcrmando  ,  che  ave 

»  va 
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di  Giovanni  Tornabuoni  ,    e  vi  rapprefentò   ftorie  della  vita  di  Maria    Domenico 
vergiae,    di  laa  Domenico,  e  di  fan  Pietro  martire    (i)  ,   e    diedela    del  ghir- 


landaio 


„  va  molto  più  caro  lo  avergli  (atistatto,  che  1'  edere  contento  del  paga- 
,,  mento.  AppreiTo  Giovanni  fece  fare  due  armi  grandi  di  pietra  ,  1'  una 
„  de' Tornaquinci  ,  l'altra  de' Tornabuoni ,  e  metterli  ne' pilaftri  fuori  d'effa 
„  cappella;  e  nell'arco  altre  arme  di  detta  famiglia,  divila  in  piìi  nomi, 
„  e  più  arme  ,  cioè  ,  oltre  alle  due  dette  ,  Giachinotti ,  Popolelchi  ,  Mara- 
„  bottini  ,  e  Cardinali.  E  quando  poi  Domenico  fece  la  tavola  dell'altare, 
,,  nell'  ornamento  dorato  di  elTa .  fotto  un  arco  ,  per  fine  di  quella  tavola 
„  fece  mettere  il  tabernacolo  del  Sacramento  belliffimo  ,  e  nel  frontifpizio 
,,  di  quello  fece  uno  fcudicciuolo  d'  un  quarto  di  braccio  ,  dentrovi  1'  arme 
,,  de' padroni  detti,  cioè  de' Ricci.  Ed  1!  bello  fu  allo  fcoprire  della  cap- 
„  pella ,  perchè  querti  cercarono  con  gran  romore  dell'  arme  loro  ;  e  n- 
„  naimente  non  ve  la  vedendo  ,  fé  n'  andarono  al  magilbato  degli  otto  , 
„  portando  il  contratto.  Per  il  che  mortrarono  i  Tornabuoni  ,  eifervi  po- 
„  fìa  nel  più  evidente,  ed  onorato  luogo  di  quell'opera;  e  benché  quelli 
,,  efclamaffino  ,  che  ella  non  fi  vedeva  ,  fu  lor  detto  ,  che  eglino  avevano 
„  il  torto;  e  che  avendola  fatta  metter  in  cosi  onorato  luogo,  quanto  era 
„  quello  ,  elTendo  vicina  al  fantiifimo  Sacramento  ,  fé  ne  dovevano  con- 
„  tentare.  E  così  fu  decifo ,  che  dovelfe  (lare  ,  per  quel  magiftrato  ,  come 
„  al  prefente  fi  vede.  Ma  fé  quefto  parefFe  ad  alcuno  fuor  delle  cole  della 
,,  vita  ,  che  fi  ha  da  fcrivere  ,  non  gli  dia  noja  ;  p  rchè  tutto  era  nel  fine 
,,  del  tratto  della  mia  penna  ;  e  ferve  ,  le  non  ad  altro  ,  a  moflrare  , 
,,  quanto  la  povertà  è- preda  delle  ricchezze,  e  che  le  ricchezze  accompa- 
„  gnate  dalla  prudenza  conducono  a  fine,  e  fenza  biafimo  ciò,  che  altri 
„  vuole.  " 
(i)  Anzi  là  cappella  fii  terminata  nel  1490  ,  ivi  leggendofi  in  una  cartella  :  An. 
MCCCCLXXXX,  quo  pidcherrima  civìtas  opibus ,  vifloriis,  artibus ,  tsdificiif- 
qui  nob'dis ,  copia.  ,  falubritate  ,  pace  perfruehatur.  Ciò  fi  trova  pure  nel  dia- 
rio manofcritto  di  Luca  Landucci  ,  che  dice  :  Adi  ii  di  dicembre  1490  fi 
[coprì  la  cjppellci  di  fanta  Maria  novella  ,  cioè  la  cappella  maggiore.  E  fic- 
come  non  mi  appaga  l'arida  defcrizione,  fatta  di  quefìa  fontuofa  opera  dal 
Baldinucci ,  ne  recherò  qui  1'  ampia  ,  ed  elegante  ,  che  ne  lafciò  il  Vafari . 
„  Sono  „  die'  egli  „  'v\  quefla  cappella  primieramente  nella  volta  i  quattro 
„  evangelifti  maggiori  del  naturale  ,  e  nella  pariete  della  fineftra  florie  di 
„  fan  Domenico,  e  fan  Pietro  martire,  e  fan  Giovanni,  quando  va  al  de- 
„  ferto  ,  e  la  noftra  Donna  annunziata  dall'  angelo  ,  e  molti  fanti  avvocati 
,,  di  Fiorenza  inginocchioni  fopra  le  fineflre  ;  e  dappiè  v'  è  ritratto  di  na- 
„  turale  Giovanni  Tonabuoni  da  man  ritta,  e  la  donna  fua  da  man  fini- 
„  ftra  ,  che  dicono  efTer  moho  naturali.  Nella  facciata  deftra  fono  fette  fto- 
,,  rie ,  fcompartite  fei  di  fotto  in  quadri  grandi ,  quanto  tien  la  tacciata  ,  e 
„  una  ultima  di  fopra  larga,  quanto  fon  due  ftorie,  e  quanto  ferra  1'  arco 
„  della  volta  ;  e  nella  finiftra  altrettante  di  fan  Giovanni  Batifta.  La  prima 
„  della  facciata  deftra  è  quando  Giovacchino  fii  cacciato  dal  tempio  ;  dove 
,,  fi  vede  nel  volto  di  lui  efprefTa  la  pazienza  ,  come  in  quel  di  coloro  il 
,,  difpregio  ,  e  1'  odio  ,  che  i  Giudei  avevano  a  quelli ,  che  fenza.  avere  fi- 
„  gliuoli  venivano  al  tempio.  E  fono  in  quella  floria  dalla  parte  verfo  la 
„  fineftr.i  quattro  uomini  ritratti  di  naturale  ;  F  un  de'  quali ,    cioè    quello  j 
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DOMENICO  finita  in  quattro  anni,  cioè  del  1485.  Nella  ftoria  di  Gìovaccliino  cac- 
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„  che  è  vecchio  ,  e  rafo  ,  e  in  cappuccio  rollo  ,  è  Aleflb  Baldovinetti , 
„  maeftro  di  Domenico  nella  pittura  ,  e  nel  mufaico.  L'  altro  ,  che  è  in 
„  cappelli,  e  che  fi  tiene  una  mano  al  fianco,  ed  ha  un  mantello  rofTo ,  e 
,,  fijtto  una  vefticciuola  azzurra  ,  è  Domenico  fteflb  maeftro  dell'  opera , 
„  rltrattofi  in  uno  fpecchio  da  fé  medcfimo.  Quello ,  che  ha  una  zazzera 
„  nera  con  certe  labbra  grofle  ,  è  Baftiano  da  fan  Gimignano  fuo  difce- 
„  polo ,  e  cognato  ;  e  1'  altro ,  che  volta  le  fpalle  ,  e  ha  un  berrettino  in 
,,  capo  ,  è  Davitte  Ghirlandajo  pittore  fuo  fratello  ;  i  quali  tutti  ,  per  chi 
„  gli  ha  conofciuti ,  fi  dicono  efler  veramente  vivi,  e  naturali.  Nella  fecon- 
„  da  ftoria  è  la  natività  della  noftra  Donna  ,  fatta  con  una  diligenza  gran- 
,,  de  ,  e  tra  le  altre  cofe  notabili  ,  che  egli  vi  fece  ,  nel  cafamento  ,  o 
„  profpettiva  è  una  fineftra ,  che  dà  '1  lume  a  quella  camera  ,  la  quale  in- 
„  ganna  chi  la  guarda.  Oltra  quefto,  mentre  fant'Anna  è  nel  letto,  e  certe. 
,>  donne  la  vifitano ,  pofe  alcune  femmine ,  che  lavano  la  Madonna  con 
„  gran  cura;  chi  mette  acqua,  chi  fa  le  fafce ,  chi  fa  un  fervizio,  chi  ne 
„  fa  un  altro  ;  e  mentre  ogni  una  attende  al  fuo  ,  vi  è  una  femmina ,  che 
„  ha  in  collo  quella  puttina  ,e  ghignando  la  fa  ridere,  con  una  grazia  don- 
„  nefca ,  degna  veramente  di  un'opera  fimile  a  qu.fta;  oltre  a  molti  altri 
„  affetti  ,  che  fono  in  ciafcuna  figura.  Nella  terza ,  che  è  la  prima  fopra, 
„  è  quando  la  noftra  Donna  faglie  i  gradi  del  tempio  ,  dove  è  un  caia- 
„  mento,  che  fi  allontana  affai  ragionevolmente  dall'occhio;  oltra  che  v'è 
„  uno  ignudo,  che  gli  fu  allora  lodato  per  non  fé  ne  ufar  molti;  ancorché 
„  e'  non  vi  fuffe  quella  intera  perfezione,  come  in  quelli,  che  fi  fon  fatti 
„  ne*  tempi  noftri  ,  per  non  effere  eglino  tanto  eccellenti.  Accanto  a  quefia 
„  è  lo  fpofalizio  di  noftra  Donna;  dove  dimoftrò  la  collera  di  coloro,  che 
„  fi  sfogano  nel  rompere  le  verghe  ,  che  non  fiorirono  come  quella  di 
„  Giufeppe ,  la  quale  iftoria  è  coplofa  di  figure  in  uno  accomodato  cafa- 
„  mento.  Nella  quinta  fi  veggono  arrivare  i  Magi  irr  Bettelem  con  gran 
„  numero  di  uomini,  cavalli,  e  dromedaij,  e  altre  cofe  varie;  ftoria  cer- 
„  tamente  accomodata.  E  accanto  a  quefta  è  la  fefta,  la  quale  è  la  crude- 
5,  le  impietà  fatta  da  Erode  agi'  innocenti  ;  dove  fi  vede  una  baruffa  bel- 
„  liftìma  di  femmine,  e  di  foldati,  e  cavalli,  che  le  percuotono  ,  e  urta- 
„  no.  E  nel  vero  di  quante  ftorie  vi  fi  vede  di  fuo,  quefta  è  la  migliore; 
„  perchè  ella  è  condotta  con  giudizio ,  con  ingegno  ,  e  arte  grande.  Co* 
„  nofcevifi  l'empia  volontà  di  coloro,  che  comandati  da  Erode,  fenza  ri- 
„  guardare  le  madri  ,  uccidono  que'  poveri  fanciulljni  ,  fra  i  quali  fi  vede 
„  uno  ,  che  ancora  appiccato  alla  poppa  muore  per  le  ferite  ricevute  nel- 
„  la  gola,  onde  fugge,  per  non  dir  beve,  dal  petto  non  meno  fangue , 
„  che  latte;  cofa  varamente  di  fua  natura,  e  per  efler  fatta  nella  maniera, 
„  ch'ella  è,  da  tornar  viva  la  pietà,  dove  ella  fuile  ben  morta.  Evvi  an- 
,,  Cora  un  Ibldato  ,  che  ha  tolto  per  forza  un  putto  ,  e  mentre  correndo 
„  con  quello ,  le  lo  ftringe  in  fui  petto  per  ammazzarlo  ,  fé  gli  vede  ap- 
„  piccata  a'  Cupelli  la  madre  di  quello  con  grandillìma  rabbia  ,  e  facendo- 
„  gli  fare  arco  della  fchiena  ,  ti ,  che  fi  conofce  in  loro  tre  effetti  belliffi- 
„  mi.  Uno  è  la  morte  del  putto ,  che  fi  vede  crepare  ;  1'  altro  1'  impietà 
,f  del  foldato ,  che  per  lentiifi  tirare  sì  ftranamente  ,  moftra  1'  affatto  del 
„  veadicarfi  in  elfo  putto  ;  il  terzo  è  ,  che  la  madre  nel  veder  la  morte 
j,  del  figliuolo ,  con  furia ,  e  dolore ,  e  fdegno  cerca  ,   che   quel  traditois 
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«iato  dal  tempio,  nella  perfona  di  un  vecchio  rafo  in  cappuccio  roffo   Domenico 


DEL    GHIR- 
LANDAIO 


non  parta  fenza  pena;  cofa  veramente  più  da   fìlorofo    mirabile   di    giu- 
dizio, che  da  pittore.     Sonvi  efpreffi  molti  altri  affetti ,  che  chi  gli  guar- 
da,  conofcerà  fenza  dubbio  qiiefto  maeftro  eflere  flato  in  quel  tempo  ec- 
cellente.    Sopra  quefta  nella  fertima ,  che  piglia  k  due  ftoiie  ,    e  cigne 
l'arco   della   volta,  è  il  tranfito  di  noftra  Donna  ,  e    la    fua  affunzione  , 
con  irifinito  numero  d'  angeli ,    e   infinite  figure  ,  e    paefi  ,    ed    altri    or- 
namenti ,  di  che  egli  foleva    abbondare    in    quella    fua    maniera    facile  , 
e  pratica.  Dall'  altra  faccia  ,  dove   fono  le  ftorie  di  fan  Giovanni  ,   nella 
prima  è  quando  Zaccaria  facrificando   nel  tempio,  1'  angelo    gli  appare, 
e  per  non  credergli,  ammutolifce.   Nella  quale   ftoria  ,    moftrando  ,    che 
a'  i'icrifizj  de'  tempj  concorrono  fempre  le  perfone  piìi  notabili ,  per  farla 
,  pili  onorata,   ritraile  un  buon   numero  di    cittadini  Fiorentini   ,    che    go- 
,  vernavano   allora  quello  flato  ;  e  particolarmente  tutti  quelli  di  cafa  Tor- 
,  nabuoni ,   i  giovani  ,  e  i  vecchj.    Oltre    a  queflo  ,    per   moftrare  ,  che 
,  quella  età  fioriva   in  ogni  fotta  di   virtù,  e   mjfTimamente    nelle  lettere, 
,  fece  m  cerchio  quattro  mezze  figure  ,  che  ragionano   infieme  appiè    della 
,  idoria,  i  quali  erano    i   più  fcienziati  uomini  ,   che  in   que'   tempi   fi   tro- 
,  vaflero  in   Fiorenza ,  e  fono   quefti.   Il  primo   è  meffer    Marfilio    Ficino  , 
,  che  ha  una  v>;fte  da   canonico;  il    fecondo   con  un   mantello  rollo,  cuna 
,  becca  nera  al  collo,  è    Criftofano   Landino,  e  Demetrio    Greco,  che  fé 
,  li  volta;  e   in  mezzo   a  quefti,   quello,  che  alza   alquanto    una  mano,  è 
melTer  Angelo   Poliziano,   i    quali  fon  vivirtìmi ,    e  pronti.    Seguita  nella 
feconda  allato  a  quefta   la  vifitazione     di   noftra    Donna  ,    e   fanta    Elifa- 
betta  ;  nella  quale  fono  molte   donne,   che   1' accompignano  ,   con  porta- 
ture di  que' tempi,    e  fra  loro  fu  ritratta  la  Ginevra  de'Benci,   allora   bel- 
liftima  fanciulla.     Nella  terza   ftoria   fopra   alla    prima  è   la  nafcita   di  fan 
,  Giovanni,  nella  quale  è  una    avvertenza  belliflima  ;  che  mentre  fanta  Eli- 
I  fabeita  è  in  letto  ,  e  che  certe  vicine  la   vengono  a  vedere  ,  e  la    balia 
ftando  a  federe   allatta  il  bambino  ,    una  femmma   con    allegrezza  gniene 
,  chiede  ,  per  moftrare  a  quelle  donne   la    novità  ,    che   in    fua   vecchiezza 
,  aveva  fatto  la  padrona  di   cafa.     E  finalmente  vi   è  una   femmina  ,    che 
,  porta ,  all'  ufanza  Fiorentina  ,  frutte  ,   e   fiafchi  dalla  villa ,  la  quale  è  mol- 
,  to  bella.     Nella   quarta   allato  a   quefta  è  Zaccheria  ,    che   ancor  mutolo 
,  ftupifce  con   intrepido   animo,  che  fia  nato    di  lui    quel  putto;  e   mentre 
,  gli  è  dimandato    del   nom:; ,    fcrive   in   fu  '1  ginocchio  affiftando  gli  occhj 
,  al  figliuolo  ,  quale  è  tenuto  in   collo  da   una  femmina  con  riverenza ,  po- 
,  ftafi  inginocchioni   innanzi  a    lui  ,  e    fegna  con    la   penna    il    fui  foglio: 
,  Gijvcnni  jarà  il  fiio  nome ,  non   fenza   ammirazione  di   molte  altre  figure, 
,  che  pare,  che   ftiano  in   forfè,    fé    egli   è  vero,    o  no.     Seguita  la  quin- 
,  ta  ,  quando  e'  predica  alle  turbe;  nella  quale  ftoria  fi    conofce   quell'  at- 
,  tenzione ,  che  danno  i  popoli    nello  udir    cofe    nuove;    e    maflìmamente 
,  nelle  tefte  degli  fcnbi ,   che  afcoltano  Giovanni  ,  i   qunli   pare  ,   che  con 
,  un  certo   modo    del  vifo  sbeffino  quella  legge,    anzi   l'abbiano    in  odio; 
,  dove  fono  ritti  ,  e   a  federe   mafchj  ,  e   femmine   in  diverfe  fogge.  Nella 
,  fefta  fi  vede  fan  Giovanni  battezzare  Crifto  ;    nella    riverenza    del    quale 
,  moftrò  interamente  la  fede  ,  che  fi  debbe  avere  a  facramento  ta'e.   E  per- 
,,  che   quefto  non   fu   fenza    grandiftlmo  frutto ,    vi  figurò  motti  già  ignudi, 
c  fcalii ,  che  afpettindo  d'  elTer  battezzati ,  moftr.i  o  la  fede  ,  «  la  vo- 

R  i 


I^ì.  de' PROFESSORI    DEL    DISEGNO 

DOMENICO  ritrafle  dal  naturale  AlefTo  Baldovinetti  fuo  maeftro  (i)  ;  in  un  altro; 
DEL  GHiR-  con  mantello  rofib ,  e  con  una  mano  al  fianco ,  che  ha  fotto  una 
LANDAjo  vede  azzurra  ,  figurò  fé  medefimo.  Vi  è  ancora  Baftiano  da  Sangi- 
^~'  mignano  ,  fuo  cognato  ,  e  difcepolo  ,  rapprefentatovi  in  perfona  d'  uo- 

mo con  labbra  grolle;  un  altro,  che  volta  le  fpalle,  e  ha  in  tefta  un 
berettino  j  è  Davit  Ghirlandaio  fuo  fratello;  in  altra  ftoria ,  dov' è  l' an- 
gelo ,  che  apparifce  a  Zaccheria  ,  ritraffe  molti  cittadini ,  e  fra  eilì 
tutti  i  giovani ,  e  vecch)  di  cafa  Tornabuoni  ;  e  vi  fon  quattro  mezze 
figure  fatte  al  naturale  de'  quattro  maggiori  letterati  ,  che  aveffe  in 
quel  tempo  la  nollra  città ,  cioè  Marfilio  Ficlno  in  abito  canonicale  , 
Criftofano  Landino ,  con  un  mantello  roffo ,  con  una  becca  nera  al 
collo  ,  Demetrio  Calcondila  ,  o  Calcondile  Ateniefe ,  allora  detto  De- 
metrio Greco ,  in  atto  di  voltarfi  a  lui  ;  e  quegli ,  che  in  mezzo  a 
quelli  tre  alza  una  mano  ,  è  1'  eruditifllmo  Angelo  Poliziano  (2).  Neil' 


,',  glia  fcolpita  nel  vifo  ;  ed  infra  gli  altri  uno  ,  che  fi  cava  una  fcarpetta, 
„  rapprefenta  la  prontitiidine  iftcfla.  Nella  ultima  ,  cioè  nell'  arco  accanto 
„  alla  volta  ,  è  la  fontuofiflima  cena  di  Erode  ,  ed  il  ballo  di  Erodiana  , 
„  con  infinità  di'  fervi,  che  fanno  diverfi  ajuti  in  quella  floria  ;  olirà  la 
„  grandezza  d'  uno  edifizio  tirato  in  profpjttiva  ,  che  moftra  apertamente 
„  la  virtù  di  Domenico.  Infieme  con  le  dette  pitture  condufTe  a  tempera 
,,  la  tavola  ifolata  tutta,  e  le  altre  figure,  che  fono  ne'  fei  quadri  ,  che, 
,,  oltre  alla  noftra  Donna,  che  fiede  in  aria  col  figliuolo  in  collo,  e  gli 
„  altri  fanti ,  che  gli  fono  intorno  ,  oltra  il  fan  Lorenzo  ,  ed  il  fan  Stefa- 
„  no,  che  fono  interamente  vive,  al  fan  Vincenzo,  e  fan  Pietro  martire 
„  non  manca  fc  non  la  parola.  Vero  è,  che  di  quefta  tavola  ne  limafe 
„  imperfetta  una  parte  mediante  la  morte  fua  ;  perchè  avendo  egli  già  ti- 
,,  ratola  tanto  innanzi  ,  che  e'  non  le  mancava  altro  ,  che  il  finire  certe  fi- 
„  gure  dalla  banda  di  dietro  ,  dove  è  la  refurrezione  di  Grillo  ,  e  tre  figu- 
„  re,  che  fono  in  que' quadri ,  finirono  poi  il  tutto  Benedetto,  e  Davitte 
„  Ghirlanda]  fuoi  fratelli.  Quefta  cappella  fu  tenuta  cofa  belliffima  ,  gran- 
,,  de,  garbata,  e  vaga  per  la  vivacità  de' colori  ,  per  la  pratica  ,  e  puii- 
„  tezza  del  maneggiargli  nel  muro  ,  e  per  il  poco  elTere  fliiti  ritocchi  a 
,,  fecco  ,  oltra  la  invenzione  ,  e  collocazione  delle  cole.  E  certamente  ne 
„  merita  Domenico  lode  grandilTima  per  ogni  conto,  e  maffimamente  per 
,,  la  vivezza  dAiu  tefte  ,  le  quali  per  edere  ritratte  di  naturale  rapprefenta- 
„  no, a  chi  verrà,  le  viviflìme  effigie  di  molte  perfone  fegnalate. 

(i)  Da  un'  antica  memoria  fi  ricava  ,  che  quel  vecchio  rafo  in  cappuccio  roflb  , 
il  quale  tanto  dal  Vafari ,  quanto  djl  Baldinucci  fu  detto  AlelTo  Baldovi- 
netti, fia  Tommafo  Ghirlaiidajo  padre  di  Domenico,  e  che  quello,  il  quale 
da'  citati  autori  viene  detto  efiere  David  del  Ghiilandajo  ,  fia  Mico  della 
flelTa  famiglia.  , 

(1)  Trafcriv.rò  quivi  la  nota  porta  dal  dottiffimo  monfignor  Bottari  in  fine  della 
vita  di  Domenico,  ove  pjrge  la  feguente  be'lifiìma  notÌ7Ìa.  ,,  Dopo  chela 
,,  c.ippclla  de'  TornabuoDi  fu  dipifta  ,  e  terminata  ,  ne  fu  fatto  un  difegno 
,»  di  tutta  infieme ,  e  intitolato  Ritratto  ce.  ,  e  fatte  di  eflb  più  copie,  forfè 
„  per  diflribuire  alle  varie  famiglie,  che  n'erano  padrone ,  o  che  avevano 
„  fatto  la  Ipefa  nell'  adornarla.  Una  di  quefte  copie  è  preiTo  la  famiglia 
»  Tornaquinci ,  e  un'  altra  è  pervenuta  nelle  mani  dell'  erudito  >  e  diligente 
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altra  ftorìa  della  ylfitazione  di  Maria  Vergine  ,  e  fanta  Ellfabetta  ,   fra   Domenico 
alcune  donne ,  che  effa  Vergine  accompagnano  ,  ritrafle  Ginevra  Ben-  del  ghir- 
ci ,  bellillìma  fanciulla  Fiorentina.     Dipinfe  ancora  fopra    1'  aitar  mag-  landajo 
giore  la  tavola  ifolata  ,  ed  altre  figure  ,    che  fono  ne'  fei    quadri  tutti   .     ,         S 
a  tempera  ,    benché  dalla  parte  di  dietro  ,    dov'  è   la    refurrezione    di 
Grillo ,  rellaffero  imperfette  alla  morte  di  lui  alcune  figure  ,  che  furoa 
poi  finite  da  Davit ,  e  Benedetto  fuoi  fratelli.     Era  (lato  deliberato  la 
Firenze  ne"  tempi  di  quello  artefice ,    che    fi    dovefle   fare  nel  palazzo 
de' fignori  due  ftanze  nobih  ,  una,  che  doveffe  fervire  per  1' audienza, 
e  r  altra  per  fala  ;  ed  eflendone  Hata  data  la  cura  a  Benedetto  da  Ma- 
rano ,  aveva  egli  già  effettuato    un  fuo  ingegnofo   penfiero    di    cavarle 
tutte  e  due  nello  fpazio  ,    che    rifpondeva  fopra    la  fala    de'  dugento  , 
faccendo ,    che  il  muro  ,    che   la   fala  dall'  audienza  divide  ,    tuttoché 
porto  in  fallo ,  quafi  in  fé  medefimo  ,  e  con  poco  appoggio  ,  a  mara- 
viglia fi  reggeffe  ;    onde  eran  riniafe  finite  i"  audienza ,    che    è  quella 
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fignor  Giov.inni  di  Poggio  Baldovinetti  ,  che  non  folo  poffiede  molte 
„  gioje  d'antichità,  ma  ne  conofce  pienamente  il  valore  per  l' intelligenia, 
„  che  ha  delle  medefime.  Congiunta  con  quello  difegno  è  la  prefente  me- 
,,  moria  ,  che  dice  r  Quiflo  è  un  ritratto  della  cappella,  di'  Tornabuoni  di 
5,  fanta  Maria  novella  ,  nella  quale  fono  molte  perjone  ritratte  dal  naturale  , 
,,  non  folo  gente  de'  Tornabuoni,  ma  degli  altri  conforti  della  famiglia  de' 
„  Tornaquinci;  e  della  famiglia  Tornaquinci  non  vi  è  ritratto  ,  fé  non  Gio- 
„  vanni,  e  Tieri  fratelli,  e  figliuoli,  che  furono  di  Francefco  di  Tieri  d'  un 
„  altro  Francefco  Tornaquinci  ce.  Ci  (ono  altre  perjone  onorate  fuora  de'  con- 
„  forti  de'  Tornaquinci  ,  e  della  conforteria,  come  piacque  a.  chi  fece  dipignere 
,,  detta  cappella  ;  e  per  numero  fi  potrà,  (empre  qui  ,  e  nella  cappella  ricono- 
,,  fcere  quegli  ,  che  vi  fono  ritratti.  Sì  fon  ritrovati  ì  fefraddeiti  nomi  dalla 
5,  rcla:fione  di  Benedetto  di  Luca.  Landuccì  fpe^iale  per  fino  dall'  anno  ik6l  , 
„  fatta  tale  relazione  a  me  I^incen:^io  di  Piero  Tornaquinci ,  i  quali  perfonag- 
"  Sì  ^'JF'  '  ''^''''  '"'  conofciuti  tutti  vivi  ,  ed  aveva  89  anni  ,  quando  mi  ri- 
„  feri  quejìo ,  efj'endo  lui  fano  di  corpo ,  e  dì  mente  ;  benché  anco  credo ,  che 
„  viveffe  alcuni  anni  più  oltre  a'  detti  89  anni.  Le  figure  del  dilegno  ,  che 
„  erano  ritratti ,  avevano  il  numero  ,  e  quelle  dalla  parte  fmiftra ,  o  fia  ia 
„  cornu  epiflola  ne  avevano  fino  in  ventuno  ;  i  quali  numeri  erano  fplegati 
,,  cosi  nella  relazione,  i  Giovanni  Tornabuoni  ,  che  fece  dipignere  la  cappel- 
„  la.  2  Piero-  Popolej'chì.  3  Girolamo  Giachinottì.  4  Leonardo  di  Francefco 
„  dì  mefjcr  Simone  Tornabuoni ,  fratello  di  Giovanni.  5  meffer  Giuliano  Torna- 
„  buoni.  6  Giovanni  di  Francefco  di  Tieri  Tornaquinci.  7  Giovati  Francefco 
„  Tornabuoni.  8  Girolamo  Tornabuoni ,  alias  Scarabotto.  9  m^Jfer  Simone  di 
„  Piero  di  Francefco  Tornabuoni.  io  Giovan  Batìfla  Tornabuoni.  11  mejfer 
„  Luigi  Tornabuoni.  12  Tieri  di  Francefco  di  Tieri  Tornaquinci  in  capelli. 
,,13  un  prete  di  fan  Lorenio  mufico.  14  Benedetto  Dei  buffone.  15  meffer 
„  Criflofano  Landini.  16  mefj'er  Agnolo  Poliziano,  ly  Alar/ilio  Ficini.  18  mef- 
,.  fer  Gentile  vefcovo  d'  Are^o  (  de'  Becchi  ,  e  non  già  Demetrio  Greco  , 
„  come  dicono  il  Vafari,  e  il  Baldinucci)  19  Federico  Saffetti.  20  Andrea. 
„  de'  Medici.  21  Giovan  Francefco  Ridolfi,  Quefìi  tre  ultimi  eran  del  tane» 
„  de'  Medici, 
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DOMENICO  danza  ,  che  poi  fu  dipinta  da  Francefco  Salviati  con  ftorìe  del  trionfo 
DEL  GHiR.-  di  Cammillo  ;  e  la  fala  ,  che  avanti  di  giugnere  a  quclta  s  incontra  , 
lANDAjo,  la  c|uale  da  un  maravighofo  orivolo  ,  che  vi  fu  porto,  fatto  dal  cele- 
[  —  bre  Lorenzo  dalla  Golpaja  ,  fu  detta  la  fala  dell'  orivolo  ,  benché  ne'no- 

ftri  tempi  abbia  perduto  tal  nome  ,  e  fia  chiamata  la  fala  de'  gigli. 
Doveall  dunque  dipignere  quefta  fala,  onde  al  nortro  Domenico  ,  ri- 
conofciuto  allora  de'  migliori  maeftri ,  che  maneggiafle  pennello  ,  ne 
fu  data  l'iucumbenza  ,  il  quale  nella  medefima  dipinfe  le  figure  de'  fanti 
Fiorentini ,  e  gli  altri  begli  adornamenti ,  che  fino  ad  oggi  vi  fi  veg- 
gono, che,  in  riguardo  di  loro  antichità,  poffiamo  dire  affai  ben  con- 
fervati. E'  di  mano  di  Domenico  una  belliffima  tavola  nella  denomi- 
nata fala  di  palazzo  vecchio,  detta  de'dugento,  dov'è  Maria  vergine 
col  bambino  Gesù  ,  e  più  fanti  Fiorentini  ;  e  fono  fue  opere  una  ta- 
vola di  fan  Pietro ,  e  fan  Paolo  in  fan  Martino  di  Lucca  ;  e  altre  in 
Pifa  ,  Rimini  (i)  ,  e  diverfe  altre  città  d' Itaha.  E  nella  ftefla  noftra 
città  di  Firenze  fono  di  fua  mano  molti  tondi  dipinti  fopra  legname  , 
rapprefeutanti  immagini  del  Signore ,  e  di  Maria  vergine  ,  e  d'  altri 
fanti.  Fu  quefto  pittore  molto  eccellente  nel  lavorare  di  mufaico  ,  ar- 
te ,  che  egli  imparò  da  Aleffb  Baldovinetti ,  e  di  fua  mano  è  quella , 
che  fi  vede  nell'archetto  fopra  la  porta  di  fanta  Maria  del  Fiore  ,  che 
va  verfo  i  Servi  (i).  In  ultimo ,  fotto  il  patrocinio  del  magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici ,  prefe  a  dipignere  tutta  la  facciata  del  duomo  dì 
Siena,  e  la  cappella  di  fan  Zanobi  in  Firenze  (3),    e  quefta  in  com- 


(i)  In  Rimini  vedtfi  in  fin  Domenico  un'opera  pregiatiffima  del  noftio  pittore, 
efeguita  per  ordine  di  Carlo  Maìatefta ,  fignore  di  Rimini.  Rapprefenta  efTa 
fan  Vincenzo  Ferrerò,  con  i  fanti  Sebaftiano  ,  e  Rocco,  e  il  Padre  eterno 
nel  frontelpizio  dell'  ornamento ,  con  le  altre  piccole  figure  nello  fcalino 
fotto  detto  quadro. 

(1)  L' eruditiffimo  padre  Richa  al  tom.  VI  pag.  25  dice,  che  con  la  prefente  epe- 
ra  di  mufaico  rapprefentò  Domenico  v.na  Nunziata  ,  da  lui  fatta  nel  1490, 
la  quale  meritò  di  efTere  fommamente  commendata  dal  gran  Michelangelo. 

(3)  Il  Vafaii  ci  porge  ancora  altre  notizie  di  Domenico,  le  quali  io  non  manco 
di  ricopiare  ;  e  fono  le  feguenti  :  ,,  Dicono  ,  che  ritraendo  anticaglie  di 
„  Roma,  archi,  terme  ,  colonne  ,  colifei  ,  aguglie  ,  anfiteatri  ,  e  acqui- 
„  dotti,  era  sì  giufto  nel  difegno  ,  che  le  faceva  a  occhio  fenza  regolo, 
„  o  fefte ,  e  mifure  ;  e  mifurandole  da  poi,  fatte  che  l'aveva,  erano  giu- 
„  fliffime  ,  comv:  (e  e'  le  avefTe  mifurate.  E  ritraendo  a  occhio  il  colifeo  , 
„  vi  fece  una  figura  ritta  appiè  ,  che  mifurando  quella  ,  tutto  1'  edifìzio  fi 
„  mifurava  ;  e  fattone  efperienza  da' maeftri  dopo  la  morte  fua,  fi  ritrovò 
„  giufliflimo.  Fece  a  fanta  Maria  nuova  ,  nel  cimiterio  fopra  una  porta  , 
„  un  fan  Michele  in  fref'co  armato  belliflìmo  con  riverberazione  d'  arma- 
„  ture,  poco  ufate  innanzi  a  lui  ;  e  alla  badia  di  Paffignano,  luogo  de'mo- 
,,  naci  di  Vallombrofa  ,  lavorò  in  compagnia  di  David  fuo  fratello  ,  e  di 
„  Bafliano  da  fan  Gimignano,  alcune  cofe.  Dove  trattandogli  i  monaci  ma- 
,,  le  del  vivere  innanzi  la  venuta  di  Domenico ,  fi  richiamarono  all'  abate  > 


pagnia  di  Gherardo  miniatore  ;  ed  avendo  all'  una  ,  e  all'  altra  dato  Domenico 
principio  j  fu  nel  1495  ,  e  nella  fua  età  d' anni  44,  fopraggiunto  dalla  del  ghib.- 
niorte.    Deve  molto  a  Domenico  1'  arte  della  pittura  ,  e  il  mondo  tut-   làndajo 

to  j  non  tanto  per  aver  egli  affai  arricchito  ,    e   facilitato    il  modo  di        .     "S, 

operare  di  mufaico ,  da  quello  ,  che  avanti  a  lui  fi  teneva  ,  quanto 
per  effer  egli  ftato  il  primo  ,  che  incominciaffe  a  lafciar  T  antica  ,  e 
goffa  ufanza  di  dipigner  panni  guarniti  di  fregiature  d*  oro  a  morden- 
te ,  cominciando  in  quel  cambio  ad  imitar  le  guarnizioni ,  ed  altri  loro 
abbellimenti  co'  colori  ;  ed  ancora  per  aver  lavorato  così  bene  a  frefco, 
che  molte  opere  lue,  efpofte  a  tutte  l'ingiurie  de' tempi ,  fi  fon  con- 


,,  pregandolo,  che  meglio  fervine  gli  facefle,  non  effendo  onefto  ,  che  co- 
,,  me  manovali  tufferò  trattati.  Promife  loro  1'  abate  di  farlo  ,  e  fcufofli , 
5,  che  quello  piìi  avveniva  per  ignoranza  de' foreftieraj ,  che  per  malizia. 
>,  Venne  Domenico  ,  e  tuttavia  fi  continuò  nel  medefimo  modo;  per  il  che 
„  David  trovando  un'altra  volta  l'abate,  fi  (cusò  dicendo,  che  non  faceva 
,,  quello  per  conto  iuo ,  ma  per  li  meriti,  e  per  la  virtù  del  fuo  fratello. 
„  Ma  lo  abate ,  come  ignorante  eh'  egli  era  ,  altra  rifpofta  non  tece.  La 
„  fera  dunque  pollifi  a  cena ,  venne  il  foreftierajo  con  una  affé  piena  di 
„  fcodelle  ,  e  tortacce  da  manigoldi  pur  nel  folito  modo,  che  1'  altre  volta 
„  fi  taceva.  Onde  David  (alito  in  collera  rivoltò  le  mineftre  addoffo  al  fra- 
,,  te  ,  e  prefo  il  pane ,  eh'  era  fu  la  tavola ,  e  avventandoglielo  ,  lo  percola 
,,  fé  di  modo  ,  che  mal  vivo  alla  cella  ne  fu  portato.  Lo  abate  ,  che  già 
,,  era  a  letto,  levatofi ,  e  corfo  al  rumore,  credette,  che  '1  monaftero  ro- 
„  vinaffe  ;  e  trovando  il  frate  mal  concio,  cominciò  a  contendere  con  Da« 
„  vid.  Per  il  che  infuriato  David  gli  rilpofe ,  che  fé  gli  toglieffe  dinanzi, 
„  che  valeva  più  la  virtù  di  Domenico,  che  quanti  abati  porci  fuoi  pari 
„  furon    mai   in   quel  monifterio.   Laonde  l'  abate  riconofciutofì ,  da  quell'ora 

„  innanzi  s'ingegnò  di  trattargli  da  valenti  uomini  ,  come  egli  erano 

>,  Quando  poi  in  Pifa ,  e  in  Siena  s'  aveva  a    metter    mano    a  grandifTìme 

,,  opere  ,  Domenico  ammalò  di  graviffima  febbre  ,  la  peftilenza  della  quale 

5>  in  cinque  giorni  gli  tolfe  la   vita.     Effendo  infermo  ,  gli  mandarono  que' 

»  de' Tornabuoni  a  donare  cento  ducati  d'oro,  moftrando  l'amicizia,  eia 

5,  famigliarità  fua,  e  la  fervitù  ,  che  Domenico  a   Giovanni,  e  a  quella  ca- 

j,  fa  avea  fempre  portata.   Ville    Domenico  anni  44,  e  fu  con   molte  lagri- 

„  me  ,  e  con  pietofi  fof'piri  da  David  ,  e  da    Benedetto  fuoi   fratelli  ,   e    da 

,)  Ridolfo  fuo   figliuolo   con  belle  efequie  foppellito  in  fanta  Maria  novella; 

,,  e  fu   tal  perdita  di  molto   dolore  agli   amici  fuoi.   Perchè    intefi   la  morte 

j,  di  lui ,  molti  eccellenti  pittori  foreftieri  Icrillerò  a'  fuoi    parenti  dolendoli 

,,  della   fui  acerbiifima  morte.     Reftarono    fuoi  diicepoli   David  ,    e    Bene- 

„  detto  Ghirlanda),   Bafliano  .Mainardi  da  fan  Gimignano,   e  Michelagiiolo 

,,  Bonarroti   Fiorentino,  Francefco    Granacci  ,    Niccolò  Cieco  ,  Jacopo  del 

„  Tedefco  ,  Jacopo  dell'  Indaco  ,  Baldino   Baldinelli  ,    e  altri   maeftri    tutti 

„  Fiorentini  „  .  E  fra  effi  il  Vafari  annovera  parimente  nel  tom.  Il  pag.  616 

Giuliano    Bugiardini  ,    il    quale  (lette  con  lui  quando  dipingeva    la    famofa 

cappella  in  fanta  Maria  novella.  Inoltre  devonfi  porre  ancora  fra    le    opere 

di    Domenico  due  tavole  in  fan  Michele    delle   trombe  ,    oggi    detto  finta 

Elifabetta ,    e  una  Madonna ,    che  porge  la  cintola   a  fan  Tommafo    nella 

fagreAia  di  fan  Niccolò. 
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DOMENICO   fervale  intatte  i  fecoli  interi.    E  molto  più  gli  fono   obbligati    I'  arte  , 
DEL  GHiR-   e  gli  artefici,  per  eflfer  egli  flato  quel  maeftro,  che  al  divino  Michel- 
lANDAjo      agnolo  Buonarruoti  infegnò    i    principi  del  difegno.    Trovo  effere  fiata 
~  moglie  di  Domenico  una  tale  Antonia  di  fer  Paolo   di   Simon    Paoli; 
e  non  eflendo  a  mia  notizia  ,  che  egli  avelie  altre  mogli  ,  mi  perfuado, 
che  di  lei  nafcefTe  il  fuo  figliuolo  Ridolfo ,    che   riufcì    anch'  egli    pit- 
tore eccellentiffimo  (i). 


ALESSANDRO  FILIPEPI 

DETTO 

SANDRO  BOTTICELLI 

PITTOR   FIORENTINO 


FU  Sandro  Botticelli  (2) ,  fin  da'  primi  anni  della  fua  puerizia  ; 
d' ingegno  molto  elevato  ,  e  moflrò  Tempre  una  più  che  ordi- 
naria facilità  in  apprendere  tutte  le  cofe,  che  il  padre  fuo,cit- 
tadin.  Fiorentino,  deliderofìITimo  del  profitto  di  lui,  procurava  fargli 
infegnare  ;  ma  il  figliuolo  aveva  altresì  un  cervello'  così  flravagantc , 
ed  inquieto,  che  in  neffuna  cofa  trovava  fermezza  ;  tantoché  annoia- 
toli Mariano,  che  così  chiamavafi  fuo  padre,  di  tanta  inflabilità ,  le- 
voUo  da  ogni  altro  fludio,  e  meflelo  a  bottega  dell'orefice.  E  perchè 
pel  grande  affaticarfi  ,  che  in  que'  tempi  facevano  gh  uomini  di  quel 
meftiere  nelle  cofe  appartenenti  al  difegno  ,  prima  di  metterfi  all'  arte, 
era  una  gran  famigliarità ,  e  pratica  fra'  pittori ,  fcultori ,  e  orefici , 
coir  occafione  della  converfazione  di  cofloro ,  cominciò  il  giovanetto 
a  darli  tutto  al  difegno ,  e  alla  pittura  ;  talché  avendo  in  quella  inte- 
ramente fermato  fuo  genio  volubile  ,  fu  dal  padre  accomodato  eoa 
fra  Filippo  Lippi ,    il  quale   così   bene   l' inflruì  ne' precetti  dell'arte, 

che 


(i)  Le  notizie  di  Davidde  ,  e  Benedetto  del  Ghirlandaio,  fratelli  di  Domenico, 
e   quelle  di   Ridolfo  fuo   figliuolo  ,  fi  troveranno    in  apprcfTo  a  fuo  luogo. 

(2)  Nacque  Sandro,  cioè  Aleflandro  ,  da  Mariano  Filipepi  cittadino  Fiorentino  l'anno 
J437;  da  efTo  fu  fulle  prime  porto  all'arte  dell'orefice  con  un  fuo  compare, 
chiamato  Botticelli;  dal  che  ne  venne  al  noftro  Sandro  il  foprannome  di  Bot-» 
ticelli ,  col  quale  fu  poi  femprc  chiamato. 
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che  in  breve  tempo  refelo  bonifllino  pittore.  Dal  che  in  fomma  fi  Sandro 
riconofce  effer  veriffimo  ,  che  non  mai  fi  adatta  l'ingegno  dell' uomo,  BoniCEiLt 
tuttoché  perfpicace ,  ed  elevato  fi  manifefti ,  a  cofa ,  che  buona  fia  , 
ogni  qualvolta  quella  alla  di  lui  inclinazione  anche  confacevoie  non 
fia.  Onde  fcrilTe  una  dotta  penna,  eflere  il  genio  una  calamita  fede- 
le ,  che  può  bene  violentata  volgerfi  all'  oppolto  della  Tua  tramonta- 
na,  ma  non  può  giammai  acquietarvifi  tanto,  che  ella  non  fenta  il 
forte  ftimolo  della  contraria  inclinazione,  tinche  gli  venga  fatto  final- 
mente il  condur  1'  uomo  per  quella  via  ,  alla  quale  lo  deftinò  la  na- 
tura. Quindi  è,  che  dovrebbe  eflere  il  primo  peufiero  de' padri,  che 
defiderano  mettere  i  proprj  figliuoli  nella  ftrada  della  virtù  ,  ciò  che 
degli  Atenieh  raccontano  gli  antichi  fcrittori  ,  il  porre  ogni  iludio , 
prima  di  ogni  altra  cofa  ,  nel  riconofcerne  il  genio  ,  e  poi  ,  fecondo 
eflo  ,  quegli  incamminare.  La  prima  opera  ,  che  partorire  il  pennello 
di  Aleflandro  ,  fu  una  figura  della  fortezza  ,  dipinta  da  lui  fra  le  ta- 
vole di  altre  virtù ,  che  colorirono  Antonio ,  e  Piero  del  Polla)uolo  , 
nella  refidenza  del  maglftrato  della  mercanzia  di  Firenze  ,  nelle  fpal- 
liere  del  tribunale.  Dipinfe  poi  una  tavola  in  fanto  Spirito  per  la 
cappella  de' Bardi ,  dove  con  grande  amore,  e  diligenza  colorì  alcune 
olive,  e  palme;  un'altra  tavola  per  le  monache  di  fan  Barnaba  (1); 
e  una  altresì  per  le  convertite.  Dipoi  nella  chiefa  d' OgnifTanti  di- 
pinfe un  fant' Agoftino ,  a  concorrenza  di  Domenico  del  Ghirlandaio, 
che  neir  altra  parte  aveva  dipinto  un  fan  Girolamo  ,  le  quali  pitture 
erano  già  fituate  nel  tramezzo  di  quella  chiefa  ,  aliato  alla  porta  del 
coro;  ma  volle  il  granduca  Cofimo  Tanno  i$66,  affinchè  ella  folTe- 
più  luminofa,  e  capace,  fi  levaffe  il  tramezzo  II  che  anche  fu  fatto 
alle  chiefe  di  fanta  Croce,  e  di  fanta  Maria  Novella,  di  fan  Remi- 
gio ,  ed  altre  ,  dentro  ,  e  fuori  di  città  ,  ftando  allora  il  clero  nel  coro 
avanti  all'  altare  ;  onde  fu  neceffario  con  ordinghi ,  ed  inflrumenti 
adattati  al  bifogno  ,  levar  effe  pitture  dell'  antico  luogo ,  ed  in  altro 
luogo  di  quella  chiefa  collocarle,  ove  fino  al  prefente  tempo  fi  veg- 
gono ben  confervate.     Lavorò  molto  per  diverfe  altre  chiefe  (2.)  della 


(i)  La  prelente  tavola  è  porta  in  oggi  dietro  1'  aitar  maggiore. 

(2)  In  fan  Marco  fece  in  una  tavola  la  incoronazione  della  Vergine,  eh'  ora  è 
nel  capitolo  del  chioftro.  Nella  chiefa  di  fanta  Maria  Maddalena  de'  Pazzi, 
anticamente  detta  di  Ceftello  ,  vi  è  di  fua  mano  alla  cappella  de*  Canneri 
una  Nunziata.  In  fanta  Maria  maggiore  dipinfe  una  pietà  con  piccole  figu- 
re ,  che  ora  vedefi  in  fagreflia.  Inoltre  il  diligentiflìmo  padre  Richa  al 
tom.  IX  pag,  25  dice  ,  che  nella  chiefa  di  fanto  Spirito  alla  cappella  de'Bi- 
liotti ,  anticamente  delia  famiglia  del  V  o!pe  ,  vi  è  una  Vergine  del  Botti- 
celli  ;  e  che  nella  fagreftia  della  flafl'a  chiefa  havvi  pure  altra  tavola  dello 
fteiTo  autore.  Il  Ci:isili  poi  alla  pag.  2.74  ci  notifica ,  che  in  fan  Francdco 
Toii,  li.  S 
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SANDRO  città ,  e  pel  magnifico  Lorenzo  de'  Medici ,  e  per  molte  cafe  di  cit- 
BOTTiCELLi  ladini  conduffe  gran  quantità  di  quadri ,  e  molti  tondi ,  uno  de'quali, 
e  de'  maggiori  ,  con  Maria  vergine  ,  e  Gesù ,  ed  alcuni  angeli ,  fi  v&- 
de  oggi  nella  cafa  del  cavaliere  Aleffandro  Valori.  Ebbe  particoJar 
talento  in  dipignere  piccole  figure  ,  e  vaghe  ftoriette ,  fra  le  quali  bel- 
lifllme  furono  reputate  alcune  ,  eh'  egli  conduffe  per  la  c^fa  de'  Pucci 
in  quattro  quadri  ,  ne'  quali  egli  rapprefentò  la  novella  del  Boccaccio 
di  Ànaftafio  degli  Onefti  (i).  In  fu  quel  gufto  medefimo  fece  anche 
per  la  chiefa  di  fan  Pier  maggiore  vina  già  belliffinia  tavola ,  che  fu 
porta  fopra  un  altare  dalla  porta  del  fianco  ,  fatta  per  Matteo  Pal- 
mieri,  in  cui  fece  vedere  1' affunzione  di  Maria  vergine  fopra  de' cieli, 
ove  rapprefentò  i  patriarchi ,  i  profeti ,  gli  apoftoli ,  e  le  gerarchie 
degli  angeli.  E  ho  detto  già  belliQlma  tavola ,  perchè  effendo  ella 
ftata  alcuni  anni  fono  affai  trafcuratamente  lavata  ,  poco  ha  ella  rite- 
nuto di  quel  bello  ,  che  prima  aveva.  In  quefta  dipinfe  egh  effo  Mat- 
teo j  quello  fteffo  ,  che  la  fece  fare  ,  che  fu  gran  letterato  ,  ficcome 
e  noto  ;  e  fecevi  anche  la  fua  moglie  ,  l' uno  ,  e  1'  altra  inginocchioni. 
Per  la  chiefa  di  fanta  Maria  Novella  colorì  una  tavola  dell'  adorazio- 
ne de'  Magi ,  dove  nella  perfona  del  re  vecchio  ,  in  atto  di  baciare 
ì  piedi  al  Signore ,  ritraffe  al  naturale  Cofimo  il  veccliio  de'  Medici  ; 
nell'altro  re  efpreffe  1' effigie  di  Giuhano  ,  padre  di  Clemente  VII;  e 
nell'ultimo  quella  di  Giovanni,  fighuolo  di  Cofimo  (2).  Da  queft' opera 
riportò  egli  tanto  onore,  e  ftima ,  che  fu  da  papa  Sifto  IV  chiamato 
a  Roma ,  e  fatto  capo  di  tutte  le  pitture  della  cappella  da  effo  fatta 
fabbricare  in  palazzo ,  àpvs  Sandro  dipinfe  alcune  ftorie  di  fua  mano, 
e  ne  riportò  gran  premio  (3);  ma  ne  fece  poco  frutto,    perchè,  co- 


a  mino  deAra  fi  vede  un  tondo  molto  bello  ,  nel  quale  è  dipinta  una  Ma- 
donna col  figliuolo  in  collo,  ed  intorno  fono  angeli,  i  quali  pare,  che  con 
fomma  grazia  cantino  ;  pittura  molto  ftimata  dagli  artefici. 

(i)  Quefìa  è  la  novella  Vili  della  quinta   giornata. 

(2)  La  prefente  tivola  dell'  adorazione  di;'  Magi ,  lodata  particolarmente  da!  Va» 
fari,  e  da  e(^o  decantata,  quale  opera  mìrabilijjima  ,  e  per  colorito ,  t  ptr  com- 
ponimento ridotta  si  bella,  che  o^;ni  artifice  ne  rejla  maravigliato,  non  è  più 
in  chiefa  ,  e  non  fi  fa  ,  che  ne  fia  divenuto. 

(5)  Nella  cappella  Siftina  dalla  patte  del  vangelo  dipinfe  il  Botticelli  la  ftoria  di 
Mosè ,  quando  abbattendoli  in  uno  Egizio,  che  aveva  uccilo  per  fover- 
chieria  un  povero  Ebreo,  lo  privò  di  vita.  Nello  fteffo  quac'ro  fi  vede, 
quando  egli  ripreffe  l' infolenza  de'  paftori  Madianiti  contro  le  figliuole  di 
Jetro ,  e  quando  cortefemente  abbevera  il  loro  gregge  ,  con  altri  fatti  par- 
ticolari di  quella  ftoria  ,  condotti  con  vivacità  ftraotdmaria.  In  altro  qua- 
dro ivi  figurò  il  caftigo  del  fuoco  ceLfte  caduto  fopra  Core,  Datan ,  e 
Abiron  con  maravigliofa  architettura  tanto    nell'  ara    del  facrificio  ,    quanto 

i^  in  un  arco  trionfale  ,    che    fi  vede    in    lontananza    dipinto    eccellentemente. 

Dalla  parte  dell'  epiftola  poi  il  noftro  Botticelli   in  altro  quadro  rapprefentò 

•rv.        la  datazione  fatta  dal  denionio  al  Signore   nel    deferto ,   al    qual   ioggets» 


ÌIB«.OQ_UINTO  IJ9 

me  uomo ,  che  viveva  a  cafo ,  e  che  per  non  dar  troppo  da  fare  alla    Sandro 
tafca  ,  per  ordinario  con  una  mano  tirava  a  fé  il  danaro  de'  fuoi  gua-  botticelli 
dagni  ,  e  coli'  altra  profufamente  il  diffondeva  ,  nulla  portò  alla  patria  S 

di  quanto  in  Roma  egli  aveva  acquiftato.  Infinite  furono  le  opere 
fue  ,  che  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  raccontarle.  Fu  egli  de'  primi, 
che  trovafle  il  modo  di  lavorare  gli  ftendardi ,  come  fi  fuol  dire ,  di 
commeffo  ,  p;;rchè  i  colori  non  iftingano,  e  dall' una ,  e  dall' altra  ban- 
da mollrino  il  colore  del  drappo.  In  tal  modo  dipinfe  il  baldacchino 
di  Orfanmichele  di  variate  immagini  di  Maria  vergine.  Fu  boniffimo, 
e  pratico  difegnatore,  e  nelle  fue  ftorie  affai  copiofo  di  figure.  At- 
tefe  all'intaglio,  e  con  querto  diede  fuori  molte  carte  di  fue  inven- 
zioni,  le  quali  in  tempo  fon  rimafe  oppreffe  a  cagione  dei  gran  mi- 
gliorare ,  che  ha  fatto  quell'  arte  dopo  1'  operar  fuo.  Quello  ,  che  è 
venuto  fotto  l'occhio' mio,  non  e  altro,  che  un  intaglio  in  numero 
di  dodici  carte  ,  dove  in  figure  affai  piccole  fon  rapprefentate  ftoriette 
della  vita  di  noftro  fignor  Gesù  Griffo.  Sì  dilettò  colini  di  far  molte 
burle  a' fuoi  difcepoli  ,  e  garzoni  (i),  e  feppe  talvolta,  con  ingegnofe 


così  fi  efprime  il  raj.i  alla  pig.  41-  „  Ma  fu  si  Vigo  Sandro  di  arric- 
„  chire  quefto  fuo  iftorico  componimento  di  quantità  di  figure  ,  di  archi- 
,,  tetture  ,  e  di  paefaggj  ,  chz  per  non  fare  un  dif^rt  1  folitario  ,  figurò  per 
,,  campo  dell'  ifloria  un  gran  tempio  alla  Gotica  ,  fui  pinnacolo  ,  o  cima 
„  del  quale  permife  il  Signori;  di  elTer  tentato  ;  e  quivi  1'  atrio  di  quefto 
„  tempio  riempi  di  ftupende  figure,  alcune  in  atto  di  offerire,  altre  in 
„  fembiante  di  difputare  ,  ed  altre  occupate  in  fimili  funzioni ,  tutte  di  belle 
,,  attitudini,  e  morte  a  maraviglia.  Ma  per  quefta  fua  erudita  avvertenia 
„  di  farfi  luogo  alla  numerofità  del  componiminto  pare  ,  che  abbia  pec- 
,,  cato  in  qualche  modo  contro  una  regola  principale  da  ollervarfi  nel  com- 
„  poire  l' iftorie ,  la  qual  regola  preferire,  doverli  collocare  ne  i  fiti  più 
„  cofpicui  le  figure  di  quei  perfonaggj  ,  che  fono  il  principal  foggetto 
„  dell'  azione.  Egli  però  ali'  incontro ,  elTendofi  tenuto  numerofo ,  e  di 
„  gran  maniera  nelle  figure  da  baffo ,  che  non  fono  neceffarie  all'  cfpref- 
„  iione  dell'  iftoria  ,  fi  è  poi  riilretto  in  figure  piccolifiìme  ,  e  in  lonta- 
„  nanza  nell'  efprimere  1'  atto  della  tentazione ,  che  è  il  foggetto  principale 
„  di  quefla  dipintura. 
(1}  Per  dare  al  leggitore  un'  idea  delle  burle  fatte  da  Sandro  mi  bafta  ricopiare  il 
Vafari  al  luogo,  ove  le  defcrlve.  ,,  Fu  Sandro  „  die' egli  „  perfom  molto 
„  piacevole  1  e  fece  molte  burle  ai  fuoi  difcepoli  ,  e  amici ,  onde  fi  rac- 
„  conta ,  che  avendo  un  fuo  creato  ,  che  aveva  nome  Biagio  ,  fatto  un 
-„  tondo  fimile  al  fopraddetto  appunto  per  venderlo  ,  che  Sandro  Io  ven- 
„  de  lei  fiorini  d'oro  a  un  cittadino,  e  che  trovato  Biagio  gli  dift";:  Io 
„  ho  pur  finalmente  venduto  quefta  tua  pittura  ,  però  fi  vuole  ftjfera  ap- 
,,  piccarla  in  alto,  perchè  averà  miglior  veduta,  e  dimattina  andare  3 
,,  Cdfa  il  detto  cittadmo,  e  condurlo  qua,  acciocché  la  veggia  a  buon'aria 
„  al  luogo  fuo ,  poi  ti  annoveri  i  contanti.  Oh  quanto  avete  ben  f  itto  , 
5,  maeftro  mio ,  dille  Biagio  ;  e  poi  andato  a  bottega  mife  il  tondo  il» 
9,  luogo  aflki  ben  alto,  e  partidì.    In  tanto  Sandro  ,    e,  Jacopo,    che   era 

S  z 


140  de' TROFESSORI    DEI  DISEGNO 

SANDRO    fìrattagemme  ,  liberarfi  dall'  indifcretezza  di  chi  con  lui    medefimo  ne 
EOTTicELLi  avefie  voluta  più  del  dovere.     Per    una    certa  fua  capricciofa  inclina- 


,  un  altro  Tuo  difcepolo  ,  fecero  di  carta  otto  cappuccj  a  ufo  di  cittadini, 
,  e  con  la  cera  bianca  gli  accomodarono  fopra  le  otto  tefte  de  gli  angeli, 
,  che  in  d;tto  tondo  erano  intorno  alla  Madonna.  Onde  venuta  la  mat- 
,  fina  ,  eccoti  Biagio  ,  che  ha  feco  il  cittadino  ,  che  aveva  compera  la 
,  pittura,  e  fapeva  la  burla.  Ed  entrati  in  bottega,  alzando  Biagio  gli 
,  occhj ,  vide  la  fua  Madonna  non  in  mezzo  a  gli  angeli,  ma  in  mezzo 
,  alla  fignoria  di  Firenze  fìarfi  a  federe  fra  que'  cappuccj  ;  onde  volle  co- 
,  minciare  a  gridare,  e  fcufarfi  con  colui  ,  che  l'aveva  mercatata  ;  ma 
,  vedendo ,  che  taceva  ,  anzi  lodava  la  pittura  ,  fé  ne  flette  anch'  eflb. 
,  Finalmente  andato  Biagio  col  cittadino  a  cafa  ebbe  il  pagamento  de'  fei 
,  fiorini  ,  fecondo  che  dal  maeftro  era  ftata  mercatata  la  pittura  ;  e  poi 
,  tornato  a  bottega,  quando  appunto  Sandro,  e  Jacopo  avevano  levati  i 
,  cappuccj  di  carta ,  vide  i  fuoi  angeli ,  eflere  angeli ,  e  non  cittadini  in 
,  cappuccio.  Perchè  tutto  ftupefatto  non  fapeva,  che  fi  dire.  Pure  final- 
,  mente  rivolto  a  Sandro  difle  :  Maeftro  mio,  io  non  fo  ,  fé  io  mi  fogno, 
,  o  s'  egli  è  vero.  Quefti  angeh  ,  quando  io  venni  qua ,  avevano  i  cap- 
,  puccj  roffi  in  capo,  ed  ora  non  gli  hanno;  che  vuol  dir  quefto?  Tu 
,  fei  fuor  di  te,  Biagio  ,,  diffe  Sandro.  Quefti  danari  t'hanno  fatto  ufcire 
del  feminato.  Se  cotefto  fofTe,  credi  fu,  che  quel  cittadino  l' avelie 
compero  ?  Gli  è  vero ,  foggiunfe  Biagio ,  che  non  me  n'  ha  detto  nul- 
,  la  ;  tuttavia  a  me  pareva  ftrana  cofa.  Finalmente  tutti  gli  altri  garzoni 
,  furono  intorno  a  coftui  ,  e  tanto  diflbno  ,  che  gli  fecion  credere  ,  che 
,  fiiffino  flati  capogiroli.  Venne  una  volta  ad  abitare  allato  a  Sandro  im 
,  teffitore  di  drappi ,  e  rizzò  ben  otto  telaja  ,  i  quali  ,  quando  lavorava- 
,  no  ,  facevano  non  folo  col  romore  delle  calcele  ,  e  ribattimento  delle 
,  caffè  ,  afiordare  il  povero  Sandro  ,  ma  tremare  tutta  la  cafa  ,  che  non  era 
,  piìi  gagliarda  di  muraglia  ,  che  fi  bifognaffe  ;  donde  fra  per  l' una  cofa, 
,  e  per  l'altra  non  poteva  lavorare,  o  ftare  in  cafa.  E  pregato  più  volte 
V  il  vicino  ,  che  rimediafle  a  quefto  faftidio  ,  poiché  egli  ebbe  detto ,  che 
,  in  cafa  fua  voleva ,  e  poteva  far  quel  ,  che  più  gli  piaceva ,  Sandro  fde- 
gnato,  in  fui  fuo  muro,  che  era  più  alto  di  quel  del  vicino,  e  non 
molto  gagliardo  ,  pofe  in  bilico  una  groffiflìma  pietra  ,  e  di  più  che  di 
carrata  ,  che  pareva  ,  che  ogni  poco ,  che  '1  muro  fi  movefte ,  fufTe 
per  cadere  ,  e  sfondare  i  tetti ,  e  palchi  ,  e  tele ,  e  telaj  del  vicino  ,  il 
quale  impaurito  di  quefto  pericolo  ,  e  ricorrendo  a  Sandro  ,  gli  fu  rifpo- 
fto  con  le  medefime  parole  ,  che  in  cafa  fua  poteva ,  e  voleva  far  quel , 
che  gli  piaceva;  né  potendo  cavarne  altra  conclufione,  fu  necefl"itato  a 
venir  a  gli  accordi  ragionevoli  ,  e  far  a  Sandro  buona  vicinanza.  Rac- 
contafi  ancora  ,  che  Sandro  accusò  per  burla  un  amico  fuo  di  eresia  al 
,  vicario  ,  e  che  colui  comparendo  ,  dimandò  chi  1'  aveva  accufato ,  e  di 
,  che  ;  perchè  eftisndogli  detto  ,  che  Sandro  era  ftato ,  il  quale  diceva  , 
,  che  egli  teneva  l' opinione  degli  Epicurei ,  e  che  l' anima  morifTe  col 
,  corpo,  volle  vedere  1' accufatore  dinanzi  al  giudice;  onde  Sandro  com- 
,  parfo,  dille  (l' inquifito):  Egli  è  vero,  che  io  ho  quefta  opinione  dell' 
,,  anima  di  coftui  (  cioè  di  Sandro  )  ,  che  é  una  beftia.  Oltre  ciò  non 
»  pare  a  voi ,  che  fu  eretico ,  poiché  fenza  avere  lettere ,  o  appena  fàpar 
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zìone  applicò  molto  alla  commedia  di  Dante  ,  la  quale  ,  ancorclic  fen-    Sandro 
za  lettere,  pretendeva  di  comentaie  ,  e  perfevi  tanto  tempo,  che  molto  botticelle 
gli  tolfe  per  la  neceffaria  applicazione  all'  arte  ;    onde    fra    quello  ,    e  '  — 

l'aver  Tempre  voluto  vivere  allrattamente  ,  fpendendo  ,  come  detto  ab- 
biamo ,  d'ora  in  ora,  quanto  e' guadagnava  ,  fatto  vecchio  di  78  an- 
ni, e  infermo  in  modo,  che  appena  coli' ajuto  di  due  mazze  poteafi 
portare  per  la  città ,  fi  condufle  in  così  eftrema  mendicità  ,  che  egli 
l'i  farebbe  fenza  dubbio  morto  di  fame ,  fé  la  pietà  del  fopranno- 
minato  Lorenzo  de'' Medici,  finche  e' viffe,  e  dopo  di  lui  diverfi  cari- 
tativi gentiluomini  non  1'  aveffero  del  continovo  fovvenuto  ;  e  in  tale 
ilato  lo  trovò  la  morte  l'anno  151  j  ,  e  nella  chiefa  di  Ogniffanti  fu 
fepolto. 


,,  leggere,  cementa  Dante,  e  mentova  il  fuo  nome  in  vano  ?  ,,  Chiude  poi 
il  Vafari  la  vita  di  quefto  artefice  colle  fegiienti  parole  :  „  Difegr.ò  Sindro 
,,  bene  fuor  di  modo,  e  tanto,  che  dopo  lui  un  pezzo  s'ingegnarono  gli 
„  artefici  d'  avere  de'  fuoi  difegni  ;  e  noi  nel  noftro  libro  n'  abbiamo  al- 
,,  cuni ,  che  fon  fatti  con  molta  pratica  ,  e  giudizio.  Fu  copiofo  di  figu- 
„  re  nelle  florie ,  come  fi  può  veder  ne'  ricami  del  fregio  della  croce  ,  che 
„  portano  a  proceffione  i  frati  di  fanta  Maria  novella  ,  tutto  di  fuo  dife- 
3,  gno.  Meritò  dunque  Sandro  gran  lode  in  tutte  le  pitture  ,  che  fece , 
,,  nelle  quali  volle  mettere  diligenza,  e  farle  con  amore,  come  fece  la 
„  dotta  tavola  de'  Magi  di  fanta  Maria  novella,  la  quale  è  maravigliofa. 
,,  E'  molto  bello  ancora  un  picciol  tondo  di  fua  mano,  che  fi  vede  nella 
„  camera  del  priore  de  gli  angeli  di  Firenze  ,  di  figure  piccole ,  ma  gra- 
,,  ziofe  molto  ,  e  fatte  con  bella  confiderazione.  Della  medefima  gran- 
,,  dezza,  che  è  la  detta  tavola  de' Magi,  n'  ha  una  di  mano  del  medefi- 
„  mo  mefler  Fabio  Segni  gentiluomo  Fiorentino,  nella  quale  è  dipmta  la 
„  calunnia  d'  Apelle ,  bella  quanto  pofTa  efiere.  Sotto  la  quale  tavola  ,  la 
„  quale  egli  ftelTo  donò  ad  Antonio  Segni  fuo  amiciflimo ,  fi  leggono 
'»  "SS*  quelli   verfi   di  detto  meffer  Fabio: 


„  Indicìo  quemquam.  ne  falfo  ladere  tentent 
„  Tirrarum  regcs  ,  parva   tabella  monet. 

„  Huic  fimilem  ^gypti   regi  donavit  Apelles  ; 
i,  Rex  fuit ,   6-  dignui  munere  ;  munus  ee. 


ij^x  de'  professori  del  disegno 

FRANCESCO  DI  SIMONE 

SCULTORE  FIORENTINO   (i) 


TRovafi  avere  intagliato  in  Bologna  una  fepoltura  nella  chiefa 
di  fan  Domenico,  con  molte  figure  piccole,  per  xneffer  Alef- 
fandro  Tartaglia  ,  dottor  di  legge  ,  di  tutta  maniera  d'  An- 
drea fuo  maertro  (i).  In  fan  Pancrazio  di  Firenze  fece  un'  altra  fe- 
poltura,  rifpondente  in  una  cappella,  e  nella  fagreftla  di  detta  chie- 
ia,  per  meffer  Pier  Minerbetti  cavaliere  (}). 


^i)  Nili'  intitolazione  fta  fcritto  :  difcepolo  £  Andrea  del  Verrocchio  ,  fioriva  circa  al 
1470. 

(2)  Quefto  fepolcro  fu  trafportato  vicino   alla  porta  laterale ,  detta   de'  Calderini , 

come  leggefi  nel  libro  delle  pitture  di  Bologna  pag.  259,  in  cui  però  non 
fi  nomina  I'  autore  del  detto  fepolcro. 

(3)  Il  depofuo  qui  nominato  è  comporto  di  un'  arca    di    paragone  ,    in    cui   giace 

il  cavalier  Piero    vlinerbetti ,  uomo  infigne,    che  mori  nel  1482,  come  ù, 
legge  nell'  epitaffio  del  fepolcro. 


tIBB.O      Q^TTINTO  I^j 

GIOVAN  FRANCESCO  RUSTICI 

PITTORE ,  SCULTORE  ,  E  ARCHITETTO 
FIORENTINO 


N Acque  quell'artefice  (i)  di  nobil  famiglia,  e  più  per  fuo  di- 
letto ,  e  dellderio  d'  onore ,  che  per  avidità  del  guadagno  , 
o  per  bifogno ,  che  avefle  ,  il  fottopofe  alle  fatiche  dell'  arte. 
Veggonfi  di  fua  mano  in  Firenze  ,  in  un  tondo  di  marmo ,  una  Ver- 
gine con  Gesù ,  e  fan  Giovanni ,  di  bafforilievo ,  nei  magiftrato  dell' 
arte  di  Porfantamaria  ;  ed  il  Crifto  orante  ,  fatto  di  terracotta  ,    nella 


(l)  Nell'intitolazione  fi  legge:  difcepolo  di  Lionardo  da  Vinci .,  fioriva  circa  il  ii\jo. 
Ma  per  fapere  i  primi  principj  ,  eh'  ebbe  il  Rullici  negli  ftudj  dell'  arte  , 
fa  duopo  ricorrere  al  Vafari ,  che  cosi  ne  comincia  la  vita.  „  E'  gran  cofa 
„  ad  ogni  modo,  che  tutti  coloro,  i  quali  furono  della  fcuola  del  giardino 
„  de'  Medici ,  e  favoriti  del  magnifico  Lorenzo  vecchio  ,  furono  tutti  ec- 
„  cellentiffimi;  la  qual  cofa  d'  altronde  non  può  eflere  avvenuta  ,  fé  non 
„  dal  molto ,  anzi  infinito  giudizio  di  quel  nobiliffimo  fignore  ,  vero  me- 
,,  cenate  degli  uomini  virtuofi ,  il  quale  come  fapeva  conofcere  gì'  ingegni, 
„  e  fpiriti  elevati ,  cosi  poteva  ancora ,  e  fapeva  riconofcergli ,  e  premiar- 
„  gli.  Portandofi  dunque  benifllmo  Giovan  Francefco  Rullici  cittadin  Fio- 
„  remino  nel  difegnare,  e  fare  di  terra,  mentre  era  giovinetto,  fu  da  elfo 
„  magnifico  Lorenzo ,  il  quale  lo  conobbe  fpiritofo ,  e  di  bello  ,  e  buon 
„  ingegno ,  melTo  a  ftare ,  perchè  imparalTe ,  con  Andrea  del  Verrocchio, 
„  apprellb  al  quale  flava  fimilmente  Lionardo  da  Vinci  ,  giovine  raro  ,  e 
„  dotato  d'  infinite  viriìt.  Perchè  piacendo  al  Ruflico  la  bella  maniera  ,  e 
„  i  modi  di  Lionardo  ,  e  parendogli ,  che  1'  aria  delle  fue  tefte  ,  e  le  mo- 
„  venze  delle  figure  fuITono  più  graziofe  ,  e  fiere  ,  che  quelle  d'  altri ,  le 
„  quali  avelTe  vedute  giammai,  fi  accoflò  a  lui,  imparato  che  ebbe  a  get- 
„  tare  di  bronzo  ,  tirare  di  profpettiva  ,  e  lavorare  di  marmo  ,  e  dopo  che 
„  Andrea  fa  andato  a  lavorare  a  Venezia.  Stando  adunque  il  Ruflico  con 
„  Lionardo  ,  e  fervendolo  con  ogni  amorevole  fommeflione ,  gii  pofe  tan- 
„  to  amore  elio  Lionardo  ,  conofcendo  quel  giovane  di  buono  ,  e  fincero 
„  animo,  e  liberale,  e  diligente,  e  paziente  nelle  fatiche  dell'  arte  ,  che 
„  non  faceva  né  piìi  qua,  né  piti  là  di  quello,  che  voleva  Giovanfrancef- 
„  co  ;  il  quale  ,  perciocché  ,  oltre  all'  eilere  di  famiglia  nobile  .  aveva  da 
„  vivere  oneflamente  ,  faceva  l' arte  piìi  per  fuo  diletto  ,  e  defidsrio  d'ono- 
„  re ,  che  per  guadagnare.  E  per  dirne  il  vero  ,  quegli  artefici ,  che  h.in- 
„  no  per  ultimo  ,  e  principale  fine  il  guadagno ,  e  1'  utile  ,  e  non  la  glo- 
„  ria,  e  l'onore,  rade  volte,  ancorché  fieno  di  bello,  e  buono  ingegno  , 
„  riefcono  eccellentifFimi.  Senza  che  il  lavorare  per  vivere  ,  come  fanno 
„  infiniti  aggravati  di  povertà,  e  di  famiglia,  ed  il  fare  non  a  cipriccj,e 
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GiovAN    chiefa  delle  monache  di  Tanta  Lucia  ,  che  poi  da  Giovanni  della  Rob' 
TRANCESCO  bia  fu  invetriato.     Fece  con  fuo  modello  le  tre  ftatue  di  bronzo ,  che 
RUSTICI    furon  polle  l'opra  la  porta  del  tempio  di  fan  Giovanni ,    cioè  il  fanto 
^  pre- 


„  quando  a  ciò  fono  volti  gli  animi,  e  la  volontà,  ma  per  bifogno  dalla 
„  mittinà  alla  fera,  è  co  fa  ,  non  da  uomini,  che  cibbiano  per  fine  la  glo- 
„  ria,  e  l'onore,  ma  da  opere,  come  fi  dice, e  da  manovali;  perciocché 
„  l'opere  buone  non  vengon  fitte  fenza  elTere  prima  ftate  lungamente  con- 
„  fiderate.  E  per  quello  ufava  di  dire  il  Rurtico  nell'  età  iua  più  matu- 
„  ra,  che  fi  deve  prima  penfare  ,  poi  fare  gli  fchizzi ,  e  apprefTo  i  dife- 
„  gni ,  e  quelli  fatti  lafciargli  ftare  fettimanc  ,  e  mefi  fenza  vedergli ,  e  poi, 
„  fcelti  i  migliori,  mettergli  in  opera;  la  qual  cofa  non  può  iare  ognuno, 
„  né  coloro  1'  ufano  ,  che  lavorano  per  guadagnò  folamente  .  D.xtva  an- 
„  Cora  ,  che  l' opere  non  fi  deono  così  moftrare  a  ognuno ,  prima  che  fie- 
„  ho  finite ,  per  poter  mutarle  quante  volte ,  ed  in  quanti  modi  altri  vuole 
„  fenza  rifpetto  niuno.  Imparò  Giovanfrancefco  da  Lionardo  molte  cofe  , 
„  ma  particolarmente  a  fare  cavalli,  de' quali  fi  dilettò  tanto,  che  ne  fece 
„  di  terra  ,  di  cera ,  e  di  tondo  ,  e  baffo  rilievo  in  quante  maniere  poflo- 
5,  no  immaginarfi.  Ed  alcuni  fé  ne  veggiono  nel  noftro  libro  tanto  bene 
„  difegnati  ,  che  fanno  fede  della  virtù,  e  fapere  di  Giovanfrancefco,  il 
,,  quale  feppe  anco  maneggiare  i  colori,  e  fece  alcune  pitture  ragionevoli, 
„  ancorché  la  fua  principale  profeffione  foffe  la  fcultura.  E  perchè  abitò 
„  un  tempo  nella  via  de'  Martelli  ,  fi]  amiciffimo  di  tutti  gli  uomini  di 
„  quella  famiglia  ,  che  ha  fempre  avuto  uomini  viituofiffimi  ,  e  di  valore, 
„  e  particolarmente  di  Piero,  al  quale  fece,  come  a  fuo  più  intrinfeco , 
„  alcune  tigurette  di  tondo  rilievo,  e  fra  l'altre  una  noftra  Donna  col 
„  figlio  in  collo  a  federe  fopra  certe  nuvole  piene  di  cherubini.  Simile 
„  alla  quale  ne  dipinie  poi  col  tempo  un'altra  in  un  gran  quadro  a  olio, 
„  con  una  ghirlanda  di  cherubini,  che  intorno  alla  tefla  le  fa  diadema. 
,',  Effendo  poi  tornato  in  Fiorenza  la  famiglia  de'  Medici ,  il  Ruflico  fi  fece 
„  conoftere  al  cardinale  Giovanni  per  creatura  di  Lorenzo  fuo  padre,  e 
„  fu  ricevuto  con  molte  carezze.  Ma  perché  i  modi  della  corte  non  gli 
„  piacevano  ,  ed  erano  contrarj  alla  fua  natura  tutta  fincera  ,  e  quieta ,  e 
„  non  piena  d'invidia,  e  d'ambizione,  fi  volle  ftar  fempre  da  fé  ,  e  tar 
„  vita  quafi  da  filofofo  ,  godendofi  una  tranquilla  pace  ,  e  ripofo  ,  e  quan- 
„  do  pure  alcuna  volta  voleva  ricreaifi  ,  o  fi  trovava  con  fuoi  amici  dell' 
„  arte  ,  o  con  alcuni  cittadini  fuoi  domeftici ,  non  reftando  per  queflo  di 
„  lavorare  ,  quando  voglia  gliene  veniva  ,  o  glien'  era  porta  occafione.  On- 
„  de  nella  venuta  l'anno  1515  di  papa  Leone  a  Fiorenza,  a  richieda 'di 
„  Andrea  del  Sarto  fuo  amieiffimo,  fece  alcune  ftatue,  che  furono  tenute 
„  belliiTime,  le  quali,  perché  piacquero  a  Giuliano  cardinale  de'  Medici, 
„  furono  cagione  ,  che  gli  fece  fare ,  fopra  il  finimento  della  fontana ,  che 
„  è  nel  cortile  grande  del  palazzo  de*  Medici ,  il  Mercurio  di  bronzo  ,  alto 
„  circa  un  braccio,  che  è  nudo  fopra  una  palla  inatto  di  volare  ,  al  quale 
,,  mife  fra  le  mani  un  indrumento  ,  che  è  fatto  dall'  acqua  ,  eh'  egli  verfa 
„  in  alto  ,  girare.  Imperocché  cfTendo  bucata  una  gamba  ,  paffa  la  canna 
„  per  qu  Ila  ,  e  per  il  torfo ,  onde  giunta  1'  acqua  alla  bocca  della  figura, 
„  percuote  in  quello  ftrumento  bihcato  con  quattro  piaflre  fottili  ,  faldate  a 
t,  ufo  di  iarfalla ,  e  lo  fa  girare.    Quella   figura ,    dico  ,  per  cofa  piccola , 
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precurfore  predic.mto  ia  mezzo  di  un    farifeo ,    e    di  un  levita ,    che    giovan 
furono  Rimate j  iìccome  fono,  belliffimc  (1)3  ed  è  da  laperfi  ,  clie  nel  Francesco 
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„  fu  molto  lodata.  Non  molto  dopo  fece  Giovan  Francelco  per  lo  mede- 
„  fimo  cardinale  il  modello  per  i'are  un  David  di  bronzo  fimile  a  quello 
„  di  Donato,  tatto  al  magnifico  Cofmio  vecchio,  come  s'è  detto,  per 
,,  metterlo  nel  primo  cortile  ,  onde  era  flato  levato  quello  ;  il  quale 
,,  modello  piacque  aiTai,  ma  per  una  certa  lunghezza  di  Giovantrancelco  , 
„  non  fi  gettò  mai  di  bronzo,  onde  vi  fia  nielTo  l'Orfeo  di  mano  del 
,,  Bandmello  ,  è  il  David  di  terra  fatto  dal  Ruftico  ,  che  era  cola  rarif- 
,,  fima  ,  andò  male,  che  fu  grandilFimo  d^nno.  Fec^  Giovanfrancefco  iti 
,,  un  gran  tondo  di  mezzo  rilievo  una  Nunziata,  con  una  profpettiva  bel- 
„  liflima  ,  nella  quale  gli  ajutò  Raffaello  Bello  pittore  ,  e  Niccolò  Seggi  , 
„  che  gettata  di  bronzo  riufci  di  sì  rara  bellezza  ,  che  non  fi  poteva  ve- 
,,  dere  più  beli'  opera  di  quella  ,  la  quale  fu  mandata  al  re  di  Spagna. 
(i)  Avevano  i  confoli  dell'  arte  de'  mercatanti  già  allogate  ad  Andrea  Contucci  le 
figure  ,  che  fi  dovevano  mettere  lopra  la  porta  verlo  la  Mifericordia  ;  on- 
de allogarono  poi  al  noftro  Ruftici  quelle  ,  che  fi  avevano  a  porre  ibpra 
la  porta ,  che  è  volta  verlb  la  canonica.  Intraprefe  il  Ruftici  con  gran 
piacere  un  fimile  lavoro  ,  sì  perchè  le  flatue  dovevano  elTere  pofle  in  luo- 
go celebre ,  come  ancora  per  la  concorrenza  di  Andrea  Contucci.  Ma 
leggiamone  la  defcrizione  nel  Vafari  ,  che  così  lafciò  fcritto  :  „  Meflbvi 
„  dunque  fubitamente  mano  ,  e  fatto  un  modelletto  piccolo  ,  il  quale  fu- 
„  però  con  1'  eccellenza  dell'  opera ,  ebbe  tutte  quelle  conftderazioni ,  e  di- 
„  ligenze  ,  che  una  sì  fatta  opera  richiedeva  ;  la  quale  finita  fu  tenuta  in 
„  tutte  le  parti  la  più  compofla  ,  e  meglio  intela  ,  che  per  fimile  folle  fta- 
„  ta  fatta  infino  allora  ,  elTcndo  quelle  figure  e  d' intera  perfezione  ,  e  fatte 
,,  nell'  afpetto  con  grazia  ,  e  bravura  terribile.  Similmente  lo  braccia  ignu- 
,,  de  ,  e  le  gambe  fono  benilFimo  intefe  ,  e  appiccate  alle  congiunture  tanto 
„  bene  ,  che  non  è  pofllbile  far  più.  E  per  non  dir  nulla  delle  mani  ,  e 
„  de'  piedi  ,  che  graziofc  attitudini  ,  e  che  gravità  eroica  hanno  quelle 
„  tefte?  Non  volle  Giovanfrancefco  ,  mentre  conduceva  di  tejra  queft' ope- 
„  ra  ,  altri  attorno  ,  che  Leonardo  da  Vinci ,  il  quale  nel  fare  le  forme  , 
„  armarle  di  ferri  ,  e  in  fbmma  fempre  ,  infino  che  non  furono  gettate  le 
„  ftatue ,  non  l'abbandonò  mai;  onde  credono  alcuni,  ma  però  non  ne 
„  fanno  altro,  che  Leonardo  vi  lavorafTe  di  fua  mano,  o  almeno  ajutafle 
„  Giovanfrancefco  col  configlio,  e  buon  giudizio  fuo.  Quefte  ftatue  ,  le 
„  quali  fono  le  più  perfette  ,  e  meglio  intefe  ,  che  fiano  ftate  mai  fatte  di 
„  bronzo  da  maeftro  moderno  ,  furono  gettate  in  tre  volte  ,  e  rinette  n^lla 
„  detta  cafa  ,  dove  abitava  Giovanfrancefco  nella  via  de'  Martelli ,  e  cosi 
,,  gli  ornamenti  di  marmo  ,  che  fono  intorno  al  fan  Giovanni ,  con  le  due 
„  colonne,  cornici,  ed  infegna  dell'arte  de' mercatanti.  Oltre  al  fan  Gio- 
,,  vanni,  che  è  una  figura  pronta,  e  vivace,  vi  è  un  zuccone  grafTotto, 
„  che  è  bellilTimo ,  il  quale  pofato  il  braccio  deftro  fopra  un  fianco  ,  con 
„  un  pezzo  di  fpalla  nuda  ,  e  tenendo  con  la  finiftra  mano  una  carta  di- 
„  naiizi  agli  occhj  ,  ha  fbprappofta  la  gamba  finiftra  alla  deftra  ,  e  fta  in 
„  atto  confideratiffimo  ,  per  rifpondere  a  fan  Giovanni ,  con  due  forte  di 
„  panni  veftito ,  uno  fottile ,  che  fcherza  intorno  alle  parti  ignude  della 
„  figura  ,  ed  un  manto  di  fopra  più  groflb  ,  condotto  con  un  andar  di 
„  pieghe  ,  che  è  molto  facile ,  ed  artifiziofo.  Simile  a  queflo  è  il  farifeo, 
Tom.  II.  T 
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ÒTOVAN    condurle  a  fine  ,  per  fatisfare  all'  arte ,  ed  a  le  fteffo  ,  e  meno  infaftl- 
rRANCESCO  dire  i  confoli  dell'  arte  de'  mercatanti ,  alla  cui  iftanza  prefe  a  fare  tale 
RUSTICI    opera,  egli  fpefe  il  valfente  di  un  fuo  podere.     Avendole    dipoi  fini- 
"  ■»  te  ,  e  dovendone  effer  remunerato  ,  vennefi  alla  ftima  ,    ed  egli  chia- 

mò per  la  fua  parte  Michelagnolo  Buonarruoti ,   ed    allo  'ncontro  ,  a 
cagione  della  poca  intelligenza ,  e  molta  paffione  di  uno  di  quel  ma- 


percioccliè ,  poftafi  la  man  deftra  alla  barba  ,  con  atto  grave  fi  tira  al- 
quanto a  dietro,  moftrando  ftupirfi  delle  parole  di  Giovanni.  Mentre 
che  il  Ruftici  taceva  queft'  opera ,  elTendogli  venuto  a  noja  1'  avere  a 
chiedere  ogni  di  danari  a  i  detti  confoli,  o  loro  miniftri ,  che  non  erano 
fempre  que'  mededmi ,  e  fono  le  più  volte  perfone  ,  che  poco  flimano 
virtù,  e  alcun' opera  di  pregio,  vendè,  per  finire  1'  opera  ,  un  podere 
di  fuo  patrimonio  ,  che  avea  poco  fuor  di  Firenze  a  fan  Marco  vecchio. 
E  non  oftante  tante  fatiche,  fpefe,  e  diligenze,  ne  fu  male  da  i  confoli, 
e  da  i  fuoi  cittadini  rimunerato;  perciocché  uno  de'  Ridolfi,  capo  di  queli' 
utfiiio  ,  per  alcun  fdegno  particolare  ,  e  perchè  forfè  non  l' aveva  il  Ru- 
ftico  cosi  onorato  ,  né  Jafciatogli  vedere  a  fuo  comodo  le  figure  ,  gli  fu 
fempre  in  ogni  cofa  contrario.  E  quello  ,  che  a  Giovanfrancefco  dovea 
rifultare  in  onore  ,  faceva  il  contrario ,  e  riufciva  fìorto  ,  perocché  dove 
meritava  d'  eiTere  {limato  non  folo  come  nobile  ,  e  cittadino  ,  ma  anco 
come  virtuofo,  1*  effere  eccellentiflìmo  artefice  gli  toglieva  appreffo  gì' 
ignoranti,  e  idioti  di  quello,  che  per  nobiltà  fé  gli  doveva.  Avendofi 
dunque  a  flimar  1'  opera  di  Giovanfrancefco  ,  ed  avendo  egli  chiamato 
per  la  parte  fua  Mich>;lagnolo  Bonarroti  ,  il  magiftrato  a  perfuafione 
del  Ridolfi  chiamò  Baccio  d'  Agnolo.  Di  che  dolendofi  il  Ruftico ,  e 
dicendo  a  gli  uomini  del  magiftrato  nell'  udienza  ,  che  era  pur  cofa  trop- 
po ftrana,  che  un  artefice  legnajuolo  avelie  a  filmare  le  fatiche  d'  uno 
ftatuario  ,  e  quafi  che  egli  erano  un  monte  di  buoi  ,  il  Ridolfi  rifpon- 
deva ,  che  anzi  ciò  era  ben  fatto  ,  e  che  Giovanfrancefco  era  uu  fuper- 
baccio ,  ed  un  arrogante.  Ma  quello  ,  che  fu  peggio  ,  quel!'  opera  ,  che 
nop  meritava  meno  di  due  mila  feudi,  gli  fu  ftimata  dal  magiltrato  500, 
che  ancora  non  gli  furono  mai  pagati  interamente  ,  ma  folamente  400 
per  mezzo  di  Giulio  cardinale  de'  Medici.  Veggendo  dunque  Giovan- 
francefco tanta  malignità ,  quafi  difperato  fi  ritirò  con  propofito  di  mai 
più  non  volere  far  opere  per  magillrati,  né  dove  avefle  a  dependere  più 
che  da  un  cittadino,  o  altt'uomo  folo.  E  così  ftandofi  da  fé  ,  e  menando 
vita  folitaria  nelle  ftanze  della  Sapienza,  accanto  a  i  frati  de' Servi ,  an- 
dava lavorando  alcune  cofe  per  non  iftare  in  ozio ,  e  paffar  tempo  ;  con- 
fumandofi  oltre  ciò  la  vita ,  e  i  danari  dietro  a  cercare  di  congelare 
il  mercurio  ,  in  compagnia  d'  un  altro  cervello  così  fatto  ,  chiamato  Raf- 
faello Baglioni.  Dipinfe  Giovanfrancefco  in  un  quadro  lungo  tre  braccia', 
ed  alto  due  ,  una  converfione  di  fan  Paolo  a  olio ,  piena  di  diverfe  for- 
te cavalli  fotto  i  foldati  di  elTo  fanto ,  in  varie  ,  e  belle  attitudini ,  e 
fcorti;  la  quale  pittura,  mfienie  con  molte  altre  cofe  di  mano  del  me- 
defimo ,  è  appreflo  gli  eredi  del  già  detto  Piero  Martelli  ,  a  cui  la  die- 
de. In  un  quadretto  dipinfe  una  caccia  piena  di  diverfi  animali  ,  che  è 
molto  bizzarra,  e  vaga  pittura,  la  quale  ha  oggi  Lorenzo  Borghini,  che 
la  tien  cara ,  come  quelli ,  che  molto  fi  diletta  delle  cofe  delle  noftre 
arti. 
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giftrato ,  che  anche  era  il  principale ,    fu    per    1'  altra  parte   chiamato    giovan 
Baccio  d' Agnolo  legnaiuolo  ,  che  anche  era  architetto.     Del  che  do-  Francesco 
lendoll  anche  egli  molto ,  non  folo  non  ebbero  luogo  appreflo  i  con-    rustici 
foli  le  fue  querele,  ma  quel,  che  è  più,    ne     fu  ancora  ftrap^yyafn  ^  "—■  ', 

e  gli  fu  alTegnata  ricompenla  appena  per  la  quinta  parte  di  quel,  che 
importava  1'  opera  ,  e  la  fpefa  ■,  e  quella  ancora  non  gli  fu  interamen- 
te hnita  di  pagare.  Tanto  può  alcuna  volta  contro  la  povera  virtìi 
la  palRone,  il  livore,  e  l'ignoranza!  Operò  molto  il  Ruftici  nella 
villa  di  -Jacopo  Salviaii  il  vecchio  (i)  ,  poco  diftante  da  Firenze,  fo- 
pra  il  ponte  alla  Badia  ;  ed  altre  cofe  fece  ,  che  per  brevità  fi  trala- 
sciano (2).     Fu  uomo  religiofo ,  e  buono,    e    tanto    innamorato    dell' 


4l)  11  Vafan  racconta  pure,  che  Giovantrancefco  Rufrici  aveva  grande  aflezione 
a  qiiefta  villa,  e  che  da  Firenze  alcuna  volta  fi  partiva  così  in  iucco  per 
andarvi  ;  e  ufcito  poi  dalla  città  fé  lo  metteva  in  ilpal'a  ,  e  andava  via 
pian  piano  iantaflicando  tutto  folo.  Avvenne  un  giorno  ,  che  mentre  in  tal 
guila  vi  fi  portava,  attefo  il  gran  caldo,  che  taceva  ,  annojato  del  Iucco, 
lo  nafcole  in  una  macchia  fra  certi  piur.i.  Giunto  alla  villa  vi  pafsò  ben 
due:  giorni  ,  prima  che  gli  tornalTe  in  mente  il  fuo  Iucco.  Per  la  quai  cofa 
ricordatotene  finalmente  ,  mandò  un  fuo  uomo  a  cercarlo  ,  e  quando  vide, 
che  colui  trovato  lo  a\-eva  ,  dilTe  :  11  mondo  è  troppo  buono,  durerà  poco. 

(a)  Ma  non  tralafcicrò  io  già  di  rapportare  altre  particolarità  del  noftro  Giovan- 
francefco  ,  le  quali  fi  leggono  nel  Vafaii;  e  fono  le  feguenti  :  ,,  Non  fu 
,,  mai  il  più  piacevole  ,  e  capricciofo  uomo  di  Giovantrancefco  ,  né  chi 
„  piìj  fi  dilettatre  d'  animali.  Si  aveva  fatto  cosi  domcftico  un  iflrice  ,  che 
,,  flava  folto  la  tavola,  com'  un  cane  ,  e  urtava  alcuna  volta  nelle  gambe 
„  in  modo,  che  bene  predo  altri  le  ritirava  a  fé.  Aveva  un'aquila  ,  e  un 
„  corvo,  che  diceva  infinite  cofe  sì  fchieitamente  ,  che  pareva  una  perfo- 
„  na.  Attefe  anco  alle  cofe  di  negromanzia,  e  mediante  quella  intendo, 
„  che  fece  di  Arane  paure  a  i  fuoi  garzoni,  e  famigliari  ,  e  così  viveva 
„  ferza  penfiQri.  Avendo  murata  una  danza,  quafi  a  ufo  di  vivajo  ,  e  in 
,,  quella  tenendo  molte  ferpi  ,  ovvero  bifce  ,  che  non  potevano  ufcire  ,  ft 
,,  prendeva  grandiflìmo  piacere  di  (lare  a  vedere  ,  e  maflimamente  di  fta- 
„  te  ,  i  pazzi  giuochi ,  eh'  elle  facevano ,  e  la  fiererza  loro.  Si  ragunava 
„  nelle  fue  danze  della  Sapienza  una  brigata  di  galantuomini,  che  fi  chia- 
„  mavano  la  compagnia  del  pujuoio  ,  e  non  potevano  elkre  più  che  dodici. 
„  E  quefti  erano  eflo  Giovantrancefco,  Andrea  del  Suito  ,  Spillo  pittore, 
,,  Domenico  Puligo  ,  il  Robetta  orato,  Aiiftotile  da  Sangallo  ,  Francefco 
„  di  Pellegrino  ,  Niccolò  Boni ,  Domenico  Baccelli  ,  che  fonava  ,  e  can- 
,,  tava  ottimamente  ,  il  Solofmeo  fcultore  ,  Lorenzo  detto  Guazzetto  ,  e 
„  Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore  ,  il  quale  era  loro  provveditore  ;  ciaf- 
„  cuno  de'  quali  dodici  a  certe  loro  cene  ,  e  palTatempi  poteva  menare 
„  quattro  ,  e  non  più.  E  1'  ordine  delle  ceie  era  quello  ,  il  che  racconto 
„  volentieri ,  perchè  è  quafi  de!  tutto  difmefl'o  1'  ulb  di  quelle  compagnie  , 
„  che  cialcuno  fi  portaiTe  alcuna  cofa  da  cena  ,  fatta  con  qualche  bella 
„  invenzione,  la  quale  giunto  al  luogo  prefentava  al  fignore  ,  che  fempre 
,,  era  un  di  loro  ,  il  quale  la  dava  a  chi  più  gli  piaceva  ,  fcambiando  la 
„  cena  d'  uno  con  quella  dell'  altro.  Quando  erano  poi  a  tavola ,  prefentan= 
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GiovAN    arte  fua  ,  che  viveva  fcordatiffimo  de'  propr)  intereffi ,  e  facultà ,  notì 
Francesco  volendo  punto  di  penfiero    di  quelle  ,    ed    il    tutto  faceva  maneggiare 
RUSTICI    a  un  confidente  fuo  ,  chiamato  Niccolò  Buoni.     Quefti  ogni  fettimana 
.      .      "  {"omminiftravagli  il  danaro  pe'  fuoi  bifogni  ,  il  quale  egli  era  folito    ri- 
porre in  un  paniere ,  e  anche  per  lo  più  nella  caffetta  del  calamajo , 


dofi  r  un  1'  altro  ,  ciafcuno  aveva  d'  ogni  cofa.  E  chi  fi  fufTe  rifcontrato 
nell'invenzione  della  Aia  cena  con  un  altro,  e  fatto  una  cofa  medefima, 
era  condennato.  Una  fera  dunque ,  che  Giovanfrancefco  diede  da  cena 
a  quefta  fua  compagnia  del  pajuolo  ,  ordinò  ,  che  ferviile  per  tavola  un 
grandiflìmo  pajuolo  fatto  d'un  tino,  dentro  al  quale  fìavano  tutti,  epa- 
rea,  che  fuffino  nell'acqua  dt:lla  caldaja,  di  mezzo  alla  quale  venivano 
le  vivande  intorno  intorno;  e  il  manico  del  pajuolo,  che  era  alla  volta, 
faceva  belliflìma  lumiera  nel  mezzo  ,  onde  fi  vedevano  tutti  in  vifo  guar- 
dando intorno.  Quando  furono  adunque  porti  a  tavola  dentro  al  pajuolo 
beniflìmo  accomodato,  ufci  del  mezzo  un  albero  con  molti  rami  ,  che 
mettevano  innanzi  la  cena,  cioè  le  vivande  ,  a  due  per  piatto.  E  ciò 
fatto,  tornando  a  baffo ,  dove  erano  perfone  ,  che  fonavano,  di  li  a  po- 
co riforgeva  di  fopra ,  e  porgeva  le  feconde  vivande,  e  dopo  le  terze  , 
e  così  di  mano  in  mano,  mentre  attorno  erano  ferventi ,  che  mefcevano 
preziofi  vini  ;  la  quale  invenzione  del  pajuolo  ,  che  con  tele  ,  e  pittura 
era  accomodato  benilTimo  ,  fu  molto  lodata  da  quelli  uomini  della  com- 
pagnia. In  quefta  tornati  il  prefente  dei  Ruftico  fu  una  caldaja  fatta  di 
particelo  ,  dentro  alla  quale  Ùlifle  tuffava  il  padre  per  farlo  ringiovanire; 
le  quali  due  figure  erano  capponi  leffi  ,  che  avevano  forma  di  uomini , 
sì  bene  erano  acconcj  le  membra  ,  e  il  tutto  con  diverfe  cofe  tutte  buone 
a  mangiare.  Andrea  del  Sarto  prefentò  un  tempio  a  otto  facce  ,  fimile  a 
quello  di  fan  Giovanni  ,  ma  porto  fopra  colonne.  Il  pavimento  era  un 
grandifiìmo  piatto  di  gelatina  con  fpartimenti  di  varj  colori  di  mufaico. 
Le  colonne  ,  che  parevano  di  porfido ,  erano  grandi  ,  e  groflì  falficiotti; 
le  bafe,  e  i  capitelli  erano  di  caccio  Parmigiano  ;  i  cornicioni  di  parte 
di  zuccheri  ;  e  la  tribuna  era  di  quarti  di  marzapane.  Nel  mezzo  era 
porto  un  leggio  da  coro  fatto  di  vitella  fredda  con  un  libro  di  lafagne  , 
che  aveva  le  lettere ,  e  le  note  da  cantare  di  granella  di  pepe  ;  e  quelli, 
che  cantavano  al  leggio,  erano  tordi  cotti  col  becco  aperto,  e  ritti ,  con 
certe  camicciuole  a  ufo  di  cotte,  fatte  di  rete  di  porco  fottile  ;  e  dietro  a 
quelH  per  contrabbado  ciano  due  pippioni  groflì  ,  con  fei  ortolani  ,  che 
facevano  il  fovrano.  Spillo  prefentò  per  la  fua  cena  un  magnano ,  il  qua- 
le avea  fatto  d'una  glande  oca,  o  altro  uccello  fimile ,  con  tutti  gli  ftru- 
menti  da  potere  racconciare,  bifognando,  il  pajuolo.  Domenico  Puligo 
d'  una  porchetta  cotta  fece  una  fante  con  la  rocca  da  filare  allato  ,  la 
quali  guaidava  una  covata  di  pulcini,  e  aveva  a  fervile  per rigovernarS 
il  pajuolo.  Il  Roberta  per  confervare  il  paiuo^o  fece  d'  una  tefta  di  vi- 
tella ,  con  acconcime  d' altri  untumi  ,  un'incudine ,  che  lu  molto  bella,  e 
buona  ;  come  anche  furono  gli  altri  prefenti  ,  per  non  dire  di  tutti  a 
uno  a  uno  di  quella  cena,  e  di  molte  altre,  che  ne  feciono,,.  Era  pure 

Giovanfrancefco  della  compagnia  della  cazzuola  ,  eh' era  confunile  alla  fovra- 

defcriita  ,  e  di  cui  il   Vafari  ivi  ,  cioè  nella  vita  del  Rurtici  al  tom.  Ili  pag. 

77,  e  fegg.,  narra  il  principio,  e  le  rtraniirimè  invenzioni  di   cene    fatte  in 

detta  compagiiu  >  e  decorate  fuperbamtme, 


LIBRO       Q^UINTO  145) 

fenz'  alcuna  ferratura  ;  onde  chiunque  ne  voleva  ,    ne    poteva  pigliare    GIOVA^f 
a  fuo  talento.     Fu  amiciffimo  de'  poveri ,  alcuno   de'  quali    non  lafciò  Francesco 
mai  partire  da  fé  fconfolato.     Occorfe  una  volta,  che  uno  dique'po-    rustici 
veri  i  che  gli  andavano  a  chieder  limofina  ,  nel  vederlo  andare  a  pi-  -■ 

gliare  il  danaro  dal  paniere,  difle  tra  fé  fteflo  ,  credendo  non  efler 
dal  Rullici  fentito:  O  Dio,  fé  avelli  quello,  die  è  in  quel  paniere  , 
quanto  bene  accomoderei  io  le  cofe  mie  !  Sentillo  il  Rullici ,  e  guar- 
datolo alquanto  in  vifo  ,  sì  gli  dille  :  Or  vien  qua  ,  che  io  ti  voglio 
far  contento  ;  e  prefo  il  paniere ,  quello  nel  lembo  del  ferrajuolo  gli 
votò ,  dicendo  :  Va  ,  che  tu  Zìa  benedetto  ;  e  al  Buoni  mandò  per  al- 
tri danari  pe'  proprj  bifogni.  Non  mancò  al  Rullici  la  riconipenfa 
della  fua  carità,  perchè  partitofi  poi  l'anno  1528  di  Firenze,  e  an- 
datofene  in  Francia  dal  re  Francefco  ,  dal  quale  fu  impiegato  in  fare 
un  gran  cavallo  di  bronzo  ,  fopra  cui  doveva  effer  polla  la  fua  fta- 
tua  ,  ed  in  molti  altri  lavori ,  gli  fu  dalla  liberalità  di  quel  re  dato  a 
godere  un  bel  palazzo,  con  cinquecento  feudi  d'entrata  l'anno  (i). 
I  quali  perduti  per  morte  di  elfo  re ,  e  rellato  col  folo  palazzo ,  del 
cui  affitto  folamente  fi  manteneva  ,  e  quello  poi  anche  perduto  ,  noa 
mancò  ,  chi  la  fua  oramai  cadente  età  non  cuftodilTe  ,  e  fbvvenifle 
agiatamente  fino  alla  fua  morte ,  che  feguì  l' ottantefimo  anno ,  da. 
che  era  venuto  a  quella  luce  (i) . 


(i)  In  tal  tempo  accolte,  e  accarezzò  in  Parigi  Antonio  Mini  difcepolo    del  Buo- 
narroti ,  che  vi  era  andato  con  Benedetto  del  Ghiriandajo.     Ed  allora  fu  ,   , 
f  he  vennero  in  mano  del  Ruftici  alcuni  cartoni  ,  difegni ,  e  modelli  di  ma- 
no di  Michelangelo ,  una  parte  de'  quali  ebbe  poi  Benvenuto  Cellini ,  men- 
tre flette  in  Francia ,  il  quale  li  riportò  a  Firenze. 

(2)  Fu  il  Ruftici  celebrato  dal  Vafari  al  tom.  II  pag.  278  come  uno  de'  migliori 
fcultori  della  città  di  Firenze,  e  dichiarato  maeftro  di  Baccio  Bandinelli.  Il 
Borghini  poi  in  una  fua  lettera,  che  fi  legge  nelle  pittoriche  al  tom.  I pag. 
161  ,  lo  pone  fra  gli  artifti  di  primo  ordine. 
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BRAMANTE   LAZZARI 

ARCHITETTO 


GIUNTA  «  ■a  Ramante  Lazzari  nacque   l'anno   1444    in    Cafteldurante  ,   villa 

di  g.  p.  i    b  dello  flato  d'  Urbino,  le  crediamo  al  Vafari  ,  o  fé  diamo  fede 

—  -^  ^  al  Baldi ,  in  Fermignano  lungi  da  Urbino  cinque  miglia  ;  e  dal 
padre,  che  riftretto  era  di  foftanze,  fu  polio  per  tempo  all' arte  della 
pittura  con  fra  Bartolommeo ,  detto  altrimenti  fra  Carnovale  da  Urbi- 
no. Sentitofi  parò  Bramante  maggiormente  trarre  allo  ftudio  dell'  ar- 
chitettura ,  e  della  profpettlva  ,  ad  effe  applicò  feriamente  ,  e  per  vie 
più  inftruirfi  intraprefe  a  fcorrere  per  la  Lombardia,  portandoli'  in 
ifpecie  a  Milano  per  ammirarvi  il  duomo.  Quali  poi  foflero  i  lavori , 
e  le  incombenze  avute  da  Bramante  nel  tempo  del  fuo  foggiorno  in 
Lombardia  ,  e  in  Milano  ,  a  noi  non  è  noto.  Polliamo  però  con  fon- 
damento dedurre  ,  che  molto  vi  operò ,  effendovifi  lungamente  trat- 
tenuto ,  cioè  fin  verfo  l'anno  fanto  1500,  ed  avendo  da  Lombardia 
recati  a  Roma  denari;  mediante  i  quali,  oltre  ad  alcuni  altri  da  fé 
guadagnati  in  quella  ultima  città ,  aveva  egli ,  giufta  il  Vafari  ,  desi- 
nato di  voler  fulFiftere  del  proprio,  fuor  d' ogn' impegno  ,  e  ciò  per 
poter  con  agio  mifurarne  le  antiche  pregiatiffime  fabbriche.  Altra  pro- 
va de'  fuoi  lavori  in  Lombardia  ,  e  in  Milano  1'  abbiamo  nelle  pittori- 
che al  tom.  Ili  pag.  541  ,  in  cui  il  padre  Sebaftiano  Refta  fcrive  al 
lignor  Giufeppe  Ghezzi  effergli  capitato  un  ritratto  di  Galeazzo  Sanfe- 
verino,  genero  di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  fatto  a  chiarofcu- 
ro  da  Bramante  ;  memoria  cofpicua  di  un  tanto  architetto  ,  per  la 
quale  incontrallabilmente  fi  prova  elTer  egli  flato  anche  pittore.  Egli 
e  vero  altresì ,  che  varie  pitture  di  un  Bramante  ci  vengono  ezian- 
dio menzionate  dal  Lomazzo  nel  trattato  della  pittura  ,  dal  Latuada 
nella  defcrizione  di  Milano  ,  dal  Sormani  ne'  paffeggj  ,  e  dallo  Scara- 
muccia nelle  finezze  de'  pennelli  Italiani  ;  ma  non  dilVmguendo  quelli 
autori,  fé  le  medefime  fiano  di  Bramante  da  Urbino,  o  di  Bramante 
da  Milano,  io  le  pallerò  fotto  filenzio  nell'incertezza  di  fapere,  a  quale 
de'  due  Bramanti  io  le  debba  attribuire.  Quello  è  certo  però ,  che  il 
Lomazzo  fuddetto  nella  tavola  de' nomi  degli  artefici  in  fine  del  fuo 
trattato  della  pittura  dice  chiaramente  :  Bramante  da  Urbino  fapiente 
piitore ,  e  architetto  univerfale.  Mediante  il  rifparmio  adunque ,  fatto 
co' fuoi  lavori,  fi  rifolvc  Bramante  verfo  il  detto  anno  1500  di  por- 
tarfi  a  Roma ,  dove  fattofi  couofcere  da  alcuni  fuoi  amici  e  del  pae- 
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fé ,  e  Lombardi ,  fu  da  quefti  prodotto  per  dipingere  in  frefco  I'  arme  bramante 
di  papa  Aleffaudro  VI  in  fan  Giovanni  Laterano  fopra  Ja  porta ,    che   lazzari 
fi  apre  per  lo  giubbileo -,  la  quale  arme  perì  per  li  tanti  lavori    fattifi  rr^  ". 

pofteriormente.  Dopo  di  che  con  la  più  forte  appHcazione  attefe  di 
profeffo  a  mifurare  i  preziofi  avanzi  delle  antichità  dentro  ,  e  fuori  di 
Roma,  e  a  Tivoli  nella  villa  di  Adriano,  recandoli  pure  per  tale  vir- 
tuofo  oggetto  (ino  a  Napoli.  Ciò  fu  cagione  ,  che  il  cardinale  Oliviero 
Caraffa,  fcoperta  la  ftudiofa  applicazione  di  Bramante,  incaricollo  di 
rifare  per  li  padri  della  Pace  in  Roma  il  chiolfro  di  travertino.  Vi 
corrilpofe  egli  con  follecitudine  ,  e  diligenza  particolare ,  ritraendone 
credito ,  e  onore.  Perciocché  ,  quantunque  T  opera  non  fia  di  grande 
bellezza ,  fu  allora  da  molto  ftimata  in  Roma  per  la  mancanza  di 
migliori  architetti.  Servì  pure  il  Lazzari  in  quahtà  di  fotto  architetto 
papa  Aleflandro  VI  alle  fonti  di  Traftevere  ,  ed  alla  piazza  di  fan  Pie- 
tro, che  furono  poi  diftrutte  in  occafione  di  fabbricarvi  quelle  cosi 
magnifiche ,  le  quali  in  oggi  vi  fi  vedono.  Crefciuto  per  tal  modo 
di  riputazione  ebbe  il  noftro  architetto  gran  parte  nel  palazzo  delia 
cancelleria ,  e  nella  chiefa  di  fan  Lorenzo  ,  e  Damafo.  Fece  di  fuo 
difegno  il  palazzo  pofleduto  ora  da'  conti  Giraud  fuUa  piazza  di  faa 
Giacomo  Scofciacavalli  ;  al  quale  palazzo  fu  da  pochi  anni  fatta  la  por- 
ta, troppo  ,  a  dire  il  vero  ,  diverfa  dallo  ftiJe  grave ,  e  fodo  del  vec- 
chio autore.  Tutte  quelle  opere  avevano  già  fatto  falir  Bramante  la 
fomma  llima ,  ed  era  da  tutti  tenuto  uomo  raro  per  la  fpeditezza 
dello  ingegno  nell'  inventare  ,  e  nell'  efeguire.  Ma  non  avrebbe  avuto 
egli  campo  di  efercitare  i  nobili  fuoi  talenti ,  fé  la  fua  buona  forte 
non  facevalo  incontrare  in  Giulio  II  ,  eh'  era  flato  creato  papa  T  an- 
no 1503  ,  ed  era  non  men  portato  verfo  le  cofe  grandiofe  ,  quanto 
foffe  Bramante  atto  ad  effettuarle.  Venuta  dunque  la  fantasia  ad  elfo 
pontefice  di  ridurre  in  forma  di  teatro  rettangolo  lo  fpazio  frappofto 
tra  Belvedere  ,  e  il  vecchio  palazzo  Vaticano  ,  ne  diede  l' ordine  a 
Bramante,  che  formonne  un  difegno  il  più  magnifico  ,  ed  ingegnofo. 
E  poiché  eravi  in  quel  lìto  una  valletta ,  divife  il  bravo  architetto  il 
cortile  in  due  piani.  Nel  fuperiore  ,  che  comprendeva  la  terza  parte 
del  lìto  ,  vi  collocò  in  fondo  nel  bel  mezzo  una  nicchia  cosi  grande, 
che  poteffe  tare  maelfofa  comparfa  anche  dall'  altra  parte  del  cortile, 
fiancheggiandola  con  due  palazzetti  compagni ,  polli  uno  per  parte. 
Per  afcendervi  dal  piano  inferiore  ,  che  comprendeva  i  due  rimanenti 
terzi  dello  fpazio  ,  fece  una  fcala  doppia  a  più  rivolte  nobiliflima  con 
una  bella  nicchia,  e  fonte  fra  le  rampe  ,  adornando  il-dintorno  della 
fcala  lateralmente  a  guifa  di  teatro  con  venti  colonne  di  granito  fino 
d'  ordine  Dorico.  Opportuna  riufciva  l' interruzione  de'  piani ,  perchè 
effendo  il  cortile  lungo  quattrocento  palli ,    fi   togheva  così  la  lover-  , 

chia  lunghezza  ,  che  troppo  eccedeva  la  larghezza.     I    portici    all'  in- 
torno furono  fatti  con  piialtri  d'  ordine  Dorifo  ad  imitazione  del  tea- 
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BRAMANTE  tro  di  Marcello  ,  unico  monumento  anticd  di  quelV  ordine  rimafto  in 
LAZZARI  Roma,  che  meritava  perciò  maggior  riipetto  da' moderni  ^  e  non  di 
eflere ,  come  fu ,  barbaramente  guafto.  Sopra  effi  pilaftri  corre  uq 
ordine  Jonico  ;  e  nella  tellata  del  cortile  unita  al  palazzo  fotto  1'  ap- 
partamento Borgia  fecevi  una  grande  fcalinata  femicircolare  in  forma 
di  anfiteatro,  capace  di  contenere  in  gran  numero  la  gente ,^  che  ac- 
correva per  vedere  gli  fpettacoli,  che  vi  fi  facevano.  Tutta  quella 
idea  fu  tenuta  univerfalmente  tanto  bella  ,  che  fi  credette  con  ragio- 
ne ,  che  dagli  antichi  in  qua  Roma  non  ne  aveffe  veduta  una  miglio- 
re .  E  pure  chi  'ì  crederebbe  !  fu  il  tutto  guafto ,  e  ridotto  a  mal  par- 
tito, allorché  Sifto  V,  poche  canne  avanti  alla  fcala ,  volle  fabbricare 
di  traverfo  al  cortile  una  grandiffima  ftanza  a  volta  ,  per  trafportarvi 
la  libreria  pofta  da  Sifto  IV  a  pian  terreno.  Ma  non  fi  creda  nò  an- 
che ,  che  quefta  fabbrica,  con  cui  fi  guaftò  tutto  il  grandiofo  fiftema 
di  Bramante,  fia  ftata  dall'architetto,  che  la  fece,  mefta  in  piano 
co'  due  lunghi  corridori ,  tra'  quali  è  rinferrata  .  Imperocché  per  col- 
mo di  balordaggine  fu  sbagliato  il  piano  ;  coficchè  nell'  entrarvi  fi 
fcende  imo  fcalino ,  che  conviene  pofcia  rifalire  nell'  ufcirvi  dalla  par- 
te oppofta.  Dopo  di  ciò.  fi  fono  fatti  altri  muramenti ,  che  hanno 
finito  di  ftorpiare,  e  deturpare  quefto  mirabile  edifizio  ,  riducendo  un 
cortile  magnificentiffimo  in  due  cortili ,  e  in  un  giardino ,  che  tra 
loro  hanno  il  rapporto  ,  che  ha  la  luna  co'  granchj ,  e  tagliando  in 
tal  guifa  fuori  la  gran  nicchia  ,  la  quale  prefentemente  vedendofi  folo 
dal  giardino  ,  per  effer  troppo  vicina,  riefce  fpropofitatamente  grande, 
e  beftiale.  Si  perdette  ancora  la  famofa  fcalinata  dell'  anfiteatro ,  la 
quale  trovandoli  con  gli  fcalini  parte  fmoflì ,  parte  rovinati,  e  man- 
canti, fu  diftrutta  ,  e  fpianata;  tanto  più,  che  fi  giudicò  inutile,  per- 
chè non  conveniente  alla  gravità  pontificia  1'  ufo  degli  fpettacoli  foliti 
a  rapprefentarfi  ivi  ne'  fecoli  addietro.  Il  difegno  del  defcritto  corti- 
le ,  fecondo  il  penfiero  di  Bramante ,  fi  trova  intagliato  in  rame  da 
Enrico  Vanfchoel  con  poca  felicità  ,  e  fi  vede  nella  raccolta  celebra- 
tilTima  di  ftampe  della  libreria  della  cafa  Corfini  fempre  benefica  fau- 
trice delle  belle  arti.  Pronto  ,  ed  impaziente  nelle  cofe  fue  era  papa 
Giulio  II ,  volendo  ,  che  le  fue  fabbriche  volaftero  ;  e  troppo  puntuale 
in  fecondare  la  fua  furia  era  Bramante  ,  faccendo  perfino  lavorare  di 
notte ,  e  fondando  le  muraghe  con  precipizio  fenza  badare  alla  fo- 
dezza  del  fuolo ,  fovra  cui  le  innalzava.  Per  la  qual  cofa  efle  poi 
tutte  creparono,  più  volte  rovinarono,  e  fi  dovettero  fpeflo  rifare  con 
aggiunte  di  valevoli  rinforzi  fin  fotto  gli  ultimi  pontificati.  Nel  che 
in  verità  non  fi  può  fcufare  1'  incauto  architetto  ,  che  in  tal  modo 
operando  mancò  ad  uno  de'  principali  fuoi  doveri  ,  cioè  di  avere  per 
primo  fcopo  la  fodezza,  e  perpetuità  delle  fabbriche,  che  conduce. 
Fece  inoltre  Bramante  in  Belvedere  fcale  bizzarre  ,  e  fra  effe  quella  a 
lumaca,  che  ha  dato  noroia  alle  altre  fattefi  poi  nel  palazzo  ponti- 
ficio 
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ficio  di   Montecavallo  ,  nel  palazzo  Borghefe ,  e  In  quello   del  priaci-  bramante 
pe  di  Paleftriaa  Barberini.     Rimane  al  preleate  qiiefta    fcala    incolta  ,  lazzari 
e  abbandonata  dietro  alla  fontana  di  Cleopatra  in  un  (ito  derelitto ,  e  ■. 

quafi  di  niuao  ufo.  Pofa  effa  fopra  colonne  de'  tre  principali  ordini 
di  architettura ,  Doriche  le  prime  ,  Ioniche  le  feconde  ,  e  le  ultime 
Corintie ,  le  une  fopra  le  altre  con  ingegnolìffima  invenzione  collo- 
cate. Con  le  fovrariterite  opere  caro  fommamente  fi  refe  Bramante 
al  papa ,  che  per  rimunerarlo  gli  diede  T  uffìzio  di  porre  il  piombo 
alle  bolle  pontificie  ;  incombenza ,  per  cui  fece  un  ordigno  da  im- 
prontarle con  una  vite  molto  ben  ritrovata.  D'  ordine  dello  ftelTo 
pontefice  andò  Bramante  a  Bologna  l'anno  ijiz,  in  cui  fi  unì  quella 
città  allo  ftato  pontificio,  e  fece  da  ingegnere  nella  guerra  della  Mi- 
randola. Egli  fu  ,  che  refe  al  papa  T  importante  fervigio  di  chiamare 
a  Roma  il  gran  Raffaello  da  Urbino,  a  cui  infegnò  poi  l'architettu- 
ra -,  onde  meritò  dal  grato  allievo  di  eflere  ritratto  nella  fcuola  d'Ate- 
ne in  figura  di  colui  ,  che  appoggiato  a  un  pilaftro  ,  e  chinato  fem- 
bra ,  che  difegui  col  compaffo  una  figura  geometrica ,  guardata  da  al- 
cuni giovanetti  con  attenzione.  Il  medefimo  papa  Giulio  avendo  già 
fatta  drizzare  da  Bramante  la  ftrada  Giulia ,  fi  rifolvò  a  mettervi  tutti 
gli  urEzj  j  e  curie  di  Rorrja  per  comodo  maggiore  di  chi  aveva  a  trat- 
tar quivi  uegozj.  A  tal  eiTctto  Bramante  diede  principio  a  un  palaz- 
zo fui  Tevere  a  fan  Biagio ,  in  cui  vi  era  pure  un  tempio  Corintio 
non  finito ,  col  rimanente  principiato  con  ordine  ruftico.  E  fu  gran 
danno,  che  una  sì  rara,  e  magnifica  opera  non  fi  fia  terminata;  poi- 
ehc  oltre  le  altre  bellezze  era  1'  ordine  da  que'  delia  profeffione  te- 
nuto il  più  belio  in  fimil  genere.  Ora  però  e  ridotto  al  fegno  ,  che 
poco,  o  nulla  più  fé  ne  vede  E'  di  fuo  difegno  parimente  il  gra- 
ziofo  tempietto,  di  travertino  nel  chioftro  di  fan  Pietro  Montorio  ,  con 
proporzione,  01  dine,  e  varietà  mirabile,  ricavato  da  qualche  tempio 
antico  ,  ma  migliorato.  Vi  fece  una  ingegnofillìma  fcala  ,  che  fcende 
al  fottenaneo  ,  cavata  con  fomino  giudizio  nell'  anguftia  del  fito.  Ma 
farebbe  quello  tempio  molto  maggiore  comparfa ,  fé  tutta  la  fabbrica 
del  chioliro ,  che  non  è  finita,  folte  condotta,  come  fi  vede  in  un 
fuo  difegno.  Diede  il  difegno  del  palazzo ,  che  fu  di  Raffaello  d'  Ur- 
bino ,  lavorato  di  mattoni ,  con  colonne  di  getto ,  il  che  allora  fu 
una  nuova  invenzione  ,  e  con  bozze  d'  opera  ruftica  full'  ordine  Do" 
lieo.  Trovavafi  quello  palazzo  paffata  la  Trafpontina  ,  e  fu  cori  altre 
fabbriche  atterrato  ,  allorché  fi  fece  il  colonnato  di  fan  Pietro.  Fece 
ancora  il  vago  difegno ,  ed  ordine ,  che  orna  la  camera  di  noftra 
Donna  di  Loreto  ,  e  quello  del  palazzo  della  canonica  di  detta  chiefa,  il 
qual  difegno  fu  p-n  continuato  da  Andrea  Sanfovino  ;  ed  inventò  pa- 
rimente molti  palazzi ,  e  tempj  per  Roma  ,  e  per  lo  ftato.  Né  mai 
fi  reftava-  il  terribile  ingegno  di  quelio  artefice  dall'  inventar  fabbriche 
grandioiìflime ,  e  fra  le  altre  produffe  uà  ampio  difegno  per  reftaura- 
Tom.  II  V 
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BRAMANTE  re,  6  dirizzare  11  palazzo  del  papa.  A%'eDdo  poi  lo  fleffo  Giulio  II 
1AZ.ZARI  concepita  la  grande  idea  di  atterrare  h  chiefa  di  fan  Pietro,  e  d'er- 
■»  geme  una  nuova,  cui  pari  non  avelie  la  criftianità ,  fu  pronto  Bra- 
mante eoa  molti  difegni ,  da'  quali  uno  fé  ne  prefcelfe  ,  in  cui  la  fac- 
ciata era  meffa  in  mezzo  da  due  campanili  ;  come  ben  h  ravvifa  nelle 
monete,  che  fotto  Giulio  II  ,  e  Leone  X,  coniò  1' eccellentiirimo  in- 
tagliatore Caradoflb  ,  il  qual  pure  fece  la  medaglia  di  Bramante  molto 
beila.  Scelto  dunque  il  difegno  della  nuova  balilica  ,  colla  folita  pre- 
ftezza  li  demolì  la  metà  della  cliiefa  vecchia  ,  e  nel  1 5 1 5  fi  comin- 
ciò lavorare  gagliardamente  la  nuova  ,  la  quale  prima  delia  morte  del 
papa  alzoffi  lino  al  cornicione ,  con  voltarli  gli  archi  a  tutti  quattro  I 
gran  pilaftri,  e  con  ergerfi  la  cappella  principale  contro  la  porta.  Tro- 
vò r  architetto  in  tal  lavoro  il  modo  del  buttare  le  volte  con  le  caffè 
di  legno ,  che  vengano  poi  intagliate  co'  fuoi  fregi  >  ^  fogliami  di  mi- 
ftura  di  calce,  rinnovando  cosi  il  modo  di  far  gli  ftucchi  praticato 
già  dagh  antichi  ,  e  fmarrito  da  tanto  tempo.  Nulla  più  potò  efe- 
guire  di  quella  llupenda  mole ,  incominciata  con  tanto  ardore  ,  il  po- 
vero Bramante  -,  anzi  tante  furono  le  mutazioni ,  che  dagli  architetti 
fuoi  fucceffori  ,  a'  quali  apparve  fmilurato  il  fuo  concetto  ,  fi 
fecero  a  quello  augufto  tempio  ,  che  della  idea  di  Bramante  nulla 
più  vi  rimafe ,  fuorichè  i  quattro  grandi  arconi ,  che  fono  fulla  tribu- 
na. Fuori  delle  mura  di  Todi  credefi  di  difegno  del  medelimo,  per 
quanto  appare  ,  un  tempio  ifolato  in  forma  di  croce  Greca  ,  incro- 
ftato  erteriormente  di  pietre  bianche  tagliate,  iTmili  al  marmo  di  Ti- 
voli, con  una  gran  cupola  nel  mezzo,  che  pare  veramente  il  mo- 
dello  di  fan  Pietro. 

'MoltilTimo  fono  obbligati  gli  architetti  a  queft'  uomo  fingolare ,  li 
quale  ,  febbene  in  principio  ebbe  nell'  architettura  una  maniera  un 
po'  fecca ,  la  migliorò  poi  in  progreffo  ,  e  la  riduffe  elegante,  e 
maeftofa.  Era  egli  fecondo  d'invenzioni,  ed  animofo,  e  avrebbe  fen- 
za  dubbio  avute  tutte  le  perfezioni  dell'  arte  ,  fé  più  aveffe  badato , 
come  fopra  fi  diffe ,  alla  fodezza  delle  fue  fabbriche.  Fu  de' primi  a 
fare  con  un  certo  gufto  difegni  di  fonti,  imitati  poi,  e  migliorati  da 
Raffaello  ,  dal  Bandinelli ,  e  dagh  altri  architetti.  Bramante  era  per. 
fona  allegra  ,  di  gentili ,  e  piacevoli  maniere ,  portato  di  natura  a  be- 
neficare le  perfone  di  talento ,  per  le  quali  nutriva  uno  fpeciale  amo- 
re. Viffe  fempre  fplendidamente  con  onore ,  e  dignità ,  fpesdendo 
tutto  quello ,  che  dalle  fue  degne  fatiche  ricavava.  Si  dilettò  della 
poesia,  e  volentieri  udiva,  e  diceva  all'  improvvifo  in  fu  la  lira, 
componendo  qualche  fonetto  ancora,  fé  non  con  molta  delicatezza, 
grave  almeno ,  e  fenza  difetti  ;  come  fi  può  offetvare  nella  raccolta 
d' opufcoli  ftampati  in  Milano  nel  175^,  in  cui  alla  pagina  50  leg- 
gonfi  alcuni  fuoi  fonetti.  Aveva  Bramante  anni  70,  quando  terminò 
di  vivere  nel  1514.    Fu  eoa  efequie  orrevoliffime  portato  in  fan  Pie- 
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tro  il  fuo  cadavere  accompagnato  dalla  corte  del  papa ,    e   da  tutti  i  bramante 
proftiffori  delle  belle  ani  ;  ove  fu  feppellito   con  univcrfal   dolore  per  lazzari 
li  tanti  pregi  del   cuore,  e  dello  fpirito  ,   de'<]uali  era  fregiato.  * 

Diedefi  egli  fteffo  per  fucceffore  nella  fabbrica  di  fan  Pietro  il  gran 
'  Raffaello  d'  Urbino ,  conftando  ciò  da  un  breve  di  Leon  X  diretto 
allo  fteffo  Raffaello  ,  die  nelle  pittoriche  s'incontra  al  tom.  VI  pag.  14, 
in  cui  così  fi  legge  :  „  Poiché  oltre  1'  arte  della  pittura  ,  nella  quale 
j,  tutto  il  mondo  fa ,  quanto  voi  liete  eccellente  ,  anche  fiate  ftato 
5,  reputato  tale  dall'  architetto  Bramante  in  genere  di  fabbricare  -,  fic- 
j,  che  egli  giuftamente  reputò  nel  morire  ,  che  a  voi  fi  poteva  ad- 
„  doflare  la  fabbrica  da  lui  incominciata  qui  in  Roma  del  tempio  del 
,j  principe  degli  apoftoli ,  e  voi  abbiate  dottamente  ciò  confermato  , 
„  coir  aver  fatto  la  pianta,  che  fi  defiderava  di  quello  tempio;  noi, 
„  che  non  abbiamo  maggior  defiderio  ,  fé  non  che  quello  tempio  Ci 
i,  fabbrichi  con  la  maggiore  magnificenza  ,  e  preftezza  ,  che  fia  pof- 
„  fibile,   vi  facciamo  foprintendente  a  quell'opera  ec. 

Ne  meglio  faprei  io  chiudere  l'elogio  di  Bramante,  che  col  recare 
11  giudizio  del  divin  Michelangelo  ,  ricavato  da  una  fua  lettera  ,  che 
abbiamo  nel  tomo  VI  delle  pittoriche  pag.  16,  in  cui  cosi  fi  efpri- 
me  :  „  E'  non  fi  può  negare  ,  che  Bramante  non  folle  valente  nell'ar- 
j,  chitettura  ,  quanto  ogni  altro ,  che  fia  ftato  dagh  antichi  in  qua . 
„  Egli  pofe  la  prima  pietra  di  fan  Pietro,  non  piena  di  confufione  , 
„  ma  chiara  ,  e  fchietta ,  e  luminofa  ,  ed  ifolata  attorno  ,  in  modo 
,5  che  non  noceva  a  cofa  nelTuna  del  palazzo  ;  e  fu  tenuta  cofa  bel- 
„  la  ,  come  ancora  è  manifello ,  in  modo  che  chiunque  fi  è  difco- 
jj  ftato  da  detto  ordine  di  Bramante,  come  ha  fatto  il  Sangallo  ,  H 
ti  è  difcoftato  dalla  verità» 
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MATTEO   DI   GIOVANNI 

PITTORE     SANESE     . 


GIUNTA  r~W~^R-Ovo  io  nominato  parecchie  volte  Matteo  di  Giovanni  pittor 
DI  G.  p.  H  Sanefe  nelle  cofe  notabili  di  Siena^  defcritte  dal  cavalier  Pecci, 
:r^:T^n:  -^  il  qual  mette  fra  le  opere  da  eflb  fatte  in  Siena  la  ftrage 
degl'  innocenti ,  e  una  delle  fibille  nella  metropolitana ,  come  pure 
la  pittura  'fatta  nel  1473  a  un  altare  in  fan  Bernardino,  e  quella 
rapprefen tante  la  Madonna  in  trono  in  fan  Niccolò,  dipinta  nel  1476.  - 
Il  medefimo  fcrittore  attribuifce  a  Matteo  la  tavola  degl'  innocenti 
degli  Spanocchi  in  fanta  Maria  de'  Serviti  ,  ed  altre  pitture  in  fan 
Salvadore ,  in  fanto  Spirito ,  in  faa  Pietro  a  ovile ,  e  finalmente  in 
fan  Domenico  nella  cappella  di  fan  Girolamo  de'  Placidi  una  tavo- 
la dipinta  nel  1476',  con  altre  pitture  antiche  della  cappella  de' Ven- 
turini. E  per  non  aver  io  potuto  ricavare  altre  notizie  di  quello  ar- 
tefice rapporterò  quelle ,  che  incontranfl  nel  primo  tomo  delle  pitto- 
riche alla  pag.  509  in  una  lettera  fcritta  nel  1640  da  don  Teorilo 
Gallaccini  al  pittor  Sanefe  Niccolò  Tornioli,  allora  dimorante  in  Ro- 
ma. Ivi  adunque  egli  dice ,  che  „  il  primo  inventore  degli  ombreg- 
j,  giamenti  nelle  commettiture  de'  marmi ,  per  dar  loro  il  rilievo  ,  e 
„  la  concavità,  fu  Matteo  di  Giovanni  pittore  eccellentiffimo  Sanefe, 
„  e  '1  primo  ad  introdur  la  buona  maniera  de'  componimenti  delle 
5,  iftorie  ,  e  del  dipingere,  il  quale  fiorì  nel  1472.  Quelli  offervata , 
„  fra  le  più  antiche  figure  del  pavimento  della  noftra  cattedrale  ,  una 
j,  figura  di  Davide  giovanetto,  in  atto  di  fcaricar  la  frombola,  ed  uc- 
„  cider  il  gigante  Golia ,  vi  conobbe  una  vena  del  marmo  di  color 
d'  acquerella  ,  che  formava  l' incavamento  d'  una  piega  della  veda 
fra  le  gambe,  la  quale  faceva  apparir  come  di  rilievo  il  ginocchio, 
„  e  la  gamba  finiftra.  Così  anche  nella  '  figura  di  Salamone  le  pie- 
„  ghe  della  verta  ,  che  avanzavano  il  manto  ,  vide  fatte  di  marmo 
„  quafi  bigio.  Quindi  prefe  occafione  di  penfare  ad  aggiugnere  a'com- 
5,  medi  delle  figure,  e  delle  iftorie ,  e  particolarmente  in  quella  degl' 
„  innocenti ,  eh'  egli  fece  nel  pavimento  del  duomo  ,  rapprefentan- 
„  dovi  la  concavità  del  luogo  con  1'  ofcurezza  del  marmo  bigio.  Quefti 
„  infegnò  al  Beccafumi  il  modo  di  fare  iftaccar  le  fue  figure  intaglia- 
„  te  ne'  bianchi  marmi  ,  e  dar  loro  maggior  forza  con  1'  ombre. ,  e 
»,  con  le  mezze  tinte,  commettendo  ne'proprj  luoghi  altre  pietre  ofcij- 
«  re ,  e  bigie  fatte  dalla  natura. 
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MINO    DA    FIESOLE 

SCULTORE 


NEI   monte  di  Fiefole  vicino  a  Firenze    nacque  Mino    di    Gio-     giunta 
vanni ,  e  fu  porto  dal  padre ,  che  faceva  lo  fciiltore  ,  all'arte     ^^  '^-  ^' 
ftefla  fotto  la  direzione  propria ,  o  di  qualche  altro  maeftrOj  - 

che  non  ci  è  noto.  Egli  è  vero  ,  che  il  Vafari  lo  fa  fcolare  di  De- 
lìderio  da  Settignano ,  ma  noi  non  poffiamo  feguitare  la  fua  opinione; 
poiché  fappiamo  effcre  (lata  a  Mino  già  fcultore  di  grido  allogata  la 
("epoltura  di  papa  Paolo  II  morto  nel  1 47 1  ,  tempo  ,  in  cui  Delìderio 
flava  tuttavia  perfezionandoli  fopra  le  opere  di  Donatello  morto  nel 
1/1,66 ,  ed  era  per  la  fua  gran  gioventù  fuori  del  cafo  di  avere  già 
formato  un  difcepolo.  Portatoli  dunque  Mino  a  Roma  fi  pofe  a  la- 
vorare in  ajuto  de'  maeftri  applicati  allora  per  opere  di  marmo ,  e  fe- 
polture  di  cardinali  in  fan  Pietro ,  le  quali  fono  ite  poi  a  terra  per 
la  nuova  fabbrica.  Riconofciuto  egli  in  quell'  occafione  per  pratico 
maeftro  ,  e  fufficiente  ,  fu  dal  papa  fuddetto  Paolo  II  Veneziano  im- 
piegato a  fare  certe  arme  nel  palazzo  di  fan  Marco  ;  e  dopo  la  morta 
del  medefimo  papa  gli  fu  ordinata  la  fepoltura  del  medelimo  ,  la  quale 
in  due  anni  egli  diede  finita  ,  e  murata  in  fan  Pietro ,  e  fu  tenuta  la 
più  ricca  d'ornamenti  ,  e  di  figure,  che  fino  allora  folle  Hata  fatta  per 
verun  pontefice.  Quella  fu  nella  rovina  di  fan  Pietro  mandata  a  terra 
da  Bramante  ,  e  (tette  parecchj  anni  fotterrata  fra  i  calcinacci  ;  ma  ef- 
fcndo  (lata  raccolta  ,  e  fatta  rimurare  in  appreffo  da  alcuni  Veneziani, 
fi  trova  collocata  prefentemente  nelle  grotte  Vancane  j  ed  è  quella 
ftefla ,  a  cui  Mino  del  Regno  fece  alcune  figurette  nel  bafamento , 
come  fopra  nella  fua  vita  fi  diffe.  Sono  di  Mino  nella  Minerva  due 
ftatuette  di  marmo  da'  lati  dell'  altare  nella  cappella  del  Salvatore  ;  e 
in  fanta  Maria  Trallevere  havvi  pure  nel  vellibolo  della  fagreftia  un 
bel  tabernacolo,  iu  cui  fi  confervano  gli'  olj  fanti,  retto  da  un  pelli- 
cano ad  ale  aperte  ,  fatto  con  diligenza  incredibile  ,  vedendovifi  fcol- 
pito  il  nome  dello  fcultore.  11  detto  tabernacolo  era  fatto  per  un 
altra  chiefa,  dalla  quale  fu  venduto  in  occafione  di  reftaurazione.  Con 
i  fuddetti  lavori ,  ed  altri  fatti  anche  in  Roma  rifparmiò  Mino  buon 
numero  di  danari  ;  e  però  con  ellì  contento  fé  ne  tornò  a  Fiefole  ,  e 
tolfe  donna.  Ma  non  pafsò  gran  tempo  ,  che  venne  chiamato  a  Fi- 
renze per  diverfe  opere,  eh'  egli  in  buon  numero  di  fua  mano  con- 
duffe.  Vede'fi  ivi  tuttavia  nel  monallero  delle  Murate  il  tabernacolo 
del  Sacranaentò  fatto  dal  noflro  fcultore  con  gran  diligenza.  Fece  per 
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MINO    DA  le  monaclie  di  fant'  Ambrogio   altro  fìrnile  :,  ma  più  ricco    ornamento 
FIESOLE      per  curtodia  della  reliquia  del  miracolo  del  Sacramento;  e  in  effo  fo- 
'  •  n"  molto   lodati   i   due  angioli,  che  reggono  il  calice,  dov'è  effigiato 

il  miracolo ,  e  in  fegno  di  riverenza  ftanno  con  un  ginocchio  piega- 
to ,  fatti  veramente  con  fummo  artitìzio.  Le  monache  furono  talmente 
contente  di  quell'opera,  che  diedero  a  Mino  tutto  quello  ,  .che  ne  di- 
mandò per  prezzo.  Nella  badia  de'  monaci  Benedettini  in  una  cap- 
pella del  monaftero  preflb  all'appartamento  dell'abate  vi  è  delia  fèelTa 
roano  un.  bafforilievo  affai  vago  con  una  noftra  Donna  col  figliuolo  ia 
collo,  meffa  in  mezzo  da' fanti  Leonardo,  e  Lorenzo.  E  nella  mede- 
fìma  badia  fopra  la  porta  della  chiefa  al  di  fuori  (la  collocata  di  baf- 
forilievo in  un  tondo  di  marmo  bianco  una  Vergine  affai  bella  col 
bambino  in  collo  fatta  pure  dal  noftro  autore.  Conduffe  poi  varie  fe- 
polture  in  Firenze,  e  in  Fiefole,  e  fece  parecchj  lavori  ,  che  mandò 
in  varie  città.  Nella  pieve  di  Prato  lavorò  un  pergamo  tutto  di  mar- 
mo ,  nel  quale  fono  ftorie  di  noftra  Donna  ,  condotte  con  molta  di- 
ligenza ,  e  tanto  ben  commeffe ,  che  quell'  opera  pare  tutta  di  un  pez- 
20.  Mandò  a  Perugia  una  tavola  di  manno ,  la  quale  fu  pofta  in  faa 
Pietro  alla  cappella  de'  Vibj ,  con  due  figure  di  mezzorilievo  rappre- 
fentanti  fen  Giovanni ,  e  fan  Girolamo.  Nel  duomo  di  Volterra  pa- 
rimente è  opera  fua  ,il  tabernacolo  del  Sacramento  ,  e  i  due  angeli 
a'  fianchi  condotti  con  bellifllma  diligenza.  Finalmente  affaticatoli  un 
giorno  di  foverchlo  nel  voler  da  fé  folo  muovere  certe  pietre  ,  prefe 
una  calda,  per  cui  morì  nel  14S6,  e  fu  dagli  amici,  e  parenti ,ono- 
levolmente  fepolto  nella  canonica  di  Fiefole. 
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BENEDETTO  DA  MAJANO 

SCULTORE,  E    ARCHITETTO 
FIORENTINO 


filando  nel  primo  tomo  di  quefta  edizione  io  già  ricopiai  dal     giunta 
Vafari  le  notizie   di   Giuliano    da    Majano  ,    promilì    pure    di     di  g.  v. 
dar  luogo  a  fuo  tempo  a  quelle  di  Benedetto  fcultore  ,  e  - 

'architetto  anch'  egli  di  rinomanza ,  nipote  di  Giuliano  ,  fe- 
condo il  Vafari ,  ina  di  Giuliano  giudicato  fratello  dal  Migliore.  Ap- 
poggia quelli  il  fuo  parere  fopra  la  feguente  ifcrizione  ,  la  quale  fi 
legge  nel  fepolcro  pofto  ne'  fotterranei  della  bafilica  di  fan  Lorenzo 
vicino  a  quello  di  Donatello:  Jitliano ,  &  Benediclo  Leonardi  FFdeMa' 
jano  &  fuorum  MCCCCLXXVIII,  Ma  ficcome  i  due  FF  non  efcludono 
ogni  altra  fpiegazione  ,  fuorichò  quella  di  fratrum,  potendoli  interpre- 
tare filiorum  ,  cioè  figlj  tutti  e  due  di  un  Lionardo ,  oltre  che  due 
ancora  potrebbero  elTere  i  Giuliani,  con  altre  limili  variazioni  lignifi- 
cate dalle  parole  fovra  riferite,  io  non  ardifco  di  pronunziare,  e  mi 
contento  folo  di  recarne  le  notìzie,  quah  fi  rinvengono  preflb  il  Va- 
fari ne'feguenti   termini, 

„  Benedetto  da  Majano  (i)  fcultore  Fiorentino,  effendo  ne*  fuoi 
„  primi  anni  intagliatore -di  legname,  fu  tenuto  in  quello  efercizio  il 
j,  più  valente  maellro  ,  che  teneffe  ferri  in  mano  ,  e  particolarmente 
j,  fu  ottimo  artefice  in  quel  modo  di  fare ,  che ,  come  altrove  fi  è 
„  detto  ,  fu  introdotto  al  tempo  di  FiHppo  Brunellefchi ,  e  di  Paolo 
„  Uccello  ,  di  commettere  infieme  legni  tinti  di  diverfi  colori  ,  e  far- 
„  ne  profpetrive ,  fogliami ,  e  molte  altre  diverfe  fantasie.  Fu  dun- 
„  que  in  quello  artifizio  Benedetto  da  Majano  nella  fua  giovanezza  il 
„  miglior  maeftro  ,  che  fi  trovafTe ,  come  apertamente  ne  dimoftrano 
j,  molte  opere  fue  ,  che  in  Firenze  in  diverfi  luoghi  fi  veggiono,  e 
„  particolarmente  tutti  gli  armari  della  fagreftia  di  fanta  Maria  del 
„  Fiore  finiti  da  lui  la  maggior  parte  dopo  la  morte  di  Giuliano 
„  fuo  zio  ,  che  fon  pieni  di  figure  fatte  di  rimeffo  ,  e  di  fogliami  ,  e  ■ 
j,  d'  altri  lavori  fatti  con  magnifica  fpefa ,  ed  artifizio.  Per  la  novità 
„  dunque  di  quelV  arte  venuto    in  grandiffimo  nome ,    fece   molti  la- 


(i)  Nacque  Benedetto  nel  1444- 
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BENEDETTO,,  vori,  clie  furoDo  mandati  in  diverfi  luoghi,  ed  a  dlverfi  principi, 
DAMAjANO,,  e  fra  gli  altri  n'^ebbe  il  re  Altbnfo  di  Napoli  un  fornimento  d' uno 
■'  —  „  fcrittojo ,  fatto  fare  per  ordine  di'  Giuliano  zio   di    Benedetto  ,  che 

„  ferviva  il  detto  re  (i)  nelle  cofe  d'  architettura;  dove  eflb  Bene- 
„  detto  fi  trasferi ,  ma  non  gli  piacendo  la  ftanza ,  fé  ne  tornò  a 
„  Firenze ,  dova'  avendo  non  molto  dopo  lavorato  per  Mattia  Cor- 
„  vino  re  d'  Ungheria  ,  che  aveva  nella  fua  corte  molti  Fiorentini, 
„  e  fi  dilettava  di  tutte  le  cofe  rare ,  un  pajo  di  caffè  con  difficile , 
„  e  belliilìmo  magifterio  di  legni  commeffi ,  lì  deliberò,  effendo  con 
„  molto  favore  chiamato  da  quel  re  ,  di  volere  andarvi  per  ogni  mo- 
„  do;  perche  fafciate  le  fue  caffè,  e  con  effe  entrato  in  nave  fé  n  an- 
„  dò  in  Ungheria.  Là,  dove  fatto  riverenza  a  quel  re,  dal  quale  fu 
5,  benignamente  ricevuto,  fece  venire  le  dette  caffè,  e  quelle  fatte 
„  sballare  alla  prefenza  del  re  ,  che  molto  defiderava  di  vederle ,  vi- 
„  de  ,  che  1'  umido  dell'  acqua  ,  e  '1  mucido  del  mare  aveva  intene- 
„  rito  in  modo  la  colla,  che  nell' aprire  gl'incerati,  quah-tutti  i  pez- 
„  zip  che  erano  alle  calle  appiccati,  caddero  in  terra;  onde  fé  Be- 
„  nedetto  rimafe  attonito  ,  ed  ammutolito  per  la  prefenza  di  tanti 
„  fignori ,  ognuno  fé  lo  penfi.  Tuttavia  meiTo  il  lavoro  infieme  il 
„  meglio  ,  che  potette ,  fece ,  che  il  re  rimafe  affai  foddisfatto.  Ma 
„  egli  nondimeno ,  recatoli  a  noja  quel  meftiero  ,  non  lo  potè  più  pa- 
„  tire  per  la  vergogna ,  che  n'  aveva  ricevuto.  E  così  meffa  da  can- 
„  to  ogni  timidità  ,  fi  diede  alla  fcultura  ,  nella  quale  aveva  di  già  a 
„  Loreto ,  ftando  con  Giuliano  fuo  zio  ,  fatto  per  la  fagreflria  un  la- 
„  vamani  con  certi  angeli  di  marmo;  nella  quale  arte,  prima,  che 
„  partiffe  d'Ungheria,  fece  conofcere  a  quel  re,  che,  fé  era  da  prin- 
„  cipio  rimafo  con  vergogna ,  la  colpa  era  (lata  dell'  efercizio  ,  che 
„  era  baffo  ,  e  non  dell'  ingegno  fuo  ,  che  era  alto ,  e  pellegrino. 
„  Fatto  dunque ,  che  egh  ebbe  in  quelle  parti  alcune  cofe  di  terra  , 
„  e  di  marmo  ,  clie  molto  piacquero  a  quel  re ,  fé  ne  tornò  a  Fi- 
3,  renze  ;  dove  non  sì  tolto  fu  giunto,  che  gli  fu  dato  da  i  fignori 
„  a  fare  1'  ornamento  di  marmo  della  porta  della  loro  udienza  ,  dove 
„  fece  alcuni  fanciulli ,  che  con  le  braccia  reggono  certi  felloni  molto 
„  belli.  Ma  fopra  tutto  fu  bellillima  la  figura ,  che  e  nel  mezzo 
,,  d'  un  fan  Giovanni  giovanetto  di  due  braccia  ,  la  quale  è  tenuta 
„  cofa  fingolare.  Ed  acciocché  tutta  quell'  opera  fuffe  di  fua  mano  , 
;,,  fece  i  legni ,  che  ferrano  la  detta  porta  ,  egli  (leffo ,  e  vi  ritraffe 
„  di  legni  commeffi"  in  ciafcuna  parte  una  figura  ,  cioè  in  una  Dan- 
„  te  ,  e  nell'altra  il  Petrarca;  le  quali  due  figure,  a,  chi  altro  non 
„  avcffe  in  cotale  'efercizio  veduto  di   man  di  Benedetto  ,  poffono  fare 

„  cono- 

(i)  V<.di  II  vita  di  Giuliano  da  MajJno  nel  tom.  I  pag.  547  de;la   prefents    edi- 
zione. 
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„  conofcere ,  quanto  egli  fofle  ia  quello  raro ,  ed  eccellente  ;  la  quale  benedetto 
„  udienza  a' tempi  noftri  ha  fatta   dipigaere  il  lìguor  duca  Colimo  daDAMAjANO 
„  Francefco  Salviati ,  come   al   fuo   luogo   Ci    dirà.     Dopo    fece   Bene-  — — °^°°«^»~' 
„  detto  in  fanta  Maria  Novella  di   Fiorenza ,  dove   Filippino  dipinfe  la 
„  cappella  ,  una  fepoltura  di   marmo  nero ,  e  in  un  tondo  una  noflra 
„  Donna  ,  e  certi  angeli  con  moka   diligenza  per  Filippo  Strozzi  vec- 
„  chio  ,  il  ritratto  del  quale  ,  che  vi   fece  di  marmo ,   è  oggi  nel  fuo 
„  palazzo.     Al  medefimo  Benedetto  fece  fare  Lorenzo  vecchio  de'Me- 
„  dici  in  fanta   Maria  del  Fiore    il   ritratto  di  Giotto  pittore  Fiorenti- 
„  no,  e  lo  collocò  fopra  l'epitaffio  ,  del  quale   fi   e  di  (opra  nella  vi- 
i,  ta  di  eflb  Giotto  (i)   abbaftanza  ragionato,  la  quale  ("cultura  di  mar- 
„  mo   e    tenuta  ragionevole.     Andato    poi    Benedetto   a  Napoli  ,   per 
„  eflere  morto  Giuliano  fuo  zio  ,  del   quale  egli  era  erede ,  oltre   al- 
„  cune  opere ,  che  fece  a  quel  re  ,  fece  per  il   conte  di  Terranuova 
„  in  una  tavola  di  marmo  nel  monafterio  de'  monaci  di  Monte  Oliveto 
5,  una  Nunziata   con  certi    fanti  ,    e  fanciulli    intorno    belliirimi  ,    che 
j,  reggono  certi  fedoni  ;    e    nella  predella    di    detta  opera  fece  molti 
„  baffirilievi  con  buona  maniera.     In    Faenza   fece   una    belliflìma  fe- 
,y  poltura  di  marmo  per  il  corpo  di  fan  Savino ,    ed    in    elTa  fece  di 
j,  bafforilievo  fei  ftorie  della  vita  di  quel  fanto  ,    con  molta  invenzio- 
„  ne ,  e  difegno ,  così  ne'  cafamenti ,  come  nelle  figure ,    di    maniera 
„  che  per  quelta  ,  e  per  1'  altre  opere  fue  fu  conofciuto  per  uomo  ec- 
„  celiente  nella    fcultura.     Onde    prima  ,    che  partiffe  di  Roma ,    gli 
3,  fu  fatto  fare  il  ritratto  di  Galeotto  Malatelta.     Fece    anco ,    non  fo 
„  fé  prima  ,  o  poi ,  quello  d'  Enrico    VII    re    d'  Inghilterra ,    fecondo 
„  che  n'  aveva   avuto  da  alcuni  mercanti  Fiorentini  un  ritratto  in  car- 
„  ta  ;  la  bozza  de'  quali  due  ritratti  fu  trovata  in  cafa  fua  con  molte 
„  altre  cofe   dopo  la  fua   morte.     Ritornato    finalmente    a    Fiorenza ,. 
„  fece   a  Pietro  Mellini   ,    cittadin    Fiorentino ,    ed    allora    ricchilfimo. 
.,  mercante  ,  in  fanta  Croce  il  pergamo  di  marmo  ,    che  vi   fi  vede  > 
il  qual  è  tenuto  cofa  rariffima  ,    e    bella  fopra  ogn?  altra,    che    ia 
quella  maniera  fia  mai  fiata  lavorata  ,  per  vederfi  in  quello  lavora- 
te le  figure    di    marmo    nelle    ftorie    di    fan    Francefco    con    tanta, 
bontà  ,  e  diligenza  ,  che  di  marmo  non  fi  potrebbe    più  oltre    defi- 
derare  ;    avendovi    Benedetto    con    molto    artifizio  intagliato  alberi ,. 
lallì  ,  cafamenti  ,  profpettive ,  ed  alcune  cole  maravigliofamente  fpic- 
cate  j.  ed  oltre  ciò  un  ribattimento  in  terra  di  detto  pergamo,    che. 
ferve   per  lapida  di  fepoltura  ,  fatto  con   tanto  difegno  ,    che   egli  è 
impodilile  lodarlo  abbaftanza.  Dicefi,  che  egli  in  fare  quella  opera, 
ebbe  difficoltà  con  gli  opera)  di  fanta   Croce  ;    perchè   volendo    ap- 
poggiare detto  pergamo  a   una   colonna  ,  che    regge    alcuni    degli 


5J 


(i)  Vedi  il  mio  tom.  I  pjg.  9^. 

TOM.    II  X 
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BENEDETTO  „  archì,  che  foftengono  il  tetto  ,  e  forare  la  detta  colonna  per  farvi 
DAMAjANO„  la  /cala,  e  l'entrata  al  pergamo,  elfì  non  volevano  ,  dubitando, 
che  ella  non  s'icdcbolifle  tanto  col  vacuo  della  falita  ,  che  il  pefo 
non  la  sforzafle  con  gran  rovina  d'  una  parte  di  quei  tenipio.  Ma 
avendo  dato  iìcurta  il  Mellino  ,  che  1'  opera  lì  finirebbe  fenza  alcun 
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„  danno  della  chiefa  ,  finalmente  furono  contenti.    Onde  avendo  Be- 
-,  nedetto  fprangato  di  fuori   con  fafce    di  bronzo    la  colonna  ,   cioè 

33 

33 


quella  parte ,   che  dal  pergamo  in  giù  è  ricoperta    di  pietra  forte , 

fece  dentro  la  fcala  per  lalire  al  pergamo,  e  tanto   quanto  egli  la 

„   bucò  di  dentro ,  V  ingrofsò  di  fuora   con   detta  pietra  forte  in  quella 

„  maniera,  che  fi   vede  j  e  con   ilupore  di  chiunque    la  vede   ,  con- 

„  duffe  quella  opera  a  perfezione  ,  moftrando    in  ciafcuna  parte  ,  ed 

j,  in  tutta  infieme  queha  maggior  bontà  ,  che  può  in  fimil    opera  de- 

5,  fiderarfi.  Affermano  molti ,  che  Filippo  Strozzi  il   vecchio  ,  volendo 

5,  fare  il  fuo  palazzo ,  ne  volle  il  parere  di  Benedetto  ,    che    glie  ne 

5,  fece  un  modello,  e  che  fecondo  quello  fu  cominciato,  febbene   fu 

„  feguitato  poi,  e  finito  dal  Cronaca,  morto  eflb  Benedetto;  il  quale 

j,  avendofi  acquiftato  da  vivere ,  dopo  le  cofe  dette  ,  non  volle  fare 

„  altro  lavoro  di   marmo.     Solamente  finì    in   fanta    Trinità  la    fanta 

j.  Maria  Maddalena  ftata  cominciata    da  Defiderio    da    Settignauo  •,  e 

5,  fece  il  Crocififfo  ,  che  è  fopra  1'  altare  di  fanta  Maria  del  fiore  ,  ed 

3,  alcuni  altri  fimili.  Quanto  all'  architettura  ,  ancorché  mettelTe  mano 

„  a  poche  cofe  ,  in  quelle  nondimeno   non   dimoftrò    manco  giudizio, 

„  che  nella  fcultura ,  e  maffiiiiamente  in  tre   palchi  di  grandilfima  fpe- 

„  fa,  che  d'ordine,  e  col  configlio  fuo  furono  fatti  nel  palazzo  della 

„  fignoria  di  Firenze.   Il  primo  fu  il  palco  della  fala ,  che  oggi  fi  dice 

5,  de' dugento  ,  fupra  la  quale  avendofi  a   fare    non    una    fala   fimile, 

„  ma  due  danze,  cioè  una  fala,  ed  una  audienza  ,  e  per  confeguente 

„  avendofi  a   fare  un  muro,  non   mica  leggieri   del   tutto,    ma  di  ra- 

„  gionevoie  groffezza ,  e   dentrovi   una   porta  di   marmo  ,  non  bifognò 

„  manco   ingegno,   o  giudizio    di   quello,   che   aveva  .Benedetto ,  a  fare 

„  un'opera  così  fatta.  Benedetto  adunque,  per  non  diminuire  la  detta 

„  fala,  e  dividere  nondimeno  il  di  fopra  in  due,  fece  a  quello  mode. 

„  Sopra  un  legno  groffo  un    braccio  ,   e    lungo   quanto    la    larghezza 

„  della  fala ,  ne  commefle  un  altro  di   due    pezzi  ,    di    maniera    che 

„  con  la  groilezza  fua  alz.iva  due  terzi  di  braccio  ;    e    negli    eflremi 

„  ambidue  beniflimo  confitti  ,  e  incatenati    infieme    facevano    accanto 

„  al  muro  ciafcuna  tefla  alta  due  braccia.     E  le  dette  due  tefte  era- 

„  no  intaccate  a  ugna  in  modo ,  che  vi  li  potefle  impoftare  un  arco 

„  di  mattoni  doppj  ,  groffo  un  mezzo  braccio  ,  appoggiatolo  ne'  fian- 

j,  chi  ai  muri  principali.  Quelli  due  legni  adunque  erano    con  alcune 

5,  incaflrature  a  guifa  di  denti  in  modo  con  buone  fpranghe  di  ferro 

„  uniti ,  e  incatenati  infieme  ,  che  di  due  legni  venivano  a  eflere  lui 

»i  folo.  Oltre  ciò ,  avendo    fatto    il    detto  arco  ,    acciocché    le   dette 
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travi  del  palco  Don  aveflero  a  reggere  fé  non  il  muro  dall'  arco  in  benedetto 
giù,  e  l'arco  tutto  il  rimanente,  appiccò  d'  avvantaggio  al  detto  da majano 
arco  due  grandi  ftaffe  di  ferro,  che  inchiodate  gagliardamente  nelle  ~ 

dette  travi  da  baffo  ,  le  reggevano  ,  e  reggono  di  maniera  ,  che 
quand->  per  loro  medeiime  non  ballaffero,  farebbe  atto  l'arco,  median- 
te le  dette  catene  ftefle,  che  abbracciano  il  trave  ,  e  fono  due, 
una  di  cjuà,  e  una  di  là  dalia  porta  di  marmo,  a  reggere  molto 
maggior  pefo  ,  che  non  è  quello  del  detto  muro  ,  che  è  di  mat- 
toni, e  groflb  un  mezzo  braccio.  E  nondimeno  fece  lavorare  nel 
detto  muro  i  mattoni  per  coltello,  e  centinaio,  che  veniva  a  pi- 
gner  ne'  canti  ,  dove  era  il  fodo ,  e  rimanere  più  Itabile.  E  in  que- 
lla maniera,  mediante  il  buon  giudizio  di  Benedetto,  rimafe  la  det- 
ta fala  di'  dugento  nella  fua  grandezza  ,  e  fopra  nel  medelìmo  fpa- 
zio ,  con  un  tramezzo  di  muro,  vi  fi  fece  la  fala,  che  fi  dice 
dell' orivolo,  e  l'udienza,  dove  è  dipinto  il  trionfo  di  Caminiilo  di 
mano  del  òalviati.  11  llSìttato  del  qual  palco  fu  riccamente  lavorato, 
e  intagliato  da  Marco  del  Taffo ,  Domenico,  e  Giuliano  fuoi  fra- 
telli, che  fece  funihnente  quello  della  fala  dell' orivolo  ,  e  quello 
deli'  udienza.  E  perchè  la  detta  porta  di  maruìo  fu  da  Benedetto 
fatta  doppia  ,  fopra  1'  arco  della  porta  di  dentro  ,  avendo  già  detto 
del  di  fuori  ,  fece  una  giullizia  di  marmo  a  federe  con  la  palla  del 
mondo  in  una  mano ,  e  nell'  altra  una  fpada  con  lettere  intorno 
all'arco,  che  dicono:  Diligile  jujiùiam  ,qui  judicatis  terram.  La  quale 
opera  tutta  fu  condotta  con  maravigliofa  diligenza  ,  e  artifizio.  Il 
medefimo  alla  Madonna  delle  grazie  ,  che  è  poco  fuor  d'  Arezzo  , 
facendo  un  portico,  e  una  falita  di  fcale  dinanzi  alla  porta,  nel 
portico  mife  gli  archi  fopra  le  colonne  ,  e  accanto  al  tetto  girò  in- 
torno intorno  un  architrave,  fregio,  e  cornicione,  e  in  quello  lece 
per  gocciolatolo  una  ghirlanda  di  rofoni  intagliati  di  macigno,  chs 
iportano  in  fuori  un  braccio,  e  un  terzo;  talmente  che  tra  1'  ag- 
getto del  frontone  della  gola  di  fopra,  e  il  dentello,  e  uovolo  fot- 
to  il  gocciolatoio,  fa  braccia  due,  e  mezzo,  che  aggiuntovi  il  mez- 
zo braccio  ,  che  fanno  i  tegoli  ,  fa  un  tetto  di  braccia  tre  intorno 
bello,  ricco,  utile,  e  ingegnofo.  Nella  qual  opera  è  qu»l  fuo  arti- 
fizio ,  degno  d'  effer  molto  confiderato  dagli  artefici  ,  che  volendo  , 
che  quello  tetto  fportaffe  tanto  in  fuori  fenza  modiglioni  ,  o  men- 
lole ,  che  io  .reggeffino ,  fece  que'  ladroni  ,  dove  fono  i  rofoni  in- 
tagliati 3  tanto  grandi  ,  che  la  metà  fola  fportaffe  in  fuori ,  e  l'altra 
metà  reftaffe  murata  di  fodo  ;  onde  effendo  così  contrappelati  ,  po- 
tettono  reggere  il  redo, ,  e  tutto  quello  ,  che  di  fopra  fi  aggiunfe  , 
come  ha  fatto  lino  a  oggi ,  fenza  difagio  alcuno  di  quella  tabbrica. 
E  perchè  non  voleva  ,  che  quello  cielo  appariffe  di  pezzi  ,  come 
egli  era,  riquadrò  pezzo  per  pezzo,  d'un  corniciamento  intorno, 
che  veniva  a  far  lo  sfondato  dei  rofoue  >  che    incailrato  »  e  com- 
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BENEEETTO  „  meffo  bene  a  caffetta  univa  V  opera  di  maniera ,  che  chi  la  vede  , 
DAMAjANOj,  la  giudica  d'un  pezzo  tutta.  Nel  medefimo  luogo  fece  fare  un  pal- 
—  „  co  piano  di  rofoni  meffi  d*  oro ,  che  è  molto  lodato.  Avendo  Be- 
„  nedetto  compero  un  podere  fuor  di  Prato  ,  a  ufcire  per  la  porta 
,,  Fiorentina  per  venire  in  verfo  Firenze,  e  non  più  lontano  dalla  ter- 
„  ra,  che  un  mezzo  miglio,  fece  in  fulla  ftrada  maeftra  accanto  alla 
„  porta  una  bellifllma  cappelletta ,  e  in  una  nicchia  una  noftra  Donna 
„  col  figliuolo  in  collo  di  terra ,  lavorata  tanto  bene  ,  che  così  fatta 
3,  fenza  altro  colore  è  bella  ,  quanto  fé  fuffe  di  marmo.  Così  fono 
„  due  angeli ,  che  fono  a  fommo  per  ornamento ,  con  un  candeliere 
„  per  uno  in  mano.  Nel  doffale  dell'  altare  è  una  pietà  con  la  noftra 
5,  Donna,  e  fan  Giovanni  di  marmo  bellifllmo.  Lafciò  anche  alla 
„  fua  morte  in  cafa  fua  molte  cofe  abbozzate  di  terra  ,  e  di  marmo. 
5,  Difegnò  Benedetto  molto  bene ,  come  fi  può  vedere  in  alcune  carte 
„  del  noftro  hbro.  Finalmente  d'  anni  54  fi  mori  nei  1498,  e  fu 
„  onorevolmente  fotterrato  in  fan  Lorenzo  ;  e  lafciò  ,  che  dopo  la 
„  vita  d'  alcuni  fuoi  parenti  tutte  le  fue  facoltà  fuITmo  della  compa- 
j,  gnia  del  Bigallo. 

A  quanto  fovra  nuli'  altro  ho  io  da  aggiungere  ,  fé  non  ciò  ,  che 
m'infegna  il  lodatiffimo  padre  Richa  nel  tom.  VII  pag.  Z47,  ove  par- 
lando della  compagnia  della  Mifericordia  nuova  dice  ,  che  dentro  alla 
chiefa  evvi  un  fola  altare ,  e  fopra  ejfo  in  una  nìcchia  è  da  ammirarji  una 
Jlatua  di  marmo  rapprefentante  Maria  col  Bambino  fu  d'  un  ginocchio  fe- 
dente ,  fattura  di  Benedetto  da  Majano  ,  e  dono  del  magifrato  del  Bigallo, 
che  diede  pure  la  fiatila  di  fan  Baliiano  del  rnedefirno  artefice ,  la  quale  è 
pofa  fuUa  porta  della  fagrefìia. 
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LUCA    SIGNORELLI 
DA    CORTONA 

PITTORE 


SE  dal  Vafail  furono  accuratamente    defcritte  le  notizie    di    Luca       giunta 
Signorelli  da  Cortona  ,  con  altrettanta  diligenza  ,  e  dottrina  fu-       di  g.  r. 
rono  le  medefime  illuftrate  dall'  eruditiffimo    monfignor    Bottari.  S 

Per  la  qual  cofa  io  mancherei  al  merito  de'  detti  due  celebri  fcrittori, 
mancherei  a'  miei  leggitori ,  e  mancherei  a  me  fteffo,  fé  qui  non  recalli 
intere  le  memorie  fcritte  dall'  uno,  con  le  illuftrazioni  aggiunte  dall' 
altro  ,  quali  le  leggo  nel  Vafari  della  belliflima  edizione  di  Roma ,  da 
me  fempre  citata  ,  e  non  mai  baftantemente  lodata. 

„  Luca  Signorelli  (a)  pittore  eccellente  ,  del  quale  ,  fecondo  1'  ordi- 
j,  ne  de'  tempi ,  dovemo  ora  parlare ,  fu  ne'  fuoi  tempi  tenuto  in  Ita- 
j,  ha  tanto  famofo  (t) ,  e  V  opere  fue  in  tanto  pregio ,  quanto  neffun 
„  altro  in  qualsivoglia  tempo  fia  flato  giammai  ;  perchè  nell'  opere  , 
„  che  fece  di  pittura  ,  moilrò  il  modo  di  fare  gì'  ignudi ,  e  che  fi 
5,  poflbno ,  febbene  con  arte ,  e  difficultà ,  far  parer  vivi.  Fu  coftui 
„  creato ,  e  difcepolo  di  Pietro  dal  Borgo  a  fan  Sepolcro  ,  e  molto 
„  nella  fua  giovanezza  fi  sforzò  d' imitare  il  maeftro ,  anzi  di  paffarlo. 
„  Mentre  che  lavorò  in  Arezzo  con  effo  lui  ,  trovandofi  in  cafa  di 
„  Lazzaro  Vafari  fuo  zio,  come  s'è  detto  (i)  ,  imitò  in  modo  la  ma- 
j,  niera  di  detto  Pietro  ,  che  quafi  1'  una  dall'  altra  non  fi  conofceva. 
5,  Le  prime  opere  di  Luca  furono   ia  fan  Lorenzo    d'  Arezzo  ,    dove 


(a)  ,,  La  vita  di  Luca  d'  Egidio  Signorelli  celebre  pittore  è  fiata  fcritta  dall'  em- 
„  dito  fignor  Manni ,  ed  è  ftainpata  nella  raccolta  Milanefe  di  varj  oput 
„  coli  nel  tom.  I  fogl.  29.  Fu  figliuolo  d'  Egidio  di  Ventura  Signorelli , 
,,  e  della  forella  di  Lazzaro  Vafari ,  di  cui  fi  è  veduta  la  vita  qui  addietro 
„  (a  car.  40),  e  nacque  circa  all'anno  1440. 

(i)  „  Ne  parlano  molti  con  lode ,  cioè  Raffaello  Borghini ,  1'  Ughelli ,  il  propofto 
„  Cori ,  e  prima  di  efli  Luca  dal  Borgo  a  fan  Sepolcro  m  una  fua  opera 
,,  dedicata  a  Guidobaldo  duca  d'  Urbino. 

(i)  Vedi  fopra  a  car.  41  di  quello  tomo  fecondo^ 
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LUCA      „  dipiafe  l'anno   1471   a  frefco  la  cappella    di  fanta  Barbara    (a);    e 
SIGNORELH  „  alla  compagnia  di  Tanta  Carerina    in  tela  a  olio    il    fegno  ,    che    fi 
—  j,  porta  a  proceflione  ;    finiilmente    quello    della  Trinità  ,    ancora   che 
„  non  paja  di  mano  di  Luca  ,  ma   di  effo  Pietro  dal  Borgo.     Fece  in 
fant'  Acfoflino  in  detta  città  la  tavola  di  fan  Niccola  da  Tolentino, 
„  con  idoriette  belliflime  ,  condotta  da  lui  con  buon  difegno  ,    ed  in- 
venzione 5  e  nei  medefimo  luogo  iccQ  alla  cappella  del  Sagramento 
due  angeli  lavorati    in    frefco.     Nella    chiefa    di    fan    Francefco  alla 
„  cappella  degli  Accolti  fece  per  meffer  Francefco  dottor  di  legge   {b) 
una  tavola ,  nella  quale  ritraffe  cffo    melTer    Francefco  ,    ed    alcune 
fue  parenti,     in  quella  opera  è   un  fan  Michele ,  che  pefa  1'  anime, 
il  quale  è  mirabile ,    e    in    eflfo  fi  conofce  il  faper    di    Luca    nello 
,,  fplendore  dell'  arnfi  ,    nelle    reverberazloni  ,   ed    in  fomma    in  tutta 
j,  r  opera.     Gli  mife  in  mano  un  pajo  di  bilance  ,  nelle  quali  gì'  ignu- 
„  di ,  che  vanno  uno  in  fu  ,  e  1'  altro  in  giù  ,    fono    fcorti  belhirinii. 
„  E  fra  r  altre  cofe  ingegnol'e ,  che  fono  in  quella  pittura  ,  vi    è  una 
figura  ignuda  beniirimo  trasformata  in   un  diavolo ,    al  quale  un  ra- 
marro lecca  il  fangue  d'una  ferita.  Vi  è  oltre  ciò  una  nollra  Donna 
„  col  figliuolo  in  grembo  ,  fan  Stefano,  fan  Lorenzo  ,  una  fanta  Ca- 
„  terina  ,  e  due  angeli,  che  fuonano  uno  un  liuto,  e  1'   altro  un  ri- 
3,  becchino,  e  tutte  fono  figure  veftite,  e  adornate  tanto,  che  è  ma» 
„  raviglia.  Ma  quello  ,  che  vi  e  più  miracolofo  ,    è  la    predella  piena 
j,  di  figure  piccole  de'  fatti  di  detta  fanta  Caterina.  In  Perugia  ancora 
1,  fece  molte  opere  ,  e  fra  1'  altre,  in  duomo  per  meffer  Jacopo  Van- 
5,  nucci  Cortonefe,  vefcovo  di  quella  città,  una  tavola  (e),  nella  quale 
„  è  la  noftra  Donna,  fant' Onofrio  ,  iant'Ercolano  ,  fan  Giovanni   Ba^ 
„  tifta,  e  fan  Stefano,  ed  un  angelo,  che  tempera  un  liuto  ,    bellif- 


(j)  „  La  cappella  di  fanta  Barbera  è  andata  male ,  come  anche  i  fcgni  da  portare 
,,  a  proceflìone;  e  la  tavola  di  fan  Niccola,  nominata  poco  apprcfTo  ,  è  in 
„  convento.  Son  periti  bensì  i  due  angioli  della  cappella  del  Sacramento; 
,,  e  la  tavola  deila  cappella  Accolti  è  ftata  trast;rita  in  refettorio. 

{h)  ,,  Il  Papadopoli  Hiflor.  gymnr.fn  Patavini  Uh.  3  fiBion.  £  dice  ,  che  non  in 
„  fan  Francefco,  ma  in  fant' Agoftino  fece  il  ritratto  di  mefler  Francefco 
„  Accolti,  il  Signorelli,  ma  il  Papadopo'i  vien  corretto  dal  fignor  Manni 
„  tom.  12  de'  figlili  a  car.  62  ,  e  nella  vita  di  effo  Signorelli.  Fu  Fran- 
„  cefco  Aretino  celebre  giureconfulto  ,  che  mori  in  Siena  di  mal  di  pietra 
„  nel  1483.  Veggafi  il  fignor  conte  Mazzucchelli  nell'  articolo  di  Francefco 
„  Accolti  figliuolo  di  .Michele  fegretario  della  repubblica. 

(e)  „  Quefto  quadro  per  quel,  eh-  ne  dice  lo  Scaramuccia  nelle  finezze  de'pennelli 
„  Italiaiii  cap.  28,  fta  vicino  alia  fagreftia  appefo  al  muro.  Il  Signorelli  far.T 
„  (lato  tratto  a  Perugia  dall'  amicizia  ,  che  aveva  co'  fignori  Baglioni.  Di 
„  quefta  tavola  ,  o  quadro  fa  menzione  Giovan  Francefco  Morelli  nelle  no- 
„  tizie  delle  pitture  di  Perugia,  il  che  vuol  dire,  che  nel  1683  era  ancora 
„  in  eflere.. 
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jj  fimo  (a).  A  Volterra  dipiufe  in  trefco  nella  chiefa  d'i  fan  Francefco,      luca 

„  fopra  l'altare  d'una  compagnia,  la  circoncilione  del    Signore  ,  che's'GNORELti 

„  è  tenuta  bella  a  maraviglia  ,  (ebbene    il  putto  ,    avendo    patito  per 

„  r  umido  5  fu  rifatto  dal  Soddonia  molto  nien  bello  j  che  non  era  (i'). 

„  E  nel  vero  farebbe    meglio   tenerli    alcuna    volta    le    cofe    fatte  da 

„  uomini  eccellenti ,  piuttofto  mezzo  guafte  ,  che  falrle  ritoccare  a  chi 

„  fa  meno.  In  fant'  Agoftino  della    medefìiDa    città    fece  una  tavola  a 

„  tempera,  e  la  predella  di  figure -piccole  ,  con  iftorie    della    pafllone 

j,  di  Crilto  ,  che  è  tenuta  bella  ftraordinariamente.  AI  monte  a  fanta 

„  Maria  dipinfe    a  que'  fignori  in  una  tavola    un    Crifto  morto;  e  a 

„  città  di  Caflello  in  fan  Francelco  una  natività  di  Crifto  ;    ed  in  fan 

„  Domenico  in  un'altra  tavola  un  fan  Baftiano.      In  fanta  Margherita 

„  di  Cortona  fua  patria  ,  luogo  de'  frati  del  zoccolo  ,  un  Crifto  mor- 

-,  to ,  opera  delle  fue  rarifllma    {  e)  ;    e    nella    compagnia    del  Gesù 

„  nella    medehma    città    fece    tre   tavole    (d)  ,    delle    quali    quella, 

s,  eh'  e    allo    aitar   maggiore  ,    e    maravigliofa  ,    dove    Crifto    comu- 

5,  nica    gli    apoftoli  ,    e    Giuda    fi    mette    1'  oftia    nella    fcarfella .     E 

j,  nella    pieve  ,    oggi    detta    il    vefcovado  ,    dipinfe    a   frefco  ,    nella 

„  cappella    del    Sagramento  ,    alcuni    profeti    grandi    quanto    il    vivo , 

„  ed    intorno    al    tabernacolo   alcuni    angeli  ,    che    aprono    un    padi- 

j,  glione  ,    e    dalle    bande    un    fan  Geronimo  ,  ed    un  fan  Tommafo 

„  d'   Aquino  (e).     All'  aitar    maggiore    di    detta    chiefa    fece    in    una 

„  tavola    una    belliffima    Aftunta  ;    e    difegnò   le    pitxure    dell'  occhio 

i,  principale  di  detta  chiefa  ,  che    poi  furono  meffe    in  opera   da  Sra- 


(a)  „  Sotto  quefta  tavola  è  la  feguente  ifcrizione  :  Jaccbus  Vannutius  nobllìs  Corto- 
„  nenfis ,  ohm  epijcopus  Perufmus ,  hoc  D:o  maxlmo  ,  b  divo  Onofrio  facel- 
,,  lum  dedicavìt ,  cui  in  archiepifcopum  Nictcnum  ajfiurpto  nepos  Donyfius 
„  fucccjfit ,  &   quanta  vìdet  impcnfa  ornavit   aqiia  piaas  MCCiXLXXXÌV. 

(i)  ,,  Può  il  Vafari,  e  chiunque  più  perito  nell'  arte,  e  piìi  eloquente  ,  che  mai 
,,  pofla  elTere  ,  gridar  contro  chi  ritocca  ,  o  fa  ritoccar  le  pitture  ,  ma 
,,  gì'  ignoranti ,  che  fi  ftimano  intendenti  ,  e  di  buon  gufto  ,  vogliono  tut- 
,,  tavia  far  raggiurtare  ,  levare  ,  ec.  cioè  guafìare  le  buone  pitture. 

(e)  „  In  quefta  tavola  è  una  tale  ifcrizione  :  Lucas  j^sidii  Sienorelli  Cortoneii' 
„  fis  MDII. 

(d)  ,,  Di  quefte  tre  tavole  il  Vafari  non  defcrive  fé  non  quella  dell*  aitar  mag- 
,,  giore.  L'  altre  due  fono  agli  altari  laterali.  Quella  dalla  parte  del  v.m- 
,,  gelo  rapprsfenta  la  natività  del  Signore,  e  nello  zoccolo  fono  fatti  di 
,,  Maria  vergine.  L'altra  dalla  parte  dell' epiftola  rapprefenta  la  fintilTima 
,,  Concezione  con  alcuni  angeli,  e  fei  profeti.  Nel  mezzo  arco  fopra  1' al- 
„  tar  maggiore  è  una  Madonna  con  fan  Giufeppe,  e  fant' Onofrio. 

(«)  „  IJ  fignor  Manni  nella  vita  di  Luca  dice,  che  fono  un  fan  Girolamo,  e  un 
;,  fant'  Agoftino ,  avendone  rifcontro  più  certo ,  dove  che  il  Vafari  forfè  Ci 
„  è  fidato  della  memoria.  . 
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LUCA  ,j  gio  Saffoll  d'  Arezzo  {a).  In  Caftiglione  Aretiuo  fece  fopra  la  cap- 
siGNORELLi  „  pclla  del  Sacramento  uà  Crifto  morto  con  le  Marie;  ed  in  fan 
~  „  Francefco  di  Lucignano  gli  fportelli  d' un  armario  ,  dentro  al  quale 
„  fta  un  albero  di  coralli ,  che  ha  una  croce  al  fommo.  A  Siena  fece 
„  in  fant'  Agoftino  una  tavola  alla  cappella  di  fan  Criftofano  ,  den- 
„  trovi  alcuni  fanti ,  che  mettono  in  mezzo  un  fan  Criftofano  di  ri- 
„  lievo.  Da  Siena  venuto  a  Firenze,  così  per  %'edere  l'opere  di  que' 
_  maeftri ,  che  allora  vivevano  ,  come  quelle  di  molti  paffati  ,  dipinfe 
„  a  Lorenzo  de'  Medici  in  una  tela  alcuni  Dei  ignudi  ,  che  gli  fu- 
„  rono  molto  commendati;  e  un  quadro  di  noftra  Donna  con  due. 
„  profeti  piccoli  di  terretta,  il  quale  è  oggi  a  Caftello,  villa  del  duca 
„  Cofimo  ;  e  1'  una ,  e  1'  altra  opera  donò  al  detto  Lorenzo ,  ti  quale 
j,  non  volle  mai  da  niuno  effer  vinto  in  efler  hberale  ,  e  magnifico. 
55  Dipinfe  ancora  un  tondo  di  una  noftra  Donna ,  che  è  nella  udienza 
„  de'  capitani  di  parte  Guelfa  belliffimo  (  /^  ).  A  Chiufuri  in  quel  di 
„  Siena,  luogo  principale  de' monaci  di  Monteoliveto  ,  dipinfe  in  una 
5,  banda  del  chioftro  undici  ftorie  della  vita,  e  fatti  di  fan  Benedetto. 
„  E  da  Cortona  mandò  dell'opere  fue  a  Montepulciano.  A  Fojano  la 
j,  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  che  è  nella  pieve  ;  e  in  altri  luoghi  di 
„  Valdichiana.  Nella  Madonna  d'Orvieto,  chiefa  principale  ,  finì  di 
„  fua  mano  la  cappella,  che  già  aveva  cominciato  fra  Giovanni  da 
„  Fiefole  ,  nella  quale  fece  tutte  le  ftorie  della  fine  del  mondo  con 
„  bizzarra ,  e  capricciofa  invenzione  ;  angeli ,  demonj ,  rovine  ,  terre- 
j,  moti,  fuochi,  miracoli  d'Anticrifto,  e  molte  altre  cofe  fimih  ;  ol- 
^  tre  ciò  ignudi  ,  fcorti ,  e  molte  belle  figure  ,  immaginandofi  il  ter- 
rore , 


(<i)  „  Il  detto  fignor  Manni  riporta  un  quadro  ,  che  rapprefenta  la  circoncifione 
,,  del  Signore ,  porto  in  una  chieletta  della  Madonna  ,  che  è  fulla  pia2za 
„  di  Cortona  ;  e  nel  vefcovado  della  medefima  città  un  quadro  con  fan 
„  Tommafo  ,  che  mette  le  dita  nel  coftato  di  Gesù  Crifto,il  qual  quadro 
„  è  in  fondo  della  chiefa.  Nella  chiefa  altresì  di  fan  Niccolò  è  una  tavola, 
„  o  gonfalone  per  una  confraternita,  eh'  è  in  detta  chiefa,  dipinto  da  due 
„  parti  ;  da  una  è  un  Gesù  morto  foflenuto  da  un  angiolo  con  molti  an- 
,,  gioii  intorno,  e  otto  fanti;  e  dall' a'tra  è  una  Madonna  col  bambino ,  e 
,,  i  fanti  Pittro  ,  e  Paolo.  Luca  era  uno  de'  fratelli  di  quefta  compagnia. 
.,  Nella  fìefTa  città  di  quefto  artefice  è  un  belliflìmo  quadro  ,  in  cui  è  effi- 
„  giat.i  la  fantiffima  Trinità  ,  e  la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio  ,  e 
„  con  fan  Michele,  che  pefa  l'anime,  come  lo  aveva  dipinto  in  .Arezzo 
„  nella  cappella  Accolti  ,  e  dall'  altra  parte  1'  arcangelo  Gabriele  ,  e  più 
„  baffo  fant' Agoftino  ,  e  fant' Atanafio  ;  e  quefta  tavxDla  è  eccellente  ,  tal- 
„  che  fi  comincia  ad  accoftare  alla  maniera  ,  che  fiorì  a'  tempi  di  Rat- 
„  faello.  L'  collocata  all'  aitar  maggiore  delle  monache  della  Trinità  ,  ma 
„  non  pub  efler  fatta  per  loro,  perchè  quel  monaftero  fu  fondato  nel  1582, 
„  cioè  dopo  la  morte  del  Signorelli. 

(JO  >»  Oggi  è  nelle  ftanie  del  provveditore. 
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7,  rote ,  che  farà  in  quello  eftremo ,  e  tremendo  giorno.  Perlochè  de-      luca 

„  ftò  l'animo  a  tutti  quelli  ,  che  fono  (lati  dopo    lui   ,   onde    hanno  siùnorelli 

„  poi  trovato  agevoli  le  difficoltà  di  quella  maniera.  Onde  io  non  mi  ■—- ~"^    "; 

„  maraviglio  ,  fé    1'  opere    di  Luca  furono    da  Michelagnolo    fenipre 

„  fommamente  lodate  ,  né  fé  in  alcune  cofe  del  fuo  divino  giudizio  , 

„  che  fece  nella  cappella ,  furono  da  lui    gentilmente    tolte    in    parte 

„  dall'invenzioni  di  Luca,  come  fono  angeli,  demonj ,    1'  ordine  de' 

j,  cieli ,  e  altre  cofe ,  nelle  quali  eflb  Michelagnolo  imitò   1'  andar  di 

„  Luca,  come  può  vedere  ognuno  {a}.    Ritraffe  Luca   nella  foprad- 

„  detta  opera  molti  amici  fuoi ,  e  fé  fteflb  ;  Niccolò  ,  Paolo  ,   e  Vi- 

3,  teilozzo  Vitelli  (^)  ,  Giovan  Paolo ,  e  Orazio  Baglioni  ,  e  altri ,  che 

„  non  fi  fanno  i  nomi.     In  fanta  Maria    di    Loreto    dipinfe    a  frefca 

„  nella  fagreftia  i  quattro  evangelifti  ,  i  quattro  dottori ,  e  altri  fanti, 

„  che  fono  molto  belli ,  e  di  quefta  opera   fu    da    papa    Sifto  liberal- 

„  mente  rimunerato  (e).     Dicefi ,  che  effendogli  ftato   uccifo    in    Cor- 

„  tona  un  figliuolo  ,  che  egli  amava  molto  ,  belliiTìmo  di  volto ,  e  di 

,j  perfona.  Luca,  così  addolorato.  Io  fece   fpogliare    ignudo  ,    e  con 

„  grandifllma  coftaoza  d'animo,  fenza  piangere,  o  gettar  lacrima,  lo 

j,  ritraffe  ,  per  vedere  fempre  che  voleffe ,  mediante  1'  opera  delle  fua 

„  mani ,  quello  ,  che  la  natura  gli  avea  dato  ,  e  tolto  la   nimica  for- 


(j)  ,,  Bifogna  dire  ,  che  il  Vafari  o  non  av!.iTe  veduta  la  pittura  di  Luca  ,  o  che 
„  non  fé  ne  ricor  Ja'Je  ,  .  Itri;nenti  non  avrebbe  fcritto  ,  che  il  Buonarroti 
„  imitò  l'andar  di  Luca,  perchè  quefta  è  una  piccola  lunetta  ,  dove  fono 
,,  certamente  angioli  ,  e  demonj,  ec.  ma  è  una  cofi  tutta  diverfa  ,  tùori  che 
5,  nella  difficoltà  degli  fcorti:  li  Richardfon  tom.  Ili  a  car.  4^9  pretta  le 
„  parole  del  Vafari  ,  ma  non  gli  entra  mallevadore  ,  dicendo  di  non  aver 
„  vedute  le  pitture  d'  Orvieto.  Sarebbe  bene  d'  intagliare  in  rame  le  pit- 
„  ture  di  Luca  per  render  chiaro  un  punto  di  grande  importanza  p;r  la 
„  gloria  di  queftì   due    pittori. 

(f)  ,,  Il  fignor  Manr.i  crede  con  r.igione  ,  che  queflo  ^'itellczzo  fia  il  marchcfe 
„  di  fant'  Angiolo  .  e  duca  di  Gravina,  famofo  canitano.  Appreflb  a  quefta 
„  pittura  d'Oiviito  fu  porta  quefta  ifcrizione  :  D.  O.  AI.  Luca:  Si^norello 
„  Co'ton^nji ,  6-  IpoHlo  Sc.il:^a  Utbcvetano  hujufce  ecclifJa  rejlauratoribus  ,  in 
„  quo  ille  fuprcinum  pirigenJo  jiidicium  ,  judìcia  pronteruit  mirabundx  pojlcri- 
„  taiìs:  hic  C:rljìum  jculpendo  emortuum ,  vh^^m  fibi  efl  ncdus  non  morilu- 
„  ram.  Ctimerarius  fab^ica  fantìie  Maria  grati  animi  mcnumentnm  ,  quamvis 
„  p.rurn  pof.  anno  Domini  MOCLX.  IL  11  gruppo  di  piii  figure  fatto  da 
„  Ipo  irò  Scalza  è  uno  de' più  belli,  e  celebri  marmi  fcolpiti  ,  che  io  ab- 
„  bia  mai  veduto,  e  che'moftra,  che  1' artefice  era  uno  de'  piìi  eccellenti 
„  fcultori ,  che  fia  ;  ma  è  gran  cofa  ,  che  non  abbia  finora  trovato  libro 
,,  alcuno,  che  lo  nomini.  Quefto  gruppo  l'ho  vedoto  intagliato  in  rame, 
,,  ma  malamente  ,  r.el'a   ftrepitofa  raccolta  di  ftampe  della  libreria  Coifini. 

(e)  ,,' L  Vafari  qui  addietro  dice,  che  la  pittura  di  qu -tìa  fagreftia  di  Loreto  fii 
„  cominciata  da  Pietro  della  Francefca,  e  da  Domenico  Veneziano  ^  ma 
.,  eh;  ni  finita  da  Luca  SignoreLli. 

Tom.  II.  Y 
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lucA.  „  tuna.  Cliiamato  poi  dal  detto  papa  Sifto  a  lavorare  nella  cappella 
siCNORELLi  „  del  palazzo  ,  a  concorretiza  di  tanti  pittori  ,  dipinfe  in  quella  due 
^~'~— *^::^?  ^^  florie  ,  che  fra  tante  fon  tenute  le  migliori.  L'  una  è  il  teftaiiiento 
„  di  Mosè  al  popolo  Ebreo  nell'  avere  veduto  la  terra  di  proniiffionei 
„  e  r  altra  la  morte  fua  {a).  Finalmente  avendo  fatte  opere  quali  per 
„  tutti  i  principi  d'  Italia  ,  ed  eflendo  già  vecchio ,  fé  ne  tornò  a 
j,  Cortona ,  dove  in  que'  fùoi  ultimi  anni  lavorò  più  per  piacere ,  che 
„  per  altro  ,  come  quelli  ,  che  avezzo  alle  fatiche  non  poteva  ,  ne 
„  fapeva  ftaril  oziofo.  Fece  dunque  in  detta  fua  vecchiezza  una  ta- 
„  vola  alle  monache  di  fanta  Margherita  di  Arezzo  5  e  una  alla  cora- 
„  pagnia  di  fan  Girolamo,  parte  della  quale  pagò  mefler  Niccolò  Ga- 
jj  murrini  dottor  di  legge,  e  auditor  di  ruota  ,il  quale  in  efia  tavola 
„  è  ritratto  di  naturale  ,  inginocchioni  dinanzi  alla  Madonna  ,  alla 
„  quale  lo  prefenta  un  fan  Niccolò ,  che  è  in  detta  tavola.  SonovI 
„  ancora  fan  Donato  ,  e  fan  Stefano  ,  e  più  abbaflb  un  fan  Girolamo 
3,  ignudo ,  e  un  David ,  che  canta  fopra  un  fakerio.  Vi  fono  anche 
„  due  profeti ,  i  quali ,  per  quanto  ne  dimoftrano  i  brevi ,  che  hanno 
j,  in  mano  ,  trattano  della  concezione.  Fu  condotta  queft'  opera  da 
„  Cortona  in  Arezzo  fopra  le  fpalle  degli  uomini  di  quella  compagnia;  /* 
„  e  Luca  così  vecchio,  come  era,  volle  venire  a  metterla  fu,  e  in 
„  parte  a  rivedere  gli  amici,  e  parenti  fuoi  [h).  E  perche  alloggiò  in 
„  cafa  de'Vafari,  dove  io  era  piccolo  fanciullo  d*  otto  anni  ,  mi  ri- 
„  cordo,  che  quel  buon  vecchio,  il  quale  era  tutto  graziofo,  e  pu- 


(ii)  „  Credo  il  già  lodato  fignor  Manni,  che  -LLca  terminafle  le  pitture  della  cap- 
,,  pella  Siftina  nel  1484;  perchè  ne'io  di  gennaio  1485  fi  fova  una  fcrit- 
,,  ta  ,  per  cui  Luca  s'obbliga  a  dipignere  una  cappella  in  fant'  Agata  di 
„  Spoleti ,  e  il  rogito  era  di  mano  di  fer  Andrea  Brancaroni  notajo  di 
„  quella  città.  Ma  quefto  contratto ,  non  fo  per  qaal  caufa  ,  bifogna  ,  che 
„  non  fofle  mefl'o  ad  efecuzione. 

(i)  „  Ebbe  Luca  un  fratello  per  nome  Ventura ,  eh'  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
„  Francefco ,  non  meno  egregio  pittore  di  Luca,  benché  il  Vafari,  né  al- 
,,  tri  abbian  parlato  di  lui.  Nella  iala  del  configlio  nel  palazzo  pubblico  di 
„  Cortona  è  una  tavola  di  forma  tonda  dipinta  da  quello  Franccfco  Si- 
,,  gnorelli ,  come  appare  dal  libro  delle  deliberazioni  di  quel  pubblico  all' 
,,  anno  1520.  In  elTa  è  la  Madonna  col  Bambino  ,  fan  Michele  ,  e  fan 
„  Vincenzio  a  man  dritta,  e  a  finiftra  fan  Marco  evangelifta  con  la  città 
„  di  Cortona  in  mano ,  e  fanta  Margherita.  Si  trova  Francefco  CiTer  vivo 
„  fino  nel  1560  Luca  poi  ebbe  anche  un  figliuolo  per  nome  Antonio, 
5,  che  dal  protocollo  di  Bernardo  Pandozzi  Cortonefe  ,  riporto  nell'  archi- 
5,  vio  generale  Fiorentino ,  apparifce  edere  {lato  pittore  ,  ed  aver  prefo 
„  per  moglie  una  figliuola  di  Domenico  di  Simone  detto  Scaramuccia, 
,,  vedova  di  Giulio  Grappi ,  la  quale  dopo  la  morte  d'  Antonio  fi  fece 
,  „  monaca  di  fan  Michele  di  Cortona ,  e  fi  app;.!'ò  fuor  Mattea  ,  e  lafci-ò 
,,  erede  Bartolommeo  fuo  tìgliuolo  del  primo  letto. 
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„  lìto,  avendo  ìntefo  dal   inaeftro,  che  m'infegnava  le  prime  lettere,      luca 
5,  che  io  non  attenderà  ad   altro  in   ifciiola  ,    che    a  far    figure  ;     nii  siGNORELti 

„  ricord(s  dico,  che  voltofi  ad  Antonio   mio  padre,  gli  difte  :  Ant^>  — ' -"^ 

„  nio,  poiché  Giorgino  non  traligna,  fa  ,  eh'  egli  impari  a  difegiiare 
„  in  ogni  modo,  perchè  quando  anco  attendefle  alle  lettere,  non  gli 
„  può  effer  il  uifegno ,  ficconie  è  a  tutti  i  galantuomini,  fé  non  d'uti- 
„  le,  d'onore,  e  di  giovamento.  Poi  rivolto  a  me,  che  gli  ftava  di- 
„  ritto  innanzi,  diffe  :  Impara,  patentino.  Dille  molte  altre  cofe  di  ine, 
„  le  quali  taccio,  perchè  conofco  non  avere  a  gran  pezzo  confermata 
„  r  opinione ,  che  ebbe  di  me  quel  buon  vecchio.  E  perchè  egli  in- 
„  tefe,  fìccome  era  vero',  che  il  (angue  in  si  gran  copia  m'ufciva  in 
„  queir  età  del  nafo  ,  'che  mi  lafciava  alcuna  volta  tramonito  ,  mi 
„  pofe  di  fua  mano  un  diafpro  al  collo  con  infinita  atiiorevolezza , 
„  la  qual  memoria  di  Luca  mi  Itarà  in  eterno  fìlfa  nell'animo.  MeiTa 
„  ai  luogo  fuo  la  detta  tavola,  fé  ne  tornò  a  Cortona,  accompagna- 
„  to  un  gran  pezzo  da  niiilti  cittadini ,  e  amici  ,  e  parenti  ,  ficcome 
„  meritava  la  vittù  di  lui,  che  vide  fempre  piuttofto  da  (ìgnore  ,  e 
„  gentiluomo  onoratcì,  che  da  pittore.  Ne'medefimi  tempi,  avendo  a 
„  Silvio  Paderini  cardinale  di  Cortona  murato  un  palazzo,  un  mezzo 
„  miglio  fuor  della  città  ,  Benedetto  {a)  Caporali  dipintore  Perugino  , 
„  il  quale  dilettandoli  dell'architettura  aveva  poco  innanzi  comentato 
„  Vitruvio  ,  volle  il  detto  cardinale  ,  che  quali  tutto  li  dipigncffe. 
„  Perchè  meffovi  mano  Benedetto  con  l'ajuto  di  Mafo  Papacello  Cor- 
„  tonefe,  il  quale  era  (uo  difcepolo  ,  e  aveva  imparato  affai  da  Giu- 
„  lio  Romano,  come  li  dirà  ,  e  da  Tommafo  ,  e  altri  difcepoli  ,  e 
garzoni,  non  rifinò,  che  l'ebbe  quafi  tutto  dipinto  a  frelco.  Ma 
„  volendo  il  cardinale  avervi  anco  qualche  pittura  di  mano  di  Luca, 
egli  così  vecchio,  e  impedito  dal  parletico  ,  dipinfe  a  frefco  nella 
facciata  dell'altare  della  cappella  di  quel  palazzo,  quando  fan  Gio- 
,,  van  Barilla  battezza  il  Salvatore  ;  ma  non  potette  finirla  del  tutto  , 
,3  perchè  ,  mentre  1'  andava  lavorando  ,  fi  morì  effendo  vecchio  d'  ot- 
„  tantadue  anni  (1).  Fu  Luca  perfona  d'  ottimi  collumi  ,  lincerò  ,  e 
5,  amorevole  con  gli  amici  ,  e  di  converfazione  dolce  ,  e  piacevole 
j,  con  ognuno ,  e   fopra  tutto  cortefe   a  chiunque  ebbe    bifogno   deli* 


(n)  „  Gio-an  Batirta  ,  non  Ber.edetto  Caporali  tradude  poco  felicemente  Vitiiivio, 

,,  e  quefta  tradu7Ìone  fi  trova  ftumpjta. 
C'}  Sopra  di  lui  ha  comporto  mefler  Baldello  Baldelli  da  Cortona  quefto  epitaffio: 

,,  Qucfli  è  quello  ,   che  gìiì  ptimier  tra  nui 
„  Quinto  onefià  con  vefle  licoperle, 
„  t'A'  n/ìrl  tentato  non  avca  ,  ftoptrfe 
,,  Con  /'  arte  ,  :  co  H  pen.wllo  a  gli  occhi  altrui. 
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rtJCA      j,  opera  fua ,  e  facile  nell'  infegnare  a'  fuoi  difcepoli   {a).     Viffe  fplen- 

siGNORELLi  „  didamcDie,  e   fi  dilettò  di  veftir  bene.     Per  le  quali  buone   qualità 

■  -  ,,  fu  fenipre  nella  patria  ,   e  fuori  ia  fomma  venerazione.     Così    col 

„  fine  della  vita  di  coftui  {b)  ,  che  fu  nel    1511  ,  porremo    fine  alla 

„  feconda  parte  di  quelle  vite;   terminando  in  Luca,  come  in  quella 

„  perfona  ,  che  col    fondamento   del  difcgno  ,   e  degl'  ignudi  partico- 

„  larmente ,  e  con  la  grazia  della    invenzione  ,    e   difpofizione    delle 

,,  illorie  j  aperfe  alla  maggior  parte    degli  artefici    la  via    all'  ultima 

„  perfezione  dell'arte,  alla  quale   poi  poterono  dar  cima  quelli,  che 

„  feguirono ,  de'  quali  noi  ragioneremo  per  innanzi. 


T    E    S    A    U    R    O 

PITTORE    NAPOLITANO 


GIUNTA  nj  TBbe  1  natali  Tefauro  pittore  Napolitano  circa  1'  anno  1440  ,  e 
DI  G.  p.  &H  portato  dal  naturai  talento  ad  imparare  la  pittura  ,  forti  per 
'  ■  »•  ■*  maeftro  Silveftro  Buono  il  vecchio  ,  che  ne'  fuoi  tempi  era  ri- 
putato bravo  pittore.  Crefciuto  indi  d'  animo  ,  e  di  "coraggio  per  li 
progrefll  fatti  in  detta  fcuola,  non  contento  d'imitare  il  folo  maeftro, 
intraprefe  a  confiderare  tutte  le  pitture  mighori  di  que'  tempi ,  proc- 
curando  coli'  unione  delle  bellezze ,  che  feparatamente  in  ciafcheduna 
offervava  ,  di  formarfi  uno  ftile  nuovo  di  graziofa  ,  bella ,  ed  ele- 
gante maniera.  La  prima  opera  d'  impegno  ,  eh'  ebbe  a  fare  ,  fu 
quella  di  rinovare  le  vecchie ,  e  già  confunte  pitture  della  cappella 
di  fant'  Afpreno  in  vefcovado  a  richlefta  de'  nobili  fignori  della  fa- 
xniglia  Tocco.     Grande  ,  e  cofpicua  è   qliefta   cappella  ,    perchè  pofta 


(a)  „  Ebbe  varj  fcolari ,  de'  quali  uno  fu  Turpino  di  mefTer  Bartolommeo  Zacca- 
,,  gna  nobile  Cortonele.  Di  eiTo  è  una  tavola  in  fant'  Agata  di  Cantalena 
„  nel  diftietto  di  Cortona,  in  cui  è  notato  il  fuo  nome,  e  l'anno  1537. 
„  Un  altro  fu  Tommafo  d'Arcangelo  Bernabei  pur  nobile  Cortonefe  ,  gran- 
„  de  imitator  del  maellro  ,  al  contrario  di  Turpino  ,  che  non  lo  feguitò 
„  per  niente.  Di  Tommafo  fi  trovano  varie  pitture  in  fanta  Maria  del  Cal- 
„  cinajo  de'  padri  delle  fcuole  pie.  Neil'  accademia  Etrufca  di  Cortona  è 
,,  un  tomo  di  fuoi  difegni  coi  fuo  ritratto,  e  la  fua  vita  in  rifìretto. 

{f)  „  Cioè  avanti  al  principato  di  cafa  Medici ,  onde  non  potè  fervire  i  principi 
„  di  Tofcana ,  come  fi  le^ge  nell'  abccedario  pittorico. 


I.IEB.O     (QUINTO  ryj 

in  luogo  diftinto  a  Iato  dell'  aitar  maggiore  ;   e    però    Usò    il    noftro    TESAtr«.o 
pittore  ogni  ftudio  poffibile  per  iftabilirfi  con  la  eccellenza  dell'  opera  ■    S 

una  foda  riputazione  di  valente  artefice.     Compartite    per    tanto    con 
be'  concetti  le  ftorie  della    vita    di    fant'  Afpreno    tanto    nella    volta , 
quanto  ne'  muri  laterali ,  oruoUe  con  finti  ftucchi    di  cornici  formanti 
la  divifione  de'  quadri ,  e  d'  intrecci  '^^  fogliami ,  e  feftoni  dipinti   con 
un  gufto  particolare ,  ed    arricchì   il    tutto    con   belle    architetture  ,  e 
profpettive    egregiamente    lavorate.     Siamo    di    quanto  fopra  afficurati 
dall' Engenio,  dal  Celano,  e  dal  Sarnelli  ,  allorché  defcrivcndo  la  cat- 
tedrale parlano  di  quefta  cappella.    Ma  fé  a  taluno  veniffe  volontà  di 
offervare  quefte  pitture ,  per  fiflar  con  effe  11  grado  di   avanzamento  , 
in  cui  era  allora  l'arte  della  pittura  in  Napoli,  ne  farebbe  un'inutile 
ricerca ,  perchè  tutte  furono  rinovate  ,  anzi ,  per  dir  meglio  ,  malme- 
nate da  uno  fcolare  del  Solimena.     Effendo  poi  in    quello    tempo  pe- 
rite per  incendio  le  pitture  della  volta  della    chiefa    di    fan    Giovanni 
evangelifta,  eh'  erano  di  mano  de'  Donzelli ,  furono  le  nuove  allogate 
al  Tcfauro,  che  prefe  per  foggetto  le  ftorie    de'  fette    faciamenti  ,  in 
cui  diede  luogo  a  una  quantità  prodigiofa    di    figure    di    tutte  età  ,  e 
condizioni.     In  effe  ammiranfi  belliffime  fifonomie  opportunamente  va- 
riate ;  fpicca  la  vaghezza  nelle    donne   ,    la    robuftezza    negli    uomini 
d'-età  virile ,  diftinti  dalla  veneranda  canizie  de'  vecchj  ,  e    dalla  lieta 
puerilità  de' fanciulli ,  con  un  belliffimo  andamento   di    panni  ,    e    un 
colorito ,  che  fi  mantiene   anche    oggi    frefco  ,    e  vivace.     In    fomma 
tutta  queft'  opera  per  lo  compartimento ,  e    per    la    buona    regola    di 
profpettiva  ,  con  cui  fono  le  figure    degradate  ,    tiene    moltiffimo    de' 
tempi  moderni.  E  per  prova  di  ciò  giovami  riferire  in  lode  del  noftro 
pittore  quanto  fegue.     Lodava    fpeffo    il    canonico  Celano    al  celebre 
Luca  Giordano  le  anzidette  pitture  del  Tefauro;  onde  fpinto  un  gior- 
no Luca  da  pittorefca  curiofità  portoffi  ad  offervarle  ,    e    ne    fu  così 
forprefo  ,  che  venendo  poi  il  Celano    a    vifitarlo  ,    egli    il    prevenne 
€on  tale  faluto  :    „  E  viva    lo  Tefauro    del    fignor    canonico  ;    poiché 
„  veramente  è  valent'  uomo  ,  ed  io  non  credeva  mai ,  che  aveffe  gu- 
„  fto  così  moderno  ,  per  quanto  comportavano  que'  tempi  ;  perchè  vi 
„  fono  ftorie,  e  figure  tah,  che  io,   con    tutto    il    dono    datomi    da 
,,  Dio  ,  non  mi  faprei  penfar  meglio  „ .  E   quefte  laudi    le    replicava 
ipeffo,  con  dir  di  nuovo  al  fuddetto  Celano  :    „  E  viva   lo  Tefauro  . 
„  Certo  ,  eh'  è  buon  pittore ,  copiofo  d' invenzione  „  .  E  qui  mi  con- 
vien  pure  con  mio  rincrefcimento  di  dover  por  fine  alle  notizie  delTefauroj 
giacché  non  fi  sa  il  tempo  della  Aia  motte,  uè  altra  particolarità  del 
viver  fuo. 
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RAIMO  EPIFANIO  TESAURO 

PITTORE   NAPOLITANO 


GIUNTA  "^  "T^Iveva  Raimo  Epifanio  Tefauro  circa  gli  anni  1480  ,  e  fu  H- 
Di  ii  p.  %/  gliuolo ,  o  nipote  del  Tefauro  ,  di  cui  io  feci  poco  fa  onorata 
'  ^  menzione.  Audò  egli  pure  alla  fcuola  di  Silvelfro  Buono  ; 
pofcia  applicò  maggiornìente  preflb  il  fuo  afcendeute  Tefauro ,  e  preflb  i 
DoDzeili.  Furono  per  Jo  più  le  oj3ere  di  cuftui  a  frefco  ;  e  perciò 
tutte  perirono  in  occalione  dc'rinnovaineuti  delle  fabbriche.  Fra  le  po- 
che tavelle ,  che  di  lui  lì  vedono  ,  vi  e  quella  fatta  per  la  chiefa  di 
Moiiteoliv^to  rapprefenrante  il  fanto  iltitutore  di  quel!'  ordine  ,  la 
quale  al  prefente  ritrovafi  nel  noviziato  del  fuddetto  inonadero.  In  fan- 
ta  Maria  la  nuova  nella  flanza  del  capitolo  ,  altre  volte  già  nominata^ 
fi  vede  in  una  tavola  effigiata  la  Vergine  col  Bambino  in  feno,  feden- 
te fopra  una  bella  fedia  ben  lavorata  ,  con  alcuni  angioletti  ,  che 
r  adorano,  e  con  un  ritratto  di  una  donna  inginocchioni.  Da'  lati  di 
quefta  tavola  vi  fono  le  figure  de'  fanti  Pietro  ,  e  Paolo.  Accanto  alla 
fincftra  3  che  dà  lume  a  quella  ftanza ,  vedonfi  due  tavole  bislunghe  , 
in  una  delle  quali  (la  efprefifo  in  vaga  maniera  fan  Francefco  ritratto 
fenza  bafba  ,  e  nell'altra  fan  Giovanni  Batiila  molto  ben  dipinti;".  Fra 
le  migliori  opere  fue  però  fi  annovera  qutlla,  che  tuttavia  bella  con- 
fervali  nella  ciiiefa  di  Monte  Vergine  de'  njonaci  Benedettini  ,  nella 
prima  cappella  entrando  in  chiefa  dalla  parte  del  vangelo.  Rappre- 
fenta  quefta  fant' Euftachio  inginocchioni  avanti  il  cervo  ,  che  tiene 
fra  le  corna  il  Crocififfo,  e  vi  fi  vede  la  cifra  de!  pittore  coli'  anno 
ijoi  ;  opera  veramente  lodevole  per  la  figura  del  fanto  ,  e  per  la 
bellezza  del  paefe,  e  delle  figurine,  che  1'  adornano.  Merita  dunque 
Raimo  per  quelle  opere,  abbenche  fieno  poche  ,  un  dillinto  elogio, 
e  di  eflere  pollo  fra  gli  uomini  valenti ,  e  degni  di  vivere  nella  me- 
moria de'  polteri.  E'  molto  probabile  ,  eh'  egli  ,  dopo  aver  dipinta  la 
mentovata  tavola  di  fant'  Eullachio  ,  terminaffe  noe  molto  vecchio  * 
fuoi  giorui. 
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NOVELLO  DA   SANLUCANO 

ARCHITETTO  NAPOLITANO 


IL  primo  ,  che  cominciò  a  dar  bando  alla  cattiva  maniera  di  fab- 
bricare ia  Napoli ,  fu  Novello  da  Saalucano.  Non  fi  fa ,  da  quali 
macftri  egli  imparaffe  1'  architettura  ;  è  probabile  però ,  che  ne 
prendefTe  le  belle  idee  in  Roma,  e  che  ivi  lì  fofftiafle  fui  vero  gii- 
ilo  collo  ftudio  delle  antichità  ;  onde  ritornato  poi  a  Napoli  foffe  al 
cafo  di  dar  prove  della  fua  abilità,  conducendo  varie  opere  con  buo- 
na intelligenza.  Contafi  fra  effe  la  rillaurazio'ne  della  chiefa  di  fan 
Domenico  maggiore  con  belliilimi  ornamenti ,  tolti  dalla  vera  architet- 
tura. Piacque  il  nuovo  modo  di  operare  ,  praticato  da  Novello  ,  al 
principe  di  Salerno  Roberto  Sanfeverino  ,  e  volendo  erigere  un  ma- 
gnifico palazzo,  ne  diede  ad  effo  la  cura  ;  ed  egli  fattone  il  difegno , 
indi  il  modello  ,  cominciò  a  fare  innalzar  la  fabbrica  con  groffezza 
di  mura  maravigliofe  ,  e  con  ornati  di  ottima  architettura  alla  porta, 
e  alle  fineftre  ,  difponendo  ogni  cofa  con  giufte  mifure ,  e  con  buoa 
giudizio.  Fece  lavorare  la  maggior  facciata  con  travertini  a  punta  di 
diamante ,  ed  arricchì  con  proporzionate  colonne  il  portone  ,  che  affai 
maeftofo  comparve.  Quefto  grandiffimo  ,  e  fontuofo  palazzo  venne  ter- 
minato intorno  all'anno  1480,  ed  è  quello  fteffo,  che  fu  comperato  in  ap- 
preffo  co'  denari  di  diverfi  particolari ,  per  ivi  ftabihrvi  la  chiefa  del 
Gesù  nuovo.  E'  probabiliffimo ,  che  Novello  abbia  fatte  altre  op^re  io 
Napoli  ,  giacché  morì  affai  vecchio   circa    1'  anno  ijio. 
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GABRIEL  D'  AGNOLO 

ARCHITETTO  NAPOLITANO 


GIUNTA 
DI    G.    P, 


F 


lori  in  queftl  medefimi  tempi  Gabriel  d'  Agnolo ,  che  fi  unì  al 
Sanlucano  per  diftniggere  in  Napoli  la  barbara  architettura . 
Portolli  egli  parimente  a  Roma,  per  formarli  fui  buono  antico 
gufto,  e  ritornato  a  Napoli  propofe  al  duca  di  Gravina  di  fabbricare 
un  palazzo  j  che  gareggiaffe  con  quello  del  principe  di  Salerno  fatto 
dal  Sanlucano  qui  fopra  rammentato.  Accettò  il  duca  di  Gravina  il 
configlio  dell'architetto  j  e  fcelto  un  bel  fito  in  faccia  alla  chiefa  di 
Monte  Oliveto  ,  fi  diede  ivi  principio  alla  corruzione  di  un  belliffimo 
palazzo  -,  ma  condotto  appena  fin  fopra  il  primo  appartamento  ,  rima- 
fe  imperfetto  per  le  guerre ,  che  fovraggiunfero  ,  nelle  quah  ad  altro 
dovettero  attendere  i  baroni ,  e  i  cittadini ,  che  ad  abbellire  la  città  . 
Riedificò  ancora  il  noftro  architetto  la  chiefa  di  fanta  Maria  Egiziaca 
preflb  quella  della  fantilfima  Nunziata  ,  fabbricandola  alla  moderna. 
Fu  di  fua  invenzione  altresì  la  chiefa  di  fan  Giufeppe  ;  onde  per  li 
rari  fuoi  talenti  meritò  di  effere  pollo  dagli  fcrittori  nel  numero  de' 
riftauratori  della  buona  architettura  in  Napoli. 


SPERANDIO  MANTOVANO 

GETTATORE  DI  MEDAGLIE 


GIUNTA. 
DI  G.  P. 


I  Sperandio  infigne  gettator  di  medaghe  altro  non  mi  è  riufci- 
to  di  fapeie  ,  fé  non  fé  aver  egh  avuto  per  patria  la  infigne 
citta  di  Mantova ,  ed  avere  egli  altresì  fiorito  in  quelli  tempi. 
Molte  belliflìme  medaglie  di  fuo  getto  io  trovo,  che  fi  rammentano 
dall' eiuditilTiino  M.^nni,  che  queile  del  mufeo  Aiazzucchelli  defcrilTe. 
Una  di  quelle  fu  fatta  dal  noftro  artefice  in  onore  di  Giuliano  delia 
Rovere  ,  creato  cardinale  di  fan  Pietro  in  vincola  nel  1 47 1  da  Sifto  IV"  ; 
avendo  pure  gè  tato  un  medaglione  in  onore  di  Lodovico  Carbone, 
e  fatta  una  medaglia  maHiuia  ra  memoria    di  Catelauo    Cafalio   giure- 

con- 
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confulto  Bolognefe.    Altra  (imile  fi  vede  rapprefen tante  un  fra  Cefario  sjerandio 
dell'ordine  de' Servi  di  Maria,  famofiffimo  teologo ,  e  predicatore  de'    manto- 
fuoi  tempi;  ed  altra  ,  in  cui  è  l'effigie  di  Antonio  Vinciguerra  legre-    vano 
tario  della  repubblica  Veneta.     Abbiamo  ancora  del  noftro  autore  un  ""^ 

medaglione  in  onore  del  famofo  dottore  Andrea  Barbazia  ,  e  tre  altre 
medaglie ,  in  una  delle  quali  è  ritratto  il  cavaliere  Galeazzo  Marefcot- 
ti  j  fenator  Bolognefe ,  nell'  altra  Floriano  Dolfi  giureconfulto  Bologne* 
fé ,  e  nella  terza  Bartolommeo  Pendaglia  ;  leggendofi  in  quelle  opere 
tutte  chiaramente  il  nome  dell'  artefice  in  fimil  guifa  :  opus  Sperandei . 
Inoltre  li  fa  menzione  di  una  fua  medaglia  in  onore  del  celebre  Pri- 
fciano  Ferrarefe ,  nel  cui  rovefcio  è  fcritto  :  anno  kgis  gratice  MCCCCLXXIII 
imperjeclo  Sperandeus  Mantuanus  ;  come  pure  di  altra  limile  grande  in 
memoria  di  Pietro  Buono  Avogario  di  Ferrara,  medico  infigne ,  conia 
fuddetta  nota  :  opus  Sperandei.  Ad  onore  del  qual  medelìmo  Pietro 
Buono  trovafi  parimente  nel  fuddetto  mufeo  una  medaglia  di  mediocre 
grandezza  fatta  da  Giovanni  Boldu  pittore  ,  di  cui  fcl  rimane  memoria  ia 
effa  medaglia ,  la  quale  ha  nel  fuo  rovefcio  la  fegueute  epigrafe  : 
MCCCCLFII  opus  Joannis  Boldu  piBoris.  Finalmente  il  Muratori  nella 
differtazione  57  fopra  le  antichità  Italiane  parla  di  due  medaglioni  di 
Sperandio  ;  in  uno  de'  quali  è  effigiata  Camilla  moglie  di  Coftanzo 
Sforza,  che  nell'anno  1475  fu  fignore  di  Pefaro  ;  e  nell'altro  fi  ve- 
de da  una  parte  1'  effigie  di  Federigo  conte  di  Montefeltro  ,  e  cele- 
bre condottier  d'  armi,  dichiarato  duca  d'  Urbino  nel  1471  ,  e  nel  ro- 
vefcio la  figura  di  effo  principe  armato  a  cavallo  colle  lettere:  opus 
Sperandei. 
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CORNELIS  ENGHELBRECHTE2, 

i  OVVERO 

ENGHELBRECHTSEN 

PITTORE     DI     LEIDEN 


SECOLO  III  /"^Ebbene  ne' Paefi  Baffi  la  pittura  ne' primi  tempi  (fofle)  efercitata  eoa 
DECENN.IX  ^^  diligenza ,  tuttoché  maucaffe  de'  veri  precetti  dell'  arte  ,  non  è 
dal  1480  al  ^-^  per  cjuefto  ,  che  alcun  buono  ingegno  non  arrivaffe  talvolta  a 
1490  qualche   buon  modo  nel  difporre  le   fue    figure    col    folo  lume    della 

■  1—  natura  ^  e  del  genio;  onde   poi  anche    ne'  noftri  tempi    fieno    potute 

piacere  agl'intendenti.  Uno  di  coftoro  fu  il  nominato  pittore  Cornelis 
Enghelbrechtfen  ,  nato  l'anno  1 468  nella  città  di  Leiden  ,  che  fu  uno 
de'  primi  maeftri  ,  che  cominciaffe  a  mettere  in  pratica  1'  invenziona 
del  colorire  a  olio,  che  1'  anno  1400  era  (lata'  trovata  da  Giovarmi 
da  Bruggia,  e  poi  per  più  anni  tenuta  occulta.  Non  è  a  noftra  notizia 
chi  fofle  il  niaeftro  di  quello  artefice  (1),  ne  tampoco  fé  il  fuo  pa- 
dre foffe  pittore  ;  quello  è  ben  certo  ,  eh*  egli  fu  inaeflro  di  Luca 
d'  Olanda  ,  di  cui  a  fuo  luogo  lì  parlerà.  Dilegnò  aifai  bene  le  fue 
figure,  e  fu  anche  nel  colorire  a  guazzo  ,  e  a  olio  affai  fiero  ,  e 
ardito.  Colorì  molti  quadri  ,  che  nella  quali  univerfale  deftruzione 
delle  immagini ,  fitta  dagli  eretici  in  quelle  parti ,  perirono ,  ed  altri, 
che  rimafero  intatti ,  perchè  il  magiflrato  di  quella  città  ,  non  fi  fa 
come,  per  memoria  di  un  tal  cittadino,  volle,  che  foffero  confervati 
Del  palazzo  del  configlio.  Tali  furono  due  tavole  da  altare  co'  loro 
fporteili,  {late  fatte  già  per  una  chicfa  d'  un  convento  fuori  di  Lei- 
den ,  detto  il  Marienpoel  ,  che  in  noflra  lingua  vuol  dire  luogo  della 
Madonna.  In  ima  aveva  figurata  la  crocififlìone  del  iiguore  co'  due 
ladroni,  la  Vergine  colle  Marie,  ed  altre  peifone  a  piedi,  e  a  ca- 
vallo, appartenCLiti  alla  (loria ,  ben  difpolle  ,  e  lavorate;  nello  fpor- 
tello  dcftro  era  il  fagrifizio  di  Abramo,  e  nel  finidro  la  ftoria  de'fer- 
penti.  Neil'  altra  tavola  fi  vedeva  figurata  la  depofizione  della  croce, 
dove  aggiunfe  lei  tondi ,  ne'  quali  fece  fei   rapprefentazioni    de'  dolori 


(1)  i:  LJcicanips  chiama  il  piefente  pittore  Cornille  Enghelbrechtfen,  e  dite,  che 
lì  formò  fulle  opere  di  Giovanni  Vaneyck. 
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della  Vergine.     Negli   rportelli    ritraile    alcune    perfone    ingincccliioiii  cornelis 
molto   al  naturale.  Nella  llelTa  cafa  del  coufiglio  circa  il  1600  fi  con  enghelere- 
fervava  una  tela   a  guazzo,   dov'  egli  aveva  dipinto   la  ftoria    de'  re  chtez 
Magi  »    con    belliffimi    panni  ,    da'  quali    chiaramente    fi    comprende ,  •...,  S? 

quand'anche  ciò  d'altronde  non  fi  fapeffe  ,  ch'egli  fu  inaeftro  del  ce- 
lebre pittore,  e  intagliatore  Luca  d'Olanda,  il  quale,  col  molto  llu- 
diare  di  quefto ,  e  di  altri  iuoi  quadri  ,  fi  fece  valente  nell'  arte. 
Quello  quadro  coli' andar  del  tempo  aveva  patito  molto  ,  onde  era 
ridotto  a  mal  termine.  Una  delle  più  eccellenti  opere,  eh' ei  facefle 
mai,  fu  una  tavola  con  due  fportelli ,  che  doveva  Ilare  fopra  un  fe- 
polcro  nella  chiefa  di  fan  Pietro  di  Leida,  fattagli  fare  ad  illanza  de' 
fignori  di  Lockhorft ,  per  memoria  di  loro  famiglia.  Quella  poi  fu 
traportata  nella  cafa  di  effa  famiglia  ,  dipoi  portata  a  Utrecht  in  cafa 
Vanden  Bogaert,  che  aveva  prefa  per  moglie  una  figliuola  del  nomi- 
nato Lockhorft.  In  quefto  quadro  efprefTe  una  ftoria  dell' apocahfle  di 
fan  Giovanni,  cioè  quando  l'agnello  apre  d'avanti  al  trono  d'Iddio 
il  libro  co' fette  figlili,  e  vi  fece  molti  ritratti  belliffimi  ;  ond'  egli  è 
poi  ftato  in  pregio  anche  ne'  tempi  ,  che  1'  arte  è  venuta  al  fommo 
della  perfezione.  Vedevanfi  in  quefta  pittura,  in  atto  d'orazione ,  rap- 
prefcntati  molto  al  vivo  coloro  ,  che  gliele  fecero  fare.  In  fonjma  fu 
quello  pittore  molto  eccellente  ne'fuoi  tempi  ,  ebbe  belle  avvertenze 
Dell'operare,  e  buona  efpreffione  d'affetti.  Pervenuto  finalmente  alla 
fila  età  di  anni  feffantacinque,  pafsò  da  quefta  all'  altra  vita  1'  anno 
ijjj.  Ebbe  due  figliuoli;  il  maggiore  fi  chiamò  Pieter  Cornelis  Kunft, 
che  fu  pittore ,  o  come  dicono  in  quelle  parti  ,  fcrittore  in  vetri , 
avendo  infieme  coli'  altro  fuo  fratello  imparata  1'  arte  del  padre  in 
compagnia  di  Luca  d'Olanda,  con  cui  ebbe  graa  comunicazione  nel 
tirare  avanti  i  fuoi  ftudj. 
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RUGGIERO  VANDERWEYDE 

PITTOR    DI    BRUSSELLES 


"Acque  quefto  artefice  nella  Fiandra  di  parenti  ,  che  pure  era- 
no Fiamminghi ,  e  non  fi  e  potuto  ritrovare  ,  chi  fofle  il  fuo 
maeftro  neh'  arte.  Quefto  e  ben  certo  ,  che  egli  per  attefta- 
zione,  che  ne  fa  il  buon  pittor  Fiammingo  Carlo  Vanmander,  è  uno 
di  coloro  ,  a'  quali  debbono  molto  quelle  parti  ,  per  aver  colle  fue 
ingegnofe  invenzioni  arricchiti  que'  paefi  ,  e  1'  arte  niedefima  miglio- 
rata affai  da  quel  ,  eh'  ella  era  nel  principio  dell*  operar  fuo.  Fattura 
delle  fue  mani  in  Bruffelles  furono  quattro  quadri  ,  a'  quali  fu  dato 
luogo  nel  palazzo  del  coniglio  grande.  In  effi  aveva  egli  figurato 
quattro  egregie  azioni  di  giuftizia.  In  uno  la  ftoria  di  Zaleuco  ,  le- 
gislatore de'Locrefi  nella  Grecia  magna  ,  oggi  Calabria  ,  che  volendo 
gaftigare  il  proprio  figliuolo  ,  caduto  in  adulterio  ,  colla  pena  defti- 
nata  a  tal  misfatto  dalla  legge  ,  che  era  di  doverfegli  cavare  gli  occhi, 
e  trovando  refiftenza  nel  fenato  ,'  che  a  verun  patto  non  voleva,  che 
nella  perfona  del  giovane  figliuolo  di  lui  fi  efeguiffe  tal  rigore,  final- 
niente  per  fare  alla  giuftizia  il  fuo  dovere,  volle,  che  un  occhio  à-C^y 
ed  uno  al  figliuolo  foffe  cavato.  Nell'altro  la  ftoria  di  Erchenbaldo  di 
Purban  ,  uomo  illuftre  ,  e  potente ,  da  alcuni  qualificato  col  titolo  di 
conte.  Coftui  ebbe  un  tale  amor  di  giuftizia  ,  che  fenza  riguardare  a 
perfona  gaftigò  fempre  con  ogni  maggior  feverità  i  gran  misfatti.  Oc- 
corfe  una  volta,  che  trovandofi  egli  infermo  con  pericolo  di  morte, 
im  de'  fuoi  nipoti  di  forella  ardì  di  violare  la  caftità  di  alcuna  dame; 
il  che  avendo  egli  faputo  ,  fecelo  di  fubito  carcerare,  e  quindi  fulmi- 
nando contro  di  lui  fentenza  di  morte,  ne  ordinò  T  efecuzione.  Co- 
loro, a  cui  fu  un  tale  ordine  impofto,  compatendo  alla  gioventù  del 
jnifero  figliuolo  ,  1'  avvertirono  di  allontanarh  da  quel  paefe  ,  e  lafcia- 
ronlo  in  libertà,  facendo  credere  all'infermo,  che  i  comandi  fuoi  fof- 
fero  flati  efeguiti  ;  ma  l' incauto  giovane  ,  dopo  cinque  giorni  ,  per- 
fuadendofi ,  che  lo  fdegno  dello  zio  foffe  paffato ,  (\  portò  alla  camera 
di  lui  per  vifitarlo,  L'  infermo  ,  all'  arrivo  così  inafpettato  del  gio- 
vane,  a  principio  diffimulò  ;  quindi  ftendendo  verfo  di  lui  le  braccia, 
con  parole  cortefi  l' invitò  ad  awicinarfegli  ;  e  gettategliele  al  collo 
in  atto  di  abbracciarlo,  con  una  mano  lo  ftrinfe  con  gran  forza  ,  e 
coir  altra  armata  di  coltello ,  gli  trapafsò  la  gola  ,  lafciandolo  morto , 
efeguendo  da  per  f©  fteffo  quella  giuftizia ,   che    altri    coatra    fuo  gr- 
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dine  aveva   ommeffa  (i).  Tale  Spettacolo    fu  veduto    dal  popolo  con  Ruggiero 
orrore  ;  ma  non  andò  molto  ,  che  '1  cielo  fteffo  con  iftupendo  prodi-  vander- 
gio  canonizzò   l'azione  di  Erchenbaldo ,  e  andò  il  fatto  in  quefta  ma-  weyde 
niera.  Aumentofll  talmente  il  fuo  male^  che  fu  neceflario,  che  il  vef-  —   "  '   '"  ^ 
covo  del  luogo  gli  amminiftrafle  i  facranienti.    Neil'  atto    della    con- 
feffione  accufoffi  il  conte  con  eftremo  dolore  de'  fuoi  peccati  ;  ma  delt* 
omicidio  di  fuo  nipote  non  faceva  parola.  Ciò  offervando   il  vefcovo, 
Y  avverti  ,  con  ricordargli ,  che  fi  dovefle    accufare   dell'  ecceflb  com- 
meffo  poco   anzi  nella  perfona  del  fuo  nipote.     Rifpofe  il  conte    non 
avere  in  ciò  commeffo  alcuno  errore ,  avendo  fatta  quell'  azione   per 
folo  timor  di  Dio  ,  e  zelo  di  giuftizia.  Ma  non  appagandofi  il  vefcovo 
di  tal  difcolpa  ,  gli  negò  1'  affoluzione  ,  e  feco  fi  riportò    il  facro  via- 
tico.    Ma  appena  fu  egli  ufcito  di  quella  cafa ,  che  l'infermo  lo  fece 
tornare  ,  e  lo  pregò  di  vedere  ,   fé  nella  piffide    fofle    1'  oftia    confà- 
grata.  Aperfela  il  vefcovo  ,  e  non  vi  trovò   cofa  alcuna.    Ecco  ,  difle 
allora  l'infermo,  che  quello  ,  che  voi  mi  avete    negato  ,    da    per   fé  • 

fteflb  fi  è  dato  a  me  ,  e  aprendo  la  bocca  ,  moltrò  la  facra  oftia 
fopra  la  fua  lingua  ;  di  che  il  prelato  rimafe  così  ftupito  ,  che  non 
folo  approvò  il  fentimento  di  Erchenbaldo  ,  ma  pubbhcò  per  tutto  il 
mondo  sì  gran  miracolo,  che  fucceffe  intorno  all'  anno  izio.  Final- 
mente contenevano  gli  altri  due  quadri  di  Ruggiero  due  fimili  fatti , 
che  ora  io  non  irto  a  raccontare.  Nel  guardar  ,  che  faceva  talvolta 
quelle  ftorie  il  dotto  Lanfonio,  in  tempo ,  che  egli  in  quella  fala  (lava 
fcrivendo  fopra  la  pace  di  Gant ,  non  poteva  faziarfi  di  ammirarla  ,  e 
lodarle,  e  fovente  prorompeva  in  quelle  parole:  O  maeftro  Ruggiero, 
che  uomo  fei  (lato  tu  ?  Di  coftui  era  in  Lovanio ,  in  una  chiefa  ,  detta 
la  Madonna  di  fuora,  una  depofizione  di  croce,  dove  egli  aveva  fi- 
gurato due  perfone  fopra  due  (cale,  in  atto  di  calare  il  corpo  di  Gri- 
llo, involto  in  un  panno,  fralle  braccia  di  Giufeppe  di  Ariraatia  ,  ed 
altri ,  che  (lavano  abbalTo ,  e  cordialmente  lo  (Iringevano  ,  mentre  le 
fante  donne  fcorgevanfi  in  atto  di  gran  dolore  ,  e  di  lagrime  ;  e  Maria 
vergine  (venuta ,  o  rapita  in  edafi  ,  era  foftenuta  da  (an  Giovanni  , 
che  (lava  dopo  di  lei ,  in  atto  molto  decorofo  ,  dimofirando  gran  com- 
palTione.  Quello  quadro  originale  fu  mandato  al  re  di  Spagna  ,  e  nel 
viaggiare,  sfondandofi  la  nave,  cadde  nel  mare;  ma  ritolto  dalla  fu- 
ria dell' onde ,  fu  portato  a  falvamento  ,  e  perdi'  egli  era  (lato  benif- 
fìmo  incaffato ,  non  ebbe  da  quel  naufragio  altra  le(ìone,che  qualche 
fcollatura  delle  tavole,  al  che  fu  anche  dato  rimedio.  In  cambio  dell* 


(i)  La  tefta  di  quefto  vecchio  ,  quantunque  cadente  ,  e  già  vicino  a  morte  ,  è 
terribile ,  ed  ha  Copra  la  fiibnomia  imprglTo  il  carattere  di  dolore  ,  e  di 
vendetta. 
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RUGGIERO  originale  fu  pofta  in  quel  luogo  una  bella  copia  ,  fattane  per  mano 
VANDER-  di  Michel  Coxlc.  Fece  anche  quello  Ruggiero  un  ritratto  d'  una  re- 
WhYDE  gina>  del  nome  di  cui   non  è   rellata    notizia,   la    quale   diedegli    in 

ricompenfa  un*  annua  entrata  di  qualche  confiderazione  ;  onde  con 
qucfta ,  e  co*  gran  premj  ,  che  e'  ricavava  dalle  fue  pitture  ,  diventò 
tanto  ricco  ,  che  alla  fua  morte  lafciò  gran  danari  ,  i  quali  volle  , 
che  ferviilero  per  fovvenimento  de'  poveri.  Morì  quefto  artefice  nell' 
autunno  dell'anno  iji?  >  nel  tempo,  che  tiranneggiava  quelle  parti 
una  certa  malattia,  che  fi  chiamava  morbo  ludante,  o  male  Inglefe  , 
il  quale  a  gran  migliaja  di  gente  di  ogni  condizione  ,  e  kf^o  tolfe 
la  vita.  Il  ritratto  di  Ruggiero  fu  dato  alle  ftampe  avanti  al  1600, 
con  intaglio  di  Th.  Galle  ,  fotto  il  quale  furon  notati  i  feguenti 
verfi  : 

Non  libi  Jìt  laudi ,  quod  multa  ,  &  pulcra ,  Rogere, 

Pinxijìl ,  ut  poterant  tempora  feire  tua  ; 
Digna  tanicn  ,  noliio   quicunque  eli  tempore  piclor , 

Ad  quts  ,   fi  fapiat ,   rejpicere   ujque   velie. 
Tefles  piclura  ,   qute   BruxelUnfe  tribunal 

De  recto   Themidis  cedere  calle  vetant, 
Qjiarn  tua,  de  partis  pingendo  ,  extrema  voluntas  ' 

Perpetua   eli   inopum  quod  medicina  fami. 
Illa  reliquijii  terris ,    jam  proxima   morti. 

Hccc  monumenta  polo  non  moritura  micant. 


FRA    GIOCONDO 

ARCHITETTO     VERONESE 


tìiuNTA  "^  T~Erro  la  metà  del  decimoquinto  fecolo  ,  fecondo  tutte  le  proba- 
Di  G.  p.  \J  bili  congetture,  ebbe  i  natali  in  Verona  fra  Giocondo  celebre 
"""  ^  architetto  ,  e  letterato  ragguardevole.  E  febbene  a  noi  man- 
chino di  ciò  le  precife  notizie  ,  può  tuttavia  fervire  al  giudizio  noftro 
di  fondamento  1'  offervare  ,  eh*  egli  medefimo  nel  1513  chiamafi  già 
vecchierello  nella  chiufa  della  lettera  diretta  a  Giuliano  de'  Medici ,  e 
polta  in  fronte  dell'  edizione ,  che  di  Vitruvio  fi  fece  il  detto  anno 
in  Firenze ,  in  cui  leggonfi  le  feguenti  parole  ;  Bene  valeas ,  vetuli  tui 
Jocundi  memor.  Di  lui ,  e  deli'  anno  iteffo ,  altra  lettera  abbiamo  fcritta 
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pure   al  nominato  Giuliano  ,  e    che    premefla    vedefi    all'  edizione  di       rRA 
Cefare  ,  iiicita  dalle  ftampe  di  Aldo  in  Venezia ,  in  cui  così    fi  efpri    giocondo 
me  :  JEtau  quidem  ca  Jum  ,   ut  de  me    non  multa  tibi   poffìm    promitiere  ;  .    .  1 

fed  natura  ipfa  fonale ,  ut  plerumque  affolet  ,  extremo  hoc  tempore  fubi-^ 
tiim  aliquod  ingenti  mei  lumen  effundet.  Ora  poi ,  fé  ,  come  il  tempo 
della  naicita,  io  volefll  fiffare,  qual  religiofo  ilVituto  foffc  da  Giocondo  ab- 
bracciato ,  più  difiicilmente  ancora  vi  potrei  riufcire  ,  difcordi  eflendo 
fra  di  loro  gli  fcrittori,  che  di  lui  parlarono.  Imperciocché  ,  fé  dall' 
un  canto  pare  dover  meritar  fede  e  il  Vafari  ,  che  fu  contempora- 
neo ,  e  il  PanviniOj  che  di  tempo  fu  poco  da  lui  lontano  ,  i  quali 
amendue  lo  dichiarano  Domenicano  ;  incontraftabile  nondimeno  dall' 
altro  è  r  aflerzione  di  Luca  Paciolo  frate  Minorità  ,  il  quale  nella  edi- 
zione latina  di  Euclide  ,  fatta  in  Venezia  1'  anno  ijo8  ,  nominando 
alla  fine  del  libro  quarto  perfonaggj  o  per  condizione ,  o  per  dottrina 
illuftrij  che  intervenivano  alle  fue  lezioni,  fra  il  numero  di  parecchj 
da  lui  detti,  prelibati  ejufdem  Minori  tana:  familia ,  dice,  che  vi  affiftcva 
altresì  jrater  Jucundus  ì^eronenfis  aiitiquaritis.  Concorre  nella  medefima 
opinione  il  giovane  Scaligero  in  una  fua  lettera  fcritta  da  Leida  del 
1594,  in  cui  parlando  degli  ftudj  di  Giulio  Cefare  fuo  padre  narra, 
che  quelli  imparò  i  primi  elementi  delle  lettere,  praceptore  Johanne  Ju' 
cundo  Vercnenji  ,  cliente  familia  nojlns  ,  homine  doclifflmo  ,  &  prohijjimo  , 
qui  poflea  ad  monachos  Francifcancs  tranpit.  E  fé  altri  mi  avvertiffe  ,  che 
fra  Giocondo  fu  dal  Budeo  per  ben  due  volte  appellato  col  folo  ag- 
giunto di  facerdote  ,  io  non  crederei  di  male  appormi  in  opinare, 
che  frate  Giocondo  in  tempo ,  che  dimorò  ,  ficcome  non  molto  dopo 
diremo ,  in  Francia  ,  ove  unicamente  potè  vederlo  il  Budeo ,  veftifle 
per  avventura  il  femplice  abito  di  facerdote  fecolare  j  e  ciò  verifimil- 
mente  affine  di  dar  minore  ammirazione  al  volgo  ,  che  facilmente 
avrebbe  mormorato  nell' offervare  un  frate  alloggiar  lungo  tempo  fuori 
di  convento  ,  e  correre  in  varie  parti  a  condur  fabbriche.  Tocca  pre- 
fentemente  a' cronifti  de' due  divifati  ordini  il  produrre  documenti  con- 
vincenti per  rivendicare  al  vero  fuo  iftituto  quello  grand'  uomo.  Che 
fé  ciò  ad  effi  nou  riufcifle ,  mi  farei  io  lecito  di  fuggerir  loro  a  ti- 
tolo di  amichevole  compofizione  il  ripiego  già  propollo  dal  dottilUmo  Excrcìc. 
Poleni ,  il  quale  congettura  ,  che  porta  effere  ftato  fra  Gicondo  fui  Vitruv.  pag. 
principio  Domenicano  ,  e  che  indi  abbandonato  quell'  ordine  per  al-  *> 
cuna  caufa,  la  qual  non  fia  giunta  a  notizia  noilra  ,  fi  rimanefle  al- 
cun tempo  femplice  facerdote,  e  che  per  ultimo  paffafle  a  vivere  fot- 
te la  regola  di  fan  Fraacefco. 

Applicofll  filile  prime  Giovanni  Giocondo  ,  che  cosi  fu  chiamato 
avanti ,  che  veftilTe  1'  abito  regolare  ,  alle  lettere  ,  alla  filofofia,  e  alla 
teologia,  unite  collo  lludio  della  lingua  Greca  ,  la  cognizione  della 
quale  era  allora  cofa  rara.  Indi  colle  predette  facoltà  accompagnando 
lo  ftudio  dell'  architettura  riufcì  eccellentiiluno   architetto  ,    e  profpet- 
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FRA.       tivo.  A  tale  propofito  appunto  vuole  il  Vafari  ,  eh'  egli  palTaffe  moki 
GIOCONDO    anni  della  giovanezza  fua  nella  città  di  Roma  ,  dando  opera    alla  co- 
"  gnizione  delle  cofe  antiche.     Comunque  fiane  parò ,  egli  è  certiffinio, 
che  gli  acquiftati  talenti  dierongli  acceflb  preffo   MalTuniliano    impera- 
tore ,  e  ivi  per  molti  anni  lo  fermarono.     Chiamato  pofcia    da  Lodo- 
vico XII  in  Francia,  fece  in  Parigi,   mentre    flava  a' fervigj  di  lui,  i 
due  fuperbiffimi  ponti  fopra  la  Senna,  carichi  di  botteghe   ;  opere,  a 
vero  dire ,  degne  del  grand'  animo  di  quel  re  ,  e  del  maravigliofo  in- 
gegno   di    fra  Giocondo.     Uno    di    elfi  e  quello  di  noftra  Donna ,  di 
grande ,  e  foda  coftruzione  con  pietre  tagliate ,  e  fu  il  primo,  che  in 
.      ...    lìmil  guifa    llafi    fabbricato    in    quella  citta.     E"  carico    di  cafe  a  due 
l'cnp    de  /.!  P''^'^'  ^^  ambedue  le  parti  per  tutta  la  lunghezza  ,    ed  ebbe    termine 
Francetom.IJ^'  anno  15 07.     Sino    al  prefente    vi  fi  legge  fcolpito  in   un  marmo  il, 
pag.  70         feguente  diilico  del  Sannazzaro  : 

Jucundus  geminum  pofuit  tihl ,   Sequana ,  pontem  ; 
Hunc  tu  jure  pous  dicere  pomificem. 

L'  altro  è  il  ponte  piccolo  ,  il  quale  corrifponde  al  già  defcritto ,  e 
trovali  pofto  fopra  l'altro  braccio  del  fiume  ,  di  eguale  coftruzione, 
e  carico  altresì  di  ben  fabbricati  edifizj.  Infinite  altre  opere  fece  per 
quel  re  in  tutto  il  regno  ;  onde  Giulio  Cefare  Scaligero  nelle  poesie 
ci  lafciò  fcritto  : 

Nam  gemlnos  pofuit  plnguis  uhi ,  Sequana  ,  pontes  , 
Implevitque  alias  immenjis  molihus  uri-es. 

Trovatofi  poi  in  Roma  alla  morte  di  Bramante  ,  fu  fra  Giocondo 
deftinato  a  fuccedergli  in  compagnia  di  Raffaello  da  Urbino  ,  e  di 
Giuliano  da  Sangallo  nelF  incarico  della  fabbrica  di  fan  Pietro ,  ftata 
prima,  come  lì  diffe  ,  a  Bramante  appoggiata  (i).  EfTendo  pertanto 
convenuto  di  rifondarla  ,  perchè  minacciava  rovina  ,  ebbe  luogo  fra 
Giocondo  di  far  palefe  infieme  con  gli  altri  due  architetti  il  raro  fuo 
ingegno  con  aver  riparate  alle  minacciate  rovine  ,  fondando  nuovi 
pilaftri  a  guifa  di  pozzi  fotto  le  vecchie  fondamenta  ,  e  gettando  da- 
gli uni  agli  altri  fopra  il  terreno  archi  fortiffimi ,  atti  a  reggere  tutto 
il  pefo  de'  muri  fovrappofti.  PafTato  in  Venezia  fece  riflelTo  ,  che  il 
danno  maggiore,  che  fucceder  potefle  a  quella  iufigne  città,  farebbe 
flato   r  interramento    delle  lagune  ,  che  fi   andava   cagionando   dalla 

Brenta  ; 


(1)  Vedi  qui  fopra  alla  pag.    154, 
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Brenta  ;  onde  dato  torto  a  que'  fìguori  avvifo  del  già  vicino  pericolo  y       tra 
loro  fuggerì  nello  fteffo  tempo  il  modo  di  rimediarvi  ,    il  qual  fu  col  giocondo 
condurre  la  metà  della  Brenta  a  sboccare  verfo  Chioggia.  Portoli  per- 
ciò in  efecuzione  cotanto  utile  configlio ,  fi  vide  in  progreflb    per  ef- 
perienza  j  quanto  giurtamente  aveva  penfato  il  bravo    architetto;  cofic- 
chè  ebbe  poi  ad  affermare  Luigi  Cornaro  ,  doverli  obbligo    immortale 
alla  memoria  di  fra  Giocondo,  il  quale  poteva  giurtamente  chiamariì  il 
fecondo  edificatore  di  Venezia.  In  querta  rterta  città ,  e  circa  all'anno 
1514  avvenne  5  che  (\  abbruciò  Rialto    co'  ricetti  delle  merci;  per  la 
qual  cofa  fu  a  fra  Giocondo  richiefto  il  difegno    per   la    riedificazione 
di  quel  fito.     E  ficcome  querto  fatto  merita  di  effere    a   piena  notizia 
de'  leggitori  ,  io  recherò  fedelmente  le  parole  del  Vafari  ,    che  minu- 
tamente ce  lo  defcrive    ne'  feguenti  termini  :    „  Effendofi    con   molto 
,y  danno    de'  Veneziani    abbruciato    il   Rialto    di    Venezia ,    nel    qual 
„  luogo  fono  i  ricetti  delle  più  preziofe  merci ,    e    quali    il  teforo  di 
„  quella  città  ;  ed  effendo  ciò  avvenuto  in  tempo  appunto  ,  che  quella 
„  repubblica,  per  lunghe  ,  e  continue  guerre  ,    e    perdita  della  mag- 
„  gior  parte ,  anzi  di  quali  tutto  io  rtato  di  Terraferma  ,  era  ridotta 
„  in  iftato  travagliatilTimo  ,  ftavano  i  lignori  del    governo    in  dubbio  , 
„  e  fofpefi  di  quello  doveflero  fare  ;  pure  ertendo  la    riedificazione   di 
„  quel  luogo  di  grandilllma  importanza,    fu  rifoluto    ad    ogni  modo, 
„  che  li  rifacefle.  E  per  farla  più  onorevole  ,  e  fecondo  la  grandezza, 
„  e  magnificenza  di  quella  repubblica  ,    avendo    prima    conofciuto  la 
„  virtù  di  fra  Giocondo  ,  e  quanto  valeffe  neh'  architettura  ,    gli  die- 
,,  dero  ordine  di  fare  un  difegno  di  quella   fabbrica  ;    laonde    ne    di- 
„  fegnò  uno  di  quefta  maniera.  Voleva  occupare  tutto  lo  fpazio  ,  che 
„  è  fra  il  canale  delle  beccherie  di  Rialto  ,    ed   il    rio    del    fondaco 
„  delle  farine,  pigliando  tanto  terreno  fra  l'uno,  e  1'  altro  rio,  che 
„  faceffe  quadro  perfette ,  cioi  ,  che    tanta   forte    la   lunghezza    della 
„  facciate  di  quefta  fabbrica  ,  quanto  di  fpazio    al   prefente    fi   trova  , 
„  camminando  ,    dallo  sboccare  di  qucfti  due  rivi  nel    canal  grande  . 
„  Difegnava  poi,  che  li  detti  due  rivi  sboccaffero  dall'   altra    parte  in 
j,  un  canal  comune,  che  andarte  dall'  uno  all'  altro   ,  tal    che  quefta 
„  fabbrica  rimanefle  d'ogn' intorno  cinta  dall'acque,  cioè,  che  averta 
,,  il  canal  grande  da  una  parte  ,  gli  due  rivi  da  due  ,    e  il  rio  ,  che 
„  s'avea  a  far  di  nuovo  ,   dalla  quarta  parte.     Voleva  poi  ,    che  fra 
„  r  acqua ,  e  la  fabbrica  intorno   intorno  al  quadro  forte  ,•  ovvero  ri- 
j,  manerte  una  fpiaggia  ,  o  fondamento    artai  largo  ,    che    fervirte  per 
„  piazza,  e  vi  fi   vendeflero  ,  fecondo  che  forteto  deputati  i  luoghi, 
„  erbaggi ,  frutte  ,  pefci ,  ed  altre   cofe  ,  che   vengono  da    molti  luo- 
„  ghi  alla  città.     Era  di  parere  appreflb,  che  fi    fabbricaflero  intorno 
,,  intorno,  dalla  parte  di  fuori,   botteghe  ,  che  riguardaflero  le  dette 
„  piazze  ,  le   quah  botteghe   ferviffero  folamente    a  cofe  da   mangiare 
„  d'  ogni  forra.     In   quefte    quattro  facciate  aveva    il  difegno    di  tra 
Tom.  II  A  a 
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TRA  „  Giocondo  quattro  porte  principali ,  cioè  una  per  facciata  ,  porta  nel 
GIOCONDO  „  mezzo,  e  diriinpetto  a  corda  all'  altra;  ma  prima  che  s'  entrafle 
—  „  nella  piazza  di  mezzo,  entrando  dentro,  da  ogni  parte  fi  trovava 
„  a  man  delira  ,  e  a  man  iiuiltra  una  ftrada  ,  la  quale  girando  in- 
5,  torno  il  quadro ,  aveva  botteghe  di  qua  ,  e  di  là  ,  con  fabbriche 
5,  fopra  belliffime,  e  magazzini  per  fervigio  di  dette  botteghe,  le  quali 
5,  tutte  erano  deputate  alla  drapperia,  cioè  panni  di  lana  fini ,  e  alla 
„  feta  ,  le  quali  due  fono  le  principali  arti  di  quella  città.  E  in- 
„  fomnia  in  quefta  entravano  tutte  le  botteghe  ,  che  fono  dette  de' 
„  Tofcani,  e  de' fetajuoli.  Da  quefte  flrade  doppie  di  botteghe,  che 
5,  sboccavano  alle  quattro  porte  ,  fi  doveva  entrare  nel  mezzo  dì 
„  detta  fabbrica ,  cioè  in  una  grandiffima  piazza ,  con  belle  ,  e  gran 
„  logge  intorno  intorno  per  comodo  de'  mercanti,  e  fervizio  de' po- 
si poli  infiniti  ,  che  in  quella  città  ,  la  quale  è  la  dogana  d' Italia  , 
5,  anzi  d'Europa,  per  lor  mercanzie ,  e  traffichi  concorrono  ;  fotto  le 
„  quali  logge  doveva  effere  intorno  intorno  le  botteghe  de'  banchieri, 
ì,  orefici ,  e  gioiellieri ,  e  nel  mezzo  aveva  a  effere  un  belliffimo  tem- 
3,  pio  dedicato  a  fan  Matteo  ,  nel  quale  poteffero  la  mattina  i  gen- 
3,  tiluomini  udire  i  divini  uffizj.  Nondimeno  dicono  alcuni,  che  quan- 
„  to  a  quefto  tempio  ,  aveva  fra  Giocondo  mutato  propofito  ,  e  che 
„  voleva  farne  due,  ma  fotto  le  logge  ,  perchè  non  imped:ffero  la 
j>  piazza.  Doveva ,  oltre  ciò ,  quefto  fuperbiinmo  edifizio  avere  tanti 
;,  altri  comodi  ,  e  bellezze  ,  ed  ornamenti  particolari  ,  che  chi  vede 
„  oggi  il  belliffimo  difegno  ,  che  di  quello  fece  fra  Giocondo  ,  aft'er- 
5,  ma  ,  che  non  fi  può  immaginare ,  ne  rapprefentare  da  qualfivoglia 
3,  più  felice  ingegno,  e  eccellentiffimo  artefice,  alcuna  cofa  né  piiì 
„  bella,  ne  più  magnifica,  né  più  ordinata  di  quefta.  Si  doveva  an- 
„  che  col  parere  del  medefimo ,  per  compimento  di  queft' opera  ,  fare 
j,  il  ponte  di  Rialto  di  pietre  ,  e  carico  di  botteghe  ,  che  farebbe 
3,  flato  cofa  maravigliofa.  Ma  che  queft"  opera  non  aveffe  effetto , 
„  due  furono  le  cagioni  ;  l'una  il  trovarfi  la  repubblica  ,  per  le  gra- 
„  viflìme  fpefe  fatte  in  quella  guerra  ,  efaufta  di  danari  ;  e  1*  altra  , 
5,  perchè  un  gentiluomo  ,  fi  dice  da  cà  Valerefo  ,  grande  in  quel 
3,  tempo  ,  e  di  molta  autorità ,  forfè  per  qualche  intereffe  particolare, 
5,  tolfe  a  favorire ,  come  uomo  in  quefto  di  poco  giudizio  ,  un  mae- 
„  ftro  Zanfragnino  ,  che ,  fecondo  mi  vien .  detto  ,  vive  ancora  ,  il 
„  quale  1*  aveva  in  fue  particolari  fabbriche  fervito  ;  il  quale  Zanfra- 
„  gnino  ,  degno,  e  conveniente  nom.e  (i)  dell'eccellenza  del  maeftro. 


(i)  Il  vero  nome  di  cortili  tu  Aatonio  Scarpagnino  ,  fecondo  e'  iiifegra  il  fignor 
Temanza  in  una  fua  lettera  ,  che  incontrai  nelle  pittoriche  al  tcm.  IV 
pag.  303. 
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,j  fece  II  difegno  di  quella  marmaglia  ,  che  fu  poi  melTo  in  opera  ,  e       fra 
,j  la  quale  oggi  fi  vede,  della  quale  ftolta  elezione  molti,  che  ancor    giocondo 

j,  vivono  ,  e  beniffinio  fé  ne  ricordano  ,  ancora    fi  dogliono    fenza  fi-  T "-'1:= 

„  ne.  Fra  Giocondo,  veduto  quanto  più  poffono  molte  volte  appreflb 
,,  ai  fignori ,  e  grandi    uomini   i  favori ,  che  i  meriti  ,  ebbe  ,  del  ve- 
5,  der  preporre  così  fgangherato  difegno  al  fuo  bellilTimo  ,  tanto   fde- 
„  gno ,  che  fi  partì  di  Venezia,  né  mai  più  vi  volle,  ancorché  mol- 
j,  to  ne  foffe  pregato ,  ritornare.  Quefto  ,  con  altri    difegni   di  quello 
„  padre  ,  rimafero  in  cafa  i  Bragadini  ,  incontro   a    fanta  Marina  ,  e 
„  a  frate  Angelo  di  detta  famiglia  ,  frate  di  lan  Domenico  ,    che  poi 
„  fu,  fecondo  i  molti  meriti  fuoi ,  vefcovo  di   Vicenza  ,, .    Il  celebre  Veron.ìllnfii; 
marchefe  Scipione  Maftei  porta    però  opinione  ,    che  fiafi  poi  qualche  tom.lll.pug, 
tempo  dopo  abbracciato  il  parere  di  fra  Giocondo  neli'  edificare  il  fu-  '49 
perbo  ponte  di  pietra ,  e  coperto  di  botteghe ,  che    tale    appunto  vo- 
levalo  fare  fra  Giocondo  ,  a  luogo  di  quello  ,  che  eravi  di  legno.    AI 
fuddetto  racconto  del  Vafari  mi  fi  permetta  di  aggiungere    le    troppo 
faggie  rifleflloni,  che  a  tale  propofito  (\  fanno    nei    dialoghi   fopra   le  ^''£,'    >^''  ' 
tre  arti  del  dilegno  dagl'  interlocutori  Giovan  Pietro  Bellori ,    e  Carlo     °°' 
Maratta.  Comincia  dunque  il  Bellori  a  ragionar  cosi  :    „   Per    altro  il 
„  Vafari  aflegna  due  cagioni  dell'  eflere    ftato  rigettato    il    difegno  di 
„  fra  Giocondo  ,  e  la  prima  e  1'  eflere  di  quel    tempo    la  repubblica 
„  di  Venezia  efaufta  di  danaro  ;  la  qual    cagione    effendo    tanto    po- 
„   tente ,  e  aflbrbendo  tutte  le  altre  cagioni ,  perche  da  fé   fola  fenza 
„  più  era  non  folo  giufta ,  ma  neceffaria  per    rigettarlo  ,    non  dovea 
„  fra  Giocondo  por  mente  all'  altra    cagione  ,   nò    fdegnarfene  ,    ma 
„  averla  per  fopra  più  ,  e  come  fé  non  foffe  „  .    Al    che  rifponde  il 
Maratta:  „  Io  per  me  credo  ,  che  anzi  al  contrario    1'  effere   la    re- 
„  pubblica  fcaria  di  danaro  folle  un  motivo  mendicato;    e  il  vero,  e 
j,  real  foffe  1'  aver  voluto  dare  in  tutti  i  modi  quell'  imprefa    a  Zan- 
„  fragnino  ;  perchè  ho  offervato ,  che  1'  economia  falta  fuori  ,   quando 
j,  fi  dee  rimunerare  ,  o  dare  la  fua  mercede    a    valenti    uomini  ,  ma 
„  quando  fi  tratta  di  buttar  via  in  lavori  mal  fatti ,    o    in  pagare  ar- 
„  tefici  dozzinali ,  fi  allarga  la  borfa  di  mala  maniera.    Al  Brunellefco 
„  appena  vollero  i  confoli  dell'  arte    pagare    cinquanta   feudi    il  diviii 
„  fuo  modello  della  cupola ,  e  ad  uno  ,  eh'  era  tutt'   altro    fuori  che 
5,  architetto  ,  lo  pagarono  trecento  feudi.    I  foprantendenti    della    fab- 
„  brica  di  fan  Pietro,  avendo  fpefi  25   feudi  nel  modello  della  chiefa 
5,  fatto  dal  Buonarroti,  non  ebbero  difficoltà  di  fpendere  più    di  quat- 
„  tro  mila  in  quello  del  Sangallo  ;     tanto    è    vero    ciò   ,    che  dice  il 
„  Vafari ,  che  in  sì  latte  cofe    quelli  ,  che    non    intendono  ,  per  lo  più 
„  meno  fono  liberali ,  dove  pia  dovrebbono.     E  nel  cafo  ,  di  cui  (ì  par- 
„  lava,  con  tutta  la  povertà  dell'erario,  fi  trovarono  pure  i  quattrini 
5,  per  tare  la  fabbrica  dello  Zanfragnino;    ne  mi  {\  dica,    che    il  mo- 
j,  dello  di  fra  Giocondo  farà  Hate  d'  un'  importanza  molto   più  eforbi- 

A  a     j 


» 


33 


l88  de' PROFESSORI    DEL    DISEGNO 

FRA  „  tante ,  polche  baftava  ordinare  al  frate  ,  che  il  rifacefle  più  mode- 
GiocoNDO  „  rato.  Ma  fé  ho  da  dir  la  mia  ,  chi  poteffe  fare  i  conti  per  lo  mi- 
„  nuto  ,  troverebbe ,  che  la  fabbrica  dello  Zanfragnino  o  coftò  più  di 
j,  quello  ,  che  farebbe  coftato  la  fabbrica  di  fra  Giocondo  ,  o  pure 
5,  non  meno  ,, .  Ripiglia  poi  il  Bellori  :  „  Può  anch'  eflere  ;  perchè 
„  mi  fon  trovato  io  medefimo  nel  cafo  di  vedere  rigettare  un  bel  di- 
„  fegno ,  al  quale  non  fi  trovava  alcuna  eccezione  ,  fol  per  paura  dell' 
5,  ecceffiva  fpefa ,  che  gli  altri  architetti  alTerivano  ricercarfi  per  met- 
j,  terlo  in  efecuzione  ,  dove  il  loro  ,  fecondo  che  facevan  vedere  ,  fi 
farebbe  efeguito  con  la  metà  meno.  Abbracciato  poi  con  quello 
motivo  il  loro  difgraziato  difegno  ,  e  meffo  in  opera ,  fi  trovò  effer 
montato  a  più  del  doppio  di  quello  ,  che  effi  ftcfll  avevano  detto 
dovere  importare  quel  bello,  e  regolare;  e  dieci  volte  più  di  quel- 
lo ,  che  afferivano  dovere  importare  il  loro.  Ma  quefto  fegue ,  per- 
chè non  fi  punifcono  ,  come  farebbe  di  dovere. 
Ma  per  ritornare  alle  opere  di  fra  Giocondo  ,  è  da  fapere  ,  che 
dovendofi  rifondare  in  Verona  la  pila  di  mezzo  del  ponte  della  Pietra, 
che  più  volte  era  già  rovinata  per  l'impeto  dell'  acqua  in  quel  fito  , 
e  per  la  mollezza  del  terreno  ,  egli  diede  il  modo  e  di  farla  ,  e  di 
confervarla,  con  tenerla  fafciata  intorno  di  doppie  travi  fitte  nel  fon- 
do ,  talché  il  fiume  non  poteffe  cavar  fotte.  Fu  fra  Giocondo  uomo 
di  ottima  vita ,  amato  da  tutti  i  migliori  letterati  ,  che  fiorifero  in 
queir  età  ,  e  fé  ne  morì  vecchiffimo  ,  non  fauendofi  però  ne  il  pre- 
elfo  tempo  ,  ne  il  luogo  di  fua  fepoltura.  Al  quale  propofito  non  pof- 
fiamo  a  meno  di  non  approvare  le  giuftifTime  doglianze  di  monllgnor 
Bottarl  j  che  in  una  nota  così  R  efprime  :  „  Grande  ,  e  notablliffima 
j,  negligenza,  e  trafcuraggiue  di  coloro,  a  cui  apparteneva  confervar 
5,  la  memoria  d'  un  sì  grand'  uomo  ,  che  dopo  foli  ioo  anni  non  fi 
5,  fappia  il  tempo  né  della  fua  morte ,  e  nò  meno  ,  dove  morifle  ,  e 
3,  dove  foffe  fotterrato ,  e  cento  altre  particolarità  della  fua  vita  ;  e 
5,  poi  fi  veggano  epitaffi  lunghi  un  anno,  ornati  di  bulli  di  marmo, 
3,  e  anche  di  flatue  ,  ad  artefici ,  e  letteratuzzi  mefchini. 

Avanti  però  di  terminar  le  notizie  di  quello  bravo  architetto  ,  e 
critico  eccellente ,  parlerò  delle  fatiche  letterarie  ,  che  di  lui  ci  rima- 
fero  ,  recando  il  fentimento  degli  eruditi  a  riguardo  di  effe.  E  fidie 
prime  accennerò ,  che  Giulio  Cefare  Scaligero  fu  fuo  difcepolo  nella 
letteratura,  e  nello  fludio  della  lingua  Greca,  e  tanta  ftima  ebbe  del 
£«erc.  104.  rnaellro  ,  che  lo  chiamò  vecchia,  e  nuova  biblioteca  di  tutte  le  buone  di- 
fcipline  y  e  nelle  fatire  lo  dille  fenice,  e  di  non  minor  giudizio,  che  in- 
gegno. Fu  amiciffimo  di  Lorenzo  de'  Medici  ,  cui  dedicò  una  delle 
più  ragguardevoli  opere  fue  ,  cioè  la  compilazioae  delle  antiche  ifcri- 
zioni ,  eh'  ei  pofe  infieme  con  più  fcelta  ,  e  con  più  gufto  d'  alcuni  al- 
tri ,  che  in  tali  laboriofe  compilazioni  lo  avevano  preceduto.  Vlen  ci- 
tata più  volte  quefta  raccolta  dal  Sigonlo  oell'  emendazioni,  dal  Pan- 
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finio  ne' farti,  dal  Gruferò,  e  da  altri.  Se  ne  valfe  il  Poliziano  nelle       fra 
mifcellanee ,    encomiando  1'  autore  colle  feguenti  parole  :  in  colkclaneis   giocondo 
autem  ,  qua  nuperrime  ad  Laurentium  Medicem   Jocundus  mijìt ,  vir  unus ,  '*°"'~~^~— 
opinor  ,  thulorum ,  monimentorumque  veterum   fupra    mortaks    ceteros   non 
diligentiffimus  folum  ,  fed  etiam  fne-  controverjìa  peritijjlmus  &c.     Non  fi 
fa  ,  che  mai  fi  fieno  ftampate  le  fuddette  ifcrizioni  ;  rileviamo  folo  dal 
Panvinio,  ch'era  viciniffimo  a  que' tempi ,  ficcome    efle  oltrepaffavano 
il  numero  di  due  mila  ,    e    che    fi   trovavano    nelle    mani   di  Stefano 
Magno.  Una  copia  manofcritta  di  effe  confervafi  nella    cafa    del  mar- 
chefe  Scipione  Maffei    in  Verona  di  carta  pecora  in  ottavo.     In    efla 
le  ifcrizioni  Latine  fono  in  carattere  ordinarlo  ,  e  non  majufcolo  ,  ma  in 
majufcolo  fon  le  Greche.  Alquante  ve  n'  ha,  alle  quali  e'  dottamente 
premette  di  non  crederle  antiche,  feparando    nel    fine    altresì   quelle, 
che  non  trafcriffe  egli  fteffo  da'  marmi ,  ma  eh'  ebbe  da  altri  ;    e  pre-  • 

Tentandole  pure  al  Medici ,  premette  nuova  epiftola  ,  in  cui  aflerifce 
d'  aver  paffata  in  tal  diletto  ,  e  fatica  quali  tutta  1'  età  fua.  Altro 
efemplare  di  quefta  raccolta  e  anche  in  Firenze  nella  libreria  Maglia- 
bechiana  fimiliffimo  a  quello  del  Maffei ,  e  con  le  ftefie  epiftole  ,  di- 
rette però  domino  Ludovico  de  Agnellis  Mantuano  ,  divini  muneris  gra- 
tta Confentino  arckiepifcopo  ;  il  qual  prelato  fappiamo  effere  nel  1499  paf- 
fato  della  prefente  vita.  Un  dottillimo  nortro  Torinefe,  cioè  il  padre 
Paolo  Maria  Paciaudi,  cherico  regolare  Teatino,  in  una  fua  differta- 
zione  ftampata  negli  opufcoli  Calogeriani  al  tom.  XXXXII  fa  parimente 
memoria  di  altro  beliiflimo  codice  cartaceo  d'  ifcrizioni  di  fra  Gio- 
condo,  efiftente  nell'archivio  della  cafa  de'  Teatini  di  fan  Paolo  in 
Napoli  ,  in  fine  del  qual  codice  è  fcritto  :  Prothajìus  CRibellus  Medio- 
lanenf.  picìor   1498  fcripfit. 

Ebbe    inoltre  fra  Giocondo  il  merito  di  effere  flato  il  primo  ,    che 
{ìafi  meffo  con  intelligenza  ad  emendar  Vitruvio ,    e    a    render  leggi- 
bile un  così  difficile  autore  ;    il    che    avrebbe    pur  dovuto  accennarli 
nell'edizione  d'Olanda  del  i(J49.  Lo  diede  egli  fuori  in  Venezia  nel 
15  II  in  foglio  con  figure.  Che  però  il  Budeo  nelle  fue  dotte  annota- <ji  /.  $[  ^i^o 
zioni   fopra  le  pandette,  toccando  la  fomma  ofcuiità ,  e  fcorrezion  di  de  Us,  qui  de 
Vitruvio  ,  ebbe  poi   a  dire  :    nobis    vero   in  ea  leclione  contigit  pnccepto-  l^ccunc. 
rem   eximium  nancifci  Jucundum  facerdotem ,  architectum  tum   regium  ,  ho- 
minem antiquitatis  peritijjlmum  ,   qui  graphide  quoque   ,  non  modo    yerbis^ 
intelligendas   res  prcebebat.   Emendò  parimente  Frontino  degli  acquedotti, 
pubblicato   in  Firenze  nel   15 15.  A  lui  fi  dee  Giulio  Offequente,  cli'ei 
cavò  fuori ,  e  diede  ad  Aldo  ,  perchè    lo  pubblicaffe  -,    coficchè    Aldo 
nella  lettera  premeffa  alle  epillole  di  Plinio  fcriffe  :  librum  de  prodigiis, 
quem   mihi  Jucundus  meus  jucundijfiwus  dono  dedit  &c.  Devonfi  a  lui  pure 
in  gran  parte  le  fteffe  epiltole  di  Plinio,  eh'  ei    pubblicò    nel    1498, 
e  che  prima  fi  avevano  imperfette  ;    onde   il    foprallodato    Budeo  nel  j^  ^_  ^^ 
citare  un'epiftola  di  PHaio  cosi  xagioaa  ;  Affc  epijìola  >  6*  aliis  nonpaucce  orig-juris. 
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FRA        in  codiclhus  imprejfis  non  kguntur  ;  nos   integrum  ferme  Plinium  habemus, 
GIOCONDO    primum    apitd  Parifios    repertum  opera    Jiicundi  facerdotis   ,    hominis   anti- 
—  quarii ,   arcliue'dtque  nobilis.    Dalle   mani  di  tra    Giocondo  eziandio  ufcì 
r  epitome   di  Aurelio   Vittore  ;  edizione  ,  di  cui  ,  quantunque    ignota 
a' bibliografi  ,  Andrea  Scotto  fa  conto  eguale,  che    d'  un    antico    nia- 
nofcritto,  dicendo  nel  principio  delle  fue  note:    Veronenfis  editio   longe 
optirna ,   cuam  ego   omnium  primam  typis  datam  fuijfe    opinor    a    Jeanne 
Jucundo ,  cujus  &  in  Ctsfaris  commentarios   indujìria  extat.     Non  pallerò 
già  lotto  filenzio  l'edizione  di  Cefare  del  noiho  Giocondo  medefimo, 
che  in  effa  fu  il  primo  a  porre  in  difegno  il  ponte  di  Cefare  fui  Ro- 
dano j  è  quella  dedicata  a  Giuliano  de'  Medici  ,   e    nella   dedica    ap- 
punto parlando  dell*  emendare  così  fi  efprime  :  Sed  ne  ego  dum  id  lau- 
do 5  in  quo   xtatis  plurimum   confumpjì ,  me  ipfum  laudare  videar  &c.  Fece 
•  r  edizione  ancora  di  Catone  ,  delle  cofe  ruftiche  ,    e   di  quella   il  Bu- 

_  (T  t-Lir  ^eo  così  fcriffe  :  Jocundus  Feronenjìs  profejfìone  architeclus  ,  fed  antiqua- 
'  '  riorum  diligentijjlmus ,  nuper  Catonem  imprimendum  curavit  ,  in  quo  cum 
multa  verta  emcndavit ,  rejlituitque ,  tum  caput  LVIl  mutilum  ita  rejiituit  &c. 
Conchiuderò  col  dottillìmo  Maflei ,  che  belle  fcritture  del  noflro  autore  fi 
confervano  al  magiftrato  delle  acque  in  Venezia  ,  da  lui  fatte  ,  quando  fu 
chiamato  all' efame  del  nuovo  alveo  della  Brenta  dal  Dolo  a  Brondolo. 
Quello  era  il  fiume  ,  che  più  d'oga' altro  dava  allor  faftidio  alle  lagune. 


LIBERALE 

PITTOR     VERONESE 


GIUNTA  B  ^Alla  fcuola  di  Stefano  da  Zevio  ufcì  Liberale  pittor  Vero- 
Dì  G.  p.  i  B  nefe  ,  che  tenne  fra'  fuoi  cittadini  principal  luogo  nell'  arte  . 
S  ^  ^  Oltre  a  quella  del  fuo  precettore  fi  affezionò  ancora  alla  ma- 
niera di  Jacopo  Bellini  ,  che  prefe  ad  imitare  dalle  pitture  per  elfo 
fatte  in  Verona  nella  cappella  del  duomo.  Erra  il  Vafari  nel  dire, 
che  in  tal  tempo  dallo  fteflb  Jacopo  ne  aveflTe  Liberale  gli  ammae- 
ftramenti  ;  perciocché  ,  fé  quefti  nacque  nel  145 1  ,  giufta  il  Vafari 
medefimo  ,  non  potè  egli  imparar  da  Jacopo  ,  che  dipinfe  in  Verona 
1 5  anni  prima  ,  veggendofi  dall'  ifcrizione  effere  iUte  le  pitture  del 
duomo  fatte  nel  1436.  Lunga  defcrizione  delle  opere  di  Liberale  ne 
lafciò  il  Vafari ,  ma  ,  giacché  le  medefime  per  la  maggior  parte  pe- 
rirono, mi  difpenferò   io    dal  qui  rammentarle.     Giovami    foltanto   di 
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ricordare,   che  Liberale  Teppe  affai  bene  efprimere  uè' volti  delle  lue  liberale 
figure  opportunamente  ora  la  meftizia  ,  e  il    pianto  ,  ed  ora  1'  alle-  r*  1 

gria ,  e  il  rifo  con  pari  felicità.  DilettoflI  molto  altresì  nel  far  cofe 
piccole  j  mettendovi  tanta  diligenza  ,  che  parevano  non  già  dipinte  , 
ma  miniate.  Ciò  per  altro  non  reca  punto  maraviglia  ,  giacché  fi  fa 
effere  anch'  egli  (tato  eccellente  nel  miniare  i  libri  da  coro  ;  al  quale 
oggetto  fu  condotto  fino  a  Siena.  Ritornato  poi  in  patria ,  non  oran- 
te r  età  fua  molto  avanzata  ,  avrebbe  defiderato  dipingere  in  fanta 
Eufemia  la  cappella  de'  Rivi,  ma  quella  vennegli  rifiutata  col  prete- 
fto,  eh'  egli  era  già  troppo  vecchio  ,  e  che  perciò  poco  più  gli  fer- 
viva  la  vifta.  Per  la  qual  cofa  fu  la  cappella  allogata  ad  alcuni  fo- 
reftieri  ,  i  quali  la  conduffero  così  malamente  ,  che  nel  vederla  poi 
Liberale  ebbe  a  dire,  che  chi  l'aveva  allogata,  aveva  avuto  peggiot 
vifta  di  lui.  Ridotto  per  la  vecchiezza  a  lafciarfi  governare  da'  pa- 
renti ,  e  particolarmente  da  una  fua  figliuola  maritata  ,  era  da  ellì 
trattato  alla  peggio  ;  onde  fdegnato  un  di  abbandonogli  tutti  ,  e  ri- 
tiroflì  preffo  Francefco  Torbido,  dettoli  Moro,  fuo  difcepolo  ,  e  che, 
quantunque  giovane ,  era  già  diligente  pittore  ,  ed  al  vecchio  mae- 
ftro  affezionatiffimo.  Iftituillo  pertanto  erede  della  cafa ,  e  giardino, 
che  aveva  a  fan  Giovanni  In  Valle  ,  luogo  in  quella  città  amenif- 
fimo  ,  dicendo  ,  che  meglio  ftimava  di  lafciare  il  fuo  a  uno  ,  che  amava 
la  virtù  ,  che  a  chi  difprezzava  il  proffimo.  Morì  pofcia  da  li  a 
poco  tempo,  fecondo  il  Vafari  ,  nel  giorno  di  fanta  Chiara  1'  anno 
ij5(J,  in  età  d'  anni  85  ,  e  fu  fepolto  in  fan  Giovanni  in  Valle. 


ANDREA  MANTEGNA 

PITTOR    PADOVANO 


I^Gll  è  vero  pur  troppo,  che  il  raro  talento  ,  da  cui  dipende  In     giunta 
I     maffima  parte  1'  ottima  riufcita  in  qualfivoglia    virtuofa   applica-     di  g.  v. 
•*   zione  ,  refta  fpeffe  volte  incoho,e  negletto  ,  fé  chi  n' è  da  be-       ,    mZ 
nefica  natura  provveduto ,  non  s  incontra  altresì  in  qualche  foggetto  , 
che  gli  prefti  gli  ajutl ,  e'  foccorfi  opportuni  per  '  coltivarlo.     Così    av- 
venne per  r  appunto  ad  Andrea  Mantegna  ,  che  incognito  rimarrebbe 
tuttavia,  fé  per  fua  buona  ventura  non  s'imbatteva  nello  Squarclone, 
ch'era  tutto  rivolto  a  far  fiorire    la  Padova   la    bella  pittura.     Cono- 
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ANDREA    fccndo  egli  adunque  il  pronto  ,    e  vivace  ingegno    del  noftro  Mante- 
MANTEGNA  gua j  1' arl.jortò  pet  figliuolo  j  e  fi  mife  ad  iniegnargli  l'arte  con  foni» 
IT—- »u.,»^  jy,^  amorevolezza  ,  inducendolo    nel    tempo    fteflo    a    fare    uno    ftudio 
particolare  fopra  gli  efemplari  di  diverfi  autori,  eh' egli  aveva  raccolti, 
e  fpecialmente  fopra  le  ftatue.     Era    nato    Andrea    Mantegna    l' anno 
1431   in  Padova;  checché  ne  dicano    il  Vafari  ,    il  Sandrart  ,    il  Lo- 
mazzo  ,  ed  altri ,    che    Maatovano    lo  dichiarano.     Ebbe  origine  tale 
sbaglio  dall' effere  il  Mantegna  morto  in  Mantova,  mentf  era  a'  fer- 
vigi  del  marchefe  Gonzaga.     Gli  fcrittori    Padovani   però    convengono 
tutti  nel  farlo  loro  compatriota,  allegando    documenti    incontraftabili . 
Jntlch.  di  Fra  effi  lo  Scardeone  porta  una  tavola  ,  eh*  era  in    fanta   Sofia  ,    lo* 
Padova  lib.-^  gorata    poi  dagli  anni,  in  cui  era  fcritto  :  Andreas  Mantinea  Patavinus 
pag.  372       ^^^^  feptem  &  decem    natus  fua  manu  pinxit  MCCCCXLFIIL    II    celebre 
marchefe  Maffei   fra  i  fuoi  manofcritti  aveva    un    tefto    a  penna  della 
raccolta  di  lapide ,  ed  antiche  ifcrizioni    di  Felice  Feliciano  ,    nel    cui 
fronte  {i  leggeva  :    Felicis  Feliciani    Keronenjls  epigrammaton  ex  vetujliffì' 
mis  per   ipfum   fideluer    lapidibus    exfcriptorum    ad  fplendidijjìmum    rirum 
Andream  Mantegnam  Patavum  ,    piciorem    incomparabilem ,  liber  incipit.  E 
fé  quelli  documenti  mancaffero  ,    ballerebbe    tuttavia    per    tutti  il  bel 
quadro   ,  che  rapprefenta  un  Grillo  morto    in    mezza   figura  ,  confer- 
vato  dal  fignor  conte  Cammillo  Capodilifta    in  Padova    nella    fua  co- 
piofa  raccolta  di  quadri.     In    elfo  fi  vede  Ja  fegucnte  epigrafe  :    Opus 
Andrecz  Mantegnx  Pat.  Ora  per  ritornare  agli  lludj  del  Mantegna,   da 
quanto  fopra  fi    diffe    fcorgefi ,    che    rapidi    furono    i    fuoi  progredì  ; 
giacche  fu  in  iftato  di  comparire  con  gloria    al    pubblico  ,  dipingendo 
Della  fola  età  di  diciaflette  anni  la  fovrariferita  tavola,  ch'era  in  fanta 
Sofia ,  la  qual  tavola  dice  il  Vafari ,  che  pareva    fatta    da  un  vecchio 
ben  pratico ,  non  già  da  giovanetto  pittore.     Negli    Eremitani    pur   di 
Padova  era  Hata  allogata  allo  Squarcione  la  cappella  vicino  alla  porta 
laterale  ,  ora  di  ragione  de'  fignori    Leoni    nobili    Padovani  ,    ed  egli 
diedela  a  fare  a  due  fuoi  difcepoli  ,  ad  Andrea  Mantegna    cioè  ,    e  a 
Niccolò  Pizzolo.  Ivi  a  mano  finiftra  dipiufe  Andrea  mirabilmente   una 
ftoria  a  frefco  di  fan  Jacopo  ,    nella    quale    ritrafle    lo    Squarcione  ia 
ima  figura  corpacciuta  con  una  lancia  ,    e  con  una    fpada   in  mano  . 
Vi  ritrafle  fimilraente  ne'foldati  affilienti  Noferi  di  mefler  Palla  Strozzi 
Fiorentino  ,  mefler  Girolamo  dalla   Valle  ,   medico    di    grido  ,    mefler 
Bonifacio  Fuzinieliga  ,  dottor  di  leggi,  Niccolò,  orefice    di  papa  Inno- 
cenzo Vili ,  e  Baldaffarre  da  Leccio,  fuoi   amiciffimi  ,  i  quah  tutti  fece 
veftiti  d'  armi  bianche  brunite  ,  e  fplendide  ,  come  le  vere  fono  ,  con 
bella  maniera.     Vi  ritrafle  anco  mefler  Bonramino    cavaliere  ,    ed  un 
certo  vefcovo  d' Ungheria ,  uomo  fciocco  affatto,  il  quale  andava  tutto 
giorno  per  Roma  vagabondo  ,  e  poi  la  notte  fi  riduceva    a  dormire , 
come  le  belile  ,  per  le  ftalle.  Vi  ritraife  ancora  Marfilio    pazzo    nella 
perfoaa  del  carnefice,  che  taglia  la  tefl;a  a  fan  Jacopo  ;    e    vi   ritraffe 

pure 
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pure  fé  ftefTo.  Dall'altra  parte  è  Tua  altresì  la  pittura  del  primo  coai-    andrea 
parto  inferiore,  che  rapprefenta  il  martirio  di  fau    Criftotoro;    dipinto  mantegma 

il  tutto  a  frefco  incomparabilmente    con    buon    difegno  ,    vivezza   ,  e ^S 

forza  di  colorito ,  e  con  efpreffione,  ed  armonia  lingolare.  Vi  fi  fcor- 
ge  una  profonda  cognizione  della  prorpettiva;  qualità  ,  che  il  Man- 
tegna  poffedeva  in  grado  fublime.  Onde  il  Lomazzo  ebbe  poi  a  dire  : 
Il  Mantegna  Ji  è  appigliato  ad  un  lume  pronto  ,  e  minuto  ,  ma  graziato  lieo-  dd  tem- 
armonicamente  ,  e  con  fomma  melodia  rijiejfato  ;  foggiugnendo  ivi  poco /"" ''"^''^Z"-^- 
appreffo  :  //  Mantegna  è  Jiato  il  primo ,  che  in  tal  arte  ci  abbia  aperti  ^''°' '''  '^ 
gli  occhi ,  perchè  ha  comprefo  ,  che  l'  arte  della  pittura  fen:^i  quejlo  è  nul' 
la  .  Onde  ci  ha  fatto  vedere  il  modo  di  far  corrifpondere  ogni  cofa  al 
modo  del  vedere,  come  nelle  opere  jtie  fatte  con  grandij]ima  diligen^^a  fi 
può  offervare.  Ma  qui  fa  luogo  d'avvertire  ,  che  per  la  fama  della  virtù 
del  Mantegna  Jacopo  Bellino  tanto  s'induftriò  ,  che  gli  riufcì  dargli 
per  moglie  una  fua  figlia  (i).  La  qual  cofa  udita,  lo  Squarcione  li 
{degnò  di  maniera  con  Andrea  ,  che  mai  più  non  volle  con  eflb  pa- 
ce ;  anzi  d' allora  in  poi  quanto  il  medefimo  aveva  lodate  le  cole 
d'  Andrea  ,  altrettanto  le  biafìmava  pubblicamente  ,  e  fopra  tutto  le 
pitture  degli  Eremitani ,  dicendo  ,  che  non  erano  cofa  buona ,  e  che 
dimoftravano  la  durezza  del  marmo ,  proveniente  dalla  troppo  fterile 
imitazione  delle  cofe  antiche  ;  che  meglio  perciò  farebbe  ftato  ,  fé  le 
avelie  fatte  di  color  di  marmo ,  e  non  di  quei  tanti  colori.  Se  fimili 
maligne  riprenfioni  pungefl'er  1'  animo  di  Andrea ,  ognuno  fé  lo  può 
facilmente  immaginare.  Egli  è  vero  altresì  ,  che  gli  furono  per  altro 
canto  di  non  poco  giovamento  ;  perchè  conofcendo  quefti  ,  che  lo 
Squarcione  diceva  in  parte  il  vero  ,  i\  mife  a  ritrarre  perfone  vive  ,  e 
tanto  progreflo  vi  fece,  che  in  una  Itoria  di  detta  cappella,  che  an- 
cora gli  rimaneva  a  dipingere  ,  inoltrò ,  che  non  meno  fapeva  cavare 
il  buono  dalle  cofe  vive  ,  e  naturali ,  che  da  quelle  fatte  dall'  arte  . 
Alla  chieia  di  fant'  Antonio  fopra  la  porta  principale  figurò  in  trefco 
fan  Bernardino ,  e  fant'  Antonio  inginocchioni ,  che  tengono  il  nome 
di  Gesù  ,  e  fotto  fta  fcritto  :  Andreas  ,  optumo  favente  mimine  ,  perjecit 
MCCCCLII.  In  fan  Sebaftiano  il  capitolo  di  fopra  fu  ,  fecondo  i  mano-  . 

ferirti  RolTi ,  dipinto  parimente  dal  Mantegna  l'anno   1481   colle  ftorie  ^^   J)i,    ■ 
di  lan  Marco,  e  fan  Sebaftiano.     Buona  parte  di  effe  fono  guafte  d!^^fcuic.,cdar- 
tempo  ,  e  fé  i  dilettanti  poffono    ancora    vagheggiarne    alcuni    preziofi  ckhJiPado- 
framnienti,  ne  hanno  piena    obbligazione    al    lignor   avvocato    Giego-  vn  pag.  149 
rio  Minnozzi ,  il  quale  ebbe  il    raro    merito  di    confervargli ,  ad  onta 
della  barbara  ignoranza  di  chi  voleva  interamente  diltruggerli.    Merita 
perciò  quefto  diftiuto  perfonaggio  i  pubblici  ringraziamenti    degli    eru- 
diti ,  ed  è  ben  degno  ,  che  la  fua  virtuofa  azione  nel  fare    argine  al 


(il)  Vedi  l'opra  a  pag.  92. 
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ANDREA  torrente  del  barbaro  coftume  oggi  regnante  di  diftruggere  ogni  cofa  i 
iiANTEGNA  fìa  con  encoiiiio  regiftrata  da  tutti  gli  Icrittori  delle  arti;  dovere,  al 
•—  >  —  quale  ho  voluto  io  qui  foddisfare.     Seguitando    ora    le  opere    di  An- 

drea in  Padova,  troviamo,  ch'egli  lavorò  una  tavola  divifa  in  dodici 
comparti  con  un  fanto  per  ciafchedun  comparto  ,  che  fu  porta  in  {"anta 
Giuftina  all'altare  di  fan  Luca,  e  che  ora  lì  vede  nelle  camere  dell' 
.  abate ,  ove  fra  gli  altri  antichi ,  e  moderni  quadri  fa  la  fua  belliffima 
°^'  "^2^"'  comparfa.  Di  effa  parla  lo  Scardeone ,  e  nell'archivio  del  monaftero 
°  '  efifte  ancora  il  contratto  fatto  pel  prezzo  della  medefima ,  fcritto  di 
mano  dello  fteffo  Mantegna.  PrelTo  fanta  Lucia  nella  cafa  al  volto 
detto  della  malvasia  colorì  a  frefco  tutta  una  ftanza  con  alcune  azioni 
di  Gattamelata,  che  per  fatale  incendio  feguito  l'anno  17^0  peri  in- 
teramente. Paflato  indi  Andrea  a  Verona  ebbe  a  dipingere  vicino  a 
fan  Michele  ad  portas  la  parte  fuperiore  di  una  facciata  di  cafa  con 
alcune  deità,  che  al  prefente  ancora  fi  vedono.  Di  fua  mano  e  pa- 
rimente la  tavola  del  coro  in  fanto  Zeno  maggiore  ,  divifa  in  tre  par- 
timenti  ;  nel  mezzo  de'  quali  è  figurata  la  Vergine ,  e  il  Bambino  con 
angeli,  a'  lati  da  una  parte  i  fanti  Pietro  ,  e  Paolo  ,  e  Giovanni  evan- 
gelifta  ,  e  dall'altra  i  fanti  Giovanbatifta,  Giorgio,  Benedetto  ,  ed  un 
vefcovo.  Sotto  in  tre  altri  partimenti  vi  è  Grillo  neli'  orto  ,  il  mede- 
fmio  in  croce ,  e  la  fua  afcefa  al  cielo  ;  pitture  tutte  lodevoli  ,  e  de- 
gne della  bravura  del  noftro  artefice.  Era  in  quelli  tempi  fignor  di 
Mantova  il  marchefe  Giovan  Francefco  II  Gonzaga  ,  grande  amatore  dell' 
arti,  il  quale  invaghitofi  delle  opere  del  Mantegna,  lo  chiamò  a  Man- 
tova, e  gli  fece  toflo  dipingere  in  cartello  per  la  cappella  una  tavo- 
letta, in  cui  fono  ftorie  bellillime  in  figure  piccole.  E  querte  termi- 
nate con  gloria ,  volle  il  detto  principe  ,  che  continuarte  Andrea  ad 
ornare  di  pitture  il  fuo  palazzo  di  fan  Sebaftiano  in  quella  città  ;  e 
Andrea  pollofi  di  buono  ànimo  all'opera,  prefe  per  foggetto  il  trion- 
fo di  Cefare  ,  che  riufcì  la  miglior  cofa  ,  eh'  egli  mai  (\  faoeffe.  Ve- 
defi  in  efifo  con  bella  pompa  fopra  ben  ornato  carro  il  trionfatore  ac- 
compagnato dallo  ftuolo  de' -re  ,  delle  regine ,  e  matrone  con  volti  di- 
meffi  ,  e  piangenti ,  e  con  numerofo  feguito  di  cavaheri ,  foldati  ,  lit- 
tori,  trombetti,  incenfieri ,  fchiavi  con  vali  di  monete,  carri  diverfi  , 
immagini  di  città  fuperate  ,  tori  coronati  pe'  facrifizj  ,  elefanti  bardati 
con  fafto ,  e  infiniti  fpettatori  in  iftrada  ,  e  alle  fineftre  ;  e  in  ogni 
parte  usò  il  valente  artefice  un  bel  finimento ,  un  raro  artificio  ,  ed 
una  particolare  avvertenza  nella  profpettiva ,  non  potendo  eflere  queft' 
opera  né  più  bella  ,  né  meglio  lavorata.  Per  la  qual  cofa  il  marchefe 
accrefciutogli  l'amore,  e  la  ftima,  gli  regalò  cafe  ,  e  poderi  ,  ornan- 
dolo eziandio  delle  infegne  cavallerefche.  Il  defcritto  trionfo  ,  che 
V  f  -'  '  ta  ^?^^^^  °^^  facco  di  Mantova ,  e  che  ora  fi  trova  in  Ingliilterra  nel  pa- 
alU  'non  dd  lazzo  d'  Aptoncourt  in  buon  eflere  ,  confervato  con  fomma  diligen- 
fo«,//'a^.45.za,  fu  prima  in  parte  intagliato  in  rame  dallo  fteflb  Mantegna   in  varj 
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fszz'i ,  eh'  egli  ricavò  da'  Tuoi  difegni ,  variando  alcun  poco    le  ftampe    andrea 
dalla  pittura ,  indi  tutto  intero  in  legno  a  guiia  di  chiarofcuro  da  An-  mantegna 
drea  Mantovano  ,  e  finalmente  in  rame  dal  Van  Audenaerd    ricavato' 
dalla  detta  (lampa  in  legno,  e  pubblicato  in  Roma  per  mezzo  di  Do- 
menico  de'  Rolli  ,  che  lo  dedicò  al  cardinale  Bernardino    Panciatichi  . 
Uno  de' dilegni  di  quefta  rara  pittura,  fatto  dallo  fteffo  Mantegna,  fi 
conferva   in  Francia  prcffo  il  lignor  Manette.    Quello    è    molto  bello  , 
e  fatto    ne  avea  1'  acquillo  in    Itaha  Jacopo  Stella  bravo  pittor  Fran- 
cefe. 

*  Non  tardò  guari,. che  volò  la  fama  delia  virtù  del  Mantegna  agli 
orecchi  di  papa  Innocenzo  Vili  ;  onde  quelli  pafsò  richiefta  al  mar- 
cliefe  di  Mantova  ,  acciocché  glielo  fpediffe  ad  ornare  di  pitture  il 
palazzo  di  Belvedere.  11  marchefe  per  compiacere  il  papa  gì'  inviò  il 
pittore,  che  fu  molto  amorevolmente  ricevuto,  e  meffo  tollo  a  di- 
pingere la  cappelletta  dello  lleffo  papa  in  Belvedere.  Ivi  Andrea  di- 
pinfe  fopra  la  fineftta  verfo  la  fala  T  immagine  di  fan  Giovambatifta 
in  mezza  figura  con  altra  limile  di  fan  Giovanni  evangelifta  nell'  ar- 
chetto fopra  la  porta.  Ma  entriamo  nella  cappelletta  ,  la  quale  come- 
che  d'endici  foli  palmi  per  ogni  lato,  merita  nondimeno  di  eflere  con 
tutta  attenzione  confiderata  nelle  rare  pitture  tutte  di  mano  de!  Man- 
tegna ,  delle  quali  in  ogni  fua  parte  e  arricchita  con  illraordiuaria 
leggiadria  ,  e  grazia.  La  piccola  cupoletta  di  effa  viene  ornata  eoa 
finti  fpartimenti  di  figura  tonda  tra  fé  intrecciati  infieme  a  modo  d'in- 
graticolato ,  interrotto  da  quindici  putti ,  c!ie  foftengono  alcuni  felloni. 
Ne'  quattro  angoletti  fono  collocati  fedenti  di  figura  intera  i  quattro 
evangelifti  in  atto  chi  di  fcrivere,  chi  di  leggere,  e  chi  di  meditare. 
Per  tavola  dell'altare  è  dipinto  a  frefco  il  battefiino  del  Salvatore  nel 
Giordano  con  una  corona  di  angeh,  ed  altre  divote  turbe  accorte  per 
battezzarli  -,  ed  è  un  peccato  ,  che  abbia  già  patito  alquanto  ,  e  quelj 
eh'  è  peggio ,  abbia  dovuto  foffrire  con  tutto  il  reftante  della  cappella 
inopportuni  rillauramenti.  Nel  campo  delle  quattro  lunette  immediata- 
mente folto  il  cornicione  li  frappongono  quattro  tondi,  che  empiono, 
ed  ornano  quel  fito  ,  in  tre  de' quali  fono  finellre  con  vetrate,  e  nel 
quarta  è  figurato  in  chiarofcuro  il  fagrificio  d'  Abramo.  Intorno  a 
ciafeun  tondo  fono  due  virtù  con  fomma  avvenenza  efpreffe.  Nella 
facciata  della  parte  maggiore  del  profpetto  dal  primo  ingreflb  è  dipin- 
ta la  decollazione  di  fan  Giovambatilla  -,  e  di  quella  è  perita  la  metà, 
e  vi  fu  in  fuo  luogo  modernamente  dipinto  una  porta  ,  ed  alcuni  ri- 
quadri. In  lontananza  Ci  vede  in  piccole  figure  la  cena  di  Erode  ,  e 
il  ballo  d'  Erodiade.  Dirimpetto  fopra  la  porta  vi"  è  1'  immagine  delU 
Vergine  fedente  in  trono  col  Bambino  in  feno,  diverlì  fanti ,  e  fante, 
e  genufleflo  a'  piedi  e  ritratto  in  profilo  di  naturale  Innocenzo  VIII 
raccomandato  da  fan  Pietro  alla  Vergine;  e  al  di  fotto  in  piccoli  lìti 
dalle  due  parti  due  vezzofe  facre  iftoxistte,  cioè  in  una  la  natività  dei 
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ANDREA  Signore,  e  nell'altra  l'adorazione  de' Magi.  E  perche  da  tiìufio  s'igcori» 
KANTEGKA  il  nome  del  valente  artefice,  che  condufle  tutta  la  memorabile  opera, 
fi  legge  fcritto  allato  alla  fineftra  :  Andreas  Mantinia  comes  Palatinus 
eques  auratm  milltice  pinxir.  Mai  non  fi  potrebbe  abbaftanza  efprimere 
la  diligenza,  con  cui  ogni  cofa  è  lavorata;  ella  è  tutta  a  frefco  ,  e 
pare  una  miniatura.  Le  figure  fopra  l'altare  fono  maggiori  dell'altre, 
ed  e  oflervabils  fra  effe  particolarmente  uno  ,  che  nello  fpogliarfi  , 
volendofi  cavare  una  calza  ,  appiccata  per  lo  fudore  alla  gamba  ,  fc 
la  cava  a  rovefcio  ,  attraverfandola  all'  altro  fiinco  con  tanta  forza , 
e  difagio ,  che  1' una,  e  l'altro  gli  appare  manifeft^meute  nel  vifo.  Di* 
cefi ,  che  il  papa  non  dava  così  fpeffo  danari  al  Mantegna ,  come 
egli  avrebbe  avuto  bifogno  ,  e  che  perciò  egli  nel  dipingere  le  dette 
virtù  vi  fece  anche  Ja  difcrezione  ,  la  quale  refta  fopra  la  fineftra  in 
figura  di  una  vecchierella  col  nome  fcritto  intorno  all'  arco.  Onde  an- 
dato un  giorno  il  papa  a  vedere  1'  opera  ,  dimandò  ad  Andrea  ,  che 
figura  fofie  quella  ,  a  che  rifpofe  Andrea  :  Santo  padre  ,  ella  e  la  dif- 
crezione. Soggiunfe  il  papa:  Se  tu  vuoi,  eh'  ella  fia  bene  accompa- 
gnata ,  falle  accanto  là  pazienza.  Intefe  Andrea  quello  ,  che  perciò 
voleva  dire  il  papa,  e  mai  più  non  fece  motto.  Finita  l'opera,  il  pon- 
tefice con  onorevoli  premj,  e  molto  favore  rimandò  il  noftro  Andrea 
al  marchefe.  Egli  adunque  ritornato  a  Mantova  ,  al  fuddetto  mar- 
chefe  lavorò  una  tavola  psr  la  chiefa  della  vittoria  ,  in  cui  oravi 
fant'Anna,  e  fan  Giovacchino  ,  che  prefentavano  alla  Vergine  il  mar- 
chefe Francefco,  che  la  ordinò  lu  memoria  del  fatto  d'armi  feguito 
al  Taro  l'anno  1495,  effendo  egli  generale  de' Veneziani.  Avendofi 
poi  eretto  Andrea  una  cappella  nella  chiefa  del  fanto,  di  cui  egli  por- 
tava il  nome ,  vi  dipinfe  nello  altare  la  Vergine  ,  fant'  Anna  ,  e  fan 
Giovacchino  ,  e  il  pargoletto  Batifta  ,  che  fi  abbraccia  col  fanciullo 
Gesù  ,  e  i  fanti  Giufeppe  ,  e  Zaccheria  ;  e  da  una  parte  vi  fece  a 
frefco  il  battefimo  di  Grillo  ,  gli  evangehfti  ,  e  le  armi  Mantegne  te- 
nute da  certi  putti.  Egli  murò  altresì  in  Mantova,  e  dipinfe  per  ufo 
fuo  una  belliflima  cafa  ,  la  quale  fi  godette ,  finché  viffe.  Fece  molti 
quadri ,  che  mandò  in  varie  parti  ,  e  che  anche  al  dì  d'  oggi  fi  con- 
fervano. In  Padova  fpecialmente  ve  ne  efiftono  parecchi  ,  che  ci  ven- 
gono rammentati  dal  Roffetti ,  e  fono  i  feguenti.  In  cafa  Brunacci  una 
tavoletta  rapprefentante  il  Redentore  fino  alle  cofce  fuori  del  fepolcro, 
con  uno  fcheletro  di  morte  intero  con  la  falce  in  mano  a  parte  de- 
ftra,  e  alla  finiftra  una  donna  ginocchioni  in  atto  di  orare.  In  cafa 
Cumano  in  Scalena  e  tin  Grillo  in  mezza  figura ,  dipinto  in  tavola , 
e  ottimamente}  confervato.  In  cafa  Facciolati  al  Seminario  in  Vanzo 
altro  quadro  fi  conferva.  Altro  in  cafa  Rofa  a'  Teatini  in  piccole  fi- 
gure ,  dipinto  fu  tavola ,  e  in  effo  leggefi  il  nome  del  pittore.  In  cafa 
Scotti  al  teatro  Obizzi  fi  vedono  i  preziofi  modelli  de'  tanto  celebri 
•quadri  a  /refco  degli  Eremitani,  e  unitamente  il  modello  di  una  croci- 
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fiffione,  che  credefi  non  abbia  mai  egli  porta  in  efecuzìone.  Così  An-    ANDREA 
drea  iì  refe  chiaro  colle  Tue  opere  ,  e  viffe  con    molto    fplendore  ve-  mantegna 
ramente  da  cavaliere.     Raccontali  ,  che    eflendo    venuto    in    Italia  il  *- 

celebre  Alberto  Durerò  (i)  pittore,  ed  intagliatore  di  ftampe  ,  fapu- 
tofi  ciò  da  Andrea,  lo  invitò  con  meffo  particolare  a  Mantova,  defi- 
derofo  eflendo  di  conofcere  ,  e  trattare  un  sì  grand'  uomo.  E  poiché 
eguale  era  nel  Durerò  il  dedderio  di  conofcere  Andrea ,  fi  avviò  egli 
tofto  a  Mantova,  ma  prima  ,  che  giunto  vi  foffe  ,  il  povero  Andrea 
fen  morì  ;  onde  il  Durerò  ne  rimafe  dolentiffimó  ,  e  dir  foleva  non 
effergli  accaduta  cofa  la  più  trilla  in  vita  fua.  Avvenne  la  morte  di 
Andrea  in  Mantova  l'anno  1517  ,  menti' era  in  età  d'anni  8<?  ,  e  fu 
con  efequie  onorate  feppellito  in  fant'  Andrea  nella  cappella  da  lui 
eretta  ,    ove    fu  pofto  il  fuo  ritratto  di  bronzo  con  quella  ifcrizlone  : 

£j/è  parem  lume  noris ,  fi  non  prceponis ,  repelli, 
jEnea  Mantinece  qui  fimulacra  vides. 

E  fopra  la  lapide  del  fepolcro  fi  legge  :  Ojfa  Andrex  Mantinece  famofi[fimi 

picioris  cum  duobus  filiis  in  hoc  fepulcro  per  Andream  Mantineam  nepotem 

ex  filioconfiruBo  MDLX.  Meritò  Andrea    di    effere    altresì    celebrato 

dall' Ariofto  non  meno  per  h  fuoi  gentiliflìmi  coftumi ,  che   per    1*  ec-  Cam.  33. 

cellenza  della  pittura ,  annoverandolo  fra  i  più  illuftri  pittori    de'  fiioi 

tempi  con  que'  verfi  (2)  :     .  ; 


E;ì 


Leonardo ,  Andrea  Mantegna ,  Gian  Bellino  ,  ec. 


Vedi  più  à  baffo  la  fua  vita  al  principio  del  libro  {eùo. 
Vedi  fopra  a  pag.  93. 
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NICCOLO    PI2ZOLO 

PITTOR     PA  DOVANO 


GIUNTA  "W—^Ella  fcuola  dello  Squarcione  ,  e  coetaneo  del  Mantegna  fu 
DI  G.  p.  I  1  Niccolò  Pizzoio  ,  che  fece  anch' eflb  profitto  grande  nell'arte 
.  Jg^^  della  pitturale  meritò  di  eflfere  dal  maeftro  aflociato  al  Man- 
tegna per  dipingere  nella  cappella  degli  Eremitani  di  Padova.  Ivi  adun- 
que fece  Niccolò  Dio  padre  ,  che  fìede  in  inaeftà  in  mezzo  a'  dottori 
della  chiefa  ,  ed  altri  fanti  ;  fotto  vi  è  la  beata  Vergine  circondata 
d'angeli  con  gli  appoftoli  fui  piano  ,  per  vedere  i  quali  conviene  an- 
dar dietro  all'  aitar  maggiore  ;  e  furono  quefte  pitture  tenute  non  me- 
no buone,  che  quelle  di  Andrea.  Nella  contrada  della  pefcaria.  vec- 
chia vi  e  una  cafa  dipinta  efternamente  dal  noftro  Niccolò ,  e  ne'  ca- 
pitelli di  due  pilaftrini,  che  l'adornano,  fi  legge:  Opus  Nicoletti.  Ndìa. 
cappella  del  capitano  della  città  vi  era  pure  un  quadro  di  un  Dio 
padre,  che  ora  fparì,  vedendovifi  a  fuo  luogo  altra  pittura  d'interio- 
re maeftro.  E  nel  vero  fé  Niccolò  ,  che  fece  poche  cofe  ,  ma  tutte 
buone ,  fi  fofle  dilettato  della  pittura  ,  quanto  fece  delle  armi ,  farebbe 
viffuto  molto  di,  più,  che  non  fece.  Imperciocché  ftando  fempre  in  fu 
r  armi ,  fi  fece  molti  nimici  ,  i  quali  un  giorno  lo  colfero  ,  mentre 
tornava  da  lavorare ,  e  miferameute  lo  affairioarono. 
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FRANCESCO  MONSIGNORI 

PITTOR     VERONESE 


i  Rancefco  Monfignorl  ,  figliuolo  d'  Alberto  ,  nacque    In  Verona     giunta 
l'anno   1455  »  e  fu  configliato  dal  padre,  che  Tempre  fi  eradi-     di  g.  p. 
Iettato  di  pittura  ,  e  avevala  talvolta  efercitata  per  fuo  piacere,  '  - 

a  dare  opera  al  difegno.  Per  lo  che  fi  pofe  egli  a  ftudiare  fotto  il 
Mantegna,  che  con  lode  lavorava  in  Mantova,  e  fece  nell'  arte  pro- 
greffo  così  notabile  ,  che  giunfe  di  lui  tofto  notizia  al  marchefe  di 
Mantova  Giovan  Francefco  li,  il  quale,  come  fi  difle,  era  grande  ama- 
tor  di  pittura.  Fermò  pertanto  il  marchefe  preflb  di  fé  il  Monfignori^ 
dandogli  una  cafa  per  fua  abitazione  in  Mantova  ,  ed  affegnandogli 
onorata  provvifione.  Grato  egli  a'  beneficj  di  quel  principe  pofe  ogni 
cura  a  fervirlo  con  fedeltà,  e  amorevolezza  ,  per  continuarfi  con  tal 
mezzo  la  grazia  del  degno  fuo  padrone.  E  in  fatti  vi  riufcì  piena- 
mente ,  poiché  il  marchefe  affeziouandofi  ogni  giorno  piiì  al  fuo  pit- 
tore ,  non  fi  fapeva  ftare  fenza  di  lui,  né  mai  ufciva  di  città,  fé  no  a 
aveva  il  Monfignori  al  feguito  fuo  ;  anzi  per  eccefTo  di  benevolenza , 
quefto  pur  difle  una  volta,  che  Francefco  gli  era  tanto  caro,  quanto  Io 
fiato  proprio.  Molte  furono  le  opere  da  lui  fatte  ,  ove  dal  marchefa 
yenivagli  ordinato,  principalmente  in  Mantova,  e  a  Marmitelo.  E  ia 
quefto  luogo  appunto  avendo  dipinti  alcuni  trionfi  infieme  con  parec- 
chi ritratti  di  gentiluomini  della  corte,  nel  gio,rno ,  che  terminò  quelle 
opere,  cioè  nella  vigilia  di  natale  dell'anno  1499,  ebbe  in  dono  dal 
marchefe  una  poffeflìone  di  cento  campi  fui  Mantovano  ,  pofta  in  un 
luogo  detto  la  Marzotta  ,  con  cafa  figuorile  ,  giardino  ,  prateiie  ,  ed 
altri  belliffimi  comodi.  Dipinfe  in  Mantova  moltiffimi  ritratti  di  cafa 
Gonzaga,  e  di  altri  diverfi  principi,  che  ivi  pure  fi  vedevano  ancora 
negli  anni  addietro.  In  fan  Francefco  degli  zoccolanti  fopra  il  pu'pi- 
to  fece  fan  Lodovico,  e  fan  Bernardino,  che  tengono  in  un  cerchio 
grande  un  nome  di  Gesù  ,  e  nel  refettorio  de'  detti  frati  un  quadro 
in  tela  grande  quanto  la  fronte  di  effo ,  in  cui  fono"  i  dodici  apoftoli 
col  Salvatore,  tirati  in  profpettiva  belliflimi  ;  effendo  degna  di  offer- 
vazione  la  fifonomia  di  Giuda  ,  perchè  in  effa  veramente  fi  legge  il 
meditato  tradimento.  Sulla  delira  di  queft'opera  havvi  un  fan  Francefco 
in  grande  ,  che  prefenta  a  Crifto  il  marchefe  Giovan  Francefco  ,  ri- 
tratto di  naturale,  che  gli  fta  a' piedi  inginocchioni  ,  ed  ha  avanti  fé 
in  figura  di  belliflimo  fanciullo  il  fuo  primogenito ,  che  fu  poi  il  duca 
Federigo;  e  dall'  altra  parte  un  fan  Beraardino  ,  il  qu^le  prefenta  an- 
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FRANCESCO  eh' egli  a  Crifto  il  cardinale  Sigifmondo  Gonzaga  fratello  del  marcliefe 
MONSIGNO-  in  ginocchioni  anch' effo,  il  quale  ha  avanti  le  la  giovinetta  Eleonora 
RI  figliuola  pur  del  marchefe  ,  che  fu  poi  ducheffa  d*  Urbino  ;    condotto 

!"~^'''"tiS  il  tutto  niaravigliofamente.  Potrei  io  qui  dar  luogo  a  tre  altre  pit- 
ture fatte,  fecondo  il  Vafari  ,  dal  Monfignori  ,  una  cioè  di  un  fan 
Sebartiano  j  altra  di  una  Madonna,  ed  altra  di  un  cane  ;  ma  llccome 
fono  tutte  e  tre  accompagnate  da  puerili  racconti  ,  che  con  la  verità 
della  (toria  male  fi  adattano  ,  io  le  paffo  fotto  filenzio  ,  e  farò  .più 
volentieri  memoria  di  un  bel  ritratto  ,  veduto  dal  marchefe  Scipione 
Maffei  nel  mufeo  Cappello  in  Venezia ,  fotto  cui  fta  fcritto  :  Francifcus 
Boìifignorius  Feronenjìs  pinxit  1487.  Finalmente  io  accennerò  confer- 
varfi  tuttavia  in  Verona  nella  chiefa  de' fanti  Nazzario ,  e  Celfo  ,  alla 
cappella  de' fanti  Biagio,  e  Sebaftiano  una  tavola,  che  il  noftro  Fran- 
cefco  vi  mandò  da  Mantova  ,  in  cui  fono  due  belliffimi  nudi  ,  e  una 
Madonna  in  aria  col  figliuolo  in  braccio,  ed  alcuni  angeli,  che  fono 
maravigliofe  figure;  e  in  fan  Bernardino  altra  tavola  nella  cappella  a 
deflra  entrando.  Fu  Francefco  uomo  di  vita  efemplare,  nemico  di  ogni 
vizio  ;  nò  mai  volle  dipingere  figure  lafcive ,  avvegnaché  ne  foffe  molte 
volte  dal  marchefe  inftantemente  pregato.  Ridottofi  già  all'età  d'  anni 
64,  e  patendo  di  orina  fu  configliato  da*  medici  d'andare  a'  bagni  di 
Caldero  ,  ove  pottatofi  con  la  moglie ,  e  co'  fervitori  ,  in  vece  della 
fanità  v'  incontrò  la  morte  addì  z  di  luglio  V  anno  1515J.  Avutone 
il  trillo  annunzio ,  il  marchefe  fpedì  immantinente  un  corriero  con 
ordine,  che  il  corpo  del  fuo  diletto  pittore  foffe  trasferito  in  Manto- 
va, dove  fu  con  onoratillmae  efequie,  e  con  univerfal  dolore  fotter- 
rato  in  fan  Francefco  nella  fepoltura  della  compagnia  fecreta.  Ebbe 
Francefco  per  moglie  madonna  Francsfca  Gioacchini  Veronefe  ,  la 
quale  però  mai  non  gli  fece  figliuoli.  Tre  furono  i  fratelh  del  noftro 
Francefco  ;  il  maggiore  fu  chiamato  Monfignore ,  e  perchè  fu  letterato, 
ebbe  in  Mantova  dal  marchefe  per  amor  del  fratello  uftìzj  di  buone 
rendite  ,  vlffe  anni  80  ,  e  lafciò  figliuoli  ,  che  viva  ivi  tenevano  al 
tempo  del  Vafari  la  famiglia  de'  Monfignori.  Il  fecondo  fratello  per 
nome  Girolamo  entrò  negli  Zoccolanti  col  nome  di  fra  Cherubino,  e 
fu  belliflìmo  fcrittore,  e  miniatore.  Il  terzo  fu  frate  di  fan  Domenico 
col  nome  di  fra  Girolamo  ,  e  di  effo  porrò  qui  appreffo  feparate  le 
notizie. 


FRA 
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FRA  GIROLAMO  MONSIGNORI 

PITTOR      VERONESE 


F  ^  U  fratello  di  Francefco  Monfignori ,  come  di  fopra  fi  dilTe  ,  fra  giunta 
|H  Girolamo  ,  che  fecefi  frate  offervaute  di  fan  Domenico  ,  nel  di  g.  p. 
-*-  quale  illitiito  volle  per  umiltà  elTer  converfo  ,  menando  fcmpre  — — — ■»-° 
in  tutto  il  corfo  del  viver  fuo  divota,  e  religiofa  vita.  Fu  egli  ancoia 
ragionevole  pittore  ,  e  nel  convento  di  fan  Domenico  in  Mantova  ^ 
oltre  a  varie  cofe  ,  fece  nel  refettorio  un  bellilFimo  cenacolo,  e 
la  pafllone  del  Signóre  ,  rimafta  poi  imperfetta  per  la  morte  fiia.  Nel- 
la ricchilFima  badia  de'  monaci,  di  fan  Benedetto  fui  Mantovano  ,  ia 
tefta  del  refettorio ,  in  un  quadro  a  olio  copiò  così  bene  il  famofìffimo 
cenacolo,  dipinto  daLionaido  da  Vinci  nel  convento  delle  Grazie  de' 
Domenicani  di  Milano  ,  che  il  Vafari  n'  ebbe  a  ftupire  ,  quando  vi  fi 
portò  a  rimirarlo.  Ne  quella  fu  già  la  fola  fra  le  opere  di  Lionardo  , 
ftata  da  fra  Girolamo  ricopiata ,  polche  alcune  altre  ne  ritraile  eoa 
eguale  felicità ,  e  diligenza.  Era  fra  Girolamo  perfona  fempliciffima  > 
e  tutto  alieno  dalle  cofe  del  mondo  ;  e  (lavafene  egli  perciò  in  villa  a 
un  podere  del  convento,  per  fuggire  ogni  ftrepito,  e  inquietudine.  Te- 
neva poi  i  denari  ,  che  fé  gli  mandavano  in  premio  delie  opere  fue  , 
e  de'  quali  i\  ferviva  a  comperare  colori  ,  e  altre  cofe  neceffarie  ,  in 
una  fcatola  fenza  coperchio  ,  appiccata  al  palco  nel  mezzo  della  fua 
camera  ;  di  maniera  che  ognuno  poteva  fervirfene  a  fuo  talento.  E 
per  non  pigliarh  ogni  giorno  noia  ,  penfando  a  quello  ,  che  avrebbe 
a  mangiare  ,  cuoceva  il  lunedì  un  caldaio  di  fagiuoli  per  tutta  la  fet- 
timana.  Finahnente  eflendo  venuta  la  pefte  in  Mantova  ,  e  rimanendo 
gl'infermi  abbandonati,  come  avviene  in  limili  cafi,  fra  Girolamo  moflb 
da  fomma  carità  fi  mife  a  fervire  colle  fue  mani  i  frati  del  pro- 
prio ordine  ,  eh'  erano  ammorbati  ;  coficchè  s' infettò  anch'  egli  di  quel 
male,  e  morì  in  età  d'  anni  óo  con  dolojre  di  chiunque  Io  conobbe» 


Tom.  il  Ce 
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GIULIANO  DA  SANGALLO 

ARCHITETTO  FIORENTINO 


DA  Francefco  di  Paolo  Giamberti  ragionevole  architetto  ,  di  cui 
Collnio  de'  Medici  molto  fi  fervi  ,    nacque    Giuliano  1'  anno 
_  1445  j  s  fu  acconciato  dal  padre    col    Francione  legnaiuolo  , 

perfona  ingegnofa ,  che  attendeva  agi'  intaglj  di  legno ,  e  alle  cofe  di 
profpettiva ,  e  con  cui  aveva  grande  dimeftichezza.  Non  tardò  guari 
Giuliano  a  imparare  con  felicità  quatJto  gii  venne  dal  maeftro  info- 
gnato j  e  a  dar  faggio  di  fuo  fapere  nel  lavoro  di  alcuni  intagl)  ,  e 
belliffime  profpettive  pel  duomo  di  Pifa  ,  che  reggevano  molto  bene 
al  confronto  delle  nuove  fatte  in  appreflb  ,  ed  erano  non  fenza  ma- 
raviglia riguardate.  Entrate  poi  in  Tofcana  le  armi  del  papa  ,  e  del 
re  Ferdinando,  comandate  da  Alfonfo  duca  di  Calabria,  e  pollo  aven- 
do quelli  r  affedio  alla  Cartellina  ,  fu  ,  fecondo  il  Vafari  ,  fpedito  in 
campagna  dal  magnifico  Lorenzo  in  qualità  d' ingegnere  il  noftro  Giu- 
liano j  per  fabbricar  molina,  e  baltie  ,  e  per  diriger  1'  artiglieria  ;  nel 
quale  incarico  fegue  a  narrare  il  Vafari ,  che  Giuliano  fece  maraviglie, 
fortificando  ottimamente  quel  luogo  dentro  ,  e  fuori ,  ed  addeftrando 
gli  uomini  allo  fparo  delle  artiglierie  ,  che  da  effi  erano  ancora  eoa 
timidità ,  e  in  lontananza  maneggiate  ,  avendole  inoltre  adattate  in 
modo ,  che  da  indi  in  poi  non  faceffero  danno  agli  artiglieri  ,  foliti 
per  la  poca  loro  perizia  nello  fparo  a  eflerne  offefi.  Di  più  afficura 
lo  fteflb  Vafari ,  che  mediante  la  perizia  di  Giuliano  redo  il  campo 
del  duca  impaurito  di  forte  ,  che  forzato  venne  a  partirfene.  Molto 
per  certo  gU  farebbero  ftati  obbligati  i  Fiorentini ,  e  importante  fervizio 
avrebbe  loro  recato  Giuhano  ,  quando  la  cofa  veramente  foffe  ftata  così. 
Annali  hai.  Ma.  in  tutt' altra  maniera  andò  la  bifogna;  perchè  troviamo  noi  preflb 
0/20.1478  il  Muratori,  che  applicatofi  Alfonfo  duca  di  Calabria  all'  affedio  della 
Caftcllina  ,  nel  dì  14  agofto  1478  l'ebbe  a  patti,  con  feguitar  pofcia 
a  prendere  altre  terre.  Comunque  fiane  di  ciò  ,  rivoltoli  Giuliano 
all'architettura,  ebbe  a  fondare  il  primo  chioftro  di  Ceftello  ,  ora  delle 
monache  Carmelitane  di  fanta  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  ,  facendo 
con  Jonico  compartimento  quella  parte  ,  che  fi  vede.  Il  capitello  dell' 
ordine  e  ricavato  da  un  antico  ,  che  fi  trovò  a  Fiefole  ,  le  volute 
Scendono  fino  al  collarino;  e  fotto  1'  uovolo  ,  e  le  fufajuole  ha  un  fregio 
alto  quanto  il  terzo  del  diametro  della  colonna.  Per  Lorenzo  de' 
Medici  foprannoininato  il  magnifico  ,  in  concorrenza  di  altri ,  fece  il 
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difegno  di  un  palazzo  al  poggio  a  Cajano  ,  il  qua!  difegno   incontrò  giuliano 
talmente  il  genio  di  Lorenzo  ,    che  fiibito  fece  por   mano  alla  coftru-        da 
zione    dell'  opera  ,    ed  aiTegnò    poi  Tempre  provvifione  all'  arcliitetto.  sangallo 
Nella  gran  fala  di  quel  palazzo  vi  girò  una  volta ,  giudicata    da  tutti  " 

impoflìbile  a  reggerli  per  la  fua  gran  larghezza  ,  e  riufcì  in  tatti  la 
più  ampia ,  che  lino  a  que'  tempi  folle  ftata  efeguita.  Fu  indi  Giulia- 
no ricercato  dal  cartellano  d'  Ollia  ,  monfignor  della  Rovere,  che 
poi  fu  papa  Giulio  II ,  per  mettere  in  buon  ordine  quella  fortezza  ,  e 
con  buona  provvifione  ve  lo  trattenne  due  anni.  E  reca  certamente 
maraviglia  ,  come  in  quella  età  poteffe  Giuliano  dimorar  lano  due  anni 
continui  in  Oltia,  mentre  al  prefente,  per  l'aria  cattiva,  e  pellifera, 
niuno  fenza  pericolo  della  vita  vi  fi  potrebbe  trattenere  ne'  mefi  d'efta- 
te  ,  e  d' autunno.  In  quefti  tempi  però  aveva  già  il  Sangallo  d'  or- 
dine del  magnifico  Lorenzo  ,  a  cui  ne  aveva  fatta  richieda  il  duca 
di  Calabria  ,  polla  la  mano  al  modello  di  un  palazzo ,  che  preffo  a 
Caftelauovo  di  Napoli  dovevafi  edificare-,  del  qual  modello  ,  mentre 
e'  fi  trattenne  in  Ortia  ,  aveva  lafciata  la  cura  al  fratello  Antonio , 
acciocché  lo  terminaffe  fecondo  il  piano  inventato.  Configliato  po- 
fcia  Giuliano  da  Lorenzo  a  portarfi  egli  fteffo  in  Napoli  a  prefentare 
il  fuo  modello,  vi  fi  trasferì,  e  fu  da  quel  fovrano  onorevolmente 
ricevuto.  Grandiffimo  applaufo  fu  fatto  all'  invenzione  di  Giuliano  ;  onde 
il  principe  per  regalare  con  magnificenza  1'  architetto  ,  gli  mandò  qualche 
centinaia  di  ducati,  alcuni  cavalli,  e  abiti ,  e  una  tazza  d*  argento.  Ma 
nulla  volle  Giuliano  accettare  de'  grandiofi  regali  ,  che  gh  venivano 
offerti  ,  fcufandofi  fempre  con  dire  ,  eh'  egli  era  al  fervizio  del  ma- 
gnifico Lorenzo ,  e  che  credeva  perciò  di  far  torto  M  fuo  padrone  , 
fé  avefle  ricevute  fimili  ricompenfe.  Sorprefo  quel  fovrano  da  tanta 
generofità  volle,  che  almeno  fi  prendeffe  alcuna  cofa,  che  di  luo  gra- 
dimento foffe  in  Napoli.  Ed  egli  fcelfe  certe  antichità  di  marmo , 
cioè  una  tefta  dell'  imperatore  Adriano  ,  una  ftatua  di  una  femmina 
ignuda,  grande  più  che '1  naturale,  ed  un  Cupido  dormiente.  Concef- 
fegli  il  re  ogni  cofa  volentieri  ,  e  Giuliano ,  tolte  feco  le  antichità  fud- 
dette  ,  recolle  in  dono  al  magnifico  Lorenzo  ,  che  fommamente  le 
aggradì ,  non  ceflando  mai  di  lodare  il  nobile  procedimento  del  fuo 
architetto.  Rettituito  intanto  Giuliano  a  Firenze  ebbe  commifTione  dal 
predetto  Lorenzo  di  edificare  fuori  della  porta  a  fan  Gallo  un  gran 
convento  per  gli  Eremitani  di  fant'  Agollino  ,  e  di  qui  appunto  ebbe 
origine  il  foprannome  da  Sangallo  ,  che  reftò  a  Giuliano,  e  a  que'  di 
fua  famiglia.  Per  la  qual  cofa  Giuliano  ,  che  da  ognuno  fentivafi  chia- 
mare da  Sangallo  ,  diffe  un  giorno  fcherzando  al  magnifico  Lorenzo  : 
Colpa  del  vollro  chiamarmi  da  Sangallo  mi  fate  perdere  il  nome  del 
cafato  antico  ;  e  credendo  avere  andar  innanzi  per  antichità  ,  ritorno 
a  dietro.  E  Lorenzo  gli  rifpofe ,  eiìere  ben  giulto  ,  che  per  la  fua 
virtù  egli  folle    principio    di    uà  cafato  Buovo.     Venuta  poi  la  moitu 
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GiiTLiANO  di  Lorenzo  rimafero  imperfette  le  fabbriche  da  effo  cominciate,  e  fra 
DA        le  altre  il  convento  di  fan  Gallo  ,  il  quale  fu  poi  totalmente  rovinato 

SANGALLO  inficHie  col  borgo  per  l'afledio  di  Firenze  del  1530.  Fece  il  Sangallo 
i  difegni  di  un  palazzo  a  Giuliano  Gondi  riccliiffimo  mercante  Fio- 
rentino j  per  la  cui  morte  non  fi  potè  poi  profeguire  ,  e  vi  lì  vedeva 
fra  le  altre  cofe  un  cammino  molto  ricco  d'intaglj.  Altre  opere  pure 
di  fua  invenzione  couduffe  Giuliano  in  Firenze  ,  nelle  quali  fi  anno- 
vera la  gran  fabbrica  di  poggio  Imperiale.  Clriamato  indi  a  Milano 
per  edificare  un  fuperbo  palazzo  a  quel  duca  ,  diede  principio  alia 
■fabbrica,  che  non  fu  continuata  per  le  guerre  fopravvenute.  E  fu  in 
<]uefl:a  occafione  ,  eh'  egli  ebbe  campo  di  conofcere ,  e  trattare  Lio- 
nardo  da  Vinci ,  che  lavorava  anch'  egli  per  eflb  duca  di  Milano. 

Fatto  ritorno  Giuliano  a  Firenze,  trovò  per  la  morte  del  magnifico 
Lorenzo  fofpefe  tutte  le  fabbriche;  ond' egh  fi  trasferì  a  Prato  per  ivi 
fare  il  tempio  della  noflra  Donna  delle .  carceri ,  e  vi  dimorò  per  bea 
tre  anni  vivendo  con  qualche  difagio  ,  e  (lento  ;  infinochè  avendofi  a 
ricoprire  la  chiefa  della  Madonna  di  Loreto  ,  e  voltare  la  cupola, 
già  Hata  cominciata,  e  non  finita  da  Giuliano  da  Majano  ,  dubitando 
i  direttori  dell'  opera  ,  non  foflero  i  pilaftri  fufficienti  a  reggere  il 
pefo  ,  fcriffero  al  Sangallo ,  che  colà  fi  portaffe.  Ed  egli  dimoftrò  loro, 
che  facil  cofa  era  il  voltarla  ,  allegando  sì  convincenti  ragioni  ,  che 
gh  fu  allogata  1'  opera,  Speditofi  allora  Giuliano  da'  lavori  di  Prato  , 
con  gli  fteffi  maeftri  ,  muratori ,  e  fcarpellini  fi  conduffe  a  Loreto , 
e  vi  mandò  ogni  cofa  a  perfetta  efe<uzione.  Dopo  di  che  paffato  a 
Roma,  vi  riftaurò  fotto  Aleffandro  VI  il  foffitto  di  fanta  Maria  mag- 
giore ,  che  dicefi  dorato  col  primo  oro  venuto  dall'  America.  Nella 
fteffa  città  per  1'  anzidetto  vefcovo  delia  Rovere  ,  fatto  già  cardinale 
di  fan  Pietro  in  vincola,  fece  il  modello  del  palazzo  allato  alla  chiefa 
di  detto  fan  Pietro  dalla  parte  di  tramontana  ,  il  qual  palazzo  in  ve- 
rità non  è  cofa  di  pregio.  A  Savona  patria  di  effo  cardinale  aveva 
Giuliano  dato  principio  pel  medefimo  ad  altro  palazzo  ,  decantato  dal 
Vafari  per  fuperbo  ;  ma  effendofi  in  quello  frattempo  dovuto  '1  cardi- 
nale ritirare  in  Francia  pe'  diffapori  inforti  tra  effo  ,  e  il  pontefice. 
Giuliano  ,  eh'  eragli  affezionato  ,  gli  tenne  dietro  ,  e  fu  allora  ,  che 
d'  ordine  del  cardinale  prefentò  il  modello  del  predetto  palazzo  al  re 
di  Francia,  che  l'ebbe  molto  caro.  Da  Francia  fi  riconduffe  in  Savona 
a  far  terminare  l' incominciato  palazzo  ;  il  che  fpedito  ,  ritornando  a 
Firenze  in  compagnia  de'  maeilri ,  mentr'  era  viva  la  guerra  tra'  Fio- 
rentini, e  Pifanijlì  provvide  in  Lucca  di  un  falvocondotto  per  paffare 
liberamente.  Ma  nulla  gli  valfe  fimile  precauzione;  poiché  imbattutifi  ne' 
-foldati  Pifani  furono  tutti  fatti  prigioni  ,  nò  fi  volle  avere  verun  ri- 
guardo al  falvocondotto ,  o  ad  altra  cofa  ,  che  aveffero  ;  e  fu  Giuliano 
per  mefi  fei  ritenuto  in  Pifa  con  taglia  di  trecento  ducati  ,  i  quali 
gh  convenne  pur  di  pagare,  s'cgH  volle  ritornare  a  Firenze. 
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In  queftì    tempi    venne  affunto  al   pontificato  II  curdìnal   della  Ro-  giuliano 
vere  fotto  nome  di  Giulio  II;    avvenimeuto  ,  che  riviuipic   di   giulbilo         da 
il  noftro   Giuliano  per  la  lunga  ,  e  fedele  fervitù  ,  che  aveva    llimpra  sangallo 
proteffata  a  quel  prelato,  e  per  l' affezione,  ch'cfib  avevagli  dimotira-  '  — " 

ta .  Onde  portatofi  tofto  a  Roma,  fi  vide  accolto  dal  papa  con  ca- 
re?;ze ,  e  fatto  efecutore  delle  fue  prime  fabbriche.  Ma  fottentrato  da 
lì  a  non  molto  Bramante  da  Cafteldurante  nel  maticggio  delle  fab- 
briche del  papa  ,  a  lui  fu  anche  data  la  cura  della  riedificazione  di 
fan  Pietro,  come  a  perfona  di  più  giudizio,  migliore  ingegno ,  e  mag- 
giore invenzione.  Stimoffi  per  quello  Giuliano  offefo  dal  papa  ,  che 
diceva  avergli  promefTa  la  fabbrica  di  fan  Pietro  ;  ne  valfe  lo  aver-  • 
lo  quefti  ordinato  compagno  di  Bramante  in  altri  edificj  ,  che  il 
facevano  in  Roma  ;  che  Giuliano  non  intendendo  ragione  volle  par- 
tirfene,  e  ritornare  alla  fua  diletta  Firenze.  Fu  veramente  da  com- 
patire nel  prefente  cafo  il  povero  Giuliano  ,  il  qual  rimafe  delufo  ;  ma 
non  è  per  tutto  ciò  da  condannare  il  faggio  penfamento  del  ponte- 
fice di  antiporre  il  più  degno  artefice,  per  condurre  una  fabbrica  dell' 
importanza ,  eh'  era  quella  di  fan  Pietro.  Anzi  farebbe  delìderabile  , 
che  limile  procedimento  fofle  imitato  anche  a'  tempi  noftri ,  ne'  quali 
fi  dà  luogo  di  troppo  alle  brighe  ,  e  alle  paffioni  particolari  ,  quando 
fi  ha  per  le  grandi  opere  a  fcegliere  un  qualche  foggetto.  Per  la  qual 
cofa  vediamo  non  di  rado  accadere  ,  che  il  più  vaiente  debbe  fof- 
frire  la  dolorofa  mortificazione  di  vederfi  meflb  innanzi  un  ignorante. 
Dal  che  ne  fegue  ,  che  chi  ne  fa  la  fpefa ,  in  vece  di  recare  decoro 
alla  patria,  la  deturpa,  e  in  luogo  di  onorarfi  ,  divien  favola  de' con- 
temporanei ,  e  trae  poi  da'  pofteri  la  meritata  taccia  di  perfona  fcioc- 
ca ,  e  fenza  giudizio. 

Ma  per  tornare  a  Giuliano ,  non  tardò  guari  ,  eh'  egli  fu  nuova- 
mente dal  papa  richiamato  con  fortilfime  illanze  a  Roma  -,  e  a  niua 
patto  volendovi  aderire  ,  fcriffe  quegli  a  Pietro  Soderini  ,  allora 
gonfaloniere  di  Firenze ,  che  per  ogni  modo  lo  doveffe  fpedire ,  per- 
chè voleva  col  configlio  di  lui  terminare  la  fortificazione  del  torrione 
tondo,  cominciato  da  Niccola  V;  e  così  quella  di  Borgo,  e  di  Bel- 
vedere. Lafciatofi  finalmente  perfuadere  Giuliano  dal  foderino  ,  fece 
ritorno  a  Roma,  e  fu  dal  pontefice  con  molti  .doni  graziofamente  ac- 
colto. E  di  lì  a  poco  ebbe  a  feguire  lo  fteflb  Giulio  II  alla  guerra  ,  nella 
quale,  dopo  prefa  la  Mirandola  l'anno  15  io,  avendo  fopportate  mol- 
te fatiche  ,  e  molti  difagj ,  fi  reftituì  colla  corte  a  Roma.  Diviatofi 
frattanto  per  la  continuazione  della  guerra  il  papa  dal  fabbricare  , 
Giuliano  annoiato  di  vedere  fofpeie  le  fabbriche  ,  e  che  folo  fi  lavo- 
'  rava  a  quella  di  fan  Pietro  ,  e  adagio  ancora ,  fi  rifolvette  di  doman- 
dare nuovamente  licenza  al  pontefice.  Ma  rifpondendogli  quefti  in 
collera:  Credi  tu,  che  non  fi  trovino  de'Giuliani  da  Sangallo  ?  ripigliò 
egli,  che  fi  troverebbero  per  avventura,  ma  non  già  di  fede,    nò  di 
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GIULIANO  fervitù  pari  alla  fua  ;    bensì    elTer  agevole  a  fé  fteflb    II  rinvenir  pria- 
DA        cipi  di  maggiore  integrità  nelle  promefle ,  che  llato-  non  era  il  papa  a 

SANGALLO  fuo  riguardo.  Negògli  ciò  non  oftante  il  pontefice  ancora  la  licenza, 
,  r  e  diflegli ,  che  ahra  volta  gliene  parlafle.  E  lìccome  era  già  flato 
da  Bramante  condotto  a  Roma  il  gran  Raffaello  ',  e  meflb  a  dipin- 
gere le  camere  papali ,  li  compiaceva  molto  di  quelle  opere  il  papa  , 
e  avrebbe  di  più  defiderato  j  che  fi  dipingefle  la  cappella  Siftina.  Da 
ciò  prete  Giuhano  occafione"  di  parlargh  di  Michelangelo  ,  rammemo- 
randogli ,  che  il  medefimo  aveva  già  fatta  in  Bologna  la  ftatua  di  bron- 
zo, rapprefentante  il  pontefice,  e  che  anche  in  pittura  avrebbe  eccel- 
lentemente operato.  Fu  mandato  perciò  per  Michelangelo ,  a  cui  ap- 
pena giunto  fu  allogata  la  fuddetta  cappella.  Ma  non  tardò  guari  , 
che  tornò  di  nuovo  Giuliano  a  «chiedere  licenza  al  papa ,'  il  quale  ve- 
dendolo determinato  di  partire ,  confentì ,  che  a  Firenze  facefle  ritor- 
no ,  e  regalatigli  in  una  borfa  500  feudi,  gli  difle ,  che  andaffe  pure 
a  cafa  a  ripofarfi  ,  afilcurandolo  ,  che  in  ogni  tempo  gli  farebbe 
amorevole.  Ricondottofi  perciò  Giuhano  a  Firenze  ,  eflendo  caduta 
Pifa  in  mano  de'  Fiorentini ,  vi  fu  fpedito  dal  Sederini  per  piantarvi 
la  fortezza  ,  e  la  porta  di  fan  Marco  d'  ordine  Dorico  ;  il  che  fece 
con  iftraordinaria  celerità.  Morto  poi  Giulio  II ,  e  affunto  al  pontifi- 
cato Leone  X  fu  forzato  nuovamente  Giuliano  a  trasferirfi  a  Roma  , 
ove  morto  non  molto  dopo  Bramante  ,  voleva  il  pontefice  dargli  la 
cura  della  fabbrica  di  fan  Pietro;  ma  eflendo  egli  macero  dalle  fati- 
che ,  cruciato  dal  mal  di  pietra  ,  ed  avanzato  in  età  ,  con  licenza 
del  papa  fé  ne  ritornò  in  patria  ,  ove  nel  15 17  fi  morì  d'  anni 
74 ,  e  fu  nella  chiefa  di  fanta  Maria  novella  nella  fepoltura  de'Giam- 
berti  onorevolmente  ripofto  ;  lafciando  di  fé  fucceOione  nel  fighuolo 
Francefco ,  il  quale  ,  quantunque  in  tenera  età  ,  attendeva  già  alla 
fcultura,  e  lafciando  altresì  dolentiffimo  il  fratello  Antonio,  che  tene- 
ramente r  amava.  Molto  debbe  1'  architettura  a  Giuhano  da  Sangallo 
per  le  onorate  fatiche  in  effa  fatte  ,  delle  quali  un  bel  faggio  ne  ri- 
mane tuttavia  in  un  volume  originale  ftimabilillimo  di  piante  ,  e  di- 
fegni  d' architettura  di  fua  mano ,  che  fi  conferva  preffo  il  cavaliere 
Giovanni  Antooio  Pecci  gentiluomo  Senefe  ,  eruditiflìmo  nelle  belle 
arti . 
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ANTONIO  DA  SANGALLO 

SCULTORE, E   ARCHITETTO 
FIORENTINO 


F  Rateilo  di  Giuliano  fu  Antonio  da  Sangallo  fcultore  ,  e  archi-  giitnta 
tetto  Fiorentino  ,  e  dal  padre  fuo  Paolo  Giamberti  fu  anch'eglì  di  g.  p. 
pofto  air  arte  dell'  intagliar  di  legno  ;  nel  qual  tempo  applicofli  " 

air  architettura  ancora.  Fra  le  prime  cofe  fue  in  architettura  lavorò, 
fecondo  il  difegno  del  fratello  Giuliano  ,  il  modello  pel  duca  di  Ca- 
labria fovra  riferito.  E  mentre  Giuhano  era  aflente  da  Firenze  per  le 
fabbriche,  che  in  varie  parti  conduceva,  crebbe  Antonio  in  bravura, 
e  divenne  cotanto  egregio ,  che  al  fuo  ritorno  Giuliano  ne  rimafc 
forprefo,  trovando,  che  in  quel  tempo  niuno  lavorava  ,  nò  intagliava 
meglio  di  Antonio,  e  maffimamente  i  Crociliffi  di  legno  grandi,  uno 
de' quali,  che  prima  era  pofto  fopra  1'  aitar  maggiore  ,  anch'  oggi  fi 
vede  nella  Nunziata  di  Firenze.  Pur  non  di  meno  lo  levò  Giuliano 
da  tale  efercizio  ,  e  tutto  lo  rivolfe  all'  architettura  ;  anzi  feco  il  con- 
dufle  a  Roma,  ove,  quando  egli  dovette  andare  a  Savona,  lo  lafciò 
per  dar  termine  al  palco  di  fanta  Maria  maggiore.  E  fu  in  quella 
occafione  appunto,  che  Antonio  col  fuo  ingegno,  e  con  le  belle  fue 
maniere  entrò  in  grazia  del  pontefice  Aleffandro  VI ,  che  gli  ordinò 
di  ridurre  a  forma  di  cartello  la  mole  d'  Adriano  ,  oggi  cartel  fant' 
Angelo  ,  e  vi  fece  i  torrioni  da  baffo,  e'foffi,  e  le  fortificazioni,  che 
vi  fi  veggono.  Salito  in  fenipre  maggior  riputazione  fu  fpedito  a 
piantare  la  rocca  a  Civita  Caftellana ,  e  finché  viffe  quel  pontefice  , 
ebbe  per  fuo  fervigio  impiego  continuo  ,  e  fu  da  lui  non  meno  fti- 
mato ,  che  largamente  rimunerato.  Andato  poi  Giuliano  a  Rotaia , 
quando  fu  creato  papa  Giuho  II,  lafciò  ad  Antonio  ,  che  in  Firenze 
allora  fi  ritrovava,  la  cura  di  continuare  la  fabbrica  del  Poggio  Im- 
periale. Era  in  quefti  tempi  per  li  cafi  di  Arezzo  ftata  rovinata  la 
fortezza  vecchia  ,  e  volendofi  fabbricare  la  nuova,  ne  venne  data  l'in- 
cumbenza  ad  Antonio  ,  che  formò  un  modello  col  confenfo  di  Giu- 
liano ,  effendofi  quefti  da  Roma  portato  in  Arezzo  appunto  per  con- 
ferirne col  fratello.  Grandiflìma  riputazione  fi  acquiftò  per  queft' opera 
Antonio  ;  anzi  fu  tale,  che  il  comune  di  Firenze  lo  dichiarò  fopranten- 
dente  a  tutte  le  fortificazioni  dello  ftato.  Morto  poi  Giuliano,  ripigliò 
Antonio  la  fcultura,  e  in  legno  fece  due  CrocifilTì  grandi,  l'uno  de' 
quali  fu  mandato  in  Ifpagna ,  e  i'  altro  fu  da  Domenico  Buoninfegni 
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ANTONIO  per  ordine  del  cardinal  Giulio  de'  Medici  portato  in  Francia  .  Indi 
DA        dallo  ftefib  cardinale  fu    fpedito    a  fare  il  difegno    della    fortezza    di 

SANGALLO  Livomo.  In  Montepulciano  ereffe  un  bel  tempio  per  la  Madonna  , 
"•  e  fabbricò  un  vago  palazzo  ad  Antonio  di  Monte  cardinale  di  fanta 
PraiTede  ,  pel  cjuab  lleffo  diede  principio  ad  un  altro  palazzo  nel 
monte  Sanfavino.  Sappiamo  inoltre  >  che  nel  famofo  ricevimento  fatto 
da'  Fiorentini  a  Leone  X  ,  quando  portoffi  a  Firenze  ,  fu  infieme  con 
gli  altri  valenti  architetti  impiegato  Antonio  da  Sangallo  ne' fontuofi  ap- 
parati,  e  allora  fece  di  fua  invenzione  in  piazza  de'fignori  un  tempio 
a  otto  facce.  In  ultimo  effendo  egli  già  divenuto  vecchio  ,  e  non 
potendo  foftener  le  fatiche  ,  a  cui  debbono  foggiacele  gli  architetti , 
abbandonò  ogni  cofa  ,  e  tutto  diedefi  all'  agricoltura  ,  della  quale  era 
intendentilTimo  ;  finché  di  vecchiaja  morì  l'anno  1534,6  nella  fepol- 
tura  de'  Giamberti  in  fanta  Maria  Novella  col  fratello  fuo  amatiffimo 
fu  collocato.  Ebbero  quefti  due  valenti  fratelli  un  mirabile  ingegno, 
furono  di  coftumi  onoratiffimi,  amanti  delle  antichità  ,  delle  quali  fe- 
cero uno  fquifito  adunamento  ,  che  onoiò  e  feftefTij  e  la  patria;  mi- 
gliorarono affai  r  ordine  Dorico  ,  fortificarono  il  dominio  Fiorentino , 
ne  ornarono  la  capitale  ,  e  per  tutti  i  paefi,  ove  furono,  colle  opere 
loro  virtuofe  diedero  nome  a  Firenze  ,  e  lafciarono  per  ultimo  in 
cafa  loro  quafi  ereditaria  la  nobile  arte  dell'  architettura. 


CECCA 

INGEGNERE    FIORENTINO 


GIUNTA 
DI  G.  P. 


El  militare  architetto  Cecca  non  mi  venne  fatto  rinvenire  al- 
cuna notizia  ,  che  aggiungere  (1  poteffe  a  quanto  ci  lafciò  il 
Vafari ,  che  ne  fcrilTe  la  vita  colle  feguenti  parole. 
„  Se  la  neceffità  non  aveffe  sforzati  gli  uomini  ad  effere  inge- 
gnofi  per  la  utilità  ,  e  comodo  proprio  ,  non  farebbe  1'  architet- 
tura divenuta  sì  eccellente  ,  e  maravigliofa  nelle  menti  ,  e  nelle 
opere  di  coloro ,  che  per  acquiftarfì  e  utile  ,  e  fama  fi  fono  efer- 
citati  in  quella  con  tanto  onore  ,  quanto  giornalmente  fi  rende 
loro  da  chi  conofce  il  buono.  Quefta  neceffità  primieramente  in- 
duffe  le  fabbriche  ;  quella  -gli  ornamenti  di  quelle  ;  quella  gli  ordini,, 
le  ftatue,  i  giardini,  i  bagni  ,  e  tutte  quell'altre  comodità  fontuofe, 
ciie  ciafcuao  brama ,  e  pochi  poffeggono  ;  quella  nelle   nienti  degli 

„  uomini. 
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„  uomini  ha  eccitato  la  gara  ,  e  le  concorrenze  non  folamente  degli  cecca 
„  edifizj ,  ma  delie  comodità  di  quelli.  Per  Io  che  fono  flati  sforzati  •"— 
„  gli  artetìci  a  divenire  induftriofi  negli  ordini  de'  tirari  ,  nelle  mac- 
„  chine  da  guerra,  negli  edifizj  da  acque,  e  in  tutte  quelle  avver- 
„  tenze,e  accorgimenti,  che  fotto  nome  d'ingegni,  e  di  architetture, 
„  difordinando  gli  avverfarj ,  e  accomodando  gli  amici,  fanno  e  bel- 
„  lo ,  e  comodo  il  mondo.  E  qualunque  fopra  gli  altri  ha  faputo 
„  fare  quefte  cofe ,  oltra  lo  effere  ufcito  d'  ogni  fua  noia  ,  fonmia- 
„  mente  è  flato  lodato  ,  e  pregiato  da  tutti  gli  altri  ,  come  al  tempo 
„  de'  padri  noflri  fu  il  Cecca  Fiorentino  ,  al  quale  ne'  dì  fuoi  venne- 
„  ro  in  mano  molte  cofe  ,  e  molto  onorate ,  e  in  quelle  fi  portò  egli 
„  tanto  bene  nel  fervigio  della  patria  fua  ,  operando  con  rifpar- 
„  mio ,  e  foddisfazione ,  e  grazia  de'  fuoi  cittadini  ,  che  1'  ingegnofe , 
j,  e  induftriofe  fatiche  fue  l'hanno  fatto  famofo,  e  chiaro  fra  gli  altri 
„  egregi ,  e  lodati  artefici.  Dicefi  ,  che  il  Cecca  fu  nella  fua  giova- 
„  nezza  legnaiuolo  bonifiìmo  ,  e  perche  egli  aveva  applicato  tutto  lo 
„  intento  fuo  a  cercare  di  fapere  le  difficoltà  degl'  ingegni  ;  come  fi 
„  può  condurre  ne'  campi  de'  foldati  macchine  da  muraghe  ,  fcale  da 
j,  falire  nelle  città ,  arieti  da  rompere  le  mura  ,  difefe  da  riparare  i 
foldati  per  combattere  ,  e  ogni  cofa  ,  che  nuocere  poteffe  agi'  ini- 
mici ,  e  quelle  ,  che  a'  fuoi  amici  poteflero  giovare  ;  effendo  egli 
perfona  di  grandiffima  utilità  alla  patria  fua  ,  meritò  ,  che  la  figno- 
,  ria  di  Fiorenza  gli  defle  provvifione  continua.  Per  il  che ,  quando 
non  fi  combatteva  ,  andava  per  il  dominio  rivedendo  le  fortezze  , 
e  le  mura  delle  città,  e  caftelli ,  ch'erano  deboli,  e  a  quelli  dava 
il  modo  de'riparv,  e  d'ogni  altra  cofa,  che  bifognava.  Dicefi,  che 
le  nuvole  ,  che  andavano  in  Fiorenza  per  la  fefla  dì  fan  Giovanni 
a  proceffione  ,  cofa  certo  ingegnofiffima  ,  e  bella  ,  furono  invenzio- 
„  ne  del  Cecca,  il  quale  allora,  che  la  città  ufava  di  fare  affai  fe- 
„  fte ,  era  molto  in  fimili  cofe  adoperato.  E  nel  vero ,  come  che  og- 
j,  gi  fi  fiano  corali  fcfte,  e  rapprefentazioni  quafi  del  tutto  difmeffe  , 
5,  erano  fpettacoh  molto  belli ,  e  fé  ne  faceva  non  pure  nella  com- 
„  pagnie  ,  ovvero  fraternite,  ma  ancora  nelle  cafe  private  de' gentil- 
„  uomini ,  i  quali  ufavano  di  far  certe  brigate  ,  e  compagnie  ,  e  a 
„  certi  tempi  trovarfi  allegramente  infieme  ;  e  fra  effi  fcnipre  erano 
„  molti  artefici  galantuomini ,  che  fervivano  ,  oltre   all'  effere    capric- 

3,  ciofi  ,   e  piacevoli,   a  far  gli  apparati  di  cotali  fefle Coftui 

„  quando  i  Fiorentini  avevano  1'  efercito  intorno  a'  Piancaldoli  ,  eoa 
„  r  ingegno  fuo  fece  sì  ,  che  i  foldati  vi  entrarono  dantro  per  via  dì 
„  mine  fenza  colpo  di  fpada.  Dopo  feguitando  più  oltre  il  medefimo 
j,  efercito  a  certe  altre  cartella,  come  volle  la  mala  forte.,  volendo 
„  egh  mifurare  alcune  altezze  in  un  luogo  difficile  ,  fu  uccifo  ;  per- 
„  ciocche ,  avendo  meffo  il  capo  fuor  del  muro  per  mandar  un  filo 
„  abbaffo ,  up  prete  ,  che  era  fra  gli  avverfarj ,  i  quali  più  temevano 
Toii.  II.  D  d 
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CECCA     „  r  ingegno  del  Cecca  ,    che  le  forze  di  tutto  il  campo  ,    fcaricatogU 
*"  „  una  baleftra  a  panca,  gli  conficcò  di  forte  un  verettone  nella  teda, 

„  che  il  poverello  di  fubito  fé  ne  morì.  Dolfe  molto  a  tutto  1'  efer- 
„  cito,  ed  a  i  Tuoi  cittadini  il  danno  ,  e  la  perdita  del  Cecca.  Ma 
„  non  vi  effendo  rimedio  alcuno  ,  ne  lo  rimandarono  in  cafla  a  Fio- 
„  renza,  dove  dallo  forelle  gli  fu  data  onorata  fepoltura  in  fan  Piero 
„  Scheraggio;  e  fotto  il  fuo  ritratto  di  marmo  fu  pollo  lo  infrafcritto 
„  epitaffio  :  Fatrorum  magijìer  Cecca  ,  natiis  oppidis  vel  objìdendis  ,  vel 
„  tuendiSy  hic  jacet.  f^ixic  ann.  XLI  menf.  IV  dies  XIV.  Obiit  prò  patria 
„  telo  ictus.  Pia  forores  monumentum  fecerunt  ann.  MCCCCLXXXXIX. 

A  quanto  fovra  poffo  io  aggiungere  foltanto  ,  che  più  non  fi  vede 
il  bullo,  e  l'epitaffio  del  Cecca,  effendo  tutto  ftato  demolito  nell'an- 
Rlchatom. Udo  i^6i  ,  quando  il  duca  Cofimo  I,  avendo  flabilito  di  fare  la  fon- 
fS-  14  tuofa  fabbrica  degli  uffizj,  ordinò  non  folo  di  abbattere  le  cafe  ,  la 
canonica,  il  campanile,  e  la  loggia  di  fan  Piero  Scheraggio  ,  ma  di 
fare  anche  un  brutto  taglio  alla  chiefa  verfo  la  porta.  Nella  quale  oc- 
calìone,  infieme  con  altri  monumenti  di  riguardo,  e  fepolture  di  uo- 
mini illuftri ,  perì  anche  quella  del  Cecca. 


PIETRO  TORRIGIANI 

SCULTORE    FIORENTINO 


GIUNTA    'TV.T^^  f''^  nominato  giardino,  e  nella  fcuola  ivi    eretta    dalla   mu- 
Di  G.  p.       ^^     nificenza  del  magnifico  Lorenzo  fotto  la  direzione  di  Bertoldo 
'  '  «^  ^     fcuitore  (i)  ,    fu  pollo  all'  arte  del  difegno  Pietro  Torrigiani, 

giovane  di  natura  fuperbo  ,  fiero  ,  coraggiofo ,  e  portato  alla  collera 
più  del  dovere;  qualità,  per  le  quali  bene  fpeffo  foperchiava  gli  altri 
colle  parole,  e  co' fatti  ancora.  Sua  principal  profeffione  era  la  fcul- 
tura,  lavorando  altresì  di  terra  molto  graziofamente ,  e  dì  buona  ma- 
niera. Non  poteva  però  fopportare ,  che  alcuno  degli  altri  allievi  gli 
paffafle  innanzi,  ed  era  sì  mahgno,  che  quando  a  taluno  riufciva  di 
fare  alcuna  opera ,  che  aveffe  miglior  grazia  delle  fue  ,  con  le  mani 
gliele  guaftava ,  e  fé  altri  di  ciò  ili  rifentiva  ,  per  lo  più    alle  parole 


(i)  Vedi  tom.  1  pag.  39Q. 
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fuccedevano  trifti  fatti.   Ma  fopra  tutti  particolare  odio  portava  a  Mi-     Pietro 
chelangelo    Buonarroti  ,  probabilmente  perchè  Io  fcorgeva  a  fé   fupe-TORRiGiANI 
ri  ore  nell'  arte  ;  e  ficcoine  per  una  parte   la  rara  virtù    di  Michelan-  .r 

gelo  rendevalo  degno  delle  carezze ,  e  diftinzioni  del  magnifico  Lo- 
renzo ,  così  lo  faceva  per  l'altra  lo  fcopo  dell'invidia  del  Torrigiani. 
Avvenne  un  giorno  ,  fecondo  che  ci  narra  il  Cellini  di  averlo  iutefo  CeJUni  fua 
colle  proprie  orecchie  dalla  bocca  del  Torrigiani  ,  che  mentr'  erano  vita  pag.  i} 
Michelangelo  ,  e  il  Torrigiani  infieme  a  difegnare  le  pitture  di  Ma- 
faccio  nel  Carmine,  fi  niife  il  Buonarroti,  com'era  fua  ufimza  di  fare 
con  gli  altri  giovanetti  condifcepoli ,  a  uccellare  il  Torrigiani ,  che  ftiz- 
zofo  in  quel  di  anche  più  del  folito,con  la  mano  ftretta  gli  diede  uq 
si  grave  pugno  fui  nafo  ,  che  glielo  infranfe  per  modo  ,  che  fempre 
lo  portò  poi  cosi  Ghiacciato  ,  infinchc  viffe.  Per  quefta  biafimevole 
azione  fi  adirò  coi  Torrigiani  il  magnifico  Lorenzo  oltre  ogni  cre- 
dere-,  e  fé  quegli  non  fuggiva  di  Firenze,  ne  avrebbe  ricevuto  il  de- 
bito gaftigo.  Andatofene  egli  a  Roma  ,  fece  per  Aleffaudro  VI  ia 
torre  Borgia  ,  in  compagnia  di  altri  maeftri  ,  molti  lavori  di  flucchi. 
E  perchè  in  quefti  tempi  fi  arrolavano  foldati  per  la  guerra  ,  che  il 
duca  Valentino  faceva  a'  Romagnuoli ,  fu  il  Torrigiani  anch'  egli  fvia- 
to  da  alcuni  giovani  Fiorentini  per  la  milizia ,  nella  quale  entrato  fi 
portò  in  quelle  guerre  di  Romagna  valorofamente.  Lo  fteflb  fece  con 
Paolo  Vitelli  nella  guerra  di  Pifa  ;  e  con  Piero  de'  Medici  fi  trovò  al 
fatto  d'arme  del  Garigliano ,  dove  (i  acquirtò  un' infegna  ,  e  nome  di 
valente  alfiere.  Attediatofi  poi  del  meftier  dell*  armi  ,  nel  quale  ve- 
deva ,  che  nulla  rifparmiando  perdeva  il  tempo  vanamente  ,  fece  ri- 
torno alla  fcultura ,  e  dopo  aver  lavorate  molte  belle  operette  di 
marmo  ,  e  bronzo  in  figure  piccole  per  alcuni  mercanti  Fiorentini ,  fu 
da  elfi  condotto  in  Inghilterra  ,  dove  fece  in  fervigio  del  re  infiniti 
lavori  di  marmo  ,  bronzo  ,  e  legno  a  concorrenza  d'  alcuni  maeftri  di 
quel  paefe  ,  i  quali  tutti  di  gran  lunga  fuperò  ;  onde  ritrafie  prem)  di 
confiderazione  ,  mediante  i  quali ,  fé  aveffe  avuto  giudizio  ,  avrebbe 
potuto  vivere  quietamente  ,  fenza  fiifliidi.  Ma  ciò  non  gli  permi- 
fe  r  umor  fuo  fuperbo  ,  e  la  tefta  fua  incapace  di  governo.  Dall'  In- 
ghilterra adunque  pafsò  in  Ifpagna,ed  ivi  fra  le  altre  cofe,  fuori  della 
citta  di  Siviglia,  nel  monaftero  de'Girolamini, detto  di  buona  v!fta,fece 
una  eccellente  opera  ,  che  anche  oggi  bella  fi  conferva  ;  ed  è  la  fta- 
tua  di  fan  Girolamo  formata  di  terra  cotta  ,  la  quale  da  qualunque 
lato  fi  rimiri ,  fa  rimanere  quafi  eftatico  lo  fpettatore.  La  tella  ,  le 
mani ,  1'  azione  di  percuoterli  il  petto  colla  pietra  ,  le  attitudmi  parti- 
colari di  tutti  i  membri  fatti  con  bel  contorno  ,  e  buona  anotomia  j 
il  corpo  macilente,  la  pelle  abbronzata,  l'aria  compalììonevcle  ,  e  no- 
bile nello  fteflb  tempo  ,  e  unitamente  la  maeftria  ,  che  fcorgefi  nel 
leone  alato  pieno  di  fuoco,  fono  tante  perfezioni  dell'  arte,  che  mai 
noe  fi  faprebbero  baftantemente  commendare.     Pare  ;  che    per    fimili 
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riETRO  vlrtuofe  opere  avrebbe  dovuto  il  bravo  artefice  fcanfare  il  tragico  fine, 
TORRiGiANi  a  cui  dovettc  foggiacere  miferamente  ;  fine  lagrimevole  ,  che  accrefce 
!  il  numero  de' barbari  monumenti,  che  1' umanità  difonorarono,  e  che, 
ficcome  nello  fcriverlo  mi  riempie  l'animo  di  giudo  rifentimento  verfo 
i  vili  autori  di  tanta  barbarie  ,  così  non  può  a  meno  di  non  deftare 
una  tenera  compaflione  nel  cuore  degli  umani  miei  leggitori  .  Dava 
il  Torrigiani  diligente  opera  ad  una  ftatua  di  noftra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio  per  le  replicate  iftanze ,  e  preghiere  di  un  grande 
di  Spagna,  nominato  dal  Vafari  duca  d'Arcos,  il  quale  per  effa  ave- 
vagli  promeflb  tante  cofe ,  che  lo  fcultore  fi  credeva  quella  volta  di 
dover  ricco  divenire.  Ma  quando  ebbe  con  tutta  bravura  terminata 
la  ftatua,  quell'ingrato  cavahere  gli  diede  in  ricompenfa  tante  piccole 
monete  di  Spagna  ,  che  ridotte  in  moneta  noftra  Italiana  venivano  a 
fare  appena  trenta  ducati  ;  perchè  credutofi  beffato  il  Torrigiani ,  pre- 
fo  dalla  collera  ,  andò  dov*  era  la  ftatua,  e  la  riduffe  in  pezzi.  Il  fu- 
perbo  Spaguuolo,  che  voleva  ad  ogni  patto  vendicarfi  dell'  artefice, 
licorfe  alla  calunnia  ,  e  accufollo  per  eretico  all'  inquifizione.  Meflb 
perciò  il  povero  fcultore  in  prigione  ,  dopo  lunghi ,  e  replicati  efami, 
fu  fentenziato  degno  della  più  grave  pubblica  punizione.  Per  la  qual 
cofa  il  mifero  artefice  ,  che  fi  vide  la  vittima  del  maligno  livore ,  per 
ìfcanfare  la  pubblica  ignominia  ,  fi  lafciò  morir  di  fame  nelle  carceri 
dell'  inquifizione  I'  anno  1522.  Era  il  Torrigiani  uomo  di  bellifllma 
forma,  fi  prefentava  in  aria  di  gran  foldato,  geftiva  mirabilmente,  ed 
aveva  una  voce  delle  più  fonore.  Difegnò  con  fierezza ,  e  buona  ma- 
niera ;  e  anche  in  Ifpagna  fi  confervano  con  fomma  cura  preffo  gì' in- 
telligenti i  pezzi  della  fovradefcritta  ftatua,  fra'  quali  la  mano,  che  fi 
ialvò  intera  dal  furor  dell'  artefice  ,  è  riguardata  come  perfettiflìmo 
«nodello  per  li  pittori ,  e  per  gli  fcultori. 
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FILIPPO    LIPPI, 

DETTO 

FILIPPINO 

PITTOR    FIORENTINO 


DI  quella  Lucrezia ,   che  fu  figliuola   di  Francefco   Butl  cittadin     giunta 
Fiorentino  ,  ftata    condotta   via  dal  monaftero   di  (anta  Gate-     di  g.  p. 
lina  di  Prato  da  fra  Filippo  Lippi  del  Carmine  (  i  )  ,  mentre  " 

ivi  dipingeva ,  nacque  un  figliuolo  ,  cui  pofe  il  padre  lo  fteflo  proprio 
nome  di  Filippo  =,  onde  poi  per  diftinguerlo  da  quello  venne  chiamato 
Filippino.  Ma  egli  e  inutile ,  che  io  m'inoltri  a  tefferne  la  vita ,  quando 
poffo  ricopiarla  dal  Vafari ,  che  la  fcrifle  ne'  feguenti  termini. 

„  Fu  in  quelli  medefimi  tempi  in  Firenze  pittore  di  belliffimo  ingegno, 
„  e  di  vaghifllma  invenzione  Filippo  figliuolo  di  fra  Filippo  del  Car- 
,,  mine ,  il  quale  feguitando  nella  pittura  le  velligie  del  padre  morto, 
„  fu  tenuto  ,  e  ammaeftrato  ,  effendo  ancor  giovanetto  ,  da  Sandro 
„  Botticello  j  non  oftante  che  il  padre ,  venendo  a  morte  ,  lo  racco- 
,5  mandaffe  a  fra  Diamante  fuo  amicifllmo ,  e  quafi  fratello.  Fu  dun- 
„  que  di  tanto  ingegno  Filippo ,  e  di  sì  copiofa  invenzione  nella  pit- 
„  tura,  e  tanto  bizzarro,  e  nuovo  ne' fuoi  ornamenti,  che  fu  il  pri- 
3,  mo ,  il  quale  a  i  moderni  mortraffe  il  nuovo  modo  di  variare  gli 
„  abiti  ,  e  che  abbelliffe  ornatamente  con  verte  antiche  fuccinte  le 
„  fue  figure.  Fu  primo  ancora  a  dar  luce  alle  grottefche  ,  che  fo- 
„  migliano  1'  antiche ,  e  le  mife  in  opera  di  terretta  ,  e  colorite  la 
„  fregi  ,  con  più  difegno  ,  e  grazia  ,  che  innanzi  a  lui  fatto  non 
„  avevano.  Onde  fu  maravigliofa  cofa  a  vedere  gli  ftranl  capricci , 
„  che  egli  efpreffe  nella  pittura.  E  che  è  più,  non  lavorò  mai  opera 
„  alcuna  ,  nella  quale  delle  cofe  antiche  di  Roma  con  gran  ftudio 
„  non  fi  fervifle  ,  in  vafi  ,  calzari  ,  trofei  ,  bandiere ,  cimieri ,  orna- 
„  menti  di  tempj  ,  abbigliamenti  di  portature  da  capo  ,  ftrane  fogge 
„  da  doffo  ,  armature  ,  fcimitarre  ,  fpade  ,  toghe  ,  manti  ,  ed  altre 
„  tante  cofe  diverfe,  e  belle,  che  grandiflìmo  ,  e  fempiterno  obbligo 
„  fé  gli  debbe  ,  per    avere  egli    in  quefta  parte  accrefciuta  bellezza. 


(i}  Vedi  la  fua  vita  tom.  I  pag.  556. 
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FILIPPO     „  ed  ornamenti  all'  arte.     Coftui  nella  fua  prima  gioventù   diede    fine 
Lippr       „  alla  cappella  de'  Brancacci    nel   Carmine  in  Firenze  ,  cominciata  da 
Mafolino  ,    e    non    del  tutto  finita  da  Mafaccio    per  efferfi  morto . 
Filippo  dunque  le  diede  di  fua  mano  l'ultima  perfezione,  e  vi  fece 
il  refto  d'  una  ftoria  ,  che  mancava  ,  dove  fan  Piero  ,    e  Paolo  ri- 
fufcitano  il  nipote  dell'  imperatore  ;    nella    figura    del    qual  fanciullo 
ignudo  ritraffe  Francefco  Granacci  (i)  pittore    allora    giovanetto,  e 
fimilmente  mefler  Tommafo   Soderini    cavaliere  ,  Piero    Guicciardini 
padre  di  meffer  Francefco ,  che    ha  fcritto  le  ftorie  ,  Piero   del  Pu- 
gliefe ,  e  Luigi  Pulci  poeta  ,    parimente    Antonio  Pollaiuolo  ,   e   fé 
fteffo  così  giovane  come   era  ,  il  che  non  fece  altrimenti    nel  redo 
delia  fua  vita,  onde  non  fi  è  potuto  avere  il  ritratto  di  lui   d'età 
migliore;  e  nella  ftoria  ,  che  fegue  ,  ritiafle  Sandro    Bbtticello  fuo 
maeftro ,  e  molti  altri  amici  ,  e  grand'  uomini  ;    e  infra  gli  altri  il 
„  Raggio  fenfale  ,  perfona  d'ingegno,   e  fpirirofa  molto,  quegli,  che 
j,  in  una  conca   condufle    di   rilievo    tutto    1'   inferno    di  Dante  ,  con 
„  tutti   i  cerchi ,  e  partimenti  delle  bolgie  ,    e    del  pozzo  ,  mifurate 
„  appunto  tutte  le  figure  ,  e   minuzie  ,   che  da  quel  gran    poeta  fu- 
rono ingegnofifiimamente  immaginate,  e  defcritte,  che  fu  tenuta  in 
quefti  tempi  cofa  maravigliofa.  Dipinfe  poi  a  tempera  nella  cappella 
di  Francefco  del  Pugliefe  alle  Camperà,  luogo  de'  monaci  di  badia, 
fuor  di  Firenze  ,  in  una  tavola  un  un  Bernardo,  al  quale  apparifce 
la  noftra  Donna  con   alcuni  angeli  ,  mentre  egli  in  un  bofco  fcrive, 
la  qual  pittura   in    alcune  cofe  e  tenuta    mirabile  ,    come   in    fallì  , 
libri,  erbe,  e  fimih  cofe,  che  dentro  vi  fece.  Oltre  che  vi  ritraffe 
„  eflb  Francefco  di  naturale  tanto  bene,  che  non  pare,  che  gli  man- 
5,  chi  fé  non  la  parola.     Quefta  tavola    fu   levata    di    quel   luogo   per 
„  r  affedio  ,  e  porta    per    confervarla   nella  fagreftia    della    badia    di 
j,  Fiorenza   (a).     In  fanto  Spirito  della  medefima  città  lavorò  ia    una 
„  tavola  la   nortra  Donna  ,  fan   Martino ,  fan  Niccolò  ,    e  fanta  Cate- 
rina per  Tanai  de'  Nerh  (/>).     E  in  fan   Brancazio   alla   cappella   de' 
Rucellai  una  tavola  {  e  )  ,  e  in   fan  Raffaello   un  Crocififfo ,  e  due 
figure  in  campo  d'  oro.     In  fan   Francefco  fuor  della   porta  a  faa 


5> 


3> 


(l)  Vedi  la  vita  di  quarto  pittore  più  folto  nel  libro  VI. 

(a)  „  Quefta  tavola  belliffima  ,  e  benifiìmo  conlervata  ,  ora  è  in  chisfa  in  una 
„  cappella  a  man  finiftra.  Nelle  note  al  ripofo  ,  non  fo  come,  è  feguito 
„  uno  sbsglio  ,  dicendovifi  a  car.  291  nor.  1  ,  che  è  appefa  fopra  la  por- 
„  ta  interna  della  chiefa.  Ma  quello  è  un  quadro  di  fra  Bartolommeo 
„  della  Porta. 

(A)  „  Il  Cinelli  nelle  bellezze  di  Firenze  a  car.  147  dice,  non  fo  con  qual  fonda- 
„  n-.ento ,  quefta  tavola  efter  di  Piero  di  Cofimo. 

(e)  „  E'  effigiata  in  quefta  tavola  la  Madonna  ,  che  allatta  Gesù ,  e  dalle  bande 
„  vi  è  fan  Girolamo  >  e  fan  Domenico. 
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Miniato  dinanzi  alla  fagreftia  fece  un  Dio  Padre  con  molti  fan-  Filippo 
ciuUi.  E  al  Palco  ,  luogo  de'  frati  del  zoccolo  fuor  di  Prato  ,  la-  lippi 
vorò  una  tavola;  e  nella  terra  fece  nell'udienza  de' priori,  in  una: 
tavoletta  molto  lodata,  la  noftra  Donna,  fanto  Stefano,  e  fan  Gio- 
vanni Batifta.  In  fui  canto  al  mercatale  pur  di  Prato  ,  dirimpetto 
alle  monache  di  fanta  Margherita  ,  vicino  a  certe  fue  cafe ,  fece 
in  un  tabernacolo  a  frefco  una  belliffima  noftra  Donna  con  un  co- 
ro di  feratìni  in  campo  di  fplendori.  Ed  in  quell'opera,  fra  l'altre 
cofe,  dimoftrò  arte,  e  bella  avvertenza  in  un  ferpente  ,  che  e  fotto 
a  fanta  Margherita  ,  tanto  ftrano  ,  e  orribile  ,  che  fa  conofcere , 
dove  abbia  il  veleno  ,  il  fuoco  ,  e  la  morte  ;  e  il  refto  di  tutta 
l'opera  e  colorita  con  tanta  frefchezza,  e  vivacità,  che  merita  per 
ciò  effere  lodato  infinitamente.  In  Lucca  lavorò  parimente  alcune 
cofe  ,  e  particolarmente  nella  chiefa  di  fan  Ponziano  de'  frati  di 
Monte  Oli  veto,  una  tavola  in  una  cappella,  nel  mezzo  della  quale 
in  una  nicchia  è  un  fant'  Antonio  bcllifllmo  di  rilievo,  di  mano 
d'  Andrea  Sanfovino  fcultore  eccellentifllmo.  Effendo  Filippo  ricerco 
d'andar  in  Ungheria  al  re  Mattia,  non  volle  andarvi,  ma  in  quel 
cambio  lavorò  in  Firenze  per  quel  re  due  tavole  molto  belle  ,  che 
gli  furono  mandate  ,  in  una  delle  quali  ritraffe  quel  re  ,  fecondo 
che  gli  moftrarono  le  medaghe.  Mandò  ancora  certi  lavori  a  Ge- 
nova ,  e  fece  a  Bologna  in  fan  Domenico  aliato  alla  cappella  dell' 
aitar  maggiore  a  man  finiftra  in  una  tavola  un  fan  Baftiano  (  a)  , 
che  fu  cofa  degna  di  molta  lode.  A  Tanai  de'  Nerli  fece  un'  altra 
tavola  di  fan  Salvadore  fuor  di  Firenze  ;  e  a  Piero  del  Pugliefe  ami* 
co  fuo  lavorò  una  floria  di  figure  piccole  condotte  con  tanta  arte , 
e  diligenza,  che  volendone  un  altro  cittadino  una  limile,  gliela  di- 
negò dicendo,  effer  impoffibile  farla.  Dopo  quefte  opere  fece  ,  pre- 
gato da  Lorenzo  vecchio  (è)  de'  Medici  ,  per  Olivieri  Caraffa  car- 
dinale Napolitano  amico  fuo  ,  una  grandiffima  opera  in  Roma  ,  là 
dove  andando  per  ciò  fare  ,  pafsò  ,  come  volle  effo  Lorenzo  ,  da 
Spoleto,  per  dar  ordine  di  far  fare  a  fra  Filippo  fuo  padre  una  fe- 
poltura  di  marmo  a  fpefe  di  Lorenzo  -,  poiché  non  aveva  potuto 
dagli  Spoletini  ottenere  il  corpo  di  quello  per  condurlo  a  Firenze  . 
E  così  difegnò  Filippo  la  detta  fepoltura  con  bel  garbo,  e  Lorenzo 
in  fu  quel  difegno  la  fece  fare,  come  in  altro  luogo  s'è  detto  (i), 
fontuofa  ,  e  bella.  Condottoli  poi  Filippo  a  Roma  fece  al  detto 
cardinale  Caraffa  nella  chiefa  della  Minerva  una  cappella  ,  nella 
quale  dipinfe  ftorie  della  vita   di   fan  Tommafo  d'  Aquino  ,  ed  al- 


(a)  ,,  Quefto  fan  Baftiano  non  è  più  in  quefta  cappella, 
h)  „  Cioè  Lorenzo  il  magnifico  padre  di  Leon  X, 
(i)  Vedi  tom.  I  pag,  563. 
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FILIPPO  ,j  cune  poesie  molto  belle ,  che  tutte  furono  da  lui ,  il  quale  ebbe  in 
Lippi  „  quefto  fempre  propizia  la  natura ,  ingegnofamente  trovate.  Vi  fi  ve- 
-,,  de  dunque,  dove  la  fede  ha  fatto  prigione  l'infedeltà,  tutti  gli  ere- 
„  tici ,  e  infedeli.  Similmente  come  fotto  la  fperanza  è  la  difperazio- 
„  ne  ,  così  vi  fono  molte  altre  virtiì  ,  che  quel  vizio  ,  che  è  loro 
„  contrario  ,  hanno  foggiogato  (a).  In  una  difputa  è  fan  Tommafo 
„  in  cattedra  ,  che  difende  la  chiefa  da  una  fcuola  d'  eretici  ,  e  ha 
„  fotto ,  come  vinti ,  Sabellio  ,  Ario ,  Averroe ,  ed  altri  tutti  con  gra- 
„  ziofi  abiti  in  dofib  ;  della  quale  ftoria  ne  abbiamo  ,  di  propria  ma- 
,,  no  di  Filippo  nel  noftro  libro  de'difegni,  il  proprio,  con  alcuni  al- 
„  tri  del  medefimo  ,  fatti  con  tanta  pratica  ,  che  non  fi  può  miglio- 
„  rare.  Evvi  anco ,  quando  orando  fan  Tommafo ,  gli  dice  il  Croci- 
„  fiflb  :  Bene  fcripjìjii  de  me  Thoma;  e  un  compagno  di  lui,  che  uden- 
„  do  quel  Crocififlo  così  parlare  ,  fta  ftupefatto  ,  e  quafi  fuor  di  fé  . 
„  Nella  tavola  è  la  Vergine  annunziata  da  Gabriello  ,  e  nella  faccia 
5,  r  affunzione  di  quella  in  cielo ,  e  i  dodici  apoftoli  intorno  al  fe- 
„  polcro  ;  la  quale  opera  tutta  fu  ,  ed  è  tenuta  molto  eccellente  ,  e 
„  per  lavoro  in  frefco  fatta  perfettamente.  Vi  è  ritratto  di  naturale 
„  il  detto  Olivieri  Caraffa  cardinale  ,  e  vefcovo  d'  Oftia  ,  il  quale  fu 
j,  in  quefta  cappella  fotterrato  T  anno  15  ii  ,  e  dopo  condotto  a  Na- 
„  poli  nel  pifcopio. 

„  Ritornato  Filippo  in  Fiorenza  prefe  a  fare  con  iuo  comodo  ,  e  la 
„  cominciò  ,  la  cappella  di  Filippo  Strozzi  vecchio  in  fanta  Maria  No- 
„  velia  ,  ma  fatto  il  cielo  ,  gh  bifognò  tornare  a  Roma  ,  dove  fece 
„  per  il  detto  cardinale  una  fepoltura  di  ftucchi  ;  e  di  geffo  in  uno 
„  fpartimento  della  detta  chiefa  una  cappellina  allato  a  quella ,  e  altre 
„  figure  ,  delle  quali  Raffaellino  del  Garbo  fuo  difcepolo  ne  lavorò 
j,  alcune  [b).  Fu  llimata  la  fopraddetta  cappella  da  maertro  Lanzi- 
„  lago  Padovano  (e) ,  e  da  Antonio  detto  Àntoniaflb  Romano  ,  pit- 
,,  tori  amendue  de  i  migliori  ,  che  foffero  allora  in  Roma,  due,  mila 
„  ducati  d'  oro  fenza  le  fpefe  degli  azzurri ,  e  de'  garzoni.  La  quale 
„  fomma  rifcoffa  che  ebbe  Filippo  ,  fé  ne  tornò  a  Fiorenza  ,  dove 
,,  finì  la  detta  cappella  degli  Strozzi ,  la  quale  fu  tanto  bene  condot- 
ta, 


(a)  „  Le  pitture  di  quefta  cappella  hanno  patito ,  e  il  peggio  è  ,  che  fono  ftate 
„  ritoccate,  maledizione  eterna  delie  buone  pitture,  fempre  deteftata,  e 
„  fempre  feguitata.  Solo  la  lunetta  porta  in  alto ,  a  mano  dritta ,  è  con- 
,,  fervata  benilTimo  intatta  ,  ed  è  aitai  bella. 

(Il)  ,,  Pur  qiiefte  pitture  fono  fiate  malmenate  da  pittori  ignoranti. 

(e)  „  Di  quefto  Lancislao  parla  il  Ridolfi  a  car.  73  nelle  vite  de' pittori  Veneti, 
,,  ma  ne  dice  meno  di  quel ,  che  ne  dica  qui  il  Vafari ,  e  poi  fi  vorrà 
„  accufare  il  Vafari  d' invidiofo. 
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„  ta  (a) ,  e  con  tanta  arte ,  e  difegno ,  eh'  ella  fa  maravigliare  chiun-     Filippo 
» 


que  la  vede  per  la  novità  ,  e  varietà  delle  bizzarrie  ,  che  vi  fono;  lippi 
„  uomini  armati,  tempj ,  vafi  ,  cimieri,  armadure ,  trofei,  afte  ,  ban-  !  ,  =r: 
„  diere,  abiti,  calzari,  acconciature  di  capo,  velli  facerdotaii  ,  e  al- 
„  tre  cofe  con  tanto  bel  modo  condotte  ,  che  merita  grandiffima  com- 
„  mendazione.  E  in  quefta  opera,  dove  è  la  rehirrezione  di  Drufiana 
„  per  fan  Giovanni  evangelica  ,  fi  vede  mirabilmente  efpreffa  la  ma- 
„  raviglia  ,  che  fi  fanno  i  circoftanti  nel  vedere  un  uomo  rendere  la 
„  vita  a  una  dcfonta  con  un  femplice  fegno  di  croce ,  e  più  che  tutti 
„  gli  altri  fi  maraviglia  un  facerdote  ,  ovvero  filofofo  ,  che  ha  ,  che 
3,  ha  un  vafo  in  mano ,  veftito  all'  antica.  Parimente  in  quefta  me- 
„  defima  ftoria  fra  molte  donne  diverfamente  abbigliate  il  vede  uà 
„  putto ,  che  impaurito  d'  un  cagnolino  Spagnuolo ,  pezzato  di  roffo  , 
„  che  r  ha  prefo  co'  denti  per  una  fafcia  ,  ricorre  intorno  alla  madre, 
„  e  occukandofi  fra  i  panni  di  quella  ,  pare  ,  che  non  meno  tema 
„  d' effer  morfo  dal  cane,  che  ha  la  madre  (paventata,  e  piena  d'uQ 
„  certo  orrore  per  la  refurrezione  di  Drufiana.  Appreflb  ciò  ,  dove 
„  effo  fan  Giovanni  bolle  nell'  olio  ,  fi  vede  la  collera  del  giudice  , 
„  che  comanda  ,  che  il  fuoco  fi  faccia  maggiore  ,  e  il  riverberare 
„  delle  fiamme  nel  vifo  di  chi  foflì.i ,  e  tutte  le  figure  fono  fatte  con 
„  belle  ,  e  diverfe  attitudini.  Neil'  altra  faccia  è  fan  Fihppo  nel  tem- 
„  pio  di  Marte ,  che  fa  ufcire  di  fotto  1'  aitare  il  ferpente  ,  che  ucci- 
„  de  col  puzzo  il  figliuolo  del  re.  E  dove  in  certe  leale  finge  il  pit- 
„  tore  la  buca  ,  per  U  quale  ufcì  di  folto  1'  altare  il  ferpente ,  vi  di- 
„  pinfe  la  rottura  d'  uno  fcaglione  tanto  bene ,  che  volendo  una  fera 
„  uno  de' garzoni  di  Filippo  riporre  non  fo  che  cofa  ,  acciocché  noa 
„  foffe  veduta  da  uno  ,  che  picchiava  per  entrare  ,  corfe  alla  buca 
„  cosi  i'i  fretta  per  appiattarvela  dentro  ,  e  ne  rimafe  ingannato.  Di- 
„  moftrò  anco  tanta  aite  Filippo  nel  ferpente  ,  che  il  veleno ,  il  feto- 
„  re,  e  il  fuoco  pare  pinttcfto  naturale,  che  dipinto.  E'  anco  molto 
„  lodata  r  invenzione  della  ftoria  nell'  effere  quel  fanto  crocififfo, 
„  perche  egli  s'  immaginò  ,  per  quanto  fi  conofce  ,  che  egli  in  terra 
„  foffe  diftefo  in  fulla  croce  ,  e  poi  così  tutto  infienje  alzato ,  e  tira- 
„  to  in  alto  per  via  di  canapi  ,  e  funi  ,  e  di  puntelli  ;  le  quali  funi, 
e  canapi  fono  avvolte  a  certe  anticaglie  rotte  ,  e  pezzi  di  pilaftri  , 
e  imbafameuti ,  e  tirate  da  alcuni  miniftri.  Dall'  altro  lato  regge  il 
pelo  della  detta  croce  ,  e  del  fanto  ,  che  vi  è  fopra  nudo  ,  da  una 
banda  uno  con  una  (cala,  con  la  quale  l'ha  inforcata,  e  dall'altra 
un  altro  con  un  puntello ,  foftenendola  infino  a  che  due  altri ,  fat- 


(d)  „  Noii  fi  polTono  abb  iftanza  lodare  le  pitture  di  quelli  cappella  degli  Strozzi, 
„  che  tono  per  di  più  conlervate  intitte  ;  ed  è  un  gran  danno ,  che  non 
„  (iciio  irtag'iattt  in  rame. 
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rìLTTfo  „  to  lieva  a  pie  del  ceppo  ,  e  pedale  d'  effa  croce  ,  va  bilicando  U 
Lipfi  „  pefo ,  per  metterla  nella  buca  fatta  in  terra  ,  dove  aveva  da  ftare 
■  „  ritta  ;  che  più  non  e  poffibile  né  per  invenzione  ,  ne  per  difegno  , 

„  ne  per  quale  fi  voglia  altra  induftria,  o  artifizio  far  meglio.  Sonovi, 
„  oltre  ciò,  molte  grottefche,  e  altre  cofe  lavorate  di  chiarofciiro  fi- 
j,  mil  al  marmo ,  e  fatte  ftranamecte  con  invenzione  ,  e  difegno  bel- 
„  liffimo.  Fece  anco  a  i  frati  Scopetini  a  fan  Donato  fuor  di  Fio- 
„  renza  ,  detto  Scopeto ,  al  prefente  rovinato  ,  in  una  tavola  i  Magi , 
„  che  offerifcono  a  Crilto,  finita  con  molta  diligenza;  e  vi  ritraffe  in 
j,  figura  d'  uno  aftrologo  ,  che  ha  in  mano  un  quadrante  ,  Pier  Fran- 
„  cefco  vecchio  de'  Medici ,  figliuolo  di  Lorenzo  (a)  d'i  Bicci  ,  h  fi- 
„  niilmente  Giovan  padre  del  fignor  Giovanni  de'  Medici ,  e  un  altro 
„  Pier  Francefco  (^)  di  eflb  fignor  Giovanni  fratello  ,  ed  altri  fegna- 
„  lati  perfonaggi.  Sono  in  quelV  opera  Mori  ,  Indiani  ,  abiti  ftrana- 
„  mente  acconci ,  e  una  capanna  bizzarriffima.  Al  Poggio  a  Cajano 
„  cominciò  per  Lorenzo  de'  Medici  un  facrificio  a  frefco  in  una  log- 
i,  già  ,  che  riinafe  imperfetto.  E  per  le  monache  di  fan  Girolamo  fo- 
„  pra  la  colla  a  fan  Giorgio  in  Firenze  cominciò  la  tavola  dell'  aitar 
„  maggiore  ,  che  dopo  la  morte  fua  fii  da  Alonfo  Berughetta  (  i  ) 
„  Spagnuolo  tirata  alTai  bene  innanzi  ;  ma  poi  finita  del  tutto  ,  effen- 
„  do  egli  andato  in  Ifpagna ,  da  altri  pittori.  Fece  nel  palazzo  della 
„  fignoria  la  tavola  della  fala  ,  dove  (lavano  gli  otto  di  pratica  ;  e  il 
„  difegno  d'  un'  altra  tavola  grande  con  1'  ornamento  per  la  fala  del 
„  conììglio  ,  il  qual  difegno  ,  morendofi  ,  non  cominciò  altramente  a 
„  mettere  in  opera  ,  febbene  fu  intagliato  1'  ornamento  ,  il  quale  è 
„  oggi  appreffo  a  maellro  Baccio  Baldini  Fiorentino ,  filìco  eccellentif- 
„  fimo  ,  e  amatore  di  tutte  le  virtù.  Fece  per  la  chiefa  della  badia 
„  di  Firenze  un  fan  Girolamo  belliffimo.  Cominciò  a  i  frati  della 
„  Nunziata  ,  per  1'  aitar  maggiore  ,  un  deporto  di  croce  ,  e  finì  le 
figure  dal  mezzo  in  fu  folamente  ,  perchè  fupraggiunto  da  febbre 
crudeliffima  ,  e  da  quella  flrettezza  di  gola  ,  che  volgarmente  fi 
chiama  fprimanzia ,  in  pochi  giorni  fi  morì  di  4f  anni.  Onde  of- 
fendo fempre  flato  cortefe  ,  affabile  ,  e  gentile  ,  fu  pianto  da  tutti 
coloro,  che  l'avevano  conofciuto,  e  particolarnìente  dalla  gioventù 
di  quefta  fua  nobile  città ,  che  nelle  felle  pubbliche  ,  mafcherate , 
ed  altri   fpettacoli  fi  fervi  fempre  con  molta  foddisfazione    dell'  in- 


» 


(a')  ,,  Quefto  Loren7o  non  fu  figliuolo  di  Bicci ,  ma  bensì  di  Giovanni  d'  Ave- 
„  rardo  detto  Bicci. 

('')  >5  Quello  Pier  Francefco  fu  fratello  cugino  del  fignor  Giovanni ,  detto  delle 
,.  bande  nere,  e  padre  di  Cofimo  primo,  il  quale  Pierfrancafco  fu  figli- 
„  nolo  (li  Lorenzo  di  Pierfrancefco  Medi'.i ,  detto  il  vecchio. 

(i)  ^'eJi  più  fotto  1.1  vita  del  Berughette  nelle  giunte  del  libro  VI. 
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;,  geguo  ,  e  invenzione  di    Filippo  ,  die   in  cosi  fatte  cofe    non    ha     riuppo 

„  avuto  pari.     Anzi  fu  tale  in  tutte  le  fus  azioni  ,    cha  ricoperfe   la       lipii 

„  macchia  ,  qualunque  ella  fi    fia  ,  lafciatagli   dal    padre  ;  la   ricopri ,  ! 

5,  dico  3   non    pure  con  1'  eccellenza  della  iiia   arte  ,  nella  quale  non 

„  fu  ne'  fuoi  tempi  inferiore   a  neffuno  ,  ma  con   vivere  modello  ,  e 

„  civile  ,  e  fopra  tutto  con  1'  effer   cortefe  ,  e    amorevole  ;  la   qual 

„  virtù  quanto  abbia  forza  ,   e  potere  in  conciliarli   gli   animi    univer- 

„  falmente  di  tutte  le   perfone  ,  coloro  il  fanno  folamente,  che  l'han- 

„  no  provato,   e  provano.     Ebbe  Filippo   da'  figliuoli   (a)   fuoi  fepol- 

„  tura  in   fan  Michele  Bifdomini  a  di    15    d'  aprile    1505.     E    mentre 

j,  lì  portava    a  feppellire  fi  ferrarono   tutte   le   botteglie    nella    via  de* 

„  Servi  ,    come  nell'  efequie    de'  principi    uomini   lì  fuoi   fare    alcuna 

„  volta  (i).     Furono  difcepoli   di  Filippo,  ma   non  lo  pareggiarono  a 

„  gran  pezzo  RaffaeUiuo  del  Garbo,  che  fece,  come  fi  dirà  ?.l  luogo 

„  fuo  ,  molte  cofe  ,  febbene  non  confermò   1'  opinione  ,   e    fperanza  , 

„  che  di  lui  fi  ebbe  ,  vivendo    Filippo  ,  ed    effendo    effe    Rafiaellino 

„  ancor  giovanetto.     E  però   non  fempre  fono  i  frutti  fimili  a  i  fiori, 

„  che  fi  veggiono    nella  primavera.     Non    riufcì    anco  molto   valente 

„  Niccolò  Zoccolò,  o  ,  come   altri  lo  chiamarono  ,  Niccolò  Cartoni,  il 

„  quale  fu  fimilmente  difcepolo    di  Filippo  ,   e  fece  in  Arezzo    la  fac- 

„  ciata ,  che  è  fopra  1'  altare  di  fan  Giovanni  decollato  ,   é    in    fanta 


(<i)  „  Non  abbiamo  altra  notizia  circa  alla  famiglia  di  Filippo  ,  fé  non  che 
,,  nel  1497  prefe  moglie  una  donna  pac.  nome  Margherita  ,  coma  appare 
„  negli  atti  pubblici  Fiorentini  ,  e  che  era  della  parrocchia  di  fan  Michel 
,,  Bifdomini  ;  onde  larà  vero  ,  the  in  detta  chiefa  tofTe  feppellito  ,  non 
,,  da'  fjoi  figliuoli  ,  il  maggior  de'  quali  non  pote\-a  avere  fé  non  fette 
„  anni  al  più,  ma  fi  dee  inrjndere  ,  che  t'oiXi  fotterrato  da  chi  ne  aveva 
„  la  cura,  che  a  nome  loro  1'  avrà  fatto  feppellire.  E  nella  cronaca  del 
5,  Mafi  manofcritta  preiTo  1'  erudito  fignor  Manni  fi  trova,  che  nel  149^ 
„  vendè  un  pezzo  di  terra  a  Bernardo  di  Piero  Mafi  ,  il  qual  pezzo  di 
„  teira  era  porto  in  via  Ventura  nel  popolo  di  fan  Michel  Bifdomini  ,  il 
,,  che  conterma  ,  che  quefta  era  la  fua  parrocchia. 

(j)  Tra'  figliuoli  di  Filippo  uno  ebbe  nome  Francefco  ,  ed  attcfe  al  difigno,  e 
all'arte  dell'orefice,  effer.do  da  giovane  fiato  amiciflìrao  del  Celimi  ;  coins 
qiiefti  ne  fa  fede  all.i  pug.  13  della  fua  vita  colle  feguenti  parole:  „  In 
,,  qucflo  tempo  prefi  pratica  ,  e  amicizia  firettiiFima  con  un  gentil  giova- 
,,  netto  di  mia  età,  il  quale  ancor  egli  flava  all'  orefice;  aveva  nome 
,,  Francefco,  figliuolo  di  Filippo  di  fra  Filippo  eccclientilFimo  pittore.  Nel 
„  praticare  infieme  generò  in  noi  un  tanto  amore,  che  mai  né  dì,  né 
,,  notte  ftavamo  l'  uno  fenza  1'  altro  ;  e  perchè  ancora  la  cala  fua  era  pie- 
„  na  di  quei  begli  ftudj ,  che  aveva  fatto  il  fuo  valente  padre ,  i  quali 
,,  erano  parecchi  Iibii  dilegnati  di  fua  mano,  ritratti  dalle  belle  anticaglie 
,,  di  Roma  ;  la  qual  cofa  vedendogli ,  m'  innamorarono  afiTai ,  e  due  anni 
„  in  circa  praticammo  aflì^me, 
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^ILIPIO    „  Agnefa  (a)  una  tavolina  affai  ben  lavorata  ,  e  nella  badia  di  fanta 
Lirpi      „  Fiora  fopra  un  lavamani  in  una  tavola  un  Crifto  ,  che  chiede  bere 
alla  Samaritana,  e  molte  altre  opere,  che  per  effere  ftate  ordina- 
rie non  fi  raccontano. 


JACOPO,  ^^tto  L'INDACO 

PITTORE, 
e  FRANCESCO  fio  fratello 


»> 


Ontìnuerò  io  a  trafcrivere  le  notizie  di  quelli  due  fratelli  pit- 
tori,  come  s'incontrano  nel  Vafari,  che  cosi  fi  efprime. 
„  Jacopo,  detto  r  Indaco,  il  quale  fu  difcepolo  di  Domenico 
del  Ghirlandaio  ,  e  in  Roma  lavorò  col  Pinturicchio  ,  fu  ragione- 
vole maeftro  ne' tempi  fuoi ,  e  febbene  non  fece  molte  cofe,  quelle 
nondimeno  ,  che  furono  da  lui  fatte  ,  fono  da  effer  commendate  . 
Né  è  gran  fatto  ,  che  non  ufciffero  fé  non  pochifllme  opere  delle 
fue  mani  ,  perciocché  effendo  perfona  faceta  ,  piacevole,  e  di  buon 
tempo  ,  alloggiava  pochi  pfinfieri  ,  e  non  voleva  lavorare  ,  fé  non 
quando  non  poteva  far  altro  ;  e  perciò  ufava  di  dire  ,  che  il  non 
„  mai  fare  altro,  che  affaticarfi,  fenza  pigliariì  un  piacere  al  mondo, 
„  non  era  cola  da  Ciiftiani.  Praticava  coftui  molto  dimefticamente 
5,  con  Michelaguolo  ;  perciocché  quando  voleva  quell'  artefice  ,  eccel- 
„  lentiffimo  fopra  quanti  ne  furono  mai,  ricrearfi  dagli  ftudj,  e  dalle 
„  continue  fatiche  del  corpo,  e  della  mente,  niuno  gli  era  per  ciò  più  a 
„  grado  ,  né  più  fecondo  1'  umor  fuo  ,  che  coftui.  Lavorò  Jacopo 
„  molti  anni  in  Roma  ,  o  per  meglio  dire  ,  ftette  molti  anni  in  Ro' 
5,  ma  ,  e  vi  lavorò  pochiUimo.  E^  di  fua  mano  in  quella  città  nella 
„  chiefa  di  fant'  Agoftino  ,  entrando  in  chiefa  per  la  porta  della  fac- 
„  data  dinanzi,  a  man  ritta  la  prima  cappella,  nella  volta  della  qua- 
„  le  fono  gli  apoftoli ,  che  ricevono  lo  Spirito  Santo ,  e  di  fotto  fono 
„  nel  muro  due  ftorie  di  Crifto  ;    nell'  una    quando    toglie    dalle  reti 


C-^)  >>  Qiiefti  tavolina   di    fanta    Agnefa    è  perduta ,    ma  l' altre    pitture   f»    man- 
„  tengono. 
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i,  Pietro,  e  Andrea;  e  nell'altra  la  cena  di  Simone,  é  dì  Maddalena,     Jacopo, 
„  nella   quale  e  un  palco  di  legni  ,  e  di  travi  molto  ben  contraffar-       detto 
„  ro  (  I  ).     Nella  tavola  della  medefima  cappella  ,  la  quale  egli  di-  I'indaco 
„  pinfe  a  olio  ,  è   un  Crifto  morto  lavorato  ,  e  condotto  con    molta  - 

„  pratica  ,  e  diligenza.  Parimente  nella  Trinità  de'  monti  è  di  iua 
„  mano  in  una  tavoletta  la  coronazione  di  noftra  Donna  (  z  ).  Ma 
„  che  bifogna  ,  o  che  fi  può  di  coftui  altro  raccoDtare  ?  Bafta  ,  che 
5,  quanto  tu  vago  di  cicalare  ,  tanto  fu  Tempre  nimico  di  lavorare  , 
„  e  del  dipignere.  E  perchè  ,  come  fi  e  detto  ,  fi  pigliava  piacer 
„  Michelagnolo  delle  chiacchere  di  coftui ,  e  delle  burle  ,  che  fpeflb 
„  faceva ,  lo  teneva  quafi  fempre  a  mangiar  feco.  Ma  effendogli  un 
„  giorno  venuto  coftui  a  faftidio  ,  come  il  più  delle  volte  vengono 
„  quefti  corali  agli  amici ,  e  padroni  loro  col  troppo,  e  bene  fpeflb  fuor 
„  di  propofito  ,  e  fenza  difcrezione  cicalare ,  perchè  ragionare  non  fi 
„  può  dire  ,  non  eflendo  in  fimili  per  lo  più  ne  ragione  ,  né  giudi- 
„  zio  ,  lo  mandò  Michelagnolo  ,  per  levarfelo  dinanzi  ,  allora  che 
„  aveva  forfè  altra  fantasia  ,  a  comperare  de'  fichi  ,  ed  ufcito  ,  che 
„  Jacopo  fu  di  cafa,  gh  ferrò  Michelagnolo  l'ufcio  dietro  con  animo, 
„  quando  tornava  ,  di  non  gli  aprire.  Tornato  dunque  1'  Indaco  di 
j,  piazza,  s'avvide,  dopo  aver  picchiato  un  pezzo  la  porta  in  vano, 
j,  che  Michelagnolo  non  voleva  aprirgli  ;  perchè  venutogli  collera  , 
„  prefe  le  foghe  ,  ed  i  fichi  ,  e  fattone  una  bella  diftefa  in  fulla  fo- 
„  glia  della  porta,  fi  partì,  e  flette  molti  mefi ,  che  non  volle  favel- 
j,  lare  a  Michelagnolo.  Pure  finalmente  rapattumatofi  ,  gli  fu  più  amico 
„  che  mai.  Finalmente  eflendo  vecchio  di  C'è  anni  fi  mori  in  Roma. 
.,  Non  diflìmile  a  Jacopo  fu  un  fuo  fratello  minore ,  chiamato  per 
„  proprio  nome  Francefco  ,  e  poi  per  foprannome  anch'  egli  l' Indaco, 
„  che  fu  fimilmente  dipintore  più  che  ragionevole.  Non  gh  fu  difll- 
„  mile  ,  dico  ,  nel  lavorare  più  che  mal  volentieri ,  e  nel  ragionare 
„  afl"ai  ;  ma  in  quello  avanzava  coftui  Jacopo  ,  perchè  fempre  diceva 
„  male  d'ognuno,  e  l'opere  di  tutti  gli  artefici  biafimava.  Coftui 
„  dopo  avere  alcune  cofe  lavorate  in  Montepulciano  e  di  pittura  ,  e 
„  di  terra  ,  fece  in  Arezzo  per  la  compagnia  della  Nunziata  ,  in  una 
„  tavoletta  per  1'  udienza  ,  una  Nunziata  {a) ,  ed  un  Dio  padre  in  cie- 


(i)  Le  pitture  della  prima  cappella  di  fant'  Agoftino  a  mano  deftra  entrando, 
rapprefentanti  fanta  Caterina  inginocchioni  con  doe  angiolini  y  che  1'  inco- 
ronano ,  e  i  fanti  Stefano ,  e  Lorenzo  dalle  bande ,  fono  dal  Tiri  attri- 
buite a  Marcello  Vemifti,   non    pariandofi  ivi  di  alcune  opere    dell'Indaco. 

(2)  Il  Titi  veramente  iieìl'  ulrima  cappella  de'  Borgheii  alla  Trinità  de'  monti  ram- 
memora quefta  tavoletta  della  coronazione  della  Madonna  di  mano  di  Ja- 
copo dell'  Indaco. 

(j)  „  Non  fi  trova  più  quefta  Nunziata  di  Francefco  Indaco  ,  e  né  pure  verun' 
„  altra  fua  pittura  di  quelle  fatte  in  Arezzo,  e  poche  eziandio  in  Firenze. 
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JACOPO,  ..,  lo  3  circondato  da  molti  angeli  in  forma  di  putti.  E  nella  meded^ 
detto       „  ma  città  fece  la  prima  volta  ,  che  vi  andò  il  duca  Aleffandro ,  alla 

r  INDACO  „  porta  del  palazzo  de'  fignori  ,  un  arco  trionfale  belliflìmo  con  molte 
■  '  ^,  figure  di  rilievo  ;    e  parimente  a  concorrenza    d'  altri   pittori  ,    ch^ 

„  affai  altre  cofe  per  la  detta  entrata  del  duca  lavorarono ,  la  profpet- 
j,  tiva  d'una  commedia,  che  fu  tenuta  molto  bella.  Dojoo  andato  a 
i,  Roma  j  quando  vi  fi  afpettava  l'imperatore  Carlo  "V  ,  vi  fece  alcu- 
„  ne  figure  di  terra  ,  e  per  il  popolo  Romano  un'  arme  a  frefco  in 
Campidoglio  ,  che  fu  molto  lodata.  Ma  la  miglior  opera  ,  che  mai 
,,  ufciffe  dalle  mani  di  ccftui ,  e  la  più  lodata,  fu  nel  palazzo  de'Me- 
„  dici  in  Roma  (a)  per  la  ducheffa  Margherita  d'  Aultria  uno  ftudiolo 
5,  di  ftucco  tanto  bello ,  e  con  tanti  ornamenti ,  che  non  è  poiribil 
3,  veder  meglio  ;  né  credo ,  che  fia  in  un  certo  modo  poflibile  far 
„  d'  argento  quello ,  che  in  quefta  opera  l' Indaco  fece  di  rtucco  . 
„  Dalle  quali  cofe  fi  fa  giudizio  ,  che ,  fé  coftui  fi  foffe  dilettato  di 
j,  lavorare  ,  e  aveffe  efercitato  1'  ingegno  ,  egli  farebbe  riufcito  eccel- 
5,  lente.  Difegnò  Francefco  affai  bene  ,  ma  molto  meglio  Jacopo  , 
„  come  fi  può  vedere  nel  noftro  libro. 


GIOVANNI     MARIA, 
detto    FALCONETTO 

PITTORE,     E     ARCHITETTO 

VERONESE 


CltTNTA 


GiuNiA      b"'^''  "°  fratello  di  Stefano  da  Zevio  ,  come  fopra  fi  diffe  (i) ,  ef- 
Di  G.  F.     1      J  fendo  figliuolo  un  Giacomo  pittore    di   poca   abilità ,    nacque 
■  ~M^-^  poi  da  quefto  Giacomo  l'anno    145S    Giovanni   Maria,  detto 
Falconetto ,  di  cui  qui  abbiamo  a  ragionare.    Premetteremo  brevemen- 
te ,  ch'egli  ebbe  un  fratello  per   nome    Giovanni   Antonio,    il    quale 


(a)  „  Quefto  palazzo  ,  eh'  è  prelTo  piazza  Navona  ,    è  flato  pochi    anni    addietro 

,,  comprato  dalla  dateria. 
(i)  Tom.  1  pag.  457. 
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attefe  alla  pittura  ,  e  dipinfe  molte  cofe  in  Rovereto,  caftello  di  ri-  giovanniìì 
guardo  nel  Trentino  ,  e  diverfi  quadri  in  Verona  nelle  cafe  de'  pri-  maria  , 
vati  ,  ed  ebbe  terma  Il:anza  in  Rovereto ,  dove  morì ,  dopo  aver  di-  detto  fal- 
nioftio  fra  gli  altri  fuoi  pregi  quello  di  fare  begli  animali  ,  e  frutti  al  conetto 
naturale  miniati  fopra  beiliflime  carte ,  molte  delle  quali  furono  por- 
tate in  Francia.  Óra  per  venire  al  noftro  Giovanni  Maria  fratello  del 
fudJetto  ,  imparò  egli  fulle  prime  i  principi  della  pittura  dal  padre  ; 
ma  invaghitoli  pofcia  dell'architettura,  tutto  a  quella  fi  rivolfe,  e  co- 
minciò ad  oflervare  ,  e  ritrarre  con  fomma  diligenza  le  antichità  di 
Verona.  Quindi  portatofi  a  Roma  per  continuare  i  fuoi  ftudj  fopra 
i  preziolì  avanzi  delle  antiche  architetture,  che  ancor  rimangono ,  per 
fare  avvertiti  gli  ftudiofi  del  vero  modo  da  teneih  nell'  arte ,  vi  fi 
trattenne  per  ben  dodici  anni ,  mifurando  ,  e  difegnando  quante  anti- 
chità lì  trovavano  in  Roma ,  ne' contorni,  e  perfino  nel  regno  di  Na- 
poli. E  perciocché  egli  era  povero  di  flato ,  non  avrebbe  avuto  il 
mezzo  di  mantenerli  in  Roma,  fé  non  aveffe  impiegati  due,  o  tre 
giorni  della  fettiniana  ad  ajutare  qualcheduno  in  lavori  di  pittura , 
fervendoli  poi  di  quel  guadagno  per  vivere  gli  altri  rimanenti  giorni , 
in  cui  attendeva  all'  architettura.  Dopo  ciò  pensò  di  ripatriarli ,  e 
portoffi  a  Verona  ;  ma  non  venendogli  prcfentata  occalione  di  lavo- 
rare d'  architettura ,  come  avrebbe  egli  d^liderato  ,  per  effere  quella 
città  agitata  dalla  guerra  ,  e  tenuta  da'  Tedefchi ,  li  pofe  a  fare  varie 
opere  di  pittura  ,  fra  le  quali  un'  arme  grande  con  certi  trofei  fopra 
la  cafa  di  que'  della  Torre  ,  e  in  fan  Pietro  martire  alcuni  fimboli 
della  fcrittura  ,  con  due  ritratti  di  cavalieri  Tedefciii.  Lavotò  in  Man- 
tova altre  cofe  ;  e  dipinfe  in  Verona  ,  mentre  efla  fu  dell'  imperatore, 
fopra  tutti  i  pubblici  edifizj  le  armi  imperiali  ,  ricavandone  buona  prov- 
vilione.  In  quello  mezzo  ottenne  altresì  dall'  imperatore  un  privile* 
gio,  per  cui  gli  concedeva  molte  grazie,  ed  efenzioni  ,  non  tanto 
per  le  cofe  dell'arte  da  lui  fatte  ,  quanto  per  1'  avere  con  1'  armi  di- 
niollrato  valore  ,  e  bravura  nel  difendere  la  parte  imperiale  ,  con  farfi 
caporione  ,  e  con  tirare  dietro  a  fé  gli  abitanti  del  borgo  di  fanto 
Zeno  ,  parte  molto  popolata  della  città  ,  in  cui  effendo  egli  nato  ,  ed 
avendovi  altresì  .tolta  moglie  di  cafa  de'  Provali ,  vi  continuava  la  fua 
abitazione  ;  motivo  ,  per  cui  allora  fu  chiamato  volgarmente  col  noma 
di  Roflb  di  fan  Zeno.  Mutato  poi  lo  flato  della  città ,  Giovan  Ma- 
ria,  che  aveva  feguito  l'armi  celaree  ,  li  trovò  obbligato,  per  falvare 
la  vita  ,  di  ritirarli  a  Trento.  Non  oftante  però,  raffettate  le  cofe,  fé 
n'andò  a  Padova,  dove  entrò  in  grazia  di  Pietro  Bembo,  che  lo  fe- 
ce conofcere  a  Luigi  Cornare  fenator  di  grand'  animo ,  e  di  molto 
fapere  ,  che  delle  bellezze  di  architettura  particolarmente  fi  dilettava.  E 
non  trovando  quefti  chi  facefle  difegoi  più  vaghi,  meglio  immaginati, 
e  che  più  fi  accoftaflero  alla  intelligenza  del  gran  maefìro  Vitruvio , 
tirò  preflb  di  fé  il  Falconetto ,  e  finche  quefti  vifle ,  cioè  per  lo  fpazio 
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GIOVANNI  di  anni  ben  ventuno  ,  il  volle  in  cafa  fua  ,  tenendolo  in  conto  di  caro, 
MARIA,  ed  intimo  amico.  E  venuto  talento  a  quel  degno  gentiluomo  di  ve- 
detto  FAL-  dere  in  natura  le  antichità  Romane ,  che  folo  aveva  vagheggiate  nfe* 
CONETTO  difegni  di  Giovan  Maria  ,  vi  fi  volle  condurre  in  compagnia  di  lui , 
^t^i\  infieme  vifitare  ogni  cofa  fui  pollo.  Ad  oflervare ,  e  difegnare  le 
antichità,  che  ancora  fi  rimirano  in  Pola ,  vi  fi  trasferì  il  Falconetto, 
e  fu  perciò  il  primo,  che  metteffe  in  difegno  ,  e  mifura  gli  antichi 
teatri ,  e  anfiteatri.  In  Padova  operò  di  architettura  più  che  altrove, 
e  vi  fece  le  due  bellillìme  porte  della  città ,  col  ricetto  per  le  guar- 
die. Quella ,  che  viene  da  Vicenza  ,  detta  porta  di  fan  Giovanni ,  è 
adornata  neil'  efterno  da  quattro  colonne  d'  ordine  Corintio  ,  e  verfo 
la  città  d'  altrettanti  pilaftri  -,  e  nella  pilaftrata  interna  a  finiftra  entrando 
•  fi  legge  fcritto  :  Jo.  Mar.  Falconettus  Veron.  architeclus.  V  altra  ,  detta 
porta  di  Savonarola  ,  è  d'  ordine  compofito  ,  arricchita  anch'  ella  di 
quattro  colonne  con  bafi  Attiche  doppie  •■,  leggendovifi  pure  il  fuo 
Rojfittì  nome.  Quella  feconda  porta  fatta  incidere  in  rame  dal  marchefe  Po- 
pj^.  302  leni  colla  pianta ,  alzata  ,  e  collo  fpaccato  ,  dovevafi  inferire,  come  un 
modello  delle  più  perfette  porte  d' una  città ,  nella  grande  opera  di  Vi- 
truvio ,  alla  quale  ,  febbene  non  potè  dar  termine  quell'  infigne  lette- 
rato ,  perche  rapitoci  dalla  morte  ,  nulladimeno  fperar  polliamo  ,  che 
effa  fia  per  efeguirfi  con  pari  felicità  dal  chiarillimo  conte  Stratico, 
del  Poleni  degniffimo  fucceffore  ,  il  quale  colla  fublime  cognizione 
delle  fcienze  efatte  accoppia  una  profonda  dottrina  ,  e  una  valliilima 
erudizione.  Fu  pure  difegno  del  Falconetto  la  porta  molto  grande  ,  e 
magnifica  del  palazzo  del  podellà  in  Padova  ,  con  colonne  d'  ordine 
Dorico,  fenza  metope  ,  e  fenza  triglifi,  coli' epigrafe,  che  ne  dichiara 
r  autore.  Ivi  e  parimente  da  vederli  il  cortile  penfile ,  d'  ordine  Do- 
rico anch'elio,  eh' è  nei  fecorido  plano  di  detto  palazzo,  il  qual  cor- 
tile ,  quantunque  al  Palladio  ,  da  chi  mife  fuori  le  fabbriche  di  elfo 
non  prima  pubblicate,  venga  attribuito  nella  tavola  XX  col  titolo  di 
opera  maravigliofa  ,  io  non  pertanto  fenza  una  minima  efitazione  lo 
applico  al  Fykonetto  ,  appoggiato  al  giudizio  di  uno  degli  uomini  più 
valenti,  che  prefentemente  abbiamo  in  Itaha,e  che  a  giullo  titolo  go- 
de della  pubblica  eftimazione  ;  voglio  dire  dell'  eruJitiffimo  architetto  , 
e  celebre  fciittor  Veneto  ,  il  iignor  Tommafo  Temauza  ,  alla  lettera- 
ria repubblica  ben  noto,  il  quale  interrogato  fopra  ciò  rifpofe  ,  tener 
egli  il  cortile  penfile  nel  palazzo  del  podellà  in  Padova  per  opera  del 
Falconetto.  Ebbe  il  noftro  Falconetto  animo  grande  ,  e  perchè  nuli' 
altro  aveva  fatto  che  difegnare  cofe  grandiofe  dall'  antico  ,  avrebbe 
voluto ,  che  fé  gh  foffero  prefentate  occafioni  favorevoli  per  efeguire 
fiibbriche  di  rinomanza  ;  non  degnandofi  far  difegni  di  cafe  private  di 
gentiluomini  per  villa,  o  per  città,  quantunque  ne  foffe  inftantemente 
pregato.  Aveva  taujigliarilEmo  il  viaggio  di  Roma  ,  e  per  qualunque 
piccola  occafione  vi  fi  portava.  }jx  prova  di  che  troviamo  noi  nel  Va- 

fari. 
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fari ,  che    venuto   una    volta    a    contefa   con   un  architetto  foreftiero ,  Giovanni 
che  a  cafo  fi  trovò  in  Verona  ,  fopra  la  niifura  di  non  fo  che  antico     maria, 
cornicione  di  Roma  ,    rilcaldatoh    nella    quiftione  Giovan  Maria    diffe  :  detto   fal- 
lo  mi  chiarirò  prefto  di  quefta  cofa  ,    e  andatofene    di    botto  a  cafa ,  conetto 
montò  a  cavallo,  e  fi  portò  a  Roma  per  chiarirfene.  L'ultima  nppra^~  » 

eh'  egli  fece  ,  fu  in  Padova  non  lungi  dalla  chiefa  del  Santo  la  bel- 
liffima,ed  ornatiffima  loggia  della  cafa  Cornara,  ora  de' nobili  Veneti 
Lorcdani  ,  in  fronte  al  cortile  ,  dove  avevafi  poi  a  fabbricare  il  pa- 
lazzo. E'  comporta  la  niedefima  di  due  ordini  d'archittetura.  Dorico,  e 
Ionico  ,  ornata  di  varie  ftatue ,  e  baffirilievi.  Diede  prove  in  quelV 
opera  il  valente  architetto  del  raro  fuo  talento  ,  chiaro  dimoftrando  , 
quanto  egli  fapeva  unire  la  fodezza  colla  vaghezza  ,  e  con  gli  oppor- 
tuni ornati.  Merita  perciò  di  effere  la  medefima  da  ogni  erudito  fo- 
reftiere  vifitata  ,  ed  avvertafi  ,  che  reftando  occultata  ,  e  chiufa  nell" 
interno  ,  convien  farne  ricerca  per  ammirarla  )i  vi  fi  vede  fcolpito  in- 
torno air  arco  di  mezzo  il  nome  dell'  architetto ,  la  patria  ,  e  1'  anno 
1534.  Quivi  pure  è  un  piccolo,  ma  bizzarro  edilìzio,  fatto  con  fuo 
difegno  per  mufiche ,  e  per  altri  trattenimenti.  Il  Serho  nel  hbro  V  il  Mafai  Veron. 
ci  dà  la  pianta  ,  e  il  prolpetto  di  eflb  ,  chiamandolo  la  rotonda  di  ■'-•  '"'"•  ^'^ 
Padova  ,  e  pare ,  che  fervi'Je  in  parte  di  modello  al  Palladio  per  idea--''''^' ^'^  ' 
re  a  Vicenza  la  famofa  rotonda  de'  conti  Capra.  Ne  parla  il  Serlio 
con  molta  lode  ;  ma  faifi  ne  reca  i  difegni  ,  e  fpezialmente  quello 
della  facciata,  ch'egli  divide  in  tre  piani  principali  con  due  ordini  di 
ammezzati ,  quando  realmente  non  ha  che  due  piani  foli.  Vi  mette 
molte  fineftre  ,  delle  quali  neppure  una  fola  elilfe  ;  effendovi  nel  pri- 
mo ordine  Dorico  due  nicchie  laterali  alla  porta  con  entro  due  fta- 
luette ,  e  al  diftpra  nel  Jonico  una  loggetta  divifa  in  tre  archi  aperti  con 
la  porta  dirimpetto  a  quella  di  mezzo  ,  con  altri  due  archi  aperti  a' 
fianchi ,  per  uno  de'  quali  ,  mediante  un  andito  ,  fi  paffa  alla  bella 
loggia  in  fronte  al  cortile.  Le  fineftre  poi  fono  pofte  ne'  fianchi  della 
fabbrica  bensì  ,  ma  niuna  nella  facciata ,  in  cui  foco  neppure  gli  am- 
mezzati. Errori  così  notabili  del  Serlio  h.  vogliono  a  quello  attribuire, 
che  fidoffi  egli  troppo  più  ,  che  non  dovea  ,  della  memoria  ,  quando 
diede  luori  gli  accennati  difegni.  Ora  per  feguitare  le  notizie  del  Fal- 
conetto ,  non  avremo  dubbio  di  affermare  coli'  autorità  del  Vafari  , 
che  foffe  egli  il  primo,  che  portaffe  il  vero  modo  di  fabbricare,  e  la 
buona  architettura  in  Verona,  in  Venezia,  e  in  tutte  quelle  parti,  ove 
niuno  fu  innanzi  a  lui ,  che  fapeffe  giuftamente  fare  una  regolata  cor- 
nice ,  o  che  inteudeffe  1' efatta  mifuia  ,  e  proporzione  di  colonna  ,  o 
di  ordine  architettonico  ,  aprendo  egli  il  primo  la  ftrada  al  buon  gu- 
fio  ,  che  regnò  poi  fempre  in  architettura  nello  ftato  Veneto  ;  di  che 
ne  hanno  i  Veneziani  piena  1'  obbligazione  a'  tre  valenti  Veronefi  ar- 
clìitetti ,  cioè  al  noftro  Falconetto  ,  a  fra  Giocondo  ,  e  a  Michele  dt 
Saaoiichele,  i  quali  tutti  e  tre  viffero  contemporaneamente.  Anzi  è  fta- 
To^i.  II.  F  ì 


llg  DE*  PROFESSORI   DEL   DISEGNO 

GIOVANNI  to  offervato  ,  che  alcune  invenzioni  fingolari  in  arcTiitettura,  attribuite 
MARIA,    al  Buonarroti;,  furono  prima  pofte  in  pratica  dal  Falconetto.     Fece  la- 
tletco  FAL-  vorare  alcune  cofe  di  linceo  in  Venezia.  Inftruì  nel  difegno  due  fuoi 
CONETTO    figliuoli ,  uno  per  nome  Ottaviano ,  che  fu  anch'  effo  pittore ,  e  1'  al- 
'  tro  per  nome  Provalo.  Un  terzo  fighuolo  nominato  Aleflandro    attefe 
all'  armi  in  gioventù  ,  vinfe  tre  volte  nello  (leccato ,  e    finalmente  ef- 
fendo  capitano  di  fanteria ,  morì  ferito  d'  un'  archibuggiata  combatten- 
do valorofamente  fotto  Torino.  Era  Giovan  Maria  bel  parlatore  ,  nella 
converfazione  affabile  ,  molto  arguto  ,  e  piacevole  ne'  motti  ,  coficchè 
de*  fuoi    apoftegmi   affermava    il  Cornaro  ,    che  fi  farebbe  fatto  un  li- 
bro intero.  Egli  viffe  fempre  allegramente  in  cafa  dell'  amico  ,  e  tutto 
ftorpio  dalle  gotte  fi  conduffe  fino  agli  anni  yfj  ;    indi  morì  nel   1534 
con  fommo  dolore  del  Cornaro,  che  l'amò  fempre,  come  fé  medefi- 
mo ,  e  volle  ,  che   foffe   fepolto   nella    propria   fepoltura  ,  affinchè  un 
medefimo  tumulo  racchiudeffe  dopo  morte  i  corpi  di  quelli  ,  de' quali  fo- 
da ,  e  vera    amicizia   aveva   in    vita    legati   gli    animi.     Ebbe  altresì  il 
Falconetto  fei  figliuole ,  cinque  delle  quali  maritò  egli  fteflb  ,  e  la  fe- 
da fu  poi  da'  fratelli  data  in  moglie  a  Bartolommeo  Ridolfi  Veronefe, 
valentiffimo  ftuccatore  ,  di  cui  a  fuo  luogo  fi  recheranno  le  notizie. 


GIOVANNI    FRANCESCO 
MORMANDO 

ARCHITETTO    FIORENTINO 


GIUKTA 
DI  G.  P. 


DElle  notizie  di  Giovanni  Francefco  Mormando  noi  fiamo  debi- 
tori al  Dominici ,  che  in  quefta  occafione  fa  fpiccare  abbaftanza 
la  fua  buona  fede  col  palefar  le  memorie  d'  un  Fiorentino 
.architetto  ,  (lato  ignoto  al  Vafari  ,  ed  agli  altri  Fiorentini  fcrittori. 
Die'  egli  adunque ,  che  il  Mormando  nacque  in  Firenze  da  onefti  pa- 
renti circa  l'anno  1455;  ed  in  vece  di  applicare  alla  mercatura,  com* 
era  difegno  de'  fuoi  ,  portavafi  a  veder  operare  alcuni  pittori,  che  di- 
pingevano in  fanta  Maria  Novella,  e  che  ivi  feutivafi  rapire  dall'amore 
del  difegno.  Ritrovandofi  poi  un  giorno  in  (anta  Maria  del  Fiore  pre- 
fente  alle  lodi  ,  che  infinite  fi  davano  per  la  ftupenda  cupola  al  Bru- 
neliefco,  e  per  varie  altre  opere  a  Leon  Batifta  Alberti,  fermò  l'ani- 
mo d'intraprendere  ad  ogni  modo  l'architettura,  per  cui  a  tanta  fa- 
ma gh  uomini   valenti   in  effa  pervenivano.     Palefato   pertanto   il    fuo 
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defiderio  al  padre,  tenne  quefti  pratica  con  gli  amici  dell'Alberti,  da'  Giovanni 
quali  quefti  richiefto  accettò  il  Morinando  alla  fua  fcuola,  e  lo  inftruì  Francesco 
con  particolar  attenzione  nelle  regole  dell'  architettura.     E  perciocché  mormando 
aveva  Giovan  Francefco  udito  dir  più  volte   ,  che    gli    ftudj  di  Roma  S 

avevano  perfezionati  i  maeftri,  vi  lì  recò,  e  diedefi  a  misurare  le  fab- 
briche antiche  ricavandone  utili  precetti  ;  finche  fi  determinò  di  anda- 
re a  Napoli ,  ed  ivi  dar  prove  di  fua  abilità.  Giunto  in  quella  città 
prefe  dimeftichezza  col  Sanlucano ,  che  lo  propofe  qual  pratico  archi- 
tettore per  diverfe  opere.  Per  la  qual  cofa  fcopertofi  da'  monaci  di 
fan  Severino ,  quanto  valeffe  in  architettura  il  Mormando  ,  gli  fu  da 
efli  propolto  di  fare  il  modello  per  la  riedificazione  della  loro  chiefa. 
Accettò  egli  il  partito  ,  e  vi  riufcl  maravigiiofamente  con  tanta  fod- 
disfazione  de'  monaci  ,  che  fi  pofe  fubito  mano  ad  efeguirlo  ;  e  ciò 
fu  l'anno  1490.  Non  potè  per  altro  il  noftro  architetto  far  condur- 
re di  continuo  fotto  gh  occhi  fuoi  la  fabbrica  ,  perchè  chiamato  in 
Ifpagna  a'  fervigi  del  re  Ferdinando  il  cattohco  ,  dovette  lafciarae  ad 
altri  la  cura.  Giunto  colà  prefentò  var')  difegni  a  quel  monarca ,  a  cui 
piacquero  fommamente  ;  ma  fcoperto  in  appreflb  ,  eh"  oltre  1'  elTere  il 
Mormando  un  buon  architetto ,  era  altresì  un  eccellente  mufico  ,  il 
le  ,  che  grandemente  fi  dilettava  di  mufica ,  volle  fentirlo ,  e  rima- 
ftone  foduisfattiflimo  ,  aflegnògh  una  molto  pingue  provvifione  ,  con- 
cedendogli grazie ,  e  favori.  Dopo  aver  paffato  qualche  tempo  nelle 
Spagne  defiderava  il  Mormando  di  far  ritorno  a  Napoli  ,  per  vede- 
re, come  andava  l'opera  de'  monaci  di  fan  Severino;  onde  chiefe  li- 
cenza al  re  ,  il  qual  gli  dille  ,  che  dovendovi  andare  egh  pure  fra 
breve  ,  ne  lo  condurrebbe  allora  con  effo  lui  ,  come  fece  in  eifetto 
da  lì  a  poco  ,  cioè  in  Ottobre  del  1506,  E  per  compiacere  più 
che  più  il  fuo  architetto  ,  cui  rincrefceva  nuovamente  abbandonar 
r  Italia  ,  gli  diede  il  re  permiffione  di  rimanerfi  in  Napoli  ,  avendo- 
gh  fatti  fuUe  regie  entrate  affegnamenti ,  co'  quali  poteffe  vivere  no- 
bilmente. Allora  adunque  ebbe  campo  il  nollio  architetto  di  com- 
piere la  chiefa  di  fan  Severino,  e  di  condurre  altre  fabbriche  in  Na- 
poli. Fece  un  difegno  di  grandiofo  palazzo  al  duca  di  Vietri,  ch'oggi 
pafsò  ne' principi  della  Rocca,  e  lo  fece  efeguire  con  prontezza  ,e  di- 
ligenza. Fabbricò  a  Pofilipo  altro  deliziofo  palazzo  a'  fignori  di  Can- 
talupo  •■,  e  molte  altre  cafe ,  e  palagi  fece  ,  e  rimodernò  in  Napoli ,  e 
nel  regno.  Dicefi,  che  prendeffe  in  moghe  una  gentildonna  Napoli- 
tana  ,  da  cui  non  ebbe  iuccellìone.  E  finalmente  ,  mentre  flava  me- 
ditando la  fontuofa  cupola  della  chiefa  di  fan  Severino  ,  e  ne  faceva 
i  modelli,  fu  forprefo  dalla  morte  in  età  d'anni  77  circa  l'anno  1521, 
Volle  negli  uhimi  anni  del  viver  fuo  riedificare  a  proprie  fpefe  una 
<]uafi  rovinata  chiefa  ,  dedicata  alla  Madre  di  Dio  ,  fotto  il  titolo  di 
lanta  Maria  delia  ftella  5  come  ne  fa  fede  la  ifcrizione  ,  che  ivi  G. 
legge,  e  che  ci  vieu  recata  dal  Dominici  ne'feguenti  termini;  Joannes 
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GIOVANNI  MormanJus  ,architecÌus  Ferdinandi  regis  cathoUci ,  prò  mujìcls  ìnflrumenùs 
rKAìiCESca  gratij^mus  ,  facelliim  vetujlate  collapfum  fua  pecunia  a  fundamentis  rejii- 
HOKMAUDO  tuie  y  formamque  in  meliorem  redegit ,  anno  falutis   15  15). 


LODOVICO    BREA 

DI         NIZZA 
PITTORE 


GIUNTA    '1^~T'^^'^  cofpicua  città  di  Nizza,  antichiffima  colonia  de' Marfigliefi, 
DI  G.  p.       ^^     ora  capo  del  contado  di  tal  nome  confinante  colla  Provenza^ 
?  —  '-^  ^     folto  la  felicifTima  dominazione  della  real  cafa  di  Savoja,  nac- 

que Lodovico  Brea.  Sorti  egli  dalla  natura  uno  fpirito  vivace ,  e  bril- 
lante j  proprio  per  lo  più  di  chi  nafce  in  que'  contorni  ,  e  fentendofi 
-inclinato  alla  beli'  arte  della  pittura  ,  vi  applicò   ,  e  divenne    valente  ; 
ficcome  le  opere,  che  di  lui  ci  rimangono,  ne  fanno  amplifllma  fede. 
Non  fappiamo  ,  ove  egli  avelie  i  principi  ^^^^'  ^'^^^  '■<  polliamo  credere 
però,  che  fatto  già  pittore  fifTafTe  il  fuo  domicilio  in  Genova,  ivi  tro- 
Sopran'i     vandofi  la  maggior  parte  delle  fue  opere.  Ma  per  venire  ad  effe,  ve- 
nuova  edii-  deli  in  quella  città  una  tavola  dell'  afcenfione  di  noftro  Signore  porta 
tcmJpag.zi  \^  fanta  Maria  della  confolazione  ,  a  pie  della  quale  in  caratteri   Go- 
tici ,  e  in  lingua  ,  e  fcrittura  fcorretta  fi  legge  : 

Ad  laudem  fummi ,  fcandentifque  etera  Chrijli, 
Petrus  de  Patio   divino  munere  fecit 
Hoc  opus  impingi  Ludovico  Nido,  natus. 
1485   die   17  augujli. 

Nel  quale  anno  fi  fottofcriffe  pure  a  caratteri  d'  oro  nella  tavola  di 
noftra  Signora  del  foccorfo ,  che  trovafi  nella  chiefa  di  fanto  Agoftino, 
ove  anche  offervacfi  del  noftro  pittore  due  altre  tavole ,  rapprcfentanti 
r  una  la  ftrage  degl'  innocenti  ,  1'  altra  1'  affunzione  di  Maria  vergine. 
Tuttavia  fé  belle  fono  le  fovrariferite  tavole  ,  molto  più  bella  ancora 
è  quella  di  Ogniffanti  porta  in  fanta  Maria  de'  Domenicani  di  Cartel- 
lo,  colorita  con  particolar  maeftria  dal  vaiente  Lodovico,  e  che  ha  l'epi- 
grafe :  Ludovicus  Brea  Nicienjìs  faciekat  anno  tjij.  Trasferiffi  pure  »! 
Brea  nella  città  di  Savona,  ove  lavorò  a'difciplinanti  di  noftra  Signora 
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neir  oratorio  una  gran  tavola  dipinta  ,  come  fovra  efTa  fi  legge  ,  nel    iodovico 
1490  d'ordine  del  cardinale  di  fan  Pietro  in  vincola,  che  fu  poi  papa    brea 
Giulio  II.     Effa  è  divifii  all'  ufo    antico    in    varj  partimentl    da  diverfi  '  '     .    '     "S 
pittori  dipinti  ;    e  fopra  tutti  fpicca   la  figura  di   fan  Giovanni  evange- 
lifta  fatta  dal  Brea,  che  qui  fuperò  non  folo  gli  altri  concorrenti ,  ma 
fé  fteflb  ancora.     Quella  figura  è  concepita  con  buona  attitudine  ,  di 
paftofo  ,  e  vivace  colorito  ,  e  tiene  affai  meno  di  quel  fecco,  e  duro, 
eh'  era  proprio  di  que'  tempi. 


BACCIO  DA  MONTELUPO 

SCULTORE     FIORENTINO 


DA  un  memoriale,  che  lafciò  fcritto  mefier  Francefco  Albertini,  secolo  III 
prete  Fiorentino,  del  quale  fi  veggono  copie  in  diverfe  libre-  decenn.  X 
rie  di  quefta  città,  fi  cava  effere  ftato  il  vero  nome  ,  e  ca- dal  1490 al 
fato  di  queflo  artefice  Bartolommeo  Lupi;    ma  eh'  egli  foffe  detto  da    1500 
Montelupo  ,  per  corruttela  del  cognome  ,  altra  notizia  non  fi  ha  ,  che  S 

r  afierzione  del  Vafari.  '  Diedcfi  quefli  fino  dagli  anni  più  verdi  all' 
arte  della  fcultura  ;  ma  datofi  ,  più  che  d'  uopo  non  era  ,  alle  con- 
verfazioni  degli  amici  ,  e  da'  medefimi  intorno  a'  traftulli  ,  che  fon 
propri  '^'  quella  età  ,  fatto  applicare  ,  nulla  profittò  ;  finche  crefciuti 
gli  anni ,  e  con  quegli  il  giudizio  ,  fé  non  fu  piutiollo  il  bifogno  ,  fi 
pofe  daddovero  a  ftudiar  tauto  ,  che  avendo  in  breve  recuperato  il 
perduto  tempo ,  fecefi  in  quell'  arte  affai  pratico  ,  e  fpedito  ,  onde  fi 
guadagnò  il  nome  di  valentuomo.  Il  Vafari  non  ci  lafciò  fcritto  da 
qual  maeftro  il  Montelupo  aveffe  i  precetti,  ma  ben  lo  dimoftrano  le 
opere  fue  ,  che  egli  fu  della  fcuola  di  Lorenzo  Ghiberti-,  e  dopo  ave- 
re  io  fatto  un  particolare  ftudio  fopra  di  effe,  e  da  per  me  ftcffo  ,  e 
coir  affiftenza  de'  primi  profeffori  di  quefti  noftri  tempi  ,  mi  pare  di 
eflerne  venuto  in  affai  chiara  cognizione.  E'  però  vero  ,  che  effendo 
viffuto  queft'  artefice  fino  all'  età  di  ottantotto  anni  ,  e  di  quefti  circa 
a  cinquanta  dopo  la  morte  del  niaeftro  ,  e  in  tempo  ,  che  già  erafi 
fcoperta  in  Firenze  dal  gran  Michelagnolo  Buonarruoti  1'  ottima  ma- 
niera del  panneggiare  ,  non  è  gran  fatto  ,  che  i  panneggiamenti  di 
Baccio  fi  veggano  alquanto  più  riquadrati,  e  per  ufare  il  termine,  che 
comunemente  fi  ufa  fra'  profeffori ,  alquanto  più  occhiuti ,  e  meno  ap- 
piccati alle  carni ,  di  quello ,  che  fi  riconofvOno  quelli  di    molti    altri 
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BACCIO  DA  grand'  uomini  di  quel  fecole.  Fra  le  prime  cofe ,  che  egli  operafle  ia 
MONTELUPO  Firenze  ,  fu  un'  arme  di  papa  Leon  X  in  mezzo  a  due  putti  ,  che  fi 
-  vede  in  fulla  cantonata  del  muro  del  giardino  (a)  delle  cafc  de'  Pucci 
fui  canto  di  via  de'  Servi  (  i  )  .  Dipoi  fece  per  1'  arte  di  por  fanta 
Maria  la  figura  di  fan  Giovanni  evangelifta  ,  di  metallo  ,  pofta  nella 
facciata  dell'  oratorio  di  Orfanmichele  ,  che  fu  ftimata  molto  bella  (z)j 
ed  io  trovo,  che  furon  dati  a  Baccio  per  quello  lavoro  fiorini  J40. 
Si  diede  ancora  ad  intagliare  in  legno ,  e  fece  molti  Crocififfi ,  alcuni 
quanto  il  naturale ,  e  alcuni  più.  Uno  di  quefti  vedefi  fopra  la  porta 
del  coro  di  fan  Marco  (3)  de' frati  predicatori  (è);  uno  nella  chiefa 
di  fan  Pier  maggiore  ;  ed  uno  nel  monaftero  delle  murate.  Un  altro 
ne  fcolpì  pe'  monaci  di  fanta  Fiora  ,  e  fanta  Lucilla  ,  il  quale  pofero 
fopra  r  aitar  maggiore  della  chiefa  della  loro  badia  d'  Arezzo  ;    e  fé- 


(")  ^g§'  '"  8''^"  parte  ridotto  ad  ufo  di  palazzo  dal  fignor  Giovanni  Lorenzo 
Pucci  gentiluomo  Fiorentino  ,  amatore ,  e  coltivatore  delle  buone  lettere , 
e  accademico  della  Crufca. 

(i)  Queft"  arme  è  gualìa  dall'  intemperie. 

(2)  Ebbe  molti  contrarj  per    fare   la   prcfente   figura  ,  effendovi    parecchi    reaeftri 

concorfi  a  farne  i  modelli;  e  fra  gii  altri  il  Sanfovino,  che  fece  veramente 
un  modello  affai  piii  perfetto  ,  che  non  fi  folle  quello  di  Baccio.  Con 
tutto  ciò  venne  allogata  la  flatua  a  Baccio  ,  per  efTere  più  vecchio  maertro, 
il  guai  però  fi  portò  in  effa  per  eccellenza ,  avendola  gettati  con  facilità  , 
e  finita  con  diligenza. 

(3)  Ora  quefto  Crocifiilb  è  in  convento  nel  coro  d'  inverno  de'  frati. 

(h)  Il  coro  de'  frati  di  fan  Marco  ,  e  la  porta  ,  fopra  di  cui  era  il  Crocififfo  mea» 
tovato  dall'  autore  ,  ftava  in  quefta  forma  .  All'  imboccare  della  cappella 
maggiore ,  ove  fono  oggi  la  fcalinata  ,  e  balauftrata  di  marmo  ,  colle  co- 
lonne ,  pllaftri ,  e  arco  fopra  di  pietra  ferena ,  eravi  fin  dell'anno  1678 
un  muro  alto  fei  braccia  ,  che  fervendo  di  fpalliera  al  coro  ,  e  alle  prolpe- 
re ,  ove  feggono  i  frati  ,  dividevah  dal  rimanente  della  chiefa  ,  e  del  po- 
polo ,  con  lafciare  nel  mezzo  un'  apertura  ,  o  porta  ,  per  cui  paffavafi  in 
coro  ,  e  vedevafi  dal  corpo  della  chiefa  1'  aitar  grande  ,  fituato  allora  in  fon- 
do alla  cappella  maggiore  nel  centro  di  una  tribuna  femicircolare  ,  levata  , 
e  ferrata  dipoi  per  porvi  l'organo,  con  una  muraglia,  che  lo  foftiene; 
reftando  però  tuttavia  dietro  ad  elTo  organo  detta  tribuna,  vifibile  loia- 
mente  a  chi  colà  penetra  per  una  porticella  del  medefimo  coro  ,  o  pure 
p>r  altra  parte  del  convento ,  e  che  anche  fi  riconofee  beniffimo  dalla 
parte  efterna  della  chiefa  ,  mediante  la  mezza  cupola ,  che  ancor  vi  refta. 
Vuolfi  ripetere  in  qiiefto  luogo  un' olTervazione  altra  volta  fatta  da'noi  ,  e 
da  altri ,  che  anticamente  gli  ecclefiaftici  efTendo  in  coro  a  falmeggiare  , 
e  a  i  divini  ufizj  ,  non  iftavano,  come  oggi  fi  vede  in  molte  chiefe  ,  die- 
tro air  altare  ,  ma  avanti ,  e  in  faccia  del  medefimo.  Un  ufo  cosi  lode- 
vole  è  flato  alterato  da  certi  architetti ,  intenti  piìi  alla  fimmetrla  eftrrnfe- 
ca ,  e  materiale ,  che  alla  formale  ,  e  intrinfeca  delle  chiefe ,  alla  quale  , 
come  a  piìi  proprio  oggetto,  dovrebbero  eflì  Dell'edificare  ,  e  abbellirle 
«hiefe  5  aver  riguardoi 
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cene  poi  altri  in  gran  numero  (  i  )  •  Andatofene  a  Lucca,  molto  vi  Baccio  da 
operò  ,  e  affai  difegni  diede  per  diverfe  fabbriche  ,  e  particolarmente  montelufo 
per  quella  del  tempio  di  fan   Paolino  ,    avvocato    di   quella   città  ,   il  ^ 

quale  poi  fu  anche  con  modello  di  lui  edificato  ;  ed  altre  cofe  fece 
il  Montelupo  .  E  finalmente  ,  effendo  nella  fteffa  città  di  Lucca  ve- 
nuto a  morte  ,  nella  medefima  chiefa  di  fan  Paolino  fu  data  al  fuo 
cadavere  fepoltura  ;  avendo  lafciato  un  figliuolo  per  nome  Raffaello , 
profeffore  anch'  egli  di  fcultura  ,  e  che  fuperò  molto  nell'  arte  il  ge- 
nitore. 


FRA    BARTOLOMMEO 

DI      SAN      MARCO 
PITTOR    FIORENTINO 


IN  quelli  tempi  nacque  fra  Bartolommeo  (  i  ) ,  che  per  corruttela 
del  nome  fu  chiamato  Baccio  ,  nella  villa  di  Savignano  ,  vicina 
a  Prato  di  Tofcana ,  e  pervenuto  a  competente  etàj  effendo  fla- 
to da*  parenti  conofciuto  affai  inclinato  alla  pittura  ,  fu  condotto  a  Fi- 
renze ,  dove  vicino  alla  porta  a  fan  Pier  Gattolini  gli  fu  data  fua 
abitazione  j  che  però  per  tutto  il  tempo  ,  eh'  ei  viffe  al  fecolo  ,  fu 
Tempre  chiamato  Baccio  dalla  Porta.  Accomodatoli  all'  arte  appreffo 
a  Cofimo  Roffelli ,  fece  infieme  con  Mariotto  Albertinelh  ,  fuo  condi- 
fcepolo  ,  ed  amiciffimo  ,  gran  profitto  ;  ma  datoli  poi  a  ftudiar  le 
opere  di  Lionardo  da  Vinci  ,  fi  formò  quella  bellifllma  maniera  di 
dar  rilievo,  e  vivacità  alle  pitture,  che  non  folo  al  più  perfetto  dell' 
arte  effo  medefimo  conduffe  ,  ma  che  fu  poi  al  divino  Raffaello  da 
Urbino  di  gran  lume ,  per  migliorar  1'  antico  modo  apprefo  dal  Peru- 
gino ,  ed  arrivare  al  fegno  ,  al  quale  ei  giunfe.  Quindi  è  ,  che  lo 
fteffo  Raffaello  fece  poi  di  lui  si  grande  ftima ,  che  nel  tempo ,  eh' e' 


(i)  Neil'  andata  a  Firenze  di  papa  Leon  X  fece  Baccio  un  arco  trionfale  belliflìmo 
con  molti  ornati  di  gufto. 

(i)  Nacque  fra  Bartolommeo  di  fan  Marco ,  volgarmente  detto  il  frate  ,  fecon- 
do il  Baldinucci  nell'intitolazione,  l'anno  1469. 
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iRABARTO-fi  trattenne  nella  città  di  Firenze,  parve,  che  da  cfTo  non  mai  fepa- 
LOMMEO  DI  rar  fi  poteffe  ;  anzi  non  ifdegnò  di  eflergli  niaeltro  ne'  buoni  termini 
SAN  MARCO  della  profpettiva  ,  e  intanto  ricercarne  i  più  apprezzabili  precetti  della 

"■ -'"  grarde  ,  ed  ottima  maniera  di  condurre  le  opere  fue  con  grazia  ,  e 

morbidezza,  fino  allora  non  più  riconofciuta  in  altro  pittore;  e  diede 
gran  teftimouianza  di  quella  grande  Rima  lo  fteflb  Raffaello  ,  quando 
dopo  alcun  tempo  impiegò  il  proprio  pennello  in  Roma  nel  dar  fine 
ad  un'  opera  ,  cominciata  da  tra  Bartolommeo  in  quella  città  ,  e  la- 
fciata  imperfetta.  Onde  ,  Te  a  gran  ragione  afcrivefi  a  gloria  d'  Apel- 
le  il  non  effeifi  trovato  artefice,  che  raccomodaffe  la  tanto  celebrata 
■  fua  Venere  di  Coo  ,  detta  Anadiome  ,  ciac  emergente  ,  o  forgente 
dal  mare,  dedicata  poi  da  Augufto  nel  tempio  di  Giulio  Cefare,  gua- 
ita nelle  inferiori  parti,  onde  fu  poi  da' tarli  corrofa,  ed  in  tutto  dis- 
fatta ;  gloria  maggiore  può  dirfi  del  noftro  fra  Bartolommeo  1'  effcrfì 
trovato  un  Raffaello  ,  che  non  folo  defle  fine  alla  di  lui  opera  ,  ma 
quella  con  la  fua  iiigegnofa  mano  confeguaffe  all'  eternità.  Tornando 
ora  al  noftro  pittore,  egli  per  qualche  tempo  fi  trattenne  a  dipignere 
in  compagnia  dell' Albertinelli  ,  e  talora  da  fé  folo  ,  immagini  di  Ma- 
ria vergine  con  Gesù  ,  e  d'  altri  fanti  ,  delle  quali  fece  moltiffime  a 
diverfi  cittadini.  Poi  dipinfe  a  frefco  la  tanto  celebrata  ftoria  del  giu- 
dizio univerfale  neh'  antico  cimitero  dello  fpedale  di  fanta  Maria  Nuo- 
va ,  detto  fra  1'  offa  ,  che  rimafe  imperfetta  (i),  e  poi  fu  finita  dall' 
Albertinelli  ,  come  alle  notizie  delia  vita  di  lui  fi  è  detto  (  i).  Erafi 
Baccio  acquiftata  fama  in  Firenze  ,  non  folo  di  giovane  valorofiflimo 
neir  ~arte  ,  ma  di  perfona  quieta  ,  e  buona  ,  e  di  grande  applicazione 
al  lavoro  ,  ma  quello  ,  che  è  molto  più  ,  di  affai  timorato  di  Dio  ,  e- 
di  afTiduo  all'opere  di  pietà;  onde  per  quefta,  e  per  ogni  altra  fimile 
cagione  ,  beato  fi  chiamava  colui  ,  che  poteva  aver  dell'  opere  fue  . 
Ma  perchè  egli  rivolgeva  nell'  animo  fuo  più  peniieri  del  cielo  ,  che 
del  mondo  ,  poco  incentivo  gU  abbifognò  per  rifolverfi  a  iafciare  il  fe- 
-■  colo. 


(ly  Qnefta  ftoria  fu  dal  frate  dipinta  a  frefco  ton  grandiffima  diligenza,  e  bella 
maniera  in  quella  parte  ,  che  finì.  Vi  elpr^'lfe  egli  la  gloria  del  paradifo,' 
e  Crirto  co'  dodici  appoftoli  giudicante  le  dodici  tiibìi.  Nella  parte  ,  che 
teftava  a  finirfi  ,  dal  difegno  li  comprendeva  quajita  efpreffione  di  dolore,, 
difperazijne  ,  e  vergogna  aveva  pofta  il  pittore  nelle  figure  de'  riprovati  , 
'  e  di  contentezza,  e 'gaudio  in  quelle  degli  eletti.  Fra  te  pitture,  che  in' 
detto  antico  cimitero  andarono  a  mal;,  fi  confervò  fortunatamente  qucfta 
bell'opera,  non  comportandoli  ,  eh'  efla.  andaiTe  per  terra  ,  e  però  fu,. 
moffa  in  un  col  muro  dal  l'jog.o  fuó  a  tbr'ia  d' argini ,  e  armature  di  ferro, 
per  collocarla  nel  cortile  a  canto  allo  fp'edjle  nuovo  delle  donne. 

(i)  In  ninna  parte  incontranfi  fcritte  dal  N,  A.  le  notizie  di  Mariotto  Alberti- 
n-lU  ,  come  qui  afficura  d' av.r  tatto  in  altro  luogo.  Saranno  dunque  le 
medefime  psr  me  pofte  nelle  giunte  al  prefente  decennale. 
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colo,  e  veftlre  abito  religiofo.     E  ciò,  fecondochc  racconta  il  Varari,FRA  bad-to- 
del  quale  fon  proprie  parolsi  quelle  ,  che    fcguono  ,  feguì    nel    modo  ,  lommeo  di 
che  appreflb  :    „   Perchè  trovandoli  in  quelli  tempi  in    fan    Marco   fra  san  MAaco 
„  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara  ,  dell' ordine  de' predicatori,   teolo-  =^ 
„  go  famolilTimo,  e  continuando  Baccio  la  udienza  delle  prediche  fue, 
„  per  la  devozione  ,  che  in  erto  aveva  ,  prefe  ftrettilFima    pratica  eoa 
j,  lui ,   e  dimorava  quali  continuamente    in  convento   ,   avendo    anche 
«  con  gli   altri  frati  fatta  amicizia.  Avvenne  ,  che  continuando  fra  Gi- 
„  rolamo  le  fue  predicazioni-,  e  gri.^ando  ogni  giorno    in    pergamo, 
„   che  le  pitture  lafcive  ,  e  le   mulìche  ,  ed  i  libri  amoroll ,  fpeifo  in- 
„  ducono  gli  animi   a  cofe  mal  fatte,  fu  perfuafo,  che  non  era  bene 
„  tenere  in   cafa,  dove  fono  fanciulle,  figure    dipinte    di    uomini  ,  e 
„  donne  ignude.    Per  il  che  rifcaldaù  i   popoli   dal   dir   fuo  ,  il  carno- 
„  vale  feguente  ,  che    era  coftume  della  città  far  fopra  le  piazze  al- 
„  cuni  capannucci  di   ftipa  ,  ed  altre  legne  ,  e  la    fera    del   martedì , 
„  per  antico  collume,  ardere  quelle  con   balli  amorofi,dove  preli  per 
„  mano   un  uomo  ,  e   una    donna    giravano    cantando    intorno    certe 
„  ballate  -,    fé'   sì  fra   Girolamo  ,  che  quel  giorno    fi  condulTe    a  quel 
j,  luogo  tante  pitture  ,   e   fculture  ignude  ,  molta  di    mano  di    maellri 
■  „  eccellenti  ,  e  parimente  libri   ,  liuti  ,   e  canzonieri  ,   che  fu   danno 
„  grandiffimo  ,  ma  particolare   della   pittura  ;    dove  Baccio  portò  tutto 
„  lo  ftudio  de'  difegni ,  che  egli  aveva  fatto  degl'  ignudi  ,  e  lo  imitò 
„  anche  Lorenzo  di  Credi,  e   molti  altri  ,  che    avevan   nome    di   pia- 
„  guoni.   Laddove  non  andò  nioho  per  l' affezionile,  che  Baccio  aveva 
„  a  fra  Girolamo ,    che  fece   in  un  quadro  il  fuo  ritratto ,  che  fu  bel- 
„  lilHmo  ,  il  quale  fu  portato  allora   a   Ferrara  ,  e   di  lì   non  è  molto, 
„  che  egli   è   tornato   in   Fiorenza  nella  cafa    di    Filippo    d'  Alamanno 
5,  Salviati  ,  il  quale,  per  effer   di  mano    di  Baccio,  l'ha  cariffimo  (r). 
Levateli  poi    contro  al  padre    le    parti   contrarie  ,    e'  feguitò   nella 
prefa  di    lui  1'  abbattimento   del  convento  di  fan   Marco  ,  che  è  noto 
al  m^ìndo,  Jefcritto    da    diverli    fiorici  ,  e    particolarmente    dal   Nardi 
nella  fua  Itoria  (i),  e  quello  in  tempo  appunto,  che  Baccio  lì  trovava 


(i)  Iinpariamo  d,\  mo.fignor  Bottari  ,  che  un  bel  ritratto  del  Savonarola  tatto 
da  fra  Bartol'ommeo  è  in  una  cappella  privata  del  dormentorio  di  fan  Mar- 
co di  Firenze  ,  trafportatovi  con  tno'ti  altri  della  flclTa  mino  dal  convento 
della  Maddalena  in  pian  di  Mugnone  ,  donde  furono  fegati  dalle  muraglie. 
Ivi  è  dipinto  il  Savonarola  in  figura  di  un  fan  Pietro  martire.  Di  più 
ntlla  medefima  cappella  vi  è  un  fan  Vincenzo  Ferrerio  dipinto  dal  nofiro 
ff?te  in  tavola  ,  d'  un  colorito  così  elegante ,  che  non  cede  in  pregio  alle 
più  belle  pitture  di  Tiziano. 

(a)  Del  celebre  fra  (Girolamo  Savonarola  Domenicano  ,  di  patria  Ferrarefe  ,  parla 
il  Nardi  ne'le  (Ione  Fiorentine  dalla  pag.   i8  fino  alla  oic  S7,    dcfciiven- 

ToM.  li.  G  g 
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TRABARTO-per  fila  devozione  in  eflb  convento.  Sentito  il  rumore  ,  e  appreflb 
LOMMEo  DI  la  morte  fegulta  di  alcuni  dell'  una  ,  e  dell'  altra  parte  ,  pel  timore  , 
SAN  MARCO  che  ebbe  di  le  IteflTo,  fece  voto  a  Dio,  fé  egli  fcampava  da  cjuel  pe- 
ricolo, di  farfi  religiofo  di  quell' ordine  j  il  che  poi  effettuò,  velfendo 
r  abito  del  patriarca  fan  Domenico  nel  convento  di  Prato  a'  1 6  di 
luglio  l'anno  1500.  E  qui  noti  il  lettore,  come  Giovan  Paolo  Lo- 
mazzo  nel  fuo  trattato  della  pittura  acar.  566  verf.  io  erra  ,  dicen- 
do, che  fra -Bartolommeo  foffe  dell'ordine  di  fanto  Agoftino.  Veftito 
dunque  che  ebbe  Baccio  l'abito ,  per  quattro  anni  interi  tutto  dedito 
agli  efercizj  di  religiofa  perfezione  nulla  volle  mai  operare  in  pittura  , 
rifoluto  di  perfeverare  in  tal  fua  determinazione  fino  alla  morte  ;  fé 
per  altro  la  volontà  di  coloro,  a' quali  era  egli  tenuto  ubbidire,  non 
i'avelTero  neceffitato  a  dar  qualche  luogo  all'antiche  applicazioni.  La 
prima  opera ,  eh'  egli  faceffe  in  iftato  di  religiofo  ,  fu  la  bella  tavola 
di  fan  Bernardo  ,  in  atto  di  fcrivete  ,  appreflb  alla  beatiflima  Vergi- 
ne, col  bambino  Gesù ,  e  molti  angeli  ,  per  la  cappella  di  Bernardo 
del  Bianco,  nella  chiefa  di  badia  di  Firenze  (i).  Dipinfe  poi  le  tre 
maravigliofe  tavole  ,  che  fino  a'prefenti  tempi  fi  fon  vedute,  e  go- 
dute nel  convento  di  fan  Marco,  che  fu  quali  continua  abitazione  di 
fra  Bartolommeo  ,  in  una  delle  quali  è  Maria  vergine  ,  con  fan  Gre- 
gorio, ed  altri  fanti  ,  con  più  angeletti ,  di  così  rara  bontà  ,  che  fu 
parere  di  alcuni  gran  maeltri  ,  e  fra  quelli  ,  di  Pietro  da  Cortona  , 
che  fra  le  più  (lupende  opere  di  pittura,  di  che  e  piena  la  noftra  cit- 


do  minutamente  tutti  i  fatti  ,  che  accompagn;!rciio  la  fua  vita  ,  e  il  tra- 
gico fine  ,  eh'  ebbe  il  fuo  predicare  contro  la  depravazione  de'  coftunii 
della  corte  di  Roma  a'  tempi  d'i  Alefiandro  VI.  Era  il  Savonarola  con- 
trario a'  Medici  ,  fautore  del  governo  popolare  ,  e  nimico  apcito  delle 
diflblutezze  ,  e  degli  fcandali  d'  allora.  Dichiarato  però  da  Roma  fanatico, 
impoftore ,  ed  eretico ,  non  citante  che  da  molti  perfonaggj  di  riguardo 
fofle  tenuto  uomo  dabbene  ,  e  religiofo  ,  fu  arredato  ,  e  giudicato  reo  di 
morte  da  due  commiirarj  del  papa  mandati  a  bella  polla  da  Roma  a  Fi- 
renze, indi  da  quefti  degradato,  e  rimeflb  al  magillrato  ,  che  lo  fece  pub- 
blicamente appiccare  li  23  maggio  1498  in  compagnia  di  due  altri  reli» 
giofi  fuoi  feguaci  ;  pofcia  furono  tutti  e  tre  abbrucciati  ,  e  le  loro  ceneri 
gettate  in  Arno,  il  Nardi  riferifce  ,  che  nel  procefl'o  di  fra  Girolamo  vi 
fu  poco  buona  fede.  Egli  è  cirtiflìmo  ,  che  il  povero  frate  per  1'  aufterità 
della  vita  ,  pel  fuo  raro  fapere  ,  e  per  la  forza  ,  e  per  lo  zelo  nel  perfe- 
guitare  il  vizio ,  e  nel  predicare  la  riforma  de'  coftumi  meritava  una  for- 
tuna migliore. 
(i)  Il  padre  Richa  al  tom  I  pag.  199  dice  ,  che  quella  maravigliofa  tavola  pre- 
fentemente  è  porta  entrando  in  chiefa  a  mano  delira  fopra  il  depofito  di 
Giannozzo  Pandoifìni. 
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tà  di  Firenze,  ila  la  più  bella  (i).  lu  altra  tavola,  che  fu  porta  rin- fra barto- 
contro  a  quella,  colorì  un'  altra  Vergine,  con  Gesù  ,  e  due  lauti;  e  lommeo  ui 
neir  altra  finalmente  la  non  mai  abbaftanza  lodata  ,  anzi  impareggia-  san  marco 
bile  figura  del  fan  Marco  evangelifta  ,  di  cui  è  foma  per  tutta  1'  Ita-  ; 
lia ,  e  fuori  (2).  Di  quelle  tre  ftupeude  opere  del  frate,  nel  tempo, 
che  io  quefte  cofe  ferivo  ,  fon  rimafe  in  effa  chiefa  di  fan  Marco  le 
copie  della  prima,  e  dell'ultima,  e  il  proprio  originale  della  feconda; 
giacché  gli  originali  dell'altre  due  fon  venuti  in  potere  del  fereniflìmo 
principe  Ferdinando  di  Tofcana  ,  che  le  conferva  fra  le  altre  pitture 
di  primo  pregio,  che  l'altezza  fua  in  gran  numero  poffiede.  Fece  anche 
il  frate  pel  re  di  Francia  un'altra  tavola  con  mokiirune  figure  (3).  In- 
ventò egli  il  bel  modo  di  fumeggiar  le  figure,  col  diminuir  l'ombre, 
e  gli  fcuri  in  guila,  che  ad  ima  maravigliofa  unione,  e  accordamento 
tengotio  congiunto  un  gran  rilievo  ;  e  di  quella  maniera  ,  a  cagione 
di  effer  dagl'  invidiofi  flato  imputato  di  non  faper  fare  le  figure  ignu- 
de  ,  fece  egli  per  la  fua  chiefa  di  fan  Marco  im  bel  fan  Baliiaao  , 
che  riulcì  di  così  dolce  colorito  ,  e  tanto  fimile  al  naturale  ,  che  per 
ifcandalo  prefo  da  alcuno  in  rimirarlo  ,  fé  pure  non  fu  un  preteflo 
per  rame  elùo  con  gran  vantaggio,  fu  levato  di  luogo,  e  mandatola 


(ij  ciucia  tivo'.i ,  la  quale  a  dì  noflri  fta  nel  palazzo  dal  granduca  ,  è  ftupenda. 
Veggjniì  in  elTa  alcuni  angeli  in  aria,  che  volando  tengono  aperto  un  pa- 
diglione di  buon  difegnq  ,  e  (otto  una  nollra  Donna  eoa  molte  figure  io- 
torno  ,  e  Crifto  fanciullo,  che  fpofa  fanta  Caterina.  Innanzi  per  figure 
principali  vi  fono  un  fan  Giorgio  armato  con  uno  ftendardo  in  mano , 
fan  Biitolommeo  in  piedi,  infieme  con  due  fanciulli,  che  iuonano  uno  il 
liuto,  e  l'altro  la  lira;  al  primo  de'  quali  ha  fatto  raccogliere  una  gamba, 
fopra  cui  p  aia  io  (l:  umeiito ,  con  le  mani  porte  alle  corde  in  atto  di  di- 
minuire ,  coU'oreci-hio  inteato  ali'  armo.iia  ,  con  la  tefta  volta  in  alto,  e 
con  la  bocca  alquanto  aperta  ,  ed  è  accompagnato  dall'  altro  ,  che  ha  un 
orecchio  appo^'giato  alla  Ura ,  e  con  gli  occhi  volti  a  terra  efprime  una 
fom;na  atte  izione  nel  feguitar  col  fuono  giullamente  il  compagno  ;  con- 
dotto  il  tutto  <  ,^.1  belliffime  attitudini  ,  e  finezze  di  colorito.  In  luogo  di 
quella  vi  è  nella  chiefa  una  copia  fatta  da  Anton  Domenico  Gabbiani  pit- 
tore eccellente  ,  che  maravigliofamente  feppe  imitare  la  maniera  del  frate  , 
di  m-jJo  che  da' grandi  conofcitori  vien  prefo  per  l'originale. 

(2)  Del  fan  Mirco  è  nmifta  nella  chiefa  la  copia  di  Francefco  Petrucci  ,   e  l' ori- 

gnale  fi  trova  anch'  egli  nel  palazzo  del  granduca.  Per  dare  un'  idea  di 
quella  figa. a  baili  i!  dire,  che  può  ftar  del  pari  col  profeta  dipinto  da 
RifFiello  in  fant'  AgoAino  di  Roma;  anzi  l' atritudine  del  fan  Marco  del 
frate  è  più  bolla,  e  più  terribile.  E'  ftato  intagliato  in  rame  dal  padre 
Loieiizini. 

(3)  Rap;i.  jfenta  elTa  una  Nunziata  con  fan  Giovanni  Batida  ,   fanta  Maria  Madda- 

lena ,  Un  Paolo,  fin  Girolamo,  e  due  altri  fanti  religiofi  ,  e  fulla  tavola 
dopo  il  nome  dell* autore  è  notato  l'anno  1517- 

Gg    i     , 
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FRA  BARTo- Francia  (i).  In  Roma  fece  fra  Bartolommeo  opere  maravìgl'iofe   (i); 

LOMMEO  DI  e  colorì  molti  quadri  per  la  città  di  Prato,  di  Lucca  (}),  e  per  al- 

SAN  MARCO  tri  luoghi,  ed  un'infinità  di  altri  ne  fece  per  nobili,  e  civili  perfone. 

■  •■  Vr,n^  fempre  nel  fuo  dipignere  avere  appreffo  di  fé  il  naturale;    e  a 

tale  effetto  però  erafi  fatta  fare  una  figura  di  legno  quanto  il  vivo  , 
la  quale  in  ogni  fua  congiuntura  egli  fnodava  ,  e  volgeva  a  proprio 
piacimento  ,  e  quella  copriva  di  panni  per  potergli  a  fua  comodità 
imitare  ;  coftume  (lato  poi  ufato  dopo  di  lui  ,  che  di  tale  iftrumento 
fu  primo  inventore  ,  da  moltiffimi  altri  ottimi  artefici.  Ultimamente 
effendogli  fìato  ordinato  da  Pier  Soderini  di  fare  una  tavola  per  la 
fala  del  configlio  ,  pofevi  le  mani  ,  difegnolla  tutta  ,  e  colorilla  in 
chiarofcuro ,  rapprefentando  in  effa  que' fanti,  nelle  folennità  de' quali 
aveva  la  città  di  Firenze  avute  vittorie  ,  e  protettori  di  efla  città  ;  in 
uno  de'  quali  ,  quafi  prefago  di  fua  vicina  morte  ,  volendo  ,  che  re- 
ftaflfe,  oltre  alla  memoria  gloriofa  ,  che  avevangli  guadagnata  i  pro- 
prj  pennelli,  anche  quella  di  fua  effìgie,  fece  il  ritratto  al  vivo  del  pro- 
prio volto.  Queft'  opera  però  ,  che  diede  fegni  di  voler  riufcire  una 
delle  più  belle,  che  aveflero  mai  partorite  i  fuoi  pennelli  ,  diede  non 
poca  occafione  a  quella  infermità,  che  fu  l'ultima  per  lui,  e  quella, 
che  lo  privò  di  vita  ;  perchè  avendola  egli  lavorata  al  lume  di  una 
fineftra  ,  per  cui  infondevafi  nella  ftanza  di  fuo  lavoro  un'  aria  grave, 
e  penetrante  ,  fu  aflalito  da  una  gran  fluffione  catarrale  ,  che  a  ter- 
mine il  riduffe  di  non  poterfi  quafi  muovere.   Non  giovarono  per  fuo 


(i^  Il  Valari  dice  ,  che  il  qui  accennato  fan  Bafliano  fu  mandato  in  Francia  al 
re;  eflb  però  non  fi  trova  fra  i  regj  quadri.  II  fignor  Mariette  ,  che  ha 
una  vaflilTima  cognizione  della  fìoria  delle  arti  ,  fofpetta  ,  che  qiiefto  fan 
Baftiano  pofla  efiere  quello,  ch'era  poiTeduto  dal  Cro^at ,  ora  del  fignor 
barone  de  Thiers  ,  creduto  comunemente  opera  di  Lionardo  di  Vinci. 

(a)  Si  trasferì  a  Roma  il  noftro  frate  tiratovi  dalle  maraviglie  ,  che  fenfiva  dire 
delle  opere  di  Michelangelo  ,  e  di  Raffaello  ;  ed  ivi  dipinfe  due  quadri  di 
fan  Pietro,  e  di  fan  Paolo.  Parti  però  da  Roma  fenza  finire  il  fan  Pie- 
tro ,  lafciando  al  gran  Raffaello  la  cura  di  perfezionarlo.  Quefti  due  qua- 
dri fono  ora  nel  palazzo  pontificio  di  Montecavallo  nell'  appartamento  de' 
principi ,  e  in  Roma  fono  am«ndue  creduti  da  tutti  i  pintori  anche  piìi 
iitelligenti  opere  di  Raffaello. 

(3)  In  fan  Martino ,  duomo  di  Lucca  ,  fece  una  tavola  ,  in  cui  a  pie  di  noftra 
Donna  rimiraufi  un  angioletto  ,  che  fuona  un  liuto,  e  parimente  i  fanti  Ste- 
fano, e  Giovanni  bene  difegnati,  ed  eccellentemente  coloriti.  E  in  fm 
Romano  della  fteffa  città  fece  due  tavole  ,  in  una  delle  quali  rapprefentò 
la  Vergine  ,  che  in  atto  di  proteggere  i  Lucchefi  copre  col  fuo  manto  fo- 
flenuto  dagli  angeli  una  moltitudine  di  popolo  collocato  in  varie  pofiture  , 
e  attitudini;  nell'altra  il  Padre  eterno,  fanta  Lucia,  e  fama  Maria  Mad- 
dale.ia  ,  ficcoma  io  trovo  nel  Foreftiere  informato  d*:lle  cofe  di  Lucca  alla 
pag.  266. 
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fcampo  rlmed)  di  forte  alcuna  ;  onde  non  andò  molto ,  clie  avendoci  fra  barto- 
aggiunto  a'iuoi  (i)  l'effetto  di  un  poco  di  difordine  ,  fatto  in  caricarli  lommeo di 
alquanto  Io  ftomaco  di  certe  appetitofe  frutte ,  delle  quali  era  aniicif-  san  marco 
fimo  ,  dopo  una  febbre  di  quattro  giorni  ,  con   gran    dolore   de'  fuoi  ■-  — 

frati,  ma  con  dimoftrazioni  però  da  buono,  e  Tanto  religiofo,  fé  ne 
morì  in  eflb  convento  di  fan  Marco  agli  8  d'ottobre  l'anno  15  17  (2), 
e  in  quella  loro  chiefa  afpetta  il  fuo  cadavero  l'ultimo  giorno  (3).  La 
nominata  tavola  così  imperfetta  ,  dipinta  a  chiarofcuro ,  fu  porta  dipoi 


(i)  Sembra,  che  lo  ftainpatore  abbia  qui  ommelTo  la  parola  mir/on ,  od  altra  fimile. 

(2)  In  età  di  anni  48. 

(3)  Io  aggiungerò  altre  opere  del  noftro  eccelfo  pittore  ,  (late  ommefre    dal    Bal- 

dinucci ,  e  fono  le  feguenti.  Dipinfe  un  quadro  di  una  noftra  Donna  di 
ftraordinaria  bellezza  per  Agnolo  Doni.  Al  qual  propofito  Tentiamo  il 
dottiflìmo  Bottari  alla  nota  ivi ,  che  cosi  ragiona  :  „  Quefto  veramente 
'„  bellidìmo  quadro  è  ora  paflato  nella  galleria  dell'  eminentiflìmo  fignor 
„  cardinal  Corfmi ,  dove  è  una  gran  raccolta  di  fuperbiflìme  pitture.  Rap- 
„  prefenta  una  Madonna  ginocchioni ,  che  tiene  il  bambino  Gesù ,  chs 
„  accarezza  fan  Giovannino,  ed  evvi  fan  Giufeppe  appoggiato  in  atto  di 
,,  of.'ervare  le  carezze,  che  fi  fanno  quefti  due  fanti  fanciulli.  E'  ftupen- 
„  do  il  profilo  della  fantiffima  Vergine,  e  il  fuo  panneggiamento  nobile  , 
„  e  ampio ,  e  che  termina  con  una  naturalezza  indicibile  .  Un  velo  ,  che 
„  le  copre  la  tefla ,  e  le  fpalle  ,  è  d'  una  delicatezza ,  e  trafparenza  tale  , 
„  che  non  pare,  che  l'arte  poffa  arrivare  a  tanto.  I  due  putti  fono  di- 
„  fegnati  con  tutta  la  poffibile  correzione  ,  e  fono  d'  un  carattere  sì  gran- 
,,  de,  chefembrano  contornati  da  Michelangelo,  e  il  fan  Giovannino  è 
„  nel  volto  sbattimentato  con  un'ombra  dolce,  che  gli  dà  una  grazia  in- 
„  dicibile  ,  e  differenzia  il  colorito  di  quefti  due  putti  ingegnofamente.  Per 
„  contrappofto  a  quefte  tre  figure  delicate  il  fan  Giufeppe  è  d'  una  tinta 
„  gagliarda  in  guifa  ,  che  par,  che  la  tefta  efca  dal  piano  del  quadro, 
„  tanto  è  quefta  figura  rilevata  a  forza  di  fcuri  ben  intefi  „  .  Anche  nel 
convento  della  Maddalena  in  pian  di  Mugnone  fulla  ftrada  di  Mugello  , 
fece  il  frate  molte  pitture  a  frefco  ,  tutte  devote ,  e  pie.  Alcune  di  effe 
fono  ftate  fegate  ,  e  portate,  come  fi  diffe  ,  nel  convento  di  fan  Marco, 
e  collocate  nella  cappella  del  dormentorio  ;  ma  molte  vi  fono  rimafe  ,  e 
fono  le  più  grandi ,  e  però  più  notabili.  Dipinfe  per  Salvador  Eiili  mer- 
cante Fiorentino  una  tavola  con  Crifto  falvatore  ,  alludendo  al  nome  di 
quello  ,  e  i  quattro  evangelifti ,  che  lo  circondano  ,  dove  fono  ancora  due 
putti  a  pie  ,  che  tengono  la  palla  del  mondo ,  i  quali  paiono  di  tenera  , 
€  frefca  carne;  in  fomma  tutta  1'  opera  è  condotta  per  eccellenza,  e  vi 
fono  altresì  due  prefeti  molto  lodati.  La  fovra  defcritta  tavola  ,  che  può 
reggere  al  confronto  di  una  di  Raffaello  ,  era  porta  nella  Nunziata  di  Fio- 
renza fotto  1'  organo  grande ,  dove  ora  è  la  copia  di  mano  di  Domenico 
Pugliani ,  effendo  flato  1'  originale  trasferito  nel  palazzo  de'  Pitti ,  e  inta- 
ghato  dal  padre  Lorenzini,  I  due  profeti  poi  fono  in  galleria  del  grandu- 
ca. Ci  avvifa  il  padre  Richa  al  tom.  VII  pag.  133  ,  che  alla  nominata 
chiefa  di  fan  Marco  nel  noviziato  fonvi  molte  pitture  di  fra  Bartolommeo, 
che  danno  a  quel  luogo  un  pregio  non  ordinario.  Erano  effe  pitture  in 
alcuni  luoghi  alla  campagna ,  e  facili  a  perire  ,  e  perciò  furono  quivi  coia- 
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TRA  BARTO- nella  chiefa  di  fan  Lorenzo  nella  cappella  del  magnifico  Ottaviano  de' 

LOMMEO  DI  Medici ,  dove  ella  e  ftata  anch'  effa  fino  al  tempo  ,  che  io  ne  ferivo, 

SAN  MARCO  fempre  ammirata  dagl'  intendenti  dell'  arte  ;  ed  è  pure  anch'  effa  poi 

—  pprvpniifa  in  mano  del  già  nominato  fereniffimo  principe  di  Tofcana, 

e  nel  regio  appartamento  di  quel!'  altezza  (  i  ) ,  fra   1'  altre  belliffime 

pitture  ,  fa  pompa  di  fua  bellezza  {a). 


inenclevolmente  con  tutta  diligenza  a'  frati  trasferite  a  fine  di  confervarle. 
Nella  cappella  poi  del  fuddetto  noviziato  Q.  vagheggia  la  tanto  decantata 
tavola  della  Purificazione,  che  fii  fatta  intagliare  in  rame  dal  cavalier  Gab- 
burri  in  forma  piccola  per  mano  dello  Stefanini  infeliciffimamente  ,  come 
fé  ne  lamenta  lo  flefTo  Gabburri  in  una  fua  lettera  delle  pittoriche  al  tom.  II 
pag.  276  ;  dalla  qual  lettera  rileviamo  parimente ,  come  egli  fpedì  al  fignor 
Mariette  un  difegno  originale  di  mano  dsl  frate.  Di  più  io  leggo  nel  Ci- 
nelli  alla  pag.  407  ,  che  nel  palazzo  de'  marchefi  Niccolini  vi  è  una  tavola 
del  frate,  rapprefentante  una  Vergine  con  Gesù,  fan  Giufsppe,  e  fan 
Giovambatifta.  E  qui  prima  di  por  fine  alle  notizie  del  valentiilimo  noflro 
pittore  accennerò  un  dubbio  ,  che  io  ebbi ,  rifguardante  un  qu.idro  in  ta- 
vola, che  mi  fu  permefl'o  alla  sfuggita  foltanto  di  poter  rimirare  un  mo- 
mento ,  mentre  da  Firenze  ,  ove  credo  ,  eh'  era  flato  comperato ,  paflava 
cinque  anni  fa  in  Inghilterra  al  duca  di  Marlborough  ,  cioè  ,  che  foffe  quel 
quadro  ima  delle  opere  del  noftro  frate.  Rapprifentavafi  in  effo  una  Ver- 
gine col  Bambino,  un  fan  Giovannino,  e  un  fan  Giufeppe,  tutti  di  colo- 
rito paftofo  ,  e  rifoluto.  Nella  ftelTa  tavola  fi  vedevano  piccoli  fegni  anche 
numerofi  di  tarlature ,  che  punto  non  la  dififormavano  ;  era  la  pittura  niente 
affatto  ritocca  ,  benilfimo  confervata ,  frefca  in  fomma  ,  e  vivace  ,  e  mi 
fece  paffion  grandifTima  il  vederla  partir  d'  Italia.  Lafcio  ora  a'  conofcitori" 
Fiorentini  il  far  ricerca  delle  opere  del  noftro  pittore,  ed  efaraìnare,  fé  in 
alcun  luogo  troviu  una  fimile  mancanza.  E  febbcne  io  mi  folli  ingannato, 
il  che  non  credo ,  nel  giudicarla  del  frate ,  non  m'  inganno  certamente 
però  nell'  afficurarla  opera  claflica  originale  ,  e  di  primo  ordine  ,  fatta  fui 
principio  del  fecolo  decimofefto.  ChiuJeri)  finalmente  la  prefente  nota  con 
rapportare  alcuni  vcrfi  compoiìi  dal  Bardi  per  epitalHo  al  noftro  egregio 
pittore ,  e  fono  i  feguenti  : 

Stupì  natura  allor,   che  qua  giù  vìjfe 
Chi  la  gloria  dell'  arte  a  lei  -prepofc  ; 
E  qucjli  il  Frate  fu  ,  che  in  terra,    pofe 
Il  corpo ,  e  fra  le  /ielle  il  nome  ferine . 

(i)  Cioè  nel  palazzo  del  granduca ,  detto  anche  il  palazzo  de'  Pitti  ;  e  qùefta  fu 
parimente  intagliata  dal  padre  Lorenzini. 

{a)  Il  Vaiati  in  fine  della  vita  di  fra  Bartolommeo  della  Porta  dice  ,  che  quefti 
muorendo  lafciò  tutti  i  fuoi  difegni  a  una  fua  fcolara  monaca  in  fanta  Ca- 
terina di  Firenze.  Quelli  fteilì  fono  prefentemente  nelle  mani  dol  cavalÌLT 
Gabburri  in  tirenze  al  numero  di  ^00  in  circa  ,  avuti  dal  medefimo  mo- 
naftero  ,  dopo  averne  ricavata  la  notizia  dalla  lettura  del  medefimo  Va- 
fari.  Molti ,  e  molti  però  de'  detti  dileg.n  fi  fono  perduti. 
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TIMOTEO  DELLA  VITE 

PITTORE   DA  URBINO  (0 


Ice  Carlo  Cefare  Malvafia  ,  che  quefto  pittore  a  principio, 
cioè  del  1490,  fi  portaffe  a  (tare  con  Francefco  Francia  jpit- 
tor  Bolognefe  ,  e  del  145?)  ,  dopo  aver  già  applicato  alla 
pittura,  fé  ne  partiffe,  effendo  in  età  di  anni  venticinque;  e  ne  por- 
ta copia  de'  proprj  ricordi  ,  fatti  dal  Francia  ne'  fuoi  libri  famigliari , 
contro  a  ciò ,  che  il  Vafari  fcriffe ,  cioè ,  che  coftui  foffe  sì  fattamen- 
te portato  dal  genio  alle  cofe  del  difegno  ,  che  ,  lafciata  V  arte  dell' 
orefice  ,  efercitata  in  fanciullezza  con  molta  fua  lode  ,  fi  deffe  da  per 
fé  fteflb  a  quello  ftudio.  Crediamo  però  effer  verifllino  ciò  ,  che  lo 
rteffo  Vafari  foggiugne  ,  che  egli  in  breve  giugneffe  a  fegno  di  poter 
più  che  ragionevolmente  dipignere  ;    e   contuttoché    di   Raffaello    noa 


(i)  Neil'  intitolazione  il  Baldinucci  aveva  fcritto  :  Dlfcepolo  di  Raffaello  di  Urbino, 
nato  nel  1470,  morto  nel  1524.  Io  non  niego  afTolutamente  ,  che  Timoteo 
non  fi  polla  dal  N.  A.  chiamare  fcolaro  di  Raffaello,  poiché  con  effo  lavorò 
in  Roma;  ma  non  doveva  peraltro  paffare  egli  fotto  fiknzio  i  documenti 
incontraftabili  recati  da!  Malvafia ,  che  lo  provano  fcolare  del  Francia  , 
mentre  ben  veggiamo  ,  che  non  gì'  ignorava  ,  avendoli  citati  fui  principio 
della  prefente  vita.  Ricavò  dunque  il  Malvasia  da*  libri  famigliari  del  Fran- 
cia i  feguenti  ricordi. 

1490  addi  8  luglio.  Timoteo  Vite  da  Urbino  prefo  in  noflra.  bottega  fen- 
[a  niente  per  el  fegondo  a  raforie  di  fedefi  fiorini  d' ogni  trimejìri ,  e  al  ter^o, 
ed  altri  feguenti  a  fatture  ,  e  in  fua  libertà  l'  andare ,  e  lo  ftare. 

1491  addì  2  fettemére.  Fatti  i  conti,  e  faldato  con  Timoteo  Vite  da  Ur- 
bino di  comune  concordia  ,  vale  fare  il  piltore ,  e  però  poflo  fu  lo  Jalone  co 
gì'  altri  difcepoU. 

1495  addi  4  aprile.  Partito  il  mio  caro  Timoteo  ,  che  Dio  le  dia  ogni 
iene ,  e  fortuna. 

Comunque  poi  lo  voleffe  il  N.  A.  far  difcepolo  o  del  Francia  ,  o  di  Raf- 
faello ,  non  capifco  ,  perchè  di  Timoteo  feriva  egli  le  notizie  prima  di  quel- 
le de'due  maeftri  fuddetti.  Il  Vafari  dice,  che  Timoteo  nacque  in  Urbino  di 
Bartolommeo  della  Vite ,  cittadino  di  onefta  condizione  ,  e  di  Calliope , 
figliuola  di  maeftro  Antonio  Alberto  da  Ferrara ,  affai  buon  pittore  del 
tempo  fuo ,  fecondo  che  le  fue  opere  in  Urbino ,  ed  altrove  ne  dimoftrano. 
Lo  fteffo  Vafari  poi ,  per  evitar  forfè  di  farlo  fcolare  del  Francia  ,  lo  fa 
imparare  1'  arte  da  fé  fteffo ,  e  fi  getta  perciò  in  un  mondo  di  contraddi- 
zioni,  e  improbabilità,  ftiracchiando  malamente  il  principio  della  vita  di 
quefto  artefice. 


i4o  de'  professori  del  disegno 

TIMOTEO  aveffe  vedute  ,  che  alcune  poche  opere  ,  fi  faceffe  una  maniera  al- 
DELLA  VITE  quanto  fimile  a  quella  di  lui;  il  perchè  fatto  animofo  ,  fi  partiflfe  da 
-  s  Bologna,  dove  pel  notato  tempo  era  ftata  fua  abitazione ,  e  portatofi 
a  Urbino  ,  vi  faceffe  molte  opere  (i).  Occorfe  ,  che  avendo  avuta 
cognizione  del  fuo  bel  genio  lo  fteffo  Raffaello  ,  che  fi  trovava  in 
Roma ,  moffo  da  quella  fua  naturale  inclinazione  di  ciafcuno  cordia- 
liQimamente  beneficare ,  il  chiamò  a  fé  ;  e  non  contento  d'  iftruirlo 
negli  ottimi  precetti  dell'  arte  ,  e  di  tenerlo  in  fuo  ajuto  ,  diedegli 
molte  occafioni  ,  e  fecegli  fare  gran  guadagni.  Conduffe  egli  di  fua 
mano  le  Sibille ,  che  fono  nelle  lunette  a  man  deftra  nella  chiefa 
della  pace  ,  i  cartoni  delle  quali  fi  dice  ,  che  rimaneffero  ap- 
preffo  i  fuoi  eredi  (  i  ).  Tornò  poi  a  Urbino  fua  patria  ,  dove  fece 
molte  opere  nella  città  ,  e  fuo  dato  ,  e  particolarmente  nel  duomo  . 
Dipinfe  in  compagnia  di  Girolamo  Genga  la  cappella  di  fan  Martino, 
e  vi  fece  la  tavola  di  propria  fua  mano.  In  fant'  Agata  un'  altra  ta- 
vola ,  e  in  fan  Bernardino  ,  fuori  della  città  ,  quella  dell'  altare  de' 
Buonaventuri ,  dove  dipinfe  la  fantiffinm  Nunziata  ,  con  altre  figure  . 
Fu  uomo  in  ogni  fua  azione  ,  e  gelto  fonmiamente  graziofo ,  e  at- 
trattivo ,  piacevole  nel  parlare  ,  e  ne'  motti  fpiritofiffimo.  Sonò  d' ogni 
forra  di  fttumento  muficale  ,  e  fopra  il  fuono  della  lira  cantò  eccel- 
lentemente  all'  improvvifo.     Pervenuto  finalmente  ali'  età  di  anni    cia- 

quanta- 


(l)  Le  opere  fitte  da  Timoteo  in  Urbino  furono  una  tarola  nel  duomo  all'  altare 
di  fanta  Croce,  con  la  Vergine,  fan  Crefcenz,io,  e  fan  Vitale,  dov'  è  us 
angioletto  feduto  in  terra  ,  che  fuona  la  viola  con  grazia  veramente  an- 
gelica ,  e  femplicità  fanciuUefca ,  con  altra  tavola  agli  zoccolanti  rapprefen- 
tante  la  fantiifima  Trinità  ,  che  al  prefente  è  in  buon  eflere  tuttavia.  Il 
dottifTimo  Bcftari ,  che  ha  veduto  le  pitture  di  Timoteo  in  Urbino  ,  le  ha 
trovate  veramente  ftimabili ,  e  dice  ,  che  fi  accoftano  alla  inainera  di  Pie- 
tro Perugino  ,  ma  che  troppo  fono  lontane  da  quella  perfettiffima  del  gran 
Raffaello. 

(i)  Le  Sibille  della  pace  credonfi  con  fondamento  inven2Ìone  di  Raffaello ,  che 
fecefi  binsl  aiutare  da  Timoteo;  ficcome  fempre  fu  coftume  di  quel  gran 
pittore  avere  a  p^rte  rielle  grandi  opere  i  fuoi  difcepoli ,  non  meno  per 
una  lod;vole  fua  inclinazione  ad  effi .  che  per  potere  coli'  aiuto  loro  fup- 
plire  alle  tante,  e  grandiofe  opere,  ch'egli  aveva  a  condurre.  Fece  Ti- 
.  motto  parimente  in  Roma  di  fua  mano  alcune  pitture  ».  fr^fco  molto  belle 
nella  chiefa  di  fanta  Caterina  da  Siena» 
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quantaquattro  ,  eoa  eftremo  dolore   degli  amici  ,  che  fvllceratamente    rmoTEa 
ramavano,  finì  il  corfo  di  l'uà    vita  (i).  della  vite 


UGO      DI      GOE 

PITTOR    DI    BP».  UGGIA 


^  lovanni  da  Br  uggia ,  p?l  fao  valore  nell'arte,  e  molto  più  per 
la  bella  invenzione,  trovata  del  colorire  a  olio,  avrebbe  avuti 


G 


aflai  difcepoli  ,  ma  o  non  ne  voleva  ,  o  poco  fé  ne  curava  -, 
nondimeno  ne  erbe  uno  ,  chtri.-nato  Ugo  di  Goes  ,  che  effendo  gio- 
vane di  grande  ipirito ,  diventò,  per  quanto  quel  lecolo  comportava  , 
un  eccrllcDte  pifaire.  Imparò  egli  dunque  da  Giovanni  1'  arte  del  co- 
lorire a  olio,  e  nella  chiefa  di  Ganr  colorì  uu  molto  artificiofo  qua- 
dro ,  che  fu  porto  a  un  pilaftro.  In  eflb  figurò  ^fa^ia  vergine  feden- 
te ,  col  Baiuiuno  ,  di  tanta  bellezza  ,  c'ie  il  Vanmander  ,  che  in  fuo 
idioma  Fiainiiiingo  dà  alcune  liOiizie  di  querto  artefice  ,  afferma  aver- 
lo molte  volte  veduto  con  ammirazione  ,  e  particolarmente  per  la  di- 
ligenza ,  e   grazia  ,  con  che  lì  vide  effere  fiato  tìnito  il  ritratto  della 


(i)  Mori  Timoteo  l'anno  1514.  L' -.ru.litiiU'no  fignor  conte  Giacomo  Carrara 
di  iiorgimo  poflTiede  il  ritratto  di  Timoteo  della  Vite  fatto  dalle  proprie 
mani  di  quello  pittore  ;  ritratto  ftimabiliflimo  tinto  per  1'  eccellenza  dell' 
autore,  qiitato  p.rche  il  ritratto  fuo  manca  nella  feiia  della  galleria  Me- 
dicea di  Faenze.  Sentiamo  però  ,  con  quale  giudiziofa  rifervatezza  parla  il 
fuddctro  cavaliere  in  una  lettera  da  lui  fcritta  a  monllgnor  Bott^ri  ,  e  che 
s'  incr;.itra  nel  tom.  V  delle  pittoriche  slla  pag.  234  ,  ove  cosi  fi  efprime  : 
„  dica  il  ritratto  di  Timoteo  della  Vite  io  non  ho  precifamente  altro 
„  fondamento  di  crederlo  di  lua  mano  ,  fuori  che  quello  d'  aver  di  carat- 
„  tere  antico  fcritto  di  dietro  :1  fuo  nome ,  e  di  effer  egli  rapprefentato 
„  con  una  tefta  di  geflb  in  mano.  Ma  ciò,  che  mi  anima  più  a  crederlo 
„  tale  ,  è  la  maniara  Raffaellcfca  ,  con  la  quale  è  dipinto ,  fapendo  ,  che 
„  fu  per  alcun  tempo  fcolare  di  Raffaello.  Tutto  che  io  abbia  vedute  al- 
„  cuie  dipinture  di  Timoteo,  non  per  queflo  pofTo  dire  accertatamente  di 
„  riconofcerlo  alla  fua  particolar  maniera ,  poiché  la  quantità  ,  e  la  varietà 
„  de';e  pitture,  da  ine  vedute  per  tutta  Italia,  mi  cagiona  qualche  confu- 
„  fione  ,  fpeci  ilmeate  nel  giudicare  degli  autori  ,  che  non  fono  princioali  , 
„  i  qja'i  multano  a  un  numero  fijnza  numero. 

Tom.  II,  H  h 
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UGODIGOEsVergiae.     Ne  è  maraviglia,  perchè,  ficcome  afferma  lo  fteflb  autore^ 
■"     '  gli  antichi  pittori  di  quelle  parti  ebbero  non  ordinario  talento  in  far  fi- 

mili  figure  devote.  Per  quefta  chìefa  accora  dipinfe  i  vetri  di  una  fi- 
neftra  con  tale  artificio  ,  che  fu  opinione  ,  che  egli  gli  aveffe  fatti 
con  difegno  del  Tuo  maeftro  ;  aveva  figurato  in  effi  una  depofizione 
di  croce.  Similmente  nel  convento  de'  frati  di  noftra  Donna  era  di 
mano  di  coftui  una  tavola  ,  dove  era  dipinta  una  ftoria  di  Tanta  Ca- 
terina ;  opera ,  che  per  efler  fatta  in  gioventù  ,  non  lafciava  d'  effere 
molto  bella.  Fu  a  gran  ragione  lodato  un  quadro ,  che  egli  dipinfe , 
il  quale  l'anno  i<5o4  era  in  una  cafa  ,  circondata  dall'  acqua  del  fiu- 
me ,  vicino  al  ponte  di  Muyde ,  appreffo  un  certo  Giacomo  Weytens, 
e  nel  muro  fopra  il  cammino  della  fteffa  cafa  aveva  dipinto  a  olio 
i'  incontro  d*  Abigail  con  David  ,  dove  s'  ammirava  la  maeltà  ,  che  '1  pit- 
tore aveva  fatta  apparire  ne'  volti  di  quelle  vergini  ,  tutte  ritratte  al 
naturale  ,  avendo  anche  fra  effe  fatto  il  ritratto  di  una  fua  dama. 
Queft'  opera  »  per  invenzione  ,  e  per  efpreffione  d'  affetti ,  fu  (limata 
eccellente.  Fu  delle  migliori  pitture  ,  che  ufclffero  delle  fue  mani , 
una  tavola  in  Bruggia  nella  chiefa  di  fan  Giacomo ,  all'  aitar  maggio- 
re, dove  era  un  Crocififfo  co'  due  ladroni  ,  Maria  vergine  con  altre 
figure  ,  fatte  con  gran  vivezza  ,  e  ardire.  Quefta  per  la  fua  bellez- 
za ,  in  tempo ,  che  alcune  nazioni  Calvinifte  disfacevano  tutte  le  im« 
magi  ai ,  fu  con  diligenza  confervata,  e  difefa;  ciò  che  in  quella  chie- 
fa a  niun'  altra  pittura  addivenne.  Poi ,  perchè  doveva  la  medefima 
chiefa  fervire  pe'  predicanti  ,  per  configlio  di  un  tal  pittore  vi  fu 
dato  fopra  di  nero  per  ifcrivervi  i  comandamenti  d' Iddio ,  com'  è  co- 
ftume  di  quegli  eretici.  Ma  perchè  quel  vecchio  colore  era  forte  af- 
fai ,  e  '1  color  nero  dato  dipoi  alquanto  graffo ,  dopo  qualche  tempo 
tiufcì  il  levarlo ,  e  reftò  la  tavola  con  poco ,  o  niun  danno.  Furono 
l'opere  di  queffo  artefice  circa  il  145)^^ 
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RUGGIERO   DI  BRUGGIA 

PITTORE 


LA  città  di  Bruggta  pel  gran  commercio  ,  che  aveva  con  ogni 
nazione  ,  e  pel  molto  negoziare  ,  che  faceva  ,  come  abbiam 
detto  in  altro  luogo  ,  fu  un  tempo  in  gran  felicità  ,  dico  pri- 
ma dell'  anno  1495,  nel  quale  anno  fu  la  negoziazione  trafportata  a 
Sluys,  e  in  Anveria.  In  tale  Tuo  fortunato  tempo  ebbe  ella  molti 
elevatiillmi  ingegni  ,  che  attefero  alle  belle  arti  con  chiara  fama  ,  e 
univerfale.  Fra  quelli  fu  un  tal  Ruggiero,  difcepolo  del  rinomato  Gio- 
vanni da  Bruggia  inventore  del  modo  di  colorire  a  olio.  Quefti  aven- 
do apprell  i  precetti  del  difegno ,  e  della  pittura  col  fegreto  dell'  olio 
da  tal  maeftro  ,  che  già  era  molto  vecchio  ,  fece  tanto  profìtto  ,  ch§ 
gli  furono  date  a  fare  molte  opere  ,  colle  quali  fi  acquiftò  grido  di 
maeftro  eccellente.  Di  mano  di  collui  erano  in  quella  città  l'  anno 
16^04  ,  quando  Carlo  Vanmander  Fiammingo  diede  fuora  nel  nativo 
idioma  le  fue  notizie  de'  pittori  ,  nelle  cafe  de'  privati  cittadini  molte 
opere.  Fu  buon  difegnatore ,  e  nel  fuo  fare  molto  graziofo  a  tempe- 
ra,  e  a  olio  .  Era  ne'  tempi  di'  quello  artefice  in  quelle  parti  una 
ufauza  di  far  dipignere  gran  tele  con  gran  figure  ,  e  con  effe  parare 
!e  ftanze  ,  nò  più  né  meno  ,  coni'  è  coftume  a  noi  di  fare  colle  tap- 
jjezzerie.  Di  quelle  tele  ,  che  dipignevano  a  colla ,  e  chiara  d'  uovo, 
moltiffime  eran  date  a  fare  a  cofhii  ,  come  a  quello ,  che  era  flimato 
de'  migliori ,  che  in  fimil  lavoro  fi  efercitaffero  ;  concioffiacofachè  facil 
cofa  fia  il  ridurre  in  difegno  dal  grande  al  piccolo  ciò,  che  fi  vuole, 
ma  affai  ditficile  dal  piccolo  al  grande  ,  e  non  riefce  Tempre  facilmen- 
te anche  a'  più  erperti  ;  e  in  quello  modo  di  aggrandire  i  piccoli  di- 
fegni ,  ed  invenzioni  Ruggiero  aveva  fatta  non  ordinaria  pratica.  Non 
è  noto  il  tempo,  nel  quale  mancaffe  quello  pittore.  Ben  e  vero,  che 
egh  fi  procacciò  tanto  nome  in  quelle  parti  coli*  opere  fue  ,  mentre 
eh' e' viffe ,  che  attella  il  nominato  autore,  che  fino  ne' fuoi  tempi  UQ 
coiieva  per  tutto  chiarilTima  la  fama. 


Hh     2. 
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GEERTGEN  DI  SANTO  JANS,  (0 
cioè  GIORGINO  DI  SAN  GIOVANNI 

PITTORE    DI    HARLEM 


ERa'  pittori ,  che  molto  di  bello  ,  e  di  buono  aggiunfero  all'  arte 
ne' Paefi  Baffi  nel  fecolo  del  1400  ,  uno  fu  ne'  fuoi  tempi  ,  e 
anche  il  principale,  Geertgen  di  Tanto  Jans ,  il  quale  fu  difce- 
polo  di  Alberto  Vanouwater  ,  nativo  della  fteffa  fua  patria ,  la  ma- 
niera di  cui  proccurò  d"  imitare,  anzi  molto  migliorò,  particolarmen- 
te in  ciò,  che  alla  franchezza  del  fare,  all'invenzione,  alla  bontà  del- 
le figure  ,  ed  efpreffione  di  affetti  apparteneva  ,  quantunque  non  fof- 
fero  le  opere  di  coftui  tanto  ben  finite  ,  quanto  quelle  del  maeftro  . 
Era  l'abitazione  di  quefto  pittore  in  fan  Giovanni  Heeren  a  HarJem, 
dal  qual  luogo  prefe  il  cognome  di  fan  Giovanni,  non  già  perch' egli 
avefle  profefl'ato  in  quell'  ordine.  In  effa  chiefa  fece  egli  una  tavola 
di  un  Crocififfo  bellillima,  e  dipinfe  gli  fportelli  da  due  lati.  Uno  di 
quefli  fportelli ,  nell'  affedio  di  quella  città ,  e  diftruggimento  di  tutte 
Je  facre  immagini,  fu  disfatto-,  e  l'altro  confervato  ,  non  fi  fa  come, 
fu  fegato  pel  mezzo  ,  e  ne  fu  fatto  due  be'  quadri  ,  che  dell'  anno 
KS04  fi  confervavano  in  cafa  il  comandante  della  città  ,  nella  fala 
detta  dell'  architettura  nuova.  La  parte ,  che  era  di  dietro  ,  conte- 
neva un  miracolo ,  o  ftoria  di  cafo  molto  ftraordinario  ,  di  cui  non 
s'  intendeva  il  particolare.  In  quella  dinanzi  vedevafi  la  depofizione 
del  Salvatore  dalla  croce ,  dove  faceva  bella  moftra  il  Grido  giacen- 
te ,  molto  naturale,  con  mani,  e  piedi  ftefi  ,  fra'  fuoi  difcepoli ,  che 
tutti  ofprimevano  gran  triltezza  ,  e  movevano  gran  compaffione  ;  ma 
affai  più  la  Vergine  fua  madre  ,  coli'  altre  donne  ,  nelle  quali  fi  ve- 
devano degni  affetti  di  ammirazione  ,  e  di  pietà  infieme.  Fece  ancora 
quefto  pittore  fuor  della  porta  di  Harlem  altre  pitture  in  un  conven- 
to di  regolari  ,  le  quali  ancora  fotto  le  mani  degli  eretici  fortirono 
lo  ftcffo  fine  dell'  altre  facre  immagini.  Nella  chiefa  maggiore  fece  una 
pittura ,  che  raprcfentava  la  chiefa  ,  che  fu  appefa  da  uno  de'  lati . 
Molte  altre  furono  le  opere  di  coftui  ,  delle   quali   oggi   fi  è  perduta 


(1)  Dal  Defcainpi  quefto  pittjre  vien  chiamato  Gherardo  di  fan  Giovanai,  come 
fi  avvisò  di  gii  fopra  alla   pag.  13. 
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la  memoria-,  e  furono  tanto  belle,  che  Alberto  Duro,  quando  fi  ppr-    geertgen 
tava  a  quella  città ,  le  andava  a  vedere  con  follecitudine  ,  dando  fé-    di   santo 
gni  del  gran  piacere,  che  aveva  in  confiderarle ,  folito  dire,  che  que-    jans 
fto  giovane  era  flato  pittore  nel  ventre    della  madre.     Molto   più  ,   e  — 

meglio  avrebbe  egli  operato,  fé  la  morte  nel  più  bel  fiore  degli  anni 
fuoi  ,  cioè  nella  fua  età  di  i8  anni  ,  non  1'  avefle  tolto  al  mondo  , 
ficcome  feguì ,  con  danno  univerfale  dell'  arte  ,  e  di  tutti  gli  amatori 
di  quella. 


FRANCESCO    FRANCIA 

PITTORE    BOLOGNESE 


N Acque  Francefco  Francia  (i)  nella  città  di  Bologna  l'anno  1450 
di  un  molto  onefto  artigiano ,  e  ne'  primi  anni  di  fua  fanciul- 
lezza fu  porto  air  arte  dell'  orefice.  Con  tale  occafione  die- 
deCi  fervorofamente  agli  rtudj  del  difegno  ;  onde  potò  condurre  molte 
belle  cofe  d'argento,  e  di  metallo  nella  fua  patria,  con  non  ordina- 
ria fua  lode  ;  e  fece  cosi  bene  piccole  figure ,  che  in  ifpazio  di  altez- 
za non  più  che  di  due  dita  conduffe  bene  fpeffo  fopra  venti  figure. 
Lavorò  di  con]  di  medaglie  fino  a  tal  fegno ,  che  'I  Vafari  fcrive  efier 
egli  flato  il  miglior  maeftro  de'  tempi  fuoi.  Ne  fece  moltiffime  per 
principi  ,  che  paflavano  per  quella  città ,  e  per  altri ,  fra  le  quali 
e  quella  di  papa  Giulio  II ,  e  del  fignor  Giovanni  Bentivogli.  Era  do- 
tato di  una  tal  proporzione  ,  e  bellezza  di  corpo ,  congiunta  ad  una 
allegrezza  nel  converfare,  dolcezza,  e  piacevolezza  si  grande  nel  di f- 
correre  ,  che  ogni  perfona  più  afflitta  ,  ed  affannata  nel  ragionar  eoa 
lui  rimaneva  confolata  ;  qualità ,  che  ben  prefto  gli  guadagnarono 
y  amore  ,  non  folo  de'  fuoi  pari ,  ma  de'  gran  fignori ,  e  principi.  Tro- 
vandoli poi ,  mercè  delie  fue  molte  fatiche  ,  aver  fatto  un  gran  capi- 
tale nel  difegno  ,  e  fentendo  la  fama  ,  che  correva  per  tutta  Italia , 
di  Andrea  Mantegna  ,  e  d'  altri  celebri  pittori  di  quel  tempo  ,  defi- 
derando  di  procacciarfi  anch'  eflb  una  fimil  gloria ,  deliberò  d'  imparar 
ì  arte  del  colorire  ;    e    dice  il  Vafari ,    che  egli  fi  tenne  in  cafa  pro- 


(i)   Egli  fu  di   calato  R.aibolini. 
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FRANCESCO  pria  uomini  di  quel  meftiere  ,  acciocché  glielo  'nfegnaffèro  ,  fra'  quali 
FRANCIA,  porc  eflcre  effo  Marco  Zoppo  ,  o  pure  tu  egli  folo ,  giacche  il  Baldj 
{IT""*^'— •"•afferma,  che  quelli  foffe  maeftro.  Il  profitto,  che  fece  il  Francia 
nelJa  pittura  ,  fu  grande  ,  e  in  breve  tempo.  Cominciò  egli  prima  a 
colorire  alcuni  piccoli  ritratti  ,  e  poi  condulTe  opere  di  ogni  grandezza. 
La  prima  ,  che  gli  ufcifle  delle  mani ,  fu  una  tavola  per  Bartolom- 
nieo  Felicini ,  fatta  l'anno  1490,  che  la  pofe  nella  Mifericordia  ,  chie- 
fa  fuori  di  Bologna.  In  quella  figurò  Maria  vergine  fedente  in  tro- 
no,  con  molte  figure,  e  vi  è  il  ritratto  dello  fteffo  Felicini  (i).  Que- 
lla gli  diede  gran  ctedito  ;  onde  da  Giovanni  Bentivogli  gli  fu  data  a 
fare  uua  tavola  di  Maria  vergine ,  con  angeli ,  ed  altre  figure  per  la 
fua  cappella  in  fan  Jacopo  (z) ,  e  da  monlignor  Bentivoali  una  tavo- 
la delia  natività  di  Grillo  per  l'aitar  maggiore  della  Mifericordia  (5), 
dove  ancora  ritraffe  al  naturale  il  medelimo  prelato  nell'  abito  flelTo, 
nel  quale  egli ,  come  pellegrino  ,  era  tornato  da  Gerufaleinme.  Co- 
lorì ancora  per  una  chiefa  della  Nunziata,  fuori  di  porta  a  fan  Mam- 
^molo  ,  r  annunziazione  di  Maria  vergine  ,  con  altre  figure  (4) .  Die* 
defi  poi  a  dipignere  a  frefco  ,  e  nel  palazzo  di  monfignor  Giovanni 
Bentivogli  egregiamente  figurò  il  campo  d'  Oloferne  ,  che  poi  fu  infie- 
tne  coli'  edifizio  meffo  a  terra  nell'  ufcita  de'  Bentivogli.  In  fanta  Ce- 
cilia fece  più  opere  a  frefco ,  e  colorì  molte  tavole  ,  che  furon  man- 


(i)  In  quefla  tavola  fi  vede  effigiata  la  beata  Vergine  col  Bambino  ,  i  fanti  Ago- 
nino  ,  Francefco ,  Batifta ,  fanta  Monaca ,  e  fan  Vitale ,  eh'  è  il  ritratto 
del  Felicini  fteiTo  ;  da  balTo  è  un  angelo ,  che  Aiona ,  Tetto  cui  è  fcritto  : 
opus  Francitx  awìfich.  Sopra  quella  tavola  nell'  ornato  dorato  vedefi  un 
Crifto  morto ,  folìenuto  da  due  angeli  ,  della  fteffa  mano ,  della  quale  pure 
fono  alcune  ftoriette  fotto  nel  peduccio. 

(i)  Cioè  in  fan  Giacomo  maggiore  nella  cappella  degli  antichi  Bentivogli  ammi- 
rafi  la  prefente  tavola. 

{3)  Nella  ftefla  chiefa  della  Mifericordia  fopraddetta  all'  aitar  maggiore  fopra  il 
coro  vi  è  quella  tavola  del  Francia  ,  rapprefentante  un  prefepio ,  e  fra 
gli  aftanti  i  fanti  Agoftino ,  e  Francefco. 

^4)  La  bizzarra  tavola  dell'  annunziazione  di  Maria  vergine  è  all'  aitar  maggiore 
de'  Tanari  ;  in  elTa  introduffe  il  Francia  ,  oltre  la  Madonna  ,  l'  angelo  Ga- 
briello ,  e  altri  angeli,  anche  i  fanti  Francefco,  Giorgio,  e  un  altro  fanto, 
non  piìi  uditi  teftimcnj  di  quelì'  angelica  apparizione.  Si  può  peccar  peggio 
contro  li  convenienza,  e  la  ftoria?  In  d;tta  chiefi  fonovi  pure  del  nollro 
Francia  altre  due  belle  tavole  ;  una  nel  laterale  della  cappella  Scappi  con 
la  Vergine,  il  Figliuolo,  fan  Giovannino  ,  i  fanti  Pdolo  ,  e  Francefco;  l'al- 
tra alla  cappella  GralS  ,  ov'  è  il  CrocitìlTo  con  la  Madonna  ,  la  Maddale- 
na,  e  i  fanti  Girolamo  ,  e  Francefco  ,  leggendovifi  l' epigrafe  :  Francia  aw 
fife». 
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date  à  Modatìa ,  Parma  (i),  Reggio,  Cefenu ,  Ferrara,  Iucca,  ed  al- Francesco 
tre  città.     Operò  pel  duca  d'  Urbino  ,    dal  quale  fu  eoa    ricchi  doni  frangia 
riconipenfato  ;  e  per  molti  gentiluomini  della    fua  patria  ,  e    forefì;n;ti; 
colorì  infiaiti  quadri  ,   che  fon  teauti  in  grande  ftima  ,  oltre  a  molti 
ritratti ,  che  fece  al  naturale ,  e  oltre  all'  immagini  di  Maria  vergine, 
delle  quali  fece  moltiflime  ,  e  diede   loro    un   tal    decoro  ,  maeftà  ,  0 
devozione  ,  che  veramente  fu  una  maraviglia.     Tenne   corrifpondenza 
per  lettere  ,  anzi  non  ordinaria    amicizia  con  Raffaello  da  Urbino  (2), 
al  quale  di  fua  mano  l'anno  1508.  dico  nell'età  fua  di  cinquant'otto 


(i)  In  Parma  nella  chiefa  di  fan  Giovanni  de'  monaci  di  fan  Benedetto  vi  er* 
una  depofizione  di  croce  del  Francia ,  la  quale  benifiimo  confervata  attuai* 
mente  vedefi  nel  capitolo  de'  detti  monaci. 

(i)  Il  Malvafia,  che  poflTedeva  originale  la  lettera  fcritta  da  RafFaello  al  Franci* 
in  occafione ,  che  quelli  gli  mandò  il  proprio  ritratto,  e  quegli  il  contrac- 
cambiò con  difegni  di  fua  mano  ,  i  quali  pretto  di  Ce  il  Malvafia  pari- 
mente conferrava  ,  pubblicò  effa  lettera  nelle  notizie  del  Francia ,  e  uni- 
"^^  tamente  un  fonetto  fcritto  dal  Francia  a  RafFaello.  Quelli  due  preziofi 
monumenti  della  intera  ,  e  leale  amicizia  ,  eh'  era  fra  que'  due  grand'  uo« 
mini ,  meritano  di  eflere  qui  da  me  regiftrati. 

„  A  mejfer  Francefco  Ra'ibolini ,  detto  11  Francia. 

„  Meffer  Francefco  mio  caro.  Ricevo  in  quefto  punto  il  voftro  ritratto 
„  recatomi  da  Bazzotto ,  ben  condizionato ,  e  fenia  ofFefa  alcuna  ,  del  che 
„  fommamente  vi  ringrazio.  Egli  è  bellifllmo  ,  e  tanto  vivo  ,  che  m' in- 
„  ganno  talora  ,  credendomi  di  effere  con  elfo  voi ,  e  fentire  le  voftre  pa- 
„  role.  Pregovi  a  compatirmi ,  e  perdonarmi  la  dilazione ,  e  lunghezza 
,,  del  mio,  che  per  le  gravi,  e  inceflanti  occupazioni  non  ho  potuto  fin 
„  ora  fare  di  mia  mano ,  conforme  il  noflro  accordo ,  che  ve  l' avrei 
„  mandato  fatto  da  qualche  mio  giovane ,  e  da  me  ritocco  ,  ma  non  ù. 
„  conviene  ;  anzi  converriafi  per  conofcere  non  potere  agguagliare  il  vo- 
,,  Uro.  Compatiterni  per  grazia  ,  perchè  voi  bene  ancora  avrete  provato 
„  altre  volte,  che  cofa  voglia  dire  elTere  privo  della  lui  libertà,  e  vivere 
„  obbligato  a  padroni,  che  poi  ec.  Vi  mando  intanto  per  lo  fteflb  ,  che 
„  parte  di  ritorno  fra  fei  giorni  ,  un  altro  difegno  ,  ed  è  quello  di  quel 
,,  prefepe,  fé  bene  diverfo  affai,  come  vedrete,  dall'operato,  e  che  voi 
„  vi  fiete  compiaciuto  di  lodar  tanto  ,  ficcome  fate  inceiTantemente  dell' 
„  altre  mie  cofe  ,  che  mi  fento  arroflìre ,  ficcome  faccio  ancora  di  quella 
„  bagattella,  che  vi  goderete  perciò  più  in  fegno  di  obbedienza ,  e  d'amo- 
„  re,  che  per  akro  rifpetto.  Se  in  contraccambio  riceverò  quello  della 
„  vollra  iftoria  della  Giuditta  ,  io  lo  riporrò  fra  le  cofe  più  care ,  e  pre« 
„  ziofe. 

„  Monfignore  datario  afpetta  con  grand'  anfietà  la  fua  Madonnella ,  e  la 
„  fua  grande  il  cardinale  Riario,  come  tutto  fentirete  più  precifamente  da 
„  Bazzotto.  Io  pure  le  mirerò  con  quel  gufto ,  e  fodisfaiione ,  che  vedo, 
„  e  lodo  tutte  1'  altre ,  non  vedendone  da  niffun  altro  più  belle  ,  e  più  di- 
„  vote ,   e  ben  fatte.    Fatevi  intanto  animo ,  valetevi   della  voftra  folita 
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FRANCESCO  anni ,  mandò  il  proprio  ritratto  ,  che  dallo  lleflb  Raffaello  fu  molto 
f  RANCIA  lodato  ,  e  tenuto  caro ,  come  quegli  ,  che  ebbe  fen)pre  il  Francia  ia 
-  conto  di  molto  buon  pittore  ,  liccome   veramente  fu  ;    anzi    è    fama , 

che  le  Madonne  di  fua  mano  tanto  guftaflero  a  Raffaello  ,  che  quan- 
do in  effe  fiffava  1'  occhio  ,  appena  lo  poteva  diftrarre.  Il  molto, 
che  quello  artefice  operò  in  pittura  ,  non  punto  gì'  impedì  T  antica 
applicazione  a'  ccnj  delle  medaglie  ,  delle  quali  fcmpre  fece  molte  j 
anzi ,  finch'  e'  viffe ,  tenne  del  continuo  la  zecca  di  Bologna  ,  e  fece 
per  effa  le  ftampe  di  tutte  le  monete  ,  traile  quali  furon  quelle ,  che 
papa  Giuho  fparfe ,  e  gettò  nell'  entrata  ^  che  e'  fece  in  quella  città , 
che  hanno  da  una  parte  il  ritratto  di  effo  pontefice  ,  e  dall'  altra  fi 
leggono  le  parole:  Bononia  per  Julium  a  tyranno  liberata.  Scriffe  il  Va- 
sari ,  che  la  morte  del  Francia  occorfe  in  tali ,  e  tali  circoftanze ,  e 
per  alcune  cagioni  (i),  1'  anno  15 iS.     Il  che  tutto    dal  conte  Carlo 

Cefare 


•■  „  prudenza ,  e  afficuratevi ,  che  iento  Is  voftre  afflizioni  ,    come  mie  pro- 

„  prie.     Seguite  d'  amarmi ,  come  vi  amo  di  tutto  cuore. 

„  Roma  il  dì  5  di  fettembre  1508 

„  A  fervirvi  femjrrc  obUlgatìJJlm^ 
„  Il  roftro  RafFaelle  Sanzio. 

j4U'  escdknte  pìliore  Raffaello  Sanxio ,    Zeufi  del  nojlro  fecola, 
di  me  Francefco  Raìbolinì   detto  il  Francia. 

Non  fon  Zeufi  ,  ne  j4pelU  ,  e  non  fon  tale  , 

Che  di  tanti  tal  nome  a  me  conv^gna  ; 

iVè  mio  talento ,  né  vertude  è  degna 

Aver  da  un  Raffad  lode  immortale. 
Tu  fol  ,  cui  fece  il  cicl  dono  fatale  , 
»        Che  ogn'  altro  excede  ,  e  fora  ogn'  altro  regna  ^ 

L'  excellente  artificio  a  noi  infegna , 

Con  cui  fei  refo  ad  ogn'   antico  uguale. 
Fortunato   garxon ,  che  ne'  primi  anni 

Tant'  olire  pajjì  ;  i  che  jarà  poi  quandi 

In  più  proveP.a  etade  opre  migliori  ì 
Vinta  jarà  natura  ;  e  da'  tuoi  inganni 

Rifa  eloquente  dirà  ,   te  lodando , 

Che  tu  fi/lo  il  piRor  fei  de*  piSìori, 

(i)  Le  cagioni  dal  Vafari  addotte  della  morte  del  Francia  fono ,  che  quefti  nei 
vedere  il  quadro  famofo  delia  fanta  Cecilia ,  mandato  da  Ruftaello  a  Bo- 
logna per  la  chiefa  di  fan  Giovanni  in  monte ,  l'orprefo  da  tanta  eccellenza 
di  lavoro  fx  jccurafle  ,  e  di  dolore  fen  inoriffe.  folle  fu  ,  e  icrille  fimil 
frottola  il  povero  Vafari ,  a  cui  quakheduno  per  ifpaffo  1'  avrà  forfè  ven- 
duta. 


LIBRO       (QUINTO  24<) 

Céfaro  Mìlvàtìa  con    nlcoatri    molto    evidenti    vien  provato   non  aver  i-rancesco 
filili  tenza.   E  por  quello ,  die  al  tempo  della  morte  di  lui  appartiene,  ik.'VNCia 
dice  il  meJelimo  non  poter  eiTer  feguita  del   15 18  ,  perchè    il   Croci- 
liffo  dell'  altare  de'  Geili  iu  Tanto  Stefano  fu  fatto  dal  Francia    1'   anno 
1510  (i),  eJ  il  famoib  quadro  del  fan  Sebaftiano  (1)  della  zécca  dei 


diita.  II  fatto  è  ,  che  per  incontrafiabili  documenti  fi  prova  ,  eflere  il 
Francia  IbpravviiTuto  molti  anni  ,  dopo  chi  RafFaello  mandò  elTa  tavola  a 
Bologna;  In  prova  di  che  baila  il  faperfi ,  che  fu  fatta  la-  fanta  Cecilia  cir- 
ca r  anno  1513  ,  e  che  il  Francia  fece  ancora  il  famofo  fan  Sebaftijno  del 
1522.  Proccurò  bensì  il  Francia,  quantunque  già  vecchio,  torto  ch'ebbe 
veduta  la  fama  Cicilia  di  Raffaello ,  d' innalzarfi  fuìle  tracce  del  grande 
Urbinate  ,  e  fi  migl'orò  notabilmente .  Onde  quanto  non  avrebbe  egli  latto , 
fé  fi  folTe  trovato  allora  nel  fervore  degli  anni   giovanili  ? 

(■i)  Il  CrocifilTo  qui  mentovato-  è  un  capo  d'  opera.  H  dorfo  è  difegnato  a  ma- 
raviglia,  e  fono  degne  di  confiderazione  le  gentili  attitudini,  e  le  vivaci 
efpreifioni  del  fan  Girolamo  ,  che  genutleflTo  tiene  le  luci  filTe  nel  Croci- 
fiflb  ,  e  par  fi  ftrugga  in  sì  dolce  meditazione.  Dall'  altra  parte  il  fan 
Francefco  (la  chino  con  ambe  le  braccia  alzate ,  e  con  le  mani  aperte , 
imp'ora.ido  le  ftimate  ;  mentre  l'addolorata  Maddalena  a  pie'  della  croce 
piinge  amaramente.  Spicca  in  ogni  parte  di  cotefta  beli' opera,  unita  colla 
franchezza  del  dipingere  ,  la  morbidezza  dell'  impaflo. 

(2)  Ripprelentò  il  fan  Sebaftiano  legato  con  le  mani  (òpra  il  capo  ad  un  tronco 
con  tìero  difegno  ,  vivace  colorito ,  bella  movenza  ,  e  cojì  giufta  propcì- 
zione ,  che  reca  maravigiÌ3.  Servì  quella  figura  di  fcuola,  e  norma  a'  lu- 
mi primarj  di  pittura  ,  che  in  Bologna  fiorirono.  L'  Albani  afficurava  il 
Malvafia,  aver  egli  vedute  fcritte  le  mifure  di  detta  figura  ad  una  ad  una 
prefTo ad  Annibale  Caracci  ,  ed  averla  altresì  rimirata  in  pili  modi  ben  quat- 
tro volte  dlfegnata  dallo  fteffo  Annibale  ,  partita  poi  ndle  fue  efatte  mifure.. 
Anzi  diceva  aver  egli  dagli  fteffi  Caracci  più  volte  intefo  ,  che  per  eccedo 
di  modeilta  il  Francia,  vedendo  tutti  affollarli,  e  correre  a  {Indiare  quella 
figura  ,  affinchè  niun  credeffe  ,  eh'  egli  fatta  ,  ed  efpofta  1'  aveffe  per  ga- 
reggiare col  g'à  morto  RafFiello,  ftaccatola  dal  camerone  della  zecca  ,  ove- 
ftava  appefa ,  la  regalò  fuori  di  città  a'  frati  della  Mifericordia  . 

Altre  opere  del  noftro  Francia  truovo  io  defcritte  nel  libro  delle  pitture  di  Bo- 
logna ,  che  nelle  chr^fe  di  quella  città  tutt' ora  fi  ammirano,  e  che  io  an-' 
drò  annoverando  ,  tacendo  però  le  numerofiffime  ,  che  nelle  cafe  partico- 
lari fi  confervano.  Ne'  fanti  Vitale  ,  ed  Agricola  alla  cappella  della  par- 
rocchia vi  è  di  fua  mano  la  beila  ,  e  graziofa  tavola  ,  che  cuopre  1'  anti- 
chifTima  Madonna  detta  della  natività.  In  fan  Martino  maggiore  fila  pure 
è  la  tavola  della  cappella  già  Paltroni  con  la  Madonna  ,  e  il  Bambino  ,  e 
fanti  fott  j  ,  e  il  Grillo  morto  fopra  nell'ornato  a  oro,  leggendovifi  fcrit- 
to  :  FrancLz  aurifex.  Nella  compagnia  di  Gesii  Criflo  fi  vede  una  mirabile 
natività  del  Signore.  In  fan  Giivilamo  di  Miramonte  merita  olTervazionc- 
una  delle  piii  graziofe  ,  e  pulite  tavole  del  Francia  ,  in  cui  dipinfe  la  fan- 
tilTima  Annunziata,  e  i  finri  Giovan  Batifta  ,  e  Girolamo;  in  fan  Dome- 
nico un  piccol  quadretto  della  beata  Vergine  col  fi.;liuolo  ;  in  fan  Petro- 
nio alla  cappella  Notar!  il  CrocifilTo  ;  e  nella  chiefa  delta  morte  un  fan 
Rocco  in  ta-.'o!a  gentiliiTì;na.  Finalm.nte  fappiima,  ficcome  egli  lafciò 
figliuoli ,  fri'  quali  un  Giacomo ,  che  fu  buon  pittore ,  di  cui  fi  troveranìia- 
le  not'7Ìe  a  fuo  tt-mpoi 

TOXil.  il,  hh 
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FRANCESCO  ijii,  c  teda  tuttavia  in  dubbio  il  tempo  appunto,  nel  quale  quefto 
FRANCIA  degniffimo  artefice  pafsò  da  quella  all'  altra  vita  ,  e  che  per  conie- 
!  -  guenza  finì  il  mondo  di  godere  un  uomo  ,  in  cui  in  eminente   grado 

concorrevano  qualità  tanto  rigur.rdevoli  ,  e  così  rari  talenti.  Lafciò 
molti  difcepoli  ,  de'  quali  fi  parlerà  a  luogo  loro  ;  e  fra  quelti  fu  un 
tale  Giovambatiila  Francia  fuo  nipote  (i) ,  del  quale,  per  effer  riufci- 
to  pittore  di  poco  valore,  non  fé  ne  farà  alcuna  menzione.  Dirò  folo, 
che  per  non  aver  la  città  di  Bologna  avuti  ,  toltone  Francefco  Fran- 
cia ,  fino  a'  fuoi  tempi  pittori  di  molto  grido  ,  eranvi  i  profcffori  di 
quella  beli'  arte  poco  ftlinati  ;  onde  venivaa  pubblicamente  notati  in 
una  compagnia,  che  fi  chiamava  delle  quattro  arti,  cioè  fellari,  guai- 
nari,  e  fpadari  ;  ma  effondo  poi  ,  mercè  la'  virtù  di  effo  Francefco, 
faliti  in  affai  migliore  llima  ,  fu  fatta  una  lunga  lite  ,  nella  quale  il 
nominato  Giovambatifta  Francia  molto  s'  affaticò  ;  e  dopo  quella  final- 
mente l'anno  15(^9  fu  fatta  la  feparazione  de' pittori  dagli  altri  artifti, 
unendogli  all'  amichillima  compagnia  de'  bambagiari.  Furon  loro  fatti 
proprj  capitoli ,  con  affegnar  loro  la  quarta  parte  delle  comuni  entra- 
te ;  ed  effo  ,  fra  gli  altri  molti ,  vi  fu  fatto  utuziale. 


(i)  Di  coftui  in  fan  Rocco  nell'  oratorio  al  di  fopra  vedefi  la  tavola  doli' altare, 
la  quale  però  è  d-bolilTima.  Imperciocché  attefe  Giovambatifta  molto  più 
a  godere  le  ricchezze  lafciategli  dagli  antenati  ,  che  a  faticare  dietro  le 
virtuoie  lor  tracce. 


LIBRO      Q^OINTO  2J1 

FRANCESCO    MELZO 

MINIATORE     ECCELLENTE     (i) 

MILANESE 


ijTimo  io  dover  replicare  ,  giacché  altra  notizia  non  ho  di  queft' 
^1  artefice  j  ciò,  che  nelle  notizie  della  vita  di  Liouardo  da  Vinci- 
^-^  ho  accennato  (i),  e  quanto  afferma  Giovan  Paolo  Lomazzo , 
pittore  del  (uo  tempo  ,  cioè  ,  che  quelli  era  fohto  raccontare  ,  che 
Lionardo  ilio  maeitro  fece  talvolta  di  certa  maniera  uccelli  ,  che  per 
aria  volavano  ,  e  che  ciò  folTe  alla  prefenza  di  Francefco  I  re  di 
Francia  {  ì  ) ,  e  che  e'  faceffe  camminare  da  fé  fteflo  pel  mezzo  di 
una  gran  fala  un  lione  ,  fatto  con  mirabile  artificio  ,  il  quale  nel  fer- 
marh  ,  che  fece  ,  fi  aperfe  nel  petto  ,  che  teneva  pieno  di  gigli  ,  e 
d'altri  fiori,  e  di  quegli,  con  gran  maravigha  di  effo  re,  fece  vaga, 
e  pompofa  inoltra  a  tutti  i  circoftanti. 


(i)  Benché  il  Lomazzo  nel  fuo  trattato  della  pittura  ,  ove  alla  pag.  io6  nomina 
Francefco  Melzo  ,  lo  chiami  grnJiffimo  miniatore  Ibltanto  ,  non  dobbia- 
mo però  negargli  il  titolo ,  che  altresì  meritò  di  valente  pittore.  Imper- 
ciocché nel  tom.  II  delle  pittoriche  pag.  171  impariamo,  che  in  Parigi  in 
cala  del  duca  di  fan  Simone  vi  è  un  quadro  dd  Melzo  ,  ripprefentante  la 
dea  Flora,  talmente  lu!!a  mani-ra  di  Lionardo  da  Viiici,  che  farebbe  fa- 
cile prenderlo  per  fuo  ,  fé  il  Melzo  non  avellevi  fcritto  il  proprio  nome. 
Quatti  fu,  che  alla  morte  del  Vinci  fuo  ma;{lro,  n'  ereditò  i  manofet.tti  , 
da  lui  conferviiti  accuratamente,  finché  vifTe  ,  ma  che  alla  morte  fua  poi 
fi  difperfero  in  varie  parti ,  come  fi  dirà  nella  vita  di  efTo^  Lionardo.  La 
cafa  Melzi  era  una  delle  pivi  confiderabili  di  Milano. 

(2)  Da  molti  di  quefli   piffi ,    ne'  quali    il    N.  A.  accenna  vite  di  artefici    da    lui 

compofte,  le  quali  però  ci  mancano,  pofSamo  rilevare,  che  o  elle  fi  fo- 
no fmarrite  ,  o  che  fjrono  da  efi'o  citate  fulla  fperanza  di  poterle  poi 
comporre.  Per  alno  è  certiffimo,  che,  ficcome  mancano  tante  altre  vite 
di  artefici  di  primo  ordine,  manca  anche  quella  del  gran  Lionardo,  la 
quile  farà  da  me  polla  alla  confueta  maniera  nelle  giunte  a  quefto  decen- 
nale . 

(3)  Il  Lomizzo  sbaglia  nel  dire,  che  quanto   qui  fi  narra,  fu    fatto    da    Lionardo 

per  la  venuta  in  Milano  di  Francefco  1 ,  il  quale  non  vi  capitò  prima  del 
1515,  nel  qual  tempo  Lionirdo  era  a  Firenze.  Ciò  farà  fiato  piuttofla, 
in  occafione  dell'  ingrefTo  fitto  in  Milano  da  Lodovico  XII  nel  1499  ,  ed- 
iitUora  veramente  Lionardo  ivi  li  ritrovava. 


Li     z 
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MACRINO    D'ALBA 

PITTORE 


GTTTNTA  "W^ER  divifare  i  periodi  de' progreffi  ,  che  da  Cimabue  in  <]ua  fé- 
Ei  G.  p.  i  cero  le  belle  arti  .  e  per  efprimere  crdinafamente  tutti  i  ini- 
»-  glioramenti  ad  effe  recari  dal  genio  ,  e  dalla  bravura  de'  va- 
lenti artefici,  due  fono  ftati  i  nierzi  da  me  adoperati  nel  corfo  della 
prefente  ftoria  ;  cioè  con  ilhiflrar  primieramente  ,  quanto  per  me  fi  è 
potuto  il  meglio  ,  le  memorie  già  con  molta  diligenza  ,  ed  attenzione 
raccoltene  dal  Baldinuccl  ;  e  fecondariamente  con  aggiugnerc  tratto 
tratto  le  notizie  di  tanti  altri  profeffori ,  nati  in  varie,  e  diverfe  con- 
trade, che  per  l'età  fua  provetta  ,  o  per  altra  qualunque  cagione  non 
potè  egli ,  o  trafcurò  di  compilare  .  Con  quefta  regola  ,  e  con  quello 
metodo  di  progrefllone  ,  facceudo  ,  fecondochò  fnole  avvenire  ne'  tea- 
tri ,  fuccedere  alla  prima  decorazione  un'  altra  più  fplendida  ,  e  appa- 
rente ,  fono  io  quali  fenza  avvedermene  pervenuto  al  fegno  di  por-  • 
gere  agli  occhi  degli  fpettatori  la  fceua  più  magnifica  di  tutta  la  rap- 
prefentazione  .  Ma  giunto  appunto  a  quelli  feliciffimi  tempi  di  perfe- 
zione ,  e  Ilo  per  dire  al  fecol  d'  oro  delle  arti ,  e  riflettendo  tutto  ad 
ixn  colpo  alle  tenui  mie  forze  ,  e  alla  mancanza ,  che  pur  troppo  ia 
me  conofco,  d'ogni  r.;ttorico  ornamento  ,  confeiTo  candidamente  ,  che 
più  che  volentieri  io  ritrarrei  il  paffo  da  così  difficile  ,  e  pericolofo 
cammino  .  Imperciocché  con  quale  elevazione  di  Itile  ,  e  con  quali 
proporziouate  efpreflìoni  mi  fatò  io  a  ragionar  di  coloro  ,  che  a  così 
fubiime  grado  filirono  ?  Quali  eleganti  tocchi  faprò  io  adoperare  per 
teffere  gli  dog)  de'  lumi  primarj  ,  i  quali  non  men  la  pittura ,  e  la 
fcuhura  ,  che  l'architettura  illulharonoJ  Ceffi  però  Iddio,  che  io  fol- 
to tal  prelefto  mi  fotrragga  al  grave  pifo,il  quale ,  febbene  non  con 
queir  avvedutezza ,  che  a  iale_uopo  richiedevafi,  pur  volli  dame  fteffo 
Impormi .  E  fé  l' impiego  di  tutte  le  mie  forze  non  baderà  a  riufcirnc 
degnamente  ,  piuttofto  che  defraudare  gli  eruditi  delle  notizie  di  al- 
cun ragguardevole  artefice  ,  ujeglio  lìimerò  di  Jafciar  chiara  apparire 
la  mediocrità  mia  nel  ragionarne  ,  abbaftanza  perfuafo,  che  mi  fi  afcri- 
verebbe  a  colpa  ,  affai  più  che  l' infuftìclenza ,  una  totale  ,  e  volon- 
taria ommillione. 

Capo  di  tutti  con  venerabile  afpetto  mi  fi  prefenta  il  gran  Lionar- 
do  da  Vinci ,  ftato  infieu)e  con  tanti  altri  dal  noftro  Baldinucci  paffa- 
to  fotto  filenzio,  abbenchè  quegli  flato  fia  il  primo  a  toccare  col  genio 
i"uo  fubiime  ,    e  colla  divina  fua  mente  la  gloriofa  meta  fleila  perfe- 


Z'.one  prefìfTa  .  Difcoprì  egli  il  primo  a'  fortunati  fuccefTorì  il  difficile  macrino 
cammino,  die  tant' alio  avealo  condotto;  coficchc  dietro  I3  mirabili  d' alka 
fue  fatiche,  degne  d' immortai  palma,  poterono  poi  formarli  i  Srin?)  ^ °~~~~»»-"«i 
i  Buonarroti  ,  i  Sarti ,  e  tanti  altri  eccellenti  artifti  ,  che  fiorirono  ia 
Tofcana  ,  e  fuori  nel  fecolo  decimofefto  .  Di  quefto  raro  artefice  adun- 
que (tato  farebbe  qui  il  luogo  di  ragionare ,  fé  la  non  biahuievol  pre- 
mura di  far  noto  al  mondo  un  valeutiffimo  mio  nazionale  ,  con  mi 
aftringeiTe  a  differirne  ancora  le  notizie  per  alcuni  brevi  momenti  . 
Supplico  pertanto  i  cortefi  miei  leggitori  a  condonarmi  in  grazia 
del  giudo  amore  della  patria  quello  lieve  ritardo,  giovandomi  anzi  di 
fperare  ,  eh'  eflì  meco  parteciperanno  la  gioia  ,  eh'  io  provo  nel  po- 
ter collocare  fra'  valenti  artefici  di  quegli  aurei  tempi  un  bra- 
viillmo  Piemontefe  ,  e  nel  togliere  dall'  ingiufta  obblivione  Macrino  , 
cittadino  d'  Alba  ,  ftato  fino  al  prefente  ignoto  a  tutti  gli  fcrittori 
delle  arti ,  e  che  per  altro  cotanto  valfe  nella  pittura ,  che  nulla  ebbe 
da  invidiare  agli  altri  pittori  fuoi  contemporanei. 

Fiori  fui  fine  del  decimòquinto  fecolo  Macrino  ,  nato  in  Alba  -,  città, 
che  oltre  al  pregio  di  edere ,  fecondochè  dice  Dion  CaQlo  ,  la  patria 
dell' imperator  Pertinace  ,  fu  da'  fuoi  padroni  per  l'antichità  ,  e  di- 
gnità fua  in  gran  conto  tenuta,  e  per  la  inviolabile  fedeltà  de'fuoi  cit- 
tadini, e  abitatori  fommamentc  commendata.  La  fatale  mancanza,  o  Avve- 
ro la  perdita  delle  memorie  degli  fcrittori  nolìri  di  que'  tempi  ci  la- 
fcia  ignorare  ,  non  follmente  ov'  egli  avefle  i  principi  deli'  arte  ,  ma 
eziandio  ogni  altra  cflft)ftanza  di  fua  vita .  Anzi  la  memoria  fua  ,  non 
inen  che  quella  di  tanti  altri  artefici  miei  compatrioti  ,  giacerebbe  fe- 
polta  ,  fé  non  avefs'  egli  fegnate  di  proprio  pugno  parecchie  fue  opere ,  e 
fé  per  buona  di  lui  forte  non  folTe  in  tal  ten)po  vifìuto  altresì  Paolo  Cer- 
rato  fcrittore  eccellente  (  i  )  di  latioe  poesie  ,  e  natio  anch'  egli  del- 
la fteffa  città  d'Alba  ,  il  quale  nell'elegante  fuo  poema  de  Virginita- 
re  ,  ftato  pubblicato  colle  (lampe  di  Parigi  l'anno  ijzS,  defcrivendo 
nel  fecondo  libro  gli  angeli  ,  fa  4a  feguente  onorevol  menzione  di 
ejuefto  fuo  valente  concittadino  ; 

....  nonumque  feruntur  in  orbem  £;^,  jj      .^^ 

angelici  fuper  ajira  chori,  quis  Ixdcr  cetas  13.  b    v»/-/. 

Vtrgineos  fingit  vulius  ,  atque  ora  venujla  ,  174  6"  ./I-j?. 

Quorum  etiam  in  tenera  laudares    virgine  formante 
Nudi  omnes  ,  rutilique  comas ,  ahfque  corufcis 
Tecii  humeros  .   Tales  ohm  finxijje  perennem 
Macrini  memini  dextram ,  dum  vita  maneret . 


[1)  Mandò  fuori  il  Cerrato  nell'anno   1508  un  bel!i(rimo  eptfalamio  per  le  noz. 
ze  di  Guiglielmo  IX  marchefe  di  Monferrato. 
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iiACRiNO  Dal  qual  tefto  rileviamo  per  1'  appunto  ,  che  qualche  anno  pt'ima  det 
d'alea  1528  Macrino  era  già  paffato  da  cjuefta  ad  altra  vita.  Faccendoci  ora 
~^»u».— pl|^  ^^^  pitture  ,  confervafi  nella  chiela  di  fanta  Maria  di  Lucedio  , 
diocefi  di  Cafale  ,  air  aitar  maggiore  una  bellilTima  fua  tavola  dipinta  l'aa- 
no  14993  nella  quaiì2  rapprefentò  Annibale  Paleologo  de' marchefi  di 
Monferrato,  commendatore  di  quella  badia,  il  quale  ordinò  la  tavo-- 
la,  in  abito  di  protonotario  ,  protrato  a' piedi  della  Vergine  ,  come 
e'  infegna  1'  eruditiffimo  fìgnor  teologo  ,  e  giureconiulto  Giovanni  An- 
drea Irico  ,  canonico  prepolta  della  collegiata  di  Trino  ,  agli  eruditi 
ben  noto  per  le  dotte  fue  letterarie  fatiche  .  Egli  adunque  nella  bel- 
liiTiina  fua  differtazione  fopra  fanto  Oglerio  ,  itampata  l'anno  1745 
dietro  i  fuoi  libri  delle  cofe  della  patria  ,  parlando  del  fopraddetto 
Annibale  Paleologo  così  aggiugue  :  Hu'jus  in  Locedienfe  templum  munifir 
cent'uim  uitatur  prxclarijjlma  tabula  major Is  arcz  ,  in  qua  Hannibalem  prò- 
tonotariali  habitu  iadutum  ad  beata  Kirginis  Maria  pedes  provolutuin  M-A* 
crinus  Albenjts  pinxit  ;  cui  etiam  tabula  hac  fubjecia  funt  carmina  : 

„  Annibal  il'ujlris   Ferrati  Monti s ,  &  ingens 

„  Commendaiarius  nobile  fecit  opus 
j,  Hoc  fieri.   Piclor  Macrinus  natus  in  Alba- 

,y  Auxilium  pinxit  contribuente  Deo  . 
„  MCtCCXCIX.    y  fipumbris. 

Ma  delle  opere  ,  die  ufcite  dell'  elegante  penalo  di  Macrino  (T  ven- 
dono in  Alba ,  accenneremo  primieramente  ,  che  nella  chiefa  parroc- 
chiale di  fan  Giovanni  degli  Agoftiniani  fi  vagheggiano  due  inlìgni 
pitture.  In  una,  che  s'incontra  al  terzo  altare  a  parte  llniltra  entran- 
do in  chiefa,  lì  vede  con  bella  maniera  difpolto  ,  e  con  vago  colori- 
to ,  e  buon  difegno  dipinto  il  bambino  Gesù  nel  mezzo  ,  alla  delira 
la  Vergine ,  fan  Niccola  da  Tolentino  ,  e  fan  Giufeppe  ,  e  alla  lìni- 
ftra  fant'Agoftino  ritto  in  piedi  ,  e  che  appoggia  la  mano  manca  fo- 
pra fan  Girolamo 3  che  ivi  ila  ginocchioni ,  e  nell'aria  tre  angeli,  uno 
de'  quali  ha  nelle  mani  uri  libro ,  e  gii  altri  due  fuonano  mulìcali 
ftrumenti  .  In  pie  del  quadro  lì  ìcggc  :  Maclirinus  jaciebat  1508  .  Neil' 
altra  tavola  della  fteffa  chiefa  ,  pufta  all'  aitar  primo  a  delira  entran- 
do, vi  è  vagamente  dipinta  la  Vergine  fedente,  che  tiene  il  Bambino 
fopra  le  ginocchia,  a  dritta  fant' Agollino  ,  e  a  finiftra  fanta  Lucia  , 
A  pie  del  quadro  vi  era  l' ifcrizione  >  di  cui  fé  ne  vedono  ancora  i 
corrofi  frammenti  ,  che  più  non  fono  intelligibili .  Neil"  antica  chiefa 
di  fan  Francefco  iì  auunira  parimente  fopra  il  primo  altare  a  delira 
entrando  una  belliflima  tavola  divifa  in  tre  partimenti  .  In  mezzo  Ha  la 
Vergine  fedente  ,  che  nella  mano  finiftra  tiene  un  libro  ,  e  col  brac- 
sio  deliro  foftiene  il  Bambino  ignudo  in  piedi  con  la  mano  delira  ia 
alito  di  benedire  j  e  a  pie  l'epigrafe  :  Macntms  faciebat .  Al  lato  deitro. 
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\\  e  in  alto  Dio  padre,  e  a  baffo  lan  Giovacchino  ,  e  fadt'  Anna  ,  che  macrino 
fi  abbracciano -,  e  al  finiftro  un  angelo  con  fan  Giovacchino  inginoc-  d'Alba. 
cliioni  in  atto  di  pregare  .  A  quefti  tre  partimenti  fervono  dì  laterale  ' 
ornamento  nove  altri  quadri  più  piccoli  ,  de' quali  un  folo  e  di  Ma- 
crino  ,  ed  è  quello  di  mezzo  della  parte  fuperiore  ,  rapprefentante 
Crifto  ignudo  fino  a'  lombi  fuori  del  fepolcro  ,  appoggiato  colle  fpalle 
alla  croce  .  Nella  fala  del  configlio  del  palazzo  della  città  confcrvafi 
un  raro  quadro  ,  che  prima  era  nella  cattedrale  ,  e  fu  da  quel  luogo 
rimoffo  in  occahoue ,  che  dalla  città  fu  ceduta  a  monhgnor  Carlo 
Francefco  Vafco  ,  per  ufo  de' vefcovi  ,  la  cappella,  dov'era  fituato.  la 
efib  e  dipinta  Maria  vergine  ,  e  il  Bambino  nel  mezzo  ,  a  dritta  fant' 
Anna ,  che  gli  porge  un  fiore ,  e  a  finiftra  fan  Giufeppe ,  che  gli  pre- 
fenta  un  frutto  ;  polle  tutte  le  dette  figure  fotto  un  padiglione ,  foite- 
nuto  nelle  ali  da  due  graziofi  angioletti  ;  e  a  pie  del  quadro  e  fcrit- 
to  pure  il  nome  del  valorofo  artefice.  Ventiquattro  altri  piccoli  quadri 
pure  di  fua  mano  rapprefentanti  varj  mifterj  fanno  corona  al  defcritto 
quadro  ,  e  fono  al  medehmo  affilTi  con  lamine  di  ferro  ;  e  tra  effi 
quel  di  mezzo  del  fuperiore  ornamento  e  di  figura  femicircolare  ,  e 
rapprefenta  1' annunzìazione  di  Maria.  Tutte  le  foprannominate  pitture 
fono  fopra  tavole  di  legno,  benillimo  confervate  ,  e  niente  danneggia- 
te da'  tarli  .  Spicca  in  effe  un  morbido ,  e  vivace  colorito  ;  e  le  figu- 
re principali  fono  per  lo  più  di  proporzione  un  terzo  meno  del  na- 
turale ,  delle  quali  alcune  così  ben  dipinte ,  che  pajono  vive ,  ed  ani- 
mate .  Sono  quelle  opere  perciò  a  gran  ragione  con  fomma  cura  cu- 
ftodite  da'  poflefiori ,  e  tenute  in  conto  grandiffimo  da  qualunque  in- 
telligente perfona ,  Mi  rimane  ora  a  parlare  di  uà'  altra  pittura  di 
Macrino  ,  che  parimente  in  Alba  vedefi  colorita  a  olio  fopra  un  muro 
di  una  cafa  ,  che  gli  Agoftiniani  fogliono  dare  in  affitto  ,ed  e  porta  a  ma- 
no finiftra  di  chi  dalla  parte  del  Tanaro  entra  nel  vicolo,  che  conduce 
alla  porta  del  giardino  de'  fuddetti  frati  .  Effa  quantunque  cipolla  alle 
piogge  5  e  a'  venti ,  fi  conferva  a  maraviglia  ;  e  non  oilante  che  fiali 
fedeci  anni  fa  dovuta  riftaurare  la  muraglia,  fopra  cni  è  dipinta,  perchè 
minacciava  imminente  rovina,  la  riparazione  perù  l'i  fece  in  maniera  ,  che 
punto  non  venne  danneggiata  la  pittura.  Imperciocché  i  padroni,  che  per 
qualunque  modo  volevano  confervarla  ,  ordinarono  ,  che  con  ogni  pelli- 
bile  diligenza  fi  riftauraffe  la  muraglia  interiormente  ,  fenza  toccarne  la 
parte  elleriore  .  11  che  di  fatti  riufci  egregiamente,  à  riferva  del  nome  dei 
pittore  ,  il  quale  incautamente  fu  coperto  di  calce  dal  muratore  ,  mentre 
accomodava  l' intonaco  laterale  al  quadro  .  Affermano  però  parecchi  di- 
ftinti  perfonaggi  di  quella  città  di  avervi  chiaramente  letto  il  nome  di  Ma- 
crino  ;  e  fé  quella  tellimonianza  mancaffe  ,  dal  confronto  delle  altre  opere 
del  lodato  pittore  fi  fcorge  quella  pittura  effere  incontri''ftabilmente  parto 
di  fuo  pennello.  Ivi  adunque  fi  rapprefenta  feduta  fotto  un  padiglione, 
folteniito  iu  alto  a'  lati  da  due  angeli,  la  Vergine ,  che  lisue  fnile  gi- 
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MACRiNO  nocchia  il  Bambino  ,  che  porge  un  fiore  a  fan  Giufeppe  ritto  in  pieiS 
d'  alba,      alla  dritta  di  lui  ,  eflfendovi  altresì  fan  Rocco  alla  finilha  ;  e  appunto 

■  I.  "■"'gfQtto  il  piede  di  quelV  ultimo  era  fcritto  il  nome  del  pittore.  Inoltre 
l'opera  è  recinta  tutt' all' intorno  con  un  ornato  di  architettura  iu  for» 
ma  di  cornice  .  E  qui  non  faprei  io  baftantemente  encomiare  la  fag- 
gia  condotta  de'  padroni  delia  cafa  nel  confervare  quefra  bcU'  opera  ; 
condotta  5  che  lìccome  psr  una  parte  ferve  d' infallibile  prova  del  loro 
buon  gullo  ,  ed  ottima  cognizione  y  cosi  per  1'  altra  reca  onore  graa- 
diffimo  e  ad  effi,  e  alla  loro  città  ,  che  può  giuftamente  vantarh  di 
nndrire  cittadini  virtuofi  ,  i  quali  fi  dìftinguono  nel  rifpettare  le  belle 
produzioni  dell'arte,  principalmente  in  un  tempo,  in  cui  in  tante  alr 
tre  città  d'Italia  vergognofamente  con  inudita  barbarie  fi  diftruggono. 
Altra  notizia  fi  aveva  di  un  piccolo  quadro  ,  rapprefentante  un  Croci- 
fallo  ,  in  cui  doveva  pure  effervi  notaio  il  nome  di  Macrino  ,  ed  era 
preflb  ragguardevole  perfonaggio  ;  ora  però  più  non  fi  rinvenne 
per  qualunque  ufatafi  diligenza ,  né  fi  è  potuto  fcoprire  cofa  fiane  di- 
venuto .  Ma  io  non  poffo  più  oltre  diiTimulare  di  effer  debitore  del- 
le fovrariferite  notizie  al  signor  giureconfulto  Giufeppe  Vernazza,  eru- 
ditiffuno  concittadino  del  nollro  pittore  ,  ed  amico  mio  prellantilfimo. 
Poffiede  quelli  ,  e  gelofamente  cuftodifce  un  belliffimo  difegno  fatto 
ad  acquerello  ,  firmato  co'  caratteri  G.  Alachrino  ,  dal  qual  difegno  ,. 
che  pare  rapprefenti  la  favola  d'  Ercole  ,  e  Anteo  ,  chiaramente  lì 
fcorge  con  quanta  forza,. e  fierezza  il  valente  nollro  pittore  difegnavai 
badi  il  dire  ,  che  vi  fono  do'  tocchi  di  carattere  degni  del  gran  Mi- 
chelangelo .  Altra  memoria  noi  non  abbiamo  di  Macrino  ,  fé  non  fc 
quella,  che  s'incontra  in  un  panegirico,  che  porta  il  titolo  di  Meto-^ 
-pofcopo  jacro ,  del  padre  maeftro  Francefco  Maria  Ferragatta  AgolVmia- 
no ,  che  Io  recitò  in  Alba  l'anno  1659  in  lode  de' fanti  Frontiniano, 
Aleifandro  ,  Galliano,  Eufredo,  e  Teobaldo  protettori  di  quella  città, 
e  lo  diede  poi  alle  ftanipe  in  Carmagnola  lo  lleffo  anno  .    Egh  adun- 

JPfa'"..  2  2.     <!""  parlando  de' perfonagm  illultri  d'Alba  dice  così:  Vedefi  fra  gli  al- 
"  tri  linnolarijjlino  un  Macnno  ,  Apclk  della  fua  età  ,   Zeufi  del  fuo  fecola^ 

che  animando  con  i  colon  le  tele  ,  feppe  nel  dar  vita  a  figure  morte  ren- 
der fé  liejjo  immortale .  E'  probabile  ,  che  Macrino  in  Alba  teneffo 
fcuola  ,  e  formaffe  difcepoli  ;  congettura  ,  che  rella  avvalorata  dal  ve- 
derfi  nelle  circonvicine  terre,  e  borglii  d.l  Piemonte  parecchie  antiche 
tavole  affai  ben  dipinte  ,  le  quali  ,  oltre  che  fi  debbono  riferire  a 
que'  tempi  ,  tengono  molto  nel  difegno  ,  e  nel  vago  colorito  della  ma- 
niera di  Macrino.  Ma  ficcoine  manca  in  effe  il  nome  degli  autori,  ed 
effendo  noi  pure  privi  di  chi  ce  ne  abbia  coufervate  le  notizie,  così 
trovomi  io  coftretto  con  fommo  mio  rammarico  a  lalciar  fepolti 
aeir  oblio  multi  artefici  ,  probabilmente  miei  nazionali  ,  le  opere  de' 
quali  fanno  fede  della  loro  virtù  ,  e  cliiaxaMKflte  dimollrano  quanto  elB. 
»^itsxei>tieso  di  effexs  celelprdti. 

LIO.- 
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LIONARDO   DA    VINCI 

PITTORE 


N Acque  Lionardo  di  fer  Piero  nel  caftello  di  Vinci  porto  in  Val-  giunta 
damo  di  fotte  ,  non  troppo  difcofto  da  Firenze  ,  e  forti  un  di  g.  p. 
fervido  ingegno  ,  che  ne'  primi  fuoi  anni  continuamente  agi-  : 
tandolo  ,  non  gli  permetteva  di  attendere  ex  profeflTo  a  verun  determi- 
nato genere  di  ftud}  ;  ma  velocemente  trafportavalo  dall'  una  all'  al- 
tra applicazione..  In  fatti  non  si  torto  ebb'egli  intraprefo  il  corfo 
delle  lettere  ,  che  fi  rivolfe  all'  aritmetica  ,  e  in  quella  faccendo  nc-n 
leggier  profitto  ,  dopo  alcuni  pochi  mefi  di  fcuola  muovea  certe  ar- 
due quirtioni  ,  che  fovente  imbarazzavano  il  proprio  di  Lui  maertro  . 
AfFezionolTl  pofcia  alla  mufica  ,  e  idiparato  il  fuono  della  lira ,  (opra 
erta  cantava  maravigliofamente  all'  improvvifo  .  In  mezzo  però  di  co- 
tanto varie  occupazioni  dava  Lionardo  anche  luogo  al  difegno  ,  e  al 
far  di  rilievo  ;  onde  fer  Piero  fuo  padre  ,.  eh'  invigilava  fugli  anda- 
menti del  figUo  ,  e  che  quali  per  barlume  fcopriva  1'  elevazione  d' in- 
gegno ,  che  il  figlio  fuo  aveva  in  tal  facoltà,  tolti  di  foppiatto  'alcuni 
difegni  da  lui  fatti  ,  li  recò  ad  Andrea  del  Verroccliio  fuo  grande 
amico  ,  per  confultarlo  ,  fé  veramente  Lionardo  foffe  dalla  natura  chia« 
mato  alla  dilììcile  arte  del  difegno  ,  dimodoché  fofs'egli  per  farvi  uà 
giorno  notabile  riufcita.  Stupì  il  buon  Andrea  nello  fcorgere  così  belle: 
apparenze  ,  e  confortò  fer  Piero  a  fpignere  il  figlio  dentro  una  limile 
carriera  .  Per  la  qual  cofa  egli  fui  cauipo  lo  allogò  collo  fteffo  An- 
drea ,  e  giunto  a  cafa  gh  notificò  le  già  prefe  determinazioni,  il  che 
refo  avendo  Lionardo  oltre  modo  contento  ,  e  foddisfattilFuno  ,  fi 
condufs'  egh  imraantinenti  alla  fcuola  del  Verroccliio  ,  a  cui  parve  vie 
più  degno  il  difcepolo  delle  fue  cure  per  le  belle ,  e  gentili  maniere,, 
delle  quah  era  dotato  .  In  tale  fcuola  adunque  abbracciò  Lionardo  eoa 
fervore  tutte  le  parti  relative  al  difegno,  cioè  pittura,  (cultura,  geo- 
metria ,  architettura  ,  e  idroftatica  ;  e  fu  il  primo  ,  tuttoché  giovanet- 
to ,  che ,  decorrendo  fopra  il  fiume  Arno  ,  proponefìTe  di  metterlo  in 
canale  da  Pifa  a  Fiorenza  ;  opera  mirabile  ,  che  fu  poi  efeguita  circa 
dugento  anni  dopo  da  Vmcenzio  Viviani  bravo  matematico ,  e  ultimo 
fcolare  del  gran  Galileo  .  Nella  pittura  però  principalmente  doveafi 
manileftar  1'  eccellenza  del  gran  Lionardo .  Il  carattere  di  un  genio 
fuperiore  fi  è  di  non  rimaner  lungamente  celato  ,  anzi  di  manifertarfi 
con  qualche  ftrepitofo  colpo,  che  lo  dirtingua,e  fopra  tutti  l'innalzi, 
li  primo  a  provarne  gli  etfstti  fu  U  buon  Afldrea,che  videfi  per  cosii 
Jojyl,   II.  K  i^ 
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ITONARDO  dire  j  obWig^ato  dal  difcepolo  a  gettare  i  pannelli  ,  e  a  dare  un  per- 
DA  VINCI  pet'.io  addio  alla  pittura  .  Ciò  fu  in  occafione  ,  che'  nel  lavorare  una 
~  tavola  di  un  battefimo  di  Crifto  a*  monaci  di  Vallcmbrofa  in  fan  Sal- 
vi ,  ordinò  a  Lionardo  ,  che  vi  faceffe  un  angelo  in  atto  di  tenere 
alcune  vefti  ;  ed  egli  lo  efeguì  così  mirabilmente  ,  che  fuperava  ia 
bellezza  tutte  le  altre  parti  del  quadro  ;  onde  Andrea  alla  villa  di 
tanta  virtù  in  uu  fanciullo  ,  non  volle  mai  più  maneggiar  colori ,  e 
tutto  fi  rivolfe  alla  feultura  .  Altri  vogliono  ,  che  quello  famofo  an- 
gelo fi  trovi  in  un'altra  tavola  d' Andrea ,  rapprefeatante  un  préfepio, 
la  quale  fta  prefentemenie  nella  cappella  della  villa  d'  Arcetri  de'  fi- 
gnori  Capponi  .  Lafciata  perciò  la  fcuola  d'Andrea  fi  pofe  Lionardo  a 
far  da  fé  ;  e  fulle  prime  pel  re  di  Portogallo  ebbe  a  difegnare  a  chiaro- 
fcuro  lumeggiato  di  biacca  un  cartone  di  Adamo,  ed  Eva  ,  quando  pec- 
cano nel  paradifo  terreftre,  con  alcuni  animali ,  alberi ,  ed  erbe  diverfe> 
fiiito  il  tutto  con  incredibile  pazienza,  e  diligenza.  Doveva  quel  car- 
tone fervir  d' efemplare  per  effere  ricopiato  fc;pra  una  portiera  ,  la 
^uale  tefTuta  in  oro  3  e  feta  avevafi  a  lavorare  in  Fiandra  ,  rna  che 
altrimenti  non  fi  fece;  e  il  cartone  a' tempi  del  Vafaii  era  in  cafa  del 
magnifico  Ottaviano  de'Medici,  a  cui  fu  regalato  da  uno  zio  di  Lio- 
nardo  j  e  ora  non  fi  fa,  che  cofa  fiane  fucceduto.  Dipinfe  ancora  a  ri- 
chiella  di  fer  Piero  fuo  padre  ,  che  n'  era  (lato  pregato  da  un  conta- 
dino di  Vinci  ,  fopra  una  rotella  di  fico  uno  fpaventofo  comporto  di 
flrane  ragioni  di  animali,  cioè  lucertole,  ramarri ,  ferpi ,  locufle  ,  not- 
tole 5  e  fimili  ,  dalla  moltitudine  de'  quali  infierae  intrecciati  compofs 
uno  animalaccio  orribile  ,  e  fpaventofo,  che  faceffe  lo  fteffo  effetto  del- 
la tella  di  Medufa  .  Ufciva. fuori  d'una  rocca  ofcura,  e  fpezzata,  get- 
tando dalla  bocca  veleno  ,  fuoco  dagli  occhi ,  e  fumo  dal  nafo  .  Penò 
Lionardo  fopra  quello  lavoro  un'  infinità  di  tempo  ;  e  terminatolo  fi- 
nalmente ,  allorché  già  non  gli  era  più  ricercato,  ne  die'  avvifo  al 
padre ,  aftinché  effo  mandaffe  per  la  rotella  .  Andò  fer  Piero  una  mat- 
tina alla  danza  del  figliuolo ,  ed  avendo  picchiato  alla  porta  ,  Lionar- 
do lo  fece  attendere  alcuni  momenti  ,  cioè  intìntanto  eh'  egli  aveffc 
acconciata  la  rotella  a  buon  lume  ;  pofcia  introdottolo  nella  llanza  , 
Piero  al  primo  afpetto  di  così  terribile  animale  ,  che  non  più  figurato, 
ma  naturale  e' credeva  ,  fi  fcoffe  fuor  di  modo  ,  e  fpaventato  fé  ne 
fuggiva,  fé  non  era  trattenuto  da  Lionardo,  il  quale  con  piena  fod- 
disfazione  godendofi  il  felice  efito  della  fua  pittura  ,  lo  capacitò ,  che 
quella  era  la  rotella  del  contadino.  Non  giudicò  però  fer  Piero,  che 
la  rotella  in  tal  guifa  dipinta  fofle  cofa  da  mettere  nelle  mani  del  vil- 
lano ;  per  lui  un'altra  ordinaria  ne  comprò,  e  confervò  per  fé  fteffo  la 
prima  ,  che  vendè  poi  fecrctuinente  in  Firenze  cento  ducati  a  certi 
mercanti  j  da' quali  in  proceffo  di  tempo  l'ebbe  il  duca  di  Milano  per 
prezzo  di  trecento  .  Dipinfe  pofcia  Lionardo  in  un  quadro  una  beLlif- 
iìma  noftra  Donna  ,  eh'  era  preffo  papa  Clemente  VII ,  e  vi  contraffece 
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in  effa  una  caraffa  con  alcuni  fiori    deatro  ,  vivacemente    efpreffi.    Ad   lionardo 
Antonio  Segai  fuo  amicilliino  fece  la  dilegno  un  Nettuno  in  mezzo  al    da    vinci 
mare  in  procella  ibpra  un  carro  tirato    da  cavalli  marini  con  orche  , 
tritoni,  e  tcfte  di  Dei  pur  marini;    lavoro    pregiatifllnio  ,  in  cui  al  fiio 
folito  impiegò  fomma    diligenza  ,  unita  ad  un   finimento  inarrivabile 
e  che  da  Fabio  Segni  figliuolo    d'  Antonio    fu    regalato  a  meffer  Gio- 
vanni Caddi  infieme  col  feguente  epigramma  : 

Pinxit  Virgilius  Ncpiumi-m ,  pinxlt  ITomerus  , 

Dun  maris  nndij'oni  per  vada.  HiHit  equos  » 
Mente  quidem  vates  illiim  co.ifpexit  utsrque  ; 

yincius  ati  oculis  ;  jursque  yincit  eos, 

Vcnnegli  poi  fantasia  di  dipingere    in    un  quadro  a  olio   una  tefta  di 
Medula  con  un'  acconciatura    di  ferpi  la   più  (liana  ,   e    la  più  ftrava- 
gante.la  quale  rimafe  anch' ella  imperfetta,  ed  è  al  prefente  ancora  in 
edere  ,    e    fra   le   cofe  di    pregio   nel   palazzo   del    granduca   tuttora 
confervata  .  Aveva  Lionardo  un  gullo  decifo  a  dipingere  cofe  bizzar- 
re ,    ed    alterate;  onde    fé    s'imbatteva    in    qualche    vifo  ftrano,  ef- 
prefilvo  ,  o  ridicolo  ,  tanto  colla  villa  il  feguiva  ,  finché  fi  foffe  alta- 
niente  impreflb  nella  mente  uà  fimile  oggetto  ,    eh'  egli  poi  giunto  a 
cafa  tollo  prendevalì  a  difegnare.  Al  qual  propofito  il  Lomazzo  dice,     J^st.  della 
che  di  fimili  caricature  di  vecchi,  villani,  e  villane  deformi,  che  ri*  ^' '^■'^' ^ 
devano  ,    ne    confervava    Aurelio  Levino    un  libricciuolo  ,    in  cui  ve 
n'  erano  circa  cinquanta  di  diverfa  forma ,  difegnate  tutte  da  Lionar- 
do  .  Di  confiinile  gufto,  e  natura  è  un  quadro  ,    che  a  Parigi  fi  cu- 
ilodifce  nel  reale  palazzo  ,  in  cui  fono  figurati  due  foldati  a  cavallo  ,, 
i  quali  con  altri  due  fi  azzuffano  per  iftrappar  loro  una  bandiera  .  la 
cffo,  oltre  la  furia  de*  cavalli ,  e  la  b.zzaria  degli  abiti  de'  cavaheri,  ve- 
donfi  le  telle  di  quelli  grinze,  infuriate ,  e  con  aria  di  caricatura  così 
grande  I,    che  dellauo  ne' riguardanti  in  uno  fteflo  tempo  e  rifo  ,  e  ti- 
more .    Diede  principio  ad  uaa    tavola    dell'adorazione    de'Alagi    eoa 
bellifliiiie  tede ,  che  non  finì ,  ed  e  probabilmente  quella ,  che  imper- 
fetta di  mano  di  Lionardo    (i   vede   in  galleria  del  granduca  .    Simile 
inconveniente  di  non  terminare  le  cofe  lue  avvenne    fpeffo  a  Lionar- 
do ,  perche  troppo    era  egli  difficile    nel   contentarfi    de'  fuoi    lavori  ,, 
ftuJiandovi  fempre  delle  cofe  nuove  per  migliorargli  ;  onde  fovente  noa 
potendo     cornfpondere    la    eccellenza    dell'  efecuzione    alla    perfezioa    - 
delle    fue    idee    fé    ne    difgultava  ,    e    gli    abbandonava  .    Aggiungali 
inoltre  la  varietà  grandifiiina  delle  fue  Itudiofe  applicazioni ,  che  a  vi- 
cenda il  tenevano  occupato  ,  confuiuando  in  elle  una    parte  notabile- 
di  quel  ten^po  ,  che  avrebbe  potuco  dare  alla  pittura»  L'ingegno  fuo 
■vivace,  e  feraLilIimo    non  gli  permetteva,  ficcome  già  prima  accenna- 
to  abbiamo,   di  tiuiaueifi  qualche  fpazio  di  tempo    fenza  immaginare 
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ITONARDO  alcuna  novità  ,  dietro  cui  correndo  lafciava  alle  volte  a  quel  fegno  , 
DA  VINCI  in  cui  fi  trovavano,  le  già  incominciate  opere  .  Attendeva  egli  pure 
^  "alla  fcuitura,  e  modellava  con  felicità.  Eraii  altresì  perfezionato  nella 

geometria  ,  e  nelle  meccaniche  ,  nelle  quali  penfando  fempre  nuovi 
ordigni ,  gli  riufci  di  edere  inventore  di  parecchie  macchine  .  Appli- 
coflì  perfino  allo  ftudio  dell'  aftronomia  ,  e  fece  delle  offervazioni  fo- 
pra  il  moto  delle  ftelle  .  Era  ammirabile  nella  mufica ,  e  graziofiffimo 
nel  "fuono  della  lira,  in  cui  fuperò  tutti  i  mufici  di  quella  età  ^  can- 
tando eziandio  fopra  effa  all'  improvvilo  egregiamente.  Spedo  l'elho  di- 
vino ,  che  lo  infpirava  nella  pittura  ,  e  nella  mufica  ,  accendevalo  pa- 
rimente nella  poesia  ;  ficcome  chiaro  appare  da  un  fonetio  ,  che  per 
Trat.  della  faggio  della  vena  poetica  di  Lionardo  ci  conferve  il  Lomazzo  ,  e  che 
jì'.t.pag.  aSa  {qIq  fra  le  fue  poetiche  compofizioni  a  noi  pervenne  .  Da  effo  rile- 
viamo r  ingegno ,  e  il  carattere  di  Lionardo  ;  e  fé  la  poesia  non  com- 
pare ornata  di  vezzi ,  e  di  leggiadria  ,  ella  è  foda  però,  grave,  e  ripie- 
na d'  alti  concetti ,  e  di  profondi  penfieri.  Il  mentovato  fonetto  è  con- 
cepito ne'  feguenti  termini  : 

Chi  non  può  quel ,  che  vuol ,  quel ,  che  può ,  voglia , 

Che  quel ,  che  non  Jì  può  ,  folle  è  volere  , 

Adunque  faggio  l'  uomo  è  da  tenere  , 

Che  da  quel ,  che  non  può  ,  fuo  voler  taglia , 
Però  che  ogni  diletto  noliro ,  e  doglia 

Sta  in  si ,  e  no  ,  faper  ,  voler  ,  potere  . 

Adunque  quel  fol  può  ,  che  col  dovere 

Ne  tragge  la  ragion  fuor  di  Jua  foglia . 
Né  fempre  è  da   voler  quel,  che  l'  uom  puote . 

Spejfo  par  dolce  quel,  che  torna  amaro  ; 

Pianfl  già  quel ,  eh'  io  volfi ,  poi  eh'  io  l'  ebbi . 
Adunque  tu  ,  lettor  di  quelle  note  , 

Se  a  te  vuoi  effer  buono ,  e  agli  altri  caro  , 

Vagli  fempre  poter  quel ,  che  tu  debbi. 

Ma  fé  nelle  applicazioni  dello  fpirito  era  Lionardo  univerfale ,  tale 
era  pure  negli  efercizj  del  corpo.  Amantillimo  com'era  de' cavalli,  li 
maneggiava  con  deftrezza  ,  e  con  bel  garbo  .  Robufto  di  coftituzione, 
e  difinvolto  armeggiava  eccellentemente  .  Bello  di  prefenza  ,  ed  avve- 
nente in  ogni  fua  azione  tirava  a  fé  gli  aninji  di  tutti  ,  ed  era  da 
tutti  ricercata  la  dolce  fua  converfazione  .  In  fomma  in  ogni  opera- 
zione ,  e  gefto  metteva  quella  grazia  naturale  non  ricercata  ,  eh'  è 
dono  del  cielo  a  pochi  conceffo ,  e  che  cotanto  orna ,  e  fublima  ogni 
umana  azione . 

Tante  j  e  così  luminofe  qualità  fparfero  il  nome  di  Lionardo  per 
tutta  Italia,    e  ne  pervenne  la  fama  agli  orecchi  di  Lodovico  ifoiza, 
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3«tto  il  Moro  ,  creato  duca  di  Milano  l'anno  1494,  elie  s'invogliò  lionardo 
fubitamente  di  chiamare  a  fé  un  così  raro  talento.  Accettò  Lionardo  da  vinci 
U  graziofo  invito  ,  e  portatoli  a  Milano ,  co'  mirabili  Cuoi  ragionainen-  "3 

ti  ,  e  col  dolce  fuono  di  una  lira  da  fé  fabbricata  s'innoltrò  ben  pre- 
tto nella  grazia  del  duca  per  modo  ,  che  fattogli  quefti  un  annuo  af- 
fegnamento  di   500  feudi,  ch'era  una  fomma  notatile  per  que' tempi, 
lo  dichiarò  capo  dell'  accademia  delle  arti ,  che  già  era  (labilità  in  Mi- 
lano .  In  tale  impiego   molto    fi  affaticò  Lionardo    per    isbandire    dall' 
architettura  le  maniere  Gotiche  ,   introducendovi  il  buon  modo  ,  e  la 
correzione  .    Fu  poi  applicato   da   quel  principe  nel    formare  il  famolo 
caviglio  della  Martefana ,    che  conduce  le  acque  dell'  Adda  a  Milano, 
avendo    altresì  refo  navigabile  il  fuddetto  fiume   fino  alle  valli  di  Chia- 
venna  ,    e   Valtellina  per  un  tratto  di  dugento  niigha  di  paefe ,  fupe- 
rando  le  difficoltà  delle  flrade  inacceffibili  ,  e    faccendo  nuovi  ordigni 
di  cataratta  ,  foftegni ,  e  ripari  per  falvar  la  campagna    dalle  frequenti 
inondazioni .     E  in  quefta  occafione  appunto  egli  compofc  un  trattato 
della  natura  ,  pefo ,  e  moto  delle  acque  ,    e  fece  un  gran  numero  di 
nuove  macchine  per  alzarle  ,  e  abbacarle  a  comodo  tranfito  delle  na- 
vi .   Non  contento  però  il  duca  di  Milano  ,    che  Lionardo  folamente 
come  architetto  benehcalTe  lo  (tato  con  gl'importanti  fervigj  ,  che  vera- 
mente gli  rendeva  ,    volle  ancora  ,    che  lo  illullralTe  ornandolo  colle 
fue  pitture .  Per  la  qual  cofa  gli  ordinò  ,  che  nel  refettorio  de'  Dome- 
nicani delle    grazie  dipingeffe  la  cena  di  Grillo  con  gli   appoiloli  .  Per 
corrifpondere  adunque  alla  brama  del  principe  nel  miglior  modo  poffìbile, 
prefe  Lionardo  il  partito  di  dipingerla  a  oho  pel  rifleffo  di  potervi  impie- 
gare tutto  il  tempo  ,    eh'  egli  avrebbe  voluto  -,    e  in    effetto  mai  non 
cefsò  di  lavorarvi  fino  a  tanto,  che  non  fu  effa  ridotta  a  quell'  alto  le- 
gno di  perfezione  ,  per  cui  da  tutti  fu  con  ragione  ftiinata  il  miraco- 
lo della  pittura  .    lu  effa  fpiegò  quel  grande  ingegno    tutte  le  finezze 
dell'  arte  ,  e  vi  fece  vedere  rara  perfezione  nel  difegno  ,  diligenza  nel 
colorito ,  e  raaeftofa  nobiltà  nel  componimento  .  Riufci  il  dotto  pitto- 
re a  maraviglia  neli'  efprimere  il  fofpetto  ,    e  la  dubbietà  degli    appo- 
ftoli  neir  atto  di  confiderare  ,  che  fra  di  loro  vi  foffe  pure  colui ,  che 
avrebbe    tradito    il    divino  Maeftro .    Leggefi    chiaramente    in    volto  a 
ciafcheduno  l'ammirazione,  l'orrore,  il  fofpetto,  1' affanno  ,    e  nella 
faccia  del  perfido  Giuda    il    già    meditato   tradimento  .    In  fomma  eoa 
inarrivabile  efpreffione  ritrafle  i  vifibili  fegni  cagionati  nell'  efterno  del 
corpo  da' moti  violenti  dell' anima  ;  parte  tanto  delicata  ,  e  per  la  forn- 
irla fua  difficoltà  poco    praticata   nella  pittura  .    Sopra   quello  cenacolo 
un  bel  paffo    incontriamo    nel   difcorfo    di  Giraldi  Cintio    fopra    i   ro- 
manzi,  il  qual  paffo  è  per  appunto  il  feguente:  „  Giova  al  poeta  far    P.^g.  193 
„  quello,  che  foleva    fare  Leonardo   Vinci    eccellentilTinio   dipintore  .  «'^'{•''''•554 
„  Quefti  ,  qualora  voleva  dipingere  qualche  figura  ,  conhderava  prima 
^  la  fua  qualità ,  e  La  fua  natura  ;  cioè  fé  doveva  ella  effer  nobile ,  o 
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LiONARDO    „  plebea  ,  giojofa  ,  o  fevera  ,  turbata  ,  o  lieta ,  vecchia  ,  o  giovane  , 

DA   v'Krr     „  irata  ,  o  di  animo  tranquillo  ,  buona ,  o  malvagia  ;  e  poi  ,  coaofcia' 

s.. ..  '-„  to  l'effer  fuo  ,  le  n'andava  ,   ove  egli  fapeva  ,  che  lì  ragun  afferò 

;  jj.perfone  di  tal  qualità,  e  offcrvava  diligentemente  i  lor  vili,  le  ior 

„  maniere ,  gli  abiti ,  e  i  m  )viiiienti  del  corpo  ,  e  trovata  cofa  ,  che 

gli  pareffe  atta  a  quel,  che  far  voleva  ,   la  riponeva    collo  ft  le  al 

fuo  libriccino,  che  Tempre  egli  teneva  a  cintola.  E  fatto  ciò  mA- 

te  volte,  e  molte,  poiché  tanto  racolto  egli  aveva,  quanto  gli  pa- 

„  reva  baftare  a  quella  immagine ,  eh'  egli  voleva  dipignere  ,  fi  dava 

„  a  formarla  ,  e  la  faceva  riufcire    matavigliofa  .    E   poito  ,    che  egli 

5,  quello  in  ogni  fua  opera  faceffe  ,  il  fé'  con  ogni  dihgenza  in  qucl- 

„  la  tavola  ,    che  egli  dipinfe  in  Milano  nel  convento  de'  frati  predi- 

„  calori ,  nella  quale  è  effigiato  il  Redentor  noftro  co'  fuoi  difcepoli  , 

„  che  fono  a  menfa. 

„  Mi  fole  va  dir  mefler  Criftofaro  padre  ,  che  fu  uomo  di  acutiflì- 
,,  mo  giudizio ,  e  di  grandilTimo  difcorfo  ,  quando  del  comporre  egli 
j,  meco  ragionava  ,  il  che  era  fovente  ,  eh'  avendo  il  Vinci  finita  l'iin- 
„  magine  di  dillo,  di  undici  difcepoli  ,  egli  aveva  dipinto  il  corpo 
„  di  Gmda  folo  ialino  alla  tefta  ,  ne  più  oltre  procedeva.  Laonde  i 
,,  frati  di  ciò  fi  lamentavano  col  duca  ,  il  quale  per  quella  dipintura 
„  dava  gr£.n  premio  al  Vinci.  Il  duca  intefa  la  querela  de' frati  ,  fé' 
„  chiamare  a  fé  Lionardo  ,  e  gli  difle  ,  che  (x  maravigliava  ,  eh'  egli 
j,  tanto  prolungaffe  il  fine  di  quella  dipintura  .  Gli  rilpofe  il  Vinci  , 
,j  eh'  egli  fi  maravigliava  ,  che  iua  eccellenza  di  ciò  Ci  lamentale  y 
„  perche  non  paffava  mai  giorno  ,  eh'  egh  intorno  non  vi  fpeudeffe 
„  due  ore  intere  .  Acquetolli  il  duca  a  quelle  parole  ,  e  tornaa- 
„  do  i  frati  a  querelarfi  della  tardanza  del  Vinci ,  diffe  egli  loro  ,  che 
„  n'  aveva  parlato  con  lui  ,  e  che  gli  aveva  rifpollo  ,  che  non  era 
„  mai  giorno,  eh' egli  non  fpendeffe  intorno  a  quella  tavola  due  ore. 
„  A  cui  differo  i  frati  :  signore,  vi  refla  folo  a  fare  la  tella  di  Giu- 
„  da  ,  che  tutte  le  altre  immagini  fono  compite  j  e  avuto  rifpetto  al 
„  tempo  j  eh'  egli  ha  fpefo  in  far  le  altre  tefte  ,  fé  vi  lavoralTe  due 
„  ore  di  un  giorno  ,  come  dice  a  vedrà  eccellenza  ,  che  ta ,  farebba 
„  ornai  compita  tutta  la  tavola,  ma  è  più  d'un  anno  intero ,  che  noa 
„  è  (lato  a  vederla  ,  non  che  vi  abbia  meffo  mano  .  Allora  il  duca 
„  adirato  mandò  a  dimandare  il  Vmci  ,  e  con  vifo  turbato  gli  dille  : 
j,  Che  è  quello  ,  che  mi  dicono  queui  frati?  Tu  mi  di'  ,  che  noa 
„  paffa  mai  giorno  ,  che  tu  non  fpeuda  due  ore  intorno  alla  tavola  , 
„  e  elfi  mi  dicono  ,  che  e  più  d' un  anno  ,  che  tu  non  fei  flato  al 
„  lor  convento.  Il  Vinci  allora  dille:  Che  fanno  quelli  frati  di  di- 
jj  pignere  ?  Dicono  il  vero  ,  che  è  gran  tempo ,  che  io  non  fono  ito 
.,,  là  ;  ma  non  dicono  già  vero  ,  negando  ,  che  io  non  fpeuda  ogni 
„  giorno  almeno  due  ore  intorno  a  quella  immagine  .  E  come  pui 
«  egli  ciò  effere ,  dille  il  duca ,  fs  noa  ci  vai  ì    Aiiora  il  Vmci  quali 
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5,  rìdendo    rìfpofe  :  Signore   eccellentiflìmo  ,    reftamì    a  far  la  teda  di    lionarpo 

„  Giuda  j  il  quale  è  (lato  quel  gran  traditore  ,  che  voi  fapete  ;  e  pe-     da  vinci 

„  rò  merita  effere  dipiato  con  vilb ,  che  a  tanta  fcelleraggine  fi  con-  '      '.  '     ■- 

„  faccia.  E  quantunque  io  ci  avelli  potuto  aver  molti  tra  quelli ,  che 

„  mi  accufano  ,  che  li  fariano  maravigliofamente  tlTimigliati  a  quel  di 

„  Giuda  3  nondimeno  per  non    gli  far  vergogna  di  lur  mcdefmii  ,  ha 

„  già  un  anno,  e  forfè  più,  che  ogni  giorno  ,  fera,  e  mattina  ,  mi 

„  fon  ridotto  in  Borghetto  ,  ove  abitano  tutte  le  vili ,  e  ignobili  per- 

„  fone  ,  e  per  la  maggior  parte  malvage  ,  e  fcellera:e  ,  folo  per  ve- 

„  dere  ,  fé  mi  veniffe  veduto  un  vifo  ,  che  foffe  atto  a  compir  l' ioi- 

„  magine  di  quel  malvagio  ;  ne  infino  ad  ora  io  1  ho  potuto  trovare. 

„  Torto  che  egli  mi  verrà  innanzi ,  in  un  giorno  datò  fine  a  quanto 

„  mi  avanza  a  fare.  O  fé  forfè    noi   troverò  ,   io    vi  porrò  quello  di 

,,  quefto  padre  priore  ,  eh'  ora  mi  è  sì  molefto ,  che  maravigliofamen- 

„   te  gh  fi  confarà  .  Rife  il  duca  a  quelle  ultime  parole  del  Vinci  ,  e 

„  reftò  appagato  di  quanto  egli    gli    diffe   ;    e  conofciuto   con    quanto 

„  giudizio  egli  componeva  le  lue  figure,  non  gli  parve  maraviglia,  le 

„  quella  tavola  riufciva  negli  occhi  del  mondo  così  eccellente  . 

„  Avvenne  dopo  quelle  parole,  che  un  giorno  gli  venne  per  ven- 
„  tura  veduto  uno  ,  che  aveva  vifo  al  fuo  defiderio  conforme  ,  e  egli 
j,,  fubito ,  prefo  lo  itile ,  groffamente  il  difegnò ,  e  con  quello  ,  e  con 
„  le  altre  parti  ,  eh'  egli  in  tutto  quello  anno  aveva  diligentemente 
5,  raccolte  in  varie  facce  di  vili  ,  e  malvage  perfone  ,  andato  ai  frati, 
„  compì  Giuda  con  vifo  tale,  che  pare,  ch'egli  abbia  il  tradimento 
„  fcolpito  nella  fronte  . 

A  quello  foggetto  ancora  merita  di  effere  qui  recato  quanto  leg- 
giamo nel  Lomazzo  in  due  luoghi  del  fuo  trattato  della  pittura  .  Iti 
uno  egli  così  ragiona:  ,,  Fra  i  moderni  Leonardo  Vinci  pittore  (lu-  Pag.  ijo 
„  pendiQlmo  ,  dipingendo  nel  refettorio  di  fanta  Maria  delle  grazie 
5,  in  Milano  una  cena  di  Crifto  con  gli  appoftoli  ,  ed  avendo  dipinto 
„  tutti  gli  appoftoli  ,  fece  Giacomo  maggiore  ,  e  il  minore  di  tanta 
„  bellezza,  e  maeftà ,  che  volendo  poi  tar  Grillo,  mai  non  potè  dar 
„  compimento,  e  perfezione  a  quella  lauta  faccia  ,  con  tutto  ch'egli 
„  fofle  fingolarifliaio  ;  onde  cosi  difperato  non  vi  potendo  far  altro  , 
„  fé  ne  andò  a  conlìgliarfi  con  Bernardo  Zenale  ,  il  quale  per  con- 
„  fortarlo  gli  diffe  :  O  Leonardo  ,  è  tanto  ,  e  tale  quefl'  errore  ,  che 
„  hai  commeffo  ,  che  altro  che  Iddio  non  lo  può  levare  .  laiperoc- 
j,  che  non  è  in  poteftà  tua  ,  ne  d'  altri  di  dar  maggior  divinità ,  e 
„  bellezza  ad  alcuna  figura  di  quella  ,  che  hai  dato  a  Giacomo  mag- 
„  giore  ,  e  minore  ;  ficchè  Ila  di  buona  voglia  ,  e  lafcia  Grido  così 
„  iniper'etto ,  perclic  non  lo  farai  effcr  Grillo  appreflb  a  quegli  ap- 
„  poftoli  ;  e  così  Lionardo  fece  „  .  Non  oflante  quanto  qui  fcrive  il  Lo- 
mazzo ,  niuno  direbbe  mai ,  che  la  tefta  di  Grido  fia  rimalla  cesi  imper- 
fetta ,  fembrando  a  chiunque  la  rimira  finita  maravigliofamente .  Neli' 
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XIONARDO  altro  luogo  fi  efprime  lo  iteffo  autore  nella  fegueute  maniera  ;  „  Del  cli& 
DA  VINCI  „  tra  tutte  l' altre  cole  Tue  ne  fa  chiarilTiina  prova  la  rnaravigliofa  ce- 
t    •  na  di  Grillo,  e  de' fuoi  apposoli  ,  che  lì  vede    dipinta  nel  refetto- 

P^^.  in  „  rio  di  fanta  Marta  delle  grazie  in  Milano  ,  nella  quale  efpreffe  di 
„  maniera  i  moti  delle  palfioni  degli  animi  di  quegli  appoftoli  ne' 
„  volti ,  e  in  tutto  il  rello  d-jl  corpo  ,  die  bea  fi  può  dire  ,  che  ìì. 
„  vero  non  folle  punto  diverfo  da  quella  rapprefentazione,  e  che  queir 
„  opera  fia  ftata  una  delle  maraviglioie  opere  di  pittura  ,  che  giam- 
„  mai  in  alcun  tempo  folte  fatta  da  alcuno  pittore,  per  eccellente  , 
„  che  foffe  ,  a  olio  „  .  Quella  opera  fegnalatiirima  fece  nafcere  a  Fran- 
cefco  I  ,  quando  fu  a  Milano  ,  la  brama  di  poffederla  ,  e  volle  per- 
ciò ,  che  fi  teataffe  ogni  modo  per  portarla  in  Francia  ;  ma  non  bar 
ftò  l'animo  a'fuoi  miniftri  di  effettuarlo  ,  per  eflere  il  cenacolo  dipin- 
to fopra  un  muro  maellro  di  confiderabile  groffezza  .  Sarebbero  tut- 
tavia ceffate  fimili  difficoltà  ,  fé  a  ciò  foffe  (tato  impiegato  l' ingegno 
di  Liouardo  ;  e  la  pittura  unitamente  colla  muraglia  farebbe  lìcurar 
mente  Hata  tradotta  in  Francia,  Per  gli  addotti  motivi  egli  è  vetill- 
niile,  che  il  re  non  potendo  aver  T  originale ,  ne  facefte  fare  una  cor 
pia,  che  farà  forfè  quella  ,,  che  ora  fi  trova  in  fan  Germano  d'Auf- 
ferre ,  da  cui  faranno  poi  ftate  ricavate  le  altre  ,  che  in  Francia  lì 
vedono  .  Vedefi  inoltre  la  medelima  intagliata  dal  Soutman  con  alterazio- 
ne così  grande  ,  che  più  non  vi  lì  riconofce  Lionardo  ;  le  opere  dei 
quale  ebbero  la  difgrazia  per  lo  più  di  cadere  nelle  mani  di  cattivi 
intagliatori ,  che  le  deformarono  .  11  difegno  originale  dell.i  fuddctra 
ftupenda  opera  lì  conferva  nella  bella  raccolta  de' difegni  del  re  Jj 
Francia   (  i  ) .    Fu  parimente  copiato   il  cenacolo   di    Lionardo    da  fra 

Giro- 


(  1  )  La  raccolta  de'  difegni  del  re  di  Francia  dall'  eruditiffimo  fignor  Mariette  al 
tom,  li  delle  pittoriche  pag.  191  ci  viene  d.-fcritta  nella  feguent."  maniera: 
„  La  raccolta  de' difegni  del  re  confido  in  5^93  difegni  ,  tra' qu.di  ve  ne 
„  fono  di  prima  clalTe  .  La  piìi  gran  parte  provengono  dal  signor  Jabac 
„  celebre  dilettante  ,  che  li  vendè  al  re  .  Ve  ne  fono  anche  di  q  lelli  ,  ch'era» 
„  no  del  fig.  de  la  Noue  ;  il  numero  non  è  grande,  ma  è  compenlato  dall'  eccel- 
„  lenza  di  tutti,  e  vi  fi  conofce  il  buon  gaftj  di  quello  d:iett>inte.  Se  n'  ha 
„  1'  obbligo  ai  signor  Coypel  primo  pittore  del  re  ,  e  cullo. le  de'  fuoi  dife- 
„  gni  d' arergli  ravvivati.  Per  I' avanti  quella  porzione  di  lifegni  era  quaS 
„  interameTte  abbandonata.  Egli  li  cavò  da  una  confufione  ,  e  li  fece 
„  aggiuftare  con  tutta  la  proprietà  ,  che  meritavano  .  A  lui  ancora  fi  ha 
„  l'obbligo  dell' acquifto  di  prelTo  a  duscento  ,  di  cui  fu  accrefciuti  la  racr 
„  colta  del  re,  quando  fu  venduto  alla  fpezzatail  gabinetto  delsig'ior  di  Mon- 
„  tarsi  nel  lyii.Eflendo  poi  morto  il  signor  le  Brun  ,  il  re  acquiftò  furti. 
„  i  fuoi  disegni,  ch'erano  in  gran  numero.  Quello  era  il  frutto  dolio  ftu- 
3j  dio  di  tutta  la  vita  di  un  pittore   tanto,  eccellente  ,   quanto  laboriofo  ;  e 

,3  non 
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Girolamo  Mondgnori  (  i  )  ,  e  da  parecchj  altri  valenti  artefici  a  gara,  lionardo 
com3  fi  diiTe  ,  e  fi  dirà  a  fuo  luogo.  Ciò  uon  olìiante,  di  quefta  pit-  da  vinci 
tura  ,  la  quale  è  pure  delle  più  cdebri ,  die  fieno  al  mondo,  non  io 
ne  trova  una  rtampa  efatta  ,  e  ragionevole  ,  laddove  veggiamo  intagliarli 
tutto  dì  tante  mediocri  opere  degne  di  dimenticanza  ;  onde  una  li- 
mile intraprefa  parmi  ,  che  farebbe  molto  onore  alla  tìoritiirima  città 
di  Milano.  E  qui,  avanti  di  paffar  più  oltre,  giovami  di  rapportare  la 
relazione  ,  che  fu  mandata  dal  padre  bibliotecario  delle  grazie  di  Mi- 
lano a  monlignor  Bottari ,  che  intera  la  pubblicò  nelle  fue  note  alla  vita 
di  Lionardo  ,  e  che  rendei!  molto  iutereffante  alla  Itorla  di  quefto  ce- 
nacolo .  Effa  è  concepita  ne'  feguenti  termini  :  „.  Quantunque  non  (i 
„  fappia  precifamente,  quanto  tempo  impiegafle  Leonardo  da  Vinci 
„  nella  celebre  dipintura  da  effo  fatta  nel  refettorio  de' padri  Dome- 
f.  nicani  del  convento  delle  grazie  di  quarta  città  ,  fi  fa  però  di  cer- 
„  to,  ch'egli  nel  1497  attualmente  la  dipingeva,  leggendofi  in  certo 
i,  libricciuolo  efifteate  nell'  archivio  di  detto  convento  >  ed  il  qual  li- 
„  bricciuolo  dinota  edere  quello  appunto ,  in  cui  1'  architetto  ,  o  ca- 
„  pomaeftro  fegnava  le  partite  de'fuoi  crediti  con  il  figncr  Ludovico 
„  Maria  Sforza  duca  di  Milano  ,  per  le  opere  da  efìfo  duca  fatte  fare 
„  tanto  nel  fuddetto  convento,  quanto  altrove,  leggendofi,  dico,al- 
„  la  pag.  16  a  tergo  la  feguente  partita  :  Item  per  lavori  fatti  in  lo 
„  refettorio ,  dove  depinge  Leonardo   li  appojloli  con  una  finejira   37.16.  5. 

„  Una  sì  pregievole  dipintura ,  come  ognuno  fa  ,  circa  un  fecolo 
„  dopo  era  quafi  fmarrita  ;  e  col  fucceder  degli  anni  talmente  s'  era 
„  guafta,  che  perduta  forfè  qualunque  fperanza  di  riacquiftarla  ,  né 
„  curando  più  tanto  teforo  ,  penfarono  i  rehgiofi  del  mentovato  con- 
„  vento  di  alzare  ,  e  dilatare  la  porta  del  medefimo  refettorio  ,  la 
„  qual  era  affai  baffa ,  ed  angufta  ;  e  per  tal  cagione  tagliando  il  mu- 
„  ro  ,  hanno  tagliate  le  gambe  ,  ed  i  piedi  all'  immagine  ,  che  fta  nel 
5,  mezzo  di  Gesù  Grillo  ,  e  degli  apoftoli  a  lui  vicini  ,  come  in  fatti 
„  di  prefente  fi  vede  . 

„  Finalmente  per  buona  forte  l'anno  172(5,  effendo  priore  del  me- 
„  delìmo  convento  il  padre  niaeftro  Tommafo  Bonaventura  Boldi  da 
„  Caftelnuovo  di  Scrivia ,  uomo  rifpettabile  pel  fuo  merito ,  e  fapere, 
„  il  quale  fucceffivamente  era  flato  inquihtore  di  Tortona  ,  di  Como, 
„  e  di  Milano  ,  vi  fu  il  fignor  Michel'  Angelo  Belletti  pittore  Mila- 
,,  nefe  ,   che  con  un  fuo  particolare  fegreto  fi  efibì   di  ricavare  fuori 


„  non  e'  era  cola  indegna  d'  elTer  porta  nel  gabinetto  di  fiu  maertà  .     Ma 
„  ancha  quelli   difegni  erano  in  una  confufione    tale  ,    ch'era  impollinile  il 
„  goderg  i  ,  e  il  Coypel  prefe  1'  affunto  di  dar  loro  quel   beli'  ordine  ,  in 
„  cui  fono   di  prefente  . 
(l)  Vedi  fopra  a  carte  201, 

Jqìì.  U.  L  I 
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LioNARDO    „  un'altra  volta  la  fopraddetta  dipintura.  Il  nieatovato   padre  priore. 
Da  vinci    3,  e  gli  altri  religiofi  del  medefimo  convento  graziofamente  accettando 
~„  la  Tua  elìbizionc  ,  e  fatta  fare  con  profpero  fucceffo  iu  alcuna  par- 
„  te  della  fteffa  dipintura  la  fperienza  del  fegreto  ,  affidarono  del  tut- 
„  to  al  detto  eccellente  dipintore  l' imprefa  ,  nella  quale,  iìccome  ognu- 
j,  no  ora  vede  ,  felicemente  ne  riufcì .  Da'  medelimi  priore  ,  e  religiofi 
„  fu  in    qualche    modo  riconofciuta    del  detto  dipintore  la    fingolare 
j,  operazione,  avendo  ad  eflo  regalata  ,    ficcome    colla  da' libri  delle 
„  fpefe  del  convento,  la  fomma  di    lire  cinquecento  -,    ed    effo  fìgnor 
„  Bellotti  con  molta  Tua   finezza    comunicò   a' padri    fuddetti  per  ogni 
„  evento  il  fegreto  „  .  Egli  è  vero  però  ,  che   quella  ammirabile  pit- 
tura   deteriorò    alquanto    nel    colorito  ;    tuttoché    al    prdente    fé    ne 
goda  ottimamente    la  vifta  ,  laddove  per   i'  addietro  era  tanto  coperta 
di  fudiciume  ,  che  non  fé  ne  fcorgeva  ne  pure  un  tratto.  Nel  fuddetto 
refettorio  Lionardo ,  mentre  che  lavorava  il  cenacolo  ,    ritraffe  ancora 
divinamente  il  duca  Lodovico  con  Mallimiliano  fuo  primogenito  ,  e  la 
duchefia  Beatrice  coli'  altro  fuo  figliuolo  Francefco  ,  i  quali   tutti  e  due 
furono  poi  duchi  di  Milano .    Pei   duca    medefimo   dipinfe    ancora    ia 
una  tavola  d' altare  la  natività  di  Grillo  ,  che  fu  mandata    all'  impera- 
tore.  Unico  era  il  gran  Lionardo  nell' imitare  la  natura  ,  e  nel  dare 
il  carattere  di  verità  alle    cofe    fue  .    Per    tale  effetto    aveva    egli  fatti 
ftudj  ardui,  e  continuati;  e  febbeue  ,  per  efiere  in  quefta  parte  della 
pittura  principalmente  fuperiore  a  qualunque  altro  ,  foffe  egli  diventato 
r  ammirazione  del  fuo  fecolo  ,  egli  però  non  mai  contento  di  fé  me- 
delimo  fcmpre  llimavafi  lontano  dalla  perfezione  .   Vedendo  per  le  ri- 
flellìoni  continue    le  grandiilime  difficoltà  dell'  arte  ,  tentava  continua- 
mente di  fuperarle  colle  tatiche  .     Anzi  giunto    già   ad  età  provetta  , 
quando  i  fuoi  quadri  ii  compravano  a  pefo  d'oro,  in  vece  di  godere 
il  frutto  de'  fuoi  ftudj   ,  come  avrebbe  fatto  qualunque  altro  artefice  , 
egli  all'  oppolfo  penava  colJo  ftudio  nello  fteflb  modo  ,  che  fatto  ave- 
va in  fua  gioventù  .  Chi  l' avefle  veduto  dipingere  ,    lo    avrebbe  cre- 
duto uno  fcolare ,  che  non  fidandofi  delle  fue  deboli  forze  ,  andaffe  bel 
bello  prò vandofi  ,  prima  di  nulla  arrifchiare.  Ciò  fece  dire  al  Lomazzo, 
■     .  ;,       -,  che  Leonardo  pareva  ,  che  d'  ogni  ora  tremalfe  ,    quando  (ì  poneva  a  di' 
■turapas.  hjP^'^S^''^ >  ^  P^''"  '^"'^  diede  mai  fine  ad  alcuna  coja  cominciata  ,  conjideran- 
do  quanta  fojp  la  grande:^~a  dell'arte ,  talchi  egli  fcorgeva  errori  in  quelle 
cofe ,  che  agli  altri  pareano  miracoli.  Speflb  dopo  aver  paffati  degli   an- 
ni interi  fupra  una  fola  tefta  ,  al  fopravveuire    di  nuove  ,  e  più  perfette 
Lett.plit.tom.  idee  ,  li  difguftava-di  ciò  ,    che  già  aveva  dipinto  ,    e  non  fi  poteva 
rlJ p^g- 177    più  rifolvere  a  perfezionare  il  lavoro  .    Per  quefti   motivi  poche  opere 
intraprendendo  egli  ,    e  lunghiilìmo  tempo  in  effe  impiegando  ,    non 
.potè  dipingerne  molte  ;  onde  per  neceflaria  confeguenza    così  rari  fo- 
no i  fuoi  quadri .    Per  quefte    ragioni  altresì  non    volle  mai  dipingere 
a  frefco  ,  perchè  in  tal  genere  di  pittura  fa   d'  uopo  lavorare  fpedka- 
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mente,  e  di  pratica.  Relativi  a  (imile  fuo  lìllcma  fono  i  precetti ,  che  lionardo 
egli  inedeliiuo  dà  nel  fuo  bellillìiiio  trattato  della  pittura  ;  fra'  quali  da  vinci 
raccomanda    ai  giovane  pitture  di  non  appagarli  de'  primi  ftudj ,    e  di  ^ 

elTcre  compofltore  di  poche  opere,,  ina  tutte  di  qualità  ,  e  riguardo.  Cy. 273 
Egli  era  nemico  delle  opere  ,  nelle  quali  vi  era  troppa  uniformità  ;  e 
però  in  altro  luogo  del  detto  trattato  ci  lafciù  fcritto  ,  die  grandi[fiino  C:/'.44 
difetto  è  del  pittore  ritrarre  ^ovv-ero  replicare  i  medejìmi  moti  ,  e  le  mede- 
Rine  pieghe  di  panni  in  una  medeCima  ijiona ,  e  far  famigliar  tutte  le  te  Ile 
l' una  con  l'  altra .  E  altrove  liiggiutige  :  Di!ett:li  il  pittore  ne' com-  C;;/'.  97 
vonimenti  delle  iliorie  della  copia  ,  e  varietà  ^  e  fugga  il  replicare  alcuna 
parte  ,  che  in  ejfa  fatta  fa ,  accioccìù  la  novità,  e  abl>ondan^a  attragga  a 
fé  ,  e  diletti  l'occhio  del  riguardante.  Credeva  Lionardo  >  che  la  diver- 
fìtà  delle  forme,  ficcouie  era  il  più  beli' ornamento  della  natura  ,  così  il 
doveva  effere  della  pittura  parimente  .  E  poiché  tal  diverlìtà  non  fi 
può  meglio  (Indiare ,  che  fopra  la  natura  medefima  ,  ad  effa  ricorreva 
egli  di  continuo  a  prendervi  lezioni ,  e  ad  effa ,  come  a  ficura  fcuola, 
mandava  egli  tutti  i  pittori  avidi  di  gloria .  Ivi  fcoperfe  Lionardo  le 
ragioni  de' lumi ,  e  delle  ombre..  Ivi  apprefe  le  attitudini  diverfe,  le 
varie  funzioni  de'  mufcoli ,  e  le  diverfe  loro  fituaziuni  negli  accidenti^ 
e  ne'  movimenti ,  che  caratterizzano  le  pallioni ,  Sceglieva  egli  per  lo 
piti  foggetti  y  ne'  quali  1'  efprellione  avelie  la  parte  maggiore  ;  e  allora 
cominciava  dal  riempierfi  la  fantasia  de'  caratteri  proprj  delle  figure  ^ 
che  vi  dovevano  far  comparfa  ,  e  che  tutte  cavava  dalla  natura  del 
foggetto  ;  indi  per  elprimere  le  palTioni  ,  dalle  quali  dovevano  le  me- 
delinie  effere  agitate  ,  fi  poneva  ad  oficrvare  in  pratica  tutto  quello  , 
che  poteva  colla  fua  lloria  avere  fomiglianza  ,  e  rapporto  ,  e  lo  no- 
tava diligentemente  j  confrontando  così  colla  natura  tutto  ciò  ,  che  di 
Angolare  dalla  fecondità  ,  e  penetrazione  del  fuo  talento  gli  veniva 
fuggerito  .  Ma  fentianio  il  Lom^zzo  ,  che  in  quella  parte  della  pittura 
conhglia  d'imitare  „  fopra  tutti  Leonardo,  del  quai  fi  racconta,  che  j^ij 
5,  non  faceva  moto  in  figura  ,  che  prima  non  lo  voleffe  col  fuo  ftu-  r,.j<,.  106,' 
„  dio  accompagnato  vedere  un  tratto  nel  vivo  ,  non  per  altro  ,  che 
„  per  cavarne  una  certa  vivacità  naturale ,  con  la  quale  dopo  aggiun- 
j,  gendovi  1'  arte  faceva  veder  gli  uomini  dipinti  meglio  ,  che  i  vivi  . 
„  Ra^contafi  da  uomini  di  quel  tempo  ,  fuoi  domcllici  ,  che  volendo 
„  egli  una  volta  fare  un  quadro  di  alcuni  contadini  ,  clie  aveffero  a 
ridere ,  tuttoché  non  lo  faceffe  poi  ,  ma  folamente  lo  difegnaffe  , 
fcelfe  certi  uomini,  quali  giudicò  a  fuo  propofitoje  avendoligli  fatti 
famigliari ,  col  mezzo  d'  alcuni  fuoi  amici  gli  fece  un  convito  ,  ed 
egli  fedendogli  appreffo  fi  pofe  a  raccontare  le  più  pazze  ,  e  ridi- 
cole <:ofe  del  mondo  ,  in  modo  che  li  fece  ,  quantunque  non  la- 
peffero  di  che  ,  ridere  alla  fmafcellata  .  D'  onde  egli  offervaudo  di- 
iigentiflimamente  ,  tutti  i  loro  gefti  con  que'  detti  ridicoli  ,  che  fa- 
3,  cevaao ,  impreffe  nella  minte  ^  e  poi  dopo  ,  che  furono  partiti ,  lì 

LI  i 
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LiONARDO    „  ritirò  in  camera,  e  ivi  perfettamente  gii  difcgnò  In  tal  modo,   clic 
DA  VINCI    „  noa  movevano  meno  effi  a  rifo  i  riguardanti ,  che  fi  aveflero  moffo 
~  „  loro  le  novelle  di  Leonardo  nel  convito  .  Dicono  ancora ,  eh'  egh  fi 
„  dilettava  molto  di  andar  a  vedere  i  gefti  de'  condannati,  quando  erano 
,,  condotti  al  fupplicio  ,per  notar  quegl'inarcamenti  di  ciglia  ,  e  que'  moti 
„  d'  occhi ,  e  della  vita  „.  Lionardo  era  attentifTimo  a  fare  una  diligente 
^  ricerca  delle  fifonomie  le  più  iìngolari ,  e  quando  ne  incontrava  alcuna 

di  fuo  gufto,  la  feguitava  con  avidità,  e  vi  avrebbe  tenuto  dietro  una 
intera  giornata ,  piuttofto  che  perderne  l' idea .  Onde  certiflimo  elTen- 
do,  che  un  uomo  collerico,  e  fprezzante ,  tìmido  ,  o  ccraggiofo,  Cu- 
pido, o  vivace  porta  il  proprio  carattere  dipinto  fui  vifo  ,    Lionardo 
a  forza  di  effere  offervatore  era  diventato  altresì  gran  fifonomifta .  Ab- 
biamo  tuttavia    de'  monumenti    della    diligenza    fua  nel  notare  a  libro 
le  fifonomie  di  carattere  ,ch'  e'  giudicava  degne  di  effere  confervatc  ,  e 
fé  ne  trovano  trenta  otto  da  lui  difegnate,  e  non  ha  guarì  intagliate 
dal  celebre  conte  di  Caylus  ,  Fa  ftupire  la  varietà,  che  in  effe  fi  fcor- 
ge  ,  nò  potrebbefi  baftantemente  commendare  lo  fpirito  ,  con  cui  fono 
efpreffi  i  caratteri  delle  paffioni.  Il  fignor  Mariette  parlando  delle  dette 
Tom. II      tefte  in  una  fua  lettera  fra  le  pittoriche,  diretta    al  fuddetto  conte  di 
P-i§.  i88     Caylus ,  cosi  fi  efprime  :  „  Egli  e  facile  di  credere  ,  che  la   raccolta 
„  de'  difegni  di  telle  ,  che  ha  dato  occafione  alla  lettera  ,  che    io  ho 
„  l'onore  di  fcrivervi ,  foffe  uno  di  quefti  libri,  in  cui  Lionardo  no- 
„  tava  le  fifonomie  più  fingolari  (i) .    Le  trentaotto  prime  tefte  fono 
„  difegnate  d'una  maniera,  e  d'una  grandezza    medefima  .    Eccettua- 
„  tene  due,  effe  fono  difegnate  tutte  l'una  verfo  l'altra.  Quelle  due 
„  apparentemente  erano  polle ,  una  in  principio  ,  e  1'  altra  in  fine  del 
a,  libro  .  Ogni  teda  è  rinchiufa  in  un  orlo  di  linee  tondo  ,  come  fono 
„  (late  da  voi  intagliate .  Benché  fieno  caricate ,  vi  fi  riconofce  fenza  dub- 
bio ,  che  fon  ricavate  dal  naturale.  Io  non  cerco  altra    prova ,  che 
la  loro  varietà.  Non  vi  ftupite  ,  o  fignore  ,    in  vedere,  con  quale 
fpirito  vi  fono  efpreffi  i  caratteri    delle  paffioni?    Non  direfte  voi  , 
che  quelle  tefte  ibno  animate?  Quanto  è  niaravigliofa  l'efecuzione!. 
La  penna  ,    di  cui  fi  fervi  Lionardo  in  quefti  dilegui  ,    è  efpreffiva 
air  ultimo  fegno  ,  e  d'  una  leggerezza  fomma  .  Senza  feccaggine  ,  e 
fenza  ammanierare  ella  efprime    un'  immenfità  di  minuzie  ,  con  de* 
tocchi  magiftrali  meffi  a'  fuoi  veri  luoghi  ,    e  con  de'  tratti  pieghe- 
voli tirati  con  tutto  il  fentimento  ,    e  le  cavità ,  che  il  rilievo ,  o. 


(i)  ,,  Si  dee  intendere  particolarmente  delle  prime  38  tefte.  Elle  erano  48,  fé. 
„  condo  eh'  era  notato  in  Tedefco  dietro  a  una  di  elle .  Bifogna  ,  che 
,,  con  l'andar  del  tempo  fi  fiano  difperfi  due,  o  tre  fogli  .  I  difegni,  che 
„  feguitano  quefte  38  prime ,  elTendo  del  medefimo  carattere,  vi  fono  ftati 
-,,  aggiunti  da  qualche  dilettante  ,, .  Così  nota  il  fignor  Mariette. 
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'y,  r  avvallamento  degli  ofli  cagiona  lulla  pelle,  le  pieghe  della  carne,   lionab-Do 

„  e  fino  alla  minima  grinza  .    Qualche    colpo    leggiero  di    acquerello,    da  vinci 

„  dato  a  propofito  fu  qualcuno  di  quefti  difegni  ,    finifce  di  mettervi 

j,  r  ultima  perfezione  ,   e  tutta  l' intelligenza  .    Mi  par  di  vedervi  fo- 

j,  prattutto  un  profondo  fapere  nella  maniera  ,  con  cui  fono  maueg- 

„  giati  gli  orecchi ,  e  gli  occhi  .    In  quelli  difegni    non   vi  e  cofa  al- 

„  cuna  ,  che  fia  trafcurata  .  I  capeUi  pajono  veramente    attaccati  alla 

„  carne  ,  donde  prendono    il   loro  nafcimento  ;    e  fino  le  mode  fono 

„  imitate  fcrupolofamente  .  Le  otto  tefte  ,  che  feguouo  quelle  trenta- 

,,  otto  prime,  fono  fui  medefireo  fare  ,   e   non    fon    meno   (limabili  . 

„  I  fei  mafcheroni ,  che  vengono  appreflb ,  fon  prodotti  dall'  immagi- 

„  nazione  ,  onde  non  bifogna  afpettarfi  di    trovarvi   la  llelTa   precifìo- 

„  ne  .  Il  tocco  della  penna  è  bello  ,   e  facile  ,  ma  è  più  libero  .    Io 

„  paffo  fotto  filenzio  la  tefta   della   femmina    in  profilo.    EU' e  d'una 

5,  maniera  più  fecca  ,   e  dura.    Mi  fovviene  d'aver  villo  qualche  di- 

„  fegno  di  quello  medefimo  (lile  ,   che  veniva  attribuito  a  Lionardo  , 

j,  e  io  non  ho  veruna  difficoltà  a  crederlo .  Io  m' immagino  ,  eh'  egli 

„  r  abbia  fatta  nel  tempo  della  fua    prima   maniera  .    L'  altra    tefta  di 

„  vecchia  ,  che  ha  molto  del  carattere  di  fanta  Elifabetta  ,    piena  di 

„  gioja  di  ricevere  la  vifita  della    fantiffima  Vergine  ,    è  al  contrario 

„  d'  un  guilo  maravigliofo  .    EU'  è  difegnata  in  matita  ndla  maniera  , 

5,  che  fi  appella  sfumata,  ed  è  fopra  una  carta  tinta  di  filiggine  (i). 

„   Quefta  è  quella  fola ,  che  voi  non  avete  intagliata .    Quegli  ,    che 

„  l'ha  incifa,  l'ha  fatto  con  quell'eccellente  gufto ,  che  fi  ravvifa  ia 

j,  "tutto  quello,  che  efce  dalle  fue  mani .  Ecco  in  che  confifte  la  rac- 

„  colta  delle  tede,  che  è  ora  venuta  nel  gabinetto  di  mio  padre. 

„  Perchè  non  refti  addietro  niente  ,  che  polla  far  conofcere  Lio- 
„  nardo  in  quefta  parte  della  fua  arte ,  voi  avete  fatto  bene  a  impe- 
„  gnare  il  fignor  Crozat  a  lafciarvi  intaghare  quattro  tefte  caricate  , 
„  che  el  conferva  con  molta  gelosia.  Sono  propriamente  fchizzi ,  ma 
„  fchizzi  difegnati  di  penna  con  molta  rifolutezza  ,  e  fapere  .  Elle 
:£,  vendono  originariamente  dalla  raccolta    de'  difegni   fatti   da   Giorgio 


(i)  ,,  Paolo  Lomazzo  nel  trattato  della  pittura  lib.  Ili  cap.  5  nota,  che  Lionardo 
,,  difegnava  volentieri  fulla  carta  tinta,  particolarmente  allora,  che  fi  trat- 
,,  tava  de'  fuoi  primi  penfieri .  Vi  trovava  più  ripofo  ,  e  più  facilità  a 
,,  trovare  i  contorni  ,  nella  fcelta  de'  quali  era  molto  difficuìtofo  .  In  quefta 
„  operazione  fi  ferviva  o  delia  matita  maneggiata  leggieri  con  molta  deli- 
„  catezza,  o  d'una  penna  fottile  intinta  neli' inchioftro  dilavato.  Credeva 
,,  di  fchivare  in  quefto  modo  la  confufione  ,  e  poteva  più  facilmente  tra 
„  molti  tratti  fceglier  quello,  che  gli  pareva  di  dover  preferire  ,, .  Quefta 
nota  è  parimente  del  iodato  fignor  Marietti, 


270  de'  professori  del  disegno 

LtONARDO  „  Vafari  (i)  .  Voi  avetj  p^fcato  auj'id  nilla  raccolta  del  re  {1)  ,  e 
DA  VINCI  „  na  av3te  cavato  quella  beila  tefli  di  vecchio  ,  villi  di  faccia  ,  il  cui 
carattere  è  così  fiero  .  Ella  è  dileguata  in  quella  mauiera  ,  eh'  era 
„  cotanto  famigliare  a  Lionardo ,  voglio  dire  con  la  matita  rolTa  ,  che 
egli  maneggiava  come  la  penna,  e  col  rnedefiino  (pirito.  In  quefta 
guifa  egli  difegaò  il  fuo  corfo  di  notomia  .  Lionardo  fi  provò  an- 
che a  dipignere  di  paftello  ,  di  cui  la  maniera  era  nuova  ,  e  fé 
„  ne  fervi  utilmente  per  li  iuoi  (tudj  del  quadro  della  cena  di  Gestì 
„  Grillo  . 

Ora  per  feguitare  le  applicazioni  del  Vinci  nel  fuo  foggiorno  a  Milano, 
fu  notabilillìmo  Jo  ftudio  ,  ch'egli  fece  intorno  all'aaotomia  degli  uo- 
mini ,  in  cui  riufcì  dottiffimo  ,  per  efferfi  incontrato  in  ineffer  Mar- 
cantonio della  Torre  ,  lettole  in  quel  tempo  di  fimili  materie  nella  uni- 
verfità  di  Pavia  .  Si  ajutavano  dunque  reciprocamente  tra  loro  tutti  e 
due  ,  ciafcheduuo  dal  proprio  canto  ,  per  agevolare  le  fcoperte  in  detta 
fcienza,  e  Lionardo  allora  difegnò  uno  intero  libro  di  anotomia  eoa 
matita  roffa ,  e  tratteggio  di  penna ,  fcrivendovi  parte  per  parte  a  ro- 
vefcio  ,  fecondo  il  fuo  Itile  ,  con  peffiuii  caratteri  le  fpiegazioni  delle 
figure  .  Un  buon  numero  di  quelle  carte  anotomiche  erano  in  mano 
del  Melzo  fuo  difcepolo .  Difegnò  ancora  un  libro  intero  d'  uomini 
combattenti  a  piedi ,  e  a  cavallo  ,  fecondo  le  regole  dell'  armeggiare, 
per  Gentile  Boni  proteflore  in  quell'  arte  ,  di  cui  Lionardo  fteflo  era 
bravo  dilettante  ,  come  già  fi  diife  .    Altre  molte    opere    fcriffe    in  tal 

fi)  ,,  Il  Vafari  nelle  vite  de' pittori  cita  fpelTo  qiiefta  raccolta  di  difegni ,  ch'egli 
„  avea  di  le  med-fimo  raccolti  con  infinite  diligenze.  Si  di/e  prefumcte  , 
,,  che  elTendo  della  protesone  ,  e  buon  difegnatore  ,  ed  etlend)  viUuto  con  la 
„  maggior  parte  de'maeftri  di  prima  clafle ,  o  in  tempo  poco  lontano  da  effi, 
„  avefle  fatta  una  fcelta  eccellente  .  Il  che  gli  era  rtato  plìi  tacile  ,  perchè 
„  i  buoni  difegni  non  erano  itati  tinto  ricopiati  ,  come  feguì  dopo.  QuclU 
„  difegni  erano  difpofti  in  un  gran  volume  alto  circa  a  due  piedi  ,  e  lar- 
„  go  dieciotto  dita  .  Erano  a  tutte  le  carte  attaccati  di  qua  ,  e  di  là  ,  e 
„  e  ve  n'  era  di  quafi  tutti  i  maeftri  .  Per  maggior  ornamento  il  Vafari  , 
„  o  i  fuoi  allievi  vi  avevano  fatto  un'orlatura.  Il  nome  dell'  autore  v'era 
„  fcntto  fotto  in  buon  carattere  .  E'  un  danno  ,  che  qusdo  volume  non 
„  fi  trovi  più  intero .  Vi  fi  farebbe  potuto  imparar  a  conofcere  le  ma- 
,,  niere  .  che  non  fi  conofceffero  ,  e  ci  faremmo  coifermiti  nella  certezza 
„  delle  maniere  cognite,  non  fi  patendo  fare  lenza  i'  paragone  ;  onde  que- 
„  (to  volume  farebbe  una  perpetua  fcuola  di  critica.  Comunque  fia  ,  fi 
„  dice  ,  che  quarto  volume  fu  portato  in  Francia  nel  fecole  precedente  ,  e 
„  caddi  nelle  mani  d'  un  rivenditore  ,  che  non  badando  le  non  al  fuo  in- 
„  terelfe  ,  lo  fciolfe  per  vendere  i  dif.gnt  al  minuto,  e  con  più  vantaggio. 
„  Ne  fon  reftati  molti  predo  il  re  ,  e  nel  copiofo  gibinetto  del  fignor  Crozat  , 
Fin  qui  il  fignor  Mariette .  Altri  però  dicono  ,  e  giufta  il  feiitiniento  dell' 
editore  di  quelle  lettere  pittoriche  ,  è  più  credibile  ,  che  i  difegni  raccolti 
dal  Vafari  liano  pafTati  nella  raccolra  de'  granduchi  Medicei . 

(2)  Cioè  del  re  di  Francia .     Vedi  fopra  a  pag.  164. 
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tempo  ,  delle  quali ,  per  non  Far  qui  maggior  digreffione  ,  parleremo  lionardo 
in  line  della  prefente  vita  .  Dilegnò  pure  1'  anotomia  de'  cavalli  ,  e  ne  da  vinci 
fece  un  libro  mentovato  dal  Valari ,  dal  Borghini  ,  e  dal  Lomazzo  ,  '-  ■  ° 

il  quale  ultimo  ci  adicura  ,  che  Lionardo  in  quella  cognizione  fu  il 
principale  fra'  moderni  .  In  prova  di  che  propofe  egli  al  duca  di  Mi- 
lano di  fare  quel  cavallo  di  bronzo  di  prodigiofa  grandezza  ,  fovra 
cui  li  potcffe  collocare  la  flatua  del  duca  ;  ne  fece  indi  il  modello  , 
che  riufcì  tanto  fniifurato  ,  che  mai  non  fi  mife  più  in  efecuzione  , 
fbrle  per  la  terribile  difficoltà  di  gettarlo  di  un  pezzo  folo.  Suffiilette 
per  altro  quello  modello  ,  da  tutti  tenuto  maravigliofo  ,  fin  tanto  chs 
vennero  a  Milano  i  Franceli,  i  quah  lo  mifero  in  pezzi ,  prob<<bilmen- 
te  per  l'odio  ,  the  portavano  al  Moro  duca  di  Milano  ,  allorché  il 
fecero  prigione  ,  e  lo  condufifero  in  Francia.  A  tale  propolito  non  vo- 
glio ommcttere  di  accennare  un  folenne  sbaglio  prefo  dal  lìgnor  d'Ar- 
genville  nelle  fue  vite  de"  pittori  ,  ftampate  in  tre  tomi  in  quarto  in 
Parigi  nel  1745  ^'^'^  molta  pulizia,  e  nobiltà  ,  ed  ornate  de' ritratti 
in  piccolo  bene  intagliati .  Ivi  adunque  nella  vita  di  Lionardo  parlan-  Tom.  I 
do  di  quello  cavallo  dice  :  il  trouva  moyen  de  fonare  d' un  feul  jet  un  P'^S'  74 
figure  equejire  fi  enorme  ,  qu  on  ne  put  jamais  la  tranfporter  ;  confon- 
dendo il  getto  col  modello  ,  e  intendendo  nel  fenfo  di  trafportare  la  paro- 
la condurre  ,  che  tanto  vale  in  quello  luogo  quanto  efeguire  ,  ed  effet- 
tuare .  Ma  fé  a  quello  fcrittore  oltramontano  ii  può  paffare  un  lincile 
sbaglio ,  perchè  difficilmente  uno  llraniero  arriva  a  ben  comprendere 
un  termine  d'  arte  proprio  di  una  lingua  ,  non  fé  gli  poflbno  condonar 
certamente  gli  errori  di  fatto  ,  che  ha  pubblicati  .  Egli  lo  fa  nobile  , 
il  che  è  faho  .  Dice  ,  che  li  abilitò  in  tutte  le  parti  della  pittura  iu 
Milano  ,  il  che  parimente  non  regge  ,  effendovi  il  Vinci  andato 
preflo  al  cinquantolìmo  anno  di  fua  vita  ,  e  perciò  giunto  già  al 
colmo  della  perfezione  in  tutte  le  arti  ,  che  profefTava  .  Narra  poi  , 
clui  fu  prefentato  a  Francefco  I ,  quando  quelli  fu  a  Milano  ;  ed  è 
impoffibile  ,  perchè  il  Vinci  era  allora  in  Firenze  .  Fa  indi  una  critica 
dei  culoiito  di  Lionardo,  che  non  trova  eccellente  pel  rifleflo  ,  che 
la  carnagione  delle  fue  figure  pende  al  color  di  feccia  ,  e  che  in  tut- 
te le  tavole  il  vede  un  fare  ,  tlie  ha  del  violetto  ,  e  che  toglie  per- 
ciò r  unione  .  E  finalmente  conchiude  ,  che  i  fuoi  contorni  fono  fec- 
chi ,  e  taglienti,  lo  confefferò  ingenuamente,  che  dalle  attente  cffer- 
vazioni  da  me  fatte  fapra  le  pitture  di  Lionardo  mi  è  rifultato  tutto 
r  oppollo ,  ravvifandole  io  morbide,  e  pallofe  5  pregio  forfè  unico,  e 
miracolofo ,  fé  li  confiderà  la  diligenza  ellrema  ,  con  cui  effe  fono  lavo- 
rate .  I  contorni  poi  fono  cosi  ben  difegnati ,  che  (laccano  a  maraviglia 
k  figure  dal  quadro.  Ma  lafcianio  pure  agi' intelligenti  di  prima  claffe 
la  decilione  di  quanto  fopra  fi  è  detto  ,  che  io  pafferò  a  decidere 
affolutamcnte  dell'  impoffibilità  di  altra  circollanza  dallo  fleflfo  d'  Ar- 
genvilie ,  e  dal  Fellbica  narrata .    Nel  parlare   della  llupenda  forza  di 
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noNAB-DO   Lionardo  dicono  i  citati  fcrittoii  ,  ch'egli  colie  mani   girava  in  forma 
DA  VINCI    di  vite  un  battente  di  can.pana,  fenza  notare  ,  dove  abbiano  giammai 
"*"■"''"""'"••  ìr\rr,ptratn   una  fimilc  marasigiia.   Ed  ecco,  come  gli    fcrittori  a  torza 
di  aggiugnervi  del  proprio  ,  diforinano  la  floria  ,  perpetuando  così  a  vi- 
cenda i  puerili  iperbolici  racconti.   Quanto  meglio  avrebbe    fatto  il  fi- 
gnor  d' Argcnville ,  e  con  lui  tanti  altri  fcrittori  oltramontani,  fé  più 
cauti  foffero  ftati  nel  decidere  delle  pitture  ,  fculture  ,    e    architetture 
Italiane  ,  e  quel ,  che  più  rileva  ancora  ,    fé  foffero  ftati  alquanto  più 
xeligiofi  nel  feguire  la  verità ,  lafciando  d' intrecciare  fopra  quefte  ma- 
terie favole ,  e  romanzi  !    Or  fenza    dipartirci    dalle  memorie    di  Lio- 
nardo  ,  cofa  dovremo  noi  dire  del  Richardfon  ,  fé  vogliamo  efaminara 
ciò,  eh'  egh  fcriffe  a  propolì to  del  cenacolo  delle  grazie  ;    Trovò  egli 
nella  difputa  avuta  da  Lionardo  col  priore   un  bel   campo  per  ornare 
Tom.  Ili    il  racconto  con  leggieri ,  e  delicati  epifod).  Narra  egli  adunque  ,  che  at- 
/"*o-33-     tediato  Lionardo  delle  importunità  del  priore  ,  che  lo  affrettava  per  lo  fi- 
nimento dell'  opera  ,  aveva  volontà  di  ritrarre  nella  tefta  di  Giuda  il  no- 
)ofo  priore;  ma  non  ardiva  farlo  fenza  prima  ottenerne  dal  duca  la  per- 
miffione  ,  trattandofi  maffime  di  perfona  ecclefiaftica,  e  di  qualche  con- 
fiderazione  .  Una  volta  finalmente  avendo  ad  iftanza  del  priore  il  duca 
ordinato  a  Lionardo  di  dovere  dar  termine  all'  opera  ,  colfe  quelli  1'  oc- 
cafione  di  rapprefentare  ,  non  effer  egli  in  cafo  di  formare  coli'  inven- 
zione una  figura  ,    che  giuftamente  potcffe  efprimere  il  traditore  apo- 
ftoloj  e  ciò  perchè  avendo  fempre  prefente  la  brutta  faccia  del  priore, 
che  tanto  lo  tormentava ,  effa  gh  cancellava  dalla    fantasia  ogni  altra 
idea  conveniente  al  foggetto  .    Per  la  qual  cofa  gli  li  rendeva  imponi- 
bile di  terminare  il  quadro,  fé  il  duca  non  gli  permetteva  di  ritrarre 
il  volto  dell'  importuno  frate  .  Ben  volentieri ,  rifpofe  il  duca  ;  l'opera 
vuole  effer  finita  ;  il  priore  lo  brama  ad  ogni  conto  j  vi  fi  metta  pu- 
re il  fuo  ritratto  .    Oh  de  tout  mori  cceur ,  repondu  le  due  •■,  il  jaut  finir 
la  pièce  ,  le  prieur  le  veut ,  &  il  m  a  fouvent  fan  des  plaintes  de  ce  qu  elle 
n  ejì  pas  encore  achevée  .  E  il  più  bello  fi  e  ,  che  il  detto  autore  cita> 
e  prende  mallevadore  del  fatto  il  povero  Vafari ,  che  mai  non  fognò 
di  farne  la  narrazione  in  tal  guifa  ,    recando  bensì  la  cofa  nel  modo 
da  me  pur  dianzi  rapportato .  Noterò  qui  alla  sfuggita  ,  che  anche  il 
Tom.  I     Coucbin  parlando  del  cenacolo  di  Lionardo  comincia  per  dubitare,  fé 
J"'S- ^1-     effo  fia  in  fanta  Maria  delle  grazie  ,  o  in  fan  Vittore,  e  foggiungen- 
do  ,  eh'  e  dipinto  a  frefco ,  finifce  coli'  ifcoprire  fei  dita  nella  mano  di 
fan  Giovanni .    Ma    di  quefto  inetto  critico  ,  il  qual  pare  ,  che  abbia 
fcritto  il  fuo  viaggio  d'Italia  in    tre    tomi   a   folo    fine   di    guaftare   la 
tefta ,  e  il  gufto  a'  viaggiatori  oltramontani  ,  verrà  luogo  più  opportu- 
no di  ragionarne  in  queft' opera,  ove  efaminaiido  noi  il  mefchino  fuo 
libro  citeremo    V  autore  a  dover  comparire  ,    valendoci    de'  decantati 
Y§,rfi  di  Dapte  : 
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LIONARDO 

Or  tu  chi  fé' ,  che  vuoi  federi  a  fcranna  i  da  vinci 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  — 

Colla  veduta  corta  di  una  fpannal  P.uj,d.  e.  19 

Mentre  fi  flava  ftampando  qiiefto  foglio ,  mi  giunfe  una  nuova  defcrl- 
zioa  Franceie  dell'Italia  in  otto  tomi  col  titolo  A'oy^ge  d'un  Frangois  en. 
Italie,  ftampata  in  Parigi  nel  corrente  anno  1769  colla  data  di  Venezia. 
Io  diedi  tofto  una  occhiata  all'articolo  di  Milano,  chiefa  delie  grr.zie, 
/  per  vedere  ,  come  vi  li  ragiouafle  del  cenacolo  di  Lionardo  ;  e  rimali 
molto  forprelb  nello  fcorgere  ,  che  1"  autore  non  contento  di  ripetere 
gli  ftelTi  errori  del  Couchin  ^  ve  ne  aveva  di  Tuo  aggiunti  parecchi  altri, 
nominando  per  efempio  il  noftro  pittore  Lionardo  del  Vinci,  e  foggiungen- 
do ,  che  quella  opera  aveva  il  pregio  di  edere  meno  ammanierata  del- 
le altre  di  lui  pitture  .  Per  ora  io  non  ho  tempo  di  leggere  quello  nuo- 
vo libro ,  e  non  voglio  né  pur  credere  .  che  gli  altri  capi  raffembri- 
BO  al  qui  citato  .  Guai  però ,  fé  ciò  foffe  !  Frattanto  io  ne  fofpende- 
rò  il  mio  pieno  giudizio ,  finche  avrò  avuto  il  tempo  di  efaminar  tutta 
r  opera . 

Ritornando  ora  alle  notizie  di  Lionardo  ,  dopo  la  caduta  del  Moro, 
che  fu  l'anno  1500  ,  e  la  quale  recò  grave  pregiudizio  alle  arti  ia 
Milano  ,  fi  dilTipò  1'  accademia  ,  in  cui  molti  allievi  di  Lionardo  era- 
no riufciti  eccellenti  pittori .  E  fu  allora ,  che  anch'  egli  per  le  tur- 
bolenze di  Lombardia ,  e  per  gì'  iufortunj  degli  Sforzefchi  fuoi  padro- 
ni abbandonò  Milano ,  e  fé  ne  ritornò  a  Firenze ,  dove  trovò  ,  che  i 
frati  de'  Servi  avevano  allogata  a  Filippino  Lippi  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  della  Nunziata.  Ma  fattofi  intendere  Lionardo  ,  che  volen- 
tieri avrebbe  attefo  a  quell'  opera  ,  Filippino  fi  ritirò  immantinente  ,  e  i 
frati ,  aftinché  Lronardo  la  dipingeffe  ,  giudicarono  di  prenderfi  ia  cafa 
sì  lui,  che  tutta  la  fua  famiglia,  faccendo  loro  le  fpefe  ;  il  che  durò 
lungo  tempo,  prima  eh' egh  defle  principio  a  cofa  veruna.  Poftofi  fi- 
nalmente a  lavorare ,  difegnò  il  famofo  cartone  ,  in  cui  rapprefentò 
una  noftra  Donna  col  Grillo,  e  fant' Anna  con  fan  Giovanni  ;  opera, 
che  fece  correre  a  gara  tutta  la  città  di  Firenze  ad  ammirarla  ;  tanto 
era  bella  pel  decoro,  e  per  ia  nobiltà  deli' efpreilìone  ,  che  nelle  fi- 
gure (\.  vedeva  viviffima.  Fu  quello  cartone  mandato  poi  da  Lionardo 
in  Francia  a  Francefco  I ,  il  quale  defiderava  ,  ch'egli  eziandio  lo  co- 
lorifle  in  quadro  ,  fenza  però  ,  che  il  fuo  defiderio  avefle  in  feguito 
alcuno  effetto  .  Secondo  il  Lomazzo  ,  il  fuddetto  cartone  non  era  più  Tratt. 
a  fuo  tempo  in  Francia,  ma  fi  trovava  in  Milano  preflb  Aurelio  Lo-  '^'''^'^  /"'• 
vino  pittore  ,  e  di  effo  ne  andavano  attorno  molti  difegni  .  Qui  vi  ■^''«"  ^"^ 
farebbe  certamente  contraddizione  ,  quando  non  fofiimo  informati  dal 
padre  Refta  ,  che  i  cartoni  di  fant'  Anna  fatti  da  Lionardo  furono 
parecchi ,  e  fra  efli  uno  ne  poffedeva  il  detto  padre  j  come  rileviamo 
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riONARDO  da  una  fua  lettera  fra  le  pittoriche,  in  cui  così  fcrive  :  „  Eccole,  fi- 
DA  VINCI  „  gnor  Giampietro,  le  notizie,  ch'ella  defidera  circa  il  mio  cartone. 
-  -„  Lodovico    XII  re  di  Francia  prima  del  1500    ordinò  un  cartone  di 

Tom.  Ili   ^^  fant'  Anna  a  Lionardo  da  Vinci  dimorante  in  Milano  al  fervizio  di 
pag.  32Ó    ^^  Lodovico  il  Moro  .    Ne  kcs  Lionardo  un  primo  Ichizzo  ,   che  Ila 
yy  prelTo  a'  fignori  conti  Arconati    in  Milano  ;  dopo  il  primo  ne  fece 
„  quello  fecondo  più  condotto,  ed  è  il  prefente ,  confervato  come  fi 
„  vede ,  benché  abbia  200    anni  ,  o  poco  meno  .    In  Firenze  poi  di- 
„  morando  Leonardo  dopo  la  morte  di  Lodovico  XII ,  al  quale  non 
y,  lo  aveva  mai  mandato ,  ne  fece  un  terzo  compito  ,  ricavandolo  da 
,,  quefto  fecondo  ,   e  lo  mandò  al  re  Francefco  primo  ,  fuccefTore  di 
„  Lodovico ,  e  ciò  fu  del   1 5 1  j  „  •  Fatto  il  fovra  menzionato  cartone, 
abbandonò   Lionardo    il    lavoro    de'  frati  ,  i   quali   perciò  relVituirono 
l'opera  a  Filippino,  che,  come  fi  difle  (i) ,  fopraggiunto  dalla  morte 
non  la  potè  ne  pure  egli  finire .    Ritraile   in   quefto    tempo  Lionardo 
maravigliofamente  la  Ginevra  de'  Benci ,  fanciulla  Fiorentina  di  fainofa 
bellezza ,  che  fu  anche  dipinta  da  Domenico   del  Ghirlandaio  ',    come 
qui  poco  fopra  fu  accennato  (1) .   Prefe  indi  a  fare   il  tanto  decanta- 
to ritratto  di  monna  Lifa  moglie  di  Francefco    del  Giocondo  ,  il  qual 
ritratto  ,  volgarmente  chiamato  la  Gioconda   di  Lionardo  ,    li    vede  a 
Fontanablò  fra  i  molti  preziofi  quadri    del    re  Criftianiffimo  .    Narra  il 
Vafari ,  che  Lionardo ,  dopo  aver  penato    fopra  detto  ritratto  quattro 
anni  interi  ,  lo  lafciò  nulladimeno  imperfetto  .  Il  Lomazzo  però  lo  dà 
per  opera  fiuitiflima  ;  e  il  fignor  Mariette  ,  il  quale  è  intelligentiflimo 
di  pittura  ,  e  eh'  ebbe  l' agio  di  contemplarlo  ,   ed  efaminarlo  minuta- 
mente ,  dice  ,   che   in   genere   di  finito   non  fi  può   andar   più  oltre  • 
Sicché  fa  d' uopo  intendere  ,   che  il  Vafari  voleffe  dire ,  che  non  era 
perfetto  fecondo  l' incontentabile  volontà   di  Lionardo  .    Il  padre  Dan 
autore  delle  maraviglie  di  Fontanablò  afficura  ,  che  Francefco  1  pagò 
quefto  quadro  feudi  ben  quattro  mila.    Dicefi,  che  mentre  Lionardo  ri- 
traeva la  Lifa  ,  volle  ,  eh'  ella  aveffe  fempre  intorno  gente  ,  che  cantaffe, 
e  fonaffe  ,    e  buffoni  ,   che  la  teneffero  allegra  ,  per  togliere  con  ciò 
quel  patetico  ,    che  per  lo  più  fuole  avere  una  perfona  ,    mentre  (la 
comporta  ,  e  aggiullata  per  farfi  dipingere  .  E  pertanto  nella  medefima 
vi  era,  per  adoperar  la  frafe  del  Vafari j  un  ghigno  tanto  piacevole, 
eh'  era  cofa  più  divina  ,  che  umana  a  vederla  ;  potendofi  dire  giiifta- 
niente  ,  eh'  effa  era  dipinta  d'  una  maniera  da  far  temere  ,  e  tremare 
qualunque  gagliardo  artefice  .  Altro  Ilupendo  quadro  ,  fecondo  i'  afler- 
zlone  del  Lomazzo  ,  di  mano  pure  di  Lionardo  ,  e  che  alla  Glocon- 
Az.  punto  non  cedeva ,  fi  ammirava  in  Fontanablò  ,  ed  era  una  Leda 


^^ 
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ignuda ,  eh'  ora  più  non  fi  trova  ;  onde  portiam  fofpetto  ,    che  poffa    lionab.do 
aver  tatto  il  fiae  inedefimo  della  Leda  di  Michelangelo,  cioè,  che  fie-    da   vinci 
no  amendue  (late  diftrutte  per  la  poca  oneftà,  con  cui  erano  dipinte. 
Veramente  ella  è  cofa  commendevole  il  falvare    la  decenza  nelle  pit- 
ture ;    tuttavia    l' unico    mezzo    di   rimediare  alle  lafcive ,  non  è  cer- 
tamente il  dannarle    al   fuoco .    Non   lì    vogliono    diftruggere    così  le 
opere  de'  primarj  lumi  di  pittura   ;    voglio  dire  quelle  ,   che  pel  raro 
merito  loro  fono  parti  unici  di  fovrani  pennelli  ,  i  quali  Dio  fa ,  quan- 
do pili  torneranno  a  comparire  full' orizzonte  .    Si   polTono    perciò  tali 
pitture  cuftodire  con  cautela  ,  non  efponendole  agli  occhi  di  tutti ,  ed 
ufando  altri  ripieghi  ancora  ,    co' quali  fi  mette  in  ficuro  la    colcicn- 
za.  E  come  mai  (\  può  feuza  grave  dolore  rammentare,  che  in  Firen- 
ze per  trafporto  di  un  fanto  zelo  ,  forfè  troppo  ardente  ,  fece  il  Sa- 
vonarola bruciare  molte    rarità  ?    e  che    per    fimil  motivo    in  Francia 
il  fignor  Defnoyer  foprantendente  alle  fabbriche  reali    fece   abbruciare 
i  più  bei  quadri  del  re  ,    de'  quali  poteva  almeno  falvare  le  tefte  ,  e 
per  avventura  anche  qualche  figura  intera  .  La  riflcllìone    non  è  fola- 
mente  mia  i   ella    parte  altresì   dal    lodatiffimo    Bottari  ,    perfonaggio 
pieno  di  dottrina  ,  e  di  virtù  .  Seguitando  le  opere  di  Liouardo  note- 
remo   ,    che  a  Fontanablò  fra  i  quadri  del  re  vi  e  un  altro  belliffimo 
ritratto,  creduto  di  una  marchefa  di  Mantova  .  Preflb  privata  perfona 
in  Parigi  fi  cuflodifce  la  Flora  dipinta    con  mirabile  vaghezza  .    L'  ec- 
cellenza di  quelle  opere  ,    che  il  nollro  egregio  artefice  dipinfe  tutte 
in  Italia  ,  e  che  paffarono  poi  in  Francia   ,    fparfero  la  fama  di  lui  sì 
fattaniente  ,  che  ogni  perfona  colta  defiderava  poffedere  qualche  pit- 
tura di  Lionardo  .    Non  volle  la  città    di  Firenze  effere  deli'  ultime  a 
proccurarfene  ;  che  però  (labili  per  pubblico  decreto  ,  che  dal  gonfa- 
loniere Pietro  Soderini    gli  folle   allogata  a  dipingere  la  gran  fala  del 
ccnfigHo  ,  fabbricata  di  nuovo  col  parere  anche  di  lui  ,  unito  a  quel- 
lo di  Giuliano  da  Sangallo  ,  del  Cronaca  ,    e  del  Buonarroti  .    Diede 
mano  al  lavoro  Lionardo ,  e  principiando  dal  cartone ,  in  elfo  vi  di- 
fegnò,    per  fatto  allufivo  alla  rotta  di  Niccolò  Piccinino  capitano  del 
duca  di  Milano  ,  un  gruppo  di  guerrieri  a  cavallo  ,    che  fi  difputano 
r  acquifto  di    una  bandiera  .  Ivi  cfprelfe  al  vivo  la  rabbia  ,    e  Ja  ven- 
detta cosi  negli  uomini  ,  come  ne'  cavalh   ;    due  de'  quali  intrecciatifi 
coi>-  le  gambe  dinanzi  ,   fanno  tra  di  loro  guerra  co'  denti  ,  mentre  i 
cavaheri  con  molti  variati,  e  valorol»  sforzi  tentano  gli  uni  di  rapire, 
e  gh  altri  di  conlervare    la    militare  infegna  .     E    in    vero  ,    ficcome 
non  fi  potrebbe  degnamente   dcfcrivere   1'  eccellenza   del   difegno  ,  la 
varia  invenzione  degli  abiti,  de' cimieri  .,    e  degli  altri    ornamenti  ,  la 
vivacità,  e  il  fuoco  dell'  azione,  e  la  maeftria   incredibile  ,    che  mo- 
ftrò  nelle  forme  ,  e  ne' lineamenti  de*  cavalli ,  meglio  fia  tacerne  i  rari 
pregi  j  che  debolmente  rammentarh .  Vuolfi  ,  che  da  una  parte  di  queft* 
azione  fia  tratto  il  piccolo  quadro  de'  due  combattenti,  di  cui  avanti 
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XIONARDO    già  fi  parlò  (i),  e  che  in  Parigi  fi  trova  nel  reale  palazzo  fra  i  quadri  di 
DA  VINCI    quel  monarca  .  Terminato  il  cartone  ,  perchè  voleva  colorirlo  in   muro 
r  a  olio  ,  tee'  egli  una  compofizione  d'una  nìiftura  così  grolla  per  dare  fo- 
pra  il  muro  ,  che  nel  dipingervi  colava  l'imprimitura  unita  al  dipinto; 
onde  vedendo  ,    che  a  vuoto  andavano    le   fue    fatiche  ,    abbandonò 
r  imprefa .  Ognun  può  credere  ,   fé    (ì    mormorò  contro  Lionardo  la 
Firenze ,  incolpandolo  di  avere  truffato  il  Soderiai  ,    che    gli    paffava 
una  menfuale  provvilìone  .  Lionardo  però  ,  ch'era  onorato,  e  gene* 
rofo ,  fece  tanto  con  gli  amci  fuoi ,  che,  raguaata    la  fomma  di   da- 
naro ricevuta  fico  allora  per  provvilìone  ,  tutta  intera  la  recò  al  So- 
derini ,  il  quale  non  la  volle  mai  ricevere.    Egli  e  da  fapere  altresì, 
die  il  pubblico  di  Firenze  nello  fteffo  tempo  ,   che  aveva  ordinato  il 
fopramnienzjonato  cartone  a  Lionardo ,  altro  ne  aveva  in  concorrenza 
commeffo  ?  Michelangelo,  il    quale,  per    fatto  allufivo  all' alTedio ,  e 
alla  prefa  di  Pifa  fatta  da' Fiorentini ,  aveva  maravigliofamente.  rappre- 
fentata  una  truppa  di  foldati ,  che  mentre  ftavano  a  bagnarfì  nel  fiu- 
me ,  (entendo  fuonare  ali'  armi  nel  campo  ,  ufcivano  precipitofaniente 
dall'  acqua  ,  e'  correvano  alla  pugna.  L'  emulazione  adunque   fu  quella, 
che  fece  produrre  a    que'  due    grandi    artefici    i    fuddetti    famofi  car- 
toni, che  furono  l'ammirazione  di  tutta  l'Italia.    Ad  cffi  devono  la 
loro  gloria  tanti  artefici  ,  che    a    fuiiile  villa    cangiata   la    prima  loro 
maniera,  vi  ftudiarono  fopra,  finché  ne  acquiftarono  la  nuova    ,  grau- 
diofa ,  e  forte ,  eh'  ebbero  in  appreflb  .  Lo  fteffo  divino  Urbinate  nel 
mirare  i  detti  du3  cartoni ,  e  fpezialmente  quello  di  Lionardo  ,  abban- 
donò la  prima  fua  maniera  prela  nella  fcuola  del  Perugino    ,   e  tutto 
fi  rivolfe  a  quella  nuova,  e   perfetta  ,    che  lo  refe  immortale.    Non 
fenza  grande  fuo   profitto    fu  egli    fpettatore   delle  contefe  inforte  tra 
Lionardo  ,  e  Michelangelo  ,  contefe  dico  ,    che  cagionarono  perpetua 
inimicizia  fra  que'  due  primarj  niaellri .    Si    trattenne  Lionardo   conti- 
nuamente in  Firenze  fino  all'  anno   i  5  i  3  ,  nel  qual  tempo  dipinfe  egli 
S  licite    parecchie  cofe  .  Fa  menzione  il  Cinelli  di  una  tavoletta  a  olio  ,    che 
di  Fior,     a  fuo  tempo  era  in  cala   di    Matteo  ,    e  Giovan    Batilla   Botti  ,  nella 
f^S-  '73-   quale  era  dipinta  da  Lionardo    una  Madonna  con  fommo  artihzio  ,  e 
con  eftrema  diligenza;  e  la  figura  di  Grillo  bambino,  bella  a  maraviglia, 
aveva  uno  alzar  di  volto  fingolare  ,  e  mirabile  ,    condotto    nella  dilli- 
coltà  dell'  attitudine  con  Felice  agevolezza  ;  liccome    era  ufato  di  tare 
n'J  fi.  ^"^^o  '^'"^0  artefice .  Di  fua  mano  era  in  cafa  del  cavalier  Vaiari   di- 

■F'^Si    'pinta  fulla  lavagna  una  notte  forpreudente  .    Dal  Borghiui    vien  come 
co(a   rara  mentovata  una  tefla    di   fan   Giovan  Batilla  ,   eh'  era  prefio 
Tom  I      Camillo  degli  Albizi ,  e  che  il  Fslibien   afficura  ritrovarh  ora  in  Fran- 
pag.  195.    eia  nel  gabinetto  del  principe   di  Condè .    Narra  il  Vafari ,  che  Lio- 


•(0  ^-^"di  «Jiii  J'jpra  alla  pag.  259. 
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Dardo  fece  per  nieffer  BalJaffare  Turini  da  Pefcia  un  quadretto  d'  una  lionardo 
Boftra  Donna  còl  figliuola  in  braccio  con  infiaica  diligenza,  ed  arte,  da  vinci 
ma  che  a  iuo  tempo  era    già  molto  guaito  ;    e  che  in  un  altro  qua  ■- 

dretto  ritraffe  uà  piccol  fanciullo  bello  ,  e  graziofo  a  maraviglia  per 
Dieffer  Giulio  Turini,  afficurando,  che  a  fuo  tempo  erano  tutti  e  due 
ni  Pefcia  ;  prefenternente  però  non  fé  ne  fa  più  nuova  .  Creato  pon- 
tefice il  cardinal  Giovanni  de' Medici  col  nome  di  Leone  X ,  fi  portò 
Lionardo  a  Roma  in  compagnia  del  duca  Giuliano  de'  Medici  ad  in- 
chinare nella  novella  dignità  quel  grand"  uomo ,  fautore  fvifcerato  del- 
le arti ,  e  degli  artefici ,  e  intimo  fuo  conofcente  ;  e  fé  con  tale  oc- 
cafione  non  i^zi  Lionardo  opere  in  Roma ,  probabilmente  farà  ,  per- 
chè in  tal  tempo  là  fi  condulfe  altresì  per  fargli  fronte ,  e  per  concor- 
rere eoa  eflb  lui  il  gran  Michelangelo  ,  eh'  era  allora  nel  vigore  dell' 
età  fua  .  Per  la  qual  cofa  Lionardo  ,  già  vecchio  di  fettania  anni , 
e  annojato  di  tutte  le  gare  ,  prefe  il  partito  di  abbandonare  Roma  , 
e  r  Italia  ,  e  di  aderire  alle  iftanze  onorevoli ,  che  gli  venivano  latte 
da  Francefco  I ,  per  trarlo  in  Francia  al  fuo  fervigio .  Trasferitoli  egli 
pertanto  in  quel  paefe  ,  vi  fu  con  la  maggiori  accoglienze  ricevuto  » 
accarezzato  ,  ed  onorato  dal  re  ,  che  dimolìrò  un  contento  ineiplica- 
bile  ,  quando  fi  vide  pofleffbfe  di  un  uomo  di  così  raro  inerito  ,  e 
che  da  lungo  tempo  bramava  di  acquiftare.  E  febbene  Lionardo  per 
la  fua  vecchiaia  non  poteva  più  lavorare,  era  nuUadimeno  trattato  eoa 
grandiflime  diftinzioni  .  Finalmente  cadde  egli  ammalato  di  grave  ma- 
lattia ,  che  durò  molti  meli, pendente  la  quale  fpeffe  volte  il  re  foleva- 
Ic  amorevolmente  vilìtare.  Per  ultimo  un  giorno  all'arrivo  del  re  » 
alzatofi  Lionardo  per  dovuta  riverenza  a  federe  fi.d  letto  ,  mentre  fla- 
va narrandogli  il  fuo  n.ale  ,  fu  forprefo  dall' eftfemo  mortale  parofif- 
nio  ,  e  fvenne  .  Fecefi  torto  1'  amorevole  monarca  a  foccorerlo  ,  e 
foltenendo  colle  preprie  mani  la  tefta  al  moribondo  artefice  ,  le  lo 
vide  fpirare  con  indicibile  dolore  fra  le  braccia.  A  contemplazione  di 
cosi  tenera  ,  e  toccante  fcena  mi  fi  lafci  efclamare  :  Oh  fine  degno 
della  fomma  virtù  di  Lionardo  !  Oh  beneficenza  degna  della  grand* 
anima  del  Franco  eroe  !  Mancò  Lionardo  nel  ijiS  in  età  d'anni  jj  , 
fecondo  tutte  le  probabili  congetture  .  Siccome  per  altro  variano  i 
pareri  degh  fcrittori  fu  queft'  articolo  ,  pregio  fia  qui  dell'  opera  l'efa- 
minare  le  notlre  ,  e  le  altrui  ragioni  ,  -e  toghere  le  ofcurità  recate 
alla  lloria  dalle  equivoche  combinazioni  .  E  primieramente  io  credo 
efiere  afiblutamente  error  di  ftampa  ciò ,  che  fi  legge  nella  lettera  del 
{iencr  Mariette  fra  le  pittoriche  ,  ove  fi  dice  ,  che  Lionardo  mori  T"™-  ^t 
d' anui  65  ;  poiché  il  Vafari  autor  contemporaneo  chiaramente  fcrive,  '^  °'  ^* 
eh' e'  morifle  in  età  molto  avanzata ,  cioè  d'anni  7  5,  benché,  a  dire 
il  vero  ,  punto  non  lìa  lodevole  il  filenzio  fuo  intorno  all'  anno  ,  in 
cui  avvenifle  la  morte  di  Lionardo  ,  che  facilmente  poteva  effergli 
soto.  Coaiunque  fiane  ,  pai  tendo  coi  dal  fuddetto  punto  fiffo ,  e  fior- 
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LiONARDO  rendo  per  tutti  i  varj  periodi  della  vita  di  Lionardo  troviatno  ,  che 
DA.  VINCI  fé  ne  può  ftabilir  la  naicita  circa  l' aano  1443  ;  come  faggiamente 
'  ""T  crede  il  dottillimo  Bottari ,  di  cui  quelle  fono  le  precile  parole  : 
„  Primieraniaate  il  Vafari  non  ci  dice  Tanno  della  nafcita ,  nò  della 
„  morte  di  Lionardo,  ma  folamente  ,  che  campò  75  anni.  Ma  an- 
„  dando  per  via  di  cougliietture  ,  fi  può  dire  ,  ch'egli  nafcelTe  circa 
,,,  r  anno  1443  nel  caftdllo  di  Vinci  ,  pofto  nel  Valdarno  di  fotto  , 
„  onde  la  fua  morte  dovette  feguire  intorno  al  1518  .  Lo  conghiet- 
„  turo  da  quello ,  che  quando  cominciò  il  cartone  per  la  fala  del 
„  conlìglio  a  concorrenza  di  Michelangelo  ,  erano  tre  anni  ,  che  era 
„  tornato  a  Firenze ,  dopo  eflere  (tato  fei  a  Milano  ;  e  che  non  po- 
„  tè  andar  a  Roma  prima  del  1513  ,  eh' e  l'anno,  in  cui  fu  fatto 
„  papa  Leone  X  ;  perchè  è  certo,  che  egli  Ci  moffe  a  andare  a  Roma 
3,  per  l'amicizia,  che  egli  aveva  con  Leone  avanti  ,  che  foffe  papa. 
„  Circa  all'  andare  in  Francia  ,  non  vi  andò  prima  del  1515,  nel 
„  qual  anno  Francefco  I  era  in  Milano,  dove  avendo  veduto  le  ope- 
„  re  di  Lionardo  3,  rimale  più  ftupito  ,  e  innamorato  di  queft'  artefice» 
„  Fer  quello  ,  effendo  Lionardo  vecchio  ,  e  molto  affaticato ,  non  era 
„  più  quali  in  illato  di  operare  ;  onde  ne'  tre  anni  ,  che  vilTe  ia 
„  Francia,  non  fi  fa ,  che  faceffe  opera  alcuna  ;  poiché  i  quadri  di 
„  fua  mano ,  che  ha  il  re  nella  fua  galleria  ,  pollivi  da  Francefco  I , 
5,  fon  tutti  fatti  in  Italia  .  Il  fignor  d'Argenville  nel  compendio  delle 
.  „  vite  de' pittori  pone  la  nafcita  del  Vinci  nel  14J5,  e  la  morte  nei 
„  i5  2o;ficchè  farebbe  campato  05,  il  che  è  manitellamente  contro  il 
„  Vafari,,.  Ma  qui  fa  d'uopo  avvertire,  che  febbeue  il  fignor  d'Ar- 
genville mette  la  nafcita  di  Lionardo  nel  1455  ,  e  la  morte  nel  ijiOj 
egli  è  vero  altresì,  che  lo  fa  morire  in  età  d'anni  75  :  a  l'age  de  foixan- 
te  &  quinte  ans .  Ma,  fé  dal  1 5 10  fottraendo  75  reila  l'anno  1445  , 
converrà  credere  sbagliato  per  errore  di  ftampa  il  primo  numero 
1455  ,  e  doverfi  però  correggere  in  quello  di  1445  -  (  i  )  A  quello 
generale  fillema  fondato  fovrà  le  dimoilrate  ragioni  fece  grande  oppo~ 
Tm  III  fi^'Oiis  il  padre  Rella  in  una  fua  lettera  fra  le  pictoriche,  nella  quale 
pagi  ~~Q  prende  come  un  documento  incontraflabile  T  alTerzione  dell'  Arnieni- 
ni ,  il  quale  ne*  fuoi  precetti  della  pittura  fcrive  d' aver  Intefo  da  un 
aUievo  di  Lionardo  in  Milano  ,  che  quelli  aveffe  ellefa  la  fua  critica 
Pag.  60  fin  fopra  il  famofo  giudizio  dipinto  da  Michelangelo  nella  Sillina  ,  nel 
quale  aveva  trovato  ,  che  in  troppi  modi  fi  era  fervilo  di  poche  figure, 
che  vale  a  dire  tacciandolo  di  troppa  uniformità .  Sopra  una  fimil 
debole  cicalata  ,  che  non  (i  fa  nemmeno  da  chi  partiflfe ,  così  ragiona 
ti  padre  Reda .     Michelangelo  ,  argomenta  egli  ,    non  finì  y   e    non 


(i)  Si  noti  però,  che    1'  ArgeiiV'lle  non  dice  né  pure  una  parola  per  giulliiicare  , 
e  appoggiare  il  Tuo  fentimento , . 


XIBB.O      Q^tJINTO  279 

ifcoprì  il  fuo  giudizio  prima  del  ij-fi  j  nel  quale  anno  ce  farà  ftato  iionardo 
mandato  iu  Francia  a  Lionardo  il  difegno  ;  pronunziò  la  fua  critica  da  vinci 
Lionardo  ,  e  poi  meri  in  età   d'anni  75  ;  dunque  nacque  nel   1467  *— ? 

Vediamo  ora  ,  come  fi  polTano  conciliare  tutti  quelli  affurdi  .  Pri- 
mieramente noi  fappiamo  di  certo ,  che  Lionardo  non  era  più  fra'  vi- 
venti l'anno  1540;  poiché  in  detto  anno  Benvenuto  Cellini,  ficcome 
ci  narra  egli  fteffo  nella  fua  vita  alla  pag.  200  ,  ebbe  in  Francia  dal 
re  Francefco  I  la  medefima  provvifione  ,  che  quel  re  pi  ima  dava  a 
Lionardo  ;  ed  ecco  le  precife  parole  del  Cellini  ;  Quando  noi  fummo 
giunti  all'  alloggiamento  del  re  ,  noi  pajjammo  dinanzi  a  qu£llo  del  cardi- 
nal di  Ferrara  ■■,  ejfcndo  il  cardinale  Julia  porta  mi  chiamò  a  fé  ,  e  diffe  : 
Il  noflro  re  CriflianiJJlmo  da  per  fé  fteffo  ha  fatto  la  medefima  provvifio- 
ne  ,  che  dava  a  Lionardo  da  Inaici  pittore  ,  quali  fono  fettecento  feudi  l'an- 
no ,  e  di  più  vi  paga  tutte  /'  opere ,  che  voi  gli  farete .  Inoltre  fecon- 
do il  computo  del  padre  Reda  farebbe  il  Vinci  andato  in  Francia 
d'anni  50,  età  bella  ,  ed  atta  per  eccellenza  a  lavorare.  E  come 
mai  comprendere  ,  ciie  in  fimile  età  ,  e  pel  corfo  di  circa  25  anni,  che 
avrebbe  paflati  in  Francia ,  ivi  fé  ne  fteffe  fenza  fare  la  menoma  ope- 
ra ?  E  poi  quando  pronunziò  la  critica  del  giudizio  j  dov'era  1' allie- 
vo di  Milano  ad  afcoltarla  ;  Or  chi  non  fi  farà  più  torto  a  giudica- 
re ,  che  fé  pur  vera  è  la  critica  di  Lionardo  fopra  un'  opera  di  Mi- 
chelangelo j  quella  cadefle,  non  già  fopra  il  giudizio  terminato  nel  i  ?4Z  « 
ma  bensì  fopra  i  nudi  del  cartone  di  Firenze  ,  fatto  da  Michelangelo 
in  concorrenza  di  Lionardo  ,  che  ivi  allora  fi  ritrovava  ,  come 
pur  dianzi  \i  è  per  me  raccontato  f  Certo  è  ,  che  quello  pur  fa- 
rebbe 1'  unico  mezzo  di  conciliare  il  detto  dell'  Arnienini  co'  punti 
probabili  della  lloria .  Ho  creduto  far  bene  di  provare  infuffiftente 
Y  opinione  del  padre  Refla  ,  affinchè  in  efla  imbattendofi  taluno  non 
ne  rimanga  a  prima  vifta  abbagliato ,  con  accettar  pofcia  un  errore 
così  notabile,  qual  giudiziofo  rifleffo.  Da  ciò  fi  comprova  fempre  più, 
che  per  fare  combinazioni  iftoriche  vi  ci  vuole  un  buon  criterio  ;  del 
qual  pregio  trovandofi  alquanto  sfornito  il  padre  Reda  ,  avrebbe  egli 
fuor  d'  ogni  fcrupolo  potuto  rifparmiare  di  mettere  quella  novella  con- 
fufione  di  più  nella  lloria  delle  arti  ;  ficcome  quella ,  che  già  baftan- 
temente  fi  trova  imbrogliata  ,  fenza  che  altri  cerchi  ancora  con  falfe 
combinazioni  di  maggiormente  invilupparla  . 

Dolfe  la  perdita  di  Lionardo  a  tutti  coloro  ,  che  l'avevano  cono- 
fciuto  ,  a  cagione  delle  belle  qualità ,  di  cui  egli  era  ornato .  Fu  bel- 
liiTimo  di  corpo ,  e  di  aria  nobile ,  e  avvenente  5  aveva  una  forza  for- 
prendente,  coficchc  con  la  mano  torceva  un  ferro  di  campanella  di 
muraglia,  e  piegava  un  ferro  da  cavallo.  Era  tanto  piacevole  nella 
converfazione  ,  che  tirava  a  fé  gli  animi  delle  genti ,  dalle  quali  era 
con  piacere  beneficato.  Che  però  noix  oflanfe,  eli' egli  poco,  o  nulla 
poffedefls ,  e  che  poco  dipin^efle  3  viffe  fempre  nobilmente  ^    tenendo 
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LIONARDO  famigli,  e  cavalli,  de' quali  ultimi  lì  dilettò  foprammodo .  Era  appaOlo- 
DA  VINCI  nato  particolarmente  di  tutti  gli  animali ,  i  quali  con  grandiffimo  amo- 
?_.,,_  ..'•'  re ,  e  con  pazienza  governava  .  Speflb  avvenne  ,  che  nel  partire  da' 
luoghi  ,  dove  fi  vendevano  uccelli  ,  ne  comprava  parecchi ,  col  folo 
fine  di  cavarli  colle  fue  mani  di  gabbia  »  e  di  lafciarli  indi  a  volo 
per  aria ,  provando  eftrema  foddisfazione  nel  reftituir  loro  la  perduta 
libertà  .  Era  benefico  j  e  liberale  ,  principalmente  per  chi  aveva  ono- 
re ,  e  virtù  .  Appena  pallata  la  gioventù  fua ,  lafciollì  crefcere  con  fi- 
lofofica  negligenza  la  barba  ,  e  i  capelli .  Niuno  più.  di  lui  fu  bene- 
merito dell'  arte  della  pittura  ,  certiflìmo  eiTendo  ,  che  tutti  i  fuccef- 
fori  gli  devono  gran  parte  della  loro  gloria  ,  poiché  diventarono  grand' 
uomini  collo  iludio  delle  opere  fue  .  Lo  fteffo  divia  Raffaello  prefe 
'  da  Lionardo  quella  grazia  ,  che  nelle  fue  pitture  cotanto  rapifce  ,  e 
il  gran  Michelangelo  imparò  da  Lionardo  la  forza  del  difegnare  .  Refti 
adunque  immortale  in  tutti  i  fecoli  la  memoria  di  q  uefto  grand'  uomo, 
a  cui  lode  così  cantò  meffer  Giovan  Batifta  Strozzi  : 

f^ince  cojlui  pur  folo 

Tutti  altri ,  e  vince  Fidia ,  e  vince  Apelk,. 
E  tutto  il  loro  vittoriofo  (ìuolo  . 

Abbiamo  in  lode  di  Lionardo  altresì  un  belliilìmo  epitaffio  ,  fatto  da 
Vincenzio  di  Buonaccorfo  Pitti ,  e  confervatoci  dal  Borghini  in  quefti 
termini  : 

Vinfe  natura  il  Vinci,  e'I  tempo,  e  morte. 
Con  r  opre  quella  ,  con  la  fama  quelli  ; 
E  fé'  con  amia  invidiofl ,  e  mefli 
I  pittor  primi.  Qui  fon  l'  o^a  morte.. 

Altro  epitaffio  fatto  in  onore  di  Lionardo  fi  legge  nella  prima  edif 
zione  del  Vafari  ,  ed  è  il  feguente  :  Leonardus  Vincius  .  Quid  plura  ì 
Divinum  ingenium  ,  divina  manus  cmori  in  fina  regio  nieruere  ,  Virtus  , 
£*  fortuna  hoc  monumentum   coniingere  gravijimis  irnpenfìs  curaverunt. 

Et  gentem  ,  &  patriam  nofcis ,  tibi  gloria  &  ingens 
Nota  eli  ;  hac  tegitur  nam  Leonardus  humo  . 

Perfpicuas  piclurcs  umbras  ,  oleoque  color^s 
Illius  ante  alios  dacia  manus  pofuit . 

Imprimere  ille  hominum  ,  divum  quoque  cor  por  a  in  cert , 
Et  pitlis  animam  fìngere  novit  equis  . 

Finalmente  quanto  alla  famiglia  fua  appartienfi,  null'altro  mi  rimane  a 
dire ,  fé  non  eh'  egli  ebbe  un  fratello  per  nome  fer  Bartolommeo ,  che 

fu 
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fu  padre  di  Pierino  da  Vinci  fcultor  di  vaglia  ,   di  cui  a  luogo  fuo    lionardo 
verrà  fatta  più  diftinta  memoria.  da   vinci 

Paffando  ora  a'  tanto  celebri  libri  di  Lionardo  ,  trattanti  di  diverfe  ^""""  — ì 
materie,  e  che  con    pregevol  cura  fi  eonfervano  da  chi  n'è  poffelTo- 
re  ,  giova  qui  rammentarne  le  vicende  ,  quali  narrate  ci  vengono  dal 
Dufrefne,  e  che  come  vere  fono  approvate  dal  chiariffimo  abate  Bai- 
daffare  Oltrocchi  bibliotecario    dell'  Ambrofiana   in  una    fiia   lettera  a 
monfignor  Eottari  ,   che  nelle  pittoriche  s'incontra..   Così  adunque  Ci    Tom.  IV 
legge  nei  lodato  Dufrefne  :  „  Scriffe  molte  cofe  ,  e  compofe  più  ope-    /''^o-3^o 
„  re  in  diverfe  materie  ,  che  reftarono  un  gran  tempo  neglette  ,    e 
„  quail  incognite  appreffo  de'  fignori  Melzi    nella   loro   villa  di  Vave- 
„  ro  5  e  ix)i  fi  fono  diffipate  ,  e  difperfe  in  qua  ,  ed  in  là ,  com'  è  la 
„  fortuna  ordinaria  de'hbri.  Perdio  vi  fu  un  tal  Lelio  Gavardi  di  Af- 
„  fola  j  prepofto  di  fan  Zeno  di  Pavia ,  ftretto  parente  di  Aldo  Ma- 
„  nuzio  j  che  effendo  flato   maeftro    d'  umanità  de'  fignori  Melzi  ,  ed 
„  andando  fpeffo  in  detta  villa  ,  ne  cavò  tredici  volumi ,  e  gli   portò 
„  poi  a  Fiorenza ,  fperandone  gran  prezzo   dal   granduca  .    Ma   mori 
j,  intanto  quel  principe,  e  venne  il  Gavardi  a  Pifa  ,  e  trovandovi  Gio- 
,,  van  Ambrofio  Mazzenta  gentiluomo  Milanefe  ,  eh'  era  in  quel  tem- 
„  pò  allo  (ludio  ,  e  gli  ìccq  fcrupolo  del  mal  acquifto ,  fi  compunfe  ; 
,,  e  pregoUo ,  che   tornando  a  Milano   reftituiffe  i  libri  a'  fignori  Mel- 
j,  zi .  Il  che  egh  fece  ;  ma  nel  rendergh  fi  maravigliò  il  fignor  Orazio 
„  Melzi  capo  di  quella  famiglia  della  puntualità  dell*  uno,  e  dell' ahro, 
,j  e  fece  dono  di  detti  libri  al  fignor  Glovan  Ambrofio  ,    che  poi  re- 
„  ftarono  in  cafa  de'  Mazzenti .    I    quali    faccendone  troppo   pompofa 
„  moftra ,    Pompeo  Leoni  ftatuario   del  re   di  Spagna  fece  conofcere 
„  al  Melzi  di  quanto  prezzo^  foffero  que' libri  ,  e  gh  promife  onori  ,. 
„  ed  oftìcj ,  fé  ricuperandoli  ne  faceva  un  prefente  al  re  Filippo  .  Mof- 
„  fo  da  tale  fperanza  il  Melzi  volò  ai  fignor  Guido  Mazzenta,  fratello 
„  di  Giovan  Ambrofio  ,  ed  inginocchiato  pregoUo   di  ridonarli  quelle 
„  opere  del  Vinci  .■  Moffo  dalle  preghiere  del  collega  ,  gliene   rellituì 
„  fette  ,  e  fcl  ne  reftarono  in  cafa  Mazzenta  •>  uno  de'  quali  fu  dona- 
„  lo  al  cardinale  Borromeo  per  la  fua  biblioteca  Ambrofiana,  ed  un 
„  altro  ad  Ambrogio  Figgini ,  che  morendo  lo  lafciò  al  fuo  erede  Er- 
^  cole   Bianchi .    Un  terzo  n'  ebbe  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja  ; 
„  e  morendo    il   fignor  Guido  ,  i   reftanti  pervennero    nelle  mani  del 
„  foprannominato  Pompeo   Leoni  ,    che  gli   lafciò  a   Polidoro  Calchi 
j,  fuo  erede ,  il  quale  gli  vendette  per  trecento  feudi  al  fignor  Galeazr 
„  zo  Arcouati .   Soleva  Lionardo  ,  quando  voleva  filofofare  ,  ed  appli- 
„  care  con  forte  attenzione   allo  ftiidio ,  ritirarfi  in  detta  villa  di    Va- 
„  vero  ,  e  fi  fa,  eh'  egli  vi  dimorò  molto  tempo  con  Francefco  Melzii 
„  fuo  difcepolo  „.    I  fuddetti  libri  furouo  poi  dall'  ultimo    acquifitore 
Galeazzo  Arconati  nel  1637  regalati  alla  medefima  libreria  Ambrofiana, 
«ea  tutto  quello,  che  aveva  raccolto  di  Lionardo  ,  che  confifteva  ia. 
Tom.  il.  N,n 
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riONARDO  dodeci  volumi .  In  memoria  di  tale  eroica  liberalità  gli  fu  pofta  nell' 
DA  VINCI  Ambrofiana  la  Teguente  ifcrizione  iucifa  in  marmo ,  aflìfla  nella  galle- 
1  —  ria  delle   pitture ,  attinente  ad  ella  l'òceua.  :  Lionardi  Vinci  manu  ,  &  in- 

"^enio  celeberrimi  hicubrationum  volumina  XII   liabes  ,  o  civis.    Galeatiics 
Arconatus ,  inter  optimates  tuos  bonarum  artium  cultor  optimus ,  repudiatis 
regio  animo ,  quos  Angluz  rex  prò  uno  offerebat  ,  aureis  ter  milk  Hi^pa- 
nis ,  ne  citi  tanti  viri  deejfet   ornamentum  ,  bibliothecce  Ambrojlantz  confe- 
cravit .  Ne   tanti  largitoris  deejfet  memoria  ,  quem  fanguis  ,   quem  mores 
magno  Federico  fundatori  adjiringtint,  bibliothecce  confervatores  pofuere  anno 
MDCXXXFII.  Quanto  poi  fpetta  a'  fette  volumi ,  che  fi  riferbarono  i 
Melzi  jfi  crede,  che  folTero  mandati  in  Ifpagna  al  re  Filippo  II,ciis 
faceva  pompa  di  effere  conofcitore  .  Tutti  i  libri ,  che  del  gran  Lio- 
nardo  ci  rimafero  ,  fono  fcritti  a  rovefcio  da  dritta  a  finiftra  ,  e  alla 
foggia  della  compofizione  della  ftampa,   coficchè  fi  poffono  folamente 
leggere  faccendo  ufo  dello  fpecchio ,   in  cui  le  parole  compaiono  nel 
vero  afpetto  ritratte.  Quefta  era  la  fua  famigliar  maniera  di  fcrivere, 
né   fi  fa  la  caufa  di  tal  blzzaria .  In  alcuni  trattò  egli    della  natura  , 
moto ,  e  pefo  delle  acque  ,  e  vi  pofe  molti  difegni  di   ruote  ,  e  mac- 
chine per  molini ,  per  levare  in  alto  le  acque ,  e  regolarne  il  corfo  . 
In  altri  fcriffe  dell'  anotomia   del  corpo  imiano  ,  di  quella  de'  cavalli , 
della  profpettiva  ,  della  ponderazione,  o   fia   librazione  del   corpo,  «• 
fimili .     Quello  ,    che  dal  cardinal  Borromeo  fu   dato    all'  Ambrofiana, 
e  che  ivi  fi  conferva  coperto  di  velluto  roffo ,  tratta  delle  ombre ,  e 
de' lumi,  effendovi  maneggiata  la  materia  da  filofofo  ,  matematico,  e 
pittore  .  Fece  altresì  il  trattato  della  pittura  ;  opera  ,  che  racconta  il 
Vafari  di  aver  veduta  in  mano  di  un  pittor  Milanefe  ,   che  paflando 
a  Fiorenza  gliela  fece  vedere  ,  dicendogli ,  che  fubito  giunto  a   Roma 
Lttt.  p'itt.    ^^  voleva  fare  ftampare  .  Il  che  allora  non  fi  fece  ,    ma  fi  efeguì  poi 
Tom. II      nel   kJji    da   Raffaello   Trichet    Dufrefne    per  la    prima    volta.     La 
pag.  ijj     ricavò  egli  da  due  manofcritti ,  uno  del  fignor  di  Chantelou  ,  e  l'al- 
tro del  fignor  Tevenot ,  ed  ebbe  luogo  di  correggere  col  confronto  di 
quelle  due  copie  fcritte  a  penna  moltiflimi  palli  guadi.  Il  Chantelou  aveva 
portato  da  Roma  il  fuo  manofcritto  nel  i<?4o  ,    dove  eragli  Itato  re- 
galato dal  cavalier  del  Pozzo  .    Era  quello  una  copia  del   manofcritto 
originale,  fovra  cui  il  Pufllno,  per  ifchiarire  il   tefto  ,  dove  faceva  di 
bifogno,  aveva  aggiunte  le  figure ,  fatte  a  un  fol  tratto  ,  e  a  modo  di 
femplice   fchizzo  .  L'  Errardo  fu  poi  incaricato   di  mettervi   le  ombre, 
e  darvi  1'  ultima  mano  prima  di  confegnarle  all'  intagliatore  •  Ciò  fece, 
aggiugnendovi   di  più  alcune  figure  ommeffe  dal  Puffino  ,  il  quale  eoa 
ragione  fi  doleva  delle  alterazioni  ncU'  intagliarne  i  difegni ,  e  diceva 
Pfl^.  158    di  non  più  riconofcergli .  Il  Lomazzo  nel  fuo  trattato  della  pittura  ci 
aflicura  aver  egli  Ietto  altro  libro  di  Lionardo  ,  da  lui  fatto  ad  iftanza 
di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  fopra   la  celebre  quiftione ,  fé  fia 
più  nobile  la  pittura  j  o  la  fcultura  ,    decidendo  in  favore  della  prima. 
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II  Cooper  mercante  di  ftampe  a  Londra  pubblicò  ,  non  ha  molti  anni,  lionardo 
un  iaggio  ,  o  lia  frammento  di  un'  opera  più  grande  di  Lionardo  fo-  da  vinci 
pra  la  meccanica  del  corpo  umano  ;  e  può    effo  fervire  a  maraviglia  S 

per  dare  un' idea  molto  giufta  di  tutti  i  manofcritti  di  lui  ,  che  lì  con-  Lete pitt.tom. 
fervano  in  Milano,  ed  altrove.  Confifte  egli  in  dimoftrazioui ,  e  fvi-  ^^  F'S-  '79 
luppanienti  di  notomia,  e  in  macchine  di  nuova  invenzione;  accom- . 
pagnato  il  tutto  di  difcorfi  poco  intelligibili  ,  perchè  1'  autore  allora 
icriveva  Iblo  per  fé.  Una  fola  parola  ballava  per  fiffare  il  Tuo  pen- 
iìero  ,  e  al  rimanente  fuppliva  colla  memoria.  Egli  metteva  in  carta, 
quanto  la  feconda  fua  immaginazione  gli  fuggeriva  ;  fi  trovano  perciò 
in  mezzo  a  cofe  eccellenti  fparfi  falfi  rifieffi ,  e  ragionamenti  imbrogliati. 
Qutfti  erano  folo  abbozzi,  che  avrà  avuto  penfiere  di  ripulire,  e  rior- 
dinare ,  quando  venuto  foffegli  volontà  di  pubblicarli  ,  Tuttavia  tali 
come  fono,  farebbe  cofa  molto  curiofa  l'avergli  ;  perchè  vi  fi  fcopre 
in  ogni  parte  de'  tratti  ,  che  corrifpondouo  alia  valta  eftenfione  del 
genio  dell'  autore  .  Il  manofcritto ,  di  cui  fi  valfe  il  Cooper ,  farà  (la- 
to probabilmente  quello,  che,  alcuni  anni  fono,  fu  portato  da  un  In- 
glefe  a  Firenze  ,  colla  fperanza  di  rinvenir  quivi  una  qualche  perfo- 
na  pratica  degli  fciitti  antichi  ,  che  lo  fapefle  leggere;  il  che  non 
eragli  prima  riufcito.  Fu  indirizzato  perciò  aFrancefco  Ducei  bibliotecario 
della  Laurenziana  ,  il  quale  gli  fvciò  il  fecreto  di  leggerli  collo  fpec- 
chio  .  Ma  fé  lòno  apprezzati  i  libri  di  Lionardo  ,  in  non  minor  con- 
to fi  rengono  i  fuoi  difcgni  ,  che  frirono  fempre  con  grandiffimo  im- 
pegno raccolti  da'  dilettanti  .  Fra  tutti  i  gabinetti  di  perfone  private 
il  più  abbondantemente  prowillo  in  tal  genere  fi  credeva  quello  del 
conte  di  Arundel  marefciallo  d'Inghilterra,  morto  nel  16^6  ,  celebre 
altresì  per  avere  arricchito  la  fua  patria  delle  famofe  Greche  ifcrizio- 
ni  ,  note  agii  eruditi  fotto  il  nome  di  marmi  Arundelliani .  Co- 
tefto  illuftre  dilettante  ,  che  ,  infieme  alle  più  fcelte  produzioni  dell* 
arte,  aveva  con  grandi  cure,  e  fpefe  radunata  una  quantità  di  dife- 
gni ,  che  formavano  una  delle  più  ftupende  raccolte,  era  innamorato 
fopra  tutto  de*  difegni  df  Lionardo  .  Non  contento  del  buon  numero 
di  que'  ,  che  poffedeva  ,  era  arrivato  ad  offerire  in  nome  di  Carlo  I 
re  d'Inghilterra,  a  cui  uno  fteffo  genio,  e  buon  guftd  per  le  rarità 
avevalo  intimamente  unito  ,  fino  alla  fomma  di  mille  doppie  di  Spa- 
gna per  uno  di  que*  volumi  di  Lionardo ,  che  attualmente  trovafi  nell' 
Ambrofiana . 

Venendo  ora  a*  quadri  del  noftro  egregio  pittore  ,  impariamo  dal 
Dufrcfne  ,  che  in  Parigi  nel  palazzo  del  caràinale  eravi  una  Madon- 
na ,  fedeute  in  grembo  a  fant'  Anna  ,  la  quale  con  le  fue  mani  tiene.  * 
'A  Bambino ,  che  fcherza  con  una  pecorella  ^  in  mezzo  a  un  paefe 
belliflimo  ;  ed  è  da  offervare ,  che  la  tella  della  Vergine  è  rimafta  im- 
perfetta .  Lo  fteffo  autore  c'infegna  ,  che  il  cardinale  di  Richelieu; 
aveva  una  Erodiaaa  di-  efquifita  bellezza ,  e  che  nello  Audio  del  mar- 

N  n  z. 
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liOHARDO  chefe  di  Sourdis  a  Parigi  fi  vedeva  una  Madonna  di  grande  eftìmazionej 
DA  VINCI  e  foggiunge  di  più  ,  che  due  rari  quadri  erano  poffeduti  dal  fi^nor 
.     I  —  di  Charmois  ;  in  uno    de'  quali  in  due  mezze  figure  era  rapprefentato 

Giufeppe  ,  che  volge  le  fpalle  alla  difonella  moglie  di  Putifar ,  e  nell* 
altro  era  dipinta  una  Madonna  con  fant'  Anna  ,  e  '1  Bambino  ,  a  cui 
porge  fan  Michele  una  bilancia  ,  e  fan  Giovanni ,  che  fcherza  con  una 
Fa:.  132  pecorella.  11  Lomazzo  nell'idea  del  tempio  della  pittura,  e  lo  Scara- 
muccia nelle  finezze  de'  pennelli  Italiani  fanno  menzione  della  bellif- 
Pag.  138  fima  tavola  ,  che  tuttora  vagheggiafi  nella  chiefa  di  fan  Francefco  in 
Milano ,  in  cui  è  effigiata  la  beata  Vergine  in  mezzo  a  due  angeli  ; 
piirabile  per  la  forza  del  difegno,  e  per  non  apparirvi  ombra  di  du- 
rezza ,  quantunque  fia  colla  maggiore  diligenza  lavorata  .  11  fignor  d'Ar- 
genvillé  attribuifce  a  Lionardo  una  tavola  ,  che  nella  feconda  facreftia 
di  fanta  Maria  preffo  fan  Celfo  ammirafi  ,  ov'  è  dipinta  la  Madonna 
con  fanta  Elifabetta ,  e  fan  Giovan  Balilla,  che  fcherza  con  uno  agnel- 
lino ;  ma  di  Lionardo  è  folo  il  difegno ,  effendo  la  pittura  di  mano 
del  Salai  fuo  difcepolo,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo.  Lo  fteffo  fcrittore 
rammenta  altresì  le  feguenti  pitture  dì  Lionardo  .  Nella  galleria  del 
granduca  di  Tofcana  una  Vergine  di  mezzana  grandezza ,  e  la  cadu- 
ta di  Fetonte ,  del  quale  ultimo  quadro  non  fé  ne  ha  contezza  veru- 
na .  In  Parma  un  fan  Giovanni  nel  palazzo  del  duca  .  In  Francia  fra  i 
quadri  del  re  una  fanta  famiglia  con  fan  Michele  in  fondo  del  quadro, 
e  un  uomo  ginocchioni  ;  altra  fanta  famiglia  con  fan  Michele  ,  e  un  an- 
gelo ;  un  Bacco  ;  la  bella  ferraja  ;  un  altro  ritratto  di  una  donna  ;  un 
Crifto  ,  che  tiene  il  globo  ;  fan  Giovanni  nel  deferto  ;  una  Vergine  con 
{ànt'  Anna  ;  una  Vergine  a  ginocchio  ;  la  famofa  Gioconda  ;  una  teda  di 
donna  con  i  capegh  attortigliati  •,  il  ritratto  di  una  figlia  con  bizzarra 
acconciatura  ;  la  Colombina  mezza  figura  con  un  mazzo  di  gelfomini. 
Palliamo  ora  ad  annoverare  i  quadri,  i  quali,  oltre  i  già  defcritti  nei 
corfo  del  prefente  elogio^  fi  confervano  ancora  di  mano  di  quello  grand' 
uomo  in  Italia  ,  e  fono  i  feguenti .  In  Roma  in  fant'  Onofrio  una  Ma- 
donna col  putto  dipinti  per  eccellenza  .  Nel  palazzo  Barberini  la  fighuola 
d'  Erodiade  con  un  manigoldo ,  che  le  porge  la  iella  di  fan  Giovan- 
si  ;  pittura  in  tavola  ,  che  pare  fatta  prefentemente  ;  e  in  un  altro 
quadro  uno  ftudio  di  due  tede  di  femmine  delicatiffime .  Nel  palazzo 
Strozzi  un  ritratto  di  una  fanciulla  con  libriccino  in  mano  .  Nel  pa- 
lazzo Panfili  la  ftupenda  difputa  di  Gesù  Grillo  fra'  dottori  in  mezze 
figure  ammirabili  ;  e  il  ritratto  della  regina  di  Napoli  ,  che  dalla  gal- 
leria Aldobrandini ,  ove  prima  fi  trovava  ,  pafsò  nel  palazzo  Panfili, 
e  fi  vede  in  una  camera  ,  ove  fono  i  ritratti  ;  egli  e  certamente  bel- 
lo ,  ma  nel  colorito  non  arriva  alla  eccellenza  della  ora  mentovata 
difputa  di  Gesù  Crifto  tra'  dottori .  E  finalmente  in  Milano ,  oltre  le 
già  defcritte  opere,  vi  fono  ancora  di  Lionardo  le  feguenti.  Nella 
chiefa  già  nominata  di  faata  Maria  delle  grazie ,  ove  usi  refettorio  fi 
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defcriffe  il  famofo  cenacolo  ,  alla  cappella  della  Madonna  del  rofario  i.iokab.do 
vi  è  il  quadro  d' altare ,  cbe  rapprefenta  una  Vergine,  e  qualche  fan-  da  vinci 
to  ;  ma  i'efler  meffo  in  ancona  col  vetro  innanzi  ,    e  l'effere  ingom-  ~  ; 

brato  dagli  ornati  dell'  altare  fa  sì ,  che  rimane  ofcuro  di  tal  maniera, 
che  mai  non  mi  riufcì  di  poterlo  ben  diftinguere  .  Nella  galleria  dell' 
Ambrofiana  ammirali  un  ritratto  di  un  dottore  ,  una  Madonna  col 
Bambino  ,  iin  ritratto  di  una  ducheffa  di  Milano  ,  e  un  ritratto  di  uà 
medico ,  che  tiene  la  delira  fopra  un  pugnale  -,  opere  tutte  forama- 
mente  pregevoli .  Nella  galleria  dell'  arcivefcovado  vi  è  un  quadro  in 
tavola  imperfetto  ,  che  rapprefenta  una  Madonna  in  atto  di  rimirare 
il  Redentore  ,  che  tiene  un  agnello  ;  e  vi  fono  parimente  due  puttini 
in  due  differenti  difegni . 

Altra  notizia  non  abbiamo  delle  opere  di  Lionardo  ;  onde  t]uì  con- 
verrebbe chiuderne  le  memorie  ,  fé  io  non  mi  credeffi  di  far  cofa 
grata  agli  amatori  della  pittura  col  dar  qui  luogo  al  catalogo  delle 
ftampe  ftate  ricavate  da'  difegni  ,  o  da'  quadri  di  Lionardo  ,  come  io 
lo  ricopio  dall'  eruditiffimo  fignor  Manette  ,  il  quale  ,  oltre  T  eflere 
poffeffore  di  una  ftupenda  raccolta  di  difegni  originali  ,  e  di  ftampe , 
a'  molti  altri  pregi  unifce  quello  ancora  di  avere  una  perfettifTima  co- 
gnizione delle  arti  ;  Egli  adunque  nella  citata  fua  lettera  ce  ne  die-  Tom.  Il 
de  il  fegucnte  indice  .  fS-  '95 

„  La  cena  ultima  di  Gesià  Crifto  .  Quattro  fono  le  ftampe  di  qne- 
„  fio  quadro,  che  è  dipinto  nel  refettorio  de' Domenicani  a  Milano, 
„  delle  quali  abbiamo  notizia  .  La  più  antica  è  intagliata  a  bulino  da 
,j  un  antico  artefice  anonimo.  EU' è  mal  difegnata ,  e  peggio  incifa; 
,>  ma  in  elTa  vi  fi  fcorge  più  la  maniera  di  Lionardo.  Vi  fi  legge 
„  fui  davanti  della  tovaglia  queft'  ilcrizione  ,  che  denota  quel ,  che  fi 
„  rapprefenta  nel  quadro  :  Amen  dico  vobis,  quia  untts  vejìrum  me  tra- 
5,  diturus  eji .  Lionardo  ha  avuta  difgrazia  ,  perchè  ha  dato  fempre 
„  in  intagliatori  mediocri  .  Quefta  fua  prima  ftampa  è  alta  circa  no- 
„  ve   dita,  e  larga  diecifette  (i). 

„  La  feconda  è  intagliata  leggieri  ad  acquaforte  pur  da  un  anoni- 
"„  mo,   ed  è  quafi  della  ft;;{ra  grandezza    della  precedente. 

„  La  terza  è  intagliata  all'  acquaforte  fotto  la  direzione  di  Pietro 
5,  Soutman  difcepolo  del  Rubens,  e  non  ha  altro  pregio,  fé  non  che 
„  v'  è  un  chiarofcuro  ben  intefo  ,  perchè  quanto  al  difegno  ,  non  è 
„  né  pur  fopportabile.  Di  più  Soutman  non  ha  fatto  intagliare  fé  noa 
„  ia  parte  di  fopra  del  quadro ,  talché  l'altra  parte,  in  cui  fono  i  pie- 
„  di  delle  figure  ,  mancando,  tutta  la  compofizione  perde  la  grazia. 
„  E'  neceffario  il  dirlo ,  perche  altri  non  giudicaffe  di  una  così  eccel- 


(i)  Tutte  quefte  mifure  fono  allo  àil  Francefe ,  fecondo  il  piede  del  re. 
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itONARDO  „  lente  opera  da  una  copia  cotanto  infedele.  Ella  è  alta  dieci  dita, 
DA  VINCI  „  e  nove  linee,  larga  trentafei  dita  ,  e  fei  linee  . 
'■''"■  '  -  ■  5,  Finalmente  il  fignor  conte  di  Caylus  ha  intagliato  poco  fa  ad  acqua- 
„  forte  il  difegno  di  quefto  quadro  ,  che  è  predo  il  re  ,  contentaa- 
„  dofi  di  darcene  folamente  il  contorno  ,  benché  1'  originale  lìa  om- 
„  brato  con  la  fuligine .  Quefta  ftampa  è  alta  otto  dita ,  e  larga  do- 
„  dici  . 

„  Un  combattimento  di  quattro  cavalieri ,  che  contraftano  una  ban- 
„  diera  .  Quefta  ftampa  ,  che  è  alta  diecifette  dita  ,  e  ventidue  ,  e  fei 
„  linee  di  larghezza  ,  è  una  delle  prime  opere  di  Gherardo  Edelinck. 
„  Egli  la  intagliò  a  Anverfa  avanti  di  venire  a  fiffariì  in  Francia  ,  on- 
j,  de  non  bifogna  afpettarfela  bella  ,  come  l' altre  fue  opere  fatte  di- 
poi. Vi  fi  legge  da  piedi  :  L.  d' la  finfe  pin  ,  che  così  fi  pronuncia 
in  Fiammingo  il  nome  di  Lionardo.  11  cattivo  gulto ,  che  regna  nel 
difegno  di  quefta  ftampa ,  farebbe  credere  ,  eh'  ella  fofte  intaghata 
fui  difegno  di  qualche  Fiammingo  i  e  pur  quefto  difegno  può  effe- 
re  i  che  fóffe  cavato  dal  quadro  fteflb  ,  del  quale  paria  RafFaelIe 
Trichet  du  Frefne ,  che  a  fuo  tempo  era  del  fignor  la  Maire  eccel- 
lente pittore  di  profpettive .  Quefto  è  un  franmiento  della  ftoria  , 
che  Lionardo  doveva  dipingere  nel  falone  del  configlio  di  Firenze. 
„  La  fantiflìma  Vergine  a  federe  fulle  ginocchia  di  fant'  Anna,  che 
fi  china  per  prendere  Gesù  bambino,  che  accarezza  un  uccelletto. 
Quefta  ftampa  è  intaghata  in  legno  da  un  anoni.no  a  chiarofcuro  ^ 
ma  male.  Elia  è  alta  diecinove  dica,  e  larga  tredici  ,  e  nove  li- 
nee. Il  quadro  è  nel  gabinetto  del  re,  e  uno  fiuiiie  è  nella  fagre- 
ftia  di  fan  Celfo  di  Milano, 

„  La  fantiffima  Vergine  mezza  figura ,  che  ha  fulle  ginocchia  Gesiì 
bambino ,  che  ha  in  mano  un  giglio  ,    intaghata    all'  acquaforte  da 
Giufeppe  Jufter  ,  cavata  da  un  quadro ,  eh'  era  apprefl^o  a  Carlo  Pa- 
tino ,  e  che  quefto    dilettante    pretendeva  ,    che   fofte    ftato    dipinto' 
per  Francefco  I .     La  ftampa  è  alta  ondeci  dita  ,  e  larga  cinque. 
„  Il  Salvatore  del  mondo,   che  tiepe  con    una  mano    un  globo,  e 
con  r  altra  dà  la  benedizione  ,  mezza  figura  intagliata  all'  acquaforte 
da  Vlncislao  Hollar  nel   1650.  Quefta  e  una  delle  fue  piccole  ftam- 
pe  ,  e  che  è  troppo  pefante  per  la  gran  fatica  ,   che  vi  fi  fcorge  . 
EU"  è  alta  nove  dita,  e  fei  hnee,  e  larga  fei,  e  fei  linee. 
„  San  Giovan    Batifta  mezza  figura  intagliata  a  bulino  da  Giovanni 
Bulanger  d'una  maniera  finitiflìma  pel  fignor  Jabac  ,  che  ne   aveva 
il  quadro  originale  ,    che  ora  è  nel  gabinetto  del  re  .     La  ftampa 
è  alta  ondeci  dira ,  e  fei  linee ,  e  larga  otto . 

5,  Erodiade ,  che  ha  in  un  bacile  la  tefta  di  fan  Giovanbatifta ,  mez- 
za figura  intagliata  a  acquaforte  da  Giovanni  Troyen  fotto  l' iudiriz» 
zo  di  David  Teniers ,  ricavato  da  un  quadro  del  gabinetto  dell'  ar- 
ciduca Leopoldo  ,  e  che  ora  è  in  quello  deli'  imperatore  .  Quefta 
,>  ftampa  è  alta  otto  dita ,  e  fei  larga. 


» 
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V,  Un'altra  ftampa  alta  etto  dita  ,  e  larga  cinque  ,  e  nove  linecj  lionardo 
^,  intagliata  all'  acquaforte  da  AlelRo  Loyr ,  ricavata  da  un  quadro  col  da  viNCt 
„  foggetto  medefimo  ,  parimente  in  mezza  figura ,  ma  difpofto    diver-  Si 

„  faoicnte . 

„  Un  uomo  a  federe ,  che  riucifce  i  raggj  del  fole  in  uno  fpecchio 
„  ardente  ,  per  ammazzare  un  drago  »  che  combatte  con  un  lione  > 
„  e  altri  animali  .  Non  fi  fa  quel  ,  che  il  pittore  abbia  voluto  fignifi- 
j,  care  ,  e  può  efìere  un  emblema  .  La  ftampa  e  alta  otto  dita  ,  e 
„  fei  Hnee  ,  e  larga  dodici  dita .  Fu  intagliata  a  bulino  molto  male 
„  da  un  anonimo  .  Ella  ha  così  poco  della  maniera  di  Lionardo ,  che 
3,  appena  fi  crederebbe,  che  egli  ne  foUe  l'inventore,  fé  non  fi  foiTe 
„  trovato  il  difegno  fra  quelli  del  re.  Quello  difegno  è  alto  tre  dita, 
„  e  fei  linee,  e  largo  quattro  dita  ,  ed  e  flato  intagliato  nella  mede- 
5,  fima  proporzione  dal  conte  di  Caylus  ;  è  un  primo  penfiero  ,  ed  e 
,,  differente  dalla  llampa  antecedente  in  ciò  ,  che  in  quella  la  figura 
„  dell'  uomo  è  nuda,  e  nel  difegno  è  veftita. 

„  Quel,  che  HoUar  ha  intagliato  a  acquaforte  de' difegni  di  Lionar» 
„  do  ,  e  iliniato  ,  e  in  effetto  è  il  meglio,  che  noi  abbiamo  di  ftara- 
„  pe  cavate  da  quello  pittore.  Sarebbe  da  defiderare  ,  che  Hollar 
„  aveffe  imitato  con  più  efattezza  gli  originali  ,  eh'  egli  avea  davanti 
„  agh  occhi  ,  e  farebbe  (lato  meglio,  che  egli  aveffe  copiato  hnea  per 
„  linea ,  e  col  medefmo  tocco ,  e  non  vi  aveffe  aggiunta  tutta  quella 
„  fatica  di  mettervi  della  fua  maniera  fenza  gufto .  Uno  fi  avvedrà 
„  facilmente  della  licenza  ,  eh*  ei  fi  è  prefo  ,  fé  confronterà  qualche 
„  teda  con  quella  irtaghata  dal  conte  di  Caylus.  Tutte  quelle  pic- 
j,  cole  {lampe  d' Hollar  non  padano  le  tre  dita  d'  altezza  ,  e  di  lar- 
„  ghezza  fono  tra  le  due  ,  e  le  cinque  .  Elle  fon  diftribuite  in  cin-  - 
„  que  ferie  ,  in  principio  delle  quali  fono  i  frontefpizj  ,  ma  i"arebbe 
5,  imponibile  di  farne  la  defcrizione  ;  poiché  eccettuatene  cinque ,  di 
„  di  cui  due  rapprefentano  tede  di  morto,  e  tre  altre  torfi,e  tronchi 
„  di  figure ,  il  redo  confifte  in  un  gran  numero  di  tede ,  e  di  carica- 
„  ture  ,  che  non  hanno  nulla  di  particolare  ,  per  le  quali  uno  le  poffa 
„  defcrivere  .  Ci  contenteremo  di  dire  ,  che  ve  ne  fono  quafi  cento, 
„  che  fono  (tate  intagliate  a  Anverfa  nell'anno  1(345,  e  ne' feguenti. 

„  Hollar  ha  eziandio  intagliato  un  difegno  di  Lionardo  cavato  dal 
„  gabinetto  del  conte  di  Arundel ,  che  rapprefenta  alcune  tede,  che 
„  ridono,  nel  mezzo  delle  quali  è  un'altra  teda  in  profilo  coronata 
„  di  foglie  di  quercia  .  Quefta  ftampa  è  alta  nove  dita  ,  e  larga  fette. 
„  Ella  è  intaghata  nel  16^6  . 

„  Nel  medefimo  anno  1 6^6  intagliò  un  difegno  ,  che  rapprefenta 
,,  un  giovane,  che  abbraccia  una  vecchia  accarezzata  per  le  fue  ric- 
„  chezze  ;  la  quale  ftampa  è  alta  cinque  dita,  e  nove  linee  ,  e  larga 
„  quattro ,  e  dieci  linee . 
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rioNARDO        5,  Una  raccolta  d!  tefte  caricate  ,  e  di  carattere  ,  confidente  in  cìn- 
DA    VINCI    „  cjuantanove  tavole    intagliate  ad  acquatbrte  nel    1730   dal  conte  di 
-■      ,       S  „  Caylus ,  cavate  da'difegnl  di  Lionardo  .  Di  quefta  raccolta  fi  è  par- 
„  Iato  iu  quella  lettera  . 

j,  Una  tefta  di  giovane  vifla  di  profilo ,  intagliata  ad  acquaforte  dal 
j,  Suddetto  fignor  conte ,  cavata  da  un  difegno  del  gabinetto  del  re  , 
„  alta  fei  dita,  e  nove  linee ,  e  larga  cinque  dita ,  e  otto  linee  . 

„  Frammento  d'  un  trattato  de'  movimenti  del  corpo  umano  ,  e  fo- 
„  pra  il  modo  di  dìfegnare  le  figure  fecondo  le  regole  geometriche  . 
53  Queft'  opera  ,  pubblicata  in  Londra  da  qualche  anno  dal  Cooper  , 
,j  confifte  in  nove  tavole  fenza  titolo.  Alcune  fono  dinioftrazioni  con 
„  le  fpiegazioni  Italiane  fatte  da  Lionardo  ,  a  cui  è  ftata  aggiunta  la 
j,  traduzione  Inglefe  .  Altre  rapprefentano  figure  umane  d'uomini  ,  e 
„  di  donne  di  foli  contorni  .  Elle  fon  fatte  con  ifpirito  ,  e  formano 
„  un  piccol  quaderno  in  foglio  . 

„  Una  ftampa  tonda  intagliata  a  bulino  di  fette  dita  ,  e  mezzo  di 
„  diametro  ,  ove  fono  rapprefentati  degl'  intreccj  fopra  un  fondo  nero 
„  fui  gufto  d' alcuni  intagliati  in  legno  da  Alberto  Duro  .  Nel  inez- 
„  zo  di  efli  fi  legge  in  una  piccola  cartella:  Accademia  Leonardi  Vin. 
„  Del  redo  quella  ftampa  non  è  confiderabile  ,  fé  non  perchè  il  Va- 
„  fari  ne  fa  menzione  nella  vita  di  Lionardo  ,  come  d'una  cofa  fin* 
„  golare.  Ma  per  altro  non  ha  nulla  di  fingolare  nell'invenzione, 
j,  e  l'intaglio  è  una  cofa  la  più  rozza  del  mondo.  Ma  quefta  non 
„  è  la  fola  occafione  ,  in  cui  il  V alari  moftra  di  sforzarfi  per  innal- 
„  zare  alcune  minuzie ,  che  non  fon  degne  di  Lionardo  .  Può  efte- 
„  re  ,  che  lo  faceffe  per  far  rifaltare  Michelagnolo  ,  che  è  il  princi- 
„  pale  oggetto  delle  fue  lodi . 

„  Un'  altra  ftampa  fimile  pur  tonda ,  e  col  medefimo  foggetto .  Le 
„  parole  vi  fi  leggono  diverfamente  ,  cioè  :  Accademia  Leonardi  Vici . 
„  Quelle  due  ftampe  fono  affai  rare  ,  e  io  non  1'  ho  vedute ,  fé  non 
„  nella  raccolta  di  ftampe  del  re  . 

„  U  abate  di  Villeloin  nel  fuo  catalogo  di  ftampe  ,  impreffo  nel 
„  1666  ,  a  carte  1 5  fa  menzione  nell'  articolo  di  Lionardo  da  Vinci 
j,  d'una  ftampa  rapprefcntante  la  depofizione  dalla  croce,  ch'egli  di- 
„  ce  effer  cola  confiderabile.  Ma  non  bifogna  prendere  errore,  per- 
„  che  quefta  è  una  ftampa  intagliata  da  Enea  Vico  ,  non  cavata  da 
„  Lionardo  ,  ma  dal  Vafari ,  o  da  qualche  maeftro  Fiorentino ,  e  che 
„  fi  trova  comunemente .  Mi  e  ftato  facile  1'  afllcurarmene  ,  perchè 
„  la  raccolta ,  di  cui  ci  dà  il  catalogo  1'  abate  di  Villeloin ,  è  la  me- 
„  defima ,  che  quella ,  che  ora  poiTicde  il  re  ,  e  che  anche  adeifo  è. 
u  nel  medefioio  ordine. 
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ACCIO    D'A  G  N  O  L  O 

ARCHITETTO   FIORENTINO 


SE  pare  a' tempi  noftri  baffa,e  di  poco  pregio  l'arte  dellegnaiuo-  giunta. 
lo  ,  fé  ne  dee,  piuttoftochè  alla  qualità  dell'  arte  ,  attribuir  la  ca-  di  g.  p. 
gioae  all'  efercitariì  effa  fenza  ftiidio  ,  e  fenza  difegno  da  perfo-  " 

ne  ,  che  groffolanamente  vi  attendono .  Non  così  era  negli  andati 
tempi,  in  cui,  chi  quella  intraprendeva,  applicando  prima  feriamente 
al  difegno ,  riufciva  perfona  d' invenzione  ,  e  capace  a  condurre  opere 
f(regevoli  i  onde  fpeffe  volte  poi  l' operajo,  nel  difegno  fenipre  più 
riaforzandofi  ,  s' innalzava  ad  efercizio  più  nobile  ,  come  per  cagion 
d' efcmpio  alla  fcultura  ,  ovvero  all'  architettura .  Ciò  feguì  per 
appunto  in  Baccio  d'  Agnolo  ,  di  cui  qui  prendo  a  compilar  le  noti- 
zie ,  il  quale  dall'  intagliare  in  legno  ,  in  cui  era  eccellentilTimo ,  paf- 
sò  poi  a  profdflare  1'  architettura  .  Egli  era  nato  in  Firenze  1"  anno 
1460, e  nella  fua  prima  gioventù  lavorando  elegantemente  di  rimeffi, 
ebbe  a  fare  in  fanta  Maria  Novella  1'  ornamento  dell'  altare  ,  divifato 
con  giudizio,  e  beli' induftria,  non  inferiore  a  quella,  che  fpicca  nsl 
inaravigliofo  organo  ordinato  dalla  repubblica  con  fuo  difegno  .  Ave- 
va egli  pure  lavorato  1'  ornamento  dell'  aitar  maggiore  della  Nunzia- 
ta ;  opera  iliinatiffima  per  l' intaglio  in  legno  del  uollro  Baccio  ,  per 
le  pitture  di  Pietro  Perugino  ,  e  pel  Crocififlb  del  Sangallo  ,  e  che  fu 
totalmente  diftrutta  ,  non  fenza  biafimo  giuftamente  incorfo  da'  Fioren- 
tini ,  i  quali  permifero  ad  Alcffandro  ,  e  ad  Antonio  de'  Medici  ,  fi- 
gliuoli di  Vitale  Ebreo  fatto  Criftiano,,  d'  innalzare  full'  aitar  maggiore 
fpogliato  de'  vetufti  pregevoli  ornamenti  il  ciborio  veramente  ricchifli- 
mo  d'argento,  che  vi  fi  vede .  Infinite  altre  cofe  pubbliche,  e  private 
fece  Baccio  in  Firenze  ,  finché  invogliato  di  effere  architetto  fi  portò 
a  Roma  per  impararne  1'  arte  fugli  antichi  monumenti  ;  onde  tornato 
poi  in  patria  vi  ebbe  a  condurre  per  1'  entrata  di  papa  Leon  X  in 
diverfi  luoghi  archi  trionfali  di  legname  .  Date  dunque  alquante  ri- 
prove del  faper  fuo  in  tal  genere  ,  cominciò  ad  effere  in  credito  in 
Firenze  ;  colicchè  fu  fatto  capo  di  alcune  delle  più  magnifiche  fabbri- 
che,  che  ivi  s' innalzaffero .  Col  Cronaca,  e  con  altri  valenti  archi- 
tetti fu  confultato  per  la  gran  fala  di  palazzo  ,  ove  lavorò  di  fua  ma- 
no in  legname  1'  ornamento  della  tavola  ,  che  vi  abbozzò  frate  Barto- 
lommeo  ;  ed  ivi  pure  in  compagnia  degli  altri  fece  la  fcala  ,  che  dà. 
r  acceffo  a  detta  fala  ,  col  fuo  adornamento  di  pietra  molto  bello.  ^ 
con  le  colonne  di  mifchio  ,  e  con  le  porte  di  marmo  .  Con  tutto, 
Tom.  II.  O  0 
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BACCIO  ciò  non  volle  egli  però  mai  abbandonar  la  bottega ,  in  cui  fi  raduna- 
d'  agnolo  vano  a  converfare ,  maffimamente  nel  verno  ,  i  più  egregi  artlfti  d'al- 
'  "Inraj  fra  i  quali  il  gran  Raffaello,  il  Sanfovino  ,  il  Majano  ,  il  Cro- 
naca ,  i  fratelli  Sangalli ,  il  Granaccio  ,  e  qualche  volta  ancora  Mi- 
chelangelo ,  infieme  con  molti  altri  buoni  ingegni  Fiorentini  ,  e  fore- 
ftieri .  In  Gualfonda  difegnò  a  Giovanni  Bartolinl  un  giardino ,  pof- 
feduto  ora  dal  marchefe  Riccardi .  Sulla  piazza  di  fanta  Trinità  per 
lo  fteffo  Bartolini  fece  un  palazzo  con  ornamento  di.fineftre  quadre 
co'  fuoi  frontefpizj  ,  la  cui  porta  veniva  arricchita  da  colonne  ,  che 
reggevano  l' architrave  ,  fregio  ,  e  cornice  .  Ma  per  effere  quello  il 
primo  edifizio ,  che  in  tal  gufto  fi  fabbricafle  in  Firenze  ,  dovette  fof- 
frire  le  ftrida  ,  che  pur  troppo  le  novità  fogliono  portarfi  dietro  .  Si 
fcagUarono  pertanto  contro  Baccio  tutti  i  Fiorentini  ,  bialìmando  alta- 
mente il  difegno  non  folamente  con  parole  ,  ma  eziandio  e  con  fo- 
netti ,  e  con  filze  di  frafche  ,  appiccate  alla  fabbrica ,  come  fi  fa  nel- 
le felle  alle  chiefe  ,  per  moftrare  con  ciò  ,  che  più  fomigliava  a  un 
tempio ,  che  ad  un  palazzo .  Il  povero  architetto  fu  quali  per  ufcir 
di  cervello;  tuttavia  parendogli  di  avere  imitato  il  buono ,  fi  fece  cuo. 
re,  e  flette  faldo  ;  anzi  per  ribattere  con  pungente  fatira  i  motteggj, 
che  gli  erano  dal  popolo  Fiorentino  lanciati  ,  intagliò  nel  fregio  della 
porta  in  lettere  ben  majufcole  :  Carpere  promptius  ,  quam  imitarl .  Egli 
è  vero  però  ,  che  Baccio  non  ebbe  il  giudizio  di  adattare  a  quefto 
palazzo  un  proporzionato  cornicione  .  Imperciocché  quello  ,  che  vi 
pofe,  quantunque  T  aveffe  egli  copiato  da  un  bel  frontefpizio  antico  , 
eh'  era  in  Roma  negli  orti  del  conteftabile  ,  e  eh'  ebbe  poi  la  fteffa 
forte  di  tante  altre  antichità ,  cioè  di  effere  demohto  ,  non  avendolo 
faputo  con  giudizio  accomodare  nelle  proporzioni  alla  fabbrica ,  riulcì 
tanto  male  ,  che  peggio  non  vi  potrebbe  Ilare  ,  faccende  la  figura 
medcfima  ,  come  fé  ad  un  capo  di  un  fanciullo  fi  voleffe  apporre  un 
cappellaccio  di  un  uomaccione  .  Diede  poi  difegni  di  molti  altri  pa- 
lazzi ,  e  fra  efli  a  Pier  Francefco  Borgherini  quello  della  fua  cafa  ia 
borgo  fant'  Apoftolo  ,  faccendovi  con  molte  fpefe  gli  ornamenti  delle 
porte  ,  e  de'  cammini  belliffimi  ;  e  particolarmente  in  una  camera  vi 
lavorò  per  ornamento  caffoni  di  noce  pieni  di  putti  intagliati  con  lati- 
ta dihgenza  ,  e  perfezione  ,  che  fimile  fi  denterebbe  a  condurre  in 
oggi.  Al  medefimo  difegnò  la  villa  fui  poggio  di  Bellofguardo  ,  che 
febbene  collo  gran  fomma ,  riufcì  però  beila ,  e  comoda  grandemen- 
Tom.  I  te.  Afferma  il  padre  Richa  ,  che  d'invenzione  di  Baccio  fiala  chiefa 
pag.  i8o  jj  fg^  Giufeppe  de' minimi,  ripartita  in  tre  cappelle  per  lato,  tramezzate 
da  pilaftri  Corintj  di  pietra  ferena ,  con  un  cornicione  ,  che  rigirando 
tutta  la  fabbrica  apporta  grandiffimo  adornamento  ;  e  doveva ,  fecondo 
il  difegno  ,  effere  accrefciuta  ancora  con  due  grandi  cappelle  a' lati 
dell'  aitar  maggiore  ,  con  le  quali  avrebbe  poi  avuta  la  bella ,  e  lode- 
vole forma  di  croce  .     La  fuddetta  nuova  chiefa  fi  apri  per  Ja  prima 
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volta  a'  19  dì    maggio  l'anno  is^9-     Molti  furono  1  campanili  per  le     Baccio 
chiefe  di  Firenze  inventati  da  Baccio  ,    nel   qual   genere   di  fabbriche    d'  agnolo 
egli  aveva  un  guflo  ,    e    talento  ^particolare  .     Ne    bafti    per  prova  il  S 

campanile  di  fanto  Spirito  ,  forfè  il  più  bello  fra  tutti  i  campanili  ,  che 
fu  pur  fatto  da  Baccio  ,  inlìeme  a  quello  di  fan  Miniato  a  Monte  , 
lavorato  con  tanta  fodezza  ,  che  potè  refiftere  a'  colpi  d'  artiglieria  , 
co'  quali  fu  battuto  dal  campo  del  principe  d'  Orauges ,  quando  aflediò 
Firenze  nel  1 5  Z9  ;  onde  rimafe  non  meno  famofo  per  le  offefe 
fatte  a' nemici ,  che  per  la  bontà,  e  beUezza ,  con  cui  fu  fabbricato  . 
Il  lodatillimo  padre  Richa  ricavò  da  un  hbro,  che  contiene  le  fpefe  per  la  Tom,  HI 
fabbrica  del  campanile  de'monaci  di  fan  Michele  degli  Antinori ,  che  P'^S-  ^oo 
detto  campanile  nel  15 17  fu  riedificato  col  difegno  di  Baccio  ,  quale 
in  oggi  lì  vede  ;  e  porta  opinione  altresì  ,  che  quello  della  chiefa  di 
fant'  Apoftolo  ,  che,  quantunque  fia  ben  alto  ,  compare  alquanto  baffo  Tom.  IV 
a  motivo  de'  palazzi ,  i  quali  lo  circondano  ,  fia  anch'  effo  opera  del  no-  p^s-  ^ì 
Uro  architetto,  tale  ravvifandolo  egh  dalla  fomiglianza  ,  che  ha  eoa 
gli  altri  fatti  dallo  fteffo  autore-,  ed  è  parimente  magnifico  negli  archi, 
nelle  fineftre  ,  e  ne' cornicioni .  Per  l'entrata  in  Firenze  di  Carlo  V 
l'anno  ij}6  fece  egli  in  compagnia  di  Giuliano  fuo  figliuolo  un  arco 
trionfale,  defcritto  dal  Vafari  nelle  pittoriche,  eh'  era  .porto  nel  mez-  Tom.  Ili 
zo  della  crociera  ,  che  volta  a  fan  Felice  in  piazza  ,  doppio ,  e  lavo-  P'^S-  3  ' 
rato  da  tutte  due  le  bande  ,  arricchito  di  ftorie  ,  e  trofei ,  con  quat- 
tro colonne  fcanalate  ,  e  fuo  architrave  ,  fregio ,  e  cornicione  d'  ordi- 
ne Corinto ,  intaghato  tutto  di  legname  fuperbamente  .  In  compagnia 
di  Antonio  vecchio  da  Sangallo  con  begli  ordegni  cavò  dall'  opera  di 
fanta  Maria  del  Fiore  ,  conduffe  alla  piazza ,  e  mife  in  opera  1'  Erco- 
le gigantefco  del  Bandinelli .  E  qui  dovrei  io  terminare  l' elogio  di 
Baccio  ,  tacendo  i  due  fatti  feguenti ,  che  per  verità  recano  poco  ono- 
re alla  memoria  di  lui ,  fé  lecito  foffe  allo  dorico  il  nafcondere  alcuna 
delle  verità  a  lui  note .  L' uno  fu ,  quand'  egli  per  parte  de'  confoli  fi 
prefentò  in  confronto  di  Michelangelo,  che  faceva  le  parti  dello  fcul- 
tore  ,  a  (limare  le  famofe  ftatue  di  bronzo  ,  che  fono  fopra  la  porta 
del  battifterio,  lavorate  divinamente  da  Giovan  Francefco  Rullici,  co- 
me poco  fopra  fi  diffe  (i) .  L'altro  fu,  quando  per  efeguire  di  fuo 
difegno  il  baUatojo  della  cupola  di  fanta  Maria  del  Fiore  ,  ebbe  l' in- 
folenza  di  tagUar  le  morfe  ,  che  non  fenza  propofito  aveva  lafciate 
fuori  il  Brunellefco  ,  relative  al  proprio  difegno  .  Il  qual  ballatojo  , 
ficcome  fi  è  accennato  nella  vita  del  Brunellefco  ,  non  potò  egli 
forprefo  dalla  morte  mettere  in  efecuzione  ,  rimanendo  foltanto  il 
difegno  nell'opera,  dove  come  una  reliquia  avrebbe  dovuto  eflere  con-» 


(i)  Vedi  alla  pag.  145  ,  e  fegg.  del  prefente  tomo,  ove  tutto  quefto  fatto  è  mif 
natamente  defcritto. 

Oo  i 
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BACCIO  fervato,  perchè  parto  della  mente  -dello  fteffo  autore  della  fainofa  ca- 
li'agnolo  pola  .  E  pure,  chi'l  crederebbe?  Pochi  anni  appreffo  per  la  balordag- 
-..I  I  ■■'~gipe  j  e  ftupidità  de' miniftri  più  non  fi  rinvenne.  Baccio  dunque  fi 
fece  innanzi  col  fuo  modello  ,  il  qual  venne  approvato  ,  ed  egli  già 
ne  aveva  meffa  in  opera  T  ottava  parte  ,  cioè  quella  ,  che  fi  vede  ver- 
fo  il  canto  de'  Blfcheri  ,  quando  per  buona  fortuna  giunfe  da  Roma 
Michelangelo  ,  e  fece  di  ciò  tanto  rumore  ,  che  fi  reftò  di  lavorare  . 
Diffe  egli  allora,  che  il  ballatojo  di  Baccio  pareva  una  gabbia  da  gril- 
li,  e  che  quella  gran  macchina  richiedeva  cofa  maggiore ,  e  fatta  con 
altro  difegno ,  e  con  altra  grazia  5  e  che  perciò  molterrebbe  egli ,  co. 
me  fi  aveffe  a  fare  .  Parrà  forfè  a  taluno ,  che  ad  una  finiile  propo- 
fìzione  del  gran  Michelangelo  culla  più  vi  farà  flato  da  replicare ,  e 
che,  fenza  né  pure  aggiunger  parola ,  a  lui  fi  farà  commeffo  l' incarico 
dell'  opera  .  Ma  la  cofa  non  andò  così  ;  perchè  prefentato  ,  eh'  ebbe 
Michelangelo  il  fuo  modello  ,  fi  contefe  lungamente  fopra  effo  fra 
molti  artefici  ,  e  cittadini  davanti  al  cardinal  Giulio  de'  Medici  ,  il 
quale  dopo  avere  avuta  la  beatanza  di  fentir  dlfputare  ,  qual  de'  due 
fi  dovefle  preferire  ,  fé  Michelangelo  ,  o  Baccio  ,  nulla  conchiufe  ,  e  la 
cupola  reftò  per  fempre  fenza  il  ballatojo  .  Vuole  il  Vafari ,  che  Bac- 
.  ,  t'r'^'O  attendefle  anche  a  fare  i  pavimenti maravigliofi  di  fanta  Maria  del 
' paz.  1^4  Fiore  j  ina  il  fenator  Nelli ,  ed  il  Cinelli  attribuifcono  quello  della  navata 
di  mezzo  a  Francefco  da  Sangallo  .  Siccome  però  lungo  tempo  s' im- 
piegò nel  lavoro  de' diverfi  pavimenti  di  marmo  di  quella  chiefa,  così 
vi  avranno  avuto  parte  diverfi  artefici ,  e  fra  effi  forfè  Baccio  d'Agno- 
lo ancora .  Seguitò ,  finché  vifle  ,  il  noflro  artefice  ad  aver  cura  di 
moltiffime  fabbriche  per  cittadini  dentro  ,  e  fuori  di  Firenze ,  e  in 
particolare  di  tutti  i  principali  monafter)  ,  e  conventi  della  città  .  Fi- 
nalmente condottofi  fano  di  mente  fino  agli  anni  8j,  pagò  il  dovuto 
tributo  alla  natura  nel  1543  ,  e  fu  interrato  in  fan  Lorenzo  da  Giu- 
liano ,  Filippo ,  e  Domenico  fuoi  figliuoli ,  che  tutti  e  tre  attefero  ali* 
arte  dell'  intaglio ,  avendo  Giuliano  altresì  profeflata  fpecialmente  1"  ar- 
chitettura, come  fi  dirà  a  fuo  luogo . 
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GHERARDO 

PITTORE,  E    MINIATORE 
FIORENTINO 


ALtro  io  non  feppi  linvenire  del  pittore ,  e  miniatore  Gherardoj     giunta 
fé  non  fé  quello ,  che  di  lui  fcriffe  il  Vafari  ,  il  quale  ce  ne     di  g.  p. 
lafciò  le  memorie  nella  feguente  maniera.  : 

j.  Veramente ,  che  di  tutte  le  cofe  perpetue ,  che  fi  fanno  con  co- 
•3,  lori,  neffuna  più  tefta  alle  percoffe  de' venti  ,  e  delle  acque,  che 
„  il  mufaico  .  E  ben  lo  conobbe  in  Fiorenza  ne'  tempi  fuoi  Lorenzo 
5,  vecchio  (a)  de  Medici  ,  il  quale  come  perfona  di  fpirito  ,  e  fpecu- 
„  latore  delle  memorie  antiche,  cercò  di  rimettere  in  ufo  quello  ,  che 
„  molti  anni  era  ftato  nafcofo  ;  e  perchè  grandemente  fi  dilettava  del- 
„  le  pitture ,  e  delle  fcuiture  ,  non  potette  anco  non  dilettarfi  del  mu- 
si faico.  Laonde  veggendo  ,  che  Gherardo,  allora  miniatore,  e  cer- 
,,  vello  fofiftico  ,  cercava  !e  difficoltà  di  tal  magidero,  come  perfona  5, 
„  che  fempre  ajutò  quelle  perfone  ,  in  chi  vedeva  qualche  ieme  ,  e 
„  principio  di  fpirito,  e  d'ingegno, lo  favorì  grandemente.  Onde  mef- 
„  folo  in  compagnia  di  Domenico  del  Ghirlandajo  (/•),  gli  fece  fare  da- 
„  gli  opera)  di  fanta  Maria  del  Fiore  allogazione  delle  cappelle  delle 
,,  crociere  ,  e  per  la  prima  di  quella  del  Sagramento  ,  dove  è  il  corpo 
„  di  fan  Zanobi  .  Per  lo  che  Gherardo  affottigliando  l' ingegno  areb- 
„  be  fatto  con  Domenico  mirabiliflime  cofe  ,  fé  la  morte  non  vi  fi  fofle 


(a)  ,\  Per  Lorenzo  il  vecchio  s' intende  il  fratello  di  Cofano  pater  patriae  ,  da! 
„  qual  Lorenzo  provenne  la  (lirpe  de'  granduchi  .  Ma  qui  il  Vafari  lo 
„  prende  per  Lorenzo  il  vecchio  detto  il  magnifico  bifnipote  di  Lorenzo 
„  il  vecchio  fuddetto  . 

(Jt)  „  Se  Gherardo  s'  accompagnò  con  Domenico  Ghirlandajo  ,  le  fue  opere  non 
„  faranno  ftate  circa  al  1470,  come  dice  qui  folto  il  Vafari,  percliè  Do- 
„  menico  nel  1470  aveva  19  anni  ,  e  il  Baldinucci  dicendo  ,  che  mefTe 
„  mano  a'  raufaici  della  cappella  d:  fan  Zanobi  ne!  1495  ccl  d^tto  Ghe. 
„  fardo,  nel  qual  anno  moiì  d'anni  44  ,  (1  rileva  appunto  quel,  che  ho 
„  detto,  che  il  Ghirlandajo  nel  detto  anno  non  aveva  più  di  19  anni, 
„  per  lo  che  poco  ajuto  poteva  dare  a  Gherardo  .  Oltre  di  che  ho  ofTer- 
„  vato  ,  che  il  Vafari  pone  fempre  il  tempo  ,  in  cui  fiorirono  gii  artefici, 
5,  vicino  alla  lor  morte.  Ora  fé  morì  il  Grillandajo  nel  1495,  molto  piì! 
•^/^        »  oltre  fiori  Gherardo  . 
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GHERARDO  „  intcrpofta,  come  fi  può  giudicare  dal  principio  della  detta  cappella, 
— >  g  „  che  rimafe  imperfetta .  Fu  Gherardo ,   oltre  al   mufaico ,  gentiliflimo 

j,  miniatore  ,  e  fece  anco  figure  grandi  in  muro,  e  fuor  della  porta 
„  alla  croce  è  in  frefco  un  tabernacolo  di  fua  mano ,  e  un  altro  n*  è 
„  in  Firenze  a  fommo  della  via  larga  molto  lodato  ;  e  nella  facciata 
'     „  della  chiefa  di  fan  Gilio  a  fanta  Maria  Nuova  dipinfe  fotto  le  fto- 
„  ria  di  Lorenzo  di  Bicci  ,  dov' è  la  confcgrazione  di  quella  chiefa,  fat- 
•    „  ta  da  papa  Martino  V  ,  quando  il  medefimo    papa    dà  1'  abito  allo 
„  fpedalingo  ,  e  molti  privilegi    (a)  ;    nella  quale  ftoria  erano  molto 
„  meno  figure  di  quello,  che  pareva,  ch'ella  richiedere,  per  effere 
„  tramezzate  da  un  tabernacolo ,  dentro  al  quale  era  una  noftra  Doa- 
„  na  ,  che  ultimamente    è   ftata    levata   da    don  Ifidoro  Montaguto  , 
„  moderno  fpedalingo  di  quel  luogo  ,  per  rifarvi  una  porta  principale 
„  della  cafa  ,    e    ftatovi    fatto    ridipigacre    da  Francefco    Brini  pittore 
„  Fiorentino  giovane   il   reftante  di  quella   ftoria .     Ma  per  tornare  a 
„  Gherardo ,    non  farebbe  quafi  Ilato  polTibile  ,    che  un  maeltro  bea 
„  pratico  aveffe  fatto,  fé  non  con  molta  fatica,  e  diligenza,  quello, 
„  che  egli  fece  in  quel!'  opera  benilEmo  lavorata  in  frefco  .    Nel  me- 
„  defimo  fpedale  oìiniò  Gherardo  per  la  chiefa   uaa  infinità  di  Hbri  , 
„  e  alcuni  per  fanta  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza  ,  ed  alcuni  altri  per 
„  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria ,  i  quali ,  fopravvenuta  la  morte  del 
„  detto  re ,  infieme  con  altri  di  mano  di  Vante  ,  e  d'  altri  maeftri  y 
„  che  per  lo  detto  re  lavoravano  in  Fiorenza ,  furono  pagati ,  e  prefi 
„  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  ,    e   podi    nel   numero    di  quelli 
„  tanto  nominati ,  che  preparavano  per  far  la  libreria  ,  che  poi  da  papa 
„  Clemente  VII  fu   fabbricata  ,   e  ora  dal  duca  Cofimo  fi  dà  ordine 
„  di  pubblicare.    Ma  di  maeftro  di  minio  divenuto,  come  fi  è  detto, 
„  pittore ,  oltre  1'  opere  dette  ,  fece  in  un  gran  cartone  alcune  figure 
„  grandi  per  li  vangelifiii ,  che  di  mufaico  aveva  a  fare  nella  cappel- 
5,  la  di  fan  Zanobi .     E  prima  ,  che  gli  foffe  fatta  fare  dal  magnifico 
„  Lorenzo  de'  Medici  l' allogazione  di  detta  cappella  ,  per  mollrare  , 
„  che  intendeva  la  cofa  del  mufaico  ,  e  che  fapeva  fare  fenza  com- 
,,  pagno  ,   fece  una    tefta   grande    di  fan   Zanobi    quanto  il  vivo  ,  la 
3,  quale  rimafe  in  fanta  Maria  del  Fiore  ,   e   fi    mette   ne' giorni  più 
„  folenni  in  full'  altare  di  detto  fanto ,  o  in  altro  luogo  ,  come  cofa 
„  rara.     Mentre    che   Gherardo  andava    quelle  cofe  lavorando  ,   fu- 
„  rono  recate  in  Fiorenza  alcune  (lampe  di  maniera  Tedefca  fatte  da. 
„  Martino  {i>) ,  e  da  Alberto  Duro  .    Perchè  piacendogli  molto  quella 
„  fona  d' intaglio  ,    fi  mife  coi.  bolino  a  intagfiare  ,  e  litralTe  alcuae 


(a)  ,,  La  pittura  di  Gherardo  è  perita  in  un  muramento . 

{b)  „  Credo,  che  vogUa  dire  il Bonmartino  celebratiffimo  intagliatore , e  iiuteflro» 
„.  fecondo  akuai ,  d'  Alberto  Duro .  «*• 
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j,  d'i  quelle  carte  benillìmo  ,    come  (I  può  veder  in  certi  pezzi ,  che  Gherardo 

„  ne  fono  nel  noftro   libro  infieme  con  alcuni    difegci   di    mano'  del  '  " 

„  medefimo  .     Dipinfe  Gherardo  molti  quadri ,  che  furono  mandati  di 

„  fuori ,  de'  quali  uno  fi  è  in  Bologna   nella  chiefa    di  fan  Domenico 

„  alla  cappella  di  fanta  Caterina  da  Siena  ,  dentrovi  effa  fanta  benif- 

„  fimo  dipinta  (a)  .     E  in  fan  Marco  di  Firenze  fece   fopra  la  tavola 

5,  del  perdono  un  mezzo  tondo  pieno  di  figure  molto  graziofe  (b).  Ma 

„  quanto  fodisfaceva  coftui  agli  altri ,  tanto  meno   fodisfaceva  a  fé  in 

„  tutte  le  cofe  ,  eccetto  nel  mufaico  ;    nella  qual   forte  di  pittura  fu 

„  piuttofto  concorrente  ,  che  compagno  a  Domenico  Ghirlandaio .     E 

„  fé  foffe  più  lungamente  vivuto  ,  farebbe  in  quello  divenuto  eccel- 

„  lentifllmo  ,  perchè  vi  durava  fatica  volentieri  ,    e  aveva  trovato  in 

,,  gran  parte  i  fegreti  buoni  di  quell'arte.  Vogliono  alcuni,  che  At- 

„  tavante,  altrimenti  Vante,  miniatore  Fiorentino,    del  quale  fi  è  ra- 

„  gionato  di  fopra  in  piti    d' un    luogo  ,  fulTe  ,  ficcome  fa  Stefano  fi- 

„  milmente  miniatore  Fiorentino  (e),  difcepolo  di  Gherardo  ;  ma  io 

„  tengo  per  fermo  ,  rifpetto  all'  effere  flato  1'  uno  ,    e  1'  altro  in  uà 

3,  medefimo  tempo  ,  che  Artavante  foffe  piuttofto  amico  ,  compagno  , 


i")  »  Tolta  via  la  tavola  del  Gherardi,  ve  n'  è  una  di  Francefco  Briiio  fcolare  di 

,,  Lodovico  Caracci . 
(ii)  ,,  Anche  qucfta  pittura  non  è  più  in  chiefa  ,  tolta   via   con    moke  altre,  delle 
,,  quali  fa  memoria  il  Bocchi ,  e  il  Cinelli  nelle  bellezze  di  Firenze  ,  tra- 
„  portate  in  varj  luoghi  del  convento . 
(e)  „  Di  quefto  Stefano  miniatore  ,  e  architetto ,  e  di  Boccardino  ha    fatto  men- 
„  zione   ii  padre  Pellegrino  Antonio  Orlandi   nel  fuo  abecedario  pittorico  , 
„  ma  non  dice  altro,  che  quel,  che  riporta  qui  il   Vafari ,  nel  che  e'   non 
„  fi  può  riprendere  in  modo  alcuno  ,    perchè  non  fi  trova  altro  di    quefti 
„  due  artefici  ,  per  quanto  fia  a  mia  notizia  .     Stupifco  per  altro  ,  che  non 
,,  gli  abbia  dato  negli  occhi  la  manifefta  ,  e  tanto  vicina  contradizione  del 
5,   Vafari  nel  far«  Gherardo  ora  lo  ftelTo,  ora    difcepolo  di  Atcavante  .  Ma 
,,  il  Vafari  è  compatibile  (i)  ,  fé  prende  talora  di  qiiefti  sbagli  ,  avendo  fatte 
„  quefte  vite  a  pezzi,  e   a  bocconi,   come  fi  vede  chiaramente  confrontan- 
„  do  la  prima  con  la  feconda  edizione  ,  nella  quale  dove    ha    aggiunto  un 
,,  pezzo,  e  dove  un  altro,  fecondo  le  notizie,  che  acqiiiftava ,  o  gli  veni- 
„  vano  fomminiftrate ,  come  è  la  lunga  delcrizione    del  Silio  Italico  ,    mi- 
„  niato  da  Attavante  ,    porta  nella    vita  del  beato  fra  Giovanni  Angelico 
„  da  Fiefole  . 
(i)  Egli  è  vero  ,  come  qui  offerva   il  dotti/lìmo  Bottari  ,  che   alcune  volte  il  Va- 
fari prende  notabili  sbagli,  i  quali  certamente  devonfi  attribuire  alle  cagioni 
qui   addotte  ;  ma  nel  prefente  cafo  di  Gherardo  ,  e  di  Attavante  ,  o  Vante, 
che  fi  nomini ,  io  non  ho  creduto  ,  e    non  credo  poterfi    imputare  al  Va- 
iari  contraddizione,  trattandofì  di  una  fola  parola  ftata  ommefla  o  nel  ma- 
nofcritto,  o  dallo  ftampatore.     Vcdafi  perciò  in  fine  della  vita  di  don  Bar- 
tolommeo  della  Gatta  una  mia  nota  ,  in  cui  ho  fatta  la  correzione  al  tedo 
del  Vaiari  ,  ed  è  in  quefto   ftefib  volume   alla   pag.  85  ,  a  cui  rimando  il 
lettore  t 
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GHEP.A.ROO  „  e  coetaneo  di  Gherardo  ,  che    difcepolo.     Morì  Gherardo  eflendo 
^r*  j,  affai  ben  oltre  con  gli  anni ,  lafciando  a  Stefano  fuo  difcepolo  tut- 

„  te  le  cofe  fue  dell'  arte  .  Il  quale  Stefano  ,  non  molto  dopo  ,  da^ 
„  tofi  all'architettura,  lafciò  il  noiniare  ,  e  tutte  le  cofe  fue  apparte- 
„  nenti  a  quel  meftiero,  al  Boccardino  vecchioni  qual  miniò  la  mag- 
„  gior  parte  de' libri  ,  che  fono  nella  badia  di  Firenze.  Morì  Ghe- 
„  rardo  d'  anni  6}  ,i  furono  le  opere  fue  intorno  agli  anni  di  noftra 
„  falute   1470  . 


FRANCESCO   MORONE 

PITTOR      VERONESE 


GIUNTA 
DI   G.    P. 


FU  figlio  di  Domenico  ,  di  cui  io  fcrifli  la  vita  qui  fopra  (  r  ) ,, 
Francefco  Morone ,  nato  anch' egli  in  Verona  ,  ove,  appreìì  dal 
padre  fuo  i  principi  della  pittura ,  rmfcì  in  breve  imeitro  affai 
migliore  ,  e  venne  univerfalniente  lodato  per  la  bella  maniera  di  di- 
fegnare  ,  e  di  colorire  .  StimatiflLne  erano  le  pitture  di  Francefco  ia 
fanta  Maria  in  organo ,  in  fan  Bernardino  ,  ed  m  altre  chiefe  di  Ve- 
rona ,  che  ora  più  non  fi  vedono  ,  avendo  dovuto  per  la  loro  anii- 
chità  cedere  il  luogo  ad  altre  più  moderne .  Qaelle  p^r  altro  ,  che 
tuttora  fi  confervano ,  rammentateci  dal  Maffei ,  e  nella  ricreazione 
pittorica  di  quella  città  ,  fono  le  feguenti .  In  fan  Bernardino  de' 
minori  offervanti  all'  aitar  grande  il  quadro  con  la  Vergine  ,  ed  altri 
fanti  ;  e  la  tavola  nella  cappella  a  deltra  entrando  .  Nella  cattedra- 
le all'aitar  del  Salvatore  colla  croce  fuUe  (palle  i  fanti  Jacopo  ,  e 
Giovanni  ;  figure  ,  che  il  Vafari  dice  effere  di  tanta  bellezza  ,  e  bon- 
tà ,  qnanta  più  non  fi  può  delìderare ..  In  fanta  Maria  in  organo  di 
tante  belle  pitture ,  che  vi  erano  ,  fi  conferva  foltanto  nella  cappella 
di  fanta  Croce  il  fregio  dipinto  a  colonnati  con  facre  iftorie .  AH' 
ifola  della  fcala  nella  chiefa  de'  minori  offervanti  fi  vedono  quattro 
fanti  della  loro  religione  con  la  Vergine  in  alto .  Fece  Francefco, 
molte  altre  opere  da  fé  ,  e  in  compagnia  di  Girolamo  dai  Libri  fuo 
amicillìmo ,  le  quali  più  non  efiftono  ;  onde  non  occorre  farne  altra, 
menzione  .     Conchiuderò  bensì  col  Vafari  ,   che  quello  pittore  diede 


(i)  Cioè  alla  pag.  in 

jtlle. 


LIBRO      Q_UINTO  Ì$)7 

iììè  opere  fue' grazia,    ditegao ,  unioae  ,  e  colorito  vago,  e  aci:;i;ro,  ri<.AHC£SCO 
quanto  alcun  altro  .     Fu  in  quanto  a  coftumi  tanto  -dabbene  ,   e  reli-  morone 
giofo  ,  che  mai  non  gli  fi  udì  ulcir  di  bocca  parola  meno  che  onefta.  "'.  '~2 

Finalmente  dopo  anni  55   di  vita    morì    a*  16  di  maggio  del  1529,6 
fu  fepolto  in  fan  Domenico  accanto  al  padre . 


FRA     GIOVANNI 

DA      VERONA 
MAESTRO  DI  TARSIE ,  E  D'  INTAGLI 


Monaco,  o  laico  della  religione  Ollvetana  fu  Giovanni  da  Ve-  giunta 
rona  ,  fommamente  dal  Vafari  fopra  ogni  altro  commendato  ^^^'  ^' 
nel  lavoro  di  tarfie ,  fpecie  di  molaico  fatto  con  legni  di  varj  

colori  commeflì .  Mancò  univerfalmente  in  oggi  quefta  belliffima  arte, 
nella  quale  fra  Giovanni  non  folo  lavorò  eccellentemente  ,  ma  ebbe 
li  merito  ancora  di  darle  nuovo  effere  ,  trovando  il  modo  di  colorire 
in  diverfe  maniere  i  legni  con  tinte  bolhte ,  e  con  olj  penetrativi ,  lu- 
meggiando ,  ed  ombreggiando  le  ftorie  in  guifa  ,  che  vi  fi  fcorge  il 
vicino  ,  e  il  lontano  ,  come  nella  pittura  ;  fuperiore  anche  in  ciò  a 
coloro,  che  lo  precedettero  ,  e  che  folo  avevano  impiegato  il  nero, 
e  il  bianco  pe'  lor  lavori .  Molte  opere  di  lui  rimafero  in  Roma  al 
palazzo  Vaticano  nelle  ftanze  particolarmente  dipinte  da  Raffaello , 
celle  quali  per  far  le  fpalliere  di  pregio  corrifpondente  alla  pittura  ,■ 
fece  papa  Giulio  II  andare  a  Roma  il  noftro  fra  Giovanni ,  che  vi  la- 
vorò non  folo  le  dette  fpalliere  all'  intorno  ,  ma  ufcj  belliffimi  altresì, 
e  federi  in  profpettive;  il  che  tutto  procacciò  al  noftro  artefice  grazie,, 
©nori ,  e  premj  dal  pontefice  .  Ed  è  un  danno  veramente  ,  che  al- 
cune di  quefte  per  negligenza  ora  fieno  andate  a  male.  Ornò  fra  Gio- 
vanni co'  fuoi  lavori  il  coro  di  Monte  Olivato  di  Chiufuri  ,  quel  di 
fan  Benedetto  di  Siena  ,  e  la  fagreftia  di  Monte  Ohveto  in  Napoli  .■ 
Le  opere  però,  ch'ei  lafciò  in  Verona  nella  fagreftia  di  fanta  Maria 
in  organo,  così  d' intarfiature  ,  come  d'intagliar  di  rilievo  ,  e  che  con- 
duffe  nel  1499,  fuperano  tutte  le  altre,  e  cioftrano  fin  dove  in  così 
fetti  lavori  poffa  arrivare  l' ingegno  .  Sono  effe  dopo  sì  lungo  tempo- 
coflfervatiffime  .  Ivi  degno  di  Jiode  particolare  è  parimente  il  grandi^ 
JOM.  kì»  P  P. 
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FRA  Gio-  fimo  candeliero  di  noce  pel  cereo  ,  lavorato  d'intaglio  con  tre  fe- 
VANNi  ftoni  di  frutti,  e  foglie,  che  ricadono,  e  fono  così  naturali,  che  fu- 
-  perano  ogni  credenza.  Meritò  egli  dunque  di  effere  ,  come  fu,  con 
grandiflimo  onor  tenuto  dal  fuo  ordine  religiofo  ,  finché  morì  d'  anni 
68  nel  1557.  Edera  altresì  di  dovere,  che  io  feguendo  il  Vafari,  e 
il  Maffei,  faceflì  qui  particolar  menzione  della  rara  virtù  di  fra  Gio- 
vanni ,  le  cui  orme  battendo  gli  altri  maeftri  ,  che  lo  feguitarono, 
furono  in  cafo  poi  di  fare  in  quello  genere  di  lavoro  opere  rare ,  e 
pregevoli. 


GIUNTA 
DI    G.    P. 


GIROLAMO   DA  I  LIBRI 

PITTOR    VERONESE 


EBbe  Frauccfco  da  i  Libri  il  vecchio ,  come  fopra  fi  difle(i),  per 
figliuolo  Girolamo  ,  che  riufci  molto  miglior  pittore  del  padre. 
Nacque  egli  nel  1472,  e  pollo  in  tenera  età  dal  padre  alla 
pittura  ,  giunto  appena  al  fedicefimo  anno  fece  un  quadro  in  fanta 
Maria  in  organo  ,  che  fervi  di  prova  incontraftabile  della  ficura  fua 
liufcita  neir  arte  .  Nello  fcoprirfi  un  si  bel  dipinto  del  giovane  pit- 
tore tale  fu  la  maraviglia  del  pubblico  ,  che  ognuno  corfe  a  gara  ad  ab- 
bracciare il  padre  ,  e  a  rallegrarfi  con  elfo  lui  del  raro  merito  del 
figlio .  Inanimito  pertanto  Girolamo  dalle  lodi ,  che  gli  venivano  da- 
te ,  intraprefe  con  maggiore  impegno  altre  opere  ;  e  fra  effe  in  faa 
Paolo,  detto  fan  Polo,  alla  cappella  maggiore  fece  la  Vergine,  ed  il 
Bambino ,  ed  altri  fami  .  In  fant'  Andrea  dipinfe  effo  fanto  con  fan 
Pietro  .  In  fan  Giorgio  delle  monache  Agoftiniane  alla  finiftra  lavorò 
il  quadro  di  fan  Lorenzo  Giuftiniano  con  la  Vergine  ,  un  fanto  vef- 
covo  a  baffo  ,  ed  angeli  ;  e  ciò  fu  l'anno  1529.  Nella  fuddetta 
chiefa  di  fanta  Maria  in  organo  è  opera  fua  il  piccolo  ovato  fopra  il 
quadro  dell'  aitar  maggiore  ;  e  fua  pure  ivi  crede  il  Maffei  la  pittura 
della  volta .  Nella  ffeffa  chiefa  ad  altro  altare  fece  il  quadro  ,  in  cui 
è  la  Madonna ,  fan  Bartolommeo  ,  ed  altro  fanto  ,  e  folto  fono  tre 
angeli  in  atto  di  fuonare .  Molte  altre  pitture  efiflevano  in  quella 
chiefa ,  ma  ora  furono  levate  per  collocarne  delle    più   recenti .     Ne' 
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contorni  di  Verona  alla  chiefa  di  fan  Leonardo  de'  canonici  regolari  Girolamo 
dietro  1'  aitar  maggiore  fi  conferva  la  maravigliofa  tavola  della  Vergi-  da  i  LibKi 
ne  con  quattro  fanti ,  e  un  paefe  oltre  ogni  dire  bdliffimo  ,  in  cui  e  t 

degno  di  particolar  lode  un  albero  ,  che  fi  crede  un  lauro ,  e  ad  effo 
pare  appoggiata  una  feggiola ,  fopra  cui  pofa  la  noftra  Donna .  E  per- 
chè i  rami  dell'  albero  ,  che  non  fono  molto  folti  ,  fi  avanzano  aflal 
fopra  la  feggiola  ,  vi  fi  diftingue  fra  elli  un'  aria  chiara  ,  e  belliffiiiia. 
Infinite  fono  le  lodi ,  che  dà  a  queft'  albero  il  Vafari ,  narrando  ,  che 
molte  fiate  fi  videro  volare  uccelli  ad  effo  ,  per  pofarvifi  fopra  ,  e 
maffimamente  rondini  ,  che  avevano  i  nidi  nelle  travate  del  tetto  . 
Di  fimile  accidente  cita  egli  ,  oltre  altre  perfone  degniffime  di  fede  , 
per  tellimonio  di  villa  il  padre  don  Giufeppe  Mangiuoh  Veronefe  , 
ftato  due  volte  generale  di  quell'ordine,  uomo  incapace  di  affermare 
cofa  ,  che  veriflima  non  foffc.  Agli  Olivetani  di  Roncanova  nel  coro 
vi  è  del  noftro  pittore  la  Vergine  col  bambino,  e  co' fanti  Filippo,  e 
Giacomo  .  In  Lavagno  alle  Mezzane  di  fotto  fi  conferva  a  lato  dell* 
aitar  maggiore  la  Vergine  fedente,  e  a  baffo  fan  Paolo,  e  fanta  Ca- 
terina j  effendovi  ivi  pure  alcuni  ritratti  della  fteffa  mano .  Oltre  il 
dipingere ,  miniò  Girolamo  con  bravura  ,  ed  eccellenza  fuperiore  ad 
ogn' altro.-,  che  dell'età  fua  foffe  in  Lombardia  ,  e  nel  Veneto  ftato ^ 
Fece  perciò  in  tal  genere  molti  libri  pe'  monaci  di  Montefcagliofo  nel 
regno  di  Napoli  ,  per  que'  di  fanta  Giuftina  in  Padova  ,  e  molte  ope- 
re in  Verona  per  fauta  Maria  in  organo  «  e  pe'  monaci  negri  di  fan 
Nazario  .  Portoifi  in  perfoua  ,  il  che  non  volle  mai  fare  in  veruno 
altro  luogo  ,  a  Candiana ,  ricco  monaftero  de'  canonici  regolari  di  fan 
Salvatore  ,  a  lavorare  di  minio  molte  beliillime  cole  .  Ed  appunto  , 
mentre  cola  dimorava,  da  lui  apprefe  i  primi  principi  del  miniare  do» 
Giulio  Clovio ,  che  riufci  poi  miniatore  eccellentillimo  ,  e  ch'era  fra- 
te in  quel  luogo  ,  come  fi  dirà  più  opportunamete  nelle  fue  notizie  .  In 
Verona  operò  pure  per  li  frati  di  fan  Giorgio  >  e  pel  loro  priore  don 
Giorgio  Cacciamale  Bergamafco  lavorò  di  minio  una  ftupendiffioia 
carta  ,  che  fu  la  migliore  di  tutte  1'  opere  fue  ,  Rapprefentò  fopra  la 
medefima  il  paradifo  terreftre  con  Adamo  ,  ed  Eva  cacciati  dall'  an- 
gelo ,  che  gì' infeguifce  colla  fpada  ,  non  potendofi  baftantemente  efpri- 
mere,  quanto  fia  grande  ,  e  bella  la  varietà  degli  alberi ,  de'  frutti ,  de' 
fiori  ,  degli  animali  »  degli  iiccelli  ,  e  delle  altre  cofe  tutte  .  Usò  il 
priore  per  quello  bel  lavorio  infinite  cortesie  a  Girolamo ,  e  gli  donò 
in  regalo  feffanta  feudi  d'  oro  .  Faceva  Girolamo  i  fiori  con  tanta  di- 
ligenza ,  che  veri  parevano ,  e  naturali  ;  e  contraffaceva  altr«>i  mara- 
ivigliofamente  cammei  piccoli ,  pietre ,  e  gioje  intagliate  ,  e  piccole  fi- 
gure ,  nelle  quali ,  non  oftante  la  eftrema  lor  picciolezza  ,  fi  diftinguo- 
no  tutte  le  membra  ,  e  tutti  i  mufcoli  così  bene  ,  che  appena  li  può 
credere  da  chi  non  n  è  fpettatore  .  Mori  finalmente  Girolamo  1'  anno 
•IJ.JJ  a'  due  di  luglio  ìa  età  d'  ottaatatie  acni  ,    e   fu  fepuito  ìa  ù» 

Pp  A 
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GIROLAMO   Nazario  nelle  fepolture  della   compagnia   di    fan   Biagio.     Fu   petfona 
DA  I  LIBRI  molto  dabbene  ,  conduffe  vita  innocente  ,    ne  mai  ebbe  lite  ,  né  tra- 
Tf  vaglio  con  veruno.   Laiciò  varj  figliuoli,  e  fra  effi  uno,  che  fu  chia- 
mato Francefco ,  di  cui ,  perchè  attefe  all'  arte ,  ne  darò  a  fuo  luogo 
le  notìzie , 


GIOVAN    BATISTA 
DA     VERONA 


SCULTORE 


GIUNTA 
DI   G.  P. 
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O  lo  qui  voluto  far  memoria  di  Giovan  Batlfta  da  Verona 
fcultore  j  quantunque  di  eflb  niuna  altra  notizia  io  abbia 
rinvenuta,  fuorichc  quella ,  che  nel  Vafari  s'incontra  per  acci- 
dente nella  vita  di  Liberale ,  ove  dice  ,  che  Giovan  Batifta  prima  di 
paflare  in  Mantova  ,  dove  ebbe  ftanza  ,  aveva  fatto  per  monfignor 
Giovan  Matteo  Giberti  vefcovo  di  Verona  un  Crocififfo  di  rilievo  bel- 
Jiffimo ,  fiato  porto  nella  cappella  del  palazzo  epifcopale  di  detta  città. 


GIOVANNI  BUONCONSIGLI 


PITTOR    VICENTINO 


GIUNTA 
DI   G.   P. 
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\Raffe  quefto  pittore  l'origine  fua  da  Vicenza ,  e  fi  accolla  celi' 
arte  anch'  egli  di  molto  alla  maniera  de'  buoni  maeftri  ,  che 
allora  fiorivano  .  In  Vicenza  fua  patria  nella  chiefa  di  fan 
Bartolommeo  de'  canonici  Lateranefi  fi  vede  di  fua  mano  Crifto  mor- 
to,  con  la  Madre,  che  piange,  e  fan  Giovanni  ,  e  fanta  Maria  Mad- 
dalena ;  con  di  più  tutte  le  pitture  del  fecondo  altare  a  mano  finiftra, 
eccettuatane  .folo   la   tavola   efprìmeQte  la   piefentazioce  al  tempio  ^ 


SIGLI 
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PortoflTi  poi  il  Buonconfigli  in  Venezia  ,  dove  Tempre  lavorò  ;  ed  in  fan  Giovanni 
Giovanni  ,  e  Polo  efifte  anclie  in  oggi  un  quadro  appefo  ad  un  pi-  euoxcon- 
laftro  di  là  dal  pulpito  ,  e  in  effo  rapprefentò  fan  Tommafo  d'  Aqui- 
no ,  che  infegna ,  e  difputa  fedente  in  cattedra ,  avendovi  anche  fatta 
una  lodevole  profpettiva  di  cafamenti .  In  fan  Cofimo  della  Giudecca, 
nella  cappella  a  finiftra  dell'aitar  maggiore,  dipinfe  una  fingolar  tavo- 
la con  noftra  Donna  fedente  in  alto  ,  e  Gesù  bambino  in  braccio 
fotto  ad  una  volta  lavorata  con  bcgl'  intagli ,  e  dalle  parti  fono  i  fanti 
Cofmo ,  e  Damiano  in  vefte  ducale  ,  fan  Benedetto  ,  fanta  Eufemia  , 
fanta  Dorotea  ,  e  fanta  Tecla  ;  e  nel  fedile  della  Vergine  fcriffe^  : 
Joannes  Bonconfilius  Marefcalais  de  yicentia  i^^OJ  '  ^  hnalmente  io 
fan  Jacopo  detto  dall'  orio  è  fua  opera  la  tavola  di  fan  Sebaftiano 
con  fan  Lorenzo  j  e  fan  Rocco . 


ARISTOTILE    ALBERTI 

ARCHITETTO    BOLOGNESE 


A' 


Riftotile  Alberti  nell'  abecedario   pittorico   vien    porto  ,   non  fo     giunta 
per  qual  motivo  i    fotto  il  nome   di  Ridolfo    Fioravanti  Bolo-     di  g.  p. 
gnefe,  detto  Ariftotile  .     Valfe  molto  nell'architettura,  e  per    ',  ,    ,  .  J! 
la  meccanica    particolarmente    fu    di    que'  rati   genj  ,    che  ogni  tanti 
fecoli  fcappan  fuori,  come  prodigi,  per  eflere  univerfalmente  ammirati". 
Trafportò  pertanto  nel    1455     in  Bologna    un  campanile  con  tutte  le      Mafmi 
campane   da  fanta  Maria  del  Tempio,  detta  da' Bolognefl  la  Magione,  Bologna  per- 
ii altro  luogo  diftante  55  piedi.     A  Cento  drizzò  U  campanile  della   "■> '''P'^^'  ■' 
chiefa  di  fan  Biagio ,  che  pendeva  cinque  piedi  ,  e  mezzo  .  Chiamato 
poi  a'  fervigj  del  re  d'  Ungheria ,  rifece  i  ponti  fui  Danubio  ,  e  operò 
tante  altre  cofe  maravigliofe ,  che  venne  da  quel   grato  re  dichiarato 
cavaliere  con  privilegio  di  batter  pionete  col  proprio   nome  ,    ed  im- 
pronto . 


501 


de'  professo».!  dbl  disegno 


FRANCESCO    TACCONE 

PITTOR    CREMONESE 


GIUNTA 
DI    G.  P. 
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"N  nìun  luogo  ho  io  potuto  incontrare  ne  pure  il  nome  del  pre- 
lente pittor  Cremonefe  ,  fuoridiè  nel  libro  della  chiefa  ducale 
di  fan  Marco ,  in  cui,  dove  fi  parla  deli'  organo  a  mano  fmiftra, 
trovafi  la  notizia  ,  che  le  portelle  di  eflb  fono  ftate  dentro  ,  e  fuori 
dipinte  dal  Tacconi ,  che  vi  lafciò  fcritto  il  proprio  nome  ;  leggendo* 
vifi  chiaramente  la  feguente  ifcrizione  :  0.  Francifci  Tachoni  Cremori, 
pit.  1 490  Mali  24  .  Ivi  adunque  rapprefentò  nella  parte  elleriore  la 
natività  del  Signore  coli' adorazione  de' Magi ,  e  al  di  dentro  la  rifur- 
tezione  ,  e  1'  afcenfìone  al  cielo  . 


DAVID  DEL  GHIRLANDAIO 

PITTOR    FIORENTINO 
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g..^„.w    di  Tommafo  di  Currado  de'  Bigordi  » 


Avid  ,    che  fu  figliuolo 
e  fratello  perciò    di  Domenico    del  Ghirlandaio 


di  cui  fi  e 

,    ^'  /      P"r  dianzi  da  me  ragionato    (i),   nacque,  fecondo  il  Manni, 

'^"l^pjj^^'jiaeir  anno  fteffo,incui  nacque  il  fratello  iuo  Domenico,  cioè  nel  145 1  . 
Attefe  ,  finché  viffe  il  fratello  Domenico  ,  all'  arte  della  pittura  , 
e  a  fuo  tempo  ,  giuda  il  iodato  autore  ,  fi  accasa  con  Caterina 
di  Matteo  del  Gaburra  del  quartiere  di  fanto  Spirito  ,  il  qual  fedett« 
de'fignoti  l'anno  1482  ,  indi" con  Tommafa  di  Luigi  Morfi  .  Che 
Davidde  contrattane  matrimonio  con  Caterina  di  Matteo  di  Antonio 
del  Gaburra  lo  ricavo  anch'  io  da  un  manofcritto  della  Magliabechia- 
na ,  in  cui  fi  cita  altro  manofcritto  della  Strozziana  lib.  K  1209  a 
car.  428  ,  nel  quale  ultimo  vi  è  il  fuddetto  contratto .  Narra  ii 
Vafari ,  che  Davidde  aveva  buoniffimo  ingegno  ,  e    che   avrebbe  po- 


(i)  Cioè  alla  pag.   i2j 
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tuto  nelle  cofe  dell'  arte  battere  con  gloria  eguale  le  orme  di  Dome-  david  del 
Dico  ,  fé  non  fi  folle  fviato,  dopo  la  morte  del  fratello,  dal  dipinge-    ghirlan- 
re ,  ftillandofi  il  cervello  preffo  il  mofaico  .     Prima  però  di  volger  le     dajo 
fpalle  alla  pittura  ,  fini  in  compagnia  dell'  altro  fuo  fratello  Benedetto  mol-  ~ 

te  cofe  ,  che  Domenico  aveva  lafciate  alla  morte  fua  imperfette  ,  e  par- 
ticolarmente la  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  fanta  Maria  Novella  ,  ed 
altre  pitture  in  effa  chiefa  ,  che  ora  più  non  fi  vedono  .  Attribuifcc 
il  Vafari  la  non  curanza  di  Davidde  per  la  pittura,  e  la  poca  volontà 
di  operare  allo  effere  troppo  bene  . ,  Non  oftante  però  Davidde  andò 
fempre  lavorando  qualche  cofa  di  mofaico ,  e  in  tal  genere  fece  fo- 
pra  un  groffo  quadro  di  noce  una  Madonna  fedente  fopra  una  fpo- 
zie  di  trono  col  Bambino  in  collo  ,  e  due  angeli  a'  lati  in  atto  di  ado- 
razione .  Trovali  queft'  opera  in  Parigi  ,  (lata  ivi  portata  dal  prefi- 
dente di  Ganc  (i) ,  poi  cancelliere  di  Francia,  il  quale  ne  aveva  fat- 
to acquifto  in  Firenze  ,  quando  ivi  pafsò  al  feguito  di  Carlo  Vili , 
che  portavafi  alla  conquifta  del  regno  di  Napoli .  E'  alta  circa  cin- 
que piedi  Parigini ,  e  larga  tre  ,  e  mezzo .  Il  fondo  è  in  oro  ;  e  ia 
caratteri  meffi  parimente  d'  oro  vi  e  fcritto  a  baffo  :  Dominicus  Joati' 
nes  de  Canai  prejìdens  Parijìenjìs  primus  adduxit  de  Italia  Parijlum  hoc 
epus  mofaicum .  E  fopra  il  quadro  in  marmo  nero  fi  legge  ;  Opus  ma- 
giari David  Fiorentini  MCCCCLXXXt^I .  Nulla  però  vi  e  di  fingolare 
in  quella  opera,  fuorichè  1' effere  ella  il  primo  mofaico  ,  che  fiali  ve- 
duto in  Francia  ,  e  1'  efferfi  confervato  ,  come  fé  foffe  fatto  prefente- 
mente  .  Effendofi  poi  Davidde  ftabilito  in  Monta]one,  cartello  di  Valdelfa, 
per  aver  quivi  comodità  di  vetri ,  di  legnami ,  e  di  fornaci ,  vi  lavorò 
molte  cofe  in  vetri ,  e  mofaici ,  e  particolarmente  alcuni  vafi  ,  che  fu- 
rono donati  al  magnifico  Lorenzo  vecchio  de'  Medici  ,  e  tre  tefte  , 
cioè  de' fanti  Pietro,  e  Lorenzo,©  di  Giuliano  de' Medici  in  una  teg- 
ghia  di  rame,  le  quali  fono  oggi  nella  guardaroba  del  duca.  Tuttavia, 
ie  pare,  che  fia  da  biafimarfi  Davidde  ,  per  non  aver  voluto  attea- 
dere  alla  pittura  ,  dall'altro  canto  però  fi  acquiftò  lode  grandiffima  ,  per 
avere  in  effa  con  ogni  ftudio  incamminato  il  fuo  nipote  Ridolfo,  fi- 
gliuolo di  Domenico ,  rimafto  a  cuftodia  di  lui  ,  e  il  quale  era  gio- 
vane dotato  di  belliffimo  ingegno  ;  onde  coli'  ajuto  di  tutti  i  comodi, 
eh'  ebbe  dal  zio ,  divenne  poi  valente  profeffore .  A  quello  propofito 
ricavo  io  da  un  manofcritto  della  Maghabechiana  ,  che  Davidde  di 
Tommafo  di  Corrado  de'  Bigordi  addì  15  di  gennajo  del  1 5 1  z  fece 
teftamento  rogato  da  fer  Roffo  di  Francefco  del  Roflb  ,  e  che  in  effo 
inftituì  erede  Ridolfo  di  Domenico  de'  Biordi  pittore  fuo  nipote  .  E 
ficcome  David  era  (lato  grandemente  amato  da  Domenico  ,  a  cui  egli 
aveva  fempre  corrifpollo  ,  e  cara  ne  aveva  perciò  ancora  la  memoria. 


(i)  III  Francefc  Gur.ai , 
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DAVID  DEL  vedendo  riforgere  in  Ridolfo    la  virtù   di  Domenico  ,    ne    aveva  quel 

GHiRLAN-    buon  vecchio  iaefplicabile  contentezza,  e  ringraziava  Dio  di  effere  vif- 

DAjo  futo  fino  al  fegno  di  avere  sì  fatta  confolazione  .     Finalmente    giunto 

■■     ,  "H^  agli  anni  fettantaquattro  ,    mentre   fi  apparecchiava  l'anno   1525    per 

incaniminarfi    verfo  Roma    a    prendere  il  giubbileo  ,    fi  ammalò  ,    e 

niorì,  e  dal  fuo  nipote  Ridolfo  ebbe  fepoltura  in  Tanta  Maria  Novella 

-    nel  luogo  fteffb  ,  in  cui  giacevano   le  offa  degli  altri  di  fua  famiglia. 


BENEDETTO  DEL  GHIRLANDAIO 

PITTOR    FIORENTINO 


eiUNTA 
DI  G.  P. 
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tu  fratello  di  Davidde  Benedetto  del  Ghirlandaio  ;  attefe  anch' 
egli  alla  pittura  ,  effendo  pure  dotato  di  belliffimo  ingegno  . 
Ma  la  vivacità  fua  fu  cagione  ,  ch'egli  fviandofi  dal  lavoro ,  an- 
, daffe  alcun  tempo  vagando.  Si  fermò  pofcia  parecchi  anni  in  Fran- 
cia ;  donde  ,  dopo  aver  lavorato  ,  e  guadagnato  affai ,  tornò  a  Firenze 
con  molti  privilegi  ,  e  doni  avuti  da  quel  re  in  teftimonio  ,  e  guider- 
done della  fua  virtù .  11  fignor  Manni  dice  ,  che  Benedet-to  nacque 
nel  1458  ,  e  che,  fatto  teftamento  nel  1497,  poco  tardaffe  a  morire^ 
giacche  la  Diamante  vedova  di  lui  fi  rimaritò  nel  1499  a  fer  Gio- 
vanni di  Guafparri  da  Montevarchi ,  e  fu  poi  madre  del  celebratilTimo 
iftoriografo  Benedetto  Varchi  ;  da  che  ne  verrebbe  per  neceffaria  con- 
feguenza,  che  il-  noftro  Benedetto  avrebbe  viffuto  foH  anni  quaranta. 
Il  Vafari  per  altro  fa  vivere  Benedetto  anni  cinquanta  ,  e  dice,  che 
in  tal  età  mori  dopo  avere  attefo  non  folo  alla  pittuia  ,  ma  alia  mi- 
lizia ancora. 
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DA     CIMABUE     IN     QUA 

XIBR.O       SESTO 


DISSERTAZIONE  OTTAVA 

DI    GIUSEPPE    PIACENZA 

Sopra  la  pittura . 

Vvegnachè  grande  nafca  la  maraviglia  nell' oflervatore  filofofo  , 
quando  quelli  fiffa  il  penfiero  a  confìderare  una  qualche  arte 
o  utile,  o  dilettevole ,  adulta  già  ,  e  portata  allo  flato  di  per- 
fezione ;  molto  maggiore  in  proporzione  fi  è  lo  ftupore  ,  da  cui  viea 
egli  forprefo ,  allorché  dallo  ftato  di  perfezione  allontanandola  ,  e  in 
ogni  fua  parte  difcomponendola  ,  meditando  fi  riconduce  a"  primi  pe- 
riodi di  principio  ,  e  creazione  della  medelìma.  Vede  allora  egli  le 
diftìcoltà  de' primi  ritrovati,!  lenti  progrefTì  degli  avanzamenti ,  la  tan- 
to difiicile  cognizione  di  tutte  le  parti  relative  ,  e  finalmente  T  ardua 
unione  di  effe  per  formarne  il  totale  prodotto  di  perfetta  bellezza.  "E 
di  fatto  ,  fé  della  pittura  fi  parli  ,  per  quale  combinazioae  ,  e  fortu- 
nato cafo  farà  eg^k  venuto  in  mente  ad  un  cuore  appafllonato  di 
ritrarre  il  profilo  di  un  volto  intereffante?  primo  probabile  punto  dell' 
origine  di  quella  arte  .  Pofcia  da  quale  ftimolo  farà  ftato  fpinto  uà 
qualche  fervido  ingegno  ad  accingerfi  all'  ardua  impreHi  di  cfprimere 
con  colori  le  opere  della  natura  ,  e  copiando  ora  una  patte  ,  ed  ora 
r  altra  delle  fue  bellezze  avrà  tolto  l' impegno  di  rapprefentarne  i  varj 
accidenti  di  effa  ;  indi  non  contento  di  effere  pervenuto  a  tal  fegno, 
abbia  prefa  la  grandiofa  rifoluzione  di  rigettarne  i  difetti  ,  fcegliendo- 
ne  folo  le  perfezioni,  per  condurre  l'arte  al  termine  di  dare  le  fue 
produzioni  più  belle  ,  e  più  armoniche  delle  naturali  medefime  ;  Onde 
poi  la  natura  giullamente  madre  della  pittura  ,  e  la  pittura  una  cor- 
retta ,  e  perfetta  natura  fiafi  adJimandata  .  Meritamente  però  una  s} 
cobiis  arte,  abbenchè  rozza,  ed  imperfetta,  fu  niaravigli-)fa  nel  nafcei 
Tom.  il  Q  g 
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DIS8ERTAZ.  fuo  ,  e  in  tutti  I  pafTì ,  che  leutduisnte  fece  allontanandofi  dall'  antica 
Vili  uit,.r.  mediocrità  ,  ebbd  mai  Tempre  compagni  iadivilibili  gli  applaufi  ,  e  lo 
:ftiipore.  Per  prova  di  die  lalciaudo  io  di  addurre  tariti  efcmp)  ,  de' 
quali  e  ripiena  1'  aurica  ,  e  moderna  ftoria  delle  arti ,  accciiDerò  fol- 
tanto  di  pafTaggio  ,  ficcome  la  prima  tavola  fatta  da  Cimabue  per  la 
cappella  de'  Ilucellar  io  fanta  Maria  Novella  di  Firenze  ,  ed  m  cui 
pur  vedcvafì  qualche  miglioramento  dalla  vecchia  cattiva  maniera  , 
che  allora  regnava  ,  fu  da'  Fiorentini  per  trafporto  di  giubilo  con  gran 
fefta  ,  e  a  fuon  di  trombe  portata  ia  foleatiiirima  proceffione  dalla 
cafa  del  pittore  alla  chiefa. 

Succede  però  ben  tolto  alla  maraviglia  partorita  dalle  accennate  pri- 
me idee  il  m-affimo  dolore  ,  che  prova  il  faggio  ammiratore  nel  con- 
fiderare  riropoifibilità  ,  in  cui  è  ogni  bell'arre  di  mantenerfi  in  iftato 
di  perfezione.  A  querta  in  varie  epoche  di  tempi  fi  giunle  ,  e  da 
quella  altrettante  volte  fu  forza  1'  ailontanarfi .  E'  fcriita  pur  troppo 
Eel  fiftema  delle  create  cofe  la  fatai  legge  ,  che  obbliga  a  retrocedere 
tutto  ciò,  che  non  può  progredire ,  e  il  pofare  nel  perfetto  e  piucchc 
difficile  j  ed  arduo  impegno  .  Pare  ,  che  il  punto  di  perfezione  alle 
belle  arti  prefiffo  paragonar  fi  potrebbe  a  un  corpo  di  fmifurata  mole, 
collocato  fopra  la  cima  di  erto  colle  ,  cui  forz'  e  falire  per  afferrarlo; 
ma  afferrato  appena  urta  impetuofamente  ,  e  con  fiera  percoffa  ref- 
pinge  chi  ebbe  l'ardire  di  volerfegli  aggrappare.  Bramerebbe  perciò 
r  amatore  filofofo  di  mettere  riparo  a  cosi  dura  coudizione  ,  e  noa 
potendo  mantenere  lo  fpirito  di  perfezione  col  togliere  1'  urto  fatale  , 
vorrebbe  almeno  opporre  un  argine  ,  che  impedilìe  il  precipitare  to* 
talmente  al  baffo;  e  poiché  forz' è  retrocedere  ,  ritenere  chi  retroce-* 
de  ad  un  dato  punto  non  così  dal  perfetto  lontano  .  Ma  come  ciò 
mai  ì  Altro  mezzo  egli  non  ha  ,  che  i  freddi  precetti  ,  inutili  ,  ed  inef- 
ficaci,  quando  il  bel  genio  di  chi  ftudia  non  lì  fcuote,  e  n.on  fi  ani- 
ma da  per  fé  a  fuperare  le  difficoltà  ,  che  vi  s' incontrano  .  Egli  è 
vero  però ,  che  fé  i  precetti  non  baftano  da  fé  foli  a  guidar  l'  artifta 
nella  penofa  carriera  ,  poffono  nuUadimeno  in|^raggiailo  a  foftener 
r  imprefa  .  E  nella  fteffa  guifa  ,  che  chi  da  lungr  fcorge  taluno  impe- 
gnato in  qualche  perigliofo  paiTo  ,  non  potendo  coli' opera  preltargli  il 
valevole  foccorfo  ,  tenta  colle  grida  di  animarlo  a  vincere  l'incontro;, 
così  gli  fcritti  ,  ed  i  precetti ,  quantunque  infufficienti  a  formare  ufl 
buon  artefice  ,  polTono  però  rifcaldare  il  petto  a  chi  è  avido  di  glo- 
ria,  e  fpronarlo  a  Correre  la  carriera  ,  che  all' acquiflo  della  virtù 
conduce.  Chi  fa,  che  da  fimili  voci  non  fentand  infiammare  di  no- 
bile desio  gli  animi  giovanili  ,  e  franchi  ,  e  coraggiofi  difprezzando 
ogni  ritegno ,  che  tenti  di  arredarli  ,  fentanfi  trarre  con  grata  vio- 
lenza al  cimento ,  rifoluti  di  non  voltar  faccia ,  fé  al  fine  bramato  di 
gloria  non  pervengono  « 
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Non  %'oclio  io  già  qui  eotraro  in  difamina  ,  fé  ia  uno  ftato  le  belle  disseb^taz. 
arti  liaao  da  collov.arli  fra  le  cofe  di  lulVo  ,  e  fé  più  converrebbe  avere  Vili  di  g.  ?. 
i  fudJiti  impiegati  nelle  arti  neceffarie  ,  e  di  prima  utilità  .  Mi  eoa-  r-^'-f^'^'Tr': 
tenterò  folamcute  di  accennare,  che  io  trovo  preffo  gli  dorici ,  eiTere 
ftaie  quelle  preffo  tutte  le  colte  nazioni  efercitate  ,  ed  in  ogni  forma 
di  governo  protette  ,  avendo  fempre  chi  reggeva  le  pubbliche  focietà 
concedute  dillinzioni  di  onori  a  coloro  ,  che  con  lode  le  belle  arti 
profellarono  .  E  ficcome  (o  ,  che  potrebbe  fuffiilere  con  gloria  uno 
ftato  fé uz' avere  pittori ,  e  fcultori,fo  altresì, che  data  in  eflb  l'intro- 
duzione de"  medefimi ,  gli  fciocchi  artifti  non  fi  debbono  tollerare,  per  lo 
ridicolo ,  che  le  loro  goffe  produzioni  vi  attirano  dalle  edere ,  e  fem- 
pre emole  nazioni .  Quando  che  per  1'  oppofto ,  fé  iìorifcono  in  uno 
flato  eccellenti  artefici ,  acquilla  effo  un  grado  di  fuperiorità  fopra  gli 
altri  (lati  ,  i  quali  nelle  arti  gli  fono  inferiori.  Per  altro  non  li  può 
negare  ,  che  il  numero  ecceflivo  degli  artifti  non  fia  di  nocumento 
alla  repubblica  ;  polche  perde  con  quello  1'  agricoltura  molte  bracc'a, 
che  utilmente  vi  applicherebbero  ;  refta  allora  quefto  un  pefo  eccelFi- 
vo  ,  che  aggravandola  di  foverchio  ,  non  può  a  meno  di  non  danneg- 
giarla .  Per  la  qual  colà  nello  fteffo  tempo,  che  vuoili  in  uno  ftato 
.far  fiorire  le  arti ,  fa  duopo  togliere  1'  uno  e  T  altro  degli  accennati 
inconvenienti-,  cioè,  che  il  numero  degli  artifti  non  fia  così  grande, 
che  aumenti  di  troppo  fimil  clafl"e  in  pregiudizio  delle  altre  clafli  ne- 
ceffarie ,  e  che  fi  tolga  1'  abufo  di  educarne  ,  e  nutrirne  de'  cattivi . 
A  ciò  ho  io  feriamente  penfato  ,  ed  ho  creduto  di  poter  proporre  fo- 
pra tale  intereffante  oggetto  il  mio  fiftema  ,  per  cui  parmi  ,  che  to- 
gliendo di  mezzo  ogni  difordine  fi  verrebbe  ad  ottenere  il  defideratQ 
intento  . 

Pofto  dunque  per  bafe,  come  fopra  fi  diffe  ,  che  un  numero  pro- 
porzionato di  artefici  debba  effere  in  uno  ftato ,  la  gloria  ,  ed  utilità  , 
che  ad  effo  ne  può  pervenire  ,  farà  in  ragione  ,  e  proporzione  del 
grado  di  maggior  eccellenza ,  con  cui  poffono  quefti  eferciiare  la  loro 
arte  .  Ora  chi  non  fa  ,  che  il  difegno  è  padre  comune  di  tutte  le 
arti,  e  che  fenza  effo  manca  la  guida  ,  e  fi  opera  a  cafo,  ed  erronea- 
mente in  tutte }  Una  delle  principah  cure  perciò  farà  lo  ftabilire  Icuo- 
le  di  difegno,  nelle  quali  chi  vuole  effere  artefice  ,  con  comodo  ,  e 
profitto  applicandovi  ,  poffa  colla  ficura  guida  del  medefimo  riufcire 
in  qualunque  arte  vorrà  egli  intraprendere .  Ma  poiché  il  punto  prin- 
cipale di  quefta  mia  differtazione  fi  è  di  proporre  i  mezzi  più  proprj 
per  far  fiorire  la  pittura  ,  fra  tutte  le  arti  fenza  fallo  la  più  difficile  , 
nieglio  è ,  che  io  vada  per  ordine  divifando  il  mio  penfamento  • 

Confeffcrò  fulle  prime  candidamente  ,  che  non  vi  fono  regole  per 
fare  un  pittore  ,  come  non  ve  ne  fono  per  formare  un  poeta , 
Nacquero  le  regole  dalle  aiti  ,  ma  qou  già  le  arti  dalle  regole .     E' 
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DissERTAZ.  duopo  ,  che  il  pittore  nel  cafcore,  egualmente  che  il  poeta  (i),  feco 
VjII  Di  G.p. porti  dalia  natura  le  qualità  opportune  per  riufcir  felicemente  m  ara- 
rr""^'-L  bedue  quefte  arti  creatrici.  Sono  runa,e  l'altra  dono  della  naturai 
il  penfar  di  ottenere  ciò,  che  quella  ririuta,  e  un  correr  dietro  eter- 
namente a  ciò ,  che  non  poffi.nmo  raggiungere  {  i)  ;  invano  difputa 
contro  ella  chi  non  è  fjrnito  di  lenfazione  adattata,  e  fibra  capa- 
ce per  riceverne  le  impreCioni  in  guil'a  tale  ,  che  agitala  fi  fenta 
r  anima  dal  fuoco  creatore  ,  che  la  intìainma  ,  e  portata  così  a  de- 
fcrivere ,  ed  effigiare  gli  oggetti ,  che  la  colpirono.  Deve  dunque  ef- 
fere  nel  pittore  1'  entuhafmo  eguale  al  pueta  ;  deve  egli  perciò  di  quaa- 
do  in  quando  fortire  dal  proprjo  ftato  ,  e  trafportarh  iu  mezzo  alle 
cofe ,  che  vuol  lappr^fentaie,  eccitando  la  propria  immaginazione  ,  fin- 
che fi  fente  agitato  ,  e  commoffo  ;  il  che  da  Cicerone  s'  addimanda  : 
mentis  viritus  excitari  ,  divino  Jpiruu  ajfluri .  Da  ciò  deJucefi  facil- 
mente ,  che  impropri  fono  i  freddi  lempcramenti  ,  che  trovano  il  loro 
centro  nello  ftato  di  tranquillità  ;  in  elfi  non  può  operare  1'  arte  le 
fue  maraviglia  .  Reftino  dunque  i  medefiini  efcluli  eternamente  dal 
tempio  della  pittura  ,  e  condannati  a  coiifacrar  gii  anni  a  qualche 
arida  occupazione  ,  che  con  fredda  indolenza  pofla  eiercitarfi .  Pofto 
quanto  fopra  fcorgefi  chiaramente  ,  che  fé  fi  vorranao  buoni  pittori  , 
converrà  tare  attenta  ricerca  par  diicoprire  qiie'  ,  che  fortirono  dalla 
natura  un  tanto  dono  .  Per  rinvenirli  gioverà  moltiLfimo  lo  ftabiiirs 
prefetti  de'  collegj  ,  e  precettori  delie  prime  clalTi  uomi,^i  di  gufto  , 
che  debbano  invigilare  fopra  quello  punto  cffcnziale  (3)  .  Si  manife- 
fta  da  per  fé  il  nobil  genio  negli  animi  teneri  de'  fanciulli ,  allorché 
fono  alle  prime  fcuole.  Si  poffono  fondare  non  equivoche  fperaoze 
dal  vederli  con  un  certo  gufto  tutto  il  dì  ghiribizzare  ,  e  fare  fopra 
i  hbri  fantocci  >  animali  ,  e  cofe  fiiriili  ,  che  febbene  fono  fanciullag- 
gini ,  ballano  però  ad  indicar  chiaramente  ,  ove  ibno  tratti  dal  naturai^ 
talento  . 


(i)  NAfcltur,  ut  vaies  ,  natura:  rnunere  piflor  ; 

JV«  qu:fquam  aureflans  calamos  ckflants  Minerva. 
Audiat  ad  facros  fiBura  accedere  fonus , 
Ni  Deus  ex  alto  riiifccnil  tzjjlavcrir  ìgnes 
jEtherios  ,  ni  vena  fluat  pollintibus  undis  ; 
Ni  penitus   menti  in/ideat  vis  illa  Creatrix. 
Marfy  in  carm.  de  piiì. 

(i)  Nequt  enim  al  tinte  repugnare  natura,  nec  quidquam  fequi  ,  quod  affcquì  nequeat. 

Ex  quo   magis  emergil  ,  quale  fil  decorum  illud  ,  ideo,  quia,  nihit    deccl  invita, 

ut   ajunt  ,  .Minerva  ,  idejl  adverfante  ,  ù  repugnante   natura  .     Cic.  de    ofHc. 

lib.   I. 
(3)  Diligeniijfimeque  hoc  efl  cis  ,  qui  inflituunt  aìiquos ,  atque  erudiunt ,  videnium  quo 

J'ua  quemque  natura  maxime  ferrt  vidcMur ,     Cic.  lib.  Ili  de  orat. 
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Trovata  in  qiialcheduno  una  fimile  qualità ,  (a  ne  darà  efatta  con-  disseeitaz. 
tezza  a  chi  farà  prepofto  per  far  fiorire  le  arti  ,  ed  avrà  fo  Vili  di  e,. p. 
pra  quelli  fanciulli  una  fpeciale  incoinbenza  ;  acciocché  polla  da  per 
le  chiarirfene  efaminandoli .  I  padri  llcffi  ,  i  parenti  ,  e  gli  amici 
vedendo  ,  che  lo  ftato  prende  cura  di  quelli ,  che  deilina  ;.I  difcgno  , 
ftd:anno  iu  attenzione  per  fare  una  fcoperta  tanto  utile  a' loro  figliuo- 
li, e  a' loro  aderenti  ;  e  prcfto  prefto  ie  relazioni  giuigeranno  a  chi 
devono  arrivare  ,  onde  quefti  farà  nel  calo  di  trafcogiieie  coloro  ,  ne' 
quali  fi  farà  niauifeltata  più  certa  l' inclinazione  .  Radunati  in  un  coK 
legio  i  delVmati  al  difjgno  ,  o  lì  voglia  alla  pittura  ,  per  primo  ftudio 
fi  porranno  a  difegnar  la  figura  ,  infegnando  loro  nello  fteffo  tempo 
un  pò"  di  lingua  latina  ,  ma  con  maggior  calore  affai  l' Italiana ,  ed 
efercitandoli  altre  J  nella  poesia  ,  per  tener  loro  fempre  viva  ,  e  fer- 
vida r  immaginazione  ;  dopo  di  che  applicheianno  alla  geomeuia  ,  e 
e  alla  cognizione  della  ftoria ,  e  della  favola.  Quelli  ultimi  ftud)  però 
fi  faranno  folameute  da  coloro  ,  che  promettono  di  rlufcir  pittori  ; 
clve  fé  in  taluno  da  chi  fempre  vigilante  prelìede  fi  vedono  diminuire 
le  concepite  fperanze  ,  fi  riformi  quegh  ,  e  fi  mandi  ad  apprendere  uu* 
altra  arte  ,  per  cui  molto  gli  giovi  l'avere  un  qualche  tempo  dilegua- 
to ;  come  per  efeiiipio  fi  può  rivolgere  a  far  l'orafo  ,  l'intagliatore 
in  legno  ,  il  fonditore  di  metalli  ,  l' addobbatore  ,  e  fimili  altre 
arti  ,  che  pure  fono  utili  ,  e  che  traggono  il  loro  lullro  maggiore  dai 
difegno  .  In  tale  maniera  ,  febbeae  dal  numero  degli  adunati  noa 
iortiffe  un  buon  pittore  ,  farebbe  lo  tlato  compenfato  dall'  avere  acqui- 
ftati  altri  upetaj  eccellenti  in  altre  arti  ,  che  anch'  effe  1'  onorano  ;  e 
cosi  l'uno  non  avrebbe  gettata  la  fpefa  ,  e  gli  altri  perduto  non  avreb- 
bero il  loro  tempo  inutilmente.  Si  uffervi  peiò,^ie  io  non  intendo 
già  di  dire  con  ciò ,  che  dall'  arte  del  pittore  li  ritraggano  tutti  coloro, 
che  non  diventano  eccellenti  j  la  perfezione  e  relativa  a'  tempi  ,  e  al- 
la qualità  de'  pittori ,  che  fi  irifcono  .  Al  confronto  di  Raffaello  ,  e  di 
Tiziano  fcompare  chi  può  Hate  a  paralello  ,  e  piimeggiare  ancora  fra 
tanti  altri  non  ifpregevoli .  Per  la  qual  cola  i  migliori  fra  i  deltina- 
ti  ,  ancorché  non  li  portaffero  all'  eccellenza  ,  cenere  fi  lafceranno 
per  -la  pittorelca  camera  ,  e  ciò  ad  effetto  ancora  di  tener  vivo  fem- 
pre il  lume  ,  ancorché  non  tramandi  un  grande  fplendore .  Altri 
poi,  che  non  follerò  atti  ad  effere  pittori  di  Uoria  ,  potranno  per  av- 
ventura efferlo  di  paefi  ,  di  ornati  ,  di  grottefche  ,  e  di  fimili  altre 
parti  fubalterne  della  figura  . 

Gli  utili  vantaggi,  che  da  fimile  fiftema  provengono  ,  chiari  fi  vedo- 
no da  chiccheffid.  Non  farebbe  degli  ultimi  certamente  quello  di  noa 
avere  in  un  pacfe  pittori  ignoranti  ,  e  fciagurati ,  che  fanno  difdoro 
alla  patria,  quando  lavorano  ;  e  quando  nulla  hanno  che  fare  ,  rellano 
inutili,  e  a  carico  ad  effa  ,  infelici  ,  pezzenti  ,  e  difprezzati.  Con 
quefio  metodo  verrebbe  altresì  ad  eifste  deftinato  uà  competente  nu- 
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DissERTAZ.  mero  di  foggetti  al  difegno  ,  coficchè  lì  farebbe  certi  di  noQ  mancar- 
VIII  DiG.  p.  ne  ,  né  di  eilerne  rovrabbondantemente  provvidi;  e  quello  ,  die  più 
~  preme  ancora  ,  fi  toglierebbe  1'  abufo  pur  troppo  regnante ,  che  ogni 
cattivo  pittore  ha  fcuola  aperta  ,  e  colla  propria  ignoranza  guidando 
gl'innocenti  allievi,  fmorza  in  efli  ,  e  diftrugge  ogni  feme  di  buona 
inclinazione  ,  fé  pur  vi  fofle  ,  rendendo  vile  ,  e  cattivo  chi  talvolta 
buono  potrebbe  addivenire. 

Ma  per  ritornare  agli  ftudj  del  pittore  ,  donde  i  fovraccennati  ri- 
fliflì  ci  avevano  allontanati;  nel  porre,  che  faranno  gli  allievi  opera 
continuata  a  difegnare  ,  fi  proporrà  loro  per  efemplari  i  piìi  fcelti  di- 
fegni  de' celebri  maeftri  (i);  indi  fi  farà  loro  copiare  certe  tede  anti- 
che tanto  belle  ,  che  incontranfi  nelle  medaglie  Greche  ,  e  Roma- 
'  ne  (z),  e  in  altre  anticaglie.  E  qui  fa  duopo,  che  l'occhio  attento 
di  chi  dirigge  non  gli  abbandoni  mai  un  momento  ;  guai  alle  fcorrezioni 
ne'  principi  ,  guai  permettere  anche  menome  licenze  ,  che  rendono  il 
più  delle  volte  abituali  certi  vizj ,  i  quali  raramente  poi  ,  crefcendo  ia 
età  ,  C\  lafciano  .  I  più  attenti  ,  i  più  pazienti  ,  i  più  corretti  fi  ani- 
meranno con  premj  ,  (i  diftingueranno  con  onori  .  Neffuna  parzialità 
fi  uferà  per  qualunque  ragione  ,  fé  vuolfi  vedere  a  profperare  un  fi- 
jnile  grandiofo  ftabilimento  .     In  queft'  albetgo  di  virtù   non  può  aver 


(1)  StuliìJJl;num  credo  ad  imiiandum  non  Ofìtuna  quaqn:  froponere.   Plin.  lib.  i.ep.V. 

(2)  „  Niente  men  neceffario  farebbe  1'  affezionarfi  alle  anticaglie  ,  e  il  contemplar 

5,  bene  non  folamente  le  flatue,  ma  le  medaglie,  le  gemme,  e  quanto  di 
,,  marmo ,  di  metallo  ,  d'  avorio  ,  o  d'  altra  materia  da'  Greci ,  o  da'  Ro- 
„  mani  arteficj^delle  buone  età  rinvenir  fi  può.  Quinci  nacque  il  primo  ri» 
„  forgimento  dell'  arti  del  difegno ,  e  il  deiìderio  di  farle  rivivere  fu  un 
„  de'  motivi  principali ,  che  induffe  a  incettare  antichità  ,  e  a  mettere  in» 
5,  fieme  gallerie.  Concorrevano  però  una  volta  tutti  gli  ftudiofi  di  pittura, 
5,  ove  antichità  fi  trovaffero  ;  ora  benché  prefenti  le  abbiano  ,  né  le  ofTer- 
5,  vano  più,  né  le  intendono.  La  nobiltà,  la  grazia,  e  la  naturalezza  delle 
•r,  attitudini  ,  fenza  le  quali  in  queft'  arte  tutto  è  nulla  ,  non  ifperi  di  conl- 
,,  feguirle  già  mai  quel  pittore,  che  non  ofrerverà,e  che  non  gufterà  l'an- 
,,  fico.  Chi  ha  r  occhio  avvezzo  agli  atteggiamenti  degli  amichi  non  può 
,,  olTervare  i  piìi  de'  moderni  lavori  fenza  difgufto.  Che  improprie  ,  é  non 
„  naturali  pofiture  ,  che  atteggiar  povero  ,  quai  ftiramenti  di  membra  ,  e 
„  quai  beftiali  convulfioni  fuor  di  propofito  non  ci  fi  fanno  veder  talvolta 
„  da  chi  non  è  imbevuto  di  quell'  idee  I  Servirebbe  ancora  la  ofTervazione 
„  degli  antichi  monumenti  a  rapprefentare  con  qualche  convenevolezza 
„  i  perfonaggi  ,  e  a  far  le  figure  ideali  ,  e  le  deità  co'  lor  veri  fimboli  , 
„  eflendo  che  troppo  fi  difgufta  chi  ha  cognizione  in  veder  ,  per  cagion 
,,  d'efempio,  le  mufe  feminude  ,  e  fenza  fegnale  alcuno,  che  le  diftingua 
„  dall'  altre  donne  ,  e  talora  con  inftrumenti  moderni  in  mano  ,  o  né  mo- 
„  dami ,  né  antichi  .  Pochiflìmo  giova  il  ricorrere ,  com'  è  ufo  ,  al  Car- 
„  tari ,  ed  al  Ripa  ;  e  ancora  meno  1'  offervar  foraftiere  moderne  ftampe  , 
,,  ove  fi  dà  per  antico  il  moderno  ,  o  non  fi  ravvifa  il  moderno  ,  che  i 
n  rifarcimenù  mifclùarono  nell'antico.  Mi^ffsiVcron,  lUufir.tom,  lllpag.-^iz. 
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luogo  il  favore,  o  la  protezione  verlb  alcuno  de' foggettì  j  il  folo  ine-  dissertaz. 
rito  ha  da  federe  con  pompa  ,  e  niuo  maneggio  ,  o  privato  riguardo  Vili  m  G.r. 

deve  introdurvifi  co'  luoi  perniciori  effetti  .   Conofcono  gli  allievi  bene  ","  " .'ts 

fpeffo  il  proprio  ruerito  ;  nulla  maggiormente  accora  un  animo  virtuo- 
fo  quanto  il  vederli  antepollo  il  meiito  inferiore  ;  e  fpeflb  un  colpo 
di  avvilimento  in  un  cuor  giovanile  fpegne  per  fenipre  uu  fuoco  , 
che  fi  farebbe  con  iftrepito  manifcftjto  .  Per  quella  ragione  chi  co- 
manda veglierà  ,  e  farà  vegliare  fopra  la  probità  ,  ed  onoratezza  di 
chi  prefiede  nella  radunanza  ,  e  fé  quelli  fi  fcopre  mancante  ,  fi  privi 
dell'  impiego  ,  Ci  cacci  con  ignominia  ,  e  la  perpetua  fua  difgrazia  fer- 
va di  efempio  al  cauto  fucceflo'C  a  non  traigredirc  una  legge  di  tan- 
ta importanza  .  Avanzando  poi  gli  allievi  in  profitto  ,  fi  faranno  ap- 
plicare a  cofe  di  maggiore  impegno  .  Si  metterà  loro  folto  gli  occhi 
ora  i  difegci  ,  ora  le  ftàmpe ,  ora  le  opere  dipinte  ,  ora  le  ftatue  ,  ora 
ì  modelli ,  ed  ora  i  naturali  lleffi .  Con  quella  opportuna  vaiiaziouo 
fi  rimedieià  all'  incouveniente,  che  può  derivare  dal  metodo  uniforme 
degli  efemplari .  Vuole  1'  Armenini  ,  che  i  difegni  j  e  le  ftampe  diano  l'eri  prectt. 
la  maniera  cruda,  le  opere  dipinte  troppo,  da  fé  fole  la  ritardino,  le  '^'■'^''  /"'• 
ftatue  piuttoilo  la  indurifcano  ,  i  modelli  la  moltrino  raefchina ,  e  de-  f"^'  ■* 
nudata ,  e  finalmente  pretende  ,  che  i  naturali  ,  fé  non  fono  più  che 
belli,  il  che  di  rado  occorre  ,  la  rapprefentino  debole  ,  e  ftentata . 
Non  fi  trala'ci  in  quelli  tempi  lo  lludio  della  notomia  per  quella  parte, 
che  può  cadere  fotto  l'occhio  ,  cioè  la  ftruttura  del  corpo  umano,  la 
conneflìone  delle  offa  ,  per  fapere,  come  vi  lono  fopra  appiccati  i  muf- 
coli,  che  lo  fan  muovere,  e  per  intendere  le  origini,  1' andamento  ,  e 
la  forma  di  quelli,  che  lo  rivedono,  con  la  diilribuzione  ,  che  la  na- 
tura ha  fatto  lopra  di  effi  qua  più  ,  e  là  meno  della  pinguedme.  Col- 
lo ftudio  della  notomia  deve  del  pari  camminare  quello  della  profpet- 
tiva  ,  egualmente  fondamentale,  e  neceflario  .  La  profpettiva  ,  giuda 
r  efprelTione  di  Lionardo  da  Vinci  ,  è  briglia  ,  e  timone  della  pittura; 
ella  infegoa  gli  sfuggimenti  ,  e  le  diminuzioni  delle  parti  ,  come  deb- 
bonfi  pofare  ,  e  di^^radar  le  figure  ,  contenendo  in  una  parola  la  ragione 
univerfale  del  difegno  .  A  quella  fuccederà  lo  fludio  dell'  ottica  per 
quella  parte  ,  che  fpetta  la  natura  della  luce ,  e  de'  colori  ;  onde  fi 
condurrà  1'  allievo  al  colorito  ,  che  rimane  per  ultimo  arduo  palio  in 
quella  lunga  ,  e  penofa  carriera  ;  paffo  ,  che  pure  ha  fatto  rimanere 
nella  clafie  de'  mediocri  molti  pittori ,  i  quali  provveduti  di  ottima 
fantasia  ,  e  bravi  difegnatori  ,  quando  diedero  di  mano  ai  colori  , 
guadarono  ogni  cofa  ,  e  fi  perdettero  di  riputazione  .  Dopo  ciò  folo 
limane  d' infegnare  a'  giovani  pittori  la  Greca  architettura  ,  e  il  pae- 
faggio  ,  parti  fubalterne  ,  ma  neceffarie  per  ornamento  delle  loro  fto- 
lie  ,  potendo  così  a  proprio  piacimento ,  e  fecondo  il  foggetto  collo- 
care in  effe  tempj ,  bafiliche  ,  archi  trionfali  ,  e  belle  vedute  di  fref- 
chi  paefi  .     Ma  fé   gli    lludenti  avraano  felicemente   luperati   gli  altri 


3  li  de' TRCFESSORI   DEL   DISEGNO 

DissERTAZ.  ftudj ,  facili  gli  faranno  tjuefti  per  la  parte  ,  che  può  ,  e  deve  al  pit- 

VIII  DiG.  p.  tore  ballare. 

Quantunque  però  fia  con  gli  ftud]  divifati  terminato  il  corfo  delle 
applicazioni  pittoref-:he,  lungi  e  ben  ancora  il  giovane  allievo  dal  po- 
ter dire  :  Io  fon  pittore  .  Quante  e  quante  difficoltà  incontrerà  egli 
ilei  porre  in  opera,  ed  unire  tutte  le  parti  fino  ad  ora  imparate?  Neil' 
intraprendere  che  farà  in  grande  qualciie  lavorio  ,  farà  tutt'  ora  in- 
certo, come  debba  dividere  ciò,  che  ha  da  rapprefentare  in  varj  grup- 
pi ;  come  porre  gli  opportuni  contrafti  per  ifchivare  1'  uniformità  ,  che 
annoja  .  Avrà  da  mettere  fnnmetria  nelle  parti  delle  figure  ,  e  con- 
trafto  nello  IfelTo  tempo  nelle  attitudini .  Vogliono  le  produzioni  dell' 
arte  effere  variate  ;  un  piede  collocato  nella  ileffa  guifa  dell'altro  rie- 
fce  infopportabile  .  Deve  effere  in  un  quadro  tutta  l'arte,  fenza  però 
ch'ella  apparifca  (r).  L'arte  è  un  tiranno  ,  che  fi  compiace  di  tenere 
in  foggezione  i  fuoi  feguaci  fenza  voler  comparir ,  che  li  coflringa  (2). 
Soleva  dire  Michelangelo  ,  quelle  fole  figure  effer  buone,  dalle  quali 
era  levata  la  fatica,  e  ch'erano  condotte  con  sì  grand' arte,  che  pa- 
revano naturali ,  e  non  di  artificio  ,  Tutto  in  quefl'  arte  è  difficile  , 
tutto  deve  dunque  effere  ftudiato  ;  non  oftante  però  tutto  ha  da  fpi- 
rare  naturalezza,  e  facilità  (j),  fuggendo  come  una  pefte  l'affetta- 
zione. L'affettazione  ,  fecondo  il  Caifiglione  nel  fuo  cortigiano,  è 
Ja  .dilìruggitrice  della  grazia .  In  quante  diverfe  maniere  non  vi  può 
«gli  cadere  il  pittore  ?  Conviene  altresì  ai  pittore  modificar  le  fue 
-paffioni  a  feconda  delle  fue  pitture  .  Oggi  per  efempio  farà  in  illatq 
•di  quiete  ,  domani  di  dolore  -,  altra  fiata  farà  tutto  fuoco  ,  fpavento  , 
furore  ,  togliendo  in  preftito  dal  gran  Michelangelo  il  fuo  infiammato 
pennello  (4)  .  Porrà  lo  ftudiofo  artifta  cura  grandiffima  per  evitare 
Belle  fue  opere  la  troppa  confufa  turba  delle  figure  ,  collocandole  in- 
difcretamente  alla  rinfufa  le  une  fopra   le  altre,  corrette  quafi  a  farli 


(t)   Ails  crh  fummum  nihìl  arlis  ìnejfe  videri.     Marfy  de  pitì. 

(2)   V  art  ejl  un  tiran  ,  qui  [e  pUit  a   giner   fts  fujcti  ,    ù  qui  ne  veut  pas    qu'  iti 
paro'iffent  génis  .     Fontenelle  tom.  IL  pig.   133. 

^(jj  Corpora  diverfcE  natura  junSa  pluahunt  ; 

Sic  Cd,  qua  facili  contemts  labore  viJcntiir: 
jEtherius   qaipfe  ignls  ìnefl  ,   &•  fpìritus  il'is. 

Mefite   dìu  ver  fata  ,  marni   cekranda  repenti.  *" 

Arique  ,  laiorqiie  operìs  grata  fic  fraude  late'oit  . 
Maxima  deinde  erit  ars,  nihil  artis  inejfe  videri, 
Du  Frefnoy  de  arte  graphica. 

^4j  En  rapida!  calamo  qua:  dcpropcrata  funnt'i 

Effudit  MìcLmI  .     Ut  fervei  !  ut  afluat  ardcnsl 
Ut  furili    al  { irreti    Marfy  de  piiì. 

guerra. 
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guerra ,  e  ad  urtarfi  per  aver  qualche  luogo  nella  rapprerentazìone  (i).  dissertaz. 
Avvertirà  nel  tempo  fteffo  ,  che  il  metter  conrrafti  per  tutto  feaza  Vili  di  g-P. 
difcernimeuto  fu  altro  fcoglio  ,    in    cui  inciamparono    varj  pittori;  in 
guifa  che  ne'  loro  quadri  veduta  una  figura  s' indovina  torto  la  difpo- 
fizione  della  vicina  ,  e  fi  vien  così   a    ritrovare    una    uniforme  varietà 
generata  da  un  intollerabile  continuato    contrafto  .     Allontanafi  allora 
il  pittore  dalle  leggi  della  natura  ,    la  quale    ben    lungi    dal  mettere 
tutti  i  corpi  in  un  forzato  movimento  ,  ne  pone  alcuni  in  ripofo  ,  ed 
altri  in  varie  forti  di  molTe  .     Lo  ftelfo  dir  fi  potrà  de'  grandi  accon- 
ciamenti ,  e    fuperflui  abbigliamenti  .    Non   hanno    effi    fpelTe  volte  la 
grazia ,  e  veuuftà ,  che  fpkca  nell'  abito  femplice  di  una  villanella  ;  e 
s'  egli  è  vero  ,  che  noi  ammiriamo  la  ricchezza  ,  e  maeftà  delle  drap- 
perie di  Paolo  Veronsfe  ,    fiamo  con  maggior    dolcezza    toccati  dalla 
femplicità  di  Raffaello  ,   e  del    Coreggio  .     Paolo  Veronefe  forprende- 
troppo  al  primo  colpo  d'  occhio,  per  confervare  nello  fpettatore  con- 
tinuazion  di  forprefa  .     Raffaello  ,    e    il    Coreggio  forprendono  meno 
fui  principio ,  aumentano  la  forprefa  in  progreiìo ,  e  ci  conducono  fui 
fine  all'  ammirazione ,  vero  e  diltinto  carattere  della  gran  bellezza  (i). 
Ma  che  dirò  io  dei  confervare  la  dignità  ,  e  nobiltà  del  foggetto ,  nel 
che  fu  impareggiabile  il  divin    Michelangelo  ?    Darti    a    dimortrarlo  fra 
le  altre    fue    opere    maravigliofe    il  famofo    Bacco  ,    in  cui    non  fece 
egli  una  figura  cadente  ,    e  traballante  ;  ciò    credette    indegno  di  un 
Dio;  lo  rapprefentò -bensì  fermo  nelle  fue  gambe  ,  efprimente  la   vera 
allegrezza  dell'  ebrietà  ,   indicata    nel  piacere  ,  che  dimoftra   dal  veder 
colare  il  vermiglio  liquore  ,    che  verfa  nella  coppa  .     Giulio  Romano 
fu  anch'  elio  coufervatore  della  dignità  ,  e  nobiltà  del  foggetto  .  Nella 
camera  de  giganti  a  Mantova  ,  dove  ha  dipinto  Giove  ,  che  l'i  fulmi- 
na, rapprefentò  tutti  gii    Dei  fpaventati ,  fuorché  Giunone,  la  quale  è 
vicina  a  Giove,  e  con  un'aria  imperturbata  gl'indica  un  gigante,  fo- 
pra  cui  egli  deve  lanciare  il  fulmine  ;  con  la  qual  arte  il  faggio  pittore 
le  diede  un'  aria  di  grandezza ,   che  non  hanno  gli  altri    Dei  .    Effa  è 
la  più  vicina  a  Giove  ,   il  quale  ha  tutto   il  vantaggio  nella  contefa  ^ 
dunque  deve  effere  più  raflicurata  . 

Dove  però  lafcio  io  una  delle  parti  principali  dell'arte?  cioè  la  dif- 
pofizlone  giudiziofa  del   tutto  ,    confervando    il    dovuto   riguardo   alla- 


(i)  Aranda  tabdlis 

Turba  figurarum  nimio  confi/fa  lumuliu , 

Indifcrcta  locìs  :  ubi  concurrentia  pajjlm 

Corpora  corporitus  quaji  mutua  bitta  laccjfunt , 

Et  male  comiguis  [ibi  frangunt  atlubus  arius .     Marfy  de  pift. 

(2)  -  Sufpcndit  pida  vultumcjue  animumque  tabella. 

Horat.  lib.  II  ep.  I  ad  Aug. 

TOM.  II.  R  r 


Ji4  de'  professori  del  disegno 

DiSSERTAz.  figure ,  alle  arcliltetture  ,  alla  pofizione  delle  ombre  ,  e  de'  lumi ,  air 
Vili  DI  G.r.  armonia  delle  tinte,  al  compartimento  di  tutta  la  mafia,  e  de"  grup- 
—  ^^  pi .     Le  ajioni    erprelllve   faranno  con    nafcofto    artifizio    contrappofte 

le  une  alle  altre.  L'  uno  verbigrazia  dovrà  comparire  riccamente  ve* 
flito  ,  r  altro  mefchinaniente  ,  quefti  togato  ,  quegli  armato  ,  chi  nu- 
do ,  chi  Temlnudo  ,  chi  ftupido  ,  chi  aftratto ,  e  chi  ferio  (i),  gli  uni 
ritti,  gli  altri  fedenti,  chi  ha  da  far  forza,  chi  ha  da  ridere,  l'altro 
da  piangere .  In  tanta  varietà  nondimeno  tutti  hanno  da  collocarli 
fecondo  la  natura  ,  e  la  proprietà  relative  alla  condizione,  età,  ed 
azione  di  ciafcheduno  ;  e  al  primo  colpo  d'  occhio  è  duopo,  che  ogni 
cofa  infpiri  1'  allegrezza  ,  il  dolore ,  il  terrore ,  e  fimili ,  fecondo  che 
il  foggetto  della  rapprefentazione  il  richiede  .  Negli  abiti  poi  fi  con- 
ferverà il  coftume  de'  tempi ,  de*  gradi ,  e  delle  età  (2)  ,  gli  andamenti 
faranno  facili ,  e  naturali ,  le  pieghe  gettate  in  guifa ,  che  pajano  così 
da  fé  ftelTe  a  cafo  ,  piucchè  per  artifizio  formate  ,  e  che  diano 
conto  nello  fteflb  tempo  del  nudo  fottopofto  .  Ma  fé  un  quadro  è 
difficile  nelle  moffe  ,  trova  le  fue  difficoltà  egli  ancora  nella  quiete. 
Ha  quella  il  fuo  carattere  ancora  ,  e  i  cadaveri  fielli  devono  qualche 
cofa  efprimere  ,  come  farebbe  a  dire  1'  età  ,  la  condizione  ,  le  cagio- 
ni della  morte,  e  fimili  per  sì  fatta  maniera  ,  che  arte  eguale  deve 
adoperare  chi  dipinge  un  corpo  efangue  ,  e  inanime  ,  quanto  quegli , 
che  un  vivo  ne  rapprefenta  .  Mentre  il  giovane  pittore  pone  ogni 
cura  neir  effere  diligente  ,  e  paziente  nelle  fue  opere  ,  deve  nel  tem- 
po fteflb  guardarfi  di  cadere  in  un  altro  difetto  rinfacciato  da  Apelle  a 


(i)  „  Mi  fono  maravigliatj  alle  volte  ,  come  pofTono  contentarfi  i  pittori  di  fin- 
„  ger  fempre  volti  indifferenti  ,  e  ordinario  ftato  .  Il  rifo  ,  che  sì  di  rado 
„  ni' quadri  s' incontra  ,  il  pianto ,  1' allegrezza  ,  l'afflizione  ,  la  divozion  ,  la 
„  premura,  l'amore,  il  timore,  la  vergogni,  lo  fdegno  ,  l'ardire,  l'abbor- 
,,  riraento  ,  l'onor,  la  pazzia,  e  altri  caratteri  faranno  prevaler  fempre  ta- 
„  vola  ,  che  gli  rapprefer.ii,  e  fra  ben  dipinta  per  altro,  ad  altra  ,  che  ne 
„  fia  priva.  Q'ù  f'  ^^^'^  ''  maravigliofo ,  e  il  malagevol  dell'arte  ;  dovendofi 
„  moìlrare  qu.lle  configurazioni  di  fembianze  ,  che  non  fi  veggono  fuor 
„  d'  occafione  ,  e  nelle  quali  la  natura  non  fi  ferma  ,  onde  non  poffono 
,,  agiatamente  ricopiarfi  dil  vero,  come  le  membra  del  corpo,  o  come  le 
„  facce  tranquille.     Muffii  Veron.  illuflr.  tom.  Ili  yag.  316. 

(2)  ,}  Ma  che  dirò  de"  veftimenti  ?  Si  rapprefentano  le  antiche  rtorie  fenza  né  pur 
„  fapere  i  nomi  di  toga,  di  tunica,  di  clamide  ,  di  penula,  e  altri  tali. 
„  Ufo  corre  di  veflire  e  gli  antichi  ,  e  i  moderni  con  abiti  né  antichi  , 
„  né  moderni  .  Gran  pezze  di  drappo  fenza  forma  alcuna  ,  groffi  fardelli 
„  ravvolti  attorno,  capricci  fenza  nome,  giri  fenza  ricapito,  e  fopra  tutto 
„  maflìmimente  ne'le  ftatue  ,  panni,  che  fenz' ali  fempre  volino  ,  e  fenz' 
„  arte  magica  s' allontanin  dal  corpo,  e  ftiano  in  aria  fofpefi.  Ne'  ritrat- 
„  ti  poi  non  fi  è  fatto  nulla,  s' anche  le  perfone  di  tranquilliflìmo  genio, 
„  e  inrtituto ,  né  mai  dalle  foglie  domeftiche  allontanatifi  ,  non  fi  vertono 
„  ferocemente  di  ferro.    Maffei  Veron,  Iliujlr.  wm.  IJÌ fag.  314. 
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Protogene  (i) ,  cioè  di  efibre  lento,  dubbiofo,e  con  mai  del  proprio  dissertaz. 
lavoro  contento  (z)  ;  il  che  rende  lungo  ,  minuto  ,  e  perciò  freddo  Vili. or  g.p. 
un  pittore.  Colorirà  con  venuftà ,  fcelta,  e  proprietà  di  colori,  ma 
baderà  di  non  ufarne  de' foverchiameute  pompolì,  vaghi,  e  che  trop- 
po diano  nell'occhio ,  poiché  tolgono  la  nobiltà  alla  pittura.  Di  que- 
llo abufo  fi  lagnava  Plinio  a'  Tuoi  tempi  ,  e  per  eflb  già  ravvifava  la 
p'ttura  agli  ultimi  periodi  di  decadenza  (  3  )  .  Il  noftro  pittore  pet 
fuggir  fimili  diibrdini  avrà  feinpre  avanti  gli  occhi  gli  efemplari  de'gran 
maeftri  ;  e  proporrafli  imitare  nella  correzione  il  divino  Raffaello ,  nel 
colorito  Tiziano  ,  nella  dilìnvoltura  ,  e  grandiofità  Paolo  Veronefe , 
nelle  moffe ,  e  ne' contraili  il  Tintoretto  ,  nella  venuftà  il  Coreggio. 
Sentirà  rapirfi  dalla  facilità  ,  libertà  ,  ed  efattezza  ,  con  cui  hanno  di- 
pinto i  Lombardi,  unici  in  quello  punto,  e  che  hanno  per  ciò  vera- 
mente ragione  di  andarfene  gloriofi  ,  e  fuperbi  ;  e  fra  effi  il  primo 
Juogo  darà  a'  Caracci  ,  ficcome  a  quelli,  ne'  quali  trovanfi  unite  tutte 
le  rare  qualità,  di  cui  andarono  tutti  gli  altri  Lombardi  fregiati.  Si 
avverta  però  ,  che  per  imitar  con  gloria  la  maniera  di  un  gran  mae- 
ftro  ,  fa  duopo  imitarne  il  fapere  ;  voglio  dire  ,  che  conviene  ftudiara 
quelle  parti  delia  pittura,  che  quegli  lludiò ,  e  di  cui  fé  non  s'imita 
il  talento  ,  poco  vale  apprenderne  la  maniera ,  che  fi  riduce  allora  ad 
una  feinplice  pratica  fuperficiale  .  Felice  T  allievo  allora  che,  qualun- 
que fia  il  bravo  modello ,  che  fi  propone  per  efemplare  ,  arriva  pe- 
rò a  procacciarfi  quella  franca  maniera  ,  che  fpicca  dalle  vergini  pen- 
nellate, la  quale  ebbero  cosi  pochi  nell'antico,  e  nel  moderno  tem- 
po ,  e  che  fempre  fece  fudare  i  più  rinomati  maeftri  .  S' innamori 
Soprattutto  lo  lludiofo  attilla  del  dipingere  con  forza  ,  e  fierezza  , cac- 
ciando gagliardi  gli  fcuri ,  e  i  chiari  ;  mezzo  ficuro  di  far  colpo,  ed 
unico  per  diflaccare  dalla  piana  fuperficie  1'  oggetto  -,  adoperando  al- 
tresì buona  qualità  di  colori ,  e  in  corpo  baftevole  ,  premeffe  le  op- 
portune preparazioni  ;  acciocché  i  fuoi  quadri  fiano  della  più  poffibila 
durata  ,  giufla   il  precetto  di  Zeufi  :  in  aternitatem  finge  . 

Non  verrà  mai  in  capo  a  chi  vuol  eflere  eccellente  di  copiare  alcu- 
na cofa  di  mediocri  m.aeftri  ;  tenendo  per  indubitato ,  che  il  copiatore 
di  un  debole  pittore  diventa  deboiillimo.  Chi  vuol  primeggiare  fce- 
glierà  nelle  proprie  invenzioni  quelle ,  che  dettate  dal  fuoco  di  pronta 


(i)  Scd  uno  fé  prafl:irc  ,  quid  manum    de  tabula    ncfcirct    t oliere .     Memorabili  pra- 
cepto  nocere   (icpe  nìmiam  dUigentiam  .      Plin.  lib.  35.cap.    io, 

(2)  li  quo  Apclles  piBores  quoque  peccare  dicebat ,  quod  non  fintircnt  quid  ejjet  falis. 

Cic.  de  orat. 

(3)  Hjflenus   dìRum  fit   de  dignitate  artis  moricnùs.     Plin.  lib.  35.  cap.   5. 

Nunc  6"  purpuris  in  parieles  migranlibus  ,  &  India  conferente  flnminiim  fuorum 
limum  ,   &  draconum ,  6"  tlephantorum  faniem ,  nulla  nobìlìs  piRura  eji  ,  Ibid» 

cap.  7« 

Rr   z 
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DissERTAZ.  fantasia  fono  fubito  immaginate  ,  e  abbozzate  velocemente  fenza  ftea- 
VlllDiG.  p,  to.  Un'opera  comporta  a  poco  a  poco  con  pena  rlefce  fredda  ,  e 
L  —  Hi   niun  pregio.      Vogliono  nella  pittura   ,    come  nella  poesia  ,  i   pea- 

fieri  effere  dettati  dal  furor  deli'  eltro .  Per  eccitarlo  avrà  fempre  fol- 
to gli  occhi  quelle  defcrizioni ,  che  rifvegliar  poffono  le  più  vivaci  idee. 
Se  per  efempio  aveffa  a  dipingere  un  tempo  nuvolofo  ,  ne  legga  la 
defcrizione  degli  accidenti  nell' Aretino  j  che  al  Tiziano  li  rammemo- 
ra la  una  lua  lettera  (i).  Accatti  dagli  antichi  Greci  autori  le  im- 
magini .  Veda  preffo  Luciano  la  fuperba  defcrizione  del  quadro  del 
pittore  Aezione  ,  che  rapprefentava  la  nuziale  unione  di  Aleflandro  eoa 
Rodane  ;  che  bei  tocchi  vi  dà  lo  fpiritofo  fcrittore  (i).  Avvertirà  pa- 


^l)  Rivolgo  gli  occhi  al  cielo ,  il  quaU  da  che  lidio  lo  creò   ,  non  fu  mai  abbellito 
da  così  vaga  pittura  di  ombre,  e  di  lumi.   O.id:  l'aria  era  tale,   quale  vor- 
rcbbono  efprirnerlx  coloro,  che  hanno  invidia  a  voi,   per  non  poter  ejfer  voi  ;  e 
che  vedete  nel  raccontarlo  io.   In  prima  ì  cafamenti  ,  che,  benché  fien  pietre  vere, 
parevano  di  materia  artificiata  ;    e  di  poi  Jcorgete    /'  aria  ,    eh'  io  comprefi  in 
alcun  luogo  pura ,  e  viva ,  in  altra  parte  torbida-,  e  [morta.     Confiderate  an- 
co la  maraviglia  ,  eh'  io  ebbi  dilli  nuvoli  compofli  di  umidità  condenfa  ,  i  quali 
in  la  principal  veduta  me^i   Ji  flavano  vicini  ai  tetti  degli  edificj  ,    e  me^'^i 
nella  penultima ,  perocché  la  diritta  era  tutta    d'  uno    sfumato   pendente  in  bi- 
gio nero  •     Mi  flupiì  certo  del  color  vario ,   di  cui  ejji  ji  dimoflravano  .    I  più 
vicini  ardevano  con  le  fiamme  del  fuoco  folare   ,  e  i  pili  lontani  rojjeggiavano 
d'  uno  ardore  di  minio  non  cosìJiene  accefo  .     Oh  con  che    belle  tratteggiature 
i  pennelli  naturali  fpjngevano  l  aria    in  là  ,  dijcojlandola    da'  pala^:{i    con   il 
modo  ,  che  la  difcojìa  il  Vccellio  nel  far  de' paefi  ?    Appariva    in  certi  lati  un 
a^^urro  verde  veramente  compofìo  dalle  bimane  della  natura  inaeflra  de'  macflri. 
Ella  con  i  chiari,  e  con  gli  fcuri  sfondava,  e  rilevava  in  maniera  ciò,  che  le 
pareva  di  rilevare ,  e  di  sfondare  ,  che  io ,  che  fo  ,    come    il  vojlro  pennello  è 
fpirito  de'  fiioi  ffirici  ,  e  tre  ,  e  quattro  volte  efclamai:    O  Tiziano    dove  fiele 
mo  !      Per  mia  fé,  che  fé  voi  avefle  ritratto  ciò  ,  che  io  vi  conto  ,    indurrefle 
gli  uomini  nello  fiupore,   che  cor.fufe  me,  che  nel  contemplare    quel  ,    che  v'ho 
contato  ,n;  nutrii  /'  animo  ,  che  più  noi  durò  la  maraviglia  di  si  fatta  pittura. 
Aretino  lettere  torti.  HI ,   pag.  49  . 
(1)  Tradurrò  io  qui  dal  Greco  autore  quefta  elegante  defcrizione  ,  in  cui  vi  pofe 
tutto  lo  fjpirito  ,  e  tutta  la  grazia  a  lui  propria  .     Roffane  era    calcata  fopra 
un  letto;  l'  al'baffar,  che  faceva  per  pudore  gli  occhi   all'arrivo    di  Alcffandro  ^ 
dava  un  maggiore    rilievo    alla  di    lei  avvenenza  .     Eranvi   gli  amorini  affac- 
cendati nel  fervifla  ;  gli  uni  le  prendevano  i  coturni  ,  la  jpogliavano  delle  vefli 
gli  altri  ;  queflì  aliava  il  velo  ,  acciocchì  AUffandro  meglio    la  vagheggiaci:  , 
e  con  un  gra^iofo  forrifo  a  lui  diretto  lo  felicitava  fopra  le  IcUci^i^e  della  fpofa. 
Altri  amorini  poi  afj'alivano  AUffandro  ,  e  tirandolo  per  la  fopravvefle  lo  ac- 
coflavano  a  R^njJ.ine  neW  alto  di  chi  vuoi  mettere  il  diadema  a' piedi  della  fua 
iella  .     Efefiione  confidente  dell'intrigo  appoggiato  fopra  d'Imeneo  ,  dava  a  dì- 
vedere  ,  che  co'  fuoi  fervìgj  prefiali  in  quefio  a  fare  al  ft:o  f gnor  e  aveva  avuto 
in  mira  la  legittima  unione  di  Alejfandro ,  e  Roffane.    Ei  avi  altra  truppa  di 
amorini,   che  in  un  angolo  del  quadro  fcher^^avano  colle    ai  mi  di  quel  principe; 
alcuni  portavano  la  di  lui  afa  ,    e  Jì  dimofiravano    incuivati  Jotio  un  tanto 
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rimente  il  buon  pittore,  che  la  perfezione  dell'arte  non  dipende  dalla  dissertai. 
fcniplìce  ,    e    nuda    imitazione  ;     non     copia    ella    folamente  ,    ma  Vili  di  cr. 
fceglie   ,    corregge,    e  perfeziona  la  natura;    fdegna  il    mediocre ,  e  -  ■    -—z^zs 
tende  al  fublime  ,     al  maravigliofo  .     Elena  dipinta   da   Zeull  era  più 
bella  di   Elena  ftefla  .  Le  figure  di  Raffaello  fono  angeliche   fembian- 
ze  piuttollo  che  umani  ritratti .    Si  offervi  però ,  che  lìccome  le  ccm- 
pleflioni ,  e  gli  un:ori  degli  uomini  varj  fono  ,  e  diverfi ,  così  nacque- 
ro  diverfe  maniere  tutte  con  lode  dagli   egregi  pittori  elercitate  .  Al- 
cuni  furono  piacevoli  ,  aUri  terribih  ,  altri  pieni   di    grandezza  ,    e  ui 
maeftà .     Per  lo  che  ciafcheduno    efaminerà   la    propria   inclinazione , 
e  feguirà  poi  quella  maniera  ,  cui  fentefi  naturalmente  propenfo. 

Reftami  ora  di  foggiungere  ,  che  quando  lo  ftudente  pittore  farà 
giunto  al  fegno  di  dar  ficura  prova  ,  che  non  fono  equivoche 
Te  fperanze  della  fua  riufcita  ,  fi  farà  allora  viaggiare  ,  e  tare  un  fog- 
giorno  nelle  città  ,  nelle  quali  fiorirono  le  fcuole  più  celebri  ,  cioè  in 
Bologna  ,  Venezia  ,  Firenze  ,  e  Roma .  E'  duopo  villtare  le  patria 
de'  grandi  artefici  per  giudicare  del  loro  valore  .  Ivi  efli  hanno  ope- 
rato nel  vigore  della  loro  maniera  ,  e  con  ifludio  maggiore  ,  perchè 
cercavano  farfi  riputazione  .  Michelangelo  fi  vuol  vedere  in  Firenze; 
Raffaello  in  Roma  ;  Tiziano ,  Paolo  Veronefe  ,  e  il  Tintorettoin  Ve- 
nezia; il   ribaldi,  e  i  Caracci  in  Bologna. 

Ma  già  odo  levarfi  a  rumore  contro  di  me  l' ignobil  turba  de'  doz- 
zinali pittori ,  e  gridare.  Adunque  con  quello  nuovo  fiftema  non  farà 
più  lecito  a  coloro  ,  che  efercitano  la  pittura,  avere  allievi  ,  per  rica- 
vare danaro  colle  cattive  produzioni  di  effi  ,  e  per  farfi  fervire:  No, 
quando  que',  che  profeffano  quell'arte,  il  nome  non  meritano  di  pit- 
tori. Quale  diritto  avete  voi  mai,  io  vi  rifpondo  ,  d'infegnare  altrui 
ciò,  che  ignorate  voi  lleffi  ?  Che  fe^oi  alcuno  diventa  buon  profef- 
fore  ,  a  lui  concederaffi  di  avere  fcolati  ;  purché  gh  fcelga  fra  quelli, 
che  da  chi  regge  faranno  giudicati  forniti  delle  qualità  opportune  per 
prometterfi  una  felice  riufcita  . 

Tempo  è  ormai  di  por  fine  alle  mie  riflcffioni  fopra  le  leggi  gene- 
rali della  pittura  .    Da  quefte    forfè  mi  fono  io  lafcrato  trafportare  ol- 
tre il  termine  ,  che  nella  prefente  difiertazione  io  mi  era  prehfTo.   Op- 
portuno per  altro  farà  ancora  il  qui  dar  luogo  a  un  ricordo  lafciato  dal  VeronllìuQr. 
celeberrimo  Maffei  alle  perfone  di  rango,  e  facoltofe  ;  ricordo  ,    che  '■-'"•■'•" ;"''!,'• 
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fefo  ;  altri  fnndcvano  iraflullo  colio  feudo  ,  e  jvpia  cffo  fatto  Jiùcie  l'  u ma- 
rino collega,  chi  aveva  avuta  la  gloria  di  fare  il  colpo,  lo  portavano  in  trion- 
fo, msntrechi  un  eltio  ,  che  flava.fi  appiattato  nella  corai'a  di  Jlejfandro,  af- 
pettavali ,  che  pajfajiro,  per  forprenderli  ,  e  intimorirli .  Lucian.  in  Herodoto. 
Io  vorrei ,  che  i  noftri  moderni  pittori  mai  non  ufafTero  allegorie  più  ofcu- 
re  ;  a  tinti  piacciono  Tempre  più  gii  enigmi  ,  che  poffono  ùcilrnente  fcio- 
glierft  . 
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DI5SER.TAZ.  può  di  molto  agevolarne  il  riforgimento ,  e  che  io  perciò  qui  recherà 
Vili  DI  G.p.  colle  Tue  parole.  „  All'intero  riforgimento  „  dic'egli,,  di  sì  bell'arte  dovreb- 

"^ ,,  be,  chi  può,  dar  mano  col  far  lavorare  opere  grandi  all' u(o  d' al- 

„  tri  tempi  •     Si    coftumò  già  di   pitturar    talvolta    anche    i    profpetti 
jj  delle  cafe  nobili ,  e  ben  architettate  .     D'  opere  incomparabili  fenza 
•  ,5  tal  ufo  faremmo  privi ,  e  quando  non  rimanelTero  efpolle    al  vento 

35  di  tramontana ,  le  veggiam  durare  fopra  dugent'  anni  ,  e  confervarfì 
„  ancora  .  Ancor  più  fi  coftumarono  gran  fregi  di  figure  al  naturale 
,,  fotto  le  gronde  ,  e  così  nelle  fale  ,  dove  tanti  ne  abbiamo  ancora 
j,  bellilTimi,  e  dove  poi  altri  ornati  fotto  fi  divifavano.  Ma  le  fais 
„  dipinte  interamente  per  molt"  altri  voleanlì ,  e  tanto  pianelle  volte; 
„  e  cosi  le  gallerie  ,  le  logge  ,  le  ftanze  terrene  ,  e  altri  fui  ne'  pa- 
„  lag) ,  con  che  beli'  adito  li  dava  a  gli  operatori  franchi  ,  e  inven- 
„  tivi  j  altro  effendo  lo  Ihidiar  minutamente  due  figure  fu  un  quadro, 
•  „  ed  altro  lo  sfoggiarne  cento  in  ampia  parete.  Non  fi  farebbe  det- 
„  to  divino  poeta  1'  Ariofto  ,  fé  non  avelie  fatto  che  pochi ,  e  brevi 
j,  componimenti  per  puliti ,  e  per  raffinati  che  fi  foffero  .  Al  prefente 
,j  bilta,  che  tutto  fia  crudelmente  bianco  ,  talché  gli  occhi  in  vece 
„  di  ricrearfi  ne  patikano  grandemente .  Così  da  un  fecolo  all'  altro 
„  fi  trasforma  il  feafo ,  quando  corrompefi  il  gufto  nell'  arti  .  Uà 
,j  bravo  pennello  fa  far  vedere  anche  ripartimenti ,  e  cornici  di  ftuc- 
„  co  prominenti,  e  rilevate,  ove  occorra.  Nella  volta  della  galleria 
„  Farnefe  in  Roma  Annibale  Caracci  finfe  una  cornice  Dorica  ,  den- 
„  tro  la  quale  trafcorre  l'occhio,  come  in  un  vano  ,  fino  a  un  qua- 
„  dro ,  che  par'  effere  nel  termine  dello  sfondato  ,  e  molto  più  alto , 
,,  ne  chi  rimira  da  terra  può  perfuaderlì  ,  che  fia  altrimenti  „.  A 
quello  faggio  avvertimento  aggiugncrò  parimente  ciò ,  che  s' incontra 
in  due  lettere  delle  pittoriche  f(0:itte  dal  dottillimo  Giovan  Pietro  Za- 
DOtti  ,  il  quale  ne'  lunghi  anni  vivuti  a  gloria  della  nollra  Italia  ,  e 
di  Bologna  particolarmente  ,  s'  impiegò  fempre  ct)lla  penna  ,  e  colla 
mano  in  onore  della  pittura  ,  e  la  cui  rimembranza  mi  farà  fempre 
Tom.  ly  dolce  ,  come  me  ne  fu  acerba  la  perdita  .  Die'  egli  adunque  in  oc- 
}"'2-  137  cafione ,  che  loda  la  beUifllma  riftampa  del  Vafari  fatta  in  Roma  eoa 
erudite  note  da  monfignor  Bottari  .  „  Utinam ,  che  la  riftampa  di  così 
'—  „  celebri  fcritti   recaffe    giovamento  ,   come  fucceder  dovrebbe  ,    alle 

,,  tre  bell'arti,  ma  mi  pare,  che  la  loro  infermità  fia  oramai  difpe- 
„  rata  ;  e  poi  gli  artefici  di  effe  abborrifcoao  i  rimedj  ;  io  parlo  di 
„  quei ,  de'  quali  ho  conofcimento ,  e  non  dell'  altre  fcuole  a  me  noa 
„  tanto  note .  Troppi  fono  i  cattivi  modi  introdotti  ;  e  il  peggio  è, 
„  che  a'  mali  conofcitori  (  e  infiniti  fono  )  piacciono ,  e  fono  da  eflì 
„  blanditi ,  e  premiati .  Bifognerebbe  prima  di  ogni  altra  cofa  ,  che 
„  fi  eftirpaffero  quefte  zizanie  ,  che  infettano  il  buon  feme  ,  e  quello 
„  non  è  da  fperare  fé  non  che  dal  tempo  .  Annientati  dal  tempo 
u  i  mali  efemp) ,  nulla  avraaao  più  gli  arteficij,  che  la  natura  ,  onde 
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„  appoggiarfi  a  riprendere  il  buon  fentiero .  Si  giugnerà  di  nuovo  dissertai. 
„  a  vedere  col  favore  di  alcuni  fecoli  i  Cimabue  ,  e  gli  Ciotti  ,  e  Vili  di  a.  p. 
„  quindi  dopo  fcorfi  altri  anni ,  i  Buonarroti  ,  e  i  Sanzj  ,  e  tanti  al-  -•™°^^°=-"'^ 
,,  tri  feguaci  degni  di  coftoro  ,  1'  orme  de'  quali  più  non  fi  cercano, 
„  ne  fi  premono  .  Quefto  è  quello  ,  che  io  ne  penfo  ,  e  da  graa 
„  tempo  ho  Tempre  penfato  .  Non  ci  farò  certamente  per  vedere  for- 
„  tunatamente  ridotto  a  fine  il  mio  penfamento  .  E'  ben  vero  ,  che 
„  Dio  fa  ,  ove  un  tale  felice  riforgimento  s'  abbia  a  vedere  ;  e  in 
j,  qual  paefe  lontano  dall'  Italia  ,  e  dalla  Grecia  .  In  quefti  ultimi 
„  tempi  Fiorenza  ,  e  Roma  il  videro  ,  e  prima  Atene  ,  e  Corinto  ; 
„  ma  tali  grazie  il  cielo  ,  che  n'  e  provido  difpenfatore  ,  ora  ad  un 
„  luogo,  ora  ad  un  altro  dirpeufa  ,  Mi  fpiace,  monfignore,  che  ora 
„  fiamo  non  nell'  avanzamento  ,  ma  nella  decadenza,  e  nel  precipizio  , 
„  ne  può  confortarci  ,  che  qualche  lume  fievole  di  fperanza  .  Può 
^  effere  ,  che  quefto  mio  penfiero  fia  di  foverchio  trillo  ,  e  melan- 
„  conico  ,  e  però  lo  fottometto  al  giudizio  di  voffignoria  illulhifil- 
„  ma  ,  e  reverendiffima ,  e  a  mifura  di  quefto  lo  terrò  buono  ,  o  cat- 
„  tivo  „.  E  nell'altra  lettera  fcritta  nel  1761  dallo  fteffo  Zanot- 
ti,  mentre  correva  l'ottantottefimo  anno  di  fua  età,  al  fuddetto  degnif-  „^„  j-g 
(imo  prelato,  lamentandofi  del  prefente  fecolo  così  fi  efprime  :  „  E  il 
„  dico  per  la  pittura  ,  e  per  la  poesia  ,  che  fono  forelle  ,  e  amo- 
„  rofe  ,  e  vanno  infieme  d'  accordo  precipitando  ,  uè  più  fi  poffono 
„  ritenere.  Dio  fa,  che  cofa  io  dico,  perchè  ho  perduta  la  buffo- 
5,  la  così  nell'una  ,  che  nell'  altra  ,  e  dove  io'credea  d'intendere 
qualche  poco ,  m'  avveggo,  che  nulla  intendo  più  ,  perchè  mi  hanno 
fcambiate  in  mano  le  carte  ,  e  vogliono  perfuadermi  efiere  bianco 
„  quello  ,  che  fempre  mi  è  paruto  nero  .  Io  però  ,  finche  avrò  vita, 
^,  voglio  dir  nero  al  nero  ,  e  bianco  al  bianco  .  O  Buonarroti  ,  e 
,,  Raffaelli ,  ed  o  Caracci  ancora ,  ove  fiete  ?  Ove  voi  Danti  ,  e  Pe- 
„  trarchi ,  e  Bembi,  e  Cafi  ?  Statevi  pur  chiufi  ne' vofì:i"i  fepolcri  co' 
„  voftri  vermi,  e  co' voftri  topi,  che  ora  vedrette  pitture,  e  poesie, 
„  che  vi  farebbono  ftrabiliare.  L'Italia  ne' tempi  andati  ha  dato  nor- 
,,  ma  ,  e  regole  alle  altre  nazioni  ,  ed  ora  gì'  Italiani  ingegni  fi  fono 
j,  avviliti ,  e  blandifcono  le  altre  terre  ,  e  loro  fi  fanno  foggetti .  Adeflb 
„  nel  comporre  s'  introducono  i  modi  Inglefi  ,  e  Francefi  ,  ftrani  ,  e 
„  barbari  ,  e  così  nel  fabbricare  ,  e  nel  dipingere  „  .  Ho  qui  dato 
luogo  al  giudizio  di  tanto  valentuomo  fopra  la  prefentanea  decadenza 
della  pittura  ;  poiché  ho  creduto  trarne  per  chi  ftudia  due  vantaggi  . 
L'uno  è,  che  perfuafo  l'allievo  della  mediocrità  dell'arte  lafcerà  di 
ftudiare  fopra  le  moderne  opere  .  Il  fecondo  vantaggio  farà  ,  che  la 
certezza  della  fomma  gloria,  che  può ,  chi  diviene  valente,  acquiftarfi 
nell'  effere  collocato  fra  i  reftauratori  della  pittura  ,  deve  maggior»  • 
mente  infiammarlo  ad  applicarvifi  feriamente  . 


}y 
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BISSEB.TA2.  Giovani  virtuofi ,  che  dalla  natura  fortille  genio  ,  e  talento  vale- 
VIII  DI  G.F.  vele  per  intraprendere  cjuefta  nobile  carriera  ,  a  voi  tocca  far  itn- 
^"-  '"—  piego  di  tutte  le  voftre  forze  ,  ed  impegnarvi  per  fuperare  quaota 
vi  è-  di  arduo ,  e  di  penofo  in  effa  .  Date  un  addio  agli  inutili  paC 
fatempi ,  perfuafi ,  che  non  fi  perviene  ali'  immortalità  fra  gli  ag) ,  la 
mollezza  ,  e  la  diffipazione  .  La  continua  fatica  ,  l' indefcffa  appiica- 
7Ìonej  la  ritiratezza  fono  le  fole  guide ,  che  vi  ci  polTouo  condurre. 
Mettete  a  profitto  gh  anni  di  gioventù  ;  torto  fugge  la  verde  età ,  e 
pronta  trovafi  la  vecchiezza  ad  aggravare  anche  una  dotta  mano.  Non 
può  nelle  fredde  membra  ferpeggiare  giovanile  ardore  (i).  Superate 
pure  intrepidi  i  frapponi  oflacoli  ,  che  a  voi  tien  luogo  di  ogni  mag- 
gior corapenfo  la  gloria  ,  che  già  vi  circonda  .  Sarete  ,  noi  dubitate, 
fefteggiati  da' grandi,  applauditi  da  tutti  ,  l'amore  de' voflri  contem- 
poranei,  1' ammirazione  de'pofteri,  l'onore  dille  patrie  voilre  ,  e  vi- 
veri eterno  il  nome  voilro  in  tutte  le  ftorie  da  immortali  penne  ce- 
lebrato . 


(i)  Dijìniinus  r.am  pojfc  fems,   curri  [c'ire  periti 

lìcipimus  ,  doclarnquc  manurn  gravai  agra  fencBus^ 
Nec  gclldis  ferver  juvenilis  in  artubus  ardor  . 
Du  Frefiioy  de  arte  graphica , 


ALBERTO 
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ALBERTO      DURERÒ 

PITTORE  ,  SCULTORE  ,  ARCHITETTO, 
E    INTAGLIATORE. 


ASsai  poca  notizia  potrei   io   dare    del    celebre   artefice   Alberto  Secolo  IV 
Durerò  (i)  ,    fé  a  ciò  non  mi  avelie  in  parte    ajutato  la  tra-  decenn.   I 
dazione  di  quello  ,  che  nel  proprio    idioma  ne  fcrifle  il  buon  dal  1500  al 
pittore  Carlo  Vanmander  Fiammingo   ,   aggiugnendola    a  quello  ,  che  15  io. 
con  molta  fatica  ,  e  induftria  fparfo  per  gli  fcritti  di  ottimi  autori  ho  S 

io  fin  qui  potuto  ritrarne  ,  per  far  sì ,  che  la  noftra  Italia  ,  che  per 
un  corfo  di  fopra  lyc  anni  nelle  belle  opere  fue  ha  ammirato  il  va- 
lore di  lui ,  e  la  chiarezza  del  fuo  intelletto  ,  fortlfca  ancora  di  fape- 
re  alcuna  cofa  della  Tua  perfona  ,  e  dell'altre  qualità  dell'animo  fuo. 
Quali  foflero  negli  antichi  tempi*  gli  antenati  di  Alberto  ,  e  onde 
traefl'e  l'origine  la  fua  cafa  ,  non  è  ben  noto  ;  ma  però  fu  fcritto  , 
die  quelli  poteffero  avere  avuto  loro  cominciamento  nell'  Ungheria  , 
e  che  di  quivi  fé  ne  paflafTero  ad  abitare  in  Germania  .  Ma  poco  ri- 
lieva  tutto  ciò  ;  conciofllacofachè  ,  per  molto  qualificati  che  poteffero 
effere  (tati  i  fuoi  genitori  ,  non  è  per  quefto  ,  che  alcuna  maggior 
gloria  aveffero  potuto  effi  procacciare  a  lui  di  quella  ,  che  egli  colla 
molta  virtù  fua  feppe  acquiftare.  E'  dunque  da  faperfi,  come  il  natale 
d'  Alberto  feguì  nella  città  di  Norimberg  in  Alemagna  l'  anno  della 
noftra  falute  1470  in  tempo  appunto,  quando  in  Italia  fi  era  già  co- 
minciata a  fcoprire ,  e  praticare  1'  ottima  maniera  del  dipingere  .  Il 
padre  fuo  efercitò  con  lode   univerfale    il    meftiere    dell'  orefice  ,    nel  , 

quale  feppe  dare  a  vedere  a'  fuoi  cittadini  il  molto  ,  eh'  ei  valeva  in 
ogni  più  artificiofo  lavoro  .  E"  fiata  opinione  di  qualcheduno  in  Fian- 
dra ,  che  Alberto  il  figliuolo  confumaffe  i  primi  anni  fuoi  nell'  eferci- 
zio  del  padre  ;  e  tale  loro  opinione  ha  avuto  fuo  fondamento  in  non 
efferfi  mai  veduto  ,  che  Alberto  per  molti  anni  di  fua  gioventù  con- 
duceffe  cofa  di  confiderazione  in  queft'  arte ,  e  d'  intaglio  .  Altro  non 
fi  vede  di  quel  tempo  fatto  da  Alberto  ,  che  una  ftampa  colla  data 
del  1497  j  anno  ventifettefimo  dell'età  fua,  e  quella  anche  aveva  co- 
piata da  una  fimile,  intagliata  da  Ifrael  di  Menz ,  città  vicina  al  Re- 
no fopra    il  fkime  di  Main  in  quel  luogo  appunto  ,   dove   quefti  due 


il)  Alberto  dagl'  Italiani  fcrlttori  delle    arti   fu   di    cognome   chiamato  egualmente 
ora  Duro ,  e  ora  Durerò  . 
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ALBERTO  fiumi  lì  congìungono  ,  nella  quale  ftampa  aveva  il  Menz  figurato  al- 
DURERO  cune  femmine  ignude  a  fomiglianza  delle  tre  Grazie  ,  fopta  il  capo 
delle  quali  pendeva  una  palla ,  e  non  vi  aveva  pofto  nota  del  tempo, 
in  che  fu  fatta  ;  e  fimilmente  eranfi  vedute  alcune  poche  ftampe  ,  fat- 
te dallo  fteflb  Alberto,  pure  fenza  data  di  tempo,  le  quali  da' prati- 
ci dell'  arte  furono  reputate  delle  prime  cofe  ,  che  e'  faceffe.  Altri  poi 
hanno  creduto  ,  che  egli  nel  corfo  di  quegli  anni ,  come  eh'  egli  era 
d' ingegno  elevatlflimo  ,  ad  altro  non  attendefle ,  che  allo  ftudio  delie 
lettere  ,  ed  a  farfi  pratico  in  geometria  ,  aritmetica  ,  architettura  ,  prof- 
pettiva ,  ed  in  altre  belle  facoltà  ,  e  quello  è  più  probabile.  E  quan- 
do mai  altro  non  fofle  ,  ne  fanno  affai  chiara  telUmonianza  i  molti 
libri  (i),  che  quello  fublime  ingegno,  dopo  un  breve  corfo  di  vita, 
ne  lafciò  ferini  .  Tali  fono  l' opera  della  fimmetria  de'  corpi  uma- 
ni (2),  fcritta  in  latino  ,  e  dedicata  a  Vilibaldo  Birchemer  letterato 
Tedefco ,  il  libro  di  profpettiva  ,  d'architettura  ,  e  dell'  arte  militare . 


(i)  De'  libri  di  Alberto  Duro  io  pofTedo  quello  della  geometria  in  Latino  idioma, 
figurato ,  che  ha  per  titolo  :  Albertus  Durcrus  Nurcmbergenfit  pìflor  hujus 
telalis  ccUbenìmus ,  vcrfus  e  Germanica,  lingua  in  Latìnam  ,  piiloribus ,  fabris 
lignariis  ,  lapìcidìs ,  Jìatuariis ,  6"  univcrfis  dcmum  ,  qui  circino,  gnomone,  U- 
bdla. ,  aiit  alioqui  certa  menjura  opera  fua  examinant ,  prcpe  necejfarius  :  adeo 
txaUe  quatuor  his  fuarum  inflitutionum  geometricarum  libris  ,  lineas  ,  fuperfi- 
cìes ,  &  folida  corpora  traB.ivit ,  adhibitis  defignationibus  ad  eam  rem  accom- 
modatijjimis.  Denuo  ad  ^cripti  exemplaris  fidem  omnia  diligenter  recognila, 
emendatius  j<im  in  lucem  exeunt.  Parifiis  ex  officina  Chrijìiani  'Wecheli  ,  fub 
[culo  Bdfdienfi.  MDXXXV;  unitamente  all'altro  pur  Latino  con  figure,  il 
cui  titolo  è  il  feguente:  Alberti  Dureri  piBoris  ,  &  architeli  prajlùntijjimì 
de  urbibus  y  arcibus ,  cajleUifque  condendis  ,ac  muniendis  rationes  aliquot ,  pra- 
fenti  bellorum  neccjjltati  accommodatljjìma  :  nunc  recens  e  lingua  Germanica  in 
Latìnam  traduSlce.  Panfiis,  Ex  officina  Chrifliani  U^echcli  ,  fub  fcu.o  B^fi- 
lienfì.  MDXXXV.  E  qui  io  recherò  il  giudizio,  che  di  quell'altro  hbro 
fa  il  Vechelio  nella  epiftola  porta  in  fronte  all'  edizione ,  nella  quale  così  fi 
legge  :  Quanquam  in  hoc  architellura  parte  veteribus  ipfis  vel  aquandus  ,  vel 
praferendus  quoque  non  incuria  cinfebilur ,  fi  quidem  de  ejus  eruditione,  ac  flu- 
dio  candide  judicabimus.  Singulari  namque  arte  ,  ac  inJujlria ,  &  munitijftmas 
arces  condendi  ,  &  civitates  folide  corr.muniendi  rationem  ita  complexus  eji ,  ut 
omnem  pracipiendi  modum  fedulo  ubique  ,  6*  opportune  ad  prafentem  bdlorurtt 
rationem  ,  propiignandique  ufum  accommodaverit.  Exiftimavit  enim  vir  reipubli- 
ce  amans ,  pofl  multa ,  ac  preclara  a  fc  edita  opera  ,  hoc  poflrcmum  Je  cem- 
munì  hominum  faluti  debere ,  ut  rati»nem  perfcnberet ,  qua  refpublica  &  bo- 
norum  civium  fortunas,  dignilates,  atque  falutem  communir  et ,  &  ptiuco  mili- 
te ,  certaque  vidoria  nefaria  perdìtorum  latrocìnia ,  viinque  tyrannorum  inju- 
fiam  propulfaret.  Quamobrem  non  dubitavimus  ,  hunc  librum  ex  Germanico  in 
Latinum  fermonem  traducendum  curare  ,  figurifque  authoris  mentem  aptiffimis 
txprìmendam  ,  ne  committeremus  aniftcum  induflriam  prteceptionum  objcuritatt 
in  opere  utiliffimo  laborare. 

(a)  In  anatomia  però  Michelangelo  non  approva  quanto  aveva  fcritto  Alberto  D»» 
ro ,  parendogli  molto  debole ,  come  ne  fiamo  dal  Condivi  accertati» 
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Io  però  j  noa  difcoftaadomi  in  tutto  dalla  fentenza  di  quefti  fecondi  ,  albeb.to 
ftimo  ,  che  Alberto  impiegaffe  quel  tempo    non    folo    negli  ftudj  pre-  durerò 

detti,  ma  ancora  in  quello  del  difegno  ,    e  della   pittura  ;  ed  il  non  "" " 

aver  dato  fuori  intagli  di  fua  mano  prima  del  1497  (i)  m  età  di 
veatifette  anni  ,  dico  io  ,  che  derivò  da  impoflibilità  della  cofa  fteffa; 
perchè  la  bell'arte  dell'intagliare  in  rame  non  prima  ebbe  (uo  prit:- 
cipio  ,  che  l'anno  14^0  la  circa,  che  operava  in  Firenze  Mafo  Fini- 
guerra  ,  che  ne  fu  l' inventore ,  come  abbiamo  accennato  a  principio, 
e  come  fi  trova  effer  da  noi  flato  fcritto  nelle  notizie  di  tale  artefi- 
ce (2.)  .  Qualche  poco  di  tempo  vi  volle  prima  che  Baccio  Baldini , 
il  Pollajuolo ,  e  altri  maeftri  Fiorentini  la  riduceffero  a  pratica  ;  e  fap- 
piamo  ,  che  il  Mantegna  vi  applicò  in  Roma  dopo  coftoro  ,  e  quivi 
fu  il  primo  a  dar  fuori  carte  ftampate ,  che  furono  i  fuoi  trionfi  ,  eoa 
altre  cofe  ;  e  ciò  fu  non  prima  del  tempo  d' Innocenzio  Vili  ,  che 
tenne  il  papato  dal  1484  al  149Z  .  Inoltre  fappiamo,che  quelle  ftam- 
pe  del  Mantegna  furon  quelle  portate  in  Fiandra  ,  che  diedero  alle 
mani  di  Buonmartino  (  3  )  pittore  di  quelle  parti  rinomato  ,    il  <iual« 


(i)  Quefta  fìampa  rapprefenta  le  Grazie,  e  nel  cielo  un  globo,  fopra  cui  fi  legge 
il  Tuo  nome,    e  l'anno   1497. 

(2)  Vedafi  il  tomo  I  di  quefta  edizione  alla  pag.  568,  e  quanto  fi  è   da  me  po- 

fìo  nelle  note  alla  pag.  570. 

(3)  Per  meglio   riconofccre  querto  Buonmartino,  creduto   anche  da  monfignor  Bor- 

tari  macftro  di  Alberto  ,  e  come  tale  qui  nominato  dal  N.  A.  ,  fi  d'  uopo 
di  aggiungervi  il  cognome  di  Schoen.  11  Vafari  nel  principio  della  vita  di 
Marcantonio  Dolognefe  fa  menzione  di  un  Martino,  tenuto  allora  eccellente 
pittore  in  Anverla  ,  che  intagliò  ,  e  mandò  in  Italia  molte  carte  ,  sbaglian- 
do però  qui  nella  patria;  poiché  non  era  egli  d' Anverfa  ,  ma  bensì  Te- 
defto  ,  come  più  veramente  Io  qualifica  il  Vafari  medefimo  nella  vita  di 
Michelangelo.  Ed  appunto  quefto  ftefTo  Martino  dal  fignor  Mariette  nelle 
note  da  lui  fatte  alla  vita  di  Michelangelo  fcriita  dal  Condivi  vien  chiamato 
Martino  Schoen;  ivi  pure  dicendofi  ch'egli  precedette  Alberto  Durerò,  e 
che  quefti  lo  prefe  ad  imitare.  Di  lui  fi  hanno  molte  ftampe  ,  le  quali , 
abbenchè  di  gufto  Gotico  ,  fono  p^rò  toccate  con  tutta  1'  arte  poffibile, 
Non  pofe  ad  alcuna  il  fuo  nome ,  ma  folamente  la  marca  M  ij»,  S.  11  San- 
drart  racconta,  che  Alberto  Duro  andò  nell'anno  i486  a  trovar  coftui  , 
che  da  lui  vien  detto  Martinus  Schoenìus ,  per  metterfi  ad  imparare  l'arte, 
ma  che  in  quell'  anno  Martino  morì.  Il  Defcamps  poi  vuole  ,  che  Alberto 
folTe  folle  prime  difcepolo  di  Hupfe  Martino  pittore  ,  ed  intagliatore  ,  che 
forfè  farà  lo  fteftb  Martino  Schoen  ,  e  che  dopo  d'  aver  fatto  nella  fcuoll 
di  lui  non  leggiere  profitto  nell'  intaglio,  pafTjfle  dipoi  a  quella  di  Michele 
Wolgemut,  dove  feriamente  fi  applicafl'e  alla  pittura.  Io  trovo  altresì  nel 
tom.  Ili  delie  pittoriche  alla  pag.  139  ,  che  il  Doni  in  una  fua  lettera  di- 
ce,  ch'egli  aveva  una  carta  intagliata  per  mano  di  M.  Martino  maeftrodi 
Alberto  Duro. 

S   S      2 
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ALBERTO  pure  dovette  anclie  egli  confumare  alcun  tempo,  prima  ch'eì  fi  fe- 
DUÌS.EB.O  ceffe  quel  grand'uomo  nell'intaglio,  che  avuto  riguardo  a'tempi  egli  poi 
:  fu,  e  ch'egli  aveffe  ad  Alberto  quell'arte  infegnata.  Onde  io  farei  rimafo  ia 
gran  confufìone,  quando  avefli  intefo  il  contrario,  cioè,  che  Alberto 
prima  di  quel  tempo  avefle  potuto  intagliare  ,  conofcendo  per  altra 
parte  ,  che  ciò  non  poteva  feguire ,  per  notv  effere  ancora  in  pratica 
quel  meftlere  .  Il  noftro  Alberto  adunque  ,  avendo  affai  miglior  dife- 
gno  di  quel ,  che  aveva  Buonmartino  fuo  maeftro  ,  apprefe  così  bene 
queft"  arte ,  che  in  pochi  palli  di  gran  lunga  1'  avanzò  ;  perchè  le  pri- 
pie  opere  fue  tofto  cominciarono  ad  effer  più  belle.  Quefte  furono 
una  ftampa ,  che  fi  chiama  l'uomo  falvatico,  con  una  tefta  di  morto 
in  un'arme,  fatta  l'anno  ijoj  ;  e  una  noftra  Donna  piccola  ,  fatta 
pure  lo  fteffo  anno  ,  nella  quale  fi  fcorge  quanto  egli  già  eragli  paf- 
fato  avanti.  Diede  fuori  l'anno  1504  le  belle  figure  dell'Adamo, 
ed  Eva;  l'anno  1505  i  cavalli;  del  1507,  508,  e  511  fece  le  belle 
carte  della  paflTione  in  rame  ;  intagliò  la  carta  del  figliuol  prodigo  ,  il 
fan  Baftiano  piccolo  ,  la  Vergine  in  atto  di  federe  col  Figliuolo  ia 
braccio ,  e  anche  la  femmina  a  cavallo  ,  con  un  uomo  a  piede  ,  la 
ninfa  rapita  dal  moftro  marino ,  mentre  altre  ninfe  ftanno  bagnandofi. 
Fece  iu  diverfe  piccoliffime  carte  molti  villani ,  e  villane  con  abiti  al- 
la Fiamminga ,  in  atto  di  fonar  la  cornamufa ,  di  ballare  ,  altri  di  ven- 
der polH,  ed  in  altre  belle  azioni  ;  e  fimilmente  il  tentato  da  Venere  all' 
impudicizia  ,  dove  è  il  diavolo  ,  ed  amore ,  opera  ingegnofiffima  ;  e  i 
due  fanti  Criftofani  portanti  il  bambino  Gesù.  Scopertefi  poi  le  ftam- 
pe  di  Luca  d'  Olanda ,  intagliò  a  concorrenza  di  lui  un  uomo  armato 
a  cavallo  ,  lavorato  con  eftrema  diligenza ,  il  quale  figurò  per  la  for- 
tezza dell'uomo,  dov'è  un  demonio,  la  morte  ,  e  un  cane  pelofo  , 
che  par  vero  •  Ancora  fece  una  femmina  ignuda  fopra  certe  nuvole, 
e  una  figura  alata  per  la  temperanza  ,  che  fi  vede  dentro  ad  un  bel- 
lifllmo  paefe  ,  con  una  tazza  d'oro  in  mano  ,  ed  una  briglia.  Un  fan- 
te Euftachio  inginocchioni  dinanzi  al  cervio ,  che  tiene  fra  le  corna  il 
Crocififfo  ,  carta  belliffima  ,  dove  fono  certi  cani  in  diverfe  pofiture  na- 
turali ,  che  non  poffono  effer  megho  imitati.  Veggonfi  anche  inta- 
gliati da  lui  molti  putti  ,  alcuni  de'  quali  tengono  in  mano  uno  feu- 
do, dov'è  una  morte  con  un  gallo.  Similmente  un  fan  Girolamo, 
veftito  in  abito  cardinalizio  ,  in  atto  di  fcrivere  ,  con  un  leone  a* 
piedi ,  che  dorme  .  Figurò  egli  il  fanto  in  una  ftanza  ,  ove  fono  le 
hneftre  invetriate  ,  nelle  quali  battendo  i  raggi  del  fole  tramanda- 
no lo  fplendore  nel  luogo  ,  ove  il  fanto  fcrive  ,  e  in  quella  ftanza 
contraffece  orivoli ,  libri,  fcritture ,  e  infinite  altre  cofe  con  tanta 
finezza ,  e  verità ,  che  più  non  fi  può  defiderare  .  Intagliò  anche 
un  Crifto  co' dodici  apoftoli,  piccole  carte;  ancora  molti  ritratti  , 
fra'  quali     Alberto    di     Bxandeuiburgh    cardinale  ,   Erafmo    Roterda- 
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mo  (0,  e  fece  anche  pure  in  rame  il  ritratto  di  fé  fteflb.  Ma  belliffima  è  albebito 
una  Diana,  che  percuote  con  baftone  una  ninfa,  che  per  fuo  fcanipo  fi  ri-  Duatu-O 
coverà  in  grembo  ad  un  fatiro.  Dicefi  ,  che  Alberto  in  quefta  carta  volefle  : 
far  conofcere  al  mondo,  quanto  egU  intendeva  l'ignudo.  Ma  per  di- 
re il  vero  ,  per  molto  eh'  ei  faceffe ,  potè  bene  in  quefta  parte  piace- 
re a'  fuoi  paefani ,  a'  quali  ancora  non  era  arrivato  il  buon  gufto ,  e 
l'ottima  maniera  di  mufcoleggiare  ;  ma  non  già  agli  ottimi  maeftri 
d'  Itaha  .  Ne  poteva  egli  far  meglio  gì'  ignudi  di  quel ,  eh'  ei  fece  ; 
poiché ,  feguendo  il  modo  di  fare  di  tutti  coloro  ,  che  prima  di  lui 
dipinfero  in  quelle  parti ,  ebbe  fempre  per  fua  cura  principale  di  of- 
fervare  il  vero  bensì ,  ma  infieme  di  fermarvifi  ,  fenza  eleggere  il  più 
bello  della  natura,  come  fecero  negli  antichi  tempi  i  Greci  ,  e  i  Ro- 
mani ;  il  che  poi  il  divino  Michelagnolo  Buonarroti  tornò  a  mettere  iu 
pratica  ,  come  a  tutti  è  noto  .  Non  fu  anche  di  poco  danno  ad  Al- 
berto nel  far  gì'  ignudi  in  quel  luogo  ,  che  non  aveva  ancora  avuta 
la  pili  chiara  luce  dell'  arte  ,  il  doverfi  per  neceffità  fervire  per  natu- 
rali de'  fuoi  proprj  garzoni ,  che  probabilmente  avevano ,  come  hanno 
per  lo  più  i  Tedefchi  ,  cattivo  ignudo  ,  benché  vediti  apparifcano  i 
più  beili  uomini  del  mondo  .  E  da  tutto  quefto  avvenne  ,  che  i  fuoi 
intagli  nella  noftra  Italia  aveffero  allora,  ficcome  anche  hanno  avuto 
di  poi ,  più  a  cagione  dell'  eftrema  diligenza ,  con  che  erano  lavorati, 
della  varietà  ,  e  nobiltà  delle  tette  ,  e  degli  abiti ,  della  bizzarria  de' 
concetti  ,  e  dell'  invenzione ,  più  rinomanza  ,  e  (lima  ,  che  per  l' in- 
telligenza de' mufcoli,  e  dolcezza  della  maniera.  Ma  perche  Alberto 
aveva  veduto  fino  dal  bel  principio  le  opere  fue  tanto  applaudite , 
aveva  prefo  grand'  animo  ;  e  come  quegli  ,  che  fi  trovava  molte  belle 
idee  difegnate  per  dare  alla  luce  ,  fi  rifolvò  ,  come  cofa  men  faticofa  ,  e 
più  breve  ,  di  apphcarfi  all'  intagliare  in  legno ,  che  gli  riufcì  con  non 
minore  fehcltà  di  quella,  che  aveva  provata  nell'  intagliare  in  rame  (2). 
In  data  del  15  io  fi  veggono  di  fuo  intaglio  in  legno  una  decollazio- 
ne di  fan  Giovanni ,  e  quando  la  tefta  del  fanto  è  prefentata  ad  Ero- 


(i)  Defiderio  Erafmo  nel  dialogo  ,  che  ha  per  titolo  :  De  leQa  Latini  ,  Gracique 
j'ermonìs  pronunciaiìone ,  fece  il  feguente  elogio  del  Durerò:  Durerus  quan- 
quam  &•  alias  admirandus,  in  monochromaiis ,  hoc  efl  ,  nigris  Uncis  ,  quid  non 
exprimit  ?  unibras  ,  lumen  ,  fplendorem ,  eminentias  ,  deprejjiones  ;  ad  hac  ,  ex 
fitu  rei  unius  non  unam  fpeciem  fefe  ocuHs  intuentiumofferenlem.  Ohfervat  exa6le 
fymetiias ,  &■  harmonias  :  quin  die  pingit ,  &  qua  pmgi  non  poffunt ,  ignem  , 
radios  ,  tonitnia  ,  fulgelra  ,  fulgura  ,  vel  nebulas  ,  ut  ajunl ,  in  pariele ,  fen- 
fus ,  affeBus  omnes  ,  denique  totum  hominis  animum  in  habitu  corporis  relucen- 
tem ,  ac  pene  vocem  ipfam.  Hicc  felicijjlmis  Uneis  ,  iifque  nigris  fic  ponit  oh 
oculos ,  ut  fi  colorem  dlinas ,  injuriam  facias  operi, 

(2)  Le  ftampe  in  rame  di  Alberto  Duro  diconfi  comunemente  efTsre  cento  dieci  j 
ma  di  qudls  i.1  legno  non  n'è  ilato  fatto  il  computo. 
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ALBERTO  de ,  die  fono  due  piccole  carte  ;  un  fan  Sifto  papa  ,  Tanto  Stefano  ,  e 
DURERÒ  fan  Lorenzo  j  e  un  fan  Gregorio  in  atto  di  celybrare.  Lo  fteffo  anno 

r'°~ 15  IO  intagliò  in  foglio  reale  le  quattro  prime  ftorie  delia  paffione  del 

Signore,  cioè  la  cena,  la  prefa  nell'orto,  l'andata  al  limbo  ,  e  la  ri- 
furrezione  .  Reftavano  ad  intagliarfi  le  altre  otto  parti  della  paffione, 
h  quali  fi  crede  ,  che  egli  voleffe  pure  intagliare  da  fé  fteffo  ,  ma  cha 
poi  non  Io  faceffe  ,  e  che  reftandone  i  difegni  ,  dopo  la  fua  morte 
foilsro  fotto  fuo  nome,  e  col  folito  contraffegno  fuo  intagliate  ,  e  date 
fuori ,  perchè  fon  diverfe  affai  in  bontà  dalla  fua  maniera  ,  ne  hanno 
in  fé  arie  di  tefte  ,  nobiltà  di  panneggiare  ,  o  altra  qualità  ,  che  l\ 
poffa  dir  fua  ;  maffimamente  fé  confideriamo  le  venti  carte  della  vita 
di  Maria  vergine,  che  egli  intagliò  poi  l'anno  ijit  nella  fteffa  gran- 
dezza di  foglio  ,  nelle  quali  apparifcono  tutte  l'eccellenze  maggiori  del 
faper  fuo,  tanto  per  arie  di  tefte,  quanto  di  profpettive  ,  invenzioni, 
azioni ,  lumi  ,  ed  ogni  altra  cofa  defiderabile  .  Fece  anche  in  legno 
im  Crifto  nudo  co'  mifterj  dell^  paffione  attorno  in  piccola  carta  ;  e 
lo  ftiffo  anno  pure  intaghò  la  celebre  apocaliffe  di  fan  Giovanni  evan- 
gelifta  in  quindeci  pezzi ,  che  pure  riufcì  opera  maravigliofa  ;  come  an- 
che i  trentafei  pezzi  di  ftorie  della  vita  ,  morte  ,  e  rifurrezione  del 
Salvatore,  cominciando  dal  peccar  di  Adamo,  e  fua  cacciata  dal  pa- 
ladifo  terreftre  ,  fino  alla  venuta  dello  Spirito  fanto;  finalmente  inta- 
gliò il  proprio  ritratto  quanto  mezzo  naturale.  Tornò  poi  a  fare  altre 
cofe  in  rame,  cioè  a  dire,  tre  piccole  immagini  di  Maria  vergine  ,  e 
lina  carta  ,  dove  con  bella  invenzione  figurò  la  malinconia  con  tutti 
quelli  ftrumenti ,  che  ajutano  1'  uomo  a  farli  malinconico  .  Molte  al- 
tre carte  intagliò  in  rame  ,  tra  le  quali  fi  annovera  il  ritratto  del  du- 
ca di  Saffonia ,  fatto  del  1324,  e  di  Filippo  Schvartzerd  (a),  detto 
comunemente  il  Melantone,  del  1^16  ,  che  fu  l'ultimo  tempo,  del 
quale  fi  veggono  fuoi  intagli  in  rama  .  Or  qui  è  da  fapere ,  che  ef- 
fendo  capitate  a  Venezia  molte  delle  fue  ftampe  ,  e  particolarmente 
i  trentafei  pezzi  della  vita  di  Crifto  ,  e  date  alle  mani  di  Marc'  Anto- 
nio Raimondi  Bolognefe,  che  quivi  allora  fi  ritrovava  ,  egh  le  con- 
traffece ,  intagliando  il  rame  d' intaglio  groffo  a  fimihtudine  di  quelle, 
che  erano  in  legno ,  e  fpacciavale  per  di  Alberto  ,  perchè  vi  aveva 
intagliato  ancora  il  proprio  fegno  di  lui ,  che  eraunAD(i).  Seppelo 
Alberto ,  ed  ebbene  sì  gran  difpiacere ,  che  fu  coftretto  venire  in  per- 
fona  a  Venezia.  Quivi  effendo  ricorfo  alla  fignoria,  e  avendo  fatta 
gran  doglianza  di  un  tanto  aggravio ,  non  altro  ne  cavò^  fé  nou  uà 


(a)  Schvartzerd  y    voce   Tedefca,  che  in  noftra  lingua  fuona  Terrancra,    e  la  voce 
Mclanchihon    in  Greco  vale  lo  fieflb. 

(i)  La  marca  «fata  per  lo  più  dal  Durerò  nelle  fue  ftampe  è  quefta 


IIBROSESTO  3i7 

ordine  j  che  il  Raimondi  non  ifpacciaffe   più  fue  opere    col   fegno  ,  e  ALEEUTa 
marca  di  lui,  come  altrove  abbiamo  raccontato  (i).  Con  tale  occafione  DURtp.o 
vifitò  Giovanni  Bellini ,  celebre  pittore  di  quella  città;  e  vedute  le  fuc  ~ 
opere ,  fecegli  anche  veder  le   proprie   con  ifcambievol  foddistazione  » 
e  contento  . 

Ma  tempo  è  oramai  di  dare  alcuna  notizia  delle  opere  di  quello 
artefice,  fatte  col  pennello,  le  quali,  contuttoché  ritengano  alquanto 
di  quel  fecco  ,  che  hanno  tutte  quelle  fatte  in  quei  tempi  ,  e  prima 
da'maeftri  di  quelle  parti,  che  per  non  aver  vedute  le  belle  pitture 
d'Italia,  fi  erano  formata  una  maniera,  come  potevano;  contuttociò 
non  lafciano  di  far  conofcere  al  mondo ,  quale  ,  e  quanto  forte  l' in- 
gegno di  queft'  uomo  ,  il  quale  per  certo  fu  di  gran  lunga  fuperiore 
ad  ogni  altro  ,  che  vi  avelTe  operato  avanti  a  lui  .  Dipinfe  1'  anno 
15G4  una  vifitazione  de' Magi  ,  il  primo  de' quali  teneva  un  calice 
d'oro  ,  il  fecondo,  e  terzo  una  piccola  caffetta  .  Del  1^06  fece  una 
Madonna  ,  fopra  la  quale  erau  due  angeli  in  atto  di  coronarla  con 
una  corona  di  rofe  ;  l'anno  1507  un  Adamo,  ed  Eva  (1),  grandi 
quanto  il  naturale  ;  e  un  altro  Adamo  ,  ed  Eva  pure  di  fua  mano 
della  fteflk  grandezza  fi  conferva  oggi  nella  real  galleria  del  fereniffi- 
mo  granduca.  Quello  quadro  è  divifo  in  due  parti,  che  unite  infie- 
me  compongono  un  fol  quadro  ,  e  fi  può  piegare  in  mezzo  .  Dalla 
parte  finiftra  fi  vede  la  noftra  prima  madre  in  piedi  ,  la  quale  colla 
delira  alzata  alquanto  tiene  in  mano  il  pomo  ,  quafi  in  atto  di  por- 
gerlo al  fuo  marito  ,  il  quale  ella  guarda  fiflamente  ,  quafi  perfuaden- 
dolo  a  prenderlo.  Dalla  parte  delira  è  Adamo  pure  in  piedi,  il  quale 
in  vaga  attitudine  tien  la  mano  dritta  appoggiata  al  capo  ,  e  colla 
mano  manca  ftrigne  un  cingoletto  di  foglie  ,  con  cui  iì  cuopre  le  par- 
ti,  e  guardando   la   moglie  con   occhio    vivacillìmo    pare  veramente , 


([)  Nella  ftampa  della  Madonna  con  fanta  Caterina  appare  ,  che  Alberto  abbia 
in  odio  di  Marcantonio  ottenuto  affai  più  ne'  fiioi  paefi  di  quel  ,  che  otte- 
neffe  in  Venezia  ;  giacché  in  detta  ftatnpa  ,  impreffa  Nurimbcrga  per  Albert. 
Durer.  anno  Chrìfli  millefimo  quingente/imo  undecima  ,  vi  fi  leggon  fotto  le 
feguenti  ftrepitofiflime  minacele:  Hcus  tu  Infidìator  ,  ac  alieni  laioris,  &■ 
ìngenii  furreplor  ,  ne  manus  temeraria!  hìs  nojìris  operibus  injicias  ,cave.  Sclas 
enim  a  gloriofifflmo  Romanorum  imperatore  Maxìmiliano  nobis  concejfum  ejfe  , 
ne  quis  fuppofiiis  formis  hai  imagines  imprimere,  feu  impreffas  per  iwpcrii  li- 
miles  vendere  audeat  ;  quod  fi  per  contemprutn  ,  feu  avaritiiz  crimcn  fecusfeceris, 
pofl  honorum  confifcationem  ,  libi  maximum  periculum  fubeundum  eJfe  ceriijfimc 
j'cìas. 

(2)  L'  Adamo  ,  ed  Eva  d'Alberto  erano  di  tanta  bellezza,  che  un  Gafpare  Urfi- 
no  Velie  fece  fopra  effi  il  feguente  diftico  ; 


Angelus  hos  cernens  miratus  dixit  :  ah  horto 
Non  ita  formofos  vos  ego  depuleram. 
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ALBERTO  che  efprìma  un  certo  (lare  in  forfè  ,  fé  deva  compiacerla ,  o  no.  Le 
DURERÒ  figure  fon  colorite  baaiiri'no ,  e  tanto  finite  ,  che  è  una  maraviglia  il 
vederle  .  Nella  ftefia  galleria  di  fiia  altezza  fereaiffima  fono  di  mano 
di  lui  due  bellilllme  tefte  a  tempera  fopra  tele  ,  una  rapprefenta  un 
fan  Filippo  apoftolo  ,  e  T  altra  un  fan  Jacopo  ;  nella  prima  e  fcritto 
/anele  Philippe  ora  prò  nobis  ,  colla  data  del  i  ;  i  (J  ,  e  la  folita  cifra 
d'  Alberto  A  D  ^  fopra  1'  altra  è  1'  altro  apoftolo  con  barba  lunga  , 
Bella  quale  fi  poflbno  numerare  tutti  i  peli  ;  ed  è  cofa  da  ftupire , 
come  un  uomo  fia  potuto  arrivare  a  tanta  finezza  ,  mailimamente  nel 
colorito  a  tempera  ,  ed  in  quefta  è  fcritto  /anele  Jacobe  ora  prò  nobis, 
colla  medefima  data,  e  cifra.  Qaefte  due  tefte  erano  nella  galleria 
dsli'  imperadore  ,  quando  la  gloriofa  memoria  del  granduca  Ferdinan- 
do II  andò  ali'  imperio  5  e  avendole  vedute  ,  e  molto  lodate ,  fubito 
le  furono  da  quella  maeftà  donate  .  Vi  è  ancora  un  altro  quadro  di 
fiia  mano  in  tavola,  alto  circa  a  braccia  due,  e  mezzo,  dov'è  figu- 
rato Gesù  Crifto  appaffionato  ,  con  mani  legate  ,  e  tutti  gli  ftrumenti 
c?.ella  paffione ,  e  dal  ginocchio  in  giù  è  nel  fepolcro  .  Quefto  qua- 
dro fu  della  gloriofa  memoria  del  cardinal  Carlo  de'  Medici  ;  e  fimil- 
mente  un  altro ,  dipintovi  una  Pietà  ,  ancora  eftb  in  tavola  con  figu- 
re alte  tre  quarti  di  braccio  in  circa  ,  dove  11  vede  il  Signore  morto 
in  atto  di  eflere  adorato  ,  e  pianto  da  Maria  vergine  ,  che  è  dalla 
parte  deftra  ,  e  dalla  fmiftra  fan  Giovanni  .  Davanti  vedefi  la  Madon- 
na inginocchione  ,  e  prelTo  al  fepolcro  è  Giufepps  di  Arimatia  eoa 
un'  altra  figura  ,  che  ambedue  reggono  il  corpo  del  Redentore  .  Nel 
1508  una  Crocifidione  ,  nella  quale  iu  lontananza  aveva  figurati  di- 
verfi  martir]  dati  poi  a*  criftiani  ad  imitazione  del  crocififfo  Signore, 
alcuni  de'  quali  fi  vedevano  lapidati ,  e  altri  con  varj  ,  e  crudeli  fup- 
plicj  fatti  morire .  In  quefto  quadro  dipinfe  al  naturale  fé  ftefifo  in 
atto  di  tenere  un  infogna  ,  in  cui  aveva  fcritto  il  proprio  noma  ,  e 
appreflo  alla  fua  perfona  fece  il  ritratto  di  Bilibaldo  Pirchemerio  (  i  ), 
uomo  virtuofo  ,  che  fu  fuo  amicilfimo  .  Dipinfe  anche  un  eccellente 
quadro,  e  vi  figurò  un  cielo,  in  cui  fi  vedeva  un  Crocihflo  penden- 
te dalla  croce  ,  fotto  il  quale  erano  il  papa  ,  l' imperadore  ,  e  i  car- 
dinali ,  che  fu  in  iftima  di  una  delle  più  belle  opere  ,  che  ufciftero 
dalle  fue  mani,  e  nel  paefe  fopra  il  primo  piano  fece  un  ritratto  di 
fé  ftelTo  in  atto  di  tenere  una  tavola  in  mano  ,  dove  era  fcritto  Al- 
bertus Durer  Noricus  faciebat  anno  de  Virgìnis  partii  1 5  1 1  .  Quefte  belle 
opere  pervennero  tutte  nelle  mani  dell'  imperadore  ,  che  diede  loro 
luogo  nel  palazzo  di  Praga  ,  nominato  la  galleria  nuova  ,  tra  altre 
opere  di  celebri  pittori  Tedefchi,e  Fiamminghi.  Riufcì  anche  uno  de' 
più  degni  quadri  d' Alberto  quello ,  che  donò  il  configlio ,  o  magiftra- 


(1)  O  piuttofto  Bircheimero. 
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to  di  Norimberga  a  quella  maeftà  j  in  cui  egli   aveva  figurato  il  por-  aiberto 
tar  della  croce  di  Grillo  .     Eranvi  nioltiffirae    figure  co'  ritratti  di  tutti  durerò 
i  coafìglieri  di  quella  città  ,    che  in  quel  tempo  vivevano   ;    e  quefto  ""  ~~^ 

pure  ebbe  luogo  nella  nominata  galleria  di  Praga  .  In  un  monaftero 
di  monaci  a  Francfort  era  l'anno  1(504  un  belliilìmo  quadro  dell' af- 
funta  di  Maria  vergine  ,  ed  una  gloria  con  angeli  beliiffinia  ,  e  fra 
r  altre  cofe  fi  ammirava  in  effe  una  pianta  del  piede  di  un  apoftolo  , 
fatta  coti  tanta  verità  ,  e  di  tanto  rilievo  ,  che  era  uno  ftupore  ;  e 
tale  era  il  concorfo  della  gente  a  veder  quefto  quadro  ,  che  afferma 
il  Vanmander  ,  che  a  que'  monaci  fruttava  gran  danari  di  limoline  , 
e  donativi ,  che  erano  loro  fatti  in  ricompenfa  della  dimoftrata  mara- 
viglia. Fece  queft' opera  Alberto  l'anno  1509.  Erano  fimilmente  nel 
palazzo  di  Norimberga  fua  patria  diverlì  Tuoi  quadri  di  ritratti  d' im- 
peradori  ,  cominciando  da  Carlo  Magno  ,  con  altri  di  cafa  d'  Auftria , 
veftiti  di  beilifllmi  panni  dorati  ;  ed  alcuni  apoftoli  in  piedi  con  be' 
panneggiamenti  .  Aveva  anche  Alberto  ritratta  la  propria  fua  madre 
in  un  quadro  ;  ed  in  un'altra  picola  tavola  fé  medefimo  l'anno  1500 
in  età  di  trent'  anni  .  Aveva  fatto  anche  un  altro  ritratto  di  fé  me- 
defimo l'anno  149^  in  una  tavola  minore  di  braccio  ,  e  quefto  fi 
conferva  nel  non  mai  abbaftanza  celebrato  mufeo  de'  ritratti  di  pro- 
prie mani  degli  eccellenti  artefici  ,  che  ha  il  fereniflimo  granduca  dì 
Tofcana ,  i  quali  furono  raccolti  dalla  gloriofa  memoria  del  fereniflimo 
cardinal  Leopoldo  .  Vedefi  effo  Alberto  in  figura  di  un  uomo  con 
una  belliflima  zazzera  rofllccia ,  veftito  d'  una  vefte  bianca  ,  liftrata  di 
nero  ,  con  una  berretta  pure  bianca  ,  anch'  effa  liftrata  di  nero  ;  la 
parte  deftra  è  coperta  con  una  foprawefte  capellina  j  ha  le  mani  giun- 
te inguantate  ;  v'  è  figurata  una  fineftra  ,  che  fcuopre  gran  lontananza 
di  montagne  ,  e  nel  fodo ,  o  vogliamo  dire  parapetto  di  effa  fineftra  , 
fono  fcritte  di  poi  dopo  alcun  tempo  le  feguenti  parole  in  quella  lin- 
gua Tedefca  :  Ì49Ó  .  Quejla  pittura  ho  fatta  io  ,  quando  era  in  età  di 
ventifei  anni ,  Alberto  Durer  ;  e  vi  è  fotto  la  fua  folita  cifra  A  D  . 
Abbiamo  per  teftimonianza  di  Moufiù  Felibien  nel  fuo  trattato  in 
lingua  Franzefe  ,che  nel  real  palazzo  della  maeftà  di  quell'invitto  re 
fi  ammirino  fatti  con  cartone  d'Alberto  (i)  quattro  parati  di  nobilif- 
fitne  tappezzetie  di  feta  ,  e  oro  ;  in  uno  fi  rapprefenta  ftorie  di  fan 
Giovambatifta  ;  in  un  altro  la  paffione  del  Signore.  Sarei  troppo  lun- 
go, fé  volefli  defcriver  tutte  le  opere ,  e  i  quadri  d' Alberto,  quanto 


(i)  Può  eflere  ,  che  nel  Felibien  vi  fia  quefta  notizia,  benché  a  me  non  fu  nufcr- 
to  di  rinvenirla.  Trovo  io  bensì  nel  d'  Argenville  alla  pag.  7  del  toni  II 
fatta  menzione  di  tre  tappezzerie  del  re  di  Francia  ,  fatte  co'difegni  d'Alber- 
to ;  nella  prima  djlle  quali  viene  efprelTa  la  ftoria  di  fan  Giovanni  ,  nella 
fecon-l!  h  piffione  d.'i  Signore,  e  nella  terza  i  diverfi  ftati  della  vita umaaii 
TOM.   li  T   t 
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AtEERTO    di  Luca  d'  Olanda ,  e  d'  altri  infigni  artefici  Tedefchi ,  e  Fiamminghi  , 
DURERÒ     che  fono  nel  palazzo  fereniffimo.     Ma  non  voglio    già   lafciare  di  far 
—  menzione  di  un  altro  maravigliofo  ritratto  di  mano  d*  Alberto  ,    che 

fi  trova  pure  nelle  ftanze  ,  che  furoa  già  del  nominato  fereniffimo 
cardinal  Leopoldo  ,  in  una  tavola  aita  quafi  un  braccio,  che  a  pa- 
rer degl' intendenti  è  una  delle  più  belle  cofe ,  che  fi  vedano  di  ma- 
no fua  .  E^  quello  un  vecchio  con  berretta  nera  ,  con  fopravvefte 
capellina  pellicciata  ,  che  ha  in  mano  una  coronetta  di  palle  roffe  , 
alla  qual  figura  non  manca  fé  non  il  favellare  .  Vi  è  la  folira  cifra 
A  D ,  e  la  data  del  1490.  Vi  fono  anche  due  tefte  quanto  il  na- 
turale j  una  di  un  Crifto  coronato  di  fpine  ,  e  1'  altra  di  Maria  ver- 
gine colle  mani  giunte ,  ed  alcuni  veli  bianchi  in  capo  ,  delie  quali 
meglio  è  tacere  ,  che  non  lodarle  abbaftanza  .  Dipinfo  anche  una  Lu- 
crezia ,  che  era  in  Midclburgh  apprefib  a  Melchior  Wyntgis  ;  e  ia 
Firenze  nel  paffato  fecolo  venne  in  mano  di  Bernardetto  de'  Medici 
uu  piccol  quadro  della  paffione  dei  Signore  ,  fatto  con  gran  diligenza; 
e  molti ,  e  molti  altri  furono  i  parti  del  fuo  pennello  ,  che  per  bre- 
vità fi  tralafciano ,  e  de'  quali  anche  non  è  venuta  a  noi  intera  noti- 
zia (  I  )  .  Pervenuto  finalmente  Alberto  all'  età  di  anni  cinquantafet- 
te  ,  avendo  acquiikto  molte  facoltà  ,  e  fama  grandiffima  per  tutto  il 
mondo  ,  nel  più  bello  dell'  operar  fuo  fu  rapito  dalla  morte  1'  anno  di 
Doftra  falute  1528  agli  S  di  aprile  nella  fettimana  fanta .  Fu  al  fuo 
corpo  data  fepoltura  nel  cimitero  di  fan  Giovanni  fuori  di  Norimber- 
ga, e  fopra  effa  fu  porta  una  lapida  grande  colla  feguente  ifcrizione: 
i(  a  )  ME.  AL.  Dy.  Quicquid  Alberti  Dureri  mortale  fuit  ,  fub  hoc  con- 
ìditur  tumulo.  Emigrava  ^III  Aprilis  1518.  Il  già  nominato  Bilibaldo 
JBirkeymeriis  ,  ftato  fuo  grande  amico  ,  del  quale  egli  aveva  anche  fatto 
un  ritratto  in  rame,  compofe  ad  onor  fuo  un  bello  epigramma  Latino. 
Diede  la  natura  ad  Alberto  un  sì  bel  corpo  ,  che  per  la  ftatura  ,  e 
compofizione  delle  parti  fu  maravigliofo,  e  in  tutto,  e  per  tutto  pro- 
porzionato alle  belle  doti  dell'  animo  fuo  .  Aveva  il  capo  acuto ,  gli 
occhi  rifplendenti ,  il  nafo  onefto  ,  e  di  quella  forma  ,  che  i  Greci 
chiamano  tetragono  ,  il  collo  alquanto  lungo ,  il  petto  largo  ,  il  ven- 
tre moderato  ,  le  cofce  nervofe  ,  le  gambe  (labili  ,  e  le  dita  delle  mani 
così  ben  fatte,  che  non  fi  poteva  vedere  cofa  più  bella.  Aveva  tanta 
foavità  nei  parlare  ,  accompagnata  da  tanta  grazia  ,  che  non  mai  avreb- 
be ,  chi  fi  fofif» ,  voluto  vedere  il  fine  di  afcoltarlo  ;  e  feppe  così  be- 
ne efplicare  i  fuoi  concetti  nelle    fcienze    naturali  ,    e   matematiche  ^ 


(i)  Io  Milano  nella  gjlUria  di  pitture  della  libreria  Ambrofiana  fi  vagheggiino 
tre  opere  fingolariflìme  del  rollro  Durerò;  cioè  una  Madonna,  un  fant'Eu- 
ftachiu,  e  un  ian  Giovanni  Di.tiì*a   d,;capitato.  Pitture  di  MlUno  pag.  lOi. 

(a)  Le  parole  ME.  AL.   DV,  diflefe  direbbero  Memoriat.  Alberti,  Durai, 


LIBROSESTO  }it 

die  fu.  uno  ftupore  .  Ebbe  uà  animo  sì  ardente  in  tutto  ciò  ,  che  albes-to 
(petta  all'  oneda  ,  e  a'  buoni  coftumi  ,  che  fu  reputato  di  vita  irre-  DuatRo 
prenfibile  .  Non  tenne  però  una  certa  gravità  odiofa  ,  e  nell'  ultima  -.~:  '  '■ 
età  non  ricufava  gli  onelli  divertimenti  di  eierciz')  corporali ,  e '1  dilet- 
to della  mufica  ,  né  fu  mai  alieno  dal  giudo.  11  fuo  pennello  fu  così 
intatto  j  che  meritamente  gli  fu  dato  il  nome  di  cuftode  della  purità, 
e  della  pudiciiia  .  In  fomma  fu  Alberto  Durerò  un  uomo  de'  più  de- 
gni del  fuo  fecolo  ;  e  fé  e'  foffe  toccato  in  forte  a  lui  ,  come  a  tanti 
altri  maeftri  di  quel  tempo  ,  di  formare  il  fuo  primo  gullo  nell'  arte 
fopra  le  opere  degli  ftupendi  artefici  Italiani  ,  mi  par  di  potere  affer- 
niare  ,  che  egli  avrebbe  avanzato  ogni  altro  di  quel  fecolo  j  giacche 
e'  fi  vede  aver  egli  follevata  tanto  V  arte  dallo  flato  ,  in  che  la  trovò 
fotto  quel  cielo  ,  che  non  folo  ha  fvegliato  ogni  fpirito  ,  che  poi  vi 
ha  operato  -,  ma  ancora  ha  dato  qualche  lume  ali'  Italia  ft^ffa  ,  e  a* 
migliori  maedri  di  quella  ,  i  quali  non  hanno  temuto  d*  imitarlo  in  al- 
cune cofe,  cioè  a  dire  in  qualche  aria  di  teda  ,  o  aVito  capricciofo  , 
e  bizzarro  3  come  fece  Giovaa  Francefco  libertini  Fiorentino,  detto  il 
Bacchiacca  ;  e  fino  lo  fteflb  Andrea  del  Sarto  (  i  )  prefe  da  lui  alcu» 
na  cofa ,  riducendola  poi  alla  propria  ottima  maniera  ,  ed  impareggia- 
bil  gudo  .  Lafcio  da  parte  però  il  celebre  pittore  Jacopo  da  Pontor- 
mo,  il  quale  tanto  s'incapriccì  di  quel  modo  di  fare  ,  e  tanto  vi  fi 
perfe  ,  che  d'  una  maniera ,  eh'  e'  s'  era  formato  da  non  aver  pari  al 
mondo  ,  come  modrano  le  prime  opere  fue  ,  e  particolarmente  le  due 
virtù  dipinte  fopra  1'  arco  principale  della  loggia  della  fantifTiaia  Nun- 
ziata in  Firenze ,  una  poi  fé  ne  fece  in  fu  quel  modo  Tedefco  ,  che 
gli  tolfe  quanto  egli  aveva  di  fìngolare .  Redaiono  dopo  la  morte 
d'  Alberto  molti  belliffimi  difegni  di  fua  mano  ,  e  particolarmente  grati 
quantità  di  ritratti  ,  tocchi  di  biacca  ,  che  vennero  poi  dopo  alcua 
tempo  in  mano  di  Joris  Edmkendon  nella  Biel  ;  ed  in  mano  di  altri 
vennero  anche  più  difegni  dello  dudio  della  fìmmetria  ,  di  che  parle- 
remo appreffo .  Dell'  Adamo  ,  ed  Eva  ,  ed  altri  fé  ne  fparfero  per 
l'Italia  in  gran  copia,  per  aver  qued' artefice  difegnato  infinitamente. 
Quedo  fublime  intelletto  ,  per  poter  aflegnare  una  certa  ragione  di 
ogni  fua  opera  ,  e  per  facilitare  a  chi  fi  foffe  il  confeguimento  di  ogni 
perfezione  nell'  arte ,  fi  era  meffo  con  intollerabil  fatica  a  ordinare  il 
libro  della  fimmetria  de'  corpi  umani  ,    nel    quale  ebbe    queda  buona 


^i)  Il  Vafari  vuole ,  che  Andrea  del  Sarto  imitaffe  veramente  alcuna  figura  dulie 
fiampe  d'  Alberto  ,  ridacendola  poi  alla  bella  fua  maniera.  Ma  il  luditiifiraD 
Bottari  ci  afllcura  ,  che  in  tutte  le  pitture  d'  Andrea  nuli'  altro  fcoprì  egli 
tolto  dall'  Alberto  ,  fuorichè  quella  figura  con  verte  lunga  aperta  fino  a  teira 
a  gui(a  di  pazienza  da  frate,  ihe  tale  appunto  raffembra  nel  cjppuccio,  e 
che  Andrea  introdufle  nella  predica  di  fan  Giovan  Batifla  ;  effa  è  tratta  da 
una  dille  ftampe  in  rame  d'Alberto. 

T  t    * 


jji  de'propEssom  del  disegnò 

ALBERTO   intenzione  di  ridurre  il  buou  dilcgno  in  metodo  ,    e  in  precetti  .     E 
DUAERO     perdi' egli  era  liberaliffimo  di  ogni  fuo  fapere  ,    fi  pofe  a  fpiegarla  ia 
"  ifcritto  al  dottiffimo  Vilibaldo  Birchemer  ,  a  cui  con  una  bella  epiftola 

la  dedicò  ,  e  già  aveva  dato  principio  a  correggerla  ,  e  ftamparla  , 
quando  fu  colto  dalla  morte  ;  onde  ella  fu  poi  da'  fuoi  amici  data  alla 
luce  nel  modo,  che  egli  ordinò.  Diffi  ,  che  egli  ebbe  quella  buona 
intenzione;  perchè  quantunque  fia  di  non  poco  giovamento  a'pittori, 
e  agli  fcultori ,  per  tenerli  lontani  da'  grandi  sbagli  ,  il  faper  per  via 
di  precetti  una  certa  univerfals  proporzione  de'  corpi  ,  lia  però  infe- 
gnato  l'efperienza,  che  la  vera  ,  più  corta  ,  e  più  ficura  regola  per 
far  bene,  fi  è  l'aver  l'artefice,  come  diceva  il  Buonarroto  ,  le  felle 
negli  occhi.  Fu  Alberto  amiciffimo  di  ogni  profeflbre,  che  egli  avef- 
fé  riputato  infigne  nell'  arte  ,  e  particolarmente  del  gran  Raffaello  da 
Urbino  ,  al  quale  mandò  a  donare  un  ritratto  di  fé  ftcffo  ,  fatto  fopra 
una  bianca  tela,  d'acquarello,  fervendofi  per  lume  del  bianco  della 
medefima  tela  ;  e  ne  fu  corrifpofto  di  alcuni  difegni  ,  fatti  di  fua  pro- 
pria mano.  MolTo  dallo  fteflb  affetto  dell'arte,  e  de' profeffori ,  volle 
vifìtare  i  più  celebri  artefici  de'  paefi  bafR  ,  e  veder  le  opere  loro  ,  e 
particolarmente  quelle  di  Luca  d'Olanda,  che  fino  del  1509  aveva 
cominciato  a  dare  gran  faggi  di  fé  co'  fuoi  intagli  ,  i  quali  per  certo, 
quantunque  in  difegno  non  arrivaffero  aila  bontà  di  quelli  d'Alberto, 
gli  furono  però  alquanto  fuperiori  in  diligenza ,  e  delicatezza  .  In  tale 
occafioue  avvenne,  che  al  primo  vedere,  che  fece  Alberto  1' afpetto 
di  Luca  ,  che  era  di  perfona  piccolo ,  e  fparuto ,  forte  fi  maravigliò  , 
come  da  uno  ,  per  cosi  dire  ,  aborto  della  natura  ,  potefTero  ufcire 
opere  di  tanta  eccellenza  ,  delle  quali  tanto  fi  parlava  pel  mondo  . 
Dipoi  fattagli  grande  accoglienza  ,  ed  abbracciandolo  cordialmente  , 
flettefi  con  lui  qualche  giorno  con  gran  dimoftrazione  d'amore.  Fe- 
cionfi  il  ritratto  1'  un  l' altro  ,  e  ftrinfero  fra  di  loro  una  infeparabils 
amicizia  .  Quello  medefimo  affetto  ,  che  egli  ebbe  all'  arte  ,  e  a' pro- 
feffori ,  aggiunto  air  ottima  fua  natura ,  cagionò  in  lui  una  inarrivabi- 
le difcretezza  nel  parlare  dell'  opere  loro  ;  e  quando  era  domandato 
del  fuo  parere ,  lodava  tutto  ciò ,  che  e'  poteva  lodare  ;  e  quando  noa 
aveva  che  lodare  ,  fé  la  paffava  con  dire  :  veramente  quello  pittore 
ha  fatto  tutto  il  poffibile  per  far  bene  ;  e  così  lafciava  1'  opere ,  e  i 
maeftri  nel  pollo  ,  e  pregio  loro  ;  il  perchè  era  da  ognuno ,  per  cosi 
dire  ,  adorato  .  E  fia  ciò  detto  a  confufione  di  certi  maeflrelli  ,  che 
effendo  ,  come  noi  fogliamo  dire  ,  anzi  infarinati  nell'  arte  ,  che  pro- 
feffori ,  ardifcono  por  la  bocca  nelle  opere  de'  grand'  uomini  ,  facen- 
dofi  temerariamente  giudici  di  tutto  ciò,  eh'  e'  non  conofcono  ,  o  non 
intendono;  per  non  parlar  di  tanti  altri  ,  i  quali  col  folo  avere  in  pue- 
rizia fporcate  quattro  carte  eoa  ifcarabocchi  ,  e  fantocci ,  fi  ufurpano 
il  nome  di  dilettanti  nelT  arte  ,  con  cui  prefumono  di  tenere  a  finda- 
cato  del  loro  fconcertato  guClo  anche  i  profeffori  di  prima  riga ,  altiQ 
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iuialmcnte  non  riportando  di  tal  loro  temerità,  che  cimìcìzia  ,  e  ver-  Alberto 
gogna.  Alberto  dunque,  per  tante  fue  virtù ,  e  ottime  qualità,  oltre  durerò 
alla  reverenza  ,  e  friina  ,  in  che  fu  Tempre  appreflb  all'  univerfale  ,  e  ^== 
a'  profeflbri  ,  fu  ftiniauflimo  da'  grandi ,  che  facevano  a  gara  a  chi  più 
poteva  ricompenfarlo  ,  ed  onorarlo  .  Maflimiliano ,  avo  di  Carlo  V, 
fecegli  una  volta  in  fua  prefcnia  difegnare  fopra  una  muraglia  alcune 
cofe;  e  perche  quefte  dovevano  avanzarli  fui  muro  alquanto  più  di 
quello  ,  che  egli  poteffe  giugnere  colla  mano  ,  non  effendo  allora  ia 
quel  luogo  altra  miglior  comodità,  comandò  lo'mperadore  ad  un  ca- 
valiere pettoruto  ,  e  di  buone  forze  ,  che  era  quivi  prefente  ,  di  porli 
per  un  poco  piegato  in  terra  a  guifa  di  ponte  ,  affinchè  Alberto  mon- 
tato fopra  di  lui  potefTe  arrivar  colla  mano,  ove  faceva  di  bifogno. 
Il  cavaliere ,  parte  per  timore  ,  parte  per  adulare  a  quel  monarca  , 
fubito  ubbidì;  ma  però  fopraffatto  da  infulita  confusone,  non  lafciava 
di  dare  alcun  fegno  colla  turbazione  dell'  afpetto  ,  di  parergli  ftrana 
cofa,  che  dovefie  un  cavaliere  fervir  di  fgabello  ad  un  pittore.  Di 
die  avvedutoli  Maffimiliano  ,  gli  diffe ,  che  Alberto  a  cagione  di  fua 
virtù   era  affai  più  nobile  di  un  cavaliere  ;  e  che  poteva  bene  un  im-  , 

peradore  di  un  vii  contadino  fare  un  cavaliere  ,  ma  non  già  di  uà 
ignorante  uno  così  virtuofo  (i)  .  E  qui  è  da  notarfi ,  che  quello  cc- 
fare  fu  così  amico  dell'arte,  che  diede  alla  compagnia  di  fanto  Luca  . 
pe'  pittori  un'  arme  propria  ,  che  fono  tre  feudi  d'  arme  d'  argento  in 
campo  azzurro  ,  la  quale  ,  oltre  a  quanto  io  trovo  in  alcuni  autori  , 
vedell  efprefla  in  faccia  di  un  frontefpizio  de'  ritratti  degl'  illuftri  pit- 
tori Fiamminghi  ,  che  diede  alle  ftainpe  di  fuo  intaglio  Touimafo  Gal- 
le circa  il   1495.     Fu    ancora  Alberto    in    grande    ftima    appreflb    di 


(i)  Fra  le  varie  opere  di  pregio  fatte  dal  Durerò  per  MafTimiliano  ci  vengono 
dal  Lomazzo  alla  pag.  399  del  fuo  trattato  dJla  pittura  deferire  le  due  fe- 
guenti  :  „  Fece  „  die'  egli  ,,  Alberto  Duro  pittore  il  trionfo  di  Maflìmi- 
,,  liano  imperatore  avo  di  Carlo  V  ,  dove  lo  fi  trionfare  delle  virlìi  ,  le 
„  quali  egli  pofledeva  ,  e  delle  qualità,  che  fi  appartengono  a  un  vero  ira- 
,,  peratore.  Quivi  la  ragione  guida  il  carro  con  molti  cavalli  a  due  a  due 
„  con  !e  virtii  a  lui  deftinate  ,  che  gli  tengono.  Sopra  il  carro  vi  fono  di- 
,,  verfe  donne  ,  che  tengono  le  corone  dell'  imperatore  co'  (uoi  nomi  ,  de  i 
„  quali,  perchè  ve  n' è  un  difegno  largo  dieci  fog'j  ,  tagliato  in  legno  di 
,,  fua  mano,  non  iftarb  a  farne  qui  menzione;  perchè  anch'io  l'ebbi  con 
„  tutte  le  altre  carte  tagliate  in  legno  ,  in  ferro  ,  e  in  rame  degli  alti  ,  e 
„  baffi  Germani,  e  ancora  quelle  degl'Italiani,  e  maffime  le  principali, 
„  che  venivano  ad  efiere  circa  a  quattro  mille.  Ma  veniamo  alla  porta 
,,  d'Alberto  Durerò,  cioè  la  trionfale  del;' onore  d'effo  imp;ratore  ,  dove 
,,  egli  fiede  in  trono  con  tutti  i  fuoi  membri  deftinati  all' irtelliger.ia  degli 
,,  animali  quivi  podi.  Seguitano  tutte  le  provlncie,  e  dcmir.j  fuoi,  e  le 
,,  guerre  principali,  ch'egli  fece  con  tutte  le  fue  virtù.  E  perchè  quefla 
,,  carta  è  di  quaranta  toglj  imperiali,  ficchè  ogni  cofa  vi  è  minuf.ifuna- 
j,  mente  efpretla,  benché  di  rato  fi  trovi,  non  mi  llarò  a  dilkndere  piìi. 


j  3  4  de'  professori  del  disegno 

ALBERTO  Carlo  V;  e  Ferdinando  re  d'  Ungheria  ,  e  di  Boemia  ,  oltre  una  groffa 
DURERÒ  provvifione,  con  che  era  folito  trattenerlo,  facevagli  onori  ftraordina- 
*  riflimi  ;  e  in  fomma  fu  egli  tanto  in  patria  ,  che  fuori  ,  e  da  ogni 
condizione  di  perfone  fenipre  ftimato  ,  e  reverito  a  quel  fegno  ,  cha 
meritava  un  uomo  di  eccellente  valore  ,  qual  egli  fu  .  Della  fcuola 
di  quello  grand'  artefice  ufcirono  uomini  eccellenti  ,  e  particolarmente 
AlJogralTe  da  Norimberga  ,  che  ancora  effo  fu  celebre  intagliatore  . 
Così  abbiamo  dal  Lomazzo  ,  e  da  Ricciardo  Taurini  ,  fcultor  di  le- 
gname eccellente ,  il  quale  ,  ad  iftanza  di  fan  Carlo  Borromeo  arci- 
vefcovo  di  Milano,  intagliò  con  modello  di  Francefco  Brambilla ,  fcul- 
tor rinomato ,  le  belliffime  fedie  del  coro  nel  duomo  di  efla  città  . 


RAFFAELLO    DA    URBINO 

PITTORE,    E    ARCHITETTO 


NEir  anno  di  noftra  falute  1484    (  i  )    nacque  al  mondo  quefto 
grande  artefice ,  che  per  ifpecial  privilegio    fu  di  tutte  quelle 
eccellenze  dotato  ,    che  appena  i  molti  fecoli  ,    e  fra  molta 
perfone  è  folito  di  compartire  il  cielo  .     Il  padre  fuo  fu  Giovanni  (z) 

(1)  Sbagliò  il  Baldinucci  nell'anno  della  nafclta  ;  poiché  è  certiffimo,  che  Raf- 
faello nacque  l'anno  1483  a  tre  ore  della  notte  in  venerdì  fanto  ,  che  al- 
lora cadde  nel  dì  28  di  maizo,  ed  in  tal  giorno  pure  di  venerdì  fant» 
morì  l'anno   1520;  il  che  ancha  fi  rileva  dal  fuo  epitaffio. 

(1)  Circa  alla  ftirpe  di  Raffaello  io  mi  fervirò  della  notizia  recataci  da  monfignor 
Bottari  ;  cioè,  che  il  cardinale  Albani,  il  quale  tu  poi  papi  Clemente  XI, 
aveva  un  ritratto  di  Antonio  de' Santi,  che  teneva  in  mano  una  cartella, 
in  cui  fi  leggeva  :  Genealogia  Rapliael'u  SanSlii  Urbin.  Julius  SanElius  Tiberii 
Bacchi  civis  Romani  doqucntìjjlmi  affinis ,  primus  SanBiorum  familia  ,  que 
adhuc  Urbìni  illujlris  extat  ,  ab  agris  Jividendis  cognomen  impofuil.'  Vnde 
Antonius  Sanflius  contraBis  liieris  ,  qui  hic  piltus  efl ,  dejcendit.  Hic  genuit 
Joannem  Jacobum  canonicum  ,  facncqui  theologia  peritum  ,  &  Joanntm  Bapd' 
flam  peditum  ducem  fortijjìmum  ,  6"  GaUatium  egregium  piHonm  ,  Sebaflia- 
numque ,  &  filiam  .  Gahatius  genuit  Juliutn  maximum  piflorem  ,  qui  hujus  g»' 
nealogiee  efl  auBor ,  6"  Antonium  fecundum  ,  Vincentiumque  ambos  piBores , 
aliofque  filios ,  &  filias.  Ex  Sibafliano  Hieronymus  .  6"  Joannes  Bapcifla  orli 
funi.  Ex  Julia  Galeatius  fecundus  ,  Curtius  ,  Annibal  ,  6*  aiti  f.lii ,  &  fiiite  , 
quorum  nonnulli  hic  funt  pidi.  Ex  Antonio  Claudlus  cum  multis  fiUabus.  Ex 
Joannt  Baptifla  Sebafliani  filio  Joannes,  ex  quo  ortus  efl  Raphael,  qui  pinxit 
anno  MDXIX.  Dal  che  fi  rileva  ,  che  quefto  ritratto  d'  Antonio  fi»  taglia- 
to da  tela  più  grande ,  fovra  cui  etano  altri  ritratti. 
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3e' Santi  Urbinefe,  pure  anch'effe  pittore,  che  quantunque  non  arri-  Raffaello 
vaffe  nair  arte  fua  a  fegno  di  molta  eccellenza  ,  avendo  tenuta  una  da  urbino 
maniera  alquanto  fecca  ,  merita  contuttociò  ,  che  di  lui  fi  taccia  alcu-  '— 

na  memoria,  giacché  per  la  fua  bontà,  per  l'ottima  educazione,  che 
Tappiamo  aver  data  al  figliuolo  ,    e  per  la  follecitudine  ,  colla  quale 
proccurò  ,  che  il  bel  genio  di  lui  folte    ajutato  nell'  acquillo    di  nobili 
arti ,  fu  non  piccola  cagione  ,  che  poteffe    il    mondo  polTedere  uomo 
sì  degno  .     A  tale  effetto  ho    io    proccurata    notizia    di  alcune  opere 
fatte  da  effo  Giovanni  nello  llato  di  Urbino  fua  patria  ,  le  quali ,  fe- 
condo quello ,  che  da  perfone  molro  perite    di    que'  luoghi  ,    e  dello 
fteflb  mefticre  e  flato  riferito  ,    fono  le  feguenti .     Neil'  entrare  della 
chiefa  di  fan  Francefco  ,  al  terzo  altare  da  man  finiftra    è  una  tavola 
a  olio  ,  dov'  è  figurata  Maria  vergine   fedente    in  trono  ,    con  alcuni 
fanti  nella  prima  ,    e  feconda    veduta  ,    e    di  fopra  il  Padre  eterno  . 
Nella  Chiefa  del  Corpus  Domini    è    di  fua  mano  la  tavola  del  primo 
altare  ,  che  pure  è  a  man  finilka  entrando  per  la  porta  principale ,  e 
vi  fono  molte  figure  .     Nella  chiefa    di    fan  Baftiano    è    la  ftoria  del 
martirio  del  fanto ,  che  tra  le   opere  ,    che  fece  Giovanni  ,    è  fra  le 
migliori  annoverata  .  A  Cagli  dipinfe  a  frefco  nella  chiefa  di  fan  Gio- 
vanni una  Pietà  di  affai  ragionevole  maniera  ;   e  nel  medefimo  luogo 
pure  a  frefco  fece  un  fan  Baftiano,  ed  una  Vergine  fedente  in  trono, 
con  alcuni  angeli  ,    e  fanti  .     Non  ebbe  quello  pittore    altri  figliuoli  , 
che  Raffaello;  e  fapendo  ,    quanto    ciò    importi  per    ben  nutrirgli,  e 
quel,  che  è  più,  per  bene    educargli,  volle,  che   dalla    propria  ma- 
dre ,  e  non  da  altra  donna  ,  e  nella  propria  cafa  foffe  allattato.  Cre- 
fciuto  poi  in  età,  vedendolo  maravigliofamente    inclinato    all'arte  del 
difegno  ,  e  della  pittura  ,  cominciò  egli  medefimo  ad   iftruirlo   ,    e  in 
breve  tempo  a  tal  fegno  lo  conduffe  ,  che  così  fanciullo  ,    com'  era  , 
diedegli  grand' ajuto  nell'opere,  che  fece  per  quello  ftato  ;  ma  come 
difcretiflìmo  ch'egli  era,  conofcendo  i  gran  progredì  del  figliuolo  ve^ 
Kir  ritardati  pur  troppo  dalla  poca  fufficienza    fua  ,    tanto    fi    adoperò 
con  Pietro  Perugino  eccellentiffimo  pittore ,  che  gli  venne  fatto  ,  che 
egli  fotto  la  fua  difciplina  lo  riceveffe  .    Non  ebbe  appena  Pietro  fco- 
perta  la  bravura    del  fanciullo  ,    che  poftogli   amore    non   ordinario , 
cominciò  a  farlo  ftudiare  con    fuoi    precetti    dalle    preprie   opere  fue  ; 
onde  non  andò  molto  ,  che  gli  ftudj    di  Raffaello    né    punto  nò  poco 
fi  diftinguevano  dagli  originah  del  maeftro  ;    anziché    aveva  egli  così 
bene  apprefa  quella  maniera  ,  che  fra    le  opere  ,    che    fece    egli    nel 
primo  tempo  ,  e  le  migliori  del  Perugino  ,    non    fu   chi  fapeffe  cono- 
fcer    differenza  .     Tali    furono   in  Perugia    una    tavola    a    olio  ,    che 
fece  Raffaello  ancor  giovanetto  per  madonna  Maddalena  degli  Oddi  (i) 

■  '  —  ■ 

(i)  Vedcfi  ancora  di  preferite  in  quefta  chiefa  alla  cappella  degli  Oddi   la  qui  ac- 
cennata t^rol^. 


5j^  de' rp.orEssoRi  del  disegno 

H.AFFAELIO  nella  chlefa  di  fan  Francefco  ,  dove  ngurò  un'  affunzìone  al  cielo  di 
DA  URBINO  Maria  vergine,  e  di  (otto  gli  apertoli,  eoa  alcune  ftoriette  di  piccole 
!■    .  ~ figure  nella  predella  della  meJelìma  tavola  ;  un'altra  in  fanto  Agofti- 

no  di  città  di  Cafteilo  ;  una  di  un  CrocifilTo  in  fan  Domenico,  nella 
quale  egli  fcrifle  il  proprio  nome  ;  ed  una  in  fan  Francefco ,  fatta 
d'  alquanto  miglior  maniera  ,  e  gufto  ,  dove  rapprefentò  lo  fpofalizio 
di  Maria  vergine  ;  e  in  quelli  tempi  ancora  fece  al  Pintiiricchio  più 
difegni ,  e  cartoni  per  le  opere  della  libreria  di  Siena  .  Ma  avendo 
fentito  celebrare  i  niaravigliofi  cartoni  ,  fatti  in  Firenze  da  Michela- 
gnolo  Buonarroti ,  e  Lionardo  da  Vinci  ,  de'  quali  altrove  fi  è  par- 
lato,  lafciato  ogni  penfiero  dell' operare  ,  fé  ne  venne  a  Firenze  (i). 
Quivi  fu  molto  onorato  da  Lorenzo  Nafi  ,  e  da  Taddeo  Taddei  ,  il 
quale  io  tenne  in  fua  cafa  propria  ,  ed  alla  propria  fua  tavola  per 
tutto  il  tempo  ,  che  vi  dimorò .  Quello  Taddeo  Taddei  fu  erudito 
gentiluomo  ,  onde  fu  molto  caro  al  cardinal  Bembo  ,  con  cui  tenne 
lunga  corrifpondenza  di  lettere;  e  come  fi  ha  dalle  medefime,  fu  fo- 
lito  favorirlo  in  ogni  affare  ,  che  in  quella  noftra  città  andavagli  alla 
giornata  occorrendo ,  che  aveffe  avuto  bifogno  deli'  operar  fuo .  Coa- 


0)  Quando  Raffaello  portr  (Ti  a  Firenze  ,  recò  feco  vive  raccomandaziom  al  gon- 
faloniere Pietro  Soderini ,  fatte  in  favor  fuo  dalla  duchefTa  di  Sora  Giovanna 
della  Rovere  ,  forella  di  Gaidobaldo  duca  d'  Urbino.  Autentico  documento 
di  ciò  confervafi  in  cafa  Gaddi  ,  che  poffiede  la  lettera  originale  fcritta 
dalla  detta  duchefla  al  Soderini,  la  qual  lettera,  che  la  prima  fi  legge  nel 
primo  tomo  delle  pittoriche,  è  concepita  ne'feguenti  termini: 

5,  Magnifico ,  ac  excclfo  domino  tamquam  patri  obfeTvandiJJlnio  domino  vexillifcro 
„  jiijiiiicc  excclfa  reipublicce  Fiorentina  . 

„  Magnifica  ,  ac  excelfe  domine  tamquam  pater  obfervandifSme.  Sarà  \o  efi« 
„  bitore  di  quefta  RafFaelle  pittore  da  Urbino  ,  il  quale  avendo  buono  in» 
„  gegno  nel  fuo  efercizio  ,  ha  deliberato  (lare  qualche  tempo  in  Fiorenza 
„  per  imparare.  E  perchè  il  padre  fo  ,  che  è  molto  virtuoib ,  ed  è  mio 
„  affezionato,  e  così  il  figliuolo  difcreto  ,  e  gentile  giovane,  per  ogni  t'iC- 
„  petto  lo  amo  fomraamente  ,  e  defidero,  che  egli  venga  a  buona  perfe- 
„  zione  ;  però  lo  raccomando  alla  fignorla  voflra  fìrettamente  ,  quanto  più 
„  polTo  ,  pregandola  per  amjr  mio  ,  che  in  ogni  fua  occorrenza  le  piac- 
„  eia  pregiargli  ogni  ajuto  ,  e  favore  ;  che  tutti  quelli  e  piaceri  ,  e  como- 
„  di,  che  riceverà  da  V.  S. ,  li  ripruterò  a  me  propria,  e  lo  averò  da  quel»- 
„  la  per  cofa  gratirima,  alla  quale  mi  raccomando,  ed  offero.  Urbioi  pii» 
9,  ma  o^obris  i;o4. 

,,  Joanna  Feltria  de  Ruvere 

»  duciffa  Sor» ,  &  urbis  prasfeft  illa. 


(tacevi 
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traffevl  ancora  amicizia  con  Ridolfo  del  Grillaadajo  ,  e  Arìftotile  di  Raffaello 
fan  Gallo  ,  co'  quali  praticò  molto  alla  domeftica  .  Si  partì  di  Firenze  da  Urbino 
ciolo  approfittato  nell'  arte ,  lafciando  in  dono  al  Taddei    due  belliflì-  — 

mi  quadri  di  fua  mano  ;  uno  de'  quali  ne'  miei  tempi  non  fi  e  veduto 
in  quella  cafa  -,  e  l' altro  ,  che  era  di  una  belliffima  Madonna  ,  eoa 
Gesù,  e  fan  Giovanni,  di  circa  a  mezzo  naturale  ,  fu  agli  anni  ad- 
dietro dagli  eredi  di  Taddeo  del  fenatore  Giovanni  Taddei  venduto  a 
gran  prezzo  alla  gloriofa  memoria  del  fereniffimo  arciduca  Ferdinando 
Carlo  di  Auftria .  In  quello  mentre  feguì  la  morte  del  padre  ,  e  della 
madre  di  Riiffaello  ;  onde  gli  convenne  tornare  ad  Urbino,  dove  fatti 
più  quadri  (i) ,  di  nuovo  fé  ne  andò  a  Perugia-,  e  quivi  nella  chiefa 
de'  Servi  dipinfe  la  tavola  con  Maria  vergine  ,  fan  Giovambatifta  ,  e 
fan  Niccola  (2)  ,  e  fece  opere  a  frefco  in  fan  Severo  ,  chiefa  de'  Ca-'^' 
maldolefi  ,  e  in  altre  nella  fteffa  città  (j)  .  Ma  come  quegli  ,  che  do- 
tato di  grandi  idee  non  mai  finiva  nell'  operar  fuo  di  piacere  a  fé 
fteffo ,  defiderofo  di  nuovi  ftudj  fé  ne  tornò  a  Firenze.     Quivi  ftudiò 


(i)  Al  prefente  la  città  d'  Urbino,  per  quanto  io  ne  abbia  notizia  ,  fé  fi  eccettui 
il  -itratto  di  Raffaello  in  caia  Albani  ,  non  pub  gloriatfi  né  pure  di  una 
piccola  opera  di  quefto  Tuo  illuftre  cittadino  ,  il  quale  fu  di  eiTa  un  così 
fplendido  ornamento.  Io  non  voglio  qui  tentare  d' indovinarne  i  motivi ,  e 
li  iafcio  di  buon  grado  al  giudizio  de*  miei  leggitori. 

(2)  La  prefente  tavola  ,  la  qual  è  in  fan  Fiorenzo  de'  Serviti  all'  altare  degli  Anfi- 

dei  ,  è  fatta  fecondo  la  prima  maniera  di  Raffaello  ;  talché  parrebbe  di 
Pietro  Perugino  ,  fé  le  belliffime  tefte  delle  figure  non  la  faceffero  chiara- 
mente fcorgere  per  opera  di  Raffaello. 

(3)  Aveva  in  Perugia  Raffaello  dipinto  per  le  monache  di  fant' Antonio  di  Padova 

in  una  tavola  1-a  Vergine ,  e  in  grembo  ad  effa  ,    ficcome  piacque  a  quel- 
le femplici  donne ,  Gesù  Criflo  veftito  ,  e  da'  lati  i  fanti  Pietro  ,  e  Paolo, 
e    le  fante  Cecilia  ,  e  Caterina ,    alle  quali  egli  fece  le  più  belle  ,    e  dolci 
arie  di  tefle  ,  e  le  più  varie  aCtonciature  di  capo  ,    giufla  1'  afferiione  del 
Vafari.     Sopra  quella  tavola  in  un   mezzo  tondo  dipinfe  Dio  padre   belliffi- 
mo  ,  e  nella  predella   dell'  altare  tre  florie  di   figure    piccole  ;  cioè  Crifto , 
quando'  fa  orazione  nell'  orto  ,  quando  porta  la    croce  ,  e  quando  poi  mor- 
to giace  in  grembo  della  madre.  Tutte  quefte  pitture  però  furono  dalle  poco 
accorte  monache  vendute.  La  tavola  farà  forfè  paffata  in  Ifpagna  ;  e  le  tre 
ftorie  della  predella  fono  nella  galleria  del  duca  d'  Orleans.   II  Morelli   nella 
defcrizione  delle  pitture  di  Perugia  fra  le  opere  di  Raffaello  pone   nella  fa- 
greftia  della  chiefa  di  fan  Pietro  de'  Benedittini  una  tefta  del  Salvatore.  Nel 
borgo  di  fant'  Antonio  alla  chiefa  del  fanto  di  tal  nome  ci  afiicura  lo  flelTo 
autore ,  elfervi  pure  di  mano  di  Raffaello  due  quadretti  ,  in  uno   de*  quali 
fono  dipinti  i  fanti  Sebafiiano ,  e  Bernardino ,  e  nell'  altro  due  fanti  vefco- 
vi  ;  collocati  ambedue  i  detti  quadretti    ne'  piedeftalli  di  due  colonne  ,    che 
adornano  un  altare  di  effa  chiefa  ,  nel  quale  è  ritratto  un  fanto  di  quell*  or- 
dine. In  fan  Severo  de*  Camaldolefi  all'  altare  della  Madonna  fi  vede  dipin- 
ta a  frefco  la  fantiffima  Trinità ,  circondata  di  angeli,  e  fanti  di  quell*  or- 
dine ;  ed   in  quefta  opera  appunto    il    divino  noftro   pittore  con  grandi,  a 
chiari  caratteri  fegnò  il  proprio  nome. 

Tom.  II.  K  ? 
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RAFFAELLO  dalle  pitture  di  Maraccio  ,  fenza  perder  di  vifta  quelle  del  cartóne  di 
DA  URBINO  Michelagaolo ,  e  di  Lionardo.     Fecevi  anche    ftretta  amicizia  con  fra 
.   a  Bartolonimeo  di  fan  Marco ,  cognominato  il  Frate  ,    al  quale  infegnò 
le  buone  regole  della  profpettiva ,  riportandone  egli  il  contraccambio 
di  profondiffimi  precetti  pel  colorito  ,  a  feconda  de'  quali  operando  poi 
Raffaello  fecefi  quella  mirabile  maniera  ,    che  a   tutti   è  nota .     Nella 
lleffa  città  di  Firenze  fece  i    cartoni  per   la  pittura    della  cappella  de' 
,  Baglioni  (i)  di  fan  Francefco  di  Perugia;  e  ritraffe  più    gentiluomini, 

e  gentildonne  Fiorentine  (2)  .  Ed  affai  migliorato  da  quel  ,  eh'  egli 
era  ,  fé  ne  tornò  a  Perugia ,  dove  dipiofe  la  mentovata  cappella  de' 
Baglioni .  Quindi  partito,  vennefene  di  nuovo  a  Firenze  ,  e  per  la 
famiglia  de'  Dei  conduffe  a  ragionevol  termine  una  tavola  ,  che  do- 
veva elTer  pofta  nella  loro  cappella  di  fanto  Spirito  ;  e  un'  altra  tavo- 
la fece  per  la  città  di  Siena  (  j  )  •     Fu    poi    per   opera  di  Bramante , 

«  i  ■ 

(i)  Qui  vorrà  probabilmente  accennare  il  N.  A.  la  famofa  tavola  dipinta  da  Raf- 
faello all'  aitar  maggiore  della  chiefa  non  di  fan  Francefco ,  come  anche 
fcambiò  il  Vafari ,  ma  bensì  di  fan  Bernardino  da  Siena  in  Perugia  ;  tavo- 
la di  bellezza  cotanto  fingolare ,  che  atta  fu  ad  invaghire  il  pontefice  Pao- 
lo V  ,  a  cui  la  povera  Perugia  dovette  cederla ,  privandofene  con  fommo 
rammarico;  foftituendo  bensì  all'  eccellente  originale  una  buona  copia  fatta 
dal  cavalier  d'  Arpino.  Quefta  preziofa  tavola  è  prefentemcnte  confcrvata 
nel  palazzo  Borghefe  in  Roma,  e  rapprefenta  Crifto  morto  portato  al  fe- 
polcro  con  una  efprefRone  di  dolore  così  vera  ,  e  naturale  nel  addolorata 
madre ,  e  nell'  afflitto  Giovanni ,  che  commuove  qualunque  perfona  fi  fa  ad 
ammirarla  ,  elTendo  condotta  in  tutte  le  fue  parti  divinamente.  Nella  fudet- 
ta  chiefa  di  fan  Bernardino ,  e  fopra  lo  fteflb  altare  vi  era  un  Dio  padre  pur  di 
,  mano  di  Raffaello ,  eh'  anch'  egli  fparl ,  vedendovifi   in  fuo  luogo   la  copia 

fattane  dall'  Amadei  pittor  Perugino. 

(2)  Fece  Raffaello  per  Agnolo  Doni  il  ritratto  diluì,  e  della  fua  donna;  il  primo 

de'  quali ,  per  quanto  e'  infegna  monfignor  Bottari  ,  fi  è  mantenuto  in  buo- 
no flato  ;  il  fecondo  però ,  eh'  è  il  ritratto  di  Maddalena  Strozzi ,  ha  mol- 
to patito  ,  ed  è  tutto  fcrepolato, 

(3)  Qu'^'^s  due  tavola,  cioè  quella  fatta  per  la  famiglia  de'  Dei,  e  quella  fatta  per 

la  città  di  Siena  fi  trovano  prefentemente  1'  una  nel  palazzo  "del  granduca  , 
e  r  altra  in  Francia  per  acquifto  fattone  da  Francefco  I.  In  ambedue  è  la 
Vergine  feduta.  In  quella  del  granduca  le  fanno  corteggio  a  ciafchedun  iato 
due  fanti  in  piedi,  due  angeli  di  fotto ,  e  due  di  fopra;  la  tavola  è  finitif- 
fìma,  e  vi  fpicca  in  ogni  parte  1'  inarrivabile  pennello  di  Raffaello.  Vago, 
e  brillante  è  il  colorito  di  quefla  tavola  ,  che  febben  fatta  prima  dell'  anda- 
ta di  lui  a  Roma  dimoflra  già  pienamente  quell'  eleganza,  che  tutta  fu  a 
lui  propria.  Vuole  il  Richardfon ,  che  il  difegno  origmale  di  effa  foffe 
preffo  il  duca  di  Devonshire.  Nella  tavola  poi,  che  fi  trova  in  galleria  del 
re  di  Francia  ,  chiamata  la  giardiniera  ,  vedefi  la  Vergine  in  un*  amena  cam. 
pagna  con  Gesù  bambino  in  piedi  .  e  fan  Giovannino  ginocchioni  ;  e  di 
quefla  ne  ha  1'  originai  difegno  il  fignor  M  ariette  ,  dietro  al  qual  difegno 
fi  fcorgono  alcuni  fludj  della  già  defcritta  tavola  di  Gesù  Criflo  portato  al- 
la fepoltura  ;  il  che  fecegli  faviamente  credere ,  effere  fiate  quefte  due  pie- 
ture  coiueniporanec 
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celebre    arclììtetto  »  chiamato    a  Roma    da  Papa  Giulio   II ,  pel  quale  RAFFAEtto 
ebbe  commilfions  di  fare   le   belle    opere  ,    che    poi    ha   ammirato  il  da  Urbino 
moodo  .     La  prima  fu  la  camera  della  fegnatura  con  belliflime  inven-  — — — ' 
zioni ,  nelle  quali  fece  ritratti  di  più  antichi  favj .    E  qui  è  da  far  ri- 
flsiTnae  ad   uno  sbaglio,  che  crediamo  aver    prcfo  il  Vafari  nel    da- 
fcrivere  quella  lloria  (  i);  laddove  dice,  che  rapprefentaffe  i  teologi. 


i)  Sb  aglio  veramente  il  Vafari  nel  fare  la  defcrizione  delle  pitture  di  Raffaello 
nel  palazzo  Vaticano  ,  e  fu  perciò  corretto  da  monfignor  Bottari  nelle  no- 
te. Un'  ampia  ,  e  minuta  defcrizione  di  qucfte  opere  ci  lafclò  Giovon  Pie- 
tro Bellori  nel  libro ,  che  ha  per  titolo  :  Defcrì^tom  delle  immagini  dipinte  da 
Rj.fj.dlo  if  Urbino  ;  e  ad  effo  perciò  rimandiamo  chiunque  foffe  vago  di 
efferne  pienamente  inftrutto.  Tuttavia  ,  per  non  lafciare  il  lettore  privo  to- 
talmente della  idea  di  cotanto  forprendenti  parti  dell'  arte  ,  io  ne  copierò 
la  egualmente  efatta  ,  e  più  breve  narrazione  ,  fattane  dal  Taja  nella  de- 
fcriiione  del  palazzo  Vaticano  ,  dove  alla  ftanza  della  fegnatura  così  ragiona: 
„  Quefta  camera  detta  della  fegnatura  contiene  nella  volta  quattro  immagini 
„  di  donne  fedenti  fulle  nuvole ,  e  fono  la  teologia  ,  la  filofofia  ,  la  giù- 
„  rifprudenza  ,  e  la  poesia.  Sotto  di  quefte  allufive  a  quefte  difcipline  fono 
„  due  grandi  pitture  nelle  pireti ,  che  non  fono  interrotte  ,  e  due  minori 
„  nelle  pareti ,  dove  rimangono  le  fineftre .  Nella  parete  ,  che  rimane  a 
„  mano  finiftra  dell'  ingreffo  ,  che  corrifponde  alla  filofotia  ,  è  il  ginnafio 
„  di  Atene  di  una  fuperba  architettura.  Nel  .mezzo  in  un  fito  elevato  fono 
„  Platone ,  è  Ariftotile  in  piedi  quafi  in  atto  di  difputare ,  benché  nella 
„  ftampa  di  quefta  pittura  ,  intagliata  da  Giorgio  Mantovano  ,  fieno  flati 
„  trasformati  in  due  appoftoli  dal  Tommafino ,  che  ritoccò  il  rame  .  Vi 
„  è  anche  Socrate,  che  fi  conofce  dalla  faccia  ricavata  da' marmi  antichi, 
,,  e  numera  con  le  dita  verfo  un  belliffimo  giovane  armato  ,  fatto  per  Al- 
„  cibiade.  V'  è  Pittagora ,  a  cui  un  giovanetto  tiene  una  tavoletta  colle  con- 
,,  fonanze  armoniche ,  e  molti  altri  filofofi  antichi .  Quel  giovane  veftito 
„  fino  al  collo  di  un  bianco  manto  fregiato  d'  oro ,  che  tiene  la  mano  a! 
„  petto ,  ed  è  di  fianco  ,  fi  dice  eflere  Francefco  Maria  della  Rovere  du- 
„  ca  d'Urbino,  e  nipote  di  papa  Giulio.  Evvi  Diogene  in  difparte  fui  fe- 
„  condo  fcaglione  col  pallio  gettato  indietro  mezzo  nudo ,  e  fcalzo  con 
„  avanti  la  tazza.  Quegli  ,  che  chinato  a  terra  difegna  fopra  una  tavoletta 
„  col  compaffo  una  figura  efagona  ,  è  Archimede  ,  ma  la  tefta  fomiglia 
„  Bramante  Lazzari  grande  architetto  ,  e  parente  di  Raffaello.  Quel  giova- 
„  ne  inchinato  con  un  ginocchio  per  vedere  detta  figura ,  e  che  l'accenna  a 
„  «n  fuo  compagno ,  fi  dice  dal  Vafari  efTere  Federico  II  duca  di  Manto- 
„  va.  Uno  di  quefVi  fapienti  col  globo  elementare  in  mano  ,  e  colla  coro- 
„  na  radiata ,  e  il  mantello  d'  oro  fi  crede  Zoroaftro  re  de'  Battriani.  Tra 
„  tutte  quefte  figure  fi  debbon  notare  le  tefte  di  que'  due  fulla  deflra  di 
„  Zoroauro ,  e  fu  1'  ultima  linea  della  pittura  ,  perchè  uno  di  efTì  rappre- 
„  fenta  ai  naturale  Raffaello  medefimo,  ed  è  il  più  giovane,  che  ha  una 
,y  berretta  nera  in  tefta,  di  nobile  afpetto,  e  modefto,  adorno  di  grazia, 
„  e  di  dolcezza  ;  P  altro  attempato  è  Pietro  Perugino.  L'  architettura  di 
„  quefto  ginnafio  ritiene  molto  della  bafilica  Vaticana ,  fecondo  la  prima 
„  idea  di  Bramante  ,  e  del  Buonarroti. 
j,  Di  rimpetto  a  quefta  pittura ,  fotto  l*  immagine  della  teologìa ,  nel  meno 
„  della  gran  parete  è  effigiato  un  altare,  fopra  al  quale  è  pofto   un  ofttsì* 
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RAFFAELto  quando  accordano  la  filofofia  ,  e    1*  aftrologia  colla  teologia .     Il  che  ; 

DA  URBINO 


„  forio  d' oro  col  fantiirimo  Sacramento ,  e  di  qua  ,  e  di  là  i  quattro  dot- 
„  tori  della  chiefa  Latina,  con  altri  maeftri  in  divinità,  cht  difputano  fo- 
„  pra  quefto  profondo  miftero.  Qui  pure  è  ripetuto  il  ritratto  di  Bramante, 
„  calvo ,  e  fenza  barba  ,  e  fta  appoggiato  ad  un  parapetto  di  marmo  ,  fu 
„  cui  appoggia  un  libro  aperto ,  e  colla  finiftra  accenna  la  fcrittura  ,  vol- 
„  gendofi  vcrfo  d'uno,  col  quale  pare,  che  centrarti.  Evvi  anco  Innocen- 
„  20  III,  fan  Tommafo,  Scoto,  e  fan  Bonaventura  ,  e  fino  Dante  poeta 
„  teologo  col  volto  in  profilo ,  rafo ,  ed  afciutto  ,  e  laureato ,  e  rimane  a 
,,  mano  deftra  quafi  fopra  la  porta  ;  e  appreflb  di  lui  è  ira  Girolamo  Sa» 
„  vonarola  Domenicano ,  dipinto  pure  in  profilo.  In  aria  ha  Raffaello  ef- 
„  figiato  il  Padre  eterno  col  Figliuolo ,  e  la  Vergine  madre  ,  e  fan  Giovan 
„  Batirta,  e  fotto  varj  fanti  del  vecchio  ,  e  nuovo  teftamento  con  molti 
„  angeli  ,  tra'  quali  quattro  tengono  i  libri  de'  quattro  evangelj.  Quefta  è 
„  la  prima  pittura,  che  faceffe  in  quefte  ftanie  Raffaello,  e  ritiene  nella 
„  gloria  qualche  poco  della  maniera  de'  vecchi  maeflri ,  benché  fi  vegga  , 
„  che  di  gran  lunga  gli  aveva  già  trapaffati. 

y.  Sopra  la  fineflra  di  mano  finirtra  fotto  l' immagine  della  giurifprudenza 
^,  fono  rapprefentate  le  tre  virtù  ,  che  accompagnano  la  giuftizia  ,  cioè  la 
„  prudenza ,  temperanza ,  e  fortezza.  Nel  lato  deftro  della  fineftra  fiede 
t,  papa  Gregorio  IX  ,  e  porge  i  decretali  ad  un  avvocato  ccnciftoriale  ; 
„  nel  Tolto  del  qual  papa  è  efpreffo  Giulio  II.  Appreffo  ad  effo  fono  ritrat- 
„  ti  i  cardinali  Giovanni  de'Medici ,  che  fu  poi  Leon  X ,  Antonio  del  Monte, 
„  e  Aleffandro  Farnefe ,  detto  dopo  Paolo  III.  Nel  lato  finiftro  è  Giufti- 
»  niano  imperadore,  che  dà  i  digefti  a  Triboniano  ,  che  fta  ginocchioni; 
„  con  avere  preffo  di  fé  in  piedi  Teofilo  ,  e  Doroteo. 

,,  Sopra  la  fineftra  fotto  1'  immagine  della  poesìa  fi  vede  il  monte  Parnafo 
,,  con  Apollo,  e  le  Mufe ,  e  fotto  ad  effe  fparfi  pel  monte  varj  poeti. 
„  Sembra  Omero  cieco  cantare  i  fuoi  poemi .  Più  addietro  è  Dante  col 
„  mantello  lungo  di  color  roffo ,  e  la  berretta  in  capo  ,  e  la  corona  di 
„  alloro,  e  pare,  che  vada  feguitando  Virgilio,  come  egli  finge  nel  fuo 
„  poema.  Dopo  Virgilio  quel  poeta  laureato  di  età  giovenile  è  lo  fleffo 
„  Raffaello.  Più  a  baffo  una  donna  fedente  è  Saffo,  come  fi  legge  nella 
„  cartella ,  o  volume  ,  che  tiene.  Il  poeta  laureato ,  che  è  fulla  deffra  fenza 
„  barba  ,  è  il  Sannazzaro.  Sopra  ad  effo  all'  ombra  di  due  lauri  fi  veg- 
„  gono  due  altri  coronati ,  che  il  Vafari  dice  uno  effere  il  Boccaccio  ,  e 
„  r  altro  il  Tibaldeo  ;  il  primo  ha  le  mani  ejjtro  le  maniche  del  fajo ,  e 
„  1*  altro  volge  la  faccia  avanti.  Quefto  Parnafo  fu  intagliato  da  Marc' An- 
„  tonio ,  ma  avendolo  ricavato  da  un  difegno,il  rame  varia  alquanto  dalla 
„  pittura.  L' imbafamento  di  quefta  ffanza  è  dipinto  da  Polidoro  da  Cara- 
>»  vaggio  a  chiarofcuro.  Vi  fono  alcune  figure  grandi  quanto  il  naturale  di 
„  chiarofcuro,  che  rapprefentano  uomini, e  donne  a  foggia  delle  Cariatidi, 
„  che  foftengono  una  cornice.  Tra  effe  fono  alcuni  riquadri  floriati.  In  un 
„  di  quefti  fotto  la  fcuola  d'  Atene  è  una  donna  ,  che  tiene  fotto  il  piede 
„  il  globo  terreftre  ,  e  molti  libri ,  e  fignifica  la  fpeculazione  delle  cofe 
„  elementari.  In  un  altro  fon  varj  filofon,  che  ragionano  intorno  al  globo 
„  terracqueo.  Quindi  fegue  Siracufa  affalita  per  mare ,  e  per  terra ,  e  difefa 
„  dalle  macchine  d'Archimede.  Poi  fi  vede  Archimede  medefimo  percoffo 
„  da  un  foldato  nella  prefa  di  Siracufa ,  fenza  che  egli  fé  ne  accorga ,  per 
M  «fler  intento  a  un  teorema  matematico  ,    la  cui   ^gura   difegna   con  le 
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oltre  all'  errore  infufllftente ,  viene  ad  eflere  ancor  falfo  ;  perchè  quel-  RAFFAEito 
la  non  è  altro  ,  che  un  ginnafio  ,  ovvero  fcuola  all'  ufo  degli  antichi  da  urbino 
Greci ,  ove  i  filofofi ,    ed  ogni  fotta  di  accademici  facevano  loro  luo-  .  S 

go  di  ragunata ,  per  trattenerfi  in  ragionamenti  de'  loro  ftudj  ,  e  di- 
vertire negli  efercizj .  Vitruvio  defcriffe  la  forma  di  quelli  edificj  pub- 
blici al  V  libro  cap.  11,  e  gli  nomina  fifti  ,  paleftre  ,  efledre  ,  fe- 
condo loro  ufo  particolare  ,  eh'  egli  dichiara .  Palladio  ancora  nel  fuo 
trattato  di  architettura  lib.  Ili  cap.  21  più  chiaramente  ne  parla  ;  per- 
ciocché ne  porge  oculare  dimoftiazione  con  un  molto  efatto  difegno . 
Ora  ,  come  il  più  celebre  di  tutti  ,  e  '1  più  nobile  è  flato  quello  di 
Atene ,  è  molto  verifimile  ,  che  Raffaello  folo  quello  ponefle  ;  e  ve- 
ramente non  e  quafi  alcun  favio  ingegno,  che  non  chiami  quell'opera 
di  Raffaello  la  fcuola  d'Atene.  Tornando  ora  alla  ftoria,  per 
tale  inafpettata  partita  di  Raffaello  reftò  la  tavola  de'  Dei  imperfetta , 
e  in  tale  flato  fu  poi  da  Meffer  Baldaffarre  Turini  da  Pefcia  polla  nel- 
la pieve  della  fua  patria  (i)  ;  ed  un  panno  azzurro  ,  che  rimafe  noa 


,,  fede  in  terra.  Sotto  il  Sacramento  dell'  altare  è  un  facrifizio  antico  de* 
„  Gentili ,  che  accenna  eflere  abolito  dall'  incruento  ,  e  divino  facrifizio 
„  della  meda.  Appreflb  è  fant'  Agoftino  col  fanciullo ,  che  gli  moftra  elTer 
„  più  facile  con  una  tazza  votare  il  mare  ,  che  intendere  il  miAero  della 
,,  fantiflìma  Trinità.  Pofcia  fi  vede  la  Sibilla,  che  moftra  ad  Ottaviano  la 
,,  vergine  ,  che  doveva  partorire  fenza  commercio  umano.  In  fine  una 
,,  donna  fedente  rivolta  al  cielo  per  denotare  la  contemplazione  delle  cofe 
„  celefti.  Quefte  pitture ,  dette  da' Greci  monocromi  per  effer  d'un  fol  co- 
■  ,,  lore ,  fi  reputano  opere  di  Polidoro  da  Caravaggio  ,  prima  muratore, 
„  poi  fcolare  di  Raffaello  ,  ed  eccellentiffimo  in  quefto  genere  di  dipinge- 
„  re.  Sotto  il  monte  Parnafo  di  qua,  e  di  là  dalla  fineftra  parimente  fono 
„  due  piccole  fìoriette  di  chiarofcuro ,  ma  belliflime  al  maggior  fegno  , 
„  che  una  rapprefenta  il  ritrovamento  de'  libri  Sibillini  nel  fepolcro  di  Nu- 

'  „  ma  ,  e  1'  altra  1'  abbruciamento  di  eflì  nel  comizio.     Neil'  arco    di  quefta 

„  fineftra  è  fcritto  :  Julius  11  Ligur,  Pont.  Max,  an.Chr.  MDXI  pontificat, 
„  fui  Vili. 
Soggiungerò  io  qui ,  ficcome  il  cartone  originale  della  fcuola  d'Atene  ,  grande 
quanto  1'  opera  ,  difegnato  in  matita  nera ,  fi  ritrova  ora  bello  ,  e  ben  con- 
fervato  nella  celebre  galleria  di  pitture  della  libreria  Ambrofiana,  e  che  la 
più  antica,  e  migliore  ftampa  di  quefta  fcuola  d'Atene  è  quella  intagliata 
da  Agoftino  Veneziano  nel  1^24,  dove  mife  alcuni  pafli  Greci  dell'evan- 
gelio per  farla  credere  una  ftoria  facra.  Un  penfiero  di  una  fcuola  filofo- 
fica,  e  aftronomica ,  ma  più  riftretto  ,  fi  trova  intagliato  da  Marcantonio  in 
forma  piccola  tutto  diverfo  dalla  pittura  del  Vaticano.  In  fondo  di  quefta 
piccola  fcuola  fi  legge  l' ifcrizione  :  Ignoto  Dea.  EfTa  fi  vede  nella  raccolta 
di  ftampe  della  libreria  Coi  fini,  ed  è  ranflìma  al  maggior  fegno. 

(i)  Ci  narra  il  Vafari  a  queffo  propofito  ,  che  la  tavola  de'  Dei  rimafe  imper- 
fetta per  la  partenza  di  Raffaello  da  Firenze,  e  che  il  datario  Baldaftiar  Tu- 
rini la  fece  porre  nella  pieve  di  Pefcia  fua  patria.  Secondo  le  note  al  ri- 
pofo  del  Borghino  la  medefima  è  ora  nel  palazzo  del  granduca  ,  foggiun- 
eendovifi ,  eh'  effa  fu  finita  dal  Caffana.  Rimane  però  fopra  tale  affeizions 
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*.AFFAELLO  finito  nella  tavola  di  Siena ,  fu  condotto  a  perfezione  da  Ridolfo  del 
Da  URBINO  Grillandajo.  Seguitò  a  dipingere  la  {econda  camera  verfo  la  fala  gran- 
—  de  (i).  Intanto  fucceffe  il  cafo ,  che  Michelagnolo  (i)  nella  cappella 
fece  al  papa  quel  rumore ,  o  paura ,  per  la  quale  fu  neceffitato  a  fug- 
girli,  s  a  Firenze  tornarfene;  onde  a  Bramante  fu  data  la  chiave  del- 
la cappella .  Il  perche  potè  a  comodo  fuo  farla  vedere  a  Raffaello , 
il  quale  ,  riconofciuto  che  ebbe  la  nuova  ,  e  gran  maniera  ,  la  pro- 
fonda intelligenza  dell'ignudo  ,  il  ritrovare j  e  girar  de' raufcoli  negli 
fcorti,  e  la  mirabil  facihtà,  con  che  fi  veggono  in  quell'opera  fupe- 
rate  le  più  ardue  difficultà  dell'  arte^  rimafe  ftupito  a  fegno  ,  che  ,  pa- 
rendogli fino  allora  non  aver  fatto  nulla ,  pofelì  a  far  nuovi  ftudj ,  e 
prefe  la  gran  maniera ,  che  dipoi  tenne  fempre .  Non  oftants  quanto 
poi  dica  uno  affai  moderno  autore  (})  ,   che    avendo   con  certe  fuc 


un  dubbio  maggiore  ancora,  il  qiial  è  ,  cRe  la  tavola  fuddetta  è  finita  cosi 
perfsttamente  di  maniera  cotanto  Raifaellefca ,  che  rimane  appena  luogo  a 
credere  ,  che  efla  poteffe  eflere  ftata  condoita  a  un  tal  termine ,  non  dico 
dal  Caflana  ,  che  aveva  una  maniera  troppo  diverfa  da  Raffaello,  ma  reo- 
pure  da  qualcuno  de'  migliori  allievi  ,  o  eredi  del  gran  Raffaello  ,  cioè  Giu- 
lio Romano ,  o  il  Fattore  ,  i  quali  foli  avrebbero  potuto  terminarla  ,  forfè 
per  facilitarne  la  vendita.  E*  ftata  intagliata  dal  padre  Lorenzini. 
ti)  Più  a  baffo  ftà  pofta  la  defcrizione  delle  pitture  di  quefta  camera. 

(2)  Vedi  la  vita  di  Michelangelo  in  principio  del  terzo  volume. 

(3)  L' autore ,  che  a  fuo  tempo  potevafi  dal  Baldinucci   chiamare   affai    moderno, 

altri  non  è  ,  che  Giovan  Pietro  Bellori  ,  il  quale  l'anno  1659  ftampò  in 
Roma  la  già  citata  defcrixione  delle  immagini  dipinte  da  Raffaello  d'  Ur- 
bino nelle  camere  del  palazzo  appoftolico  Vaticano  ;  libro ,  the  fu  poi  ri- 
flampato  nuovamente  in  Roma  l'anno  1751.  Nel  fine  delle  defcrizioni  pofe 
egli  un  capo  ,  il  cui  titolo  è  :  Se  Raffadle  ingrandì  ,  e  megliorò  la  maniera 
ptr  aver  veduto  /'  opere  di  Michelangelo  ;  il  che  viene  afferito  non  folo  dal 
Vafari ,  ma  da  preffo  che  tutti  gli  fcrittori  delle  arti.  Ivi  adunque  pretend' 
egli  difendere  Raffaello  da  fimile  imputazione  da  lui  attribuita  a  malignità, 
e  foverchia  paflìone ,  che  a  fuo  credere  fa  comparire  il  gran  Raffaello  in- 
feriore a  Michelangelo  ;  e  foftiene ,  che  Raffaello  col  volo  del  proprio  in- 
gegno fu  capace  a  foUevarfi  fopra  la  maniera  de'  pittori ,  che  lo  precedet- 
tero. Certiffima  cofa  ella  è  ,  che  Raffaello  dotato  ,  com'  era ,  di  fpirito  vi- 
vace,  e  di  genio  raro,  e  unico  fece  in  poco  tempo  voli  forprendenti ;  ma 
egli  è  veri/lìmo  altresì,  che  ufcito  dalla  fcuola  del  Perugino  tu  debitore  de- 
gli ulteriori  fuoi  progrefli ,  prima  allo  ftudio  fopra  le  pitture  di  Mafacci» 
nel  Carmine  di  Firenze  ,  indi  fopra  la  maniera  di  Licnardo ,  e  di  fra  Bar- 
tolommeo  di  fan  Marco  ;  e  che  finalmente  pofe  il  colmo  alla  fua  perfe- 
zione neh'  avere  offervata  la  grandiofa  ,  e  terribile  maniera  ufata  dal  Buo- 
narroti nel  difegnare.  Chi  foffe  vago  di  vedere  quefta  quiftione  trattata  in 
tutta  l*  eftenfions  pub  ricorrere  al  fecondo  tomo  delle  lettere  pittoriche,  in 
cui  dalla  pag.  333  fino  alla  pae.  375  ftanno  regiftrate  tre  lettere  del  cele- 
bre fignor  canonico  Luigi  Creipi ,  nelle  quali  confutando  il  Bellori ,  piglia 
egli  eruditamente  le  difefe  del  Vafari ,  e  degli  altri  fcrittori ,  i  quali  in  fi- 
tnile  opinione  il  feguitarono.  Ciò  pofto  accofUndomi    io    qui  al  favio  giù- 
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tradizioni ,  e  coli*  autorità  di  un  tale  fcrlttore  di  precetti  di  pittura ,  RAFfAELLO 
anch'  effo  non  antico  ,  tolto  ad  impugnare  tuttociò  ,  che  intorco  a  da  Urbino 
tal  niigliorauiento  di  Raffaello  fopra    le  cpere    del  Buonarroti  circa  a  ■- 

novant'  anni  avanti  a  lui  fcriffe  il  Vafari  ,  il  quale  egli  tratta  da  uo- 
mo volgare  ,  paffa  poi  con  un  certo  fuo  paragone  ad  abbaflare  le  no- 
biliffime  ,  e  non  mai  contefe  glorie  del  divino  Michelagcolo  ;  e  collo 
{torcere  un  proprio  detto  di  lui  in  approvazione  di  una  fentenza,che 
gli  fu  dichiaratamente  contraria,  e  con  alcune  cofe  dire,  e  molte  ta- 
cere ,  lo  dà  a  conofcere  cjuell'  eccelfo  uomo  di  gran  lunga  minore  di 
quel ,  eh'  egli  e  ;  onde  coli'  una  ,  e  coli'  ahra  di  quelle  iiie  opinioni , 
accufando  altri  di  appaffionato  ,  fé  medefimo  ,  a  mio  credere  ,  cos- 
danua.  Molto  potrebbefi  dire  contro  a  tali  fentimenti  ,  e  maffinie  in 
quella  parte  ,  nella  quale ,  dopo  aver  conceduto  ,  che  folle  Raffaello 
molto  ajutato  nell'  arte  dal  noftro  fra  Bartolomroeo  di  fan  Marco ,  di 
che  pure  non  refta  la  fede ,  fé  non  appreflb  gli  autori  ,  ed  alle  tra- 
dizioni ,  poi  per  non  fo  qual  privato  affetto  nega  effer  lo  fteflb  potu- 
to feguire  per  1'  offervazione  dell'  opere  del  divino  Michelagnolo  ;  il 
che  non  folo  fi  ha  per  atteftazione  di  antichi  autori ,  e  per  le  più  ri- 
cevute tradizioni ,  ma  è  patente  al  fenfo  per  l' immediau  mutazione , 
che  dopo  aver  vedute  le  opere  di  tant' uomo  ,  come  s' è  detto,  ia 
Raffaello  fi  riconobbe  .  Nò  io  faprei  mai  intendere  da  qual  fantallica 
immaginazione  fi  muovano  alcuna  volta  quegli  uomini ,  che  non  pof- 
fono  indurfi  a  credere  ,  che  un  nobiliflimo  ingegno  non  fia  capace 
nell'  eccellenza  di  un'  arte  di  dipendere  da  altri  ,  che  da  fé  fteflb  . 
Dunque  di  un  folo  Omero  ,  che  io  fappia ,  e  forfè  pluttofto  poetica- 
mente ,  che  altrimenti  fcrifle  VeUejo  ,  non  aver  egli  prima  di  fé  avuto 
chi  imitare ,  né  dopo  di  fé  chi  imitato  1'  aveffe .  Io  per  me  ammiro 
in  Raffaello  ,  per  così  dire  ,  un  altr'  uomo  di  gran  lunga  maggiore  di 
fé  medefimo ,  ogni  qualvolta  eh'  io  confiderò  ,  come  poteffe   mai  egli 


dÌ2Ìo  del  bravo  Felibien  mi  contenterò  di  foggiungere  ,  che  Raffaello  fa 
piacene  lodevolifiimo,  per  efferfi  fervilo  felicemente  di  ciò,  ch'aveva  vedu- 
to, e  che  farebbe  vie  più  commendevole,  fé  aveffe  rubata  la  fcier.ia  di 
Michelangelo.  Imperciocché  fi  lafcino  pure  a'  prefsnti  tempi  aperte  tutte  le 
camere  del  Vaticano,  e  fi  offervi,fe  vi  fiano  ladri  di  tanta  abilità  per  pra- 
ticar vcrfo  di  Raffaello  ciò,  che  viene  egli  accufato  di  aver  fatto  veifo  di 
Michelangelo.  Si  vedrà  allora  ,  fé  gì'  imitatori  nell'  ufcirlene  andranno  tofto 
altrove  a  far  quadri  ,  che  in  bellezza  forpafiìno  quanti  ornano  quelle  mara- 
vigliofe  fale.  Dicano  adunque  ciò,  che  loro  aggrada  gli  apologifti ,  che  i.oi 
crederemo  Raffaello  un  uomo  fempre  piìi  maravigliofo  ,  quando  fia  vero  , 
che  col  fo'o  vedere  alla  sfuggita  le  opere  del  fuo  competitore  ,  ne  abbia 
poi  fatto  fubitamente  delle  migliori  :  e  conchiuderemo  col  chiariffimo  autore 
òeWt  vite  de'  più  celebri  architetti,  che  fé  Raffaello,  cercando  d'imitar  Mi- 
chelangelo ,  non  potè  uguagliarlo  nfgli  ignudi ,  fi  refe  però  rniveifale  r.eli' 
illimitato  fpazìo  della  pittura. 
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RAFFAELLO  far  SÌ,  chc  la  mano  tanto  più  all'intelletto  obbedire,  quanto  più  fu- 
DA  URBINO  blimi  erano  l' idee  ,  che  di  tempo  in  tempo  col  veder  le  belle  opere 
^  j:  altrui  a  quello  fi  rapprefentavauo  •     Appena    vide  egli  la  maniera  del 

Perugino,  che,  lafciata  quella  del  padre,  in  effa  in  tutto  ,  e  per  tut* 
to  la  Aia  trafmutò.  Veduto  il  modo  di  colorire  del  Frate  ,  in  un  fu* 
bito  crebbe  in  lui  tanto  di  perfezione  nel  colorito ,  quanto  ognun  fa. 
E  finalmente  coli'  offervare  la  gran  maniera  ,  e  i  maravigliofi  ignudi 
di  Michelagnolo  ,  il  disfare  ,  e  rifare  in  tutto  fé  medefimo  fu  in  lui 
una  cofa  ftella  .  Quello  pare  a  me  un  modo  di  proceder  còli'  inge- 
gno ,  per  così  dire,  in  infinito,  e  operar  più  ,  che  da  uomo,  pro- 
prio non  d'  altra  mente ,  che  di  quella  di  Raffaello  .  E  quefto  è  quel- 
lo ,  che  io  diceva  ,  che  attefe  le  gran  difficultadi ,  che  prova  ognuno, 
che  abbia  principio  d'  arte ,  in  lafciar  V  abito  antico  ,  e  la  vecchia  con- 
fuetudine  ,  ed  appigliarfi  ad  altra  ,  tuttoché  migliore ,  mi  fa  parer  più 
grande  Raffaello  ,  che  fé  egli  foffe  ftato  di  fé  fteffo  in  tutte  le  cofe 
e  difcepolo ,  e  maeftro .  E  tanto  badi  aver  detto  contra  tale  afferzio- 
ne ,  e  per  gloria  maggiore  di  quefto  fublimiflimo  artefice  . 

La  prima  opera  dunque,  ch'egh  faceffe,  o  per  meglio  dire,  rifa- 
cefie  di  quella  gran  maniera  ,  fu  la  mirabile  figura  dell'  Ifaja  profeta 
nella  chiefa  di  fanto  Agoftino,  fopra  la  fant'Anna ,  la  quale  opera  ave- 
va egli  di  prima  d'  altra  maniera  dipinta  (  i  ) .  Colorì  dipoi  per  Ago- 
ftino Chigi  Sanefe  ,  al  quale  per  avanti  nella  loggia  del  fuo  palazzo 
in  Trartevere  aveva  egli  dipinta  la  famofa  Galatea  (  i  ) ,  una  cappella 
in  fanta  Maria  della  pace  (  j  ) ,  della  nuova  maniera ,  che  forfè  riu- 
fcì  opera  delle  migliori,  che  e' faceffe  giammai.  Dipoi  feguitò  il  la- 
voro delle  camere  di  palazzo ,  dove  rapprefentò  11  miracolo  del  Sagra- 
mento    del  corporale  di  Bolfena ,  la  prigionia  di  fan  Pietro  ,  con  al- 


(i)  Continua  fempre  a  foftenere  il  Bellori,  che  nel  profeta  Ifaja,  dipinto  in  un 
piliftro  a  mano  manca  della  chiefa  di  fant'  Agoftino ,  nulla  fi  fcorge  della 
grandiofa  maniera  di  difegnare  del  Buonarroti  ;  ma  con  maggior  ragione  ci 
aflìcura  monfignor  Bottari ,  chiara  quella  ravvifarvifi.  Fu  mtagliato  quefto 
profeta  in  rame  da  Cefare  Fantetto. 

(i)  Il  palazzo  qui  nominato  di  Agoftino  Chigi  Sanefe  alla  Lungara ,  il  quale ,  et 
fendo  paffato  alla  fereniflìma  cafa  Farnefe ,  acquiftb  il  nome  di  Farnefma, 
ora  appartiene  al  re  delle  due  Sicilie.  Vedi  più  fotto  la  defcrizione  di  que- 
fte  pitture. 

(3)  Le  pitture  della  Pace  erano  belliflìme  ,  ma ,  eflendo  ftate  ritocche  ,  furono  al  Co- 
lito  malamente  guafte.  Sentiamo  perciò  l' autore  de'  dialoghi  fopra  le  tre 
arti,  il  quale  alla  pag.  243  così  ragiona:  „  Non  vi  ha  dubbio,  che  dove 
„  tutti  correvano  a  vedere  le  Sibille  di  Raffaello  nella  chiefa  della  Pace, 
„  come  forfè  la  piìi  beli'  opera  di  quel  pennello  divino  ,  benché  sbiadite  « 
„  e  mezzo  ftinte  ,  dopo  che  fono  ftate  ritoccate  ,  nefTun  le  guarda  ,, .  11  bra- 
vo intagliatore  Giacomo  Frey  voleva  intagliare  quefte  nobili  opere ,  ma 
dopo  che  le  vide  guafte ,  ne  abbandonò  l' imprefa» 

tre 
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tre  ftorle  (i),  e  fece  diverfe  tavole,  e  quadri  pel  re  di  Francia,  per  ratfaei-lo 
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(i)   Io   ricopiìirò  parimente  la  defcrizione  di   quefle  pitture,  che  fono  nella  qui  no" 
minata  cranera  del  Vaticano,  dal   Taja ,  che  così   s' efpritne  :    ,,  Sulla   mti- 
,,  raglia,    che   rimane  a  mano  finlflra  deli' ingrcflo   di  quefta  ftanza  ,  è  effi- 
,,  gi^to  Eliodoro  prefetto  del  re  StJeuco,    e    da  eflb    mandato, a   depredare 
,,  1'  erario  del    tempio  di  Gerufakmme.     Per  le   preghiere    di    Onia  fommo 
,,  ftcerdote  ,  il  quale  fi  vede    in  lontananza    d'  avanti    all'  altare  in    atto  di 
„  fire  orazione  ,  fu  afTalito  Eliodoro    da    un    terribile    cavaliere  ,    montato 
„  fopra   un    feroce   cavallo,  che  lo  getta    per   terra,    nel  mentre    che    due 
„  giovani   agiiiflìmi  lo  flagellano.    Dall'  altro  canto  di  quefta    pittura  ,    com- 
„  pita  r  anno    1512,  fi  vede  Giulio  II  portato  fulla  fodia  geftatoria   da  quat- 
„  tro  palifrenieri,  e  nella  figura  di  quello,  che  è   più  avanti,  efprefl'e  Raf- 
„  faello  il  ritratto  di  Marcantonio   RLìimondi    eccelleiiiiffimo    intagliatore   in 
„  rame.  Finge,  che  il  papa   venga  a    vedere  qiiefta  pittura;    ma  allude  al- 
„  tresl  a  quello   <bmmo  pontefice  ,  che  ,  come    Oiiia  ,  liberò  lo   (Iato  eccle- 
„  fiaftico  da  molti ,  che'  occupavano  del  patrimonio  di  fan  Pietro.  Dietro  al 
,,  papa  è  ritratto  il  fegretario  de*  memoriali  ,    che    è   quegli  ,  chj    tiene   la 
„  berretta  congiunta  ad  un    memoriale,    fu  cui  è  fcritto:    Jo.    Petra  de  Fo- 
„  liariis  Crim.men.  ,  che  era  il  fiio  nome.  Mirabile  è  l'architettura  del  tem- 
„  pio,  e  mirabilmente  dipinta,    e    particolarmente    il  fmtuario    rifchiarato 
,,  da  tre  di-verfi  lumi,  cioè  da  i  candelieri  dell'altare,  dd  candelabro  Ebrai- 
„    co,  e  dal  lume  naturale,  che  fcende  dall'  occhio  di   fopra,   Quefta  iftoria 
„  fu  intagliati   in  acqua   forte   da  Carlo  Maratta  per  eccellenza. 
„   Dirimpetto    ad  efTa    è    la  ftoria  di   Attila    incontrato    da  fan  Leone   Magno 
,,  prefto  al  nume  Mincio,    e  fatto  tornare  indietro  per  aver  veduti  ,  quando 
,,  li   parlava  fan  Leone,  due  uomini   di    fjvrumana    figura  ,    che  il   minac- 
,,  davano;   che  fi  tiene  elTere  flati  i  fanti  Pietro,   e  Paolo.    Quel   mazziere 
,,  a  cavallo  veftito    di    roffo  ,  e  col  collare  bianco  è   Pietro  Perugino.    Nella 
„  figura  di  un  Leone  è  dipinto  Leone  X,  ficcome  i   cardinali,  che  lo  fe- 
„  giurano  ,   fono  tutti  fatti  al  naturale.    I  due  cavalieri   veftiti    di  maglia  ,  e 
„  di  fquamme  fono  ricavati  dalla  colonna  Trajana.  Quella  iftoria  ,  ficconie 
5,  la  carcere  di  fan   Pietro,  che  verrà  apprelTo ,  furono  dipinte  da  Raffaello 
,,  nel   15  14. 
„  Sopra  la  fineftra  a  mano  manca   dipinfè  Raffaello  il   miracolo  feguito  a  Boi- 
,,  fcna  a  un   facerdote  ,  che  dubitando  della  prefenza  reale    di  Ge5Ù  Criflo 
,,  nel  facramento  dell' Eucariflia,  nell'atto   di    confagrare  1' oflia  la  vide  goc- 
„  ciolar  fangue  fopra  il  corporale.  E'*  ammirabile    la  diflrihuzione   di  quella 
,,   ftoria  in  un  fito  così  fconcio  ,  che  Raffaello   ha   ridotto   colla  difttibuzio. 
„  ne  delle  figure,  che  pare  accomodatiflìiiio  al  fiio  bifogno.    Ha  finto  ,  cha 
„  Giulio  II  ftia  in  ginocchioni  ad  afcoltar  la  meffa  ,  benché   non   abbia  che 
„  fit  niente  con  quella  iiloria  ,   fé  non  che  ferve  a  decorarla  maggiormente. 
„  Sopra  la  fineflra  di  contro,   che  rimane  a  man  dritta    verfo  Belvedeie,   ha 
,,  RafFai-'llo  efprelTa  la  carcere  di   fan  Pietro.     Quella   è  una    delie    pili  flu- 
„  pende  ,  e  più  confervate  pitture  di  quella  flanzj.   Di    qua  ,  e  di   là   dalla 
„  fineftra   fono  fiati    fcalini    di  marmo  ,    per    cui  fi  fale  alla  prigione.     Su 
„  quelli  di  mano  fiuillra  ha  difpofle  le  guardie  a  dormire  al  chiarore  della 
„  luna,  poiché  tutta  quefla  ifloria  è  fìnta  di  notte  ,  come  veramente  fegjì, 
,,  Sojjra  la  tìneflia  rimine  la  ferrata  della  carcere  piena  di  fplendore  ,  ove 
„  l'angelo  della  un  Pietro,  colcato  fra  due  fcldati ,  che  dormono  i:i    pie» 
„  di.     Daila    deflra  di  efl'a  fiùeilra  è  figurata    la  lib''rp.zione  del  faato  apg»» 

Tom.  II.  -  X  X 
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».  AFFAELLO  più  cardinali,  e  per  altri  principi,  e  (ignori  (i).  Dipinfe  poi  la  ta- 
DA  URBINO  vola  del  Crilto ,  portante  la  croce  ,  di  che  più  avanti  lì  parlerà  ;  e  lo 
-  ~  ftupeado  quadro  col  ritratto  di  Leon  X,e  de' cardinali  Giulio  de*  Me- 

dici ,  e  Luigi    de'  Rolli  ,    che  oggi    fi    trova  nella  ftanza  nominata  la 
tribuna ,  nella  rea!  galleria  del  fereniffinio  di  Tofcana  (2) .     Appreffo 


,,  ftolo  condotto  dall'  angelo.  E'  di  ftupore  l' intelligenza  de'  lumi ,  e  diffi- 
„  ciliffima  ad  efeguiifi  ,  e  qui  fono  regolati  con  la  maggiore  intelligenia  , 
„  che  pofla  capire  mente  umana  ,  poiché  avendo  il  lume  naturale  contra- 
„  rio  ,  tutta  qucfta  ftoria  è  illuirinata  da  tre  lumi  finti ,  cioè  dallo  fplendo- 
„  re  dell'  angelo ,  da'  raggi  delia  luna  ,  e  dal  chiarore  d'  una  face ,  che  tie- 
„  ne  in  mano  un  foldato,  talché  fi  giurerebbe,  che  il  lume,  che  illumina 
„  quefta  pittura  ,  ufcifle  dalla  pittura  medefima.  Quefta  iftoria  allude  alla 
„  prigionia  di  Leone  X  nel  fatto  d'  armi  di  Ravenna  ,  quando  egli  era  car- 
„  dinaie  legato  ,  e  all'elTerfene  egli  liberato  colla  fuga  nel  medsfimo  giorno, 
„  che  dopo  un  anno  fu  incoronato  pontefice.  Nella  volta  di  quefla  ftinza 
„  fon  quattro  iftorie  del  vecchio  teftamento  ,  cioè  quando  Dio  app>:rve  a 
•  5,  Mosè  nel  roveto,  quando  Noè  efcito  dall'arca  ringrazia  Dio,    e  inoltre 

„  il  facrifizio  di  Abramo  ,  e  la  vifior.e  di  Giacobbe  a  pie  della  fcala.  Que- 
„  fte  quattro  ftorie  fono  finte  in  arazzi  affiffi  alla  volta  tra  alcuri  belliflìmi 
„  chiarifcuri  farti  da  altri  pittori  prima  ,  che  Raffaello  vi  dipingefTe.  Nella 
,,  fiheftra  verfo  Belvedere  è  l'arma  di  Leone  X  con  quefta  ifcrizione: 
„  Leo  X  font,  max,  anno  Chrìfli  MDXIV  poniificatus  fui  li.  Neil'  imbafa- 
„  mento  fono  molte  figure  a  guifa  di  Cariatidi,  perché  reggono  una  cor- 
„  nice  in  luogo  di  colonne.  Tra  eiTe  fono  alcuni  quadretti  di  gialletto  ,  che 
„  efTendo  andati  male  fono  flati  egregiamente  dipinti  di  nuovo  da  Carlo 
„  Maratta,  e  porti  poi  in  iflampa.  Alludono  all' agricoltura  ,  e  al  commer- 
„  ciò,  onde  dipende  la  ricchezza  delle  provincie- 

(1)  In  fine  della  prefente  vita  ,  dove,  fecondo  il  folito  mio  metodo, per  indicare 

le  mie  aggiunte  flà  in  margine  fegnato  Giunta  di  G.  P. ,  io  ho  raccolto, 
per  quanto  ho  potuto,  unitamente  alle  memorie  del  noftro  fovrano  pittore, 
il   numero  de'  fuoi  quadri  ,  indicando  i  luoghi,  ne'  quali  ora  fi  trovano. 

(2)  Sentiamo  al  foggetto  di  quffto  quadro  il  Vafari  ,  che  cosi  lafciò  fcritto  :  ,,  Fé- 

„  ce  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandezza  ,  nel  quale  ritraile  papa 
„  Leone  ,  il  cardinale  Giulio  de' Medici  ,  e  il  cardinale  de' Rofll  ,  nel  qua- 
„  le  fi  veggono  non  fiij.c  ,  ma  di  rilievo  tonde  le  figiire.  Quivi  è  il  vel- 
„  luto  ,  che  ha  il  pelo  ;  il  damafco  addoflb  a  quel  papa ,  che  fuona  ,  e  lu- 
„  fìra  ,  le  pelli  della  fodera  morbide ,  e  vive  ;  e  gli  cri ,  e  le  lete  con- 
,,  traffatti  si ,  che  non  colori  ,  ma  oro  ,  e  feta  pajono.  Vi  è  un  libro  di 
„  cartapecora  miniato,  che  più  vivo  fi  moftra ,  che  la  vivacità;  e  un  cam- 
„  pantllo  d'  argento  Lvorato  ,  che  non  fi  può  dire  ,  quanto  è  bello.  Ma 
„  fra  1'  altre  cofe  vi  è  una  palla  della  feggiola  brunita  ,  e  d'oro  ,  nella 
„  quale  a  guifa  di  fpecchio  fi  ribattono,  tanta  è  la  fua  chiarezza,  i  lumi 
,,  delle  fineftre ,  le  fp.lie  del  papa,  e  il  rigirare  dcTe  ftanze  ;  e  fono  tutte 
„  quefte  cofe  condotte  con  tanta  diligenza  ,  che  credafi  pure  ,  e  ficura- 
„  mente,  che  maeftro  ntlTuno  di  quefto  meglio  non  faccia,  né  abbia  a 
„  fare;  la  quale  opera  fu  cagione,  che  il  papa  di  premio  grande  lo  rimu- 
,,  nero;  e  quefto  quadro  fi  trova  ancora  in  Fiorenza  nella  guardaroba  del 
„  duca  ,,  .  Ricaviamo  pofcia  da  inonfignor  Bottari  elTere  flato  queflo  ftefio 
quadro  fktto  da  RAfi°acllo  tra  il  i;  17,  e  il  1519;    perchè  in  tal  frattempo 
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dlpiafe  la  camera  di  Torreborgia  (  i  ) ,  e  la  tanto  nominata  loggia  di  RAiFA^tio 
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godè  la  porpora  il  cardinal  de'  Roflì.  Giova  qui  foggi'jngere ,  efTere  !a  pre- 
fente  ftupenda  pittura  quella  appunto  ,  che  fu  copiata  da  Andrea  del  Sarto 
cotanto  egregiarnente  ,  che  venne  prefa  per  1'  originale  fin  da  Giulio  Ro- 
mano, che  aveva  lavorato  fopra  il  quadro  in  ajuto  di  Raffaello  fuo  mae> 
ftro,  e  credeva  di  ravvifarvi  l'opra  la  copia  le  proprie  Tue  pennellate;  ma 
di  ciò  parleremo  più  a  lungo  nella  vita  di  Andrea  del  Sarto ,  anch'  ella 
comprefa  in  quefto  fefto  libro. 
(1)  Seguitiamo  pure  anche  nella  defcrizione  di  quefta  camera  il  Taja  ,  prefTo  cui 
fi  legge:  „  Sulla  muraglia,  che  rimane  a  mano  manca  dell' ingreflb  è  di- 
„  pinta  la  vittoria  riportata  da  fan  Leone  IV  fopra  i  Saraceni  al  porto 
„  d'Odia,  ma  quefta  pittura  ha  molto  patito.  Nel  fondo  di  quefta  ftanza 
,,  è  efpreflb  l'incendio  di  Borgo,  eftinto  miracolofamente  dal  f.iddetto  fan 
„  Leone  ,  che  fi  vede  in  gran  lontananza  affacciarfi  a  una  fineftra  deh'an- 
„  tico^ilazzo  Vaticano.  Quefla  ammirabilinima  pittura  è  piìi  confervata, 
„  e  piena  di  bellifTime  avvertenze,  e  fra  l'altre,  per  rendere  piìi  formida- 
,,  bile  quefto  incendio,  ha  Raffaello  efprelTo  un  vento  gagliardo  ,  che  fi 
„  vede  dallo  fventolar  de' panni.  Nella  muraglia  dirimpetto  alla  battaglia 
„  d'  Oftia  è  i'  incoronazione  di  Carlo  Magno  fatta  da  Leone  III  nella  ba- 
„  filica  Vaticana.  Sopra  della  fineftra  ,  e  da'  lati  della  medefima  fi  efprime 
„  la  giuftificazione  dell' ifteffo  fanto  pontefice,  il  quale  ftende  le  mani  per 
„  giurare  fu' libri  de' vangeli  ,  aderendo  d'effer  innocente  dalle  calunnie,  di 
,,  cui  era  imputato.  Neil' imbafamento  di  quefta  ftanza  fono  dipinti  di 
,,  chiarofcuro  in  figure  maggiori  del  naturale  i  principi  benemeriti  della 
„  fede  cattolica,  e  della  fanta  fede.  Sotto  la  rotta  de' Saraceni  è  Ferdinan- 
„  do  il  Cattolico  con  1'  ifcrizione  :  Ferdinandus  rex  Cachalicus  Chrìfliani  im- 
„  perii  propagator.  Segue  l' imperator  Lotario  con  1' ifcriiione:  Lotariiis  ìm- 
„  perator  pontificia:  Libertatis  ajprtor.  Sotto  l' incendio  di  Borgo  è  Gotti- 
„  fredo  Buglione,  che  liberò  Gerufalemme ,  e  ricusò  poi  la  corona  reale 
,,  co!  motto  :  Nefas  efl  ,  ubi  rix  regum  Chriflus  fpineam  coronam  tulit  ,  Chri- 
,,  jlianum  hominem  aitream  gejlare.  Segue  Aftulfo  ,  che  fotto  Leon  IV  fece 
„  tributaria  di  fan  Pietro  la  Britannia  ,  con  1'  ifcrizione:  Aflulphus  rex  fub 
„  Leone  IV  ponlìfice  Brìtanniam  beato  Pelro  veSigalem  fecit.  Sotto  la  coro- 
„  nazione  di  Carlo  Magno  è  la  fua  figura  con  le  parole:  Carolili  Magnus 
„  Romana  ecclefiie  enfis  ,  clypcufque.  Sotto  1'  iftoria  della  giuftificazionc  del 
,,  fuddetto  fan  Leone  è  Coftantino  Magno  ,  che  non  volle  giudicare  le 
„  caufe  de'  vefcovi  con  1'  ifcrizione  :  Dei ,  non  hominis  efl  epifcopos  juJica- 
„  re.  Sopra  il  cammino  è  una  cartella  con  quefto  fcritto  :  Pipiniis  piiis  pri- 
„  mus  ampUficandte  ecclefia  viam  aperuit.  Exarcalu  Ravennate  ,  6"  aids  pLif 
„  rimis  ei  oblaiiu  Neil'  arco  della  fineftra  fi  legge:  Leo  X  pont.  max.  ann9 
„  Chrifli  MCCCCCXVII ,  ponti'ficatus  fui  anno  IV. 
„  Nelle  larghiflìme  fpallette  d'una  gran  porta,  che  mette  in  una  ringhiera, 
,,  fono  belliffimi  chiarifcuri ,  i  quali  hanno  per  altro  perduto  alquanto  della 
„  loro  primiera  eccellenza  per  patimenti  foffcrti ,  e  per  ritocchi,  e  tra  cffi 
„  in  due  fpecchi  è  dipinto  il  volo  di  Simon  mago,  e  rell' altro  Crifto, 
„  che  confegna  il  fuo  ovile  a  fan  Pietro  ,  intagliati  da  Pietro  Santi  Bartoli 
,,  altrove  lodato  ,  ma  non  mai  a  baftanza  ;  infieme  con  altre  fiinili  iftoric 
„  d' inven7Ìone  di  Raffaelle  ,  e  perciò  divine,  le  quali  per  altro  adeffo  fono 
„  perite  del  tutto. 

X  X     2 
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RAFFAELLO  Agoftino  Chigi  (  I  ) ,  dove  fono  molte  figure  di  tutta  fua  mano  ,  fic- 

DA  URBINO   come  furono  tutti  i  difegui  ,    e  cartoni    fatti  per    la  inedtfuna  .     Co- 

.  minciò  per  Leon  X  la  fala  grande  di  fopra  ,  dove  fono  le  vittorie  di 

Coftantino  (2)  ,  e  per  lo  fteiìo  tcco  tutt'  i  cartoni  pc'  panni  di  arazzo, 

che  con  ifpefa  di  fettantamila  feudi  furon   poi  in  Fiandra  lavorati  (3}, 


La  volta  di  quefta  camera,  tfTcndo  fiata  dipinta  da  Pietro  Perugino,  co- 
,  me  l'altre  da  altri  ,  tu  lafciata  intatta  da  Kaffaello,  né  buttata  giù  ,  come 
,,  fece  neir  altre  camere ,  e  ciò  in  venerazione  di  Pietro ,  eh'  era  flato  luo 
,,  maeftro. 
(i)  Nelle  logge  del  palazzo  Chigi,  qui  poco  avanti  nominato  alla  pag.  344,  Raf- 
faello coll'ajuto  di  Giulio  Romano,  del  Fattore,  di  Gaudenzio,  di  Raftael 
dal  Borgo  ,  ed  altri  fuoi  fcolari  fece  delle  belle  opere.  Le  Grazie  ,  che  fpar- 
gono  fiori  nel  convito  delie  nozze  di  Pfiche  con  alcuni  putti  nelle  lunette 
furono  dipinti  da  Raffaello  midefimo,  unitamente  alla  famofa  Galatea  della 
loggia  laterale  a  levante ,  fiata  intagliata  dal  celebre  Marcantonio ,  ed  è 
carta  rariffima.  Vero  egli  è  bensì  ,  che  le  pitture  della  prima  loggia,  oltre 
il  danno  grandifTimo  fofferto  ncli'  efiere  (late  efpofte  per  lo  fpazio  di  140 
anni  all'inclemenza  dell'aria,  dovettero  pofcia  ,  allorché  furono  con  ripari 
rinchiufe  ,  e  difefe,  foggiaccrc  ad  ingiuria  maggiore  ,  per  cfleifi  volute  ri. 
toccare.  Ed  è  meraviglia  certamente,  che  da  cotanta  temerità  non  le  abbia 
potuto  falvare  il  nome  terribile  del  loro,  autore  ,  il  quale  da  fé  fole  doveva 
far  gelare  chiunque  aveva  incarico  di  porvi  la  mano.  Carlo  Maratta  ,  che 
configlib  f  opportuno  riparo  ,  ritoccò  di  fua  mano  le  figure  ,  e  fece  dipin- 
gere 1  muri  fatti  per  rinchiudere  la  loggia.  Si  tirarono  dunque  giù  i  fefto- 
ri  fino  alla  cornice,  fi  dlpinfeio  le  lunette  imitando  i  fottarchi  oppofti  di 
Giovanni  da  Udine  ,  e  dalla  cornice  fino  a  terra  fi  formarono  alcune  nic- 
chie di  architettura.  Lodi  pure  quanto  vuole  il  Bellori  i  chiodi  porti  per 
fortificare  il  vecchio  dipinto  intonaco  ,  ed  efalti  nello  fleflo  tempo  tutti  i 
rimodernamenti  fatti  e  dal  Maratti  ,  e  dal  Paradifi  ,  e  dal  Belletti ,  che  ia 
non  diffimuleiò  ,  ficcome  quelle  opere  al  mio  occhio  parvero  tutte  guafle, 
ed  afTalTinate  ;  onde  mi  fentii  quali  mancar  di  dolore  neli'efaminarle.  Mi 
confermai  pertanto  n^Ua  opinione,  in  cui  io  mi  era  già  fidato  prima  di 
vederle;  cioè,  che  anzi  che  ritoccarle,  meglio  era  di  gran  lunga  il  confer» 
varne  ,  e  venerarne  i  (rammenti. 

(2)  Formò  RafFóello  i  difegni  p-r  quefia  fila,  ed  aveva  già  fatta  coprire  di  mi- 
flura  una  facciata  per  dipingervi  a  olio  ,  quando  venne  forprefo  dalla  mor- 
t«.  Rimafe  perciò  1'  opera  in  tale  flato  ,  finché  venne  alTunto  al  pontifica- 
to Clemente  VII,  il  quale  riaffunfcr  opera ,  e  1' appoggiò  a  Giulio  Roma- 
no, che  feco  prefe  Giovan  Francefco  Penni ,  detto  il  fattore,  fuo  condi- 
fcepolo  nella  fcuola  d,l  gran  R.iftaeìic  ;  ed  ambedue  uniti  fu  i  cartoni  del 
maeftro  conduflero  con  tutta  eccellenza  a  fine  1'  intrapiefa.  Di  quefta  fala 
parleremo  nella  vita  di  Giulio  Romano,  the  s' incontrerà  nel  terzo  volume. 

())  I  cartoni  di  quefti  arazzi  veramente  ricchiffimi  ,  e  fìupendi  furono  tutti  dife» 
gnati  ,  e  coloriti  dal  gran  Riflaello  ,  e  con  ragione  fi  pongono  fra  le  ope- 
re più  eccellenti  di  tanto  maoflro.  Non  par  vero  ,  che  ,  quando  dalle  Fian- 
dre vennero  in  Italia  già  tefluti  gli  arazzi ,  non  fi  penfalle  a  ritirarne  altre- 
sì i  canoni  ;  onde  rimareffero  in  mano  degli  arazzieri  ,  da'  quali  credefi 
li  compraffc  Carlo  I  re  d'  Inghilterra  tagliati  perpendicolarmente  in  pezzi, 
cosi  com'  erano  flati  per  comodo  del  lavoro  ridotti  dagli  arazzieri,  tliile- 
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Fu  RafFaelIo    anche    nell'opere  di  architettura  eccellentiffimo  ;    e  fra'RAFFAEtLO 


DA  URBINO 


vano  eflì  fra  i  quadri  di  quel  re  ,  allorquando  dopo  il  noto  di  lui  fine  fé 
ne  fece  la  vendit-i  ,  coartando  ciò  dall'  allora  fitto  inventario,  di  evi  il  pa- 
dre del  Richardfon  conf.rvava  copia,  ed  in  elfo  erano  defcritti  cifca  mille, 
e  cinquecento  quadri  coli'  indicazione  degli  appartamenti  ,  ne'  quali  etano 
collocati.  I  cartoni  erano  fra  varie  opere  di  Tiziano  ,  e  di  Giulio  Roma- 
no in  certe  camere,  e  gabinetti  del  palazzo  di  Whìtehaìl.  Dicefi,  che  nel- 
la vendita  de'  quadri  di  quel  re  ,  dcffe  il  Cromuello  ordine  ,  che  fi  coni- 
praiTero  i  cartoni ,  i  quali  in  quella  guifa  furono  confevvafi  all'  Inghilterra. 
Il  fuddetto  padie  del  Richardfon  narrava  ,  ficcome  Luigi  XIV  aveva  fatto 
dal  fignor  Banllon  fuo  ambafciadore  in  Inghilterra  proporre  al  re  Carlo 
II  la  vendita  di  que'  cartoni  ;  partito  ,  che  farebbe  ftato  da  quello  re  ac- 
cettato ,  fé  non  ne  1'  averte  dilluafo  il  conte  di  Danby  ,  allora  gran  telo» 
riere  d'  Inghilterra ,  pofcia  duca  di  Leeds ,  dalla  cui  bocca  diceva  il  Ri- 
chaidfon  di  ter.ere  tal  notizia. 

Dodeci  dovrebbero  eflere  i  cartoni  ,  altrettanti  eflendo  gii  arazzi  conlervati 
nei  Vaticano  ;  tuttavia  fette  foli  fono  i  cartoni  interi  di  R.ffaello  ,  che  (ì 
ammirano  in  Inghilterra.  Nel  primo  di  erti  è  rapprefentato  fan  Pietro  chia» 

^  nato  all'  appoftolato  nel  tempo  della  miracolofa  pefca.  Nel  fecondo  il  Sal- 
vatole nel  dargli  le  chiavi  gli  confida  la  liia  chiefa  .  Nel  terzo  fi  vede  la 
guarigione  dello  (lorpiato  alla  porta  del  tempio;  nel  quarto  il  caftigo  ci' .Ana- 
nia dopo  la  cenfura  dell'  appoflolo  ,  per  aver  quegli  mentito  allo  Spinto 
fanto  ;    nel  quinto    Elimas  mago    colpito  dalla    cecità  ,    perchè  rcfiftendo  a 

■  fan  Paolo  cercava  di  fviare  il  proconfolo  dalla  fede  ;  nel  ferto  fan  Paolo  , 
che  fi  ftraccia  le  vedi  ,  perchè  il  popolo  di  Lillra  vuol  facrifìcare  a  lui  ,  e 
a  Barnaba  ,  come  fé  foflero  (late  due  divinità  ;  e  nel  fettimo  lo  (leilo  ap- 
pollolo  predicante  in  Atene.  Converrà  pertanto  credere,  che  i  rimanenti 
cinque  cartoni  fiano  o  nalcodi  ,  o  difperfi  ;  tanto  piìi  ,  che  fi  fa  efierfene 
parecchi  pezzi  portati  in  Inghilterra  fui  fine  del  fecolo  paflato.  Si  portò  pu- 
re qualche  tempo  fa  nuovamente  dall'  Olanda  in  Inghilterra  una  parte  mol- 
to notabile  del  cartone  rapprefentante  la  rtrage  degi'  innocenti  ;  ma  ficco- 
me  era  tutto  ricoperto  di  colore  a  olio  ,  e  anche  infelicemente  ,  fu  piutfo- 
flo  creduto  una  copia.  In  oltre  capitarono  alle  mani  del  padre  del  Ri» 
chardfon  circa  cinquanta  pezzi  di  frammenti  dfgli  fmarriti  cartoni  ,  cond- 
fier.ti  in  tefte  ,  mani  ,  piedi  ,  e  parti  di  panneggiamenti  appartenenti  alla 
Ilrage  degl'  innocenti  ,  alla  natività  di  Crillo  ,  e  all'  adorazione  de'  Magi . 
Ma  in  qualunque  modo  fi  tentafle  di  riunirli  ,  non  ci  ih  mezzo  di  cavarne 
alcuna  cofa  fignificante  ,  e  a  foggetto  ;  onde  fi  lafciarono  così  divifi  ,  e 
feparati.  Trovandovifi  però  alcune  tede,  che  non  la  cedono  punto  alle  mi- 
gliori de'  fette  interi  cartoni  ;  perciò  il  Richardfon  le  ha  fatte  ornare  con 
ricche  cornici  ,  e  coprire  con  cridalli  per  cuftcdirle  ;  confervando  oltreciò 
gelofiflimamente  ogni  piccolo  frammento. 

Ritornando  ora  a'fette  cartoni  interi  di  Raffaello  ,  non  omnietterò  di  fog^iun- 
gere  ,  che  ftav-no  efli  sppefi  in  una  galleria  fatta  a  bella  poda  fabbricare 
in  Hamptoncourt  dal  re  Guiglielmo,  e  dalla  regina  Maria  ;  dove  pure  attual- 
n-.er.te  ritrovafi  il  trionfo  di  Ccfare  del  Mantegna  ,  come  già  accennai  alla 
pag.  194.  Infinite  diligenze  fi  ufava  per  confetvarli ,  tenendoli  coperti  con 
una  tenda  di  drappo  verde  ,  e  mantenendovi  il  fuoco  tutto  l' inverno  per 
cacciarne  1'  umidità.  Ora  però  vengo  aflTicurato  da  diverfi  Inglefi ,  che  i 
cartoni  fiiddetti  font»  flati,  non  ha  guari,  trafportati  in  Londra  ntl  palazzo 
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RAFFAELLO  molti  difcgnì ,  6  modelli,  eh' ei  fece  per  di  molte  fabbriche  (i  )-  fi 
DA  URBINO  annovera  quello  delle  fcale  papali,  e  delle  logge  (2)  cominciate  da 
===  Bramante,  e  degli  ornamenti  di  ftucchi  ;  e  fece  dipigoere  effe  logge 
da  Giulio  Romano  ,  da  Giovanni  Francefco  Penni  ,  dal  Bologna  ,  Feria 
del  Vaga,  Pellegrin  da  Modana ,  Vincenzio  da  Sangimignano,  e  Poli- 
doro da  Caravaggio,  facendo  capo  dell'opera  degli  ftucchi  ,  e  delle 
grottefche  Giovanni  da  Udine  (  3  )  .  Diede  il  difegno  per  la  vigna 
del  papa  (4),  di  più  cafe  in  borgo  ,e  di  fanta  Maria  del  popolo  (;); 


la 


della  regina.  Niccolò  Dorigny  fu  chiamato  a  bella  porta  per  intagliargli. 
Anche  li  Gribolin  gl'intaglio  in  piccolo,  ma  non  tanto  bene  ,  dedicandogli 
alla  regina  Anna  d' Inghilterra.  Molte  ftampe  fpezzate  fi  trovano  parimenti. 
Marcantonio  colla  folita  eccellenza  intagliò  fan  Paolo  ,  cbe  predica  in  Ate- 
ne,  e  la  guarigione  dello  ftorpiato.  Agoftin  Veneiiano  nel  1^16  intagliò  il 
tatto  d'  Elimas  mago  accecato.  Tutti  i  fovra  defcritti  cartoni  hanno  un  fre- 
gio da  baffo  di  chiarofcuro ,  che  rapprefenta  la  vita  di  Leon  X ,  e  fu  per- 
fèttamente intagliato  da  Pietro  Sarti  Battoli  Perugino, 
(i)  Nelle  vite  de"  più  celebri  architetti  ritroviamo  ,  che  Raffaello  fu  condotto  a 
FirC'ze  da  Leon  X  per  far  la  tacciata  di  fan  Lorenzo,  la  quale  poi  non 
fu  tfeguita.  Il  difegno,  ch'egli  ne  fece,  è  a  due  ordini  ,  e  fra  i  due  or- 
dini ci  ha  porto  un  Attico.  Il  celebre  conte  Algarotti  alla  pag.  219  del  tom. 
VI  delle  fue  opere  ci  afficura  non  folamente  di  aver  veduto  qiiefto  dife- 
gno ;  ma  di  averlo  fatto  copiare  per  grazia  del  fìgnor  baron  Stofch  ,  che 
!o  poffedeva. 

(2)  „  Dopo  la  morte  di  Bramante,  Raffaello  fu  uno  degli  architetti  di  fan  Pietro , 

„  di  cui  fece  un  difegno.  Egli  divisò  una  croce  Latina  a  due  navi  con  cap- 
„  pelle  sfondate  di  qua  ,  e  di  là.  Le  braccia  minori  della  croce  terminava- 
,,  no  in  femicerchio  con  un  mirto  di  colonne  ifolate  ,  e  di  pilaftri.  Intuito 
„  il  redo  erano  pilartri.  Neil'  interfecazione  della  crociera  era  la  cupola, 
„  che  veniva  ad  effer  lontaniffima  dalla  facciata.  Aveva  la  facciata  un  tri- 
„  plice  portico  di  colonne  ifolate  con  intercolonnj  ,  non  fo  perchè,  difu- 
„  guali;  ed  effo  portico  veniva  circondato  da  tre  lati  da  una  femplice  fca- 
„  hnata.  L'  idea  è  femplice  ,  ma  ordinaria.  Difegno  anche  i  giardini  del 
,,  palazzo  Vaticano  „.     Vite  de' più  celebri  architela  pag.   151. 

(3)  Vedanfi  le  mie  aggiunte  in  fine  della  prefente  vita,    ove    più    a    lungo  parlafi 

di  quefte  logge. 

(4)  L'autore  di  quella  vigna  fii  il  cardinal  Giulio  de' Medici  ,  poi  papa  Clemente 

VII.  Il  dilègno  del  cafino  è  di  Rafia  elio  ,  ma  vi  ebbe  anche  parte  Giulio 
Romano.  La  facciata  era  a  guifa  di  teatro,  ma  o  non  fu  mai  finita,  o 
forfè  fu  mezzo  demolita.  Ora  poi  è  guafto  quafi  tutto.  La  loggia  era  ma- 
gnifica ,  e  propotzionatifBma  ,  e  fi  faliva  fopra  per  una  fcala  a  chiocciola 
triangolare  ingegnofiflima ,  che  pure  fu  demolita  ;  frutto  della  barbane  del 
prefente  leccio.  Pulsò  querta  villa  in  potere  di  madama  Margherita  figliuo- 
la di  Carlo  V  maritata  in  ultime  nozze  col  duca  di  Parma,  e  da  ella  pre- 
fe  poi  la  denominazione  di  Villa  Madama  ,  che  anche  oggi  ritiene. 

(5)  In  fanta   Maria  del  Popolo  Raffaello  fece  il  dilegno  della  cappella  Chigi,  dedi- 

cata alla  beata  Vergine  di  Loreto  ,  e  fu  cominciata  a  dipingere  da  fra  Se- 
baftiano  del  piombo  co' cartoni  dello  ftedo  Raffaello,  che  fece  anche  quelli 
d-' mofaici ,  i  quali  vanno  in  iftampa  in  più  pezzi;  come  anche  delle  pit- 
ture del  fregio  lòtto  la  cupola ,  e  di  quelle  de'  quattro  tondi ,  e  parte  della 
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e  con  fuo  modello  fu  fabbricato    nella    città  di  Firenze  in  vìa  di  fan  rawaeli.o 
Gallo  il  bel  palazzo    di  Giannozzo    Pandolfini  vefcovo  di  Troja  (  i  ).  daureino 
E  perchè  era,  mercè  della  fua  virtù,  divenuto  molto  ricco  ,.  fece  per  ;== 
fé  medefinio  fabbricare   coli'  alTiftenza    di    Bramante    in   Roma   un  bel 
palazzo  in  borgo    nuovo  {  2.)  .     Pel   monaftero    di    fauta  Maria  dello 
Spafimo  di  Palermo  fece  la  gran  tavola  del  Crifto  portante  la  croce  , 
altra  volta  nominata,  la  quale  ben  coperta,  e  iucallata  già  fi  condu- 
ceva per  mare  al  luogo  fuo,  quando  rottafi  ad  uno  fcoglio  la  nave, 
periti  gli  uomini ,  e  le  mercanzie  ,  quella  fola  fi  falvò  ;  concioffiacofa- 
chè  foffe  portata  nel  mare  di  Genova  ,    e  quivi  tirata  a  terra  ,  fenz' 
alcuna  macchia  ,  o  lefione  foffe  ritrovata  ;  e  parve  in  uà  certo  modo, 
che  '1  mare  avvezzo  a  fpogliare  la  terra  de'  fuoi  più  ricchi    tefori  non 
ofaffe  imbrattaifi  di  furto  sì  deteftabile  col  rapire  una  delle  più  ricche 
gioje ,  che  1  mondo  aveffe  (  3  ).    Finalmente  dipinfe  Raffaello  di  tutta 


tavola,  che  poi  dipinfe  Francefco  ,  detto  il  Salviati.  I  tondi  fotto  la  corni- 
ce fi.  dicor.o  cominciati  da  Raffaello,  profeguiti  da  fra  Sebaftiano ,  e  ter- 
minati dal  detto  Salviati.  Nelle  cantonate  fono  quattro  (ìatiie  di  marmo; 
delle  quali  Elia ,  e  il  Giona  fono  fculture  di  Lorenzetto  fui  difégno  di  Ra£^ 
faelb.  Tiri  pag,  391. 

(l  )  „  Il  palazzo  degli  Uguccioni  ,  ora  Pandolfini  ,  fulla  piazza  del  granduca  a 
„  Firenze  è  parimenti  di  fua  architettura.  Quefto  palazzo  è  a  tre  piani.  Il 
,,  primo  bugnato  ,  il  fecondo  ha  colonne  binate  Ioniche  con  ringhiera  con- 
„  tinuata,  il  terzo  ha  colonne  Corintie  parimenti  binate  con  piedeftalli  di- 
„  vifi ,  agli  fpecchj  de*  quali  ibno  fcolpite  le  armi  del  padrone. 
„  In  Roma  egli  erefle  le  flalle  di  Agoflino  Chigi  alla  Lungara  prefTo  la  Far- 
„  nefina.  Il  primo  piano  è  di  pilaflrini  gemellati  con  i  loro  piedtftulli  di- 
„  {limi.  Son  d'ordine  Dorico  coli' architrave  a  tre  fiifce  ,  fregio  hfcio,  e 
„  cornice  intiera.  Il  fecondo  piano  ha  altrettanti  di  quefìi  pilaftrini  Co- 
,,  rintj  ,  parimente  co' loro  piedeftalli  divifi  ;  il  che  fa  un  brutto  vedere 
„  per  tante  interruzioni ,  e  1'  opera  pare  fecca  ,  e  per  quella  cornice  del 
„  primo  piano  fenza  unità.  La  porta  poi  con  quelle  colonne  Doriche  fu 
„  alti  piedeftalli  è  abbaftanza  cattiva. 
„  Vicino  a  fant'  Andrea  della  Valle  fece  il  palazzo  CafFarelli  ,  ora  dell'  emi- 
„  nentifTimo  Stoppani  ,  la  di  cui  facciata  ha  un  ruftico  p^r  tutto  il  primo 
,,  piano  affai  bello.  Su  quefto  ruftico  è  un  ordine  Dorico  con  colonne  ge- 
„  meliate  di  baffo  rilievo,  tra  le  quali  fon  le  fincftre,  ciafcuna  con  la  fua 
„  ringhiera  di  pietra.  Queft' ordine  comparifce  affai  pefante,  né  iembra  fe- 
,,  lice  la  difpofuione  di  quelle  colonne,  le  quali,  oltre  all'inconveniente  di 
„  efTere  accoppiate  ,  impedifcono  la  veduta  da  una  fin-flra  eII'  altra.  Gran 
,,  gufto  aveva  Raffaello  ad  accoppiar  le  colonne!  Vite  de' p'ih  celebri  archi- 
„  tetti  pag.    191. 

(  2  )  Trovavafi  quefto  palazzo  pafTata  la  Trafpontina ,  e  fu  con  altre  fabbriche  at- 
terrato ,  allorché  fi  fece  il  colonnato  di  fan  Pietro  ,  coirie  già  fi  diffe  nella 
vita  di  Bramante  alla  pag.  153.  Tuttavia  ce  ne  refta  la  ftampa  nella  rac- 
colta de'  palazzi  di  Roma  pubblicati  da  Giovan  Giacomo  de'  Roflì. 

(3)  Efifte  una  ftampa  in  grande  di  fimde  iftoria ,  intagliata  nel  1519  da  Ago- 
ftino  Veneziano,  molto  bella;  ma  aon  afferma  il  dottiflìmo  Bottari ,  fé  quel- 
la fu  tratta  da  quefta  tavola  ,  0   da   un  difegno  ,   o  penfiero  fatto  per  la 
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x.4rFAEi,to  fua  mano  per  Giulio  cardinal  dtj'  Modici  ,    che  fu    poi  Clemente  VII 
DA  URBINO  la  ftupenda  tavola  della  trasfigurazione  di   Crifto  per  mandare  in  Fran- 

:  eia  ,  lafciaudo  a  finire  per  l'ultima  cola  la  faccia  del  Salvatore  .  Volle 

egli  in  quel  facro    volto  unire  infieme  ognj  fua  abilità  ,  e  fare  ,    fic- 
come  fece ,  gli  ultimi  sforzi  dell'  arte  (  i  ) .    Non  ebbe  appena  quella 


medefima.  La  tavola  è  nella  cappella  dd  re  di  Spagna  ;  e  in  efla  fi  cono- 
fcc  la  baibarie  de' manigoldi ,  che  conducono  Gesù  a!  Calvario  ,  e  che  men- 
tre lo  fìraziano  ,  cafca  egli  fotto  il  pefo  delia  croce  bagnato  di  fudore  ,  e 
di  fangiie,  e  lì  volge  verfo  le  Marie,  che  dirottamente  piangono.  Fra  ella 
fi  vedj  la  Veronica,  che  ftende  le  braccia  porgendog'i  un  panno  con  af- 
fetto di  grandilTìma  carità.  Tutta  l'opera  è  piena  d'armati  a  cavallo,  e'  a 
piedi  ,  che  sboccano  fuori  della  porta  di  Gerufalemme  con  gli  ftendardi 
della  giuftizia  in  mano  in  varie,  e  bellifllme  attitudini, 
j^  1  )  Credo  io  qui  pregio  dell' opera  il  recare  le  paro'e  ftelTe  ufato  dal  Vafarì 
nella  defcnziorie  di  quefla  flupenda  tavola  ,  la  cui  fama  con  ragione  rifuo- 
na  per  tutto  il  mondo.  ,,  Dipinfe  „  di:'  egli  ,,  a  Giulio  cardinale  de'  Me- 
dici ,  e  vicecancelliere  una  tavola  della  trasfigurazione  di  Crifto  per  man- 
dare in  Francia ,  la  quale  egli  di  fua  mano  continuamente  lavorando , 
ndulTe  ad  ultima  perfezione.  Nella  quale  ftoria  figurò  Crifto  trasfigurato 
nel  monte  Tabor ,  e  a  pie  di  quello  gli  undeci  difcepoli ,  che  1'  alpetta- 
no  ,  dove  fi  vede  condotto  un  giovanetto  fpiritato,  acciocché  Crifto  fce- 
fo  del  monte  lo  liberi  ;  il  quale  giovanetto  ,  mentre  che  con  attitudine 
fcontorta  fi  proftende  gridando  ,  e  ftralunando  gli  occhi  ,  moftra  il  fuo 
patire  dentro  nella  carne  ,  nelle  vene  ,  e  ne'  poift  contaminati  dalla  ma- 
lignità dello  fpiiito,  e  con  pallida  incarnazione  fa  quel  gefto  forzato  ,  e 
paurofo.  Quefta  figura  foftiene  un  vecchio,  che  abbracciatola,  e  prefo 
„  animo  ,  fatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mezzo  ,  moftra  con  lo  al- 
,,  zare  le  ciglia  ,  e  increfpar  la  fronte  in  un  tempo  ntedefimo  e  forza  ,  e 
„  paura.  Pure  mirando  gli  appoftoli  fifo  ,  pare  ,  che  fperando  in  loro  fac- 
cia animo  a  fé  ftefTo.  Evvi  una  femmina  fra  molte  ,  la  quale  è  princi- 
pale figura  di  quella  tavola,  che  inginocchiata  dinanzi  a  quelli,  voltan- 
do la  tefta  a  loro,  e  con  l'atto  delle  braccia  verfo  lo  fpiritato,  moftra 
„  la  mifcria  di  colui;  oltrachè  gli  appoftoli,  chi  ritto,  e  chi  a  federe,  ej 
altri  ginocchioni  moftrano  avere  grandiflìma  compaftìone  di  tanta  difgra- 
zia.  E  nel  vero  egli  vi  fece  belle  figure  ,  e  tefte  ,  oltra  la  bellezza  ilraofj- 
dinaria  ,  tanto  nuove  ,  varie  ,  e  belle  ,  che  fi  fa  giudizio  comune  dagli 
artefici ,  che  queft'  op.'ra  fra  tante  ,  quant'  egli  ne  fece ,  fia  la  più  cele- 
brata,  la  più  bella,  e  la  più  divina.  Avvenga  che  chi  vuol  conofcere  ,  a 
5,  moftrare  in  pittura  Crifto  trasfigurato  alla  divinità  ,  lo  guardi  in  queft' 
„  opera  ,  nella  quale  egli  lo  fece  fopra  quefto  monte  ,  diminuito  in  un' 
„  aria  lucida  con  Mosè ,  ed  Elia  ,  che  alluminati  da  una  chiarezza  di  fplen- 
„  dorè,  fi  fanno  vivi  nel  lume  fuo.  Sono  in  terra  proftrati  Pietro  ,  Jaco- 
,,  pò,  e  Giovanni  in  varie,  e  belle  attitudini.  Chi  ha  a  terra  il  capo,  e 
j,  chi  con  fare  ombra  agli  occhi  con  le  mani  fi  difende  da  i  raggi ,  e 
„  dalla  immenfa  luce  dello  fplendore  di  Crifto  ;  il  quale  veftito  di  color  di 
„  neve  pare  ,  che  aprendo  le  braccia  ,  e  alzando  la  tefta  moftri  la  eflen- 
„  za ,  e  la  deità  di  tutte  tre  le  perfone  unitamente  riftrette  nella  perfezio- 
„  ne  dall'arte  di  Raffaello,  il  quale  pare,  che  tanto  fi  reftrignelTe  infieme 
„  con  la  virtù  fua|  per  moQrare  1q  sforzo,  q  il  valor  dell'atte    nel  volto. 

fiaita  g 
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finita,  che  fopraggìunto  dall'ultima  infermità  non  toccò  più  pennelli;  raffaet-io 
ed  invero  non  potò  la  mano  di  Raffaello  affuefatta  ad  efprimere  ma-  da  urbino 
raviglie  collocare  altrove  ,   che  in  limile  oggetto  ,    il  non  plus  ultra  ' 

delle  divine  opere  fue  .  Ed  io  voglio  qui  raccontare  la  fine  di  queft* 
uomo  degniiTiiuo  colle  ftelTe  parole  appunto  ,  colle  quali  il  Vafari  la 
defcriffe  ;  acciocché  con  tal  racconto  abbia  notizia  il  lettore  di  alcune 
circoftanze  ,  che ,  a  mio  credere ,  non  pajono  da  tralafciarll  da  noi  ia 
quefto  racconto  .     Dice  egli  adunque  così  : 

rivendo  egli  fretta  amicizia  con  Bernardo  Dovì:^io  cardinale  di  Bibbiena, 
il  cardinale  l'  aveva  molti  anni  infejlato  per  dargli  moglie  ,  e  Raffaello  non 
avea  efpreffamente  ricufuto  di  far  la  voglia  del  cardinale  ,  ma  aveva  ben 
trattenuto  la  cofa  ,  con  dire  di  volere  affettare  ,  che  paffafero  tre  ,  o  quat- 
tro anni,  il  qual  termine  venuto  ,  quando  Raffaello  non  fé  l'  affettava ,  gli 
fu  dal  cardinale  ricordata  la  preme ffa  ,  ed  egli  vedendofi  obbligato  ,  come 
coriefe  j  non  volle  mancare  della  parola  fua ,  e  così   accettò  per  donna  una 


„  di  Crifto,   che  finitolo,   come  ultima  cofa,  che  a  fare  avelie ,  non  toccò 
,,  più  pennelli,  fopraggiugnendogli  la  morte. 

Sentiamo  ora  nel'e  fue  note  il  dottilUmo  Bottari  ,  che  così  ripiglia:  ,,  E'  fla- 
,,  ta  p'ìi  volte  qoefta  tavola  intagliata  in  rame,  prima  nel  1538  dagli  fco- 
„  lari  di"  Marcantonio ,  e  poi  da  Michelangelo  Marelli  ,  e  ultimamente  con 
„  grande  eccellenza  da  Niccolò  Dorigny.  Il  caidinal  Giulio  de' Medici, 
„  che  fu  poi  Clemente  VII,  la  fece  fare  per  mandare  a  Narbona ,  della 
„  qual  città  egli  era  arcivefcovo.  Ma  eiTendo  morto  Raffaello  ,  e  lafciata 
„  qiiefla  tavola  non  interamente  finita  ,  fu  porta  all'  aitar  maggiore  di  fan 
„  Pietro  in  Montorio  ,  dove  fi  trova  di  prefente.  Ella  vi  fu  polla  nel  1523, 
„  comi  app'.re  di  quefta  ifcrizione  ,  che  vi  fi  legge:  Divo  Puro  principi 
„  apoji.  Julius  MediCis  card.  vìcccancelUrius  DD.  anno  D.  MDXXIII-  Al 
„  prefente  fta  copiandola  il  fignor  Stefano  Pozzi ,  uno  de'buoni  pittori ,  che 
„  fieno  in  Roma  ,  perchè  poi  fia  melfa  in  mofaico  da  collocarfi  in  fan 
„  Pietro.  Ma  necelTariamente  farà  molto  lontano  il  mofaico  dall'  originale  , 
,,  non  per  diietto  di  chi  lo  lavorerà  ,  che  anzi  i  mofaicifti  fono  eccellenti 
„  all' ultimo  fegno  ,  ma  perchè  dovendofi  fare  circa  al  doppio  più  grande, 
„  e  crefcere  i  contorni,  qaedi  debbono  per  necefTità  effer  varj  da  quelli 
„  di  Raffaello  ;  e  poi  la  natura  fteiTa  del  mofaico  non  comporta  di  rico- 
„  piarli  con  tutta  I'  efattezza  ,  che  confitte  in  una  parte  quafi  indivifibile  . 
„  Inoltre  eiTendo  già  annegrita  a  tempo  del  Vafari ,  adelTo  è  molto  più  , 
„  onde  ne' fondi  non  fi  vede  altro,  che  un  nero  ofcuro  ,  e  tutto  eguale. 
„  Sarà  dunque  tanto  più  pregiabile  quefta  copia. 

„  Nel  libro  de' debitori,  e  creditori  fegnato  A,  efiflente  nell' archivio  di  fanta 
„  Maria  Novella  di  Firenze,  a  car.  316,  fotto  l'anno  1512,  fi  trova  la 
„  feguente  p.irtita  eflratta  gentilmente  a  mia  iftanza  dal  padre  fra  Vincen- 
„  zio  F:ncfchi  archivirta  ,  e  bibliotecario  di  quel  convento  :  Giulio  dipintore 
„  di  contro  dee  avut  ducali  224  d"  oro  di  camera , facciamoli  buoni  percento 
„  della  tavola  da  altare  dipinta  da  mo'ejlro  Raffaello  da  Urbino  ,  die  Jì  donp 
„  alla  ctùeja  di  fan  Pietro  a  Montorio  di  Roma,  benché  detta  tavola  cojlò 
„  ducati  jeicenco  cinquanta  cinque  di  camera.  Il  Giulio  qui  nominato  è  Giis- 
„  lio  Pippi.  detto  Giulio  Romano,  che  fu  uno  degli  credi  di  Raffaells». 
TOM.  II.  Y  y 
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RAFFAELLO  nipote  dì  ejfo  cardinale  .  E  perchè  fempre  fu  maiijjlmo  contento  di  quella 
DA  URBINO  laccio  y  andò  in  modo  mettendo  tempo  in  me^^o ,  che  molti  meji  pajjarono, 
-  —  che  7  matrimonio  non  confumò  ,  e  ciò  faceva  egli  non  fen:^a  onorato  pro- 
posto ;  perchè  avendo  tanti  anni  fervilo  la  corte  ,  ed  effendo  creditore  di 
Leone  di  luona  fomma,  gli  era  fato  dato  indiij^io ,  che  alla  fine  della  fia- 
la ,  die  per  lui  fi  fiaceva  ,  in  ricompenfia  delle  fatiche  ,  e  delle  virtù  Jue , 
il  papa  gli  avrebbe  dato  un  cappello  roffo  { i  )  ,  avendo  già  deliberato  di 
farne  un  buon  numero  ,  e  fra  ejfì  qualcuno  di  manco  merito  ,  che  Raffaello 
non  era  .  //  qual  Raffaello  attendendo  intanto  a'  fiuoi  amori  cosi  di  nafi- 
cofio ,  continuò  fuor  di  modo  i  piaceri  amorofi  ;  onde  avvenne  ,  che  una 
volta  fira  C  altre  difordinò  più  del  fiolito  ,  perchè  tornato  a  cafia  con  una 
grandijfima  febbre  ,  fu  creduto  da  medici ,  che  fiofie  rificaldato  .  Onde  non 
confiefiando  egli  il  difiordine,  che  aveva  fatto  ,  per  poca  prudenza  loro  gli 
cavarono  fangue  ,  di  maniera  che  indebolito  fi  fientiva  mancare  ,  laddove  egli 
aveva  hifogno  di  rifioro  ;  perchè  fece  tefiamento .  E  prima  ,  come  crifiia- 
no  ,  mandò  l' amata  fua  fuor  di  cafa ,  e  le  lafciò  modo  di  vivere  onefia- 
mente  .  Dopo  divifie  le  cofe  frcù  dìfcepoli  fiuoi ,  Giulio  Romano ,  //  quale 
fempre  amò  molto  ,  Giovan  Francefco  Fiorentino ,  detto  il  Fattore  ,  ed  un 
non  fio  che  prete  da  Urbino  fiuo  parente.  Ordinò  poi  ,  che  delle  fiue  fio.- - 
cultà  in  fianta  Maria  rotonda  fi  rejlaurafije  un  tabernacolo  di  quegli  ami- 
chi  di  pietre  nuove  ,  ed  un  altare  Ji  f'aceffie  con  una  fiat  uà  di  nofira  Don* 
na  di  marmo ,  la  quale  per  fiua  fiepoltura  ,  e  ripofio  dopo  la  morte  fina  fi 
eUffe  ;  e  lafciò  ogni  fiuo  avere  a  Giulio ,  e  Giovan  Francefco ,  fiacendo  efie- 
cutore  del  tefiamento  meffer  Baldafifarre  da  Peficia  ,  allora  datario  del  papa. 
Poi  confiefifo  ,  e  contrito  fini  il  corfio  della  fiua  vita  il  giorno  medefìmo  , 
che  nacque,  che  fu  il  venerdì  fianio  ,  d'anni  37  ;  P  anima  del  quale  è  da 
credere ,  che  come  di  fiue  virtù  ha  abbellito  il  mondo  ,  così  abbia  di  fie  me- 
defima  adorno  il  cielo.  Gli  mifiero  alla  morte  al  capo  nella  fiala  ,  ove 
lavorava  ,  la  tavola  della  Trasfigurazione  ,  che  aveva  finita  pel  carduial 
de  Medici ,  la  quale  opera ,  nel  vedere  il  corpo  morto ,  e  quella  viva  ,  fia- 
■  eeva  ficoppiar  t  anima  di  dolore  a  ognuno  ,  che  quivi  guardava  ;  la  quale 
tavola  ,  per  la  perdita  di  Raffaello  ,  fiu  meffa  dal  cardinale  a  fian  Pietro  a 
Molitorio  all'  aitar  maggiore  ,  e  fiu  poi  fempre  per  la  rarità  di  ogni  fiuo 
gefio  in  gran  pregio  tenuta.  Fu  data  al  corpo  fiuo  quell'  onorata  fiepoltura, 
che  tanto  nobile  fpirito  aveva  meritato,  perchè  non  fu  neffuno  artefice,  che 
dolendofi  non  piagneffe ,  e  infieme  alla  fiepoltura  non  t  accompagnaffe .  Fin- 
quì  il  Vafari .  Fu  Raffaello  in  ciafcheduno  de'  doni  della  natura  un 
vero  miracolo .     Primieramente  tale    fu  la  bellezza  del  volto  .    e  del 


(l)  L' illuftre  ,  e  dotto  autore  delle  vite  de'  più  celebri  architetti  ,  ftampate  in  Ro- 
ma r  anno  1768  ,  opera  ,  che  nel  merito  fuo  reale  fupera  di  molto  ogni 
qualunque  encomio ,  aflìcura  eilere  queAo  racconto  una  mera  favola  Tpac- 
ciata  dal  Vafari. 
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cnrpo  Tuo  ,  die  avrebbero  potuto  i  difcepoli  di  lui  ,  difcorrendo  fé-  Raffaello 
condo  la  falfa  opinione  de'pittagorici ,  afF<irmare  eflTer  egli  flato  Apollo  da  Urbino 
ft-flb  in  forma  di  Raffaello;  alla  qual  bellezza,  fs  le  doti  d»;!!'  animo  T  ^ 

fuo  congiugneremo  ,  troveremo  non  elTere  al  tutto  falfa  la  conclufione 
di  coloro  ,  che  penfarono  non  compatirli  in  un  fot  uomo  fubliinità 
d' ingegno  ,  e  bruttezza  di  corpo.  A  quelle  doti  aveva  egli  congiunta 
una  (lupenda  modeftia  con  maravigliofa  attrattiva ,  con  cui  a  principio 
di  fuo  parlare  legava  ogni  cuore ,  anzi  fcliiava  fi  rendeva  ogni  volon- 
tà .  Era  liberaiiffimo  dell'  avere  ,  e  del  faper  fuo  ;  talmentechè  non 
£u  pittore  a'  fuoi  tempi ,  a  cui  aiuto  ,  conliglio  ,  o  difegni  per  con- 
durre fue  opere  abbifognaffero  ,  eh'  egli  ,  ogni  altra  propria  occu- 
pazione lafciando  ,  non  fovveniffe  .  Per  quello  nobilifTime  qualità  ,  olr  . 
tre  al  fuo  ftupendo  operare  in  pittura  ,  non  folo  fecefi  fuperiore  ad 
ogni  invidia ,  ma  ninno  tra' profeflbri  fu  ,  che  in  gran  venerazione  non 
lo  avefle  ;  e  beato  fi  chiamava  chi  pf)teva  ,  anche  fenz'  aver  con  lui 
che  trattare  ,  godere  della  prefenza  fua  ;  tantocbè  non  mai  ufciva  in 
pubblico  ,  che  ei  non  foiTe  accompagnato  da  gran  comitiva  di  virtuofij 
ed  altri  amatori  delle  belliinnie  doti  fue  (i) .  Tenne  ,  come  fi  è  det- 
to, affai  pittori  in  aiuto  delle  fue  opere  ;  e  quantunque  ,  come  beno 
fpeffo  fuole  fra  molti  accadere  ,  folle  fra  alcuni  qualche  volta  difcor- 
dia  ,  o  emulazione ,  quelli  però  col  folo  vedere  di  tal  uomo  non  fo- 
lamente  fi  componevano  ,  ma  fi  fcordavano  affatto  di  ogni  rancore  , 
o  male  affetto  ;  anzi  fi  dice  ,  che  non  pure  gli  uomini  ,  ma  fino  gli 
animali  fleffi  lo  rifpettavano ,  ed  onoravano  .  Ebbe  amici  in  ogni  par» 
te  ,  e  particolar  corrifpondenza  con  Alberto  Duro  Tedefco  ,  che  lo 
regalò  del  proprio  ritratto  di  fua  mano  ,  al  quale  corrifpofe  Raffaello 
con  un  donativo  di  proprj  difegni .  Tenne  per  tutta  Italia  difegnar 
tori  ,  particolarmente  a  Pozzuolo  ,  e  fino  in  Grecia  ;  onde  non  gli 
mancò  mai  da  vedere  in  difegno  quanto  di  bello  ,  e  di  buono  ha  la 
natura  prodotto ,  e  quanto  può  defiderarfi  in  quelle  profeffioni  .  Fi- 
Halmente  fu  Raffaello  da  Urbino  e  per  li  doni  della  natura  ,  e  pei 
r  induflria  nell'arte  tale  ,  quale  è  (lato  fino  al  preftnte  tempo,  e 
qual  fempre  farà  ael  concetto  de' poderi ,  uno  de' più  degni ,  e  pregiati 
uomini ,  che  mai   aveffe  il  mondo  . 

Siccome    la    neceffità   di    dover    feguitare   paffo  paffo  il   Baldlnucci    g.„„^4 
nella   vita  del  gran  Raffaello    m' impedi    per  una    parte   d'  aggiugnere  *    ' 

in  effa  le  molte  memorie  da  effo  lui  pallate  fotto  filenzio  ;  così  ,  ,' ,  „'  ,i 
per  r  altra  1'  obbligo  mio  d' illuftrar  quelle    cofe  ,   che    da  lui   furono  ' 

brevemente    tocche   ,  •  mi    refe    abballanza  proliffo   nelle  note ,   fenza» 
che  io  maggiormente  mi  dilungaffi  con  nuove    digrellioni  ,    le    quali 


(i)  Si  narra,   che  quando  Raffaello  andava  dal   pspajlo  feguivano  volontariamente 
ptu  di  cinquanta  |>ittori ,  che  lo  corteggi  avario  ,  come  loro  monarca. 

Y  y  z 
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RAFFAELLO  recata  avrebbero  alla  ftoria  più  torto  confufione  ,  die  rifchlaramen- 
DA  URBINO  to .  Mi  riiervai  pertanto  di  collocare  in  quefto  luogo ,  per  giunta, 
'      '  le  altre  copiofe  notizie  appartenenti  a  così  raro  artehce  ;   rimanendo- 

mi tuttavia  il  rammarico  di  non  poterle  forfè  prefentare  con  quell'  or- 
dine, die  avrei  procurato  di  feguire ,  fé  avelli  dovuto  rifonder  pie- 
namente la  prefente  vita  ,  ficcome  mi  è  avvenuto  di  tante  altre  ,  e 
mi  avverrà  in  proceflb .  Quefto  (I  è  il  motivo  ,  per  cui  ho  bene 
fpeflb  defiderata  nel  noftro  autore  la  totale  mancanza  di  certe  vite, 
piuttoftochc  la  indifcreta  fterilità ,  con  cui  egli  le  ha  compilate  .  Nel 
qual  difetto  ,  a  vero  dire  ,  trovo  incomprenfibile  il  Baldinucci  ;  noa 
giugnendo  io  a  penetrare  la  ragione  ,  per  cui  egli  fi  moftra  più  coa- 
cifo ,  e  fuperficiale  allora  appunto  ,  che  meno  il  richiede  1'  argomen- 
to ;  e  per  cui  con  poche  parole  fé  la  paffa  di  volo  ,  quando  pure  gli 
converrebbe  di  fofFermarfi  maggiormente  a  comune  iftruzione  ,  e  po- 
trebbe fpaziarfi  a  fuo  bdl'agio  nel  far  pompa  della  Tofcana  fua  didtura. 
E  che  ?  Doveva  egli  forfè ,  per  efferci  avaro  di  notizie ,  fcegliere  ap- 
punto la  pregievolilFima  vita  del  divin  Raffaello  ?  Ma  veniamo  a  noi, 
e  tentiamo  di  fupplire  il  meglio,  che  ci  fia  pofllbile ,  alle  altrui  man- 
canze . 

Cominciando  adunque  da'  ritratti ,  che  1'  effigie  di  Raffaello  ci  rap- 
prefentano  ,  fatti  di  propria  mano  ,  o  di  mano  d'  altri  ,  avvertiremo  , 
che  il  più  bello ,  meglio  dipinto  ,  e  meglio  confervato  fi  è  quello  , 
eh'  egli  fece  da  fé  allo  fpecchio  per  darlo  a  Bindo  Altoviti ,  nelle  cui 
cafe  di  Roma  fu  tenuto  lungamente  ,  fìnchcr  pochi  anni  fono  i  fignori. 
Altoviti  lo  trafportarono  a  Firenze  nel  palazzo  loro  in  borgo  degli  AI- 
biz)  .  Quefto  ritratto  fu  fempre  creduto  effere  quello  del  fuddetto 
Bindo ,  e  venne  perciò  con  gelofa  cura  confervato  da  quella  fa- 
miglia .  Alla  quale  erronea  opinione  diedero  anfa  le  feguenti  equi- 
voche parole  del  Vafari  ,  che  furono  poi  ripetute  dal  Borghini  :  E  a 
Binda  Altoviti  fece  il  ritratto  fuo ,  quando  era  giovane  ,  che  è  tenuto  flu- 
fendijjìmo  .  Meglio  tuttavia  confiderando  1'  eruditiffimo  monfignor  Set- 
tari l'addotto  tefto,  ottimamente  fi  avvide,  che  quel  termine  fuo  non 
era  punto  relativo  a  Bindo  ,  ma  bensì  a  Raffaello  fteffo  ;  onde  parte- 
cipò a  que'  nobiliffimi  poffeflbri  la  da  fé  fatta  fcoperta  ;  vale  a  dire  , 
eh'  effi  non  poffedevano  già  l' effigie  di  Bindo  ,  ma  per  contrario 
quella ,  che  Raffaello  medefimo  aveva  di  fé  fteffo  formata  a  requifi- 
zione ,  o  inftanza  del  fuddetto  loro  antenato  .  Comunque  fiane  ,  que- 
fto ritratto  è  certamente  in  quanto  al  colorito  il  più  bel  quadro,  che 
ufciffe  dalle  mani  del  noftro  valentiffimo  pittore  ,  non  cedendo  nelle 
tinte  alle  più  fiere  ,  e  vive  del  Tiziano  .  Altro  ritratto  del  Sanzio 
fatto  da  lui  fteffo  ,  o  da  alcuno  della  fua  fcuola  fi  ritrova  preffo  il 
fignor  fenatore  Lionardo  del  Riccio  gentiluomo  ,  che  alla  moltiplico 
letteratura  ,  di  cui  va  fornito  ,  accoppia  il  genio  alle  belle  arti .  An- 
che Lionardo    da   Vinci   dipiofe   1'  effigie  deli'  Urbinate  ,  fé  piy:  yo- 
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glìamo  credere  al  Cochin  ,  11  quale  tal  pittura  accerta  efiftere  nella  raffaelio 
tribuna  della  galleria  Medicea;  ina,  per  vero  dire,  io  porto  fcrmillì-  da  Urbino 
ma  opinione  ,  effere  quefto  uno  de*  foliti  sbaglj  prefi  da  quell'  autore  -,  ~ 

giacché  a  me  non  venne  fatto  di  ravvifarlo  in  tal  luogo  ,  come  ce 
pure  vel  ravvisò  il  poc'  anzi  lodato  Bottari ,  il  quale  foggiunge  di  aver 
bensì  veduto  nella  raccolta  de'  difegni ,  che  fu  di  Benedetto  Luti  ,  ed 
ora  del  fignor  Guiglielmo  Kent ,  il  ritratto  di  Raffaello  in  grande  quan- 
to il  naturale  ,  mirabilmente  difegnato  dal  Vinci  ;  il  che  dà  luogo  a 
fofpettare  ,  che  quefti  poteffe  parimente  averlo  dipinto  .  Il  fignor  ca- 
nonico Luigi  Crefpi  finalmente  in  una  fua  lettera  fra  le  pittoriche  ci  Tom.  IFpas- 
porge  notizia,  aver  egli  vagheggiato  in  Urbino  in  cafa  Albani  un  altro  -9-' 
ritratto  di  Raffaello  ,  fatto  colle  fue  proprie  mani  fui  muro  ,  e  veramen- 
te maravigliofo  .  Si  conferva  quello  con  criftallo  davanti ,  ed  è  l'uni- 
ca opera  ,  che  del  Sanzio  fi  veda  in  Urbino  ;  folo  rimanendone  una 
breve  memoria  nella  facciata  della  piccola  cafetta  ,  eh'  era  già  di  fua 
abitazione  ,  fopra  la  quale  fi  legge  la  feguente  ifcrizione  :  Nunquam 
moriiurus  exiguis  hifce  in  adibus  eximius  i/le  picior  Raphael  natus  ejl  ocl. 
id.  aprii,  an.  MCDXXCIIL  Venerare  igitur  kofpes  nomea  ,  &  genium  loci. 
Ne  mirere  ! 

Ludit  in  humanis  divina  potentla  rebus; 
Et  fcepe  in  paucis  claudere  magna  folet. 

Cosi  r  incerto  autore  di  quefta  ifcrizione  ,  il  qual  però  s' ingannò 
nella  data  del  giorno  ;  attefochè  effendo  Raffaello  nato  nel  venerdì 
ùnto  dell'anno  1483  ,  ed  effendo  tal  giorno  caduto  nel  dì  ventiotto 
di  marzo  ,  dovea  perciò  il  medefimo  dinotarfi  non  già  ocl.  id.  aprii.  , 
ma  bensì  v.  kal.  aprii. 

Ufcendo  tuttavia  da  tali  fottigliezze  ,  e  al  noftro  artefice  ritornando, 
troviamo  ,  eh*  egli  ne*  primi  fuoi  anni  fu  chiamato  dal  cardinal  Fran- 
cefco  Piccolomini ,  il  qual  fu  coli'  andar  degli  anni  pontefice  col  no- 
me di  Pio  III ,  a  Siena  infieme  col  Pinturicchio  fuo  condifcepolo  nel- 
la fcuola  del  Perugino ,  per  dipingervi  la  libreria  del  duerno.  Giunto 
però  a  Siena ,  e  dato  appena  principio  all'  opera  ,  non  tard'ò  ad  ab- 
bandonarla ,  invogliato  di  portarfi  a  Firenze  ,  con  aver  per  altro  la- 
fciato  i  difegni  ,  e  i  cartoni  al  Pinturicchio.  Può  nondimeno  effere, 
che  Raffaello  poneffe  anche  la  mano  ad  alcune  iftorie  ;  poiché  nella 
facciata  della  libreria  corrifpondente  nel  duomo  fi  fcorge  effervi  non 
folo  il  dffegno  ,  ma  in  molte  tede  ancora  il  colorire  di  Raffaello  ;  di 
cui  pure  una  tavola  fi  vede  in  effa  città  nel  palazzo  de' fignori  Pecci,  „  «  j- 
per  quanto  mipariamo  dai  iiitretto  delle  cole  pai  notabih  qi  Siena.        ^^^  i-<;o. 

In  Firenze  dipinfe  un  quadro  a  Lorenzo  Nafi ,  e  in  effo  effigiò  fra 
le  gambe  di  noftra  Donna  un  Putto  ,  al  quale  un  fan  Giovannino 
tutto  lieto  porge  un  uccelletto  eoo  molra  fgfta ,  e  piacere  sì  deli'  uno. 
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BAFiFAELLO  che  dell'altro  .  Vedefi  in  ambedue  una  femplicità  puerile  ,  ed  amo- 
DAURB'.KO  revole ,  e  fono  così  ben  coloriti,  che  pajono  vivi  ,  e  parlanti.  Quivi 
:  pure  e  una  vecchia  inginocchioni ,  che  appoggiata  fulla  cofcia  delira  del- 

la Madonna  co'  gomiti  fi  regge  colia  mano  iìnillra  il  mento .  Ca- 
pitò male  queft' opera  l'anno  1548  addì  17  novembre  ,  quando  la 
cafa  del  Nafi  per  uno  fmottamento  del  monte  di  fan  Giorgio  rovinò 
infieme  con  altre  circonvicine  cafe.  Furono  però  raccolti  i  pezzi  della 
tavola  fra  i  calcinacci  della  rovina  ,  e  da  Batifta  figliuolo  del  detto 
Lorenzo  fi  fecero  riunire  nel  uiiglior  modo  poffibile .  Il  che  indufle 
nionfìgnor  Bottarl  a  credere,  che  il  campo  del  quadro  ,  che  vi  è  al 
prefente  ,  non  Oa  più  il  dipinto  da  Raffaello  ,  ma  piuttofto  invenzione 
di  chi  ne  attefe  al  rifarcimento.  11  campo  per  altro  in  fé  è  belliffimoi 
ma  contiene  molte  improprietà  ,  quali  fono  un  convento  in  lonta- 
nanza con  chiefa  ,  e  campanile  all'  antica  ,  e  predo  alla  Madonna 
da  una  parte  la  rovina  di  una  fabbrica  nobile ,  e  dall'  altra  una 
fabbrica  nobilifllma  d' ordine  Ionico  intatta ,  e  ornata  di  ftatue ,  e 
baffi  rilievi .  Quefta  Madonna  fu  prima  intagliata  in  rame  ,  e  nel 
1581  da  Cherubino  Alberti  dedicata  in  Roma  al  reverendiffimo 
don  Alfonfo  Vifconti  j  indi  fu  nuovamente  intagliata  da  Egidio  Ruf- 
felet . 

Dipinfe  parimente  Raffaello  per  l'aitar  maggiore  d'  Araceli  la  famo- 
fa  tavola  ,  che  ora  trovafi  in  Fohgno  nella  chiefa  delle  monache  di 
fant'  Anna  ,  dette  le  conteffe  ;  ciò  raccogliendoli  dalla  feguente  ifcri- 
zione  j  che  a  caratteri  d' oro  fi  legge  nella  ftefla  tavola  :  QueJIa  ta- 
vola la  fece  dipingere  misere  Gifmondo  Conti  fecretario  primo  di  Giulio  II y 
ed  è  dipinta  per  mano  di  Raphaele  de  Urbino  ,  &  fora  Anna  Conti  nepo- 
te  del  ditto  miffere  Gifmondo  la  facla  portare  da  Roma  ,  &  fa3a  mettere 
a  queflo  altare  nel  1565  adì  z^  de  maggio.  In  efla  adunque  fta  effi- 
giata una  noftra  Donna  in  aria,  con  un  paefe  bellillimo ,  fan  Giovan- 
ni ,  fan  Francefco ,  e  fan  Girolamo  in  abito  cardinalizio ,  il  quale  eoa 
ambe  le  mani  efprime  l'atto  di  raccomandare  alla  Vergine  l'anzidetto 
Gifmondo,  ivi  dipinto  veftito  da  cameriere  fegreto  del  papa-,  e  fotto  la 
Vergine  vi  è  nel  mezzo  un  putto  ritto  ,  che  tiene  nelle  mani  una  car- 
tella .  Il  quadro  è  confervatilTimo ,  e  in  effo  fpicca  la  più  eccellente 
maniera  di  Raffaello. 

In  quefto  medefimo  tempo  fece  per  fan  Domenico  di  Napoli  una 
tavola  ,  in  cui  era  la  Vergine  ,  fan  Girolamo  veftito  da  cardinale ,  e 
r  angelo ,  che  accompagna  Tobia.  Ora  però  quefto  quadro ,  di  cui  ab- 
biamo una  eccellente  ftampa  di  Marcantonio,  non  è  più  in  Napoh  ,  e 
dicefi,  che  fi  trovi  in  Ifpagna  fra' quadri  del  re. 

A'  tempi  del  Vafari  poffedeva  il  cardinal  Ridolfo  Pio  da  Carpi  un 
quadro ,  eh'  era  flato  fatto  dal  noftro  Raffaello  pel  signor  Leonello  da 
Carpi  padre  del  cardinale  ,  ed  era  ,  per  fervirmi  deli'  efpreilìone  dello 
fteflb  Vafari ,  miracolofiffimo  di  colorito  ,  e  di  bellezza  iìngolare  ,  eoa- 
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dotto  con  forza,  e  vaghezza  impareggiabile.  Era  rapprefentata  in  eflb  Raffaello 
la  Vergine  ,  die  a  man  giunte   contemplava    il  Bambino  ,  il  quale  fé-  da  ursiso 
duto  fulle  gambe  di  lei    ftava    accarezzando    fan   Giovannino  pofto  in  °°°~~"r::^ 
atto  di  adorazione ,  infieme  con  fanta  Elifabetta ,  e  fan  Giufeppe.  Pre- 
fentemente  non  fi  fa,  che  ne  fia  divenuto  di  cotefta  ragguardevole  pit- 
tura j  rimanendoci  folo  la  notizia  ,    eh"  efla   fu  intagliata   a  bulino  in 
Francia  . 

Fece  ancora  un  quadretto  di  figure  piccole  pelconte  Vincenzo  Er- 
colani  di  Bologna  ,  e  in  effo  vi  era  un  Grillo  in  alto  con  i  quattro 
evangelifti  attorno  nella  forma  ,  che  li  deferivo  Ezechiello  .  Narra  il  Tom.  I  pa^. 
Malvafia  ,  che  ne'  libri  regolati  delle  fpefe  del  fuddetto  conte  Vincen-  44- 
zo  trovavafi  notato  all'anno  1510,  che  quefti  pel  banco  de' Lianori 
rimife  in  Roma  la  valuta  di  otto  ducati  d'  oro  per  prezzo  di  tale  ope- 
ra. Ora  però  il  foprannominato  quadretto  non  è  più  in  cafa  Erco- 
lani .  Un  fmiile  per  altro  ne  pofliede  il  duca  d'Orleans,  (lato  com- 
prato dal  Pufllno,e  mandato  al  fignor  di  Chantelou,  che  fu  intagliato 
da  Niccolò  di  Larmeflin  ,  dicendofi  nella  ftampa  ,  che  1'  originale  li 
trova  nella  galleria  del  fuddetto  duca  .  Reda  tuttavia  dubbia  la  ve- 
rità del  fatto  ;  perchè  un  altro  belliflìmo  quadretto  fimile  affatto  al 
qui  defcritto  da  più  lungo  tempo  è  pofleduto  dal  granduca  di  Tofca- 
na,  e  fu  già  intagliato  da  Cofimo  Mogalli . 

Vengo  ora  alla  tanto  rinomata  tavola  di  fanta  Cecilia  ,  pofta  nella 
chiefa  di  fan  Giovanni  in  Monte  di  Bologna ,  ftata  dipinta  dal  noftro 
Raffaello  circa  1"  anno  i  5 1  j  a  richiella  del  cardinal  de"  Pucci  Santi 
Quattro  ,  e  che  ora  tuttavia  in  ottimo  ftato  ivi  fi  vagheggia  nella  cap- 
pella Bentivogli .  Egli  è  uno  de'  più  compiti  quadri  ,  che  mai  faceffe 
quefto  divino  maeftro ,  e  di  prefente  ancora  trovafi  collocato  nello 
fteffo  luogo  ,  in  cui ,  quando  venne  da  Roma  ,  fu  pofto  fotto  l' ifpe- 
zlone  del  Francia  ,  a  cui  avevalo  Raffaello  indiritto .  Le  figure  fono 
dipinte  di  grandezza  naturale.  In  mezzo  fta  collocata  fanta  Cecilia 
con  un  organo  in  mano  ,  la  quale  rapita  dalla  dolce  armonia  eccitata 
da  un  coro  di  angeh,  che  fuonano  niuficali  iftrumenti ,  refta  allratta, 
e  verfo  elfi  tien  fiffe  le  abbaghate  luci  ■■,  a'  piedi  fuoi  fparfi  vedonfi  per 
terra  varj  idrumenti  di  mufica ,  quah  che  fiano  dalla  medeiima  getta- 
ti,  e  difprezzati  come  vani,  ed  inutili.  A  lato  della  fanta  vi  è  da  una 
parte  fan  Paolo,  la  cui  tefta  efprime  indicibile  fierezza  ,  e  gravità;  e 
dall'altra  la  figura,  che  tiene  in  mano  un  vafo  di  pietra  finifllma ,  fi 
è  la  Maddalena  dipinta  di  una  bellezza  così  forprendente  ,  e  veftita  di 
abito  con  morbide  ,  e  cangianti  pieghe  così  ben  condotte  ,  che  fupera 
di  gran  lunga  la  fanta  Cecilia  ,  che  pur  è  la  figura  principale .  Il  che 
quafi  mi  ha  fatto  dar  fede  ad  una  volgare  tradizione  ;  cioè  che  Raf- 
faello abbia  in  quefta  figura  fatto  il  ritratto  della  fua  innamorata  .  Fi- 
nalmente i  due  fanti  ,  che  nella  tavola  ritratti  vedonfi  a  maraviglia, 
fono  fante  Agoftino ,  e  fan  Giovanni .    Meritò  con  ragione  di  effere 
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■RAFFAELLO  Una  taiit'  opera  celebrata  eoa  verfi  latini  ,  e  volgari ,  fra*  quali  rlpor- 


BA  URBINO  terò  folo  il  feguente  diftico  ; 


Pingant  fola  a!ii,  referantque  colorikus  ora; 

Cacilice  os  Raphael ,  acque  aniwum  explicuit  •  . 

Il  difegno  originale  della  defcritta  tavola  ,  fecondo  il  celebre  Zanetti 
Tor..  I  pag.  jjj.]]^  Itoria  dell'accademia  Clementina  di  Bologna  ,  era  preffo  il  fa- 
^"'  mofo  pittore  Giovan  Giofeffo  dal  Sole,  e  per  la  fua  bellezza,  e  con- 

fervazione  non  aveva  prezzo  ;  motivo  ,  per  cui  Giovan  Giofeffo  mai 
non  volle  per  qualunque  danaro  fpropriarfene  ;  ma  fu  poi  dagli  eredi 
dopo  la  fua  morte  venduto  al  fignor  Luigi  Chuberi  ,  che  con  molte 
altre  belle  cofe  fel  portò  in  Francia .  Quella  ftupenda  pittura  fu  pri- 
ma intagliata  da  Marcantonio  con  qualche  piccola  differenza  dal  qua- 
dro ,  perdi'  egli  la  ricavò  dal  difegno  ,  eh'  ora  e  in  Francia  -,  indi  poi 
da  Giulio  Bonafone  ,  che  la  efeguì  conforme  ella  fta  effettivamente  . 
Un'  ammirabile  copia  di  efla  fatta  da  Guido  Reni  vagheggiai  in  Ro- 
ma in  fan  Luigi  de'Francefi.  Prima  però  di  ufcire  da  quefto  propo- 
fito  parmi  opportuno  l'aggiungere  quanto  leggiamo  ne' dialoghi  del  di- 
fegno ;  poiché  con  ciò  vien  dillrutta  la  critica  ,  che  potrebbefl  ragio- 
P  e  iC-  nevolmente  fare  di  una  sì  rara  pittura  .  Ivi  adunque  1'  autore  mette 
in  bocca  del  Maratta  le  feguenti  efpreirioni  :  „  E  a  me  mi  fovviene 
„  ciò,  che  diceva  l'Albano,  regillrato  dal  Malvafia.  Quel  gran  pit- 
„  tore ,  riguardando  la  tavola  ammirabile  del  gran  Raffaello ,  mandata 
j,  da  lui  a  Bologna  ,  e  collocata  in  fan  Giovanni  in  Monte  ,  compian- 
„  geva  la  difavventura  di  quel  divino  pittore  ,  a  cui  era  flato  dato 
5,  un  foggetto  cotanto  (lerile  ,  e  cotanto  mefchino ,  e  di  più  tanto  im- 
„  proprio  .  Poiché  in  vece  di  proporgli  qualche  ftoria  bella  ,  e  co- 
„  piofa  ,  ed  erudita ,  gli  fu  ordinato  di  rapprefentare  una  fanta  Ceci-^ 
5,  lia  con  un  fan  Paolo  ,  che  non  ci  ha  che  fare  cofa  del  mondo  , 
„  con  altri  tre  fanti ,  che  ci  hanno  che  fare  meno  di  lui.  Ma  è  me- 
glio fentire  l'Albano  fleflb  :  Quejlo  gran  pittore  (intende  di  Raffael- 
le  )  ebhe  in  quel  comando  legate  le  mani ,  in  riguardo  al  fuo  bellijjlmo 
ingegno  &c.  Rejlano  i  quattro  quajl  oiioji  fanti ,  i  quali  a  mio  parere 
non  concertano ,  ne  hanno  relazione  infìeme  ,  e  ni  meno  con  fanta  Ce- 
cilia .  Così  interviene  bene  fpeffo  per  caufa  de'  padroni ,  che  fanno  fa- 
re le  tavole  ,  poiché  legano  k  mani  a' pittori .  Che  fé  chi  commeffe 
a  RafFaelle  quella  tavola,  gli  aveffe  lafciato  dipingere  o  lo  fpofalizio 
della  fanta,  o  quando  diflribui  i  fuoi  beni  a' poveri  ,  o  quando  fa 
condotta  al  tribunale  del  tiranno  ,  o  il  fuo  martirio  ,  o  il  ritrova- 
mento del  fuo  corpo ,  chi  può  immaginar/i  quanto  miracolofa  cofa 
farebbe  riufcita  quell'  opera  ? 

Mandò  Raffaello  a  Verona  a'  conti  da  Canofla  un  quadro  bellifTimo 
di  una  natività  di  Noftro  Signore  ,   la.    cui    infieme  con  la  figura  di 

fant' 
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fant'  Anna  mtrodufiTe  un'  aurora  molto  lodata  .     Quefto  quadro  fu  co-  Raffaello 
piato  da  Taddeo  Zuccheri  •  da  urbino 

Mandò  a  Firenze  il  famofo  quadro  ,  che  ora  trovafi  nel  palazzo  de'  — 

Pitti  ,  in  cui  è  dipinta  una  vecchifTuna  Tant'  Anna  fedente  ,  la  quale 
porge  aila  Vergine  il  figliuolo  di  fomma  bellezza  nell'  ignudo,  e  nelle 
fattezze  del  volto  .  Spira  la  celefte  faccia  della  Vergine  modeftia , 
grazia  ,  e  vaghezza  .  Ivi  è  pure  un  fan  Giovannino  ignudo  ,  con  un 
altra  fanta  anch'  effa  belliirinia.  Per  campo  vedefi  un  cafamento  ,  dea- 
tro il  quale  linfe  una  fineftra  impannata  ,  òhe  illumina  la  danza  ,  den- 
tro cui  fono  le  figure .  Fu  quella  Madonna  intagliata  in  rame  dal 
Villamena  ,  e  pofcia  cella  raccolta  del  principe  di  Tofcana..  Fece  fi- 
milmenie  il  duca  Lorenzo  ,  e  il  duca  Giuliano  de'  Medici  con  perfe- 
zione non  più  da  altri  ,  che  da  eflb  confeguita  nella  grazia  del  cO' 
lorito  . 

Dipinfe  un  beliifTimo  ritratto  delia  fua  innamorata  ,  il  quale  a' tem- 
pi del  Vafari  era  in  Firenze  predo  Matteo  Botti  mercante  ;  ed  ora 
porrebbe  forfè  eflere  lo  fteflTo  ,  che  in  mezza  figura  nuda  fotto  tal  no- 
me fi  conferva  in  Roma  nel  palazzo  Barberini  ,  dove  pure  del  fud- 
detto  ritratto  eCiHc  una  copia  ,  che  par  fatta  nel  medelìmo  tempo  . 

Ritornando  ora  alle  opere  di  Raffaello  nel  palazzo  Vaticano  ,  noi 
fappiamo ,  che  quando  Leon  X  fece  riftorare  la  fala  attigua  alla  vec- 
cliia  fala  degli  Svizzeri ,  ordinò  a  Raffaello  di  dipingervi  i  dodici  appo- 
ftoli  in  chiarofcuro  ,  grandi  quanto  il  naturale  .  Si  accinfe  Raffaello 
all'opera,  e  mentre  di  fua  mano  conduffe  con  quella  eccellenza  tutta 
fua  propria  gli  appolloli ,  fece  nello  fteflb  tempo  dipingervi  per  com- 
pimento della  ftanza  dal  fuo  difcepolo  Giovanni  da  Udine  ,  unico  in 
tal  genere  ,  quantità  di  quegli  animali  ,  che  il  pontefice  foleva  far  nu- 
trire per  proprio  divertimento  .  Può  qui  ciafcheduno  agevolmente  fi- 
gurarfi  di  quanta  perfezione  riufciffe  queft'  opera  ,  eh'  era  pur  degna 
di  eterna  vita;  eppure  ,  chi  *1  crederebbe!  durò  breviffiiTio  tempo  ;  poi - 
elle  papa  Paolo  IV  per  far  certi  fuoi  ftanzini  ,  e  bugigattoli  guaftò  la 
danza,  e  le  pitture  ,  e  privò  per  fempre  il  mondo  di  un'opera  co- 
tanto Angolare  .  Egli  è  vero  ,  che  quelle  pitture  furono  coli'  andar 
degli  anni  rifarcite  da'  fratelli  Zuccheri  ,  e  pofteriormente  ancora  dal 
Maratti  ;  ma  con  ciò  non  fi  riparò  la  fatai  perdita  ;  giacché  nulla 
più  ci  appare  dell' inarrivabile  Raffaellefco  pennello  . 

Formò  altresì  Raffaello  tutti  i  difegni  delle  ftorie  ,  che  fi  dipinfero 
nelle  logge  Vaticane  ,  facendo  per  gli  ornamenti  capo  dell'  opera  Gio- 
vanni da  Udine  ,  e  per  le  figure  Giulio  Romano  ,  in  compagnia  di 
cui  operarono  parimente  Giovan  Francefco  Penni  ,  detto  il  Fattore  , 
Bartolommeo  Ramenghi  da  Bagnacavallo  ,  detto  anche  il  Bologna  , 
Perino  del  Vaga  ,  Pellegrino  da  Modana  ,  Vincenzio  da  Sangimigna- 
no  ,  e  Polidoro  da  Caravaggio  ,  pittori  tutti  perfettiffimi ,  de'  quali  fi 
ragionerà  a  più  opportuno  luogo  .  Fra  tutte  le  ftorie  però  la  più  pre- 
TOM.  IL  Z  z 
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RAFFAELLO  gevolc  fi  pretende  da  molti  effere  la  cacciata  di  Adamo ,  ed  Eva  dal 
DA  URBINO  paradifo  terreftre,  credendofi  eoa  fondamento,  ch'Eva  fia  ftata  tutta 
.'  ■  dipinta  di  mano  di  Raffaello  fteffo  ;  ella  è  di  fatto  figura  bella  ftraor- 

dinariamente  .  Comunque  liane  ,  cerriffima  cofa  è  ,  che  quella  ftoria 
fa  fede  dello  fludio  fatto  dal  noftro  Raffaello  fuUe  opere  di  Mafaccio, 
efiftenti  nella  cappella  Brancacci  nel  Carmine  di  Firenze  ;  fcorgendnll 
chiaramente  effere  da  queft'  ultima  di  Mafaccio  ricopiata  quella  di  Raf- 
faello .  Cotefto  lavoro  adunque  delle  logge  Vaticane  ,  celebratiflimo 
fotto  il  nome  della  bibbia  di  Raffaello,  refta  comprefo  in  cinquantadue 
ftorie  ,  piene  tutte  di  figure ,  e  fu  intagliato  in  rame  dal  Lanfranco  , 
e  da  Sifto  Badalocchi  ,  che  lo  dedicarono  ad  Annibale  Caiacci  loro 
inaeftro  nel  1(307,  iodi  fu  pubblicato  nuovamente  dal  Villamena  nel 
i6i6 ,  e  dedicato  al  cardinale  Aldobrandino.  Se  ne  ha  pure  una 
ftampa  pittorefca  in  acquaforte  fatta  nel  16 15  col  fcgno  hi,  con  cui 
forfè  accennafi  Horatius  Borgiani .  Altri  intagliatori  -in  gran  numero, 
e  in  varj  tempi  intagliarono  o  tutte  quelle  ftorie,  o  parte  di  effe, ma 
troppo  lunga  cofa  farebbe  il  numerarli .  Baffi  folo  1'  accennare,  che  fra 
eOi  Pietro  Aquila  le  incife  affai  bene  nel  1674,  e  furono  da  Giovan 
Giacomo  de'Roffi  dedicate  alla  regina  di  Svezia.  Ora  però  fa  pietà 
il  vedere,  come  limili  ffupendifllmi  ornamenti  delle  Vaticane  logge, 
più  belli  affai  di  quello  fi  poffa  mai  efprimere  ,  fieno  ridotti  in  uno 
(lato  totalmente  deplorabile  . 

Dipinfe  Raffaello  a'  monaci  neri  di  fan  Sifto  in  Piacenza  la  tavola 
del  coro  dietro  T  aitar  maggiore  ,  e  dentro  vi  mife  una  noftra  Don- 
na con  fan  Sifto  ,  e  fanta  Barbara  ;  opera  veramente  rariffima ,  e  fin- 
golare,  che  pel  prezzo  di  ventidue  mila  feudi  pafsò  in  Drefda  nella 
galleria  dell'  elettore  di  Saffonia  . 

Di  mano  di  Raffaello  polTiede  il  re  di  Francia  due  quadri  di  fan 
Michele  -,  r  uno  in  piccolo,  opera  del  noftro  pittore  ancor  giovinetto, 
ed  intagliato  dal  du  Flos  ;  1'  altro  della  più  gran  perfezione  ,  fatto 
per  Francefco  I  nel  15  17,  ed  intagliato  nel  1644  dal  Pombart ,  indi 
da  due  eccellenti  profeffori ,  cioè  da  Egidio  Rouffelet  per  Luigi  XIV, 
e  da  Nicola  Larinelìln  pel  fignor  Crozat  .  Si  rapprefenta  in  queft* 
ultimo  r  arcangelo  Michele  ,  che  fta  combattendo  col  demonio . 
Aveva  già  quefta  bella  pittura  fin  da'  tempi  del  Primaticcio  affai  patito; 
ma  in  quefti  ultimi  anni  poi  effendo  la  tavola  malamente  intarlata ,  ne 
ne  fu  diftaccata  la  pittura  ,  e  trasferrita  fulla  tela  per  opera  del  fignor 
Loriot ,  il  quale  ha  il  maravigliofo  fegreto  ,  e  la  pazienza  anche  più 
mirabile  di  fiaccare,  e  trafportar  le  pitture  dalle  vecchie  tavole  fopra 
nuove  tele  . 

Dipinfe  Raffaello  altresì  molti  ftupendi  ritratti  di  uomini ,  e  donne, 
fra  le  quali  quelli  di  Beatrice  Ferrarefe  ,  e  df  Giovanna  d'  Aragona 
regina  di  Sicilia  ,  e  viceregina  di  Napoli  pel  fuo  fratello  Ferdinando 
le  di  Spagna,  detto  il  cattoJiigg,  Era  quefta  principeffa  una  delie  più  xars 
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bellezze  de'  fuoi  tempi ,  e  per  quefto  il  cardinal  de'  Medici  la  fece  ri-  ratfaeilo 
trarre  ,  e  ne  donò  il  ritratto  al  re  Francefco  I .    Il  quadro  è  ammira-  da  urbino 

bile  ,  e  il  fignor  Crozat  lo  fece  intagliare  dal  Chereau  per  la  fua  rac-  "■ ■  °°^ 

coita.  Fra  i  ritratti  d'uomini  parecchi  poi  fi  vedono  in  Firenze  nella 
galleria  del  granduca  ,  tutti  degni  di  fomma  confiderazione  ;  fra  i  quali 
vi  è  quello  dell'  Inghirami  bibliotecario  della  Vaticana  ,  e  letterato  fog- 
getto  di  que'  tempi . 

FamofilÉmo  tuttavia  fra  gli  altri    fi  è  il    ritratto  di  Federigo  Caron- 
delet  arcidiacono  di  Befanfone ,  fatto  in  Roma  nel  tempo  ,  che  quefti 
vi  dimorava  incaricato  degli    affari  di  Spagna  .     Quello  ritratto  ora  è 
in  Inghilterra  confervato  con  la  più  particolare    attenzione  ,    e    come    . 
una  delle  più  eccellenti  opere  del  noftro  divino  artefice  . 

Leggiamo  nel  Vafari  ,  che  Raffaello  fece  al  cardinal  Colonna  un 
fan  Giovanni  in  tela  ,  cui  quefti  portava  per  la  fua  bellezza  amore 
grandiffimo.  Ciò  non  oftante  lo  donò  poi  egli  in  regalo  a  meffer 
Jacopo  da  Carpi  medico  ,  il  quale  glielo  domandò  dopo  averlo  gua- 
rito da  una  grave  infermità  ;  titolo  ,  per  cui  il  cardinale  non  credette 
di  poterglielo  negare.  A'tempi  del  Vafari  trovavafi  queito  famofo  qua- 
dro in  Firenze  nelle  mani  di  Francefco  Benintendi  ;  ed  ora  credefi  eoa 
ragione  fia  quello  ,  clie  in  Firenze  tuttavia  fi  conferva  nella  ftanza 
della  tribuna  della  galleria  Medicea.  Si  vede  rapprefentato  il  fan  Gio- 
vannino in  età  fanciullefca  d'anni  14  circa,  che  alza  libraccio  deftro,  e 
punta  un  piede  fopra  un  faffo  ;  egli  e  tutto  nudo,  coperto  folo  a  mez- 
za vita  da  una  pelle  di  tigre.  Il  colorito  è  fopra  ogni  altro  eccellen- 
tillimo,  e  al  primo  colpo  d'occhio  ben  vi  fi  riconofce  da' riguardanti 
la  divina  mano  del  noftro  pittore .  Vero  egli  è ,  che  molte  copie 
anch'  effe  bellifiìme  ,  e  ben  confervate  trovanfi  di  cotefta  egregia  pit- 
tura in  varie  parti.  Una  era  già  in  Firenze  preffo  il  vefcovo  de'Ri- 
cafoli  j  come  rileviamo  dal  Bocchi ,  che  ne  parla  nella  feguente  ma- 
niera: 3,  E^  un  fan  Giovannino  dipinto  a  olio  ,  che  fembra  di  effer  BJl.  di  Fi- 
„  nel  diferro  ,  ritratto  dal  proprio  di  Raffaello  d'  Urbino  .  E'  fatta  ren.pag.  229 
,,  quefta  figura  con  diligenza  così  fvegliata  ,  e  con  tanto  ftudio  ,  eh' ol- 
„  tra  ogni  ftima  fimile  aJ  principale  ,  hanno  penfato  alcuni  non  fenza 
„  ragione  <-  che  fia  il  proprio  di  Raffaello  .  Perche  Giovan  Maria 
„  Benintendi  padrone  del  quadro  ,  che  cortefemente  al  vefcovo  de' 
„  Ricafoli  r  aveva  accomodato  ,  quando  fu  chiamato  per  prendere  il 
„  fuo ,  comechè  con  accuratezza  pone  ffe  mente  ,  non  potè  difcernere 
„  tuttavia  qual  fofie  quel  di  Raffaello ,  'e  il  vefcovo  ,  come  gentil  figno- 
„  re  ,  che  era  ,  non  aveffe  moftrato  con  certo  indizio  ,  qual  era  il 
proprio  di  Raffaello  ,  ed  al  padrone  con  fignoril  leanza  non  l' avef- 
fe refo  ;  perchè  quanto  egli  fia  bello  ,  affai  dee  effer  noto  ,  pofcia- 
chè  fimiliifimo  al  proprio  di  Raffaello  con  agevol  modo  poteva  ef- 
fere  fcambiato  „.  Il  qui  dcfcritto  quadro  potrebbe  forfè  effere  quello, 
che  ora  è  iu  Francia  preffo  il  duca   d'  Orleans  ,    ftato  colà  intagliato 
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RAFFAELLO  da  FraDCcfco  Chereau  .     Altra  copia   (ìmile    trovafi   in  Bologna   nelle 

DA  UP.BINO  ftanze  del  gonfaloniere ,  ben  confervata  ,  e  credefi  colorita  dal  Vaga, 
!-  "  r^  dal  Fattore.    Altra  eccellente,  e  ben  confervata  copia  ammirafi  nel 

palazzo  pontificio  di  Monte  Cavallo  ,  (lata  da  Clemente  XII  comprata 
per  la  fomma  di  due  mila  feudi  dal  collegio  ds'  Maroniti  ,  cui  era 
ftata  legata  da  un  cardinal  Caraffa.  Le  tinte  ofcure  ,  colle  quali  queft'  ul- 
tima e  colorita  ,  pare  ,  che  chiaro  dimoftrino  ,  effere  opera  di  Giulio 
Romano.  Che  tutti  i  fuddetti  qiladri  fieno  copie  ,  oltre  ciò  ,  che  fi 
e  detto ,  fi  comprova  principalmente  dall'  effere  dipinti  fulla  tavola  , 
laddove  il  Vafari  chiaramente  dice  ,  che  Raffaello  dipinfe  il  fuo  faa 
Giovannino  in  tela  ,  e  in  tela  appunto  e  quello  della  galleria  Medicea. 
Un  altro  fan  Giovannino  della  fìeffa  età ,  dipinto  pure  da  Raffaello 
a  cavalcioni  di  un  tronco  di  albero  ,  fi  conferva  fra  i  quadri  del  re 
di  Francia ,  ed  è  intagliato  da  Simone  Valée .  Altro  quadro  in  Parigi 
della  fteffa  mano,  efiftente  nel  palazzo  reale  ,  ci  viene  additato  dal 
Fehbien  ,  e  rapprefenta  la  Vergine  ,  il  Bambino  ,  fan  Giufeppe  ,  fan 
Giovanni  ,  fanta  Elifabetta  ,  e  due  angeli  ,  che  gettano  fiori  .  Altri 
molti  quadri  poi  fono  attribuiti  a  Raffaello,  dall' autore  del  viaggio  pit- 
torefco  di  Parigi  ,  e  deferiti!  come  efiftenti  nel  palazzo  reale ,  e  al 
Luxembourg  ;  ma  fono  elfi  in  troppo  grande  abbondanza  per  effere 
parti  tutti  di  quell'unico  pennello.  Oltre  di  che  la  poca  efattezza ,  che 
regna  in  quel  libro  ,  e  la  facilità  fomma  ,  con  cui  in  effo  fi  attribui- 
fcono  parecchie  opere  a'  migliori  maeftri  ,  fanno  chiaramente  fcorgere 
r  ignoranza ,  o  la  poco  buona  fede  dell'autore.  Or  fra  le  altre  prove 
della  mia  afferzione  ,  che  agevol  cofa  mi  farebbe  di  allegare  ,  mi  coa- 
tenterò  di  addurre  folamente  quefta  ,  che  iucontrafi  alla  pag.  35*?,  in 
cui  parlando  de'quadri  del  gabinetto  del  re  ,  fi  mette  per  opera  di  Raf- 
faello il  ritratto  di  papa  Clemente  VII ,  quando  quefti  non  affunfe 
il  camauro  prima  del   1523  j  tre  anni  dopo  la  morte  di  Raffaello. 

In  Milano  nella  feconda  fagreftia   di    fanta  Maria    preffo  fan  Celfo 
vi  è  un  quadro  ,  afferito  per  opera  di  Raffaello  dall'autore  delle  finez- 

PO'S'  ^34      ze  de' pennelli  Italiani,  e  nel  catalogo  delle  pitture  infigni  di  Milano. 

Pag.  6j  Rapprefenta  effo  la  Vergine  ,  il  Bambino  ,  fan  Giovan  Batifta  ,  e  fan 
Giufeppe.  Tuttavia  l'effere  veramente  divine  le  tede  figurate  in  quello  bel 
quadro  facilmente  m'  induce  a  predar  fede  alla  fuddetta  afferzione. 

p^„   j_^  In  Parma  ,  fecondo  il  citato  autore  delle  finezze  de'  penneUi  Italia- 

ni ,  all'  aitar  maggiore  delle  monache  di  fan  Paolo  vi  è  un  quadretto 
di  mano  di  Raffaello  ;    e  a   tale  propofito  rapporterò   ciò  ,  che  leggeli 

Pag.  83  nella  defcrizione  delle  pitture  di  Parma ,  ove  così  fta  fcritto  :  „  Il  pic- 
,5  col  quadro  dell'  aitar  maggiore  ,  rapprefentante  Gesù  Crifto  in  glo- 
„  ria  ,  con  fan  Paolo  ,  e  fanta  Caterina  ,  è  di  Raffaello  Sanzio  da  Ur- 
„  bino  .  Molto  dovrebbefi  dire  di  tale  opera  ,  mentre  molto  lo  rl- 
„  chiede  la  fublimità ,  e  fingolarità  dell'  ecceffivo  merito  di  tal  autore, 
pt  tanto  più,  che  tal  quadretto  è  ftato  mirabilmeate  intagliato  a  hvòuìa. 
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„  da  Marcantonio ,  fingolare  ,  e  celebre  intagliatore  -,  ma  1'  efler ,  fé  RAFFAtiLO 
„  non  m'inganno  ,  detto  quadro  (lato  pulito,  lavato,  e  ritoccato  ,  da  orbino 
„  altro  non  fo  trovarli  ,  che  un  ottima  ,  e  perfetcifllma  fmimetria  nelle  ""—^  r: 
„  figure,  che  quefta  non  fi  può  levare. 

In  Roma  vi  era  dipinto  da  Raffaello  Io  ftanzìno  fui  Gianicolo ,  ora 
pofleduto  dal  duca  Lante  ;  ma  fu  poi  tutto  ritocco  ,  e  guafto.  Forfè 
quedo  danzino  è  la  (lufetta ,  di  cui  parla  il  Bembo  in  una  fua  lettera,, 
che  fi  recherà  in  appreffo . 

Fece  parimente  Raffaello  il  ritratto  di  mefler  Baldaffar  Cafliglione , 
come  chiaramente  appare  da  una  lettera  del  Beinbo  ,  nella  quale  fi 
accenna  pure  aver  egli  fatto  il  ritratto  del  Tibaldeo  poeta  aliai  noto. 
Del  primo  fé  ne  hanno  due  originali  ;  l'uno  in  pura  tefta  era  già  pof- 
feduto  dal  cardinal  Valenti  Gonzaga  ,  ed  ora  pafsò  al  degniffimo  fuo 
nipote  nunzio  agli  Svizzeri  ;  1'  altro  fi  trova  nella  galleria  del  re  di 
Francia  ,  dove  fu  tenuto  fempre  per  originale  ,  come  lo  credo  anch' 
io  .  Tuttavia  certo  effendo  ,  che  il  cardinal  Valenti  ebbe  il  fuo  dalla 
famiglia  Caftiglioni  di  Mantova  ,  converrà  neceffarian)ente  dire  ,  che 
due  furono  i  ritratti  del  Caftiglione  dipinti  da  Raffaello  .  In  quan« 
to  poi  al  ritratto  del  Tibaldeo  ,  non  fé  ne  ha  veruna  notizia.  Il  che 
fece  dubitare  al  fignor  Mariette  della  verità  del  fatto  ,  fapendofi  fola- 
mente  dal  Vafari ,  che  il  Tibaldeo  fu  bensì  ritratto  da  Raffaello  nelle 
ftanze  Vaticane  ,  e  nella  facciata  ,  dov'  è  dipinto  il  monte  Parnafo  . 
Per  altro  la  lettera  del  Bembo  ,  che  io  fon  qui  per  recare  ,  parla 
tanto  chiaramente  del  ritratto  fuddetto,  che  io  non  poffo  rivocarlo  in 
dubbio  ;  tanto  più ,  che  la  ftoria  del  Parnafo  fu  dipinta  1'  aniìo  1511, 
e  la  lettera  del  Bembo  ,  in  cui  fi  tratta  di  un  recentiffimo  ritratto  del 
Tibaldeo,  fu  fcritta  l'anno  1516;  ed  è  concepita  ne' feguenti  termini: 

„  Jl  cardinal  dì  fama  Maria  in  Portico .  Leu.  pitt. 

tom,  V  pig. 

Ruberà.  '34 

„  Intendo  V.  S.  avere  un  poco  di  raffreddamento,  e  febbre  in  Ru- 
„  bera ,  il  che  all'  animo  mio  ha  dato  rifcaldamento ,  e  difpiacere  affai 
„  ec.  Raffaello  ,  il  quale  riverentemente  vi  fi  raccomanda  ,  ha  ritratto 
„  il  noftro  Tebaldeo  tanto  naturalmente  ,  eh'  egli  non  è  tanto  fimile 
„  a  fé  fteffo  ,  quanto  è  quella  pittura  ;  ed  io  per  me  non  vidi  mai 
,j  fembianza  veruna  più  propria.  Quello,  che  ne  dica,  e  fé  ne  ten- 
„  ga  mefler  Antonio  ,  V.  S.  può  ftimare  da  fé  ;  e  nel  vero  ha  gran- 
j,  diflima  ragione  .  Il  ritratto  di  meffer  Baldaffar  Caftiglione  >  o  quel- 
„  lo  della  buona  ,  e  da  me  fempre  onorata  memoria  del  fignor  duca 
5,  noftro,  a  cui  doni  Dio  beatitudine  ,  parrebbono  di  mano  d'uno  de' 
„  garzoni  di  Raffaello  ,  in  quanto  appartiene  al  raffomigliarfi ,  a  com- 
ii  parazione  di  quefto  del  Tebaldeo.    lo  gli  ho  una  grande  invidia j 
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RAFFAEtio  „  che  pcnfo  di  farmi  ritrarre  anco  io  un  giorno.  Or  ora  avendo  fcrit- 
DA  URBINO  j,  to  io  fin  qui ,  m'c  fopraggiunto  Raffaello  ,  credo  come  indovino, 
—  „  che  io  di  lui  fcriveffi  ,  e  dicemi ,  che  io  aggiunga  quefto  poco  ;  cioè 

„  che  gli  mandiate  le  altre  iftorie ,  che  fi  hanno  a  dipingere  nella  vo- 
,,  ftra  ilufetta  ;  cioè  la  fcrittura  dell' iftorie  ;  perciocché  quelle  ,  che  gli 
5,  mandafte  ,  faranno  fornite  di  dipingere  quella  fettimana  .  Per  Dio 
non  è  burla,  ch'or  ora  mi  fopraggiugne  medefimamente  mefier  Bal- 
daflarre ,  il  quale  dice ,  eh'  io  vi  feriva  ,  che  eflb  s' è  rifoluto  di 
ftare  quefta  ftate  a  Roma  per  non  guadare  la  fua  buona  ufanza  ; 
maflimamente  volendo  così  mefler  Antonio  Tebaldeo .  A  V.  S, 
bafcio  riverentemente  la  mano  ,  e  nella  fua  buona  grazia  mi  rac- 
comando . 

„  A'  ip.  d'aprile  15 15.  Roma. 
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Pietro  Bembo 


Chi  fa  ora  dove  giacerà  fepolto  ,  ed  ignoto  quefto  bel  ritratto  !  Forfè 
un  qualche  dì  per  impenfato  accidente  fé  ne  farà  la  gloriofa  fcoperta, 
e  cotefta  beli'  opera  comparirà  nuovamente  in  luminofa  vifta  . 

Due  difegni  di  Raffaello  ,  uno  a  matita  ,  le  cui  figure  fono  nude 
affatto ,  e  1'  altro  in  acquerello  ,  di  cui  parla  il  Dolce  nel  fuo  dialogo 
della  pittura  ,  rapprefentanti  il  fatto  di  Aleffandro  ,  e  Roffane  ,  come 
ci  vien  defcritto  da  Luciano  ,  erano  in  Parigi  ,  fecondo  1'  autor  delle 
note  ai  dialogo  ,  già  appartenenti  al  Rubens  ,  e  furono  da  qualche 
tempo  in  qua  intagliati .  Ma  fentiamone  dal  Dolce  la  defcrizione ,  la 
qua!  è  la  feguente  :  „  E'  adunque  in  quella  carta  difegnato  il  detto 
j,  Aleffandro ,  il  quale  ftando  innanzi  a  Roffane  ,  le  porge  la  corona, 
j,  ed  ella  fiede  accanto  un  letto  con  attitudine  timida  ,  e  riverente  ; 
ed  è  tutta  ignuda  ,  fuorché ,  per  cagione  di  ferbar  la  oneftà  ,  un 
morbidetto  pannicino  le  nafconde  le  parti  »  che  debbono  tenerfi 
nafcofe.  Nò  fi  può  immaginar  ne  la  più  dolce  aria  ,  ne  il  più  deli- 
cato corpo ,  con  una  pienezza  di  carne  convenevole  ,  e  con  iftatu- 
ra ,  che  non  eccede  in  lunghezza  ,  ma  è  fvelta  convenevolmente  . 
Evvi  un  fanciullo  ignudo  con  1*  ali  ,  che  le  fcalcia  1  piedi  ;  ed  wa 
altro  dal  di  fopra  ,  che  le  ordina  i  capegli.  V  è  anco  alquanto  più 
lontano  un  giovanetto  pur  nudo  ,  raffigurato  per  Himeneo ,  Dio 
„  delle  nozze  ,  che  dimoftra  col  dito  ad  Aleffandro  la  medefima  Rof- 
fane,  come  invitandolo  al  traftuilo  di  Venere,  e  di  Giunone,  e  un 
j,  uomo  ,  che  porta  la  face .  Evvi  più  oltre  un  groppo  di  fanciulli , 
„  de'  quali  alcuni  ne  portano  uno  fopra  lo  feudo  di  Aleffandro  ,  di- 
„  moltrando  fatica  ,  e  vivacità  conveniente  agli  anni ,  ed  un  altro  por- 
j,  ta  la  fua  lancia  .  Ce  n'  è  uno  ,  che  effendofi  veftito  la  fua  coraz- 
j,  za,  non  potendo  reggere  il  pefo  ,  è'caduto  in  terra,  e  par,  che 
„  pianga.     £  fono  tutti  di  aria,  e  di  attitudini  diveifc ,  e  belliilimi. 
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„  In  quello  componimento  Raffaello  ha  fervito  alla  iftoria  ,  alla  con-  Raffaello 
„  venevolezza  ,  e  all' onefto.  Ed  oltre  a  ciò  s' è  immaginato  di  Tuo  ,  co- da  urbino 
„  me  poeta  mutolo  ,  la  invenzione  d'  Himeneo  ,  e  de'  fanciulli .  "*""'.  '  ""— 

Elercitò  anche  Raffaello  la  fcultura  ,  ciò  raccogliendofi  fpezialmente 
da  una  lettera  del  Cartiglione,  fcritta  da  Mantova  li  8  Maggio   1523,     ^^^^     ^.^^ 
in  cui  fa  ricerca   ,  fé  Giulio  Romano    ha  più   quel  puuino  di  marmo  di  ^^,,J  y  ^'   ' 
mano  di  Raj^aello  .  16 1. 

Fu  Raffaello  perfona  molto  amorofa ,  e  affezionata  alle  donne,  e  di 
continuo  pronto  a'  fervigj  loro  :  nel  che  fu  dagli  amici  forfè  più  del 
dovere  compiaciuto,  e  rifpettato.  Leggiamo  a  tale  propofito ,  che  il 
foprannominato  Agoftino  Chigi  fuo  caro  amico  ,  mentre  tacevagli  di- 
pingere nel  palazzo  fuo  la  prima  loggia,  vedendo  ,  che  Raffaello  poco 
vi  lavorava  ,  diftolto  dall'  amore  ,  che  aveva  per  una  fua  donna ,  tan- 
to fi  adoprò  col  mezzo  proprio  ,  e  coi  mezzo  d'  altri ,  che  fece  veni- 
re tal  donna  a  ftare  con  Raffaello  in  quella  parte  della  cafa  ,  dov'  egli 
lavorava,  acciocché  il  lavoro  veniffe  a  fine.  Ma  fimili  compiacenze, 
fomentando  la  naturale  fua  già  troppo  forte  inclinazione  all'  abufo  de* 
piaceri  ,  contribuirono  anch'  effe  a  privare  il  mondo  di  un  così  gran- 
de artefice  ,  di  cui  parmi  ,  che  in  ifcorcio  Ci  potrebbe  formare  il  fe- 
guente  ritratto  .  Penfava  egli  nobilmente ,  ed  era  dotato  di  un  genio 
fubhme  ,  e  di  una  fecondità  d'idee  grandiffima.  Trattava  con  egual 
valore  la  ftoria ,  1' allegoria ,  e  la  favola  ;  coficchè  il  fuo  ftile  impareg- 
giabile abbracciava  qualunque  fogge tto.  Correttiffimo  era  il  difegno; 
l'avvenenza  nelle  figure  andava  unita  alla  femplicità  nelle  efpreflloni, 
e  alla  naturalezza,  ed  eleganza  nelle  attitudini.  Una  maniera  grande 
in  fomma  fenza  affettazione  veruna ,  gran  precifione  ,  e  accorgimento 
nello  fcegliere  le  vere  bellezze  della  natura  ,  e  una  perfezione  nel  fare  i 
contorni  dolci,  e  foavi,  fono  le  doti  inarrivabili  di  quefto  fovrano  pittore, 
che  giunfe  al  fubliine,  ed  al  maravigliofo  nell'arte  fua.  E  chi  fa  an- 
cora, che  farebbe  egli  mai  diventato  in  pittura,  fé  non  foffe  ftato  da 
morte  così  immatura  rapito  ?  Ma  io  non  faprei  meglio  chiudere  la 
forprendente  ftoria  di  queft' uomo,  d'immortalità  degno,  che  col  rap- 
portare anche  qui  le  parole  del  Vafari  :  „  Dolfe  ancora  „  così  fcrive  egli  „ 
„  fommamente  la  morte  fua.  a  tutta  la  corte  dei  papa  ,  prima  per 
„  aver  egli  avuto  in  vita  un  uffizio  di  cubiculario  ,  ed  apprcffo  per 
„  effere  ftato  sì  caro  al  papa  ,  che  la  fua  morte  amaramente  lo  fece 
„  piangere .  O  felice ,  e  beata  anima ,  da  che  ogni  uomo  ragiona  di 
„  te  ,  e  celebra  i  gefti  tuoi  ,  ed  ammira  ogni  tuo  difegno  lafciato  . 
Ben  poteva  la  pittura  ,  quando  quefto  nobile  artefice  morì  ,  morire 
anch'  ella  ,  che  quando  egli  gli  occhi  chiufe  ,  ella  quafi  cieca  ri- 
mafe  .  Ora  a  noi ,  che  dopo  lui  fiamo  rimafi  ,  refta  a  imitare  il 
buono ,  anzi  ottimo  modo  ,  da  lui  lafciatoci  in  efempio  ,  e  come 
merita  la  virtù  fua  ,  e  1'  obbligo  noftro  ,  tenerne  nell'  animo  gra- 
„  ziofiniaio  ricordo  «   e  faine  con  la  lingua  feo^pre  onoratiUìina  me- 
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RAFFAELLO  „  mofìa .     Che  in  vero  noi  abbiamo  psr  lui  1'  arte  ,    i  colorì  ,  e  la 
DA  URBINO  „  invenzione  unitamente  ridotti  a  quella  fine  ,  e  perfezione  ,  che  ap- 
.    5„  pena  fi  poteva  fperare  ;  né  di  paflar  lui  giammai  Ci  penfi  fpirito  al- 
„  cuno .     Ed  oltre  a  quello  benefizio  ,  che  fece  all'  arte  ,  come  amico 
di  quella ,  non  reltò  vivendo    moftrarci  ,    come    fi  negozia  con  gli 
uomini  grandi ,  co'  mediocri ,  e  con  gì'  infimi  .     E  certo  fra  le  fue 
doti  fingolari  ne  fcorgo  una  di  tal  valore,  che  in  me  ftelTo  ftupifco; 
„  che  il  cielo  gli  diede    forza    di    poter  moftrare    nell'  arte  noftra  un 
5,  effetto  sì  contrario  alle  compleflìoni  di  noi  pittori .     Quello  è  ,  che 
„  naturalmente  gli  artefici  noftri ,  non  dico  folo  i  baffi  ,    ma  quelli , 
,,  che  hanno  umore  d'  effer  grandi ,  come  di  quello  umore  1'  arte  ne 
„  produce  infiniti ,  lavorando    nell*  opere    in    compagnia  di  Raffaello  , 
5,  (lavano  uniti,  e  di  concordia  tale,  che  tutti  i  mali  umori,  nel  ve- 
j,  der  lui  s' ammorzavano  ,  ed  ogni  vile,  e  baffo  penfiero  cadeva  loro 
„  di  mente.  La  quale  unione    mai    non  fu  più  in  altro  tempo   ,    che 
„  nel  fuo  ;  e  quello  avveniva  ,  perchè  reftavano  vinti  dalla  cortesia , 
„  e  dall'  arte  fua  ,  ma  più  dal  genio  della  fua  buona  natura ,  la  qua! 
,,  era  si  piena  di  gentilezza  ,  e  sì  colma  di  carità  ,  eh'  egli  fi  vedeva, 
„  che  fino  gh  animali  1'  onoravano  ,  non  che  gli  uomini  .  Dicefi ,  che 
„  ogni  pittore ,  che  conofciuto    1'  aveffe   ,    e    anche    chi  non  1'  aveffe 
j,  conofciuto  ,  fé  I*  aveffe  richiedo  di  qualche  dileguo  ,  che  gli  bifognaffe, 
j,  egli  lafciava  1'  opera  fua  per  fovvenirlo  .    E  fempre  tenne  infiniti   in 
„  opera  ,  ajutandoli ,  e  infegnando  Iona    con  quell'  amore  ,    che  non 
„  ad  artefici,  ma  a  figliuoU  proprj  fi  conveniva.  Per  la  qual  cagione 
„  fi  vedeva,  che  non  andava  mai  a  corte, che  partendo  di  cafa  non 
„  aveffe  feco  cinquanta  pittori ,  tutti  valenti ,  e  buoni  ,  che  gli  face- 
„  vano  compagnia  per  onorarlo .  Egli  in  fomma  non  viffe  da  pittore, 
„  ma  da  principe  ;  per  il  che  ,  o  arte  della  pittura  ,  tu  pur  ti  potevi 
,,  allora  (limare  feliciffima  ,  avendo  un  tuo  artefice  ,  che  di  virtù  ,  e 
3,  di  codumi  t'  alzava  fopra  il  cielo  !    Beata  veramente  ti  potevi  chia- 
j,  mare  ,  da  che  per  1'  orme  di  tanto  uomo  hanno  pur  vido  gli  allie- 
„  vi  tuoi ,  come  fi  vive ,  e  che  importi  1"  avere  accompagnato  infieme 
„  arte,  e  virtute,  le  quali  in  Raffaello  congiunte  potettero  sforzare  la 
„  grandezza  di  Giulio  II  ,  e  la  generofità  di  Leon  X  nel  fommo  gra- 
„  do  ,  e  dignità ,  eh'  egli  erano  ,    a  farfelo  famigliariffimo  ,  e  ufargli 
ogni  forta  di  hberalità  ;  talché  potè  col  favore  ,    e  con  le  facoltà  , 
che  gli  diedero  ,  fare  a  fé  ,   e  all'  arte    grandiffimo  onore  .     Beato 
ancora  fi  può  dire ,  chi  dando    a'  fuoi  fervigj  fotto  lui  operò ,  per- 
chè ritrovo  chiunque,  che  lo  imitò,    efferfi  a  onedo  porto  ridotto  j 
e  così  quelli ,  che  imiteranno  le  fue  fatiche  nell'  arte  ,  faranno  ono- 
rati dal  mondo ,   e    ne*  codumi  fanti   lui    fomigliando  ,   remunerati 
dal  cielo .     Ebbe  Raffaello  dal  Bembo  quefto  epitaffio  . 
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RAFFAELtO 
„   D.    0.    M.  DA  URBINO 

„  Raphaeli  Sanclio  Joan.  F.  Urhinat.  piciori  eminentifs.  veurumque  amulo, 
„  cujus  fpiranteis  prope  imagineis  fi  contempUre ,  natura  atque  artis  jadits 
„  facile  infpexeris.  Julii  II,  &  Leonis  X  pont.  max.  piclurx,  &  architecl. 
„  operibus  gloriam  auxit .  Ftxit  a.  XXXFII  integer  integros  .  Quo 
„  die  nacus  efi ,  co  ejfc  defiit  (  i  )  .  VII  id.  aprii  MDXX, 

Ille  hic  ejl  Raphael ,  timuit  quo  fofpite  vinci 
Rerum  magna  parens ,  £r  morienu  mori . 

il  qual  diftico  fu  dal  Bellori  tradotto  nella  fegijentc  maniera: 

Quefii  è  quel  Raffael ,  cui  vivo  vinta 
Ejfer  temèo  natura  ,  e  morto  ejlinta . 

Erano  però  corfi  più  di  cento ,  e  cinquant*  anni  dalla  morte  di  Raf- 
faello ,  lenza  che  (oSc  fui  fepolcro  (lata  porta  1'  effigie  di  quel  veoe- 
rabil  "volto  ;  quando  il  Maratti  per  foddisfare  al  genio  fuo  virtuofo , 
e  al  comune  defiderio  degli  ftudiofi  fece  il  modello  del  fuo  ritratto 
cavato  dalla  fcuola  d'  Atene ,  che  ridotto  poi  in  bufto  di  marmo  da 
Paolo  Naldini  fu  collocato  in  un  nicchio  al  monume«to  fuddetto  col- 
la feguente  ifcrizione  :  l/t  videant  pofieri  oris  decus  ,  ac  venufiatem ,  cujus 
gratias ,  mentemque  calefiem  in  picluris  admirantur  ,  Rapkaelis  Sanciti  Ur- 
hinat is  piclorum  principis  in  tumulo  fpirantem  ex  marmare  vukum,  Carolus 
Marattus  ,  tam  eximii  viri  memoriam  veneratus  ,  ad  perpeiuum  virtutis 
txemplar ,  &  incitamentum .   p.  an.  MDCLXXIf^ . 

Il  conte  BaldaiTar  Caftiglione  fcride  della  morte  di  Raffaello  la  que< 
fta  maniera . 

Quod  lacerum  corpus  medica  fanaverit  arte^ 

Hippolytum  Stygiis  &  revocarli  aquis  ; 
jid  Stygias  ipfe  ejl  raptus  Epidaurius  undas  ; 

Sic  precium  vitx  mors  fuit  artifici . 
Tu  quoque  dum  loto  laniatam  corpore  Romam 

Componis  miro  ,  Raphael ,  ingenio  ; 
jitque  urbis  lacerum  ferro  ,  igni ,  annìfque  cadaver , 

Ad  vitam ,  antiquum  jam  revocafque  decus . 


(i)  Il  Bembo  autore  di  quefto  epitafHo  nel  dire,  che  Raffaello  morì  nello  lleflb 
giorno ,  in  cui  era  nato ,  trentafette  anni  prima  ,  ebbe  folamente  in  villa  ì'eC- 
l'sre  egli  nato ,  e  morto  nel  giorno  di  venerdì  fanto. 

Tutf.  II.  A  a  a 
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RAFFAELLO  Movijìi  fupeiuni  invidiam ,   indignaiaque  moTS  tjl, 

DA  URBINO  Te  dudum  extinBis  reddite  pofe  animam  . 

"'  —  Et  quod  longa  dies  pjulatim  aboleycrat ,  hoc  te 

Mortali  fpreta  lege  parare  herum  . 
Sic ,  mifer  ,  hai  prima  cadis  intercepte  juventa  ; 
Dehere  &  morti  nojlraque ,  nofque  mones  . 

AntOQ  Maria  Bardi  di   Vernio  ìa    onore  di   Raffaello  fcriflc  qucfti 
verfi  : 

S"  un  aprir  Febo  l  raggi,  o  fender  Giove 
Le  nubi ,  Aujlro  rotarti ,  o  fremer  Marte 
Vedrai  pinger  l'  Urbino  in  lini  ,  o  in  carte  , 
Di'  ffir  ,  che  quejìi  ,  e  quei  fpira  ,  e  Jì  muove , 


Scrifle  Raffaello  alcune  cofe  fopra    la  pittura  ,    chiaro  dicendolo  il 

Vafari  nel  fuo  ragionamento    agli    artefici  del    difegno  ,  in  cui  così  Ci 

Tom.   Ili  efprinne  :  Nel  che  fare  mi  fono  fiati ,  come  altrove  fi  e  detto ,  di  non  pic- 

j^'g    ''  '^' colo  aiuto  gli  fcritti  di  Lorenzo  Ghiberti  ,    di  Domenico  Grilìandai  j  e  di 

Raffaello  di  Urbino .     A  noi  però  nulla  di  ciò  pervenne  ,    trattane  la 

fola  notizia . 

Trovanfi  altresì  in  var')  luoghi  citate  cinque  lettere  fcritte    da  Raf- 
faello a  diverlì  perfonaggi  ;  una  di  effe,  ch'era  diretta  all' Ariofto  j  fi 
dice  ,  che  foffe  poffeduta  dal  cavalier  del  Pozzo  .    Un'  altra  viene  dal 
Richardfon  citata  ,  come  efiftente  a  fuo  tempo  preffo  il  cardinal  Alba- 
Convtrf.  far  ^j  _     jj    j)g  pjj^^    (^    menzione    di    altra    lettera    da    Raffaello    fcritta 
r^l"^  cdif'  all'Aretino.  Le  due  però,  che  intere    abbiamo    ficuraments  di  lui,  fi 
1755.  leggono  nelle  pirtoriche  ;    1' una  delle  quali  fu  già  da  me  riferita  alla 

Leti.  pili.  P^g-  -^47  ^^  quefto  tomo  nelle  note  alia  vita  del  Francia  ;  e  1'  altra  e 
tom.  I  pag.  la  qui  appreffo  regiftrata  : 
83. 

„  ^l  conte  Baldaffar  Caflì filone . 

„  Signor  conte  ,  ho  fatto  i  difegni  in  più  maniere  fopra  le  invea-- 

„  zioni  di  V.  S.  ,  e  foddisfaccio  a  tutti ,  fé  tutti  non  mi  fono  adula- 

„  tori  ;  ma  non  foddisfaccio  al  mio  giudicio,  perchè  temo  di  non  fod- 

3,  disfare  al  voftro  .  Ve  gli  mando.  Vofignoria  faccia  eletta  d'alcuno, 

„  fé  alcuno  farà  da  lei   ftimato    degno  .     Noftro   Signore   con  1'  ono- 

„  rarmi  m'  ha  meffo  un  gran  pefo  fopra  le  fpalle  ;   quefto   è  la  cura 

„  della  fabbrica  di  fan  Pietro .    Spero  bene  di  non  cadervici  fotto  ;  e 

3,  tanto  più,  quanto  il  modello  ,  che  io  ne  ho  fatto,  piace  a  fua  fan- 

;,  tità  ,  ed  è  lodato  da  molti  belli  ingegni  ^    ma    io  mi  levo  col  pen- 

„  fiero  più  alto  .     Vorrei  trovare  le  belle  forme  degli  edifizj  antichi  ; 

„  né  fo ,  fé  il  volo  farà    d'Icaro.     Me   ne   porge    una  gran  luce  Vi- 

„  truvio  ;  naa  non  tanto ,  che  batti .  Della  Galatea ,  mi  terrei  un  gra^ 
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„  maeftro,  fé  vi  foffero  la  metà  delle  tante  cofe,  che  V.  S.  mi  fcrive;  ratfaello 
„  ma  nelle  fue  parole  riconofco  1'  amore  ,  che  mi  porta  ;  e  le  dico  da  urbino 
„  con  quefla  condizione  ,  che  V.  S.  fi  trovaffe  meco  a  fare  fcelta  del  S 

„  meglio  ;  ma  effendo  careflia  e  de'  buoni  giudicj ,  e  di  belle  donne, 
„  io  mi  fervo  di  Certa  idea,  che  mi  viene  alla  mente.  Se  quella  ha 
„  in  fé  alcuna  eccellenza  di  arte,  io  non  fo  ;  ben  m'affatico  d'averla. 
„  V.  S.  mi  comandi .     Di  Roma 

„  Raffaello  Sanzio. 

Attefe  ancora  Raffaello  qualche  poco  alla  poesia ,  e  dietro  a  un  di- 
fegno  di  tre  figure  ,  che  fenza  fallo  è  di  fua  mano  ,  e  che  fi  trova 
nella  raccolta  del  fignor  Bruce ,  fi  legge  la  bozza  del  feguente  fonetto 
fopra  il  fuo  innamoramento  : 

l/n  penfìer  dolce  è  rime mhr are  ,  e  godo 

Di  queW  afjalto  ,  ma  pia  provo  il  danno 

Del  partir  ;  eh'  io  rejìai ,  come  quei  ,  eh'  hanno 

In  mar  perfo  la  Jlella  ,  fé  il  ver  odo. 
Or  lingua  di  parlar  difciogli  il  nodo 

A  dir  di  quello  inufiato  inganno , 

Ch'  amor  mi  fece  per  mio  grave  affanno. 

Ma  lui  più  ne  ringrazio  ,  e  lei  ne  lodo. 
JJ  ora  fella  era  ,  che  l' occafo  un  fole 

Aveva  fatto  ,  e  l'  altro  fcorfe  in  luco 

Atto  pia  da  far  fatti ,  ehe  parole  . 
Ma  io  rejlai  pur  vinto  al  mio  gran  foco  , 

Che  mi  tormenta,  ehe  dove  l'  uom  fuoU 

Defiar  di  parlar  ,  più  rimari  fioco  . 

Due  brevi  finalmente ,  affai  intereffanti  per  la  memoria  di  Raffaello, 
furongli  fpsditi  da  Leon  X;  l'uno  nel   1514  ,   l'altro  nel   1J15  .     Il 
primo  fcritto  in  Latino  dal  Bembo ,    e  che  fi  legge  tra  le  fue  epiftole 
fcritte  in  nome  di  Leon  X,  lo  ritroviam  tradotto  nelle  pittoriche;  ed    ^'""' 
è  il  feguente,  di  cui  già  ne  diedi  il  principio  alla  pag.   15  j   di  quefto    ^''^* 
tomo  nella  vita  di  Bramante  . 

„  Poiché,  oltre  l'arte  della  pittura ,  nella  quale  tutto  il  mondo  fa, 
„  quanto  voi  fiete  eccellente  ,  anche  fiate  flato  riputato  tale  dall'  ar- 
„  chitetto  Bramante  in  genere  di  fabbricare  ;  ficchè  egli  giuftamente 
„  reputò  nel  morire  ,  che  a  voi  fi  poteva  addoffare  la  fabbrica  da  lui 
„  incominciata  qui  in  Roma  del  tempio  del  principe  degli  apoftoli  ,  e 
„  voi  abbiate  dottamente  ciò  confermato  ,  coli'  aver  fatto  la  pianta  , 
„  che  fi  defiderava  di  quefto  tempio  ;  noi ,  che  non  abbiamo  maggior 
j,  defideiio  ,    fé  non  che  quefto  tempio  fi  fabbrichi   con  la  maggiore 

A  a  a     2. 
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RAFFAELLO  „  magnlficenza ,  e  preftezza ,  che  fia  poffibile  ,  vi  facciamo  foprintea» 
DA  URBINO  „  dente  a  queft' opera  eoa  lo  ftipeodio  di  500  feudi  d'oro  da  pagat- 
■  -  „  vifi  ogni  anno  da'  prefidenti  de'  danari  ,  che  fon  pagati  per  la  fab- 
,>  brica  di  quefto  tempio,  e  che  vengono  in  mano  noltra.  E  coman- 
,j  do ,  che  fenza  ritardo  anelre  ogni  mefe ,  ogni  volta  che  da  voi  fia 
„  domandato  ,  vi  fia  pagato  la  rata  a  proporzione  del  tempo  .  Vi  efor- 
„  tiamo  di  poi ,  che  voi  intraprendiate  la  cura  di  quefto  impiego  ia 
,,  guifa  ,  che  nell'  efercitarlo  moftriate  d'  aver  riguardo  alla  propria 
ftima  j  e  al  voftro  buon  nome ,  alle  quali  cofe  vi  bifogna  certamen- 
te far  buoni  fondamenti  da  giovane  ;  e  corrifpondiate  alla  fperanza, 
che  abbiamo  di  voi,  e  alla  paterna  noftra  benevolenza,  e  finalmen- 
te eziandio  alla  dignità ,  e  alla,  fama  di  quefto  tempio ,  che  fempre 
„  fu  in  tutto  il  mondo  il  molto  più  grande,  e  fantiflìmo,  e  alla  no- 
„  ftra  divozioae  verfo  il  principe  degli  apoftoli . 

„  Roma  1  d' agofto  nell'  anno  fecondo. 

L' altra  lettera ,  o  breve  del  medefimo  pontefice  è  concepito  ne'  fa- 
guenti  termini  . 
Leu.  piti.       j.  Importando  di  moltifllmo    alla   fabbrica   del   tempio   Romano   del 
tom.VIpag.  ^^  principe  degh  apoftoli  l'avere  il  comodo  delle  pietre,  e  de' marmi, 
^'  „  de' quali  ce  ne  bifogna  buona  copia,  e  piuttofto  qui  ,  che  farh  ve- 

„  nir  di  fuori,  e  fapendo  io  ,  che  le  rovine  di  Roma  ne  fomminiftra- 
„  no  in  abbondanza,  e  che  da  per  tutto  Ci  fcavan  marmi  di  ogni 
„  forte  quafi  da  ognuno  ,  che  in  Roma  ,  o  vicino  a  Roma  fi  mette 
„  a  fabbricare ,  o  in  qualche  altra  maniera  a  fcavar  la  terra  -,  io  per- 
„  ciò  vi  coftituifco  prefidente ,  effendo  che  vi  abbia  fatto  direttore  di 
3,  quefto  edifizio ,  di  tutti  i  marmi ,  e  di  tutte  le  pietre  ,  che  da  qui 
„  innanzi  fi  fcaveranno  in  Roma  ,  o  fuori  di  effa  dentro  lo  fpazio  di 
a,  dieci  miglia  ,  acciocché  gli  compriate  ,  quando  fieno  a  propofito  per 
3,  la  fabbrica  di  quello  tempio.  Perciò  comando  a  tutti  di  ogni  ftatoj 
„  e  condizione,  o  nobili,  e  di  fommo  grado,  o  mediocre ,  o  infimo, 
„  che  diano  parte  quanto  prima  a  voi  ,  come  foprintendente  di  quefte 
„  cofe,  di  tutti  i  marmi,  e  fafli  d'ogni  genere  ,  che  faranno  fcavati 
„  dentro  lo  fpazio  da  me  prehffo  .  E  chi  non  lo  farà  in  tre  giorni , 
\  j,  fia  a  voftro  giudizio  multato  da  cento  fino  a  trecento  feudi  d'oro. 
„  Inoltre  ,  perchè  fecondo  che  mi  è  fiato  riferito  ,  che  gli  fcarpel- 
„  lini  fi  fervono  ,  e  tagliano  inconfideratamente  alcuni  marmi  antichi, 
„  fopra  i  quali  fono  intagliate  dell'  infcrizioni  ,  le  quali  molte  volte 
„  contengono  qualche  egregia  memoria  ,  che  meriterebbe  d' efl^ere 
j,  confervata  per  coltivare  la  letteratura ,  e  l'eleganza  della  lingua  La- 
j,  tina ,  e  coftoro  abolifcono  quefte  infcrizioni  ;  comando  a  tutti  quelli, 
„  che  in  Roma  efercitauo  i'  arte  dello   fqarpelHno  ,  che  fenza  voftfo 
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'„  comando,  o  permìflione  non  abbiano  ardire  dì  fpezzare  ,  o  tagliare  iuffaell» 
„  nefluna  pietra  fcritta  fotto  Ja  medefima  pena ,  quando  non  facciano  da  creino 
,  quello ,  eh'  io  comando  . 

„  Roma  17  d'  agofto  1'  anno  terzo  del  noftro  pontificato. 


LUCA     DI     LEIDA, 

detto    LUCA    D'  OLANDA 

PITTORE  ,  SCULTORE ,  E  SCRITTORE 
IN   VETRI. 


NE' tempi  ,  che  nella  città  di  Norimberga,  e  in  tutta  la  Ger- 
mania già  rifplendeva  il  famofo  pittore,  fcultore  ,  e  architet- 
to Alberto  Diirer ,  e  poco  prima  ,  che  egli  incominciaflTe  a 
dar  fuori  le  maraviglie  del  fuo  artihciofo  bulino  ,  nacque  nella  città  di 
Leida  1'  eccellente  pittore  Luca  ;  e  ciò  fu  circa  l' ultimo  di  maggio ,  o 
principio  di  giugno  del  1494.  Il  fuo  padre  fi  chiamò  Huija  Jacobsz  , 
che  in  noftra  lingua  è  lo  fteflb ,  che  Ugo  Jacobi  ,  che  fu  anch'  egli 
eccellente  pittore.  In  quello  fanciullo  poilìamo  dire  ,  che  moftrafle  la 
natura  il  maggior  miracolo  ,  che  ella  faceffe  giammai  in  alcun  tempo 
vedere  al  mondo  in  ciò  ,  che  appartiene  alla  forza  dell'  inclinazione  , 
e  del  genio.  Perchè  avendo  egli  in  puerizia  attefo  all'  arte  del  dife- 
gno  fotto  gì'  infegnamenti  del  padre  ,  non  prima  fu  giunto  all'  età  di 
nove  anni-,  che  diede  fuori  graziofi  intagli  di  fua  mano  ,  che  anda- 
rono attorno  fenza  la  data  del  tempo  ,  ma  però  fatti  in  quella  fua 
tenera  età.  E  come  quegli,  che  non  contento  di  quanto  nell'arte  ap- 
prefe  dal  padre,  defiderava  di  predo  giugnere  al  più  alto  fegno  dì 
eccellenza ,  fi  pofe  a  (Indiare  appreffo  di  Cornelis  Enghelbrechtfen , 
del  quale  fi  è  altrove  parlato  (i).  Ne  è  vero  ,  per  quanto  ci  avvifa 
Carlo  Vanmander  Fiammingo  ,  quello  ,  che  diffe  il  Vafari  nelle  poche 
righe,  ch'egli  fcriffe  di  Luca  ,  che  egli  per  imparare  ben  l'arte  fé 
ne  ufciffe  della  patria.  Stavafi  dunque  il  fanciullo  in  quella  fcuoia  eoa» 


(1}  Cioè  alla  pag.  178  di  quello  tomo. 
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LUCA  DI  tinuamente  applicato  a  diiegnare,  confumando  non  folo  il  giorno,  m* 
lEiDA  le  intere  notti,  fenza  mai  pigliarli  altro  traftullo,  o  paffatempo  ,  che 
'  in  cofe  di  grande  applicazione  appartenenti  all'  arre.  Ma  come  fuole 
avvenire,  che  la  natura,  benché  troppo  violentemente  affaticata  ne' 
primi  anni ,  talvolta  pel  vigore  della  gioventù  non  dia  in  un  Cubito 
fegni  di  molto  rifentirfcne  ,  uia  coli'  avanzarli  però  dell'  età  ,  e  col 
crefcer  delle  fatiche  in  un  tratto  fi  dia  per  vinta  ;  avvenne ,  che  all' 
incauto  Luca  foflero  brevi  i  giorni  della  vita  ,  e  che  in  que'  pochi 
non  godeffe  egli  Tempre  intera  falute.  Erano  in  quella  fua  tenera  età 
le  fue  camerate  mai  Tempre  giovani  di  quel  meftiere  ,  pittori  ,  inta- 
gliatori ,  fcrittori  in  vetro  ,  e  orefici ,  co'  quali  in  altro  non  fi  trat- 
teneva,  che  in  iftudiare,  e  difcorrere  fopra  le  difficultà  dell'arte.  Di 
ciò  era  egli  talvolta  afpramente  riprefo  dalla  madre  ,  la  quale  per  le 
foverchie  fatiche  già  il  vedeva  correre  a  gran  paiTi  al  total  disfaci- 
mento di  fé  ftelTo  ;  ma  non  fu  mai  poffibile  il  ritenerlo.  Valevafi  egli 
di  ogni  occafione  ,  anche  frivola,  per  metterfi  a  dileguare  ;  e  fempre 
faceva  o  mani,  o  piedi,  e  quanto  gli  dava  fra  mano  di  più  comodo, 
in  ogni  tempo  ,  e  in  ogni  luogo.  Or  dipigneva  a  olio  ,  ora  a  guazzo, 
ora  in  vetro,  ora  intagliava  in  rame,  e  in  fomma  tutte  l'ore  del 
giorno,  e  bene  fpeffo  quelle  della  notte  erano  a  lui  un'ora  fola  de- 
ftinata  ad  una  fola  faccenda.  Non  fu  prima  arrivato  all'  età  di  dodici 
anni  ,  che  e'  dipinfe  in  una  tela  a  guazzo  una  ftoria  di  fanto  Uberto, 
che  in  qusille  parti  fu  ftimata  cofa  maravigliofa  ,  e  ne  acquiftò  gran 
credito.  Aveva  egli  fatto  quello  quadro  pe'  fignori  di  Lochorft ,  i  quali, 
per  rendere  il  fanciullo  più  animofo  a  operare  ,  gli  diedero  tanti  fio- 
rini d'oro,  quanti  anni  egli  aveva.  Di  quattordici  anni  intagliò  una  fio- 
ria,  dove  figurò  Maometto  ,  quando  effendo  ubbriaco  ,  ammazzò  Sergio 
monaco,  e  in  effa  pofe  la  nota  dei  tempo,  che  tu  il  1508.  Un  an- 
no dopo,  cioè  in  età  di  15  anni,  intagliò  molte  cofe;  ma  particolar- 
mente per  gli  fcrittori,  o  vogliamo  dire  pittori  in  vetro  («),  fece  otto 
pezzi  della  pafllone  di  Gesù  Crifto  ,  cioè  l'orazione  nell'orto,  la  pri- 
gionia ,  o  cattura  di  effo  nell'  orto ,  quando  lo  conducono  ad  Anna  , 
la  flagellazione,  la  coronazione,  1' ecce  homo,  il  portar  della  croce, 
la  crocififllone,  e  ancora  una  carta,  dove  figurò  una  tentazione  di 
fant' Antonio ,  al  quale  apparifce  una  bella  donna  j  e  tutti  quefti  pezzi 
furono  lodatifllmi ,  perchè  erano  bene  ordinati  con  bizzarre  invenzio- 
ni, profpettive  ,  lontananze,  e  paefi  ,  e  tanto  delicatamente  intagliati, 
che  più  non  fi  può  dire.  11  medefimo  anno  intagliò  la  bella  invenzio- 
ne d'ella  converfione  di  fan  Paolo  ,  nella  quale  ,  come  in  ogni  altra 
fua  fattura,  fece  vedere  gran  diverfità  di  ritratti,  maeftà  di  veftimen- 
ti ,  e  berrette ,    capelli  ,    acconciature  dì  femmine  ,  ed  altri  abbiglia* 


(a)  Tpii(ftiy  vuol  dire  i'  uno ,  e  1'  altro  ;  e  fcrivere ,  e  dipignere. 
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menti  all'  antica  belliflìnil  ,  che  fon  poi  ferviti  di  lume  ,  anche  agli  luca,  ut 
fteffi  pittori  Italiani,  per  vieppiù  arricchire  le  opere  loro;  e  molti  col-  leida 
la  dovuta  cautela  ,  ad  effetto  di  coprire  il  virtuofb  furto  ,  le  ne  fon 
ferviti  ne' loro  quadri.  Nell'anno  lyio,  e  della  fua  età  il  fedicefimo, 
intagliò  la  bella  carta  dell'  Ecce  Homo  ,  con  nioltilTime  figure  ,  nella 
quale  fuperò  fé  fteffo,  particolarmente  nella  varietà  dell'arie  delle  te- 
fte  ,  e  degli  abiti  ,  ne*  quali  feppe  far  rifplendere  il  fuo  bel  concetto 
di  far  veder  prefenti  a  quello  fpettacolo  diverfi  popoli ,  e  nazioni.  Lo 
fteflb  anno  intagliò  il  contadino  ,  e  la  contadina ,  la  quale  avendo 
munte  le  fue  vacche  fa  moftra  di  alzarfi  ,  in  che  volle  efprimere  al 
vivo  la  ftanchezza  ,  che  prova  quella  femmina  nel  rizzarli  da  cocco- 
loni ,  dopo  eflere  ftata  lungamente  a  difagio  in  quel  lavoro.  Fece  an- 
cora l'Adamo  ,  ed  Eva,  i  quah  cacciati  dal  terreftre  paradifo,  ma- 
linconici ,  e  raminghi  fé  ne  vanno  pel  mondo.  E^  Adamo  coperto  di 
una  pelle,  con  una  zappa  in  ifpalla,  e  portafi  il  fuo  Caino  fopra  le 
braccia.  Nello  fteflTo  tempo  pure  intagliò  la  femmina  ignuda,  che  fpul- 
cia  il  cane  ,  e  molti  altri  belliffimi  pezzi  ,  de'  quali  farò  menzione  a 
fuo  luogo  ,  fenza  feguitar  1'  ordine  de'  tempi ,  per  non  tediare  il  let- 
tore ;  baftandomi  1"  averlo  fatto  fin  qui ,  per  moftrare  ,  che  Luca  ia 
età  di  fedici  anni  già  aveva  fatte  opere  maravigliofe,  e  tah ,  che  ave- 
van  meflb  in  gran  penfiero,-  e  gelosia  lo  fteflb  Alberto  Duro  ,  a  ca- 
gione principalmente  dell'aver  Luca  offervato  ne'proprj  intagli  un  cer- 
to modo  di  accordare  così  aggiuftato ,  con  un  digradar  di  piani,  e 
un  tignere  delle  cofe  lontane  di  tanta  dolcezza  ,  che  a  proporzione 
della  lontananza  vanno  dolcemente  pcrdendofi  di  veduta  ,  in  quelli 
guifa  ,  che  fanno  le  cofe  naturali ,  e  vere  ;  perfezione ,  alla  quale  Al- 
berto fteflb  non  era  arrivato  ,  benché  per  altro  egli  aveffe  miglior  di- 
fegno  di  Luca.  Onde  il  medefimo  Alberto  a  concorrenza  di  lui  fi  mi- 
fe  a  dar  fuori  nuovi  intagli ,  che  furono  i  migliori,  che  e'faceflemai; 
e  perciò  entrò  fra  di  loro  una  tal  virtuofa  gara  ,  che  ogni  volta  ,  che 
Alberto  dava  tuori  intagliata  una  ftoria,  fubito  Luca  intagliava  la  me- 
defima  di  altra  propria  invenzione.  Non  lafciava  intanto  Luca  di  di- 
pignere  in  tela,  e  tavola,  a  olio,  e  a  guazzo  ,  e  talvolta  in  vetro, 
ed  ebbe  per  fuo  coftume  di  non  lafciarfi  mai  ufcire  opera  delle  mani, 
in  cui  il  fuo  purgato  gufto  avefle  faputo  conofcere  minimo  errore  ; 
modo  tenuto  poi  anche  dal  divino  Miche'agnolo  Buonarroti.  Ed  una 
figliuola  dello  fteflb  Luca  affermava  ,  che  egli  una  volta  diede  fuoco 
a  gran  quantità  di  carte  già  ftampate  ,  per  avervi  fcorto  un  non  fo 
qual  difetto.  Era  poi  tanto  fiflb  negli  efercizj ,  e  ftudj  dell'  arte  ,  che 
eflendofi  accafato  con  una  nobil  fanciulla  della  famiglia  Boshuyfen,  che 
in  noftra  lingua  vuol  dire  della  Selva  ,  aveva  nel  fuo  fpofalizio  gran 
difpiacere  ,  e  non  poteva  darfi  pace  di  avere  a  perder  tanto  tempo 
ne' ritrovati  ,  e  conviti  ,chc  in  quelle  parti  eran  foliti  di  fare  i  ricchi, 
e  nobili  nel  tempo  delle  cozze  ;  e  quanto  prima  gli  potè  riufcire  ,  ri- 
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itrcA  DI  tornò  a'  fuoi  virtuofi  ftudj.  Fra  le  molte  carte  ,  che  egli  intagliò  ,  fij 
LEIDA  un  Sanfone  ;  un  David  a  cavallo  ;  e  '1  martirio  di  fan  Pier  martire  ; 
un  Saul  in  atto  di  federe  ;  e  David  giovanetto  j  che  intorno  ad  effo 
fuona  la  fua  arpe;  un  vecchio,  ed  una  vecchia  ,  che  accordano  in- 
fieme  alcuni  ftrumenti  muficali.  Fece  una  gran  carta  di  un  Virgilio 
appefo  nel  ceftone  alia  fineftra  (  i  )  j  con  figure  ,  e  arie  di  tefte  bel- 
lillime  ;  un  fan  Giorgio  colla  fanciulla  ,  che  dee  effer  divorata  dal  fer- 
vente ;  un  Piramo,  e  Tisbe  ;  un  Afiuero  colla  reina  Efter  genuflefla-, 
un  battefimo  di  Crifto  ;  e  un  Salamone  in  atto  di  factificare  agl'idoli; 
i  fatti  di  GiofefFo;  i  quattro  evangelifti  ;  i  tre  angeli,  che  apparvero 
ad  Abramo  nella  valle  di  Mambre  ;  David  orante  ;  Lot  imbriacato 
dalle  figliuole  ;  Sufanna  nel  bagno  ;  Mardocheo  trionfante  ;  la  crea- 
zione de' noftri  primi  padri,  quando  Dio  comanda  loro  T  ailenerfi  dal 
pomo  ;  e  Caino ,  che  ammazza  Abel.  Intagliò  ancora  in  piccoli  rami 
•molte  immagini  di  Maria  Vergine;  i  dodici  apoftoh  ,  e  Gesù  Grillo. 
Ancora  fi  vede  di  fuo  intaglio  una  bella  carta  di  un  villano  ,  che 
mentre  fmania  pel  dolore  neireffergli  cavato  un  dente,  non  fi  avve- 
de, che  una  femmina  gli  ruba  la  borfa.  Intagliò  anche  il  proprio  ri- 
tratto fuo,  che  è  un  giovane  sbarbato  con  una  gran  berretta  in  ca- 
po,  e  molti  pennacchi  ,  che  tiene  una  tefta  di  morto  in  mano.  Ma 
foprattutto  è  mirabile  la  carta  del  ritratto  di  Maffimiliano  imperadore, 
eh*  ei  fece  nella  di  lui  venuta  a  Leida.  Altri  begl'  intagli  fi  veggono 
•di  effo,  come  immagini  di  fanti,  e  fante,  arme,  cimieri,  e  fimili, 
che  per  brevità  Ci  tralafciano.  Ma  tempo  è  ornai  di  far  menzione  di 
alcune  poche  delle  molte  opere,  fatte  da  lui  in  pittura,  le  quah  ve- 
ramente furono  tante  in  numero,  che  e*  non  par  pofllbile  a  credere, 
che  in  un  corfo  di  vita ,  qual  fu  il  fuo  ,  egli  le  aveffe  potute  condur- 
.re  tutte.  A  Leida  nel  palazzo  del  configlio  vedevafi  1' anno  i(Jo4unfuo 
bel  quadro  del  giudizio  univerfale  ,  dove  aveva  figurati  molti  ignudi 
niafchi  ,  e  femmine  :  ne'  quali  ,  quantunque  fi  fcorgefle  alquanto  di 
quella  fecca  maniera ,  che  nell' ignudo  particolarmente  tenevano  allora 
anche  i  grandi  uomini  in  quelle  parti  ,  non  fi  lafciava  però  di  am- 
mirare il  grande  ftudio  ,  con  che  erano  fatti ,  particolarmente  le  fem- 
mine, che  erano  colorite  di  miglior  gufto.  Negli  fporteUi  della  parte 
di  fuori  erano  due  belle  figure ,  cioè  fan  Pietro ,  e  fan  Paolo  in  atto 


(  i)  Gabrfel  Naudeo  nell'  apologia  de'  grandi  uomini  fofpetri  t'alfamente  di  magia 
al  cap.  21  rapporta  la  favola  Iparfa  fbpra  quefto  fatto  ,  cioè  che  Virgiho 
effeado  flato  da  una.  meretrice  Romana  tenuto  fofpefo  in  un  corbello  fuori 
della  fineftr<4"^di  una  torre  a  vifta  di  chi  pifTara  ,  per  farlo  deridere  ;  egli 
poi  per  vendetta  coli'  aiuto  della  magia  elhnguelTe  tiitti  i  fuochi  di  Roma; 
coficchè  per  raccendergli  era  ognuno  obbligato  di  ricorrere  alle  parti  fe- 
grete  di  quella  donna  ,  dove  folo  fi  potevano  raccendere  ,  fenza  però  che 
il  potefle  ad  altri  comunicare  chi  fi  era  di  già  prorviilot 
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di  federe.  Queft'  opera  fu  in  tanto  pregio ,  che  da  molti  potentati  fu  luca  i>i 
domandata  con  offerta  di  gran  prezzo.  In  una  villa  fuori  di  Leiden  leida 
appreffo  il  nobil  Francefco  Hooghftraetj  che  in  noftra  lingua  vuol  di- 
re di  ftrada  alta  ,  era  pure  un  quadro  da  ferrare  con  fuoi  fportelli  , 
in.  cui  Luca  dell'anno  1521  aveva  dipinta  un  belJilTiiTia  Madonna  mez- 
za figura 'fino  fotto  il  ginocchio  ,  e  1  rimanente  fingevafi  coperto  da 
un  piccolo  parapetto  di  pietra  ;  il  fanciullo  Gesù  ,  che  era  in  grembo 
alla  madre  ,  teneva  in  mano  un  grappolo  di  uva  ,  che  arrivava  fino 
al  fine  del  quadro,  con  che  volle  figurare  il  pittore,  che  Crifto  fu  la 
vera-  vite.  Da  una  parte  era  una  donna  ,  che  faceva  orazione  >  men- 
tre fanta  Maria  Maddalena ,  la  quale  aveva  ella  dopo  di  fé  ,  le  ad- 
ditava Gesù  in  grembo  alla  Vergine  ,  e  in  lontananza  fi  vedeva  un 
paefe  con  alberi  bellillimi.  Nella  parte  di  fuori  era  una  Nunziata  in 
figura  intera  con  una  vaga  acconciatura  di  panni  fopra  il  capo,  e  con 
un  nobile  panneggiamento  ,'  e  vi  era  la  data  del  tempo  colla  lettera 
L  ,  folito  fegno  di  Luca.  Quefta  bella  opera  venne  poi  nelle  mani  di 
Ridolfo  imperadore  ,  che  forfè  fu  il  maggiore  amico ,  e  protettore  di 
quefte  arti ,  che  fofle  nel  fuo  tempo.  Un  fimil  quadro  era  in  Amfter- 
dam  nella  ftrada  detta  del  Vitello,  dove  fi  vedeva  la  ftoria  de' fan- 
ciulli d'Ifrael,  che  ballano  intorno  alla  ftatua  del  vitello  d'oro,  do- 
ve Luca  aveva  rapprefentati  i  conviti  del  popolo ,  di  che  parla  la  fa- 
era  fcrittura  ,  ed  efpreffc  al  vivo  il  loro  modo  di  danzare.  Quefto 
quadro  da  alcune  goffe  perfone  fu  dipoi  con  una  fporca  vernice  ri- 
dotto a  mal  termine.  In  Leida  in  cafa  d'un  nobile  de  Sonnesweldt , 
che  in  noftra  lingua  vuol  dire  campo  del  fole  ,  era  un  altro  quadro 
colla  ftoria  di  Rebecca ,  e  '1  fervo  di  Abramo  ,  al  quale  ella  dà  bere 
al  pozzo,  ed  altre  cofe  entro  un  paefe  tocco  mirabilmente  con  digra- 
dazione di  piani  in  lontananza  di  campagna.  In  Delft  città  di  Olanda 
in  cafa  uno  di  coloro  ,  che  lavorano  di  terra  ,  che  chiamano  Bier- 
brovver,  erano  alcune  tele  a  guazzo  con  ilforie  della  vita  di  Giofeffo, 
con  varj  panneggiamenti  ;  ma  perchè  in  quel  luogo  fono  frequentiflì- 
me  le  pioggie ,  e  i  tempi  tempeftofi  ,  molto  .più,  che  negli  altri  paefi 
di  Olanda  ,  le  calcine  non  fono  tanto  perfette  ,  e  1'  acqua  portata  im- 
petuofamente  da' venti  penetra  molto  le  muraglie,  quefti  quadri  fi 
conduffero  in  male  ftato,  e  fu  gran  perdita  per  la  gran  quantità  da' 
ritratti  ,  che  erano  in  effi  fatti  al  naturale  ,  in  che  Luca  fu  veramen- 
te eccellentifllmo.  Ma  giacché  parliamo  di  ritratti ,  uno  ne  era  di  fua 
mano  grande,  quafi  quanto  il  naturale,  in  Leida  in  cafa  dt^l  maeflro 
de'  cittadini ,  che  noi  diremmo  il  conf'ole ,  prima  dignità  del  magiftra- 
to  di  quella  città  ,  chiamato  per  nome  Claes  Ariaensz  ,  che  in  noftra 
lingua  vuol  dire  Niccolò  di  Adriano.  Altri  maravigliofi  ritratti  di  fua 
mano  fono  fparfi  in  diverfc  parti  d'Europa;  ma  quanto  ogni  altro  ap- 
prezzabile è  quello  ,  che  fi  vede  nel  palazzo  del  fereniffimo  di  Tofca- 
ua ,  nelle  ftanze  ,  dove  fono  le  pitture ,  che  furono  della  gloriofa  me^ 
TOM.  II  B  b  b 
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ircA  DI  moria  del  cardinal  t-eopoldo,  tatto  al  vivo  della  perfona  di  Ferdinan- 
lEipA  do  principe,  e  infante  di  Spagna,  arciduca  d' Auftria.  E'  un  giovane 
r  di  vago  afpetto  ,  ritratto  in  profilo  in  quadro  minore  di  braccio,  eoa 
capelli  diftefi  ,  con  berretta  in  capo  alla  grande  giojellata  ,  con  una 
tefa  larga  a  foggia  di  cappello ,  e  collana  da  grande  di  Spagna  al 
collo  ;  e  nella  più  alta  parte  del  quadretto  fono  fcritte  con  gran  leg- 
giadria le  feguenti  parole  :  Effig.  Ferdin,  princip.  &  infant.  Hifpan.  arck. 
Juflr.  &  Ro.  irnp.  an.  atat.  juce  XI  (i).  Ne  voglio  lafciar  di  dire  per 
ultimo ,  come  il  ritratto  di  Luca  ,  intagliato  da  Teodoro  Galle  ,  va 
alle  ftampe  fra  quegli  di  altri  valentifTimi  maeftri ,  che  noi  Italiani  di- 
ciamo de'Paefi  Baffi;  ed  in  pie  del  ritratto  fi  leggono  i  feguenti  verfi; 

„  Luca  Làdano  piclori. 
Tu  quoque  Durerò  non  par ,  fed  proxime  Liica, 
Seu  tabulas  pingis  ,  feu  formas  fculpis  ahenas  , 
Ectypa  reddentes  tenui  miranda  papyro 
Haud  minimam  in  partem  (Jì  qua  ejl  ea  gloria  )  noftra 
Accede ,  &  fecum  natalis  Leida  Camcenx. 

Nella  real  galleria  del  fereniffimo  granduca  fi  conferva  un  quadro  in 
tavola  di  mano  di  Luca  ,  alto  circa  un  braccio  ,  e  mezzo  ,  dove  lì 
vede  Maria  vergine  in  atto  di  federe  ,  col  fuo  divino  Figliuolo  ia 
collo  ,  e  dalla  parte  deftra  fan  Giovanni  fanciullo  ,  che  lo  adora  -,  la 
Vergine  con  una  «mano  porta  fopra  l'altra  fi  tiene  dolcemente  a 
federe  fopra  il  feno  il  fuo  Gesù;  l'aria  della  tefta  è  belliflima  ,  di  un 
colorito  accefo  ,  e  ben  colorata.  Quefto  quadro  avanzato  al  fuoco 
unicamente  colà  nelle  parti  di  Saflbnia  fra  altri  ,  che  tutti  perirono  3 
fu  mandato  a  donare  alla  gloriofa  memoria  di  Ferdinando  II  grandu- 
ca. Bartolommeo  Ferreres  ,  pittore  di  quelle  parti ,  aveva  di  mano  di 
Luca  una  belliffima  Vergine.  Fu  anche  molto  ftimata  una  fua  tavola , 
la  quale  fu  poi  comprata  dal  virtuofo  Goltzio  di  Harlem  in  Leidea 
l'anno  i<Jo2  a  gran  prezzo.  Era  figurata  in  quefta  tavola  la  ftoria 
del  cieco  di  Jerico  ,  quando  fu  da  Crifto  illuminato  ;  gli  fportelli  eraa 
dipinti  di  dentro  ,  e  di  fuori  ;  dalla  parte  di  dentro  eran  figure  ap- 
partenenti a  quel  fatto ,  e  molti  ritratti  al  naturale ,  con  abiti ,  ber- 
rette, e  turbanti  tanto  vaghi,  quanto  mai  dir  fi  pofla  ;  nella  parte  di 
fuori  era  una  donna,  e  un'uomo,  che  tenevano  alcune  arme.  Nella 
figura  del  Crifto  appariva  una  mirabil  manfuetudine ,  ed  il  cieco  qui- 
vi condotto  vedevafi  porger  la  mano,  e  ftare  avanti  al  Signore  in  at- 
titudine molto  propria.  In  lontananza  erano  bofcaglie  naturaliflime  ,  6 


(i)  Quefte  parole  Jcriite  con  gran  leggiadria,  non  fono  però  di  mano  di  Luca ,  ma 
aggiunte  molto  tempo  dopo  della  fua  morte. 
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vedevafi  in  piccola  figura  lo  fteflb  Crifto  in  atto  di  chiedere  il  frut-  luca  dt 
to  all'albero  dei  fico,  e  vi  era  la  data  del  tempo  del  1531.  E  cjue-  ttiOA 
fta  tu  r  ultima  opera  ,  che  Luca  faceffe  a  olio  ,  nella  quale  ,  quafi  pre-  trr""""^'^ 
lago  di  fua  viciua  morte,  ciie  feguì  due  anni  dopo,  parve,  ch'c'vo- 
Jefle  fare  gli  ultimi  sforzi  dell'arte,  e  lafciare  al  mondo  un  vivo  tedi- 
monio  di  quanto  valefTero  i  fuoi  pennelli.  Dice  il  Vanmander ,  che 
egli  imparò  anche  I'  arte  d' intagliare  in  acquaforte  ,  e  che  avutone  i 
pnocipj  da  un  orefice  ,  poi  feguitò  con  un  maeftro  ,  che  intagliava  i 
inorieni  a'  foldati  ,  coftume  ufato  in  quella  età  ,  e  che  con  quella  egli 
fece  varj  intagli.  Volle  anche  intagliare  in  legno  ,  e  fé  ne  veggono 
molte  fue  carte ,  maneggiate  con  gran  franchezza.  Non  è  poffibile 
raccontare  ,  quanto  Luca  valefle  nel  dipignere  in  vetro  ,  e  le  belle 
cofe  ,  che  fé  ne  fon  vedute  di  fua  mano.  Il  virtuofo  pittore  Goltzio 
teneva  in  conto  di  preziofa  gioja  un  vetro  ,  dove  Luca  aveva  dipinto 
il  ballo  delle  donne,  ch'effe  fanno  incontro  a  David  nel  fuo  tornare 
colla  tefta  di  GAia  ;  invenzione,  che  fu  poi  data  alle  ftampe  con  in- 
taglio di  Giovanni  di  Sanredam,  quello  fteflo  ,  che  infagliò  il  beiliffi- 
nio  ritratto  del  tante  volte  nominato  Carlo  Vanmander,  e  quafi  tutte 
le  cpere  del  Gohzio.  Pel  nome,  che  correva  dappertutto  di  fua  virtij, 
fu  quello  grande  artefice  fpeffo  vifitato  da'  più  rinomati  maeftri  di 
quelle  province  ;  e  fino  lo  lleffo  Alberto  Duro ,  per  conofcerlo  di 
perfona ,  andollo  a  trovare  a  Leida  ,  ftettefi  con  lui  qualche  giorno  , 
ne  fece  il  ritratto ,  e  volle ,  che  Luca  gli  faceffe  il  fuo ,  ftrignendo  con 
effo  grande  amicizia.  Eia  già  pervenuto  il  noflro  artefice  all'  età  di 
trentatre  anni,  quando  gli  venne  voglia  di  conofcere  di  prefenza  ì 
maeftri  più  fingolari  di  Zelanda,  Fiandra,  e  Brabanza  ;  e  trovandofi 
molto  ricco  fi  mife  in  viaggio  con  una  nave  prcfa  tutta  per  fé,  dopo 
averla  provveduta  di  ogni  più  defiderabile  comodità .  Giunto  a  Mi- 
delburgh  molto  fi  rallegrò  in  vedere  le  opere  dell'  artificiofo  pittore 
Giovanni  de  Mabufe ,  che  allora  abitava  in  quella  città  ,  e  vi  aveva 
fatte  molte  cofe  ,  e  volle  a  proprie  fpefe  banchettare  effo  ,  ed  altri 
pittori  di  quella  patria  con  regia  magnificenza .  Lo  fteffo  fece  a 
Ghent,  in  Harlem ,  e  in  Anverfa  .  Il  nominato  Giovanni  de  Mabufe 
volle  in  ogni  luogo  accompagnarlo .  Andavano  infienie  per  quelle 
città,  il  Mabufe  veftito  di  panai  d' oro ,  e  Luca  aveva  femplicemente 
ìndoffo  un  giuftacuore  di  feta  gialla  di  groffagrana  ;  ed  era  cofa  gra- 
ziofa  ,  che  nell'  arrivar  ,  che  e'  facevano  in  qualche  città  ,  fpargendoil 
]a  fama  tra  la  minuta  gente,  eh' e' foffe  giunto  il  famofo  artefice  Lu- 
ca d'  Olanda ,  correva  la  plebe  curiofa  per  vederlo  ,  e  nel  camminar, 
che  facevano  tutti  e  due  infieme  ,  a  detta  del  popolo  toccava  fem- 
pre  al  Mabufe  ,  per  avere  indoffo  quel  bel  veftito  ,  ad  effer  Luca  ;  e 
Luca  ,  che  non  era  molto  aiutato  dalla  prefenza  ,  e  '1  cui  veftito  non 
luftrava  tanto  ,  quanto-  quello  del  Mabufe  ,  rimaneva  appreffo  di  loro 
un  non  (o  chi .  Or  perchè  il  povero  Luca  ,  che  era  di  llatura  pie- 
fi  b  b     i 
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LOCA  DI  colo,  di  poca  Iena,  e  non  avvezzo  a'difag)  de' viaggi  ,  e  quel,  che 
LEIDA.  e  più  ,  fi  trovava  indebolito  da'  grandi  ftudj  dell'  arte  ,  forfè  fi  affaticò 
■  troppo  più  in  quel  pellegrinaggio  di  quel  ,  che  le  proprie  forze  com- 
portavano ,  tornoiTene  finalmente  a  cafa  con  sì  poca  fanità  ,  che  da 
li  in  poi  in  fei  anni ,  che  e'  fopravviffe  ,  non  ebbe  mai  più  bene  ,  e 
per  lo  più  non  ufci  di  letto  •  Credette  egli  ,  e  qualcuno  altro  con 
lui,  che  per  invidia  gli  foffe  flato  dato  il  veleno  ,  di  che  ftette  Tem- 
pre con  una  tormeiitofa  apprenfione  ;  contuttociò  fu  da  ammirarfi,  che 
tanto  foffe  in  lui  1'  amore  dell'  arte  ,  che  non  oftante  il  male  fi  era 
fatto  accommodare  fopra  il  letto  tutti  i  fuoi  ftrumenti  in  tal  modo , 
che  e'  poteffe  fempre  intagliare  ,  o  dipignere  .  Crefceva  frattanto  la 
malattia ,  e  mancavano  le  forze ,  e  già  era  divenuto  sì  debole  ,  che 
i  medici  (i  eran  perfi  d'  animo  ,  e  non  fapevan  più  con  che  aiutare 
la  mancante  natura  .  Occorfe  finalmente  un  giorno  ,  che  egli  cono- 
fcendo,  che  già  fi  avvicinava  il  termine  de' (uoi  giorni  ,  voltandofi 
agli  alianti  diffe  loro ,  che  defiderava  ancora  un'  altra  volta  di  ve- 
der r  aria  ,  per  di  nuovo  ammirare  le  opere  d' Iddio  ;  e  tanto  gì'  im- 
portunò j  che  fu  ueceffario ,  che  una  fua  fervente  fé  lo  pigHaffe  ia 
braccio  ,  e  per  un  poco  Io  teneffe  fuori  all'  aria  .  Giunta  finalmente 
per  Luca  l'ora  fatale,  placidamente  fé  ne  morì  nell'età  fua  di  trenta- 
nove anni  nel  1533  .  f"  l'ultimo  fuo  intaglio  ,  e  belliflimo  un  pic- 
col  pezzo,  dove  aveva  rapprefentata  una  Pallade;  e  quello  fu  trovato 
fopra  il  fuo  letto  ,  quando  morì .  Lafciò  di  fua  moglie  una  figliuola 
maritata,  che  nove  giorni  avanti  la  morte  del  padre  aveva  partorito 
un  figliuolo  ;  e  nei  ricondurlo  dal  battefimo  aveva  domandato  Luca  , 
che  nome  foffe  (lato  dato  al  nuovo  bambino  ,  al  che  una  donna  fcioc- 
cherella  aveva  rifpofto  :  Ben  fapete  ,  che  e'  s'  è  fatto  per  modo  ,  che 
dopo  di  voi  redi  un  altro  Luca  di  Leida  ;  di  che  il  povero  Luca  fi 
era  tanto  turbato,  che  fu  opinione  ,  che  fé  gli  acceleraffe  alquanto 
la  morte  .  Quefto  figliuolo  ,  che  fu  di  cafa  Demeffen  ,  riufcì  ancor 
egli  pittore  ragionevole  ,  e  morì  .  in  Utreck  l'anno  1(304  in  età  di 
ventun  anno  (i)  .  Un  fratello  di  quefto  ,  pure  anch'  effo  nipote  di 
Luca,  chiamato  Giovanni  de  Hooys  ,  nello  (leffo  anno  1^04  era  pit- 
tore del  re  di  Francia.  E  quefto  è  quanto  ho  io  potuto  raccogliere  (1) 


(1)  Errore  di  ftampa  ;  leggafi  fctlantun   anno. 

(a)  Nel  catalogo  delle  pitture  inligni  di  Milano  alla  pag.  103  fono  regiftrate  le 
feguenti  opere  di  Luca  d'  Olanda  ,  efiftenti  nella  galleria  di  pitture  della  li- 
breria Ambrofiana;  cioè  un  difegno  fopra  il  vetro  fatto  al  fuoco;  una  Ma- 
donna  accompagnata  da  tre  fante  vergini  ;  un  Grido  ,  che  porta  la  croce 
al  Calvario.  Inoltre  fono  notate  alla  pag.  14  le  qui  apprelTo  ,  che  trovanfi 
nella  galleria  dell'  arcivefcovado  ;  cioè  un  quadretto  di  Luca ,  in  cui  è  un 
pontefice  con  una  figura ,  che  porta  una  croce  in  atto  d'  andare ,  ed  altre 
.'igure  fopra  tela. 
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<ìi  notìzia  ,  appartenente  alla  vita  di  quefto  grande  artefice  Luca  d'Olan-  luca   di 
da,  la  fama  del  cui  valore  viverà  eternamente.  leida 


GIOVAN  FRANCESCO  CAROTI 

PITTORE    VERONESE   (i) 


FU  la  prima  applicazione  di  Giovan  Francefco  Caroti  l' aiutare 
affiduamente  al  fuo  maeftro  ;  poi  avendo  vedute  le  opere  ,  che 
Andrea  Mantegna  in  Verona  fatte  aveva  ,  partitofi  con  fuo 
buon  gurto  da  Liberale  ,  nella  città  di  Mantova  con  effo  Andrea  Maa- 
tegna  (i  accomodò.  Fece  gran  profitto  nell'arte,  ed  arrivò  a  fegno, 
che  Andrea  dava  fuori  per  fue  le  pitture  di  lui  .  Partitofi  poi  da  tal 
maeftro ,  operò  in  Verona  nella  Chiefa  dello  fpedale  di  fan  Cofimo,- 
in  quella  de'  frati  Gefuati ,  e  de'  frati  di  fan  Gregorio  ,  di  fanta  Eufe- 


II  Felibien  tom.  I  pag.  550  parla  di  una  Venere  grande  come  natura,  che 
tiene  per  la  mano  un  amorino;  opera  fmgolare  di  Luca,  folto  la  quale  fu- 
rono porti  verfi  Greci  ,  e  Latini  ,  i  quali  ultimi  ci  fono  rapportati  dal  lo- 
dato Felibien  come  qui  appreflb  : 

Oceani  quondam  fpumls  Venus  erta  feiebar  ; 
Nunc  fpumls  ,  Luca  ,  vìvo  renata  tuìs. 

In  Torino  abbiamo  di  mano  di  Luca  d'  Olanda  un  belliflìmo  ,  e  ben  confer- 
vato  quadro  in  tavola  ,  divifo  in  tre  partimenti  ,  che  fi  vagheggia  nella  no- 
bilidìma  cafa  Corta  ,  il  cui  capo  prefentaneo  don  Vittorio  Amedeo  conte 
della  Trinità  è  meritamente  fregiato  del  collare  del  fupremo  ordine  delU 
Nunziata  ,  e  oltre  gì'  impieghi  militari  tiene  con  luftro  la  fplendida  carica 
di  gran  maeftro  della  cafa  di  fua  maeftà.  Nel  Suddetto  quadro  adunque  vien 
rapprefentata  la  crocifirtlone  di  Crifto  ;  fono  a'piedi  della  croce  in  mefle,  e 
dolenti  attitudini  rafflittiflìma  madre ,  foftenuta  dal  diletto  Giovanni ,  e  le  Marie, 
dipinte  con  una  fomma  efprelTione,  e  con  un  diligentiffimo  ,  e  vivace  colorito, 
martìme  ne' panneggiamenti  ,  che  condotti  vedonfi  con  perfezione,  e  maeftria 
forprendente.  Onde  a  gran  ragione  merita  quefta  rara  opera  di  eflere  in  gran 
conto  tenuta  ,  e  con  particolare  foddisfacimento  da  qualunque  intelligente 
perfona  ammirata. 
(i)  Dlfcepolo  di  Liberali  Veronefe  nato  nd  1470,  morto  nel  1540  ;  così  nell'intito- 
lazione il  Baldinucci.  Ma  fé  vifTe  anni  76,  fecondo  ch'afferma  il  Vafari , 
convien  dire,  ch'egli  moriffe  l'anno  1546;  giacche  anche  il  Vafari  ,  e  il 
commendator  del  Pozzo  mettono  la  fua  nafcita  all'  anno  1470. 
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GiovAN     mia  (i)>  e  di  molte  altre  chiefe  di  quella  città   (z).     In  Milano  (j) 

FRANCESCO  dipinie  per  Antonio  Maria  Vifconti  in  cafa  fua  propria.    Pir  GugUel- 

CAROTi     mo  marchefe  di  Monferrato  colori  in  una  fua  cappella  ftorie    del    te- 

'■  {lamento  vecchio ,  e  nuovo  in  quadri  diverfi  ,  ed  altre  cofe ;  ed  in  fan 

Domenico  la  cappella  maggiore.     Era  egli  da  malevoli  ftato  imputato 

di  non  faper  far  altro  ,  che  figure    piccole  ;   onde    per    far    vedere  al 

mondo  quanto  quelli  s  ingannalTero  ;  tornatofene    a  Verona  ,    dipinfe 

in  fan  Fermo  convento   de'  frati   di   fan  Francefco   una    tavola   per  la 

cappella  della  Madonna  con  figure  maggiori  del  naturale  ,  che  riufcì 

la  migliore  opera  ,  che  egli  avefle  fatto   fino   a   quell'  ora  ,   e    in  effa 

fi-'urò  Maria  vergine  con  fant'Anna,  e  molti  angeh  ,  e  fanti  (4);  ed 


(i)  La  capi-ielia  dell'angelo  Raffaello  di  quefta   chiefa  vedefi  circondata  ampiamen- 
te da' lavori  d;!  Ciroto,  e  yi  fi  loda  fingolarmente  il   lateral  fmirtro. 

(2)  La  maggior  parte  d^lle  pitture  del  Caroto  in  Verona  fono  perir?,   ovvero  fia- 

te tolte  via  per  dar  luogo  ad  altre  più  moderne.  Nella  fagreftia  di  fan  Tom- 
mafo  però  vi  è  un  quadro  ,  in  cui  tenne  egli  dilla  maniera  di  Raffaello  per 
modo,  che  alcun   tempo  ingannò  anche  gl'intelligenti. 

(3)  Quando  ebbe  il  Caroto  la  prima  volta  defiderio  di  abbandonar  Verona  ,  e  cer- 

care altri  paefi ,  i  parenti  fuoi  per  frailornarlo  da  fimile  idea  ,  gli  fecero 
pigliar  moglie  ,  che  fu  una  nobile  giovane  figliuola  di  meffer  Braliaflarti 
Grandoni.  La  cond.iffe  egli  pertanto  nel  ijo'j;  ma  avutone  indi  a  not» 
molto  un  figliuolo  ,  ella  fi  mori  fopra  parto.  Rimafo  perciò  nuovamente  li- 
bero il  Caroto,  fi  parti  da  Verona  per  condurfi  a  Milano  ,,  dove  il  fignor 
„  Antonio  Maria  Vifconte  „  fono  parole  del  Vafari  ,,  tiratofelo  in  cafa  , 
„  gli  fece  molte  opere  per  ornamento  delle  fue  cafe  lavorare.  Intanto  eC- 
,,  fendo  portata  da  un  Fiammingo  in  Milano  una  tefta  d'  un  giovane  ,  ri- 
„  tratta  di  naturale  ,  e  dipinta  a  olio  ,  la  qual  era  da  ognuno  in  quella 
,,  città  ammirata,  nel  vederla  Giovan  Francefco  fé  ne  rife  ,  dicendo  :  A  me 
„  bafta  r  animo  di  farne  una  migliore.  Di  che  facendofi  beffe  il  Fiammin- 
„  go  ,  fi  venne  dopj  molte  parole  a  qusflo,  che  Giovan  Francefco  faceffe 
„  la  prova,  e  perdendo  perdefTe  il  quadro  fatto,  e  25  feudi;  e  vincendo, 
„  guadagnaffe  la  tefta  del  Fiammingo  ,  e  fimilmente  25  feudi.  MefTofi  dun- 
„  que  Giovan  Francefco  a  lavorare  con  tutto  il  fuo  fapere ,  ritrafTe  un 
„  gentiluomo  vecchio  ,  e  rafo  con  uno  fparaviere  in  mano;  ma  ancora 
„  che  molto  fomigliafTe  ,  fu  giudicata  migliore  la  tefta  del  Fiammingo.  Ma 
„  Giovan  Franctfco  non  fece  buona  elezione  nel  far  il  fuo  ritratto  d'  una 
,,  tefta,  che  gli  potefTe  far  onore;  perchè,  fé  pigliava  un  giovane  bello, 
,  ,,  e  l' avefTe  bene  imitato,  come  fece  il  vecchio  ,  fé  non  aveffe  paffata  la 
„  pittura  dell' avverfario ,  l'avrebbe  almanco  paragonata.  Ma  non  per  que- 
„  fio  fu  fé  non  lodata  la  tefta  di  Giovan  Francefco,  al  quale  il  Fiammin- 
„  go  fece  cortesia  ,  perchè  contentandofi  della  tefta  fola  del  vecchio  rafo  , 
„  non  volle  altrimenti  ,  come  no'uile  ,  e  gentil' ,  i  venticinque  ducati  Que- 
,,  fto  quadro  venne  poi  col  tempo  nelle  mani  di  madonna  Ifabella  da  Efte, 
,,  marchefana  di  Mantova,  che  lo  pagò  beniffimo  al  Fiammingo,  e  Io  po- 
„  fé  per  cofa  Angolare  nel  fuo  ftudio  ,  nel  quale  aveva  infinite  cofe  di 
„  marmo,  di  conio  ,  di  pittura,  e  di  getto  belliftime. 
(4)  Fu  fatta  quefta  bellifTima  tavola  nel  152S;  ed  è  cofa  degna  di  ofTervAiione 
quanto  le  figure  vengono  innanzi,  e  fi  ftaccaoo  dal  quadro. 
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altre  opere  fece  in  quella  città  (i).     Divenuto  vecchio  ,  e  perciò  al-    giovam 
quanto  più  debole  nell' operare,  fu  ricercato  dal  vefcovo  di  dipignere  fb.ancesco 
in  duomo  alcune  ftorie  di  Maria  vergine  con  difegno ,  ed  invenzione     car.oti 
di  Giulio  Romano  ;  ma  non  volle  farlo  a  patto  veruno  ,  come  quegli,  rs 

che  avendo  in  grande  ftima  fé  fteffo,  non  mai  aveva  pollo  in  opera 
concetti  di  altri  -,  per  lo  che  furon  date  a  fare  a  Francefco  ,  detto  il 
Moro  .  Si  dilettò  molto  del  rilievo  ,  e  modellò  affai  bene  ;  ed  ebbe 
un  certo  gufto  particolare  in  accomodar  bene  i  panni  addoffo  alle  fi- 
gure .  Fece  alcuna  volta  ritratti  in  medaglie  ,  e  fra  gli  altri  quello  di 
Guglielmo  ,  marchefe  di  Monferrato.  Molti  anche  ritraffe  in  pittura* 
fra' quali  piacque  affai  quello  di  Girolamo  Fracaftoro  ,  celebre  poeta 
de' fuoi  tempi,  di  cui  fu  amiciffimo.  Fu  il  primo,  che  in  Verona  fa- 
ceffe  bene  i  paefi  .  Non  volle  mai  nelle  fue  pitture  adoperar  vernice, 
fé  non  negli  fcuri ,  quella  mefcolando  co'  colori  ,  e  con  olj  ben  pur- 
gati ;  affermando ,  che  quella  guadava  i  quadri  ,  e  prcfto  gli  faceva 
invecchiare;  cofa  forfè  non  del  tutto  lontana  dal  vero.  Fu  Giovan 
Francefco  un  bizzarro  cervello  ,  o  come  volgarmente  fi  dice ,  un  beli* 
umore ,  nelle  rifpofte  prontiflìmo ,  e  vivace  ,  ed  ogni  cofa  metteva 
in  ifcherzo  ;  e  fé.  alcuna  volta  eran  notate  le  fue  pitture,  o  facre ,  o 
profane  ,  eh'  elle  fi  foffero  ,  di  qualche  difetto  ,  egli  ,  data  mano  a 
qualche  arguto  concettino  ,  cosi  bene  lo  falvava  ,  che  non  folo  gli 
▼eniva  fatto  il  purgar  1'  errore  ,   ma  lafciava  il  riprenfore  fra  le  rifa 


(i)  In  fan  Bernardino  lavorò  parimente  il  Caroto  alcune  opere ,  la  defcri|tione 
delle  qua-i  io  farò  colle  parole  ftefle  del  Vafari  ,  che  fono  le  feguenti  : 
,,  Fece  in  fan  Bernardino,  luogo  de' frati  Zoccolanti,  alla  cappella  della 
„  croce  Crifto  ,  che  inginocchiato  con  una  gamba,  chiede  licenza  alla  ma- 
„  dre  :  nella  qual  opera  per  concorrenza  di  molte  notabili  pitture  ,  che  in 
„  quel  luogo  fono  di  mano  di  altri  maeftri  ,  fi  sforzò  di  paflargli  tutti. 
,,  Onde  certo  fi  portò  benlffimo  ,  perchè  fu  lodato  da  chiunque  la  vide, 
„  eccitto  che  dal  guardiano  di  quel  luogo  ,  il  quale  con  parole  mordaci  , 
„  come  fciocco  ,  e  goffo  folenne  eh'  egli  era  ,  biafimò  Giovan  Francefco 
;,  con  dire ,  che  aveva  fatto  Crifto  sì  poco  riverente  alla  madre ,  che  non. 
,,  s'  inginocchiava  fé  non  con  un  ginocchio.  A  che  rifpondendo  Giovan 
„  Francefco  ,  dilTe  :  Padre  ,  fatemi  prima  grazia  d'  inginocchiarvi  ,  e  riz- 
„  tarvi  ,  ed  io  poi  vi  dirò  per  qual  cagione  ho  così  dipinto  Crifto.  Il 
„  guardiano  dopo  molti  preghi  inginocchiandofi ,  mife  prima  in  terra  il 
5,  ginocchio  d?Uro,  e  poi  il  finiftro ,  e  nel  rizzarfi  alzò  prima  il  finiftro , 
„  e  poi  il  deftro  .  11  che  fatto  difle  Giovan  Francefco  :  Avete  voi  villo , 
„  padre  guardiano,  che  non  vi  fi^-te  molTo  a  un  tratto  con  due  ginocchi, 
„  né  cosi  levato?  Vi  dico  dunque  ,  che  quefto  mio  Crifto  fta  bene,  per- 
„  che  fi  può  dire  o  che  s' inginocchi  alla  madre,  o  che  eflendo  ftato  gi- 
„  nocchioni  un  pezzo  ,  cominci  a  levare  una  gamba  per  rizzarfi.  Di  che 
„  moftrò  rimanere  affai  quieto  il  guardiano;  pure  fé  n'andò  in  là  così 
„  borbottando  fotta  voce  „  .  Prefentemente  quella  pittura  comincia  ad  an- 
dar in  rovina. 
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GiovAN    con  gufto ,  e  fatisfazione  grandiffima  (  i  )  ;  e  molto  potrebbe  dirfi  la 
iRANCEsco  quefto  particolare ,  che  per  lo  meglio  fi  lafcia  (2). 

CAROTI 


ANDREA    LUIGI 

PITTORE      D'  ASCESI, 
detto    L'    INGEGNO    (3) 


QUefto  artefice  nella  fua  prima  età  diede  fegni  di  tanta  bravura" 
neir  operare ,  e  tanto  fi  approfittò  nella  fcuola  di  Pietro ,  che 
concorfe  quafi  di  pari  con  RafFaello  da  Urbino  ;  che  però 
il  maeftro  fi  fervi  di  lui  ia  aiuto  dell'  opere  più  fegnalate  , 
eh' ci  faceffe,  e  particolarmente  nell' audienza  del  cambio  di  Perugia, 
dove  fece  di  fua  mano  molte  figure  (4).  Gli  aiutò  fimilmente  ia 
Afcefi  ,  e  nella  cappella  di  Sifto  in  Roma  .  Volle  poi  la  mala  forte 
fua ,  che  in  età  immatura  foffe  fopraggiunto  da  una  così  terribile  fluf- 
fione ,  che  in  breve  tempo  a  cagione  di  quella  reftò  del  tutto  cieco. 
Ma  dalla  pietà  di  quel  pontefice  ,  che  la  molta  virtù  di  lui  aveva  ri- 
conofciuta ,  fu  provvifto  di  una  così  onorata  provvifione  nella  città  di 
Afcefi  ,  che  potè  molto  ben  mantenerfi  fino  alla  fua  età  d'  anni  ot- 
tantafei;  e  finalmente  pafsò  all'altra  vita. 


(i)  Come  farebbe  a  dire  il  feguente  fatto  raccontato  dallo  ftefio  Vafari  in  quefti 
termini  :  ,,  Eflendogli  una  volta  deito  da  un  prete  ,  che  troppo  erano  la- 
„  fcive  le  fue  figure  degli  altari,  rifpofe  :  Voi  ftate  frefco  ,  fé  le  cofe  di- 
„  pinte  vi  commovono.  Penfate  ,  come  è  da  fidarfi  di  voi ,  dove  fian» 
„  perfone  vive  ,  e  palpabili. 

^1)  Morì  Giovan  Francefco  d'  anni  76  ,  lafciando  affai  bene  agiati  gli  eredi ,  e  fu 
fepolto  in  fanta  Maria  in  organo  nella  fua  cappella  di  fan  Niccolò ,  ch'egli 
aveva  delle  fue  pitture  adornata.  * 

(3)  Dìfcepolo  di  Pietro  Perugino ,  fioriva  circa  al  1500;  così  nell'intitolazione. 

(4)  Il  Morelli  nelle  pittuie    di  Perugia    pag.  80    dice ,    che   comunemente    credefi 

opera  di  Andrea  Luigi  il  quadro  ,  che  fi  vede  nella  chiefa  di  fanta  Maria 
Nuova  de'  Serviti ,  porto  all'  altare  della  nazione  Lombarda  ,  in  cui  fono  la 
Madonna,  e  altri  fanti,  con  varie  figurine  nella  predella.  Inoltre  alla  pag. 
96  afferma ,  che  nella  chiefa  di  Gesù  fopra  la  porta  ,  per  dove  vaili  alle 
congregazioni,  è  una  Nunziata ,  ftata  -di  mano  del  noftro  Andrea  Luigi  co- 
piata da  quella  di  Firenze. 
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L      MARCO    U  GL  ON, 

0     U  G  G  I  O  N  I 

PITTORE    MILANESE     (i) 


Molte  opere  fece  Marco  Uglon  ,  degno  difcepolo  di  Lionardo. 
Di  quefto  il  Vafari  non  ebbe  altra  notizia,  che  dell' effer  egli 
ftato  di  quella  fcuola,  e  di  alcune  pitture,  che  fece  in  fanta 
Maria  della  Pace  di  Milano  ,  dove  figurò  il  tranfito  di  Maria  vergi- 
ne,  e  le  nozze  di  Cana  Galilea  .  Olcre  a  quelle  ,  nell'  antica  chiefa 
di  fant'  Eufemia  ,  che  dal  fanto  arcivel'covo  di  quella  città  fenatore 
Settaia  ,  che  vifle  nell' anno  495  ,  fu  edificata  ,  ed  è  Hata  poi  ridotta  al 
moderno  ,  "dipinfe  quefto  iftaeftro  una  tavola  di  Maria  vergine  (  i  )  • 
Nella  chiefa  delle  monache  di  fanta  Marta  colorì  l' immagine  del  faa 
Michele  (  5  )  .  E  nella  chiefa  de'  padri  Certofini  di  Pavia  „  che  per 
loro  affare  vengono  alla  città  di  Milano  ,  fece  una  delle  tavole  fra  le 
molte  ,  che  di  diverfi  infigni  pittori  oggi  vi  fi  veggono  .  Copiò  pe' 
medefimi  Certofini  di  Pavia  il  maravigliofo  cenacolo  di  Lionardo  fuo 
maeftro  (4) ,  e  nella  chiefa  di  fan  Paolo  in  Compito  (a)  ,  che  fi  dice 
forfè  fatta  edificare  da  fant*  Ambrogio  in  onore  di  fan  Paolo  apoftolo, 
dopo  aver'  egli  in  tal  luogo  finita  ogni  controverfia  coatra   gli  Arria- 


(i)   Difcepolo  di  Lionardo  da  Vinci,  fiotiva  circa  il   15  io;  così  nel  titolo. 

(2)  In  quefta   chiefa  di  fant' Eufemia  dietro  l'aitar  maggiore  vi  è  una  tavola  della 

Vergine,  per  verità  un  poco  ofcura  ,  ma  tuttavia  otfitnamcnte  difpofla  ,  ed 
affai  ben  colorita  ,  efprefTiva  elTendo  particolarmente  la  tefta  della  Madon- 
na. Ivi   pure  fopra  un  pilaftro  vi  è  altra  Madonna  della  ftefla  mano. 

(3)  Altre  pitture  dell'  Uglon    fono    citate    dal  Sormanni    ne'  paffeggi  giorn.   i    car. 

100 ,  come  efiftenti  nell'  oratorio  di  fan  Michele  anneflb  alla  chiefa  di  (àn 
Calimero. 

(4)  Nel  refettorio  de'  Certofmi    qui    menzionati    fi  ammira  quefta    famofa  cena  di 

mano  dell'  Uglon  ,  cavata  da  quella  di  Lionardo ,  ed    è  quafi    bella  quinta 
l' originale  medefimo. 
(a)  In  Compito  dalla  voce  Latina  Compitum ,  che  è  un  attoccamento  di  più  flradt. 

JOM.  li  C  c  c 
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MARCO     ni,  fi  riverifce  una  bella  imniagme  di  Maria  vergine  ,  fatta  per  mano 
UGLON     dello  fteffo  Uglon  (i). 


MASO    PAPPACELLO 

PITTORE    CORTONESE    (i) 


STudiò  quefto  pittore  L'  arte  fua  da  Benedetto  (^)  Caporali ,  e  fe- 
ce anche  qualche  profitto  appreflb  a  Giulio  Romano  ;  onde  fu 
in  aiuto  di  Benedetto  fuo  maellro  a  dipignere.  il  palazzo  ,  che 
aveva  fabbricato  ,  con  architettura  dello  fteffo  Benedetto  {  4  )  ,  Silvio 
Pafferini    cardinal  di  Cortona  ,  mezzo  miglio  lontano  da  quella  città. 

(i)  Secondo  il  catalogo  delle  pitture  di  Milano  ,  dove  il  prefente  pittore  è  chia- 
mata Marco  di  Oggiono ,  e  Marco  d' Uglon  ,  nella  gal'eria  dell' arcivefco- 
vado  trovafi  un  cenacolo  fopra  tela  ,  in  cui  fono  dipinti  il  Signore  con  gli 
appoftoli  fedenti  alla  menfa  in  varj  gefti,  e  diverfe  attitudini;  e  nella  gal- 
leria delle  pitture  dell'  Ambrofiana  fi  vede  un  quadro  di  una  Madonna  coti 
un  Bambino  molto  bello.  Inoltre  in  fanta  Maria  della  Pace  della  flefla  ma- 
no s' incontra  in  una  cappella  1'  aflunzìone  della  beata  Vergine  con  tutto  il 
finimento  ivi  fatto  a  freico. 

(2)  Difcepolo  di  Benedetto  Caporali   fioriva    circa  il   15  IO;    così  il  Bildinucci  nell* 

intitolazione.  Si  avverta  però  ,  che  il  Caporali  aveva  nome  Giovan  Bati- 
fta  ,  e  non  Benedetto,  come  io  dirò  nella  fua  vita,  che  da  me  verrà  po- 
fta  nelle  giunte  al  terzo  volume  ;  e  in  efTa  io  farò  offervare  ,  che 
cadde  nello  fttfTo  errore  di  così  fcambiare  il  nome  del  Caporali  anche  il 
Vafari  medefimo  ,  in  ciò  feguitato  ciecamente  dal  N.  A. 

(3)  Si  corregga  Giovan  Batifts. 

(4)  Q*^'  pufs  f*  emendi  nella  fopraddifetta  maniera. 
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MARCO  ANTONIO   RAIMONDI, 

detto   DE'    FRANGI, 
INTAGLIATORE    BOLOGNESE 


,.  IRa  coloro  ,  che  nella  fcuola  di  Francefco  Francia  BologQefs 
Bi  molto  fi  approfittarono  in  difegno  ,  e  vi  è  anche  chi  dice  in 
-*-  pittura  j  uno  fu  Marco  Antonio  Raimondi  della  fteffa  città  di 
Bologna ,  il  quale  nell'  arte  del  difegno  anche  fuperò  di  gran  lunga  il 
maeftro  .  Quefto  Marco  Antonio  adunque,  come  fcriffe  il  Vafari,  a 
cui  folamente  riufcì  il  togliere  all'  oblivione  le  poche  notizie  ,  che  eran 
rimafe  al  fuo  tempo  di  tale  artefice ,  attefe  prima  a  lavorar  di  niello; 
e  andatofene  a  Venezia,  per  quivi  quel  meftiere  efercitare  con  onore, 
e  utilità  ,  fi  abbattè  a  vedere  efpofta  alla  vendita  in  fti'  la  piazza  di 
fan  Marco  gran  quantità  di  carte  di  Alberto  Duro  ,  portatevi  da  al- 
cuni Fiamminghi  ;  onde  ammirando  quel  modo  di  fare  ,  fpefe  in  effe 
tutto  il  danaro,  che  fi  ritrovava.  È  fra  l'altre  cofe  comprò  trenta- 
ftìi  pezzi  di  ftampa  in  legno  in  quarto  di  foglio  ,  nelle  quali  effo  Al- 
berto aveva  figurato  il  peccato  di  Adamo  ,  la  cacciata  dal  paradifo , 
poi  i  fatti  della  vita  di  Gesìi  Crifto  fino  alla  venuta  dello  Spirito  San- 
to ;  e  non  effenc"')  a  fua  notizia,  che  fino  a  quel  giorno  alcuno  in 
Italia  aveffe  nieffo  mano  a  fimil  modo  di  lavorare  ,  cominciò  a  con- 
traffare quegl'  intagli  in  rame  d'  intaglio  groffo  ,  che  Alberto  aveva 
fatto  in  legno  ,  imitando  la  maniera  ,  il  modo  del  tratteggiare  ,  ed  ogni 
altra  cofa  ,  talmentechc  le  ftampe  del  Raimondi ,  cavate  da'  fopranuo- 
minari  treutafei  pezzi ,  erano  univerfalmente  comprate  per  le  ftampa 
d'Alberto  ,  attefo  maffimamente  l'avervi  egli  fatta  la  propria  cifra 
tifata  da  Alberto  .  Si  fparfero  qucfte  Itampe  in  breve  tempo  pgr  l'Ita- 
lia, e  anche  ne  capitarono  in  Fiandra  alle  mani  dello  fteffo  Alberto 
Duro  ,  che  prefo  da  gran  difgufto  fé  ne  venne  apporta  a  Venezia  ,  e 
colla  fignoria  fece  di  ciò  gran  doghanza  ;  e  ne  riportò  un  ordine , 
che  per  1'  avvenire  il  Raimondi  nelle  fue  ftampe  non  ifcriveffe  più  il 
nome  di  lui ,  co.me  nelle  notizie  della  vita  dello  (teffo  Albero  abbia- 
mo raccontato  (  i  )  .  Dopo  tutto  ciò  il  Raimondi  fé  ne  andò  a  Ro- 
ma ,  dove  diede  i  primi  faggi  del  valor  fuo    nell'  intaglio  di  una  Lu- 


(i^  'oite  ijui  lopia  alia  pag.   316. 
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MARCOAN-  crezia  (i),  opera  di  Raffaello,  che  fu  cagione ,  che  Io  fteflb  Raffaello 
TONIO  RAI-  gli  faceffe  intagliare  alcuni  fuoi  difegni ,  che  fono    il  giudizio  di  Pari- 
MONDi         de  col  carro  del  fole  ,  e  delle  ninfe,  la  ftrage  degl'innocenti,  il  Net- 
—  tunno  ,  il  ratto  di  Elena  (i) ,  e  la  morte  di  fanta  Felicita  co'  figliuoli, 
che  fu  di  grand'  utile  al  Raimondi  ;  perchè  da  indi  innanzi  comincia- 
rono le  fue  carte ,  pel  miglior  difegno  ,  che  avevano  in  fé  ,  di  quel- 
lo ,  che  fi  fofle  nelle  carte  di  Fiandra ,  ad  efler  molto  richiede  ;  e  fe- 
cevi  gran  guadagno .     Pofe  poi  mano    ad    intagliare   altre  opere  dello 
ifteffo  Raffaello ,  fatte  in  pittura  ,    per  cartoni  di  tappezzerie  ,  e  dife- 
gni (5)  ,  ponendo  in  effe  la  cifra  R  S ,  che  fignifica  Raffaello  Sanzio, 
e  un  M  pel  proprio  nome  ;  e    di  quelle  fece  moltiffime  ,  che  per  ef- 
fere  fiate  da  altri  defcritte  ,  non  ne  farò  menzione  .  Molti  fi  accomo- 
darono con  effo  ad  imparare  quell'  arti  ,    e  fra  effi  Marco  da  Raven- 
na ,  che  usò  poi  cifrare  i  fuoi  intagh  coli'  R  S  ,  fegno  di  Raffaello ,  e 
gualche  volta  ancora  con  M  R  ,  fegno  proprio  ,    e  un  tale  Agoflino 
Veneziano ,  che  le  cifrò  coli'  A  V  ;    e    quelli    pure  intagliarono  molte 
^  cofe  dello  (leffo  Sanzio  ,    dimanierachc  quali  neffuna   opera  rimafe  di 

mano  di  lui ,  che  quelli  non  intagliaffero  ;  come  anche  molte  ,  fatte 
da  Giulio  Romano  di  lui  difcepolo  .  11  quale  però  fu  così  modello  , 
e  riverente  verfo  il  maeftro  fuo,  che  mentre  ,  eh' ei  viffe ,  non  mai 
permeffe  ,  che  foffe  dato  alle  ftampe  alcuna  opera  propria  ;  acciocché 
non  credeffe  il  mondo,  che  egli  voleffe  in  tal  modo  pigliar  competen- 
za con  un  uomo  così  impareggiabile  ,  e  fuo  caro  maeftro  ;  fatto  ia 
vero  degno  di  tanta  lode,  quanto  fu  degno  di  eterna  infamia  quello 
dell'  avere  non  pure  lo  fteffo  Giulio  fatto  intagliare  alcune  ofcene  pit- 
ture ,  tratte  da'  libri  di  Elefantide  ,  menzionati  nella  Priapea  ;  ma  anco 
il  noftro  Marcantonio  Raimondi  d'avere  intagliato  in  venti  fogli  (4)  al- 


f  i)  Due  fono  le  Lucrezie  Romane  intagliate    da  Marcantonio  ,    e    amendue  fono 

rare;  una  è  un  poco  più  grande  dell'  altra. 
^2)  Intagliò  anche  Marcantonio  Enea ,    che    porta  in  collo  Anchife  ,    mentre  che 
Troja  arde ,  il  qual  difegno  era  flato  fatto  da  Raffaello  per  dipingerlo  poi 
in  un  quadretto.  In  quefla  flainpa  fono  le  feguenti  cifre:  i6o.  84;  e  leg* 
gonfi  a  pie  imprefTì  altresì  i  feguenti  verfi  : 

/ 
QueJT  è  colui ,  che  a  Troja  il  padre  Anchife 
TraJJe  dal  foco  ,  e  dopo  lungo  errore 
Sotto  la  rupe  Antandra  a  pofar  mife, 

(3)  Nella  vita  di  Raffaello  ,  mentre  fi  defcriflero  le  opere  in  pìftura  dì  quel  ferra- 

no artefice ,  nello  flefTo  tempo  in  molti    luoghi    fi    parlò    delle    flampe  di 
effe  fatte  da  Marcantonio. 

(4)  Sedeci  foli  ,  e  non  venti  furono  i  foglj  di  quefle  ofcenità  ,  difegnate  da  Giu- 

lio Romano,  e  intagliate  da  Marcantonio.    Yedafi   il  celebre  Mazzucchelli . 
nella  vita  deli'  Aretino  alla  pag.  22. 
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frettante  delle  più  ofcene  rapprefentazioni  ,    che    concepir   poteffe    la  marcoam- 
fantasia  di  quallifone  malcoftumata  perfona;  ed  a  ciafcheduna  di  que- tonio  rai- 
fte  medefime  carte  per  compimento    deli'  opera    avere  aggiunto  Pietro  mondi 
Aretino  uno  fporchiflimo  Tonetto,  e  tale  appunto ,  quale  in  materia  fi  ^^ 

migliante  la  fracida  lingua  di  un  uomo  di  quel  taglio  fep{>e  ,  e  potè 
fare,  Cofa ,  che  alla  fantità  del  papa,  che  era  allora  Clemente  VII  , 
cagionò  infinito  difgufto  ,  e  fi  ftudiò  al  poflibile  di  toglier  via  quel 
graviflìmo  fcandolo  col  fopprimere  quelle  infami  carte ,  delle  quali  buo- 
na quantità  Ci  ritrovò  in  luoghi  da  non  poterlo  immagiuare  ,  e  che  io 
caccio  per  lo  megliore  .  Dirò  loìo ,  che  quello  ,  a  guifa  di  ogni  altro, 
mortifero  veleno  ,  non  prima  era  flato  per  mano  di  quei  malvagi  fpar- 
fo  pel  corpo  Crifliano  ,  che  egli  fi  era  portato  ad  occupar  le  parti  del 
cuore  ;  e  quelle  carte  poi,  che  non  fi  potettero  avere  ,  furono  da  quel- 
la fantità  proibite  fotto  graviffime  pene .  Intanto  fatto  far  prigione 
Marc' Antonio  fu  per  capitarne  male-,  e  molto  vi  volla,  affine  di  po- 
terlo fottrarre  dallo  fdegno  di  quel  pontefice  (i).  A  Giulio  però  noa 
intervenne  fimil  difgrazia  ,  per  eflerfi  già  per  fua  buona  forte  partito 
di  Roma  alla  volta  di  Mantova .  Sbrigatofi  finalmente  il  Raimondi 
da  queir  infortunio ,  diede  fine  per  Baccio  Bandinelli  ad  una  beilifllma 
carta  di  fuo  difegno ,  ove  Baccio  aveva  figurato  il  martirio  di  fan  Lo- 
renzo con  gran  copia  d' ignudi ,  che  riufcì  opera  lodatifllma  .  Ma  il 
cielo ,  che  ancora  teneva  preparata  per  eflb  una  parte  di  quel  gafti- 
go,  che  all'artefice  era  riufcito  il  fuggire  fra  gli  uomini  , fece  si,cha 
occorrendo  il  facco  di  Roma  ,  il  Raimondi  ,  perfo  ogni  fuo  arnefe ,  e 
fupellettile  ,  diventò  quafi  mendico  ;  e  di  più  convennegli  pagare  agli 
Spagnuoli  una  gran  taglia  ,  per  toglier  la  propria  perfona  dalle  mani 
loro  ;  e  partitofi  di  Roma  ,  non  mai  più  vi  tornò  ,  confumando  il  re- 
ftante  del  viver  fuo,  che  fu  brevifllmo ,  nella  città  di  Bologna  ,  dove 
anche  non  ebbe  tempo  di  molto  più  operare  .  Il  ritratto  di  quefto 
artefice  fu  fatto  per  mano  del  gran  Raffaello  da  Urbino  nel  palazzo 
papale  per  un  giovane  palafreniere  fra  quelli  ,  che  portano  Giulio  II 
in  quella  parte,  dove  Enea  (z)  facerdote  fa  orazione.  Il  Malvasia 
nel  fuo  libro  de'  pittori  Bolognefi  ,  confeffando  di  non  avere  del  Rai- 
mondi più  notizia  di  quella,  che  ne  lafciò  ilVafari,  copiò  a  verbo  a 
verbo  quanto  ei  ne  fcriffe  ;  ed  inoltre  diftefe  un  diligente  catalogo 
quafi  di  tutti  gì'  intagli  ,  che  ufcirono  dalla  dotta  mano  di  quefto  gran- 
de artefice  ;  onde  a  me  non  fa  di  meftieri  altro  dirne  .  Soggiugne 
anche  lo  fteflb  fcrittore ,  effer  tradizione  in  Bologna,  che  il  Raimondi 


(i)  Quelli ,  che  s' impiegarono  preflb  il  papa  in  favore  di  Marcantonio  ,  furono 
il  cardinal  Ippolito  de' Medici ,  e  Baccio  Bandinelli,  a' quali  riufcì  ottener- 
ne la  grazia. 

(2)  Error  di  uampa  ;  leggali  Onta, 
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finalmente  morifle  uccifo  per  mano  di  un  cavaliere  Romano  ,  a  ca- 
gione di  avere  contro  il  patto  fermato  intagliato  di  nuovo  per  fé  la 
ftampa  degl'innocenti  ,  la  quale  egli  pure  prima  aveva  intagliata  pSr 
lui  (i)  .  Fu  Marcantonio  nel  fuo  tempo  nominatlllimo  ,  non  pure 
per  la  gran  pratica  ,  eh'  egli  ebbe  del  bulino  ,  ma  eziandio  per  la 
chiarezza  della  fama  ,  che  fecer  dappertutto  correr  di  lui  le  opere 
fingolariffime  del  gran  Raffaello  ,  che  egli  ebbe  in  forte  d'  intagliare . 
Ebbe  moglie,  la  quale  pure  (ciò  che  in  quel  felTo  non  così  frequen- 
temente è  accaduto  )  ebbe  ancora  ella  neli'  operar  d"  intaglio  non  po- 
ca rinomanza  . 

Io  non  faprei  meglio  chiudere  le  notizie  del  valentiffimo  Marcan- 
tonio, che  col  recar  qui  il  catalogo,  quantunque  imperfetto,  delle  ftam- 
oe  dal  medefimo  intagliate  ,  fecondo  che  ci  vengono  effe  defcritte  dal 
Malvasia  nel  tom.  I  della  fua  Felfma  pittrice  alla  pag.  6^  ,  dove  nel 
feguente  modo  fono  regillrate  . 

„  La  fanta  Caterina  di  Giulio  Romano  .• 

,i  L'  erudito  Baccanale  cavato  da  un  baffo  rilievo  ,  ove  Sileno  di 
„  maeftofa  verte  coperto  vien  foftenuto  da' fuoi  Satiri,  con  due  Ter- 
„  mini  in  ogni  canto  ,  preffo  i  quali  Satirette ,  fotto  il  pie  d'una  del- 
j,  le  quali  ftà  fcritto  :  Roma  ad  S.  Marcum  ;  poi  M,    é:  F. 

„  L'  eruditilTima  carta  ,  detta  il  trionfo  ,  o  il  pilo  di  Marco  Aure- 
B,  lio  ,  ove  egli  nudo  in  piedi  fu  feudi,  ed  armi,  che  preme  col  pi  e- 
5,  de  ,  fi  vede  foggetti  li  troppo  piccioli  nemici  vinti ,  e  incatenati  at- 
„  torno  ,  fra  molti  foldati  di  sì  diverfe  armature  ,  e  giacchi  di  maglia 
„  vediti, 'con  la  corona  di  lauro  dalla  fama  preparatagli. 

„  L'  altra  carta  famofa    degli    innocenti    in    tutto  come    la  prima  , 
„  fuorichè  il  fola  aggiunto  della  felce  da  un  canto. 
'  „  Un  altro  erudito  baffo  rilievo  ,    ove   dalla   fama    vien    coronato 
j,  l'imperatore  da  una  parte,  mentre  dall'altra  fi  combatte  ,  e  fi  at- 
„  ferrano   i  nemici  . 

„  Aleffandro  Magno,  che  alla  prefenza  de*  dotti  da  una  parte,  e 
„  foldati  dall'  altra  fa  riporre  nel  ricco  fcrigno  di  Dario  la  Iliade 
„  d'  Omero  . 

„  La  beata  Vergine  in  abiti  vedovili  in  piedi  fopra  il  morto  figlio 
„  ftefole  avanti,  e  che  aperte  le  braccia  ,  e  alzaU  gli  occhi  al  cielo 
„  gli  piange  fopra  . 

„  Tre  di  que' peducci  ,  o  p>ennelli  che  fianfi,  nella  volta  della  log-- 


(l)  Di  quefto  fotto  non  ne  dice  parola  il  Vafari  ,  che  fu  il  primo  a  dar  le  noti- 
zie di  quefto  raro  arrefic-  ;  e  da  elTo  appunti  le  ricopiarono  il  Malvasia  , 
e  il  B.ildinucci.  Credo  perciò  ,  che  una  fimiie  tradì? ione  con  maggior  fon- 
damento fi  pofla  riporre  nel  numero  dells  favole  popolari. 
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„  già  de*  Ghigì ,  cioè  Giove,  che  bacia  Amore,  e  le  tre  Dee  nude,  ma3.coas- 
M  tra  le  quali  quella  in  ifchiena  ,  che  fola  pins'  egli  RafFaelle.  tonio  km- 

„  Le  altre  tre  Dee  veitite ,  ma  in  forma  quadra.  mondi 

„  Li  pefcatori  da  Raffaelle  ,  credo,  mezzo  foglio  ,  e  più  per  tra- 
j,  verfo  ,  con  la  fua  folita  marca . 

„  Un  giovane  di  fquifite  proporzioni,  bell'aria,  e  teneriffimo,  eoa 
,,  un  po'  di  panno  full'  antico  ,  che  lo  va  ricoprendo  dal  mezzo  in 
„  giù,  che  con  la  fmiftra  fcftiene  ,  pajon  ceppi  di  legno  ,  entro  un 
„  nicchio  ,  dietro  il  quale  vedufi  una  ferriata  come  di  prigione  eoa 
„  la  fua  marca  folita  in  ifcorto  entro  il  piede  di  detta  colonnella. 

„  Marte  nudo  a  federe  prefib  l'armi  lue  ,  ponendo  una  mano  s'una 
„  fpalla  a  Venere  nuda  in  piedi ,  a  cui  Amore  pone  nelle  mani  una 
„  lunga  facella  ardente  ,  in  paefe ,  M.  A.  F. ,  che  par  piuttoHo  pen- 
„  fiero  del  Mantegna. 

„  Due  non  fo  le  Sibille  ,  1'  una  delle  quali  fcrive  fopra  una  tabel- 
„  la  pofata  fui  ginocchio  ,  in  profilo  ,  alzato  il  piò  s'una  bafe  •,  l' altra 
„  mirabilmente  sfiancheggiaudo  fcftiene  un  libro  ,  e  mira  il  zodiaco, 
„  lo  fcorpione  ,  e  la  libra  . 

„  La  tanto  ftimata  pefte  ,  detta  il  morbetto  di  Raffaelle  . 

„  Una  Galatea  nuda  in  mare  col  piò  fuUa  conchiglia  ,  e  colla  fi' 
„  niftra  foftenentefi  i  molli  capelli;  fopravi  in  aria  due  Deità  coronate. 

„  Venere  fedente  con  una  freccia  in  mano  ,  e  Amore  con  l'arco, 
„  che  gliela  chiede,  in  paefe,  con  Vulcano,  che  fuUa  incudine  bat- 
„  te  ordigni,  con  la  marca. 

„  La  beata  Vergine  a  federe  in  faccia,  con  fant' Anna  dietro  eoa 
„  ambe  le  mani  alzate  ,  e  in  braccio  della  fanta  Madre  il  Bam- 
„  bino ,  che  sfugge  lafciarfi  prendere  da  una  vecchia ,  che  genufleffa 
„  vuol  pigliarlo  ,  per  riporlo  nella  culla  ;  con  un  angeletto  ,  che  tie- 
»,  ne  un  vafo  ,  che  fervi  per  lavarlo . 

„  11  Signorino  ,  che  nudo  a  federe  fulle  ginocchia  della  fua  fanta  Ma- 
„  dre  fedente  in  paefe  fi  volge  di  fianco  a  dare  con  la  deftra  ,  fofte- 
„  nutagli  da  fant'  Anna  ,  la  benedizione  a  fan  Giovannino  ,  che  gè* 
„  nufleflo  con  un  ginocchio  folo  fi  mette  la  mano  al  petto  ,  fclle- 
„  nendo  con  l'altra  la  croce  di  canna. 

„  Adamo  ,  che  poggiandofi  con  una  mano  ad  un  cattivo  arbore 
„  porge  con  l'  altra  due  pomi  ad  Eva  appoggiatafi  ad  un  limile  ,  fui 
„  quale  fta  il  ferpente  ,  con  quella  improprietà  di  farci  veder  di  quel 
„  tempo  editicj  in  lontananza  . 

„  La  Madonna  a  federe  fulle  npbi  col  Puttino  ,  che  fé  le  attiene 
j,  al  manto  ;  quella  che  fu  poi  intagliata  da  Agoftino  con  nubi  tanto 
„  migliori ,  e  1'  aggiunta  di  quelle  due  tefte  di  ferafinotti  di  tanta  più 
„  terribil  maniera  ,  e  bei  fegnoni . 

„  Una  Madonna  in  piedi  ,  che  alzando  da  terra  il  Bambino  nudo 
j,  moftra  volerlo  porgere  a  fan  Giovannino,  che  fofleauto  da  un  an- 
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MARCOAN-  „  gelo  in  terra  veftito  di  clamide  s'affatica    per  giungere  a  toccarlo-, 
TONIO  RAI-  „  mentre  dall'  altra    parte   un  altro    fimil  angelo    fta  ciò  divotamente 
MONDI         „  mirando  ;  primo  rame    da    lui    tagliato  fotto  il  Francia  in  Bologna, 
~  „  ed  opra  dello  fteffo  Francia  • 

„  Il  Marco  Aurelio  a  cavallo  ,  ftatua  di  bronzo  in  Campidoglio, 
„  intagliata  in  mezzo  foglio  ordinario  . 

„  Il  Suonatore  di  Marcantonio ,  tenuto  per  fua  invenzione ,  e  ca- 
„  priccio;  cavato,  altri  dicono  ,  da  un  dipinto  dal  Francia  ,  ch'era 
„  preffo  il  Sighicelli,e  che  fuona  una  chitarra ,  fino  a  quei  tempi  alla 
„  Spagnuola,  avendone  una  fimile  preffo  i  piedi. 

„  Una  donna  nuda  con  un  manto  fuUa  (palla ,  che  la  va  ricingen- 
„  do  dal  mezzo  in  giù,  e  che  fta  con  un  braccio  appoggiato  ad  un 
„  piedeftallo ,  guardando  da  quella  parte;  dall'altra  calando  il  braccio, 
„  e  la  mano  cenna  ad  un  vafo  antico  ^  che  le  fta  a  piedi  pofto  ia 
„  terra  ,  in  paefe  . 

„  Una  donna  alata ,  credefi  la  poesia  ,  a  federe ,  circondato  il  ca- 
jj  pò  di  lauro  ,  il  plettro  in  una  mano  ,   nell'  altra    un  libro  chiufo  , 

fulle  nubi  in  mezzo  a  due  putti  nudi  tenenti  due  tavole  ,    entrovi 

in  una  :  Numine  afflatur  ,  con  la  fua  folita  marca  . 

Entro  un  nicchio  una  Venere  nuda  in  faccia ,  che  sfiancheggian- 
„  do  con  le  mani  all'  ali  d'  Amore  ,  che  a  lei  volto  di  profilo  le  fta 
„  di  fianco ,  moftra  volerlo  prendere,  ed  alzarlo  . 

„  Un  baffo  rihevo  di  un  Satiro  ,  che  vuota  un  otre  ad  un  altro  « 
,,  che  fedendo  in  ifchiena  porge  un  corno  per  riempirlo ,  ed  altri  fa- 
„  tiri ,  e  ninfe . 

„  Un  altro  d'un  vecchio,  e  d'un  giovane  nudo,  che  con  facelle 
„  in  una  mano ,  coli'  altra  foftentano  una  paniera  ,  entrovi  un  putto 
„  nudo  rannicchiato  . 

„  Un  Adamo ,  ed  Eva ,  che  fuggono  dal  paradifo  ,  ed  un  tronco 
„  d'  albero  . 

„  Un  altro ,  che  moftra  uno  fpecchio  ad  Eva  ,  tenendo  ferpi  avvi. 
„  ticchiati  neir  altra  mano  ,  colla  folita  marca  . 

,,  Euridice,  ed  Orfeo;  fua  invenzione, 

„  Una  Madonna  fulle  nubi  col  Puttino  in  piedi  ,  di  Raffaelle  ,  e 
„  tre  mezzi  angeletti  fcherzando  fotto,  e  fra  le  nubi. 

„  Una  Madonna  a  federe  per  metà  ,  che  premendo  con  la  mano 
„  ja  zinna  al  Signorino ,  che  le  porge  la  bocca  ,  guarda  a  noi  altri 
„  fpettatori . 

„  Un  uomo  nudo  abbracciato  per  di  dietro  ad  un  altro  ;  fua  in- 
„  venzione  . 

„  La  femmina ,  che  ftefa  dorme ,  con  ambe  le  braccia  fopra  il  ca- 
„  pò,  che  è  la  ftatua  in  tefta  al  cortile  di  Belvedere,  e  che  fi  vede 
M  intagliata  da  un  altro  eoa  la  marca  P. 

>.n 
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„  Il  ballo  di  nove  puttini  nudi  ,    che    tenentlfi  per  le  mani  fanno  marcoak- 
„  la  catena  -,    con  la  fua  lolita  marca  ;  rimagliati  dal  Barlacca  .  tonio  rai- 

„  Un'  altra  Lucrezia,  che  fi  uccide,  più  piccola,  con  altre  lettere  mondi 
„  Greche,  ma  diverfe  ,   e  tramutata   in   una   Bidone  ,    coli'  .ìgginntn 
„  preffo  di  una  fiamma  . 

„  Una  Venere  a  federe  ,  che  nuda  fi  afciuga  un  piede  ,  ed  Amo- 
„  re,  che  poitofi  una  mano  ne'  capelli  moftra  voler  partire. 

„  Un  ritratto,  dicono  ,  di  Raffaelle  nel  mantello  ,  a  federe  in  terra 
„  penfierofo  per  fare  un  quadro  ,  caricatura  di  M.  A. 

„  Un  Satiro  a  federe  ,  che  con  la  deftra  foftiene  un  vafo  ,  e  uà 
„  putto  in  piedi  con  un  grappolo  d'  uva  nella  deftra  ,  mettendogli  la 
„  finiftra  nella  bocca,  fotto  un  arbore,  e  in  paefe  ;  con  la  folita  fua 
„  marca  . 

„  Una  femmina  con  la  deftra  fotto  il  mento  ,  la  finiftra  appoggia- 
„  ta  ad  un  piedeftallo,  con  un  rotolo  in  mano,  entro  un  nicchio. 

„  Un'  altra  della  ftefla  grandezza  in  un  fimil  nicchio ,  veftita  fimil- 
„  mente  full'  antico ,  nella  finiftra  un  uccello  ,  verfo  il  quale  geftifcvj 
„  colla  deftra  . 

„  Un  paftore  in  piedi  ,  che  con  una  fcopa  mena  un  colpo  ad  uu 
„  ignudo  ,  che  volto  di  fianco  a  federe  fi  pone  la  tefta  fra  le  mani  ; 
„  con  la  fua  marca  . 

,,  Un  vecchio  a  federe  ,  ed  una  donna  abbracciata  ad  un  puttino  j  pen- 
„  fiero,  pare,  di  Michelangelo,  cavato  da  una  lunetta  di  una  volta. 
.,  Uomo  nudo  a  federe  ,  e  donna  nuda  in  piedi  foftentano  un 
j,  globo  da  una  parte  ;  in  mezzo  uu  altro  nudo  poggiata  la  deftra 
„  s' un  piedeftallo  porta  addoffo  un  i'a.ffo ,  &  uno  dietro  lui  fuona  due 
„  trombe  .  Dall'  altra  parte  un  vecchio  ben  veftito  ciò  mirando  di- 
j,  fcorre  con  un  nudo  ,  che  tiene  in  mano  un'  afta  con  una  cartella 
„  in  cima  ;  con  la  fua  marca  . 

„  Una  femmina  a  federe  veftita  full'  antico ,  fotto  un  pie  la  Luna, 
,1,  un  libro  fotto  la  deftra  ,  nella  finiftija  certo  ftrumento  pertugiato  ; 
j,  con  la  fua  marca. 

„  Due  imperatori  col  mondo  ,  e  lo  fcettro  -,  uno  in  profilo  quafi  j, 
„  l'altro  in  faccia  a  federe  ;  in  ambidue  la  folita  fua  marca. 

„  Davidde  in  piedi  nudo ,  che  ghetmifce  con  ambe  le  mani  la  te-  - 
„  fta  di  Oloferne  ;  un  braccio  terribile  ,  quale  gh   vien  dietro  a  diiic- 
„  tura  delle  gambe,  con  due  mezzi  padiglioni,  e  un  albero;   con  la 
j,  folita  fua  marca. 

„  Un  Satiro  ,  che  foftenta  fotto  la  gola  una  Ninfa  nuda  a  federe, 
„  e  con  baftoue  in  mano  fi  ripara  da  un  colpo  ,  che  gli  mena  uà 
„  altro  Satiro  ,  in  un  bofco  ;  con  la  folita  marca. 

„  Un  Ercole  giovane  con  la  deftra  fu  la  clava ,  l' altra  mano  fotto 
j,  la  pelle  del  leone  ,  e  in  piedi  fra  due  pilaftrate  ,  e  veduta  di  paefe 
^  iomano ,  col  nome  di  Raffaelle  entro  uno  di  que'  pilaftri . 
Tom.  il  D  d  d 


394  de'  PROFESSORI    DEL    DISEGNO 

MARCOAN-       „  Una  femmina,  coperta  la  mura  da  uà  manto ,  a  federe  fopra  un 
TONIO  RAI-  „  leone,  e  un  drago;  tiene  con  la  finiftra  una   cofa  rotonda  ,  coms 
MONDI         „  uno  fpecchio  ,  entro  di  cui  ella  fi  mira. 
^'  "  '  ■      „  Due,  come  filofofi  ,  con  libri  in  mano,  fotto  un  arco. 

„  Un  giovanotto  graffo ,  che  difcorre  in  piedi  con  un  vecchio  ap-> 
«  poggiato  ad  un  ballone  ,  ignudo  con  pochi  panni  attorno;  con  la 
„  folita  marca  . 

„  Un  mezzo  nudo  ,  che  verfa  acqua  entro  una  concolina  ,  e  doa- 
„  na  mezza  nuda  in  piedi  bagna  una  fpugna  ,  che  ha  nella  fìnillra  , 
,,  alzandone  un'  altra  nella  delira. 

„  Una  fauta  Caterina  ben  veftita ,  poggiante  con  ambe  le  mani  ful- 
„  la  metà  della  ruota  ,  e  una  palmetta  in  mano  ,  colla  fohta  marca  j 
„  prime  cofe  intagliate  in  Bologna  fui  difegno  del  Francia  . 

„  Dall' ifteflb  Francia,  e  dello  fteffo  tempo  tagliata  una  fanta  Marta 
„  con  la  delira  fopra  un  drago  ,  e  nella  linillra  la  palma  ,  in  paefe; 
„  con  la  folita  marca. 

„  Una  femmina  a  federe  di  profilo  con  gli  occhi  baffi,  e  penfofa , 
„  le  mani ,  e  i  piedi  fotto  i  panni  ,  veftita  full"  antico  . 

„  Una  femmina  veftita  full'  antico  ,  che  difperata  fi  fchianta  le 
„  chiome  . 

„  Un  fan  Giovan  Batifta  in  piedi ,  nella  finiftra  una  croce  lunga  di 
«  canna  ,  alzando  la  deftra  ,  preffo  un  arbore  ;  pittura  del  Francia  , 
„  delle  prime  cofe . 

„  Una  Leda  nuda  a  fèdere  col  cigno  in  grembo . 

„  Un  fan  Criftoforo  mezzo  nell'  acque ,  volto  in  ifcliiena  ,  col  Si- 
»,  gnorlno  fulla  fpalla  . 

„  Uno,  pare,  Filofofo,  fedente  ad  nna  fineftra ,  leggente  un  libro. 

„   Una  femmina  nuda  fedente  con  una  mano  al  mento. 

„  Un  fiume  corcato  nudo  in  terra,  in  una  mano  un  timone,  nell' 
„  altra  un'  erba  paluftre  . 

„  Un  vecchio  ,  che  ftefo  dorme  fra  cannucchie  ,  e  un  paftore  nudo 
„  diritto  ,  che  cenna  al  fole  ,  che  fpande  gran  raggj  ;  e  tiene  un' 
>,  ancora  . 

„  Una  femmina  nuda  in  piedi  ,  con  un  panno  ,  che  le  ricinge  le 
„  cofcie  ,  appoggiata  ad  una  bizzarra  colonna  ,  e  fi  tiene  ad  un  certo 
„  ordigno. 

„  Una  donna  nuda  ,  volta  come  di  fianco ,  con  un  velo  fvolazzaa- 
„  te ,  che  tiene  con  ambe  le  mani  ,  e  un  uomo  nudo  volto  in  faccia, 
„  che  prende  con  la  finiftra  il  detto  velo  ,  ponendole  la  deftra  in 
„  feno  . 

„  Un  paftore  fotto  arbore  ,  e  un  altro  con  una  mano  in  un  tnap- 
„  pamondo  ,  ed  una  fquadra  ;  con  la  marca  AP.  MA. 

„  Una  donna  ftefa  mezza  nuda  in  terra  ,  di  dietro  una  fabbrica 
„  antica,  ed  un  paftore  veftito ,  chino  con  wn  baftone  in  xnaaOi  che 
5j  le  difcorre . 
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„  Una  Femminina  in  una  nuvola  ,  o  raggio  che  fiafi  ,  foftienfì  con  la  marcoan» 
„  ritta  la  vefte  ,  che  s'  alza  dalla  parte  d'  avanti  ,  nella  finiftra  uno  tonio  rai- 
„  fcettro  .  mondi 

„  Una  Femminina  mezza  nuda    fin    fotto    il    braccio    foftenta    cnn  .=»»■»»■ 

„  la  finiftra  un  rotolo  ,  con  la  delira  una  mezza  luna  ,  in  mezzo  a 
„  a  due  nudi,  uno  de' quali  fuona  il  ciufolo  in  piedi  ,  l'altro  a  fe- 
„  dere  alza  la  mano  ,  involto  nel  manto,  che  fvolazza  ,  in  una  come 
„  grotta  ;  con  la  marca  . 

„  La  Iteffa  femmina  ,  che  fedente  in  un  bofco  con  la  delira  foftie- 
„  ne  come  una  navicella  da  incenfo  ,  e  pone  là  finiftra  fui  collo  ad 
5,  uno  ginocchioni,  con  un  nudo  ftefole  avanti;  con  la  marca. 

,,  Un  paftor  vecchio  in  piedi  ,  che  appoggiato  al  haftone  difcorre 
3,  con  un  giovane  ginocchioni  in  un  bofco  ,  che  moftra  afcoltarlo  j 
„  con  la  fua  folita  marca  . 

„  Un  vecchio  ,  che  tiene  in  una  mano  due  baftoni  ,  ed  una  don- 
5,  na  gli  pone  una  mano  fulla  fpalla  . 

„  II  Tempo  con  l'ali,  che  guarda  un  puttino  in  terra  ,  che  chino 
„  a  lui  rivolto  prende  un  vafo  . 

„  Un  fan  Giobbe  in  piedi  in  mezzo  due  cani  ;  o  fan  Donnino  che 
3,  (ìafi,  col  pie  lìniftro  s'una  bafe ,  e  non  fo  quali  ordigni  in  mano  j 
„  con  la  folita  marca . 

,.  Un  fan  Sebaftiano  legato  con  le  mani  fopra  la  tefta  ;  invenzione 
„  del  Francia  ;  con  la  folita  marca . 

„  Il  fan  Rocco  compagno  ,  cavato  fimilmente  da  un  difegno  del 
„  Francia  . 

„  Un  fan  Giovan  Batifta  a  federe  preffo  molti  alberi, che  guardan- 
j,  do  gli  fpettatori  alza  il  dito  della  finiftra  ;  invenzione  del  Francia  j 
„  intagliato  con  molte  altre  delle  fopraddette  da  Marcantonio  prima 
„  di  partir  di  Bologna  „  .  Fin  qui  il  Malvasia  . 

Avvertirò  io  finalmente  ,  che  tutte  le  ftampe  di  quefto  intagliatore 
eccellentilTimo  fono  rariflime  ,  e  in  gran  conto  tenute  da'  poifeftbri . 
Si  badi  però  ,  che  io  parlo  di  quelle ,  che  furono  tirate  prima ,  che 
i  rami  fi  ritoccaffero.  Per  la  qual  cofa  le  ultime  quantunque  ftracche, 
e  sbiancate  ,  fono  affai  più  pregevoli  di  quelle  ,  le  quali  dopo  il  ri- 
toccamento  de'  rami  vengon  frefche  ,  e  in  apparenza  migliori  ;  ma 
che  niuno  compra  più ,  fuoriche  chi  non  fé  ne  intende  ;  o  fé  fi  com- 
prano ,  (i  pagano  appena  tanti  bajocchi ,  quanti  feudi  fi  vendono  le  pri- 
me ,  che  vennero  da' rami   ancora  intatti. 

Coronerà  quefto  mio  qualunque  fiafi  lavoro  la  defcrizione  , 
che  delle  ftampe  di  Marcantonio  ,  intagliate  fopra  le  opere  di  Raf- 
faello, fece  il  celebre  moufignor  Domenico  Pafiìonei ,  allora  nunzio  ap- 
poftolico  alla  corte  di  Vienna ,  nella  fua  orazione  in  morte  del  princi- 
pe Eugenio  di  Savoja  ,  che  di  quelle  formata  aveva  una  preziofiflima 
raccolta.  Nella  quale  orazione  fcrive  ,  che  il  gran  Raffaello  „  col  bu- 

D  d  d     z 
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MARCOAN-  „  lino  del  celebre  Marcantonio  trovò  il  modo  di  moltiplicare  da  ogni 
TONIO  RAI-  „  banda  i  miracoli  del  fuo  divino  pennello  -,  e  da  che  riconobbe  efferii 
AiONDi  „  da  quello   contraffatte  ,  e  fuperate  in  delicatezza  di  difegno  le  ftam- 

'..  '  „  pe  di  Alberto  Duro ,  non  lafciò  oziofo  lo  ipirito  di   una  mano   tan- 

„  to  eccellente,  e  vivace,  e  volle,  che,  fé  altri  perdevano  il  corag- 
„  gio  d'  imitarlo  col  colore,  coltui  fi  accingeffe  a  raggiungerlo  almeu 
„  coir  intaglio .  E  perciò  recatofelo  preffo  di  fé  ,  e  guidandolo  ne' 
„  pafli  più  difficili  di  un  cammino  così  difaflrofo  ,  lo  fcortò  fino  all' 
„  ultima  meta  ,  ove  gli  fece  gloriofamente  terminare  il  corfo  della 
„  malagevole  imprefa  „.  Soggiugne  quindi:  „  Ora  fé  qualcheduno 
„  di  voi  fofTe  fommamente  vago  di  ammirare  tutte  le  opere  di  quel 
„  gran  maeftro ,  intagliate  dal  fuo  rinomatilTimo  allievo,  le  vedrebbe 
„  ridotte  infieme  per  le  incredibili  ricerche  del  noilro  principe  ,  co- 
„  me  fé  egli  fofTe  flato  o  il  mecenate  di  tutti  gli  artefici  più  fegua- 
„  lati ,  o  1'  unico  erede  prefcelto  dalle  belle  arti  a  confervare  intatto 
j,  centra  l'odio  pervicace  dell'ignoranza  un  de' loro  più  illuftri ,  e  pKi 
„  doviziofi  pairimonj .  Le  vedrebbe  tutte  difpofte  con  quel  medefimo 
„  ordine  ,  che  nel  progreffo  del  tempo  ufcite  alla  pubblica  luce  riem- 
5,  pierono  il  mondo  di  maraviglia  ,  ed  offerverebbe  le  une  più  volte 
„  rimefle  al  lavoro  ,  ed  abbellite  anche  dal  primo  autore  con  qual- 
„  che  grazia  di  più  viva  efpreffione  ,  e'  le  altre  accrefciute  con  mag- 
5,  giore  ornamento  d' iftoria  ,  e  con  tratti  di  più  fino  difegno.  E  fic- 
„  come  i  più  bravi  artefici  fi  efercitarono  per  acquiftarfi  grandezza  di 
„  nome  in  confegnare  alla  ftampa  i  prodigj  di  Raffaello ,  così  non  vi 
„  è  fatica  intorno  a'  medefimi  da  tutte  le  loro  diverfe  fcuole  impie- 
„  gata ,  a  cui  il  noflro  grand'  uomo  ,  per  giuftizia  di  merito ,  non  ab- 
„  bia  affegnato  nel  fuo  teforo  dignità  di  grado,  e  diftinzione  di  luo- 
,»  go.  Finalmente  in  altiflimo  prezzo  e  da  tenerfi  quefta  infigne  rac- 
„  colta ,  perchè  ella  potrebbe  fomminiftrar  la  materia  ,  e  accendere 
„  la  voglia  a  qualche  felice  ingegno  di  fcrlvere  ,  dopo  quafi  tre  fe- 
„  coli,  gli  annali  della  pittura,  della  fcultura  ,  e  dell'arte  dell' inta. 
„  glio ,  per  quindi  difendere  le  illuftri  carte  ,  che  ci  rapprefentano  1 
»  loro  fuperbi  lavori,  dal  dente  maligno,  e  invidiofo  del  tempo. 


Ì,IBKO      SESTO  ^97 

GIULIO    RAI  B  O  L I N I 

BOLOGNESE     PITTORE 


FRa'  maeftri  ,  che  ufcirono  dalla  fcuola  del  Francia  Bologaefe , 
uuo  fu  Giulio  fuo  cugino ,  che  fu  figliuolo  di  un  tale  Andrea 
Raibolini .  Di  quello  artefice  ,  che  fu  orefice  ,  e  pittore ,  fi  ve- 
de nella  chiefa  di  fanta  Margherita  di  Bologna  una  tavola  ,  dov'  è  la 
fanta  con  fan  Girolamo ,  e  fan  Francefco  ;  e  dicefi  foifero  di  fua  ma- 
no alcuni  fanti  ,  che  già  fi  vedevano  dipiati  in  certe  colonne  della 
chìeià  di  fan  Giovanni  in  Monte  (i) . 


JACOB    CORNELIS2 

PITTORE     DI     OOSTSANEN 

IN   WATERLANDT   IN   OLANDA 


SI  glosia  la  città  d'  Amfterdara  di  avere  avuto  fino  nel  princìpio 
del  paffato  fecolo  un  cittadino  ,  che  neil'  arte  della  pittura  giun- 
fe  a  non  ordinario  fegno.  Quelli  fu  Jacob  Cornelisz  ,  il  quale 
nacque  in  un  borgo ,  ovvero  villaggio ,  detto  Ooftfanen  ,  di  umili  pa- 
renti ,  ma  dotato  dalla  natura  di  un  tale  itfgegno  ,  e  di  tanta  incli- 
nazione alle  buone  arti  ,  che  poi  fatto  grande  ,  effendofi  in  effe  mol- 
to fegnalato  ,  meritò  d'  effere  ammeflb  alla  cittadinanza  di  effa  città 
di  Amllerdam  .  Non  è  noto  il  tempo  appunto  del  natale  di  coftui  ; 
ma  ben  fi  fa  ,    che  egli  l' anno  i  j  i  i  fu  il  fecondo  maeftro  nel  dipi- 


fi)  Giacché  il  Baldinucci  flimò  di  non  dover  tralalciare  le  poche  notizie  di  Giu- 
lio Raibolini  ,  cugino  del  Francia  ,  non  doveva  a  più  forte  ragione  om- 
mettere  quelle  di  Giacomo  Raibolini  ,  figliuolo  del  Francia  fuddetto,  e  che 
fu  pure  buon  pittore,  A  coteda  mancanza  fuppliiò  anch' io  nelle  mie  giun- 
te del  terzo  volume. 
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JACOB  COR- gnere  di  Tanfcoort  ;    e  che  in  quefto  tempo  egli  era  già  cliiaro  pit- 
NEL'.sz         tore  ,  e  aveva  una  figliuola  di  dodici  anni  in  circa.  Né  tampoco  fi  è 
potuto  inveftigare  da  chi  egli  imparafle  a  dipignere  ,    né   come  dallo 
ftato  di  contadino  ,  o  poco  più  ,    egli    poteffe  aprirfi  la  ftrada  ad  ap- 
prendere una  sì  beli'  arte .     Era  di    fua  mano    nella  chiefa  vecchia  di 
Amfterdam  un  Crifto  deporto  di  croce  ,  fatto  con  grande  artifizio,  do- 
ve fi  fcorgeva  una  fanta  Maria  Maddalena  inginocchioni,  con  un  pan- 
no ftefo  in  terra,  fatto  dal  naturale  ,    molto  bello.     Nella  medefima 
aveva  rapprefentate    le    (ette  opere  di  mifericordia  .     Ma  tutte  quefte 
belle  opere  nella  diftruzione  ,    che  fecero  gli    eretici  di  quafi  tutte  le 
facre  immagini,  fi  perfero  ,    e  folo  Ci  vedevano    l'anno   1^04  alcune 
poche  reliquie  della  nominata  tavola  in  Harlem   ,  in  cafa  di  Cornelis 
Scufcker  all'infegna  delle  fette  ftelle  ;  e  vi  era  anche  un  quadro  ,  che 
fu  allora  ftimatilllmo ,  in  cui  era  rapprefentata  la  circoncllìone  del  Si- 
gnore ,  molto  pulitamente  finito  ,    che  fix  fatto  l'anno   15 17.     Simil- 
mente era  un  ahro  quadro  di  fua  mano  in  Alckmoer  ,    iu    cafa    una 
vedova  de  Sonneveldt  della  ftirpe  di  Nycborgh  ,   di   una  depofizione 
di  croce,  dove  fi  vedevano  le  Marie  ftare  attorno  al  corpo  del  mor- 
to Crifto ,  in  atto  dolente  .  Erano  in  effo  belliffimi  ritratti  con  figure 
ignude ,  e  veftite  ,  molto  ben  difpofte  ,  e  ordinate  ,  con  non  ordina- 
ria  efpreflTione  di  affetti  ;    il  paefe  er^  ftato  lavorato  da  un  fuo  difce- 
polo  ,  chiamato  Joan  Scorei .    E  in  un  luogo    vicino  a  Dam  era  una 
tavola  da  altare ,  dov'  egli  aveva  figurata  la  crocififfione  del  Signore  , 
quando  i  Giudei  gli  ftirano    le  braccia   fopra    la  croce  .     Ebbe    quefto 
artefice  un  fratello,  chiamato  Buys ,  che  fu  pittor  buono ,  e  un  figliuo- 
lo ,  che  pure  anch'  elio  fu  pittore  ,  e  fi  chiamò  Dierick  Jacobsz  .     Di 
mano  di  quefti  erano  in  Amfterdam  ,    e   forfè    fono  fino  al  prefente  , 
in  un  luogo  di  una  compagnia ,  detta  de  Doclem  ,  diverfi  ritratti  fatti 
al  naturale,  e  fra  gli  altri  uno  ve  n'era  con  una  mano  così  bella,  e 
di  sì  gran  rilievo,  che  in    quel   tempo,    e  in  quel   luogo  fi  moftrava 
per  unica  maraviglia  dell'  arte  ;   a  cagione  di  che   un  tale  Jacob  Boe- 
%'aert  offerfe  gran  danari  per  aver  folamente  quella  mano  .  Morì  Dic- 
lick  Jacobsz  l'anno   1367'  di  età  di  fettanta  anni  ,  e  Jacob  fuo  padre 
ancora  effo  in  grave  età  .     Fu  quefto  pittore  offervantifllmo  del  natu- 
rale ,  e  non  faceva  mai  alcun  panno   ,    che   e'  non   aveffe    davanti  il 
vero .     Si  fon  vedute  di   fuo    intaglio    alcune    ftampe  in  legno  .    Tali 
fono  i  nove  pezii  della  paffione  in  figura  tonda ,  affai  ben  maneggia- 
ti ,  e  copiofi  d"  invenzioni  ;  e  un'altra  paffione  in  legQO  in  figura  qua- 
drata ;  altri  nove  pezzi  di  ftampe  pure  in  legno  ,  fatti  con  delicatez- 
za ,  e  bizzarria  infieme ,  dove  fono  nove  uomini  a  cavallo  ,  che  lap- 
prefentavano  i  nove  ottimati. 


B    A    R    E    N    T, 

0  fia  BERNARDO  VANORLAI  (r) 
PITTORE    DI   BRUSELLES 


MErita  ,  che  fi  faccia  memoria  fra  gli  uomini  illuftri  nella  pit- 
tura, r  artificiofilTimo  pittore  Bernardo  di  Brufelles  ,  che  fu 
ingegnofo  niaeftro ,  così  a  olio  ,  come  a  guazzo  ,  e  nel  di- 
fegno  affai  ficuro.  Fu  provvifionato  da  Margherita,  che  nel  fuo  tem- 
po governava  la  Fiandra  ,    e  fu  pittore  di  Carlo  V.     Dipinfe  in  Aa- 


(i)  Ho  ftimato  io  di  aggiugnere  le  parole  o  fio.  Bernardo  Vanorlaì  ;  giacché  è 
certo  per  una  parte  ,  che  il  nome  di  Barent  è  lo  fteflb  che  quello  di  Ber. 
nardo  ,  e  che  per  1'  altra  confta  parimente  ,  che  quefto  Barent  pittor  di 
Brufelles  non  è  diverfo  da  quel  Bernardo  Vanorlaì  pittore  di  Brufelles  ,  U 
cui  vita  fu  nuovamente  defcritta  dai  Baldinucci  nel  fuffeguente  decennale  . 
Ciò  porto  ,  per  non  incorrere  in  tale  erronea  duplicazione  ,  e  per  non  dL- 
mezzarne  le  notizie  ,  mi  farò  lecito  di  trafportare  a  quefto  luogo  ciò  ,  che 
i"«  ne  legge  nel  detto  fuflegusnte  decennale. 

„  BERNARDO  VANORLAI 

„  FITTOR   DI   BRUSELLES 

,,  Nel  tempo ,  che  operava  in  Roma    il    divin  Raffaello  ,    viffe    ancora  ,  ed 

„  op;rò  in   efla  città  un  valente  pittore   di  Brufeiles    per    nome    Bernard» 

„  Van  Orlai    Quefti  effendofi  a   principio  fatta  una  maniera  ,    che    peide- 

„  va  verfo  il  lecco    modo    di  dipingerai  antico  ;    col    darfi  poi  a  vedere  , 

,,  e  ftudiare  le  pitture  dello  fteffo  Raffaello ,  e  de' fuoi  buoni  difcepoli ,  co- 

„  me  Giulio  Romano  ,  ed  ahri  fiinili    ,    quella   manchevole    maniera  mutò 

,,  in  altra  molto  nobile,  e  vaga.  A  quefìo  artefice,  tornato    eh'  e'  fu  alla 

„  patria  ,    fu    data  la  cura  di  far  condurre  tutte  le  bcllifllme    tappezzerie, 

,,  che  i  papi  ,  impi:ratcri  ,  e  re  facevano  fare    in  Fiandra    ccn    difegni  di 

„  pittori  Iraliani  ;  e  non  è   manccto  chi    affermi,  che    alcune  t.  ppezzerie  , 

„  in  cui   fon  rapprefentate  florie  di   fan  Paolo  ,  che  fi  vedono    nella  guar- 

,,  daroba  della  maeftà  del  re  di   Francia  ,  le  quali  furon  f^mpremai  ftima- 

„  te  fatte  con  difegno  di  Raffaello  ,  fofTero  di'egnate    da    Bernardo    fcpra 

„  alcune  piccole  invenzioni  dello  flefTo  Raffaello.  E*  ftata  anche  opinione, 

,,  che  alcune  altre  belliflìme  tappezzerie  ,  in  cui  fi  vedevano  le  cacce  dell' 

„  imperatore  Maffimiliano  ,  tefliite  con  gran  quantità  d' oro  ,    le  quali  fu- 

,,  ron  già  di  Monsù  di  Ghifa,  e  fono  fiate  credute  fatte  con  difcgro  d'Al- 
„  berto  Duro,  ancor  efle  fieno  fiate  inventate  da  Bernardo , forfè  nel  tem- 
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BARENTjO  verfa  per  la  cappella  deMimofmieri  una  tavola  del  giudizio  ,  che  pri- 
fiaBERNAR-ma  la  fece  indorar  tutta  ,  aflincliè  le  pitture  riurciffero  più  belle,  e 
DOVANOR.-  più  durabili;  invenzione,  che  dagli  Oltramontani  è  (limata  utiliffima, 
LAI  mairimamente  dove  dee  efTer  rapprefentata  aria  ,    e    cielo  ;  perchè  dà 

r;  loro  una  certa  lucidezza,  e  trafparenza,  fecondo  ciò  ,  che  elfi  dico- 
no. A  Brufelles  nella  chiefa  di  fan  Godlen  ,  e  in  altre  parti  erano 
Aie  opere  l'anno  1604..  A  Mechelen  ,  città  di  Brabanza  fra  Brufel- 
les ,  e  Anverfa  ,  fece  la  tavola  dell'  aitar  de'  pittori  ,  dove  fi  vedeva 
fante  Luca  in  atto  di  dipigner  la  Madonna  fantilllma  ,  quadro  molto 
artificiofo  ;  gli  fportelli  del  quale  dipoi  dlpinfe  Michiel  Coexi  (i).  Per 
madama  Margherita  fua  padrona  ,  per  lo  'mperador  Carlo  V  ,  ed  altri 
gran  perfonaggi  fece  uiolfi  Cartoni  per  tappezzerie  con  una  maniera 
molto  franca ,  de"  quali  ebbe  gran  ricompenfa  .  Per  io  fteffo  impera- 
dore  dipinfe  diverfi  paeiì  felvaggi ,  e  vedute  al  naturale  di  luoghi  vi- 
cini a  Brufelles,  dov' egli  aveva  fatto  le  fue  più  famofe  cacce,  ne* 
quali  ritraffe  eflb  medefimo  imperadore  ,  e  molti  altri  principi  ,  e  pria- 
cipeffe  .  Poco  tempo  avanti  il  1600  furono  fedici  pezzi  di  fuoi  car- 
toni portati  in  Olanda  al  conte  Maurizio  nella  città  di  Aja  ,  in  cia- 
fcheduno  de'quali  vedevafì  un  uomo  ,  e  una  donna  a  cavallo  ,  grandi 
quanto  il  naturale  ,  ritratti  da  perfone  della  cafa  ,  e  famiglia  di  NaP- 
fau  -,  i  quali  cartoni  il  conte  gh  fece  ricopiare  a  olio  da  Giovan  Gior- 
dano d' Anverfa  buon  pittore,  che  allora  abitava  nella  vicina  città  di 
Delft  .  Erano  quelli  flati  lavorati  da  Bernardo  l'anno  15  io,  come  in 
efii  appariva  fcritto  ,  da  che  fi  ha  la  notizia  del  tempo,  in  cui  fioriva 
quefto  artefice  ;  febbeae  nota  il  Vanmander  ,  che  egli  dipoi  vivefTe 
gran  tempo  . 


„  pò  ,  eh'  e'  comir.ciuva  a  migliorare  la  prima  maniera.  Ma  comunque  fi 
,,  fia  la  cofa,  giacché  io  non  avendo  veduto  queft' opere  ,  non  ne  fo  dar 
,,  giudizio  ,  egli  è  certo  ,  che  a  qucfto  Bernardo  per  la  fua  virtù  toccò  a 
,,  foflenere  il  carico  di  foprintendere  a  tutte  le  opere  di  pittura  ,  e  di  tap- 
„  pezzerie  ,  che  dall'imperatore  Carlo  V  fi  facevan  fare  in  quelle  parti, 
,,  ficcome  a  tutti  i  vetri,  che  fi  fecero  per  le  chief,;  di  Brufelles. 
„  Ebbe  coftui  un  difcepoto  ,  che  fu  anche  fuo  aiuto  nel  dipignere  ,  che  fi 
„  chiamò  per  nome  jons  ,  gran  pittore  di  paefi ,  che  dicono  anche  aver 
,,  lavorato  in  efie  cacce  dell'  imperatore  Maffimiliano. 
„  Fu  fimilmente  fuo  fcolare  Pietro  Koeck  ,  nativo  d'  Aloft  ,  buoniffimo  pit- 
„  tore,  ed  architetto,  il  quale  poi,  come  fi  è  narrato  (*)  nelle  notizie 
„  della  fua  vita ,  fé  ne  pafsò  in  Turchia. 

(*)  Anzi  fi  narrerà  ;  poiché  la  vita  di  quefto  artefice  s' incontra   al  decennale  dal 
i'530  al  1540. 

(1)  Cioè  Michel  Cocxie  così  nominato  poi  dal  Baldinucci  nel  decennale  dal  1530 
al  1540,  ove  s'  incontra  la  foa  vita. 


NIC- 
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NICCOLÒ    SOGGI 

PITTORE  FIORENTINO, 
detto   SANSOVINO  (i) 


A  lutò  coftul  il  fuo  maeftro  in  molte  cofe  ;  poi  incominciò  ad  ope- 
rar da  per  fé  ,  ed  ebbe  peV  coftume  per  coudur  le  fue  pit- 
ture ,  far  molti  modelli  di  cera  ,  e  quelli  veftire  di  cartapeco- 
ra bagnata ,  per  difegnarè  i  panni  ;  onde  fi  formò  una  maniera  molto 
fecca ,  e  quella  tenne  poi  tempre  .  Dipinfe  in  Firenze  per  le  donne 
dello  fpedale  di  Bonifazio  Lupi  nella  banda  dietro  all'  altare  una  Ver- 
gine annunziata  con  alcune  profpettive  ,  nelle  quali ,  come  anche  nel 
far  ritratti ,  riufcì  ragionevol  maeftco  .  Andoffene  poi  a  Roma ,  dove 
fece  molte  opere  pel  cardinale  di  Monte ,  col  quale  venuto  in  Arez- 
zo ,  dipinfe  una  cappella  de'  Ricciardi  nella  Madonna  delle  lagrime  ; 
e  altre  moltiirime  opere  fece  per  effa  città  ,  e  fuo  contado.  A  quello 
artefice  quanto  mancò  di  fingolarità  nell'  arte  ,  tanto  abbondò  la  ftima 
di  fé  fteifo  ;  onde  effendo  venuta  volontà  a  Baldo  Magni  {  2  )  della 
terra,  oggi  città  di  Prato  in  Tofcana  ,  di  far  fare  nella  Madonna 
delle  carceri  una  beila  tavola  in  luogo  ,  dov'  egli  aveva  fatto  un  ricco 
ornamento  di  marmi ,  col  valerli  dell'  opera  d'  Andrea  del  Sarto ,  fa- 
mofiffimo  pittor  Fiorentino  ,  effo  Niccolò  feppe  così  bene  arzigogolare 
con  gli  amici  del  Magni  (3) ,  che  non  più  ad  Andrea  del  Sarto  ,  ma 
a  lui  medefimo  fu  dato  il  lavoro  .  Andrea  intanto  ,  per  l' intenzione 
avuta  di  dover  fare  tale  opera.  Ci  portò  a  Prato;  e  fentita  quella  no- 
vità ,  abboccofli  con  Baldo  ,  e  con  Niccolò  ,  il  quale  non  dubitò  pun- 
to di  dire  ad  Andrea  ,  che  avrebbe  con  lui  giocati  gran  danari ,  a 
chi  meglio  l'opera  fatta  avefle.  Al  che  Andrea,  tuttoché  timidifllmo 
fofle,  e  pufiUanimo  ,  rifpofe  jche  non  con  effo,  ma  con  un  fuo  poco  me- 
glio ,  che  peftava  colori,  voleva,  che  egli  fi  cimentaffe  al  giuoco  ,  ob- 
Bligandofi  però  egli  a  dar  fuora  il  danaro  per  la  fconameffa .    E  vol- 


(i)  Dlfcipolo  di  Pietro  Ptruglno  ;  come  nel  titolo  fcrilTe  il  Baldinucci. 

(i)  Nella  vita  di  Andrea  d;:!  Sarto  del  Vafari  ,  edizione  dt' Giunti  ,  fi  legge,  co- 
me qu'  ,  Baldo  Magni  ;  ma  nella  prima  ftampa  del  Torrentino  ,  e  nelU 
vita  di   Niccolò  Soggi   dello  fteffo  Vafari  fi  legge  Baldo  Maginì, 

(3)  Si  corregga  Mtgini, 

TOM.  II  £  e  e 
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NICCOLO    tatofi  al  Magni  (i),  gli  diffe  :  Bene  avete  voi  fatto  a  dare  a  far  queft'- 
soGGi         opera  al  Soggi  ;  ed  io  vi  accerto  ,  che  la  condurrà  in  tal  modo ,  che 
J  a  niuDO  di  quei ,  che  fogliono  venire    al  mercato  ,  difpiacerà  ;  inten- 

dendo di  que'  villani  ,  che  in  occafione  di  certa  fiera  a  quella  terra 
conducono  a  vendere  i  loro  fomari .  E  ciò  detto  ,  voltò  le  fpalle  a 
coloro ,  e  a  Firenze  fé  ne  tornò  (2). 


GAUDENZIO    FERRARI 

PITTORE   MILANESE 


FRa*  più  eccellenti  difcepoli ,  che  ufciflero  della  fcuola  di  Pietro 
Perugino,  maeftro  del  divin  Raffaello  ,  fu  fenza  alcun  dubbio 
Gaudenzio  Ferrari,  nato  in  Valdugia  ,  il  quale  oltre  all'  eccellenza 
della  pittura  ,  fu  ottimo  plafticatore  ,  architetto,  ottico ,  filofofo  naturale  , 
e  poeta  .  Suonò  eccellentemente  di  liuto ,  e  di  lira ,  e  per  quello , 
che  all'  arte  del  difegno  appartiene  ,  ebbe  fra  gli  altri  molti  doni 
dal  cielo  di  efprimer  mirabilmente  la  maeftà  delle  cofe  divine  de*  mi-^ 
fterj  della  fede  noftra  ;  onde  moltifficne  opere  gli  furon  date  a  fare» 
In  Milano  nella  chiefa  della  Madonna  di  fan  Celfo  dipinfe  la  tavola 
di  fan  Giovanni,  che  battezza  noftro  Signore  (3).  Neil*  antichifllraa 
chiefa  di  fan  Giorgio  a  palazzo,  eretta  in  luogo ,  che  già  fu  deftinato 
all'  adorazione  del  falfo  Dio  Mercurio ,  vedefi  una  bella  tavola  di  uà; 
fan  Girolamo  ,  in  atto  di  penitenza  .  Colorì  a  concorrenza  di  Tizia- 
no la  maravigliofa  tavola  ,  che  per  antonomafia  fi  chiama  il  Paolo 
di  Gaudenzio ,  che  fu  pofta  nella  chiefa  di  fanta  Maria  delle  Grazie  (4), 


(l)  Cioè  Mugini. 

(i)  Morì  il  Soggi    vecchio  oltre  gli  ottani'  anni  in  Arezzo  ,  avendo    fempre    flen- 

fato  a  procacciarfi  il  vitto  colle  deboli  fue  pitture ,  e  fu  fepoito  in  fan  Do- 

inenico  di  quella  città. 

(3)  Tavola  belliflima  ,  e  molto  ben  confervata. 

(4)  Quefta  ftupenda  tavola,  che  fu  pera  in  bellezza  ogni  qualunque  elogio,  è  col- 

locata nella  prima  cappella  a  deftra  entrando.  Ella  è  dipinta  a  olio  ,  ed  è 
perfettamente  confervata.  11  fan  Paolo  è  a  federe  ,  veftito  di  un  abito  di 
color  verdetto  cangiante,  con  fopravvefte  roda  belliflima,  e  tiene  una  ma- 
no fopra  un  libro  aperto  ,  che  pofa  fopra  un  armadio  ,  con  una  profpettira 
di  caie  in  lontano.  Sul  quadro  (là  fcritto:  IJ43  Gtuidendus.    Fu    da    Gali- 
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che  del  1414  (1)  dal  duca  Francefco  Sforza  fu  eretta,  ed  affegnata  all' gaudekiio 
ordine  de' Predicatori  in  oflequio  di  un'antichiffima  immagine  di  Maria  ferrari 
vergine,  che  in  ima  piccoliLfima  chiefetta ,  che  era  allora,  (ìccome  è  T™ 

ancora  ne'  prefenti  tempi ,  con  gran  concorfo  di  popolo  riverita  .  la 
fant' Angelo  è  di  fua  mano  la  tavola  del  martirio  di  fanta  Cateri- 
na ,  e  nella  Pace ,  luogo  già  do'  frati  del  beato  Amadeo  Portughefe  , 
che  del  1460  ne  fu  fondatore  ,  dipoi  annelTi  all' offervanza  di  fan 
Francefco  ,  colorì  la  tavola  della  natività  di  Maria  vergine  ,  la  <]uale 
in  procelTn  di  tempo  venendo  per  la  mala  qualità  del  fito  in  perico- 
lo di  guaftard,  fu  fatta  copiare;  e  porta  in  fuo  luogo  la  copia,  fu 
portato  r  originale  nella  fagreftia  ,  dove  al  prefente  fi  conferva  (  i  ) . 
Molte  altre  opere  ,  e  belliffime ,  veggoniì  di  fua  mano  per  quello  fla- 
to (3).     A  Vercelli,  dove  operò  molto  a  olio  ,   e  a  frefco  ,    in  fan 


denzio  fatta  qu. (l'opera  in  concorrenia  di  Tiziano,  che  per  la  flelTa  cbie- 
fa  fece  la  tavola  inarrivabile  della  coronatione  di  fpine.  Che  però  quan- 
tunque abbia  Tiziano  fupcrato  affai  colla  (uà  divina  opera  il  Ferrari  ;  eie» 
non  toglie  tuttavia  il  merito  a  quefl' ultimo  di  efferfi  in  una  tale  fomma 
competenza  diftinto  anche  maravigliofamente.  Nella  fteffa  chiefa  dipinfe. 
Gaudenzio  in  un'altra  cappella  il  quadro,  e  i  muri  laterali  ,  ne' quali  a 
frefco  ritr.i(re  la  paflìone  di  Crifto  in  figure  oltre  ogni  dire  bellidìme  ;  tali 
pure  effendo  i  ladroni  nudi,  che  pendenti  dalla  croce  efprimono  uno  sforzo 
veri  (lìmo  ,  e  naturale.  L'  un  peccato  per  altro  ,  che  quefti  vadano  deterio- 
rando per  la  folita  cagione  dell'umidità,  che  infefta  le  muraglie,  e  rovina 
così  tante  btlle  pitture ,  che  degnamente  adornano  la  ragguardevole  citti 
di  Milano. 

(i)  Verifimilmente  fi  dovrà  leggere  1454;  giacché  è  certo,  che  Francefco  Sforza 
non   tu   acclamato  duca  di  Milano  prima  del   1450. 

(2)  Nella  chiefa  di  l'anta  Maria  della  Pace  vi  è  pure  di  Gaudenzio  tutto  il  fini- 
mento a  frefco  della  cappella  della  natività  della  Vergine.  La  tavola  della 
fagreftia  è  anch' effa  bellifllma  ,    e  degna  di  particolare  offervazione. 

(■5)  Voglio  io  qui  colla  fcorta  del  catalogo  delle  pitture  di  Milano  ,  relativamente 
alle  offervazioni  da  me  ivi  fatte  ,  annoverare  le  opere  ,  che  di  Gaudenzio 
"vennero  colà  a  mia  cognizione.  Nella  galleria  dell'  arcivcfcovado  fopra  l'af^ 
fé  una  natività  del  Signore,  che  fta  nudo  con  fan  Giovanni  ,  e  molte  li- 
gure attorno  con  iftrumenti  in  mano  per  funnare  ,  e  con  fan  Girolamo, 
ed  un  paefe.  Altra  tavola  ivi  di  una  Maddalena  ,  con  gli  occhi  rivolti  al 
cielo,  con  capelli  cadenti  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  del  collo  ;  ha  fopra  il 
nudo  le  mani  al  petto  con  un  vafo  bianco  vicino.  Ivi  pure  altro  quadro  iti 
(avola  del  Signore  ,  che  ha  una  mano  in  atto  di  benedire  ,  e  coli'  altra  fo- 
(liene  il  globo.  Sopra  la  carta  un  difegno  chiaro  ,  in  cui  vi  è  un  cenacolo 
•con  gii  appoftoli  alla  menfa,  e  un  ragazzo  in  atto  di  fervlrli.  Nella  chiefa 
di  fan  Raffaello  all'intorno  vi  fono  molti  fanti  in  piedi.  In  fant'  Ambrogio 
in  una  cappella  fopra  tela  una  Madonna  ,  fan  Giovanni  evangciifta  ,  e  fan 
Bartolommeo  ;  opera  ftimatifTima.  In  fanta  Clara  chiefa  di  monache  Fran- 
cefcane  una  tavola  con  nofha  Signora,  la  beata  Vergine,  fan  Bernardino, 
€  fanta  Clara.  Nella  galleria  di  pitture  attigua  alla  libreria  Ambrofìana  un 
di^gno  delle  nozze  di  fan  Gìufèppe  j  e  due  altri  difegni  a  chiarofcuro  di 
grande  (lima. 
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GAUDENZIO  Crlftofano  (  i  ),  nella  cliiefa  di  fanta  Caterina  ,  e  in  piazza  alcune 
FERRARI  ftorie  di  fan  Rocco,  nelle  quali  ,  fra  l'altre  belle  qualità  ,  fi  ammira 
r==^  una  fingolariffima  facilità  ,  e  grandezza .  Dicefi  ,  che  Gaudenzio 
fi  trovalVe  in  Roma  ne'  tempi  di  Leon  X  ,  e  che  dipigneffe  alcune 
ftorie  feguite  a  quelle  di  Raffaello  ,  che  fece  fare  lo  Iteìto  pontefice  , 
dopo  quelle  di  Giulio  Romano  ,  che  dipinfe  le  ftorie  del  giudizio  di 
Salomone  ;  e  che  eflb  Gaudenzio  le  facefle  con  difegni  di  Raffaello  , 
e  con  aiuto  de'  fuoi  ritocchi  (2.)  .  L*  ultima  opera  ,  che  fi  dice  ufciffe 
della  fua  mano  ,  fu  un  cenacolo  per  la  chiefa  de' frati  della  Pafliona 
in  Milano  (j)  ;  e  le  ftorie  della  crocififfione  di  Crifto  a  Varallo  (4), 
ftimate  le  più  eccellenti,  che  defle  al  mondo  il  fuo  pennello.  E""  Gau- 
denzio lodato  molto  tra'  profeffori  univerfalmente  in  ogni  facoltà  deli* 


(i)  Sono  degne  di  fomma  attenzione  le  pitture  di  Gaudenzio  efiftenti  in  Ver- 
celli nella  chiefa  di  fan  Criftofano ,  nella  quale  egli  dipinfe  a  frefco  due 
cappelle  fituate  nella  croce  Greca  in  faccia  alla  porta  principale.  In  quella, 
che  trovafi  dalla  parte  del  vangelo  ,  fece  la  crocitiflìona  di  Crifto  ;  e  neh* 
altra  dalla  parte  dell'  epiftola  colorì  la  natività  di  Maria  vergine.  Sono  nell' 
una ,  e  nell'  altra  varie  figure ,  che  fcorgonfi  prefe  dal  naturale  ,  e  fono 
-  probabilmente  i  ritratti  de'  padroni  delle  cappelle ,  sì  dell'  uno  ,  come  dell' 
altro  kilo ,  veftiti  con  abiti  di  que' tempi.  Spicca  in  ogni  patte  la  maniera 
grandiofa,  e  il  folito  vivace  colorito  di  Gaudenzio.  Perfettiffime  fono  le 
forme  ,  e  le  proporzioni  delle  figure ,  le  attitudini ,  e  tutte  quelle  altre  parti 
dell'  atte  ,  che  concorrono  a  caratterizzare  il  gran  pittore.  In  un  lato  però 
della  cappella  fituata  dalla  parte  del  vangelo  è  cafcato  un  gran  pezzo  d' in- 
tonaco, che  non  reca  gran  danno  al  rimanente  della  cappella;  e  fino  ad 
ora  non  riufcì  a' padri  Barnabiti,  a' quali  appartiene  la  chiefa,  di  ritrorar 
pittore  ,  che  fiafi  pofto  al  cimento  di  fupplire  co'  pennelli  a  quella  man- 
canza. 

(2)  11  Tiri  alla  pag.  34  aflicura ,  che   in  Roma    alla  Farnefina    il  peduccio,  ov' è 

la  Cerere ,  e  quello ,  dove  Giove  bacia  Cupido ,  e  quello  ,  dov'  è  il  Mer> 
curio,  e  quello  verfo  il  prato  con  femmine  ,  fono  flati  dipinti  dal  noftro 
Gaudenzio. 

(3)  In  fanta  Maria  della  Paflione  de'  canonici  Lateranenfi  vi  è  in  una  cappella  la 

cena  di  Crifto  con  gli  appoftoli  ;  opera  bellifTima  ,  vaga  ,  e  gentilmente 
colorita  da  Gaudenzio.  ^ 

(4)  In  Varallo  le  pitture  della  cappella  della  crocififfione   fono    a  giufto   titolo  lo- 

date dal  Vafari ,  dal  Lomazzo  ,  e  dallo  Scaramuccia  ,  che  alla  pag.  146 
delle  finezze  de*  pennelli  Italiani  così  fi  efprime  :  „  Nella  cappella  poi ,  ore 
„  fta  rapprefentata  la  crocififfione  del  Salvatore  fecero  più  dimora  ,  che 
„  in  niun'  altra  aveflero  fatto  ,  riconofcendola  non  folo  di  forma  maggiore 
„  dell'altre ,  ma  quello  importa  ,  dipinta  tutta  di  man  di  Gaudenzio  con 
„  tanto  amore ,  e  frefchezza ,  e  così  colma  di  quantità  di  oggetti  ,  e  di 
„  tali  bizzarrie  di  abiti,  di  armi,  di  cavalli,  e  di  sbirraglia  adornata,  che 
„  diftero  i  due  virtuofi  aftanti  non  aver  mai  quel  dottiffimo  uomo  dipinto 
,,  meglio  in  niun' altra  parte  d'Italia  „  .  Inoltre  a  quel  fantuario  dipinfe  anche 
Gaudenzio  la  cappella  dell'adorazione  de' Magi;  e  di  fua  manoj)ure  fono 
le  dieci  ftatue,  che  in  efla  vagheggiane  ;  come  anche  parecchie  altre  «fi* 
fìenti  nella  cappella  della  natività. 
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arte ,  ma  in  particolare  in  ciò,  che  neU'efpreffione  degli  affetti  devoti,  Gaudenzio 
e  nella  franchezza ,  e  pratica  nell'  operare  appartiene  -,  ed  oltre  a  ciò,  ferrari 
per  efiere  fiato  mirabile  nel  panneggiare ,  e  nell'  imitazione  del  natu-  ■'  ■  '■■  - 

rale  ,  e  difpofizione  de'  lumi  (1)  • 


(1)  Veramente  tu  Gaudenzio  un  pittor  raro,  abbondante  nell'invenzione  ,  diligen- 
te, e  ftudiofo  ne'  panni,  maflìmamente  ne' cangianti  ,  ne' quali  è  ftato  mi- 
rabile ,  ed  in  ogni  fotta  ài  operazione  pratico  ,  e  ben  fondato  ;  effendo 
ftato  altresì  eccellente  nel  formare  i  cavalli.  Fu  maeftro  di  Giovan  Paolo 
Loniazzo ,  fecondo  1'  afTerzione  di  queft'  ultimo ,  che  alla  pag.  1 1 1  del  fuo 
trattato  della  pittura  chiama  Gaudenzio  fuo  vecchio  precettore.  Fu  maeftro 
parimente  di  Bernardino  Lanino  Vercellefe  pittore  diligentiflimo ,  e  molto 
vago.  Nel  citato  Lomazzo  alla  pag.  356  incontriamo  la  defcrizione  di  un 
quadro  del  noftro  Gaudenzio ,  flato  mandato  al  re  di  Francia  Francefco  1  ; 
nel  qual  quadro  „  fi  vedeva  Plutone  tutto  infiammato  di  lufluria  portare 
„  via  Proferpina  furiofamente  in  braccio,  avendogli  fotto  1' afcella  deftra 
„  la  defira  mano,  e  con  l'altra  ftrettagli  la  finiftra  cofcia  ,  e  la  Dea  , 
„  che  allargando  le  braccia  grida  piangendo  ,  e  fa  forza  della  gam- 
,,  ba  deftra  ,  avviticchiandola  alla  finiflra  gamba  di  Plutone  ,  e  dal 
„  grembo  lafcia  cadere  giù  i  fiori  ,  eh'  ella  flava  raccogliendo  ,,  .  In 
Roma  in  una  delle  gallerìe  pontificie  Capitoline  ofTervafi  un  bellifllmo  qua- 
dro ftoriato ,  eh'  era  nel  palazzo  del  principe  Pio  ;  fecondo  una  nota  al 
Vafari  del  tom.  II  pag.  208.  Nella  terra  di  Saronne,  ftato  di  Milano, 
alla  chiefa  della  Madonna  fi  ammirano  nella  cupola  belle  pitture  di  Gau- 
denzio. £  finalmente  nel  viaggio  pittorefco  di  Parigi  alila  pag.  118  fi  fa 
menzione  di  un  quadro  di  Gaudenzio,  rapprefentante  la  difcefa  dello  Spi» 
Tito  Santo  fopra  gli  appofiolì ,  che  (i  trova  nel  palazzo  reale  a  Parigi. 
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PELLEGRINO  DA  MODANA 

PITTORE 


SI  efercitò  Pellegrino  fiao  da' fuoi  primi  anni  nella  Tua  patria  nell' 
arte  delia  pittura  .  Ma  poi  defiderando  di  apprendere  V  ottimo 
modo  di  operare  ,  portofli  a  Roma  ,  dove  fu  ricevuto  dal  gran 
RaiTaello  fra  quelli  della  fua  fcuola  ;  onde  avvenne  ,  che  in  breve 
tempo  egli  diventò  buon  maeftro  ;  tantoché  dovendo  lo  fteflb  Raffael- 
lo ad  iftanza  di  papa  Leon  X  dipigner  le  logge  ,  tennelo  infieme  con 
altri  giovani  in  fuo  aiuto  .  Con  tale  occafione  fece  il  giovane  così 
buona  riufcitajche  poi  dallo  fteffo  Raffaello  fu  adoperato  in  altri  fuoi 
lavori  ;  e  molto  ancora  dipinfe  da  per  fé  con  gran  lode  degl'  inten- 
denti nella  medefìma  città  di  Roma  ,  sforzandoli  fempre  d'  imitar  la 
maniera  dtl  fuo  maeftro  .  E'  di  fua  mano  in  fan  Jacopo  degli  Spa- 
gnoli la  cappella ,  che  vi  fece  fare  il  cardinale  Alborenfe  ,  con  iftorie 
a  frefco  della  vita  del  fanto  (  i  )  ,  e  in  fant'  Euftachio  all'  entrare  in 
chiefa  fece  tre  figure  a  frefco  ,  e  la  tavola  ancora  (  i  ) .  Seguita  la 
morte  del  fuo  caro  maeftro  Raffaello  ,  fece  ritorno  a  Modana  fua  pa- 
tria ,  dove  dipinfe  una  tavola  a  olio  per  la  confraternità  de'  battuti , 
in  cui  rappreientò  il  battemmo  di  Crifto  ;  e  nella  chiefa  de'  Servi  di- 
pinfe un'altra  tavola  a  oho  di  fan  Cofimo  ,  e  fan  Damiano,  con  al- 
tre figure  .  Dicefi  ancora  efler  di  fua  mano  quella  Natività  ,  che  fi 
vede  all'  aitar  maggiore  di  fan  Paolo  ;  e  la  tavola  dell'  Epifania  ,  che 
e  in  fan  Francefco  .  Fu  la  fine  di  queft*  uomo  molto  miferabile  ,  ed 
occorfe  in  sì  fatta  maniera .  Eflendo  un  giorno  il  fuo  figliuolo  venuto 
a  parole  con  altri  giovani  Modanefi  ,  e  dopo  le  parole  all'  arme  ,  il 
giovane,  che  era  molto  coraggiofo,  ammazzò  uno  di  efli.  Ciò  fu  non 
molto  lontano  dal  luogo  ,  ove  fi  trovava  T  infelice  Pellegrino ,  il  quale 
fubito  corfe  al  rumore  ,  proccurando  di  condur  via  il  figliuolo  per  oc- 
cultarlo alla  giuftizia  ;  e  mentre  1'  uno  ,  e  l' altro  fi  affrettavano  di 
portarfi  in  luogo  ficuro  ,  fopravvennero  alcuni  parenti  del  morto.  Ciò 
veduto  il  giovane  uccifore  ,  fubito  fi  inife  in  fuga  ,  non  credendo , 
che  doveffero  i  fuoi  nemici  incrudelir  contro  del  padre  ,  che  niuna 
parte  aveva  avuta  nella  riffa  ;  ma  andò  la  cofa   al    contrario ,  perchè 


(i)    Quefte  pitture   hanno    fofFerto    la  confueta  difgrazia  di  eflere    ftate  rimpafti.c- 

ciate. 
(/ì)  Quelie  pitture  perirono  nel  riedificare. 
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perduta  che  ebbero  gl'infuriati  parenti  del  defunto  ogni  fperanza  di  pellegrino 
giugnere  il  giovane,  fi  rivoltarono  al  padre,  il  quale  tratìffero  coddamodana. 
tante  ferite  ,  che  di  fatto  ne  cadde  morto    a'  loro  piedi  .  E  ciò  fegul  ..    ,  ^ 

&'  2j  di  dicembre  dell'anno  152J  (i).  Quefta  morte  grandemente 
dolfe  a  tutti  gli  amatori  dell'  arte  ,  non  tanto  per  le  circoftanze  del 
cafo  ,  quanto  per  la  perdita  ,  che  fece  il  mondo  di  un  tal  uomo  ;  la 
qual  perdita  ha  poi  non  poco  accrefciuta  il  tempo ,  a  cagione  di  aver 
diftrutte  molte  dell'opere  di  lui ,  ed  altre  ancora  così  maltrattate ,  che 
poche  ornai  fé  ne  poffbn  godere  di  fua  mano . 


DOMENICO    BECCAFUML 

detto    MECHERINO 
PITTORE,  E  GETTATORE  DI  METALLI 


S  A  N  E  S  E     (i) 


Domenico  Beccafumi  ,  che  di  un  povero  paftorello  di  vìliffimi 
animah  divenne  per  fua  fopravvegnente  virtù  uomo  ftima- 
tiffimo  ,  e  f u  j  oltre  ogni  credere  ,  da  ogni  perfona  del  fuo 
tempo  riverito  ,  merita  a  titolo  d'  ogni  giuftizia  la  lode  di  eflere  (tato 
uno  de'  più  Angolari  ingegni  nelle  noftre  arti ,  che  la  fua  patria  Siena 
partoriffe  giammai .  Ebbe  quelli  nella  medefima  i  fuoi  principj  da  pit- 


(i)  Pellegrino  da  Modana  fu  di  cafa  Munari.    Al  fiio  fepolcro  fu  pofto  il  feguen- 
te  epitaffio  riportato  dal  Lancellotto  nel  lib.  I. 

Exegi  monumenta  duo  :  longlnqua  vetujlas 

Qua:  monumenta  duo  nulla  abohre  potefl. 
Nam  quod  fervavi  natum  per  vulnera ,  nomen 

Praclarum  vivet  tempus  in  omne  meum. 
Fama  ctiam  volitai  totum  vulgata  per  orbem  , 

Primas  piHura  ferre  mihi  debitas. 

(2)  Nel  titolo  della  vita  fi  legge:  Della fcuola  di  Raffaello,  nato  nel  1484,  mort» 
nel  1549.  " 
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DOMENICO  tore  di  ordiDarifllmo  fapere  ;  ma  portato  dal  genio,  e  dal  buon  gufto 
MCCAFtTMi  a  defiderare  avanzamenti  maggiori ,  fubitochè  intefe  efTerfi  fcoperte  ia 
-:.  Roma  le  opere  mirabili  del  gran  Michelagnolo  ,  e  del  gran  Raffaello, 
colà  fi  portò,  e  diedefi  allo  ftudio  delle  medefime  ne' tempi  fìeflì,che 
Raffaello  operava.  Noi  Tappiamo,  che  quello  eccellentiffimo  maeftro 
de'  maeftri  non  folamente  tenne  nella  fua  fcuola  per  impalar  l' arte 
del  dipignere  grandilTimo  numero  di  giovani;  ma  eziandio  fu  maeftro ■ 
di  quanti  mai  ftudiarono  le  opere  fue  ;  concioflìacofachc  ,  conofcendo 
quefti  il  luo  benigno  naturale,  e  l'amorevole  genio,  ch'egli  aveva  di 
giovare  a  tutti ,  accoftavanli  a  lui  alia  ficura  ,  e  riportavanne  fubito 
ogni  defiderato  indirizzo  ,  e  gli  ottimi  precetti  eziandio  dell'  arte  me- 
defima  ;  e  Tappiamo  altresì,  che  Domenico  fi  tenne  tanto  alla  fua  ma- 
niera ,  che  noi  non  polliamo  punto  dubitare  ,  eh'  egli  non  foffe  della 
fua  fcuola  ,  non  oftante  il  non  effere  fin  qui  venuto  a  noftra  notizia, 
che  da  alcuno  fià  ftàta  lafciata  fcritta  tale  particolarità  (  i)  .  Stettefi 
dunque  quello  artefice  nella  città  di  Roma  per  lo  fpazio  di  due  anni, 
ne' quali,  per  dar  faggio  di  fuo  profitto,  dipinfe  a  frefco  una  facciata 
in  Borgo ,  con  un'  arme  colorita  di  papa  Giulio  II .  Avendo  poi  fen- 
tito,  come  il  Soddoma,  che  di  frefco  era  flato  condotto  a  Siena  fua 
patria ,  fpandeva  di  fuo  valore  rinomanza  non  ordinaria  ,  volle  farvi 
ancor  eflb  ritorno  ;  e  per  defiderio  di  concorrere  con  lui  nella  lode  di 
buon  difegnatore  ,  fi  mede  di  nuovo  a  far  grandi  ftudj  ,  ma  però  fo- 
pra  il  vivo ,  e  fopra  la  notomia  .  Onde  prefto  venne  in  grande  ftima 
appreflo  i  fuoi  cittadini ,  alutato  in  ciò  dall'  ottima  fua  natura  ,  e  dal- 
la gentilezza  de' fuoi  coftumi ,  che  pofti  a  confronto  di  quei  dell'altro 
maeftro  erano  in  tutto,  e  per  tutto  diverfi  ;  e  cosi  incominciò  ad  avere  mol- 
te occafioni  di  operare  ,  intanto  che  al  Soddoma  fu  giuocoforza  il  par- 
tirfi  da  quella  città  ,  come  a  fuo  luogo  diremo.  Io  non  voglio  qui 
allungarmi  molto  in  raccontare  le  molte  pitture  ,  che  vi  fece  quefto 
artefice  ,  perchè  dal  Vafari  fono  ftate  fcritte  con  gran  puntualità  ;  ma 
folamente  ne  accennerò  alcune  delle  più  principali  ,  e  quante  baftano 
per  dare  a  quefto  eccellente  uomo  tanta  cognizione^  che  ferva  al  mio 
affunto  ,  riferbando  il  tempo  ,  e  la  fatica  ,  per  ifcrivere  a  lungo  di 
Coloro  ,  de'  quali  altri  non  ha  fcritto.  Una  delle  prime  opere  ,  che  coftui 
condufle,  fu  la  facciata  della  cafa  de'Borghefi  dalla  colonna  della  pò- 
ftierla  vicina  al  duomo  ,  e  quefta  a  concorrenza  di  un'  altra  ,  che  il 
Soddoma  aveva  colorito  della  cafa  di  meffere  Agoftin  Bardi  ;  e  l'una, 
e  l'altra  fu  fatta  l'anno   ijiz.  Furongli  poi  date  a  fare  molte  tavole. 


(i)  Erra  il  Baldinucci  nel  portare  opinione  ,  eh.'  la  maniera  di  Mecherino  fofTe 
fimile  a  quella  di  Raftaello  ;  poiché  egli  fi  accorta  bensì  alla  fiera  ,  e  alquanto 
caricata  del  Buonarroti  ,  piuttofto  che  alla  pura,  e  graziofa  di  Raffaello. 

che 
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che  (*)  una  per  la  chiefa  di  fan  Benedetto  fuori  della  porta  a  Tufi,   Domenico- 
la  quale  coaduffe  con  bizzarrìa,  e  facilità  (i).  Fece  per  la  chiefa  di  beccafumi 
fan  Martino  una  tavola  della  natività  del  Signore  ;  per  quella  del  Car-  ,. 
mine  il  fan  Michele  arcanglolo,  poftovl  in  luogo  d'altro   quadro  ,  do- 
ve egli  fi  era  affaticato  di  rapprefentare  con  vaga  ,    e    capricciofa  in- 
venzione la  caduta  di  Lucifero  ■■,  opera  ,  che  alla  fua  morte  rimafe  im- 
perfetta (1) .  Alle  monache  di  Ógniffanti  fu  data  una  fua  tavola  della 
incoronazione  di  Maria  vergine.     Per  la  compagnia  di    fan  Bernardi- 
no ,  in  fulla  piazza  di  fan  Francefco  ,  dipinfe  a  tempera  una  tavola  di 
Maria  vergine  con  più  fanti  (3);  e  due  ftorie  a  frefco  della  vita  dell' 
iftefla  Vergine  noftra  fignora.   Una  tavola  a  olio  colorì  per  le  mona- 
che di  fan  Paolo  preffo  a  fan  Marco  ,    dove    figurò    la    natività  dell' 
ifteffa  Vergine  (4).     Una  piccola  tavola  fece  pel  tribunale  della  mer- 
canzia (5),  ed  altre  molte  (6)  per  altri  luoghi,  che  lungo  farebbe  il  rac^ 


(*)  Leggafi  una  delle  quali, 

(i)  Nella  qui  nominata  tavola  rapprefentb  fanta  Caterina  da  Siena  ,  che  riceve  le 

{limate   fotte  un  caùmento  ,  con  un  fan  Benedetto  ritto  da  man  deftra,  e 

dalla  finiftra  un  fan  Girolamo  in  abito  di  cardinale;    opera,    che    pel    iuo 

.gran  rilievo,  e  dolce  colorito  fu  molto  lodata.  Nella  predella  poi  di  quefta 

tavola  dipinfe  a  tempera  alcune  ifloriette  della  medefima  {anta  tnoko  belle. 

(2)  La  tavola  non   finita  fu  porta  nello  fpedal  grande  falendo  una  fcala  vicina  all' 

aitar  maggiore  ;  e  nel  Carmine  in  vece  della  fuddetta  fu  collocata  un'  altra 
tavola  del  no{lro  pittore  ,  nella  quale  vedelì  in  alto  Dio  padre  con  molti 
angeli  intorno  ,  nel  mezzo  l' angelo  Michele  armato  ,  che  volando  mo{}ra 
di  aver  cacciato  nel  profondo  della  terra  Lucifero  ,  dove  fono  laghi  di 
fuoco,  ed  ani.T/e  in  varie  attitudini  tormentate;  opera  rara,  e  maraviglio- 
fa  ,  lodata  fempre  con  trafporto  da  BaldafTarre  Peruzzi  pittor  Sanefe  eccel- 
lente ,  e  dal  Vafari  ,  che  nella  compagnia  di  lui  trovoflì  una  volta  a  va- 
gheggiarla. 

(3)  Nella  predella  fatta  pure  a  tempera  dipinfe  fan  Francefco ,  che  riceve  le   fti- 

mate  ,  con   altre  ftorie  bellilfime. 

(4)  In  quefta  tavola  vi  è  fant' Anna  in  un  letto ,  che  fcorta  fin  dentro  a  una  por- 

ta ,  e  in  un  luogo  fcuro  una  donna  ,  che  afciugando  panni  al  fuoco  re- 
ftane  illuminata  dallo  fplcndore.  Nella  vaghiffima  predella  a  tempera  fono 
alcune  {loriette  della  Madonna. 

(5)  Nella  prefente  bellifTima  tavoletta  ,  che    fi    dice    fatta    da  Domenico  ,  quando 

era  giovane  ,  vi  è  fan  Paolo  in  mezzo  ,  che  fiede  ;  e  da' lati  in  figure  pic- 
cole da  una  parte  la  fua  converfione  ,  e  dall'  altra  la  fua  decapitazione. 

(6)  Le  altre  opere  fatte  da  Mecherino  in  Siena  fono  moltiflìme  ,  alcune  delle  quali 

verranno  qui  da  me  annoverate.  Nello  fpedal  grande  dipinfe  a  fiefco  la 
Madonna  ,  che  vifita  fanta  Elifabetta.  Ivi  pure  falendo  una  fcala  vicina 
all'  aitar  maggiore  fi  trova  la  già  nominata  tavola  non  finita  ,  eh'  era  fatta 
pel  Carmin:  ;  entrovi  un  Michele  ,  che  uccide  Lucifero  ,  dove  fono  certi 
fcorti  d'  ignudi  belliffimi.  In  fanto  Spirito  fece  in  una  tavola  la  no{lra  Don- 
na col  Figliuolo  in  braccio,  che  fpoia  fanta  Caterina  da  Siena;  da'lati  fan 
Bernardi-no  ,  fan  Francefco,  e  fan  GiFolamo;  nella  predella  alcune  figurine 
TOM.    II.  F   f  f 
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DOMENICO  contare .     Fece    le    tanto    rinomate    pitture   a  frefco  m  cafa  di  Ago- 
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rapprefentanti  fan  Giovanni  ,  che  battezza  Crifto;  con  altre  florle.  Fu  po- 
rto Domenico  parimente  a  dipingere  nel  palazzo  della  Signoria  la  Tolta  del- 
la fala  addimandata  anticamente  del  catino  ,  e  modernamente  del  concifto- 
ro.  Ma  udiamo  il  Vafari  ,  che  così  ne  favella:  „  Qucfta  fala  ,  eh' è  lunga 
,,  due  quadri  ,  e  larga  uno  ,  ha  la  fua  volta  non  a  lunette  ,  ma  a  ufo  di 
„  fchifo  ;  onde  parendogli  ,  che  cosi  tornafle  meglio  ,  fece  Domenico  il 
„  partimento  di  pittura  con  fregi,  e  cornici  meflTe  d'oro  tanto  bene,  che 
,,  fenz'  altri  ornamenti  di  ftucchi  ,  o  d'  altro  è  tanto  ben  condotto  ,  e  con 
„  bella  grazia ,  che  pare  veramente  di  rilievo.  In  ciafcuna  dunque  delle 
„  due  teile  di  quefta  fala  è  un  gran  quadro  con  una  lloria  ,  ed  in  ci  fcu- 
„  na  faccia  ne  fono  due,  che  mettono  in  mezzo  un  ottargolo;  e  cosi  fo- 
„  no  i  quadri  fci  ,  e  gli  ottangoli  due  ,  ed  in  ciafcuno  d'  effi  una  ftoria  . 
„  Ne'  canti  della  volta  ,  dov'  è  lo  fpigolo  ,  è  girato  un  tondo  ,  che  piglia 
„  dell'una,  e  dell'altra  faccia  per  meià  ,  e  quefti  effendo  rotti  dallo  fpi- 
,,  golo  delia  volta,  fanno  otto  vani,  in  ciafcuno  de' quali  fono  figure  gran- 
,,  di  ,  che  ficdono  ,  figurate  per  uomini  fegnalati  ,  che  hanno  difefa  la  re- 
5,  pubblica  ,  e  oflervate  le  leggi.  11  piano  della  volta  nella  maggiore  altez- 
„  za  è  divifo  in  tre  parti ,  di  maniera  che  fa  un  tondo  rei  mezzo  fopra 
„  gli  ottangoli  a  dirittura,  e  due  quadri  fopra  i  quadri  delle  facciate^  In 
,,  uno  adunque  degli  ottangoli  è  una  femmina  con  alcuni  fanciulli  attorno, 
„  che  ha  un  cuore  in  mano  per  l'amore,  che  fi  deve  alla  patria.  Neil'  al- 
„  tro  è  un'altra  femmina  con  altrettanti  putti  ,  futa  per  la  concoidia  de' 
V,  cittadini.  E  quefti  mettono  in  mezzo  una  giuftizia  ,  eh'  è  nel  tondo  coti 
„  la  fpada,  e  bilance  in  mano,  e  quefta  fcorta  al  difotto  in  fu  tanto  ga» 
„  gliardamente  ,  eh'  è  una  maraviglia  ;  perchè  il  difegno  ,  e  il  colorito  , 
,,  che  a'  piedi  comincia  ofcuro  ,  va  verfo  le  ginocchia  più  chiaro  ,  e  cosi 
„  va  facendo  a  poco  a  poco  di  maniera  verfo  il  torfo  ,  le  fpalle ,  e  le 
„  braccia  ,  che  la  tefta  fi  va  compiendo  in  uno  fplendor  celefte  ,  che  fa 
„  parere,  che  quella  figura  a  poco  a  poco  fé  ne  vada  in  fumo;  onde  non 
,,  è  poflìbile  immaginare  ,  non  che  vedere  la  pili  bella  figura  di  quefta,  né 
„  altra  fatta  con  maggior  giudizio  ,  e  arte  ,  fra  quante  ne  furono  mai  di- 
„  pinte  ,  che  fcortaffino  al  difolto  in  fu.  Quanto  alle  ftorie  ,  nella  prima 
„  dejla  tefta  entrando  nel  falotto  a  man  fiiaftra  è  Marco  Lepido  ,  e  Ful- 
„  vio  Fiacco  cenfori  ,  i  quali  elTcndo  fra  loro  nemici  ,  fubito  che  furono 
,,  colleghi  nel  magiftrato  della  ccnfura  ,  a  benefizio  della  patria  depcfto 
„  l'odio  particolare,  furono  in  quell' ufizio  come  amiciffimi.  E  quefti  Do- 
„  menico  fece  ginocchioni,  che  fi  abbracciano,  con  molte  figure  attorno, 
„  e  con  un  ordine  bellinTimo  di  cafamenti ,  e  tempj  tirati  in  profpettiva 
„  tanto  bene  ,  e  ingegncfamente  ,  che  in  loro  fi  vede  quanto  intendeffe 
„  Domenico  la  profpettiva.  Nell'altra  faccia  Ague  in  un  quadro  la  ftoria 
,,  di  Poftumio  T  ibiirzio  dittatore  ,  il  quale  avendo  lafciato  alla  cura  dell' 
,,  efercito,e  in  fuo  luogo  un  fuo  unico  figliuolo,  comand-.ndog'i  ,  che  non 
,,  doveffe  altro  fare  ,  che  guardare  gli  alloggiamenti  ,  lo  fece  morire  per 
„  eflere  flato  difubbidiente  ,  e  avere  con  bella  occafione  aft'altati  gl'inimici, 
,,  e  avutone  vittoria.  Nella  quale  ftoria  fece  Domenico  Poftumio  vecchio  , 
,,  e  rafo ,  con  la  man  deftra  fopia  le  fcuri ,  e  con  la  finiftra  ,  che  moftra 
,,  all'  efercito  il  figliuolo  in  terra  morto  in  ifcoito  molto  ben  fatto  ;  e  fot- 
„  to  quefta  pittura  ,  eh'  è  belliflìma  ,  è  una  ifcrizione  molto  bene  accomo- 
i,  data.  Neli'otcangolo,  che  fegue  in  mezzo,  è  Spurio  CaiTio,    il  quale  il 
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ftino  Chigi ,  nobil  cittadino   di   quella  città  ,    con  iftorle    de'  fatti  de'  Domenico 
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„  fenato  Romano,  dubitando,  che  noi»  fi  facefTe  re  ,  lo  fece  decapitare, 
,,  e  rovinaigli  le  csfe.  E  Ì!i  qucfta  la  tefls  ,  che  è  accanto  al  carnefice  ,  e 
„  il  corpo,  che  è  in  terra  in  ifcorfo ,  fono  facllifiìm'.  Nell'altro  tjinc'ro  è 
„  Publio  Muzio  tribuno  ,  che  fece  abbruciire  titti  i  fuoi  colleghi  trib\;ni , 
„  i  quali  afpir.ivano  con  Spurio  alli  tirannide  della  patria  ;  e  in  queftì  il 
„  fuoco  ,  che  ard^  que'  corpi  ,  è  beniffìmo  fatto  ,  e  con  molto  artifizio. 
„  Nell'altra  telìa  del  falotto  in  un  altro  quadro  è  Codro  Ateniefe  .  il  qua- 
,,  le ,  avendo  detto  l' oracolo  ,  ch-J  la  vittoria  farebbe  da  quella  parte  , 
„  della  quale  il  re  farebbe  dagl'inimici  moito,  dcpoflc  le  velli  fue  entrò 
,,  fconofciuto  fra  gì'  inimici ,  e  fi  foce  uccidere  ,  dnndo  a'  fuoi  con  la  pro- 
,,  pria  morte  la  vittoria.  I3omenico  dipinfcj;  coftui  a  federe  ,  e  i  fuoi  ba- 
„  roni  a  lui  d' intorno  ,  mentre  fi  fpoglia  apprefTo  a  un  tempio  tondo  bcl- 
,,  liffimo.  E  nel  lontano  della  ftoria  fi  vede  ,  quando  egli  è  morto  ,  col 
,,  fuo  nom.e  fotto  in  .un  eprtiffio.  Voltandofi  poi  ali'  altra  facciata  lunga 
„  dirimpetto  a' due  quadri  ,  che  mettono  in  mezzo  l'ottangolo;  nella  pri- 
„  ma  ftoria  è  Zaleuco  principe  ,  il  quale  fece  cavare  un  occhio  a  fé  ,  e 
„  uno  al  figliuolo  per  non  violare  le  leggi  ,  dove  molti  gli  flanno  intorno 
,,  pregando  ,  che  non  voglia  edere  crudele  contro  di  fé  ,  e  del  figliuolo  . 
„  E  nel  lontano  è  il  fuo  figliuolo  ,  che  fa  violenza  a  una  giovane  ,  e  fot- 
„  fo  vi  è  il  fuo  nome  in  un  epitaffio.  Neil'  ottargolo  ,  che  è  accanto  a 
,j  quello  quadro  ,  è  la  floria  di  Marco  Manilio  fatto  precipitare  dal  catp- 
,,  pidoglio.  La  figura  del  Marco  è  un  giovane  gettato  da  alcuni  balla- 
5,  toj ,  fatta  in  uno  fcorto  con  la  tefla  ali' ingiù  tanto  bene,  che  par  viva; 
„  come  anco  pjjono  alcune  figure,  che  fono  a  baffo.  Nell'altro  quadro 
„  è  Spurio  Melio  ,  che  fu  dell'ordine  de' cavalieri  ,  il  quale  fu  uccilo  da 
„  Servilio  tribuno  ,  per  avere  fofpeltato  il  popolo  ,  che  fi  facefTe  tiranno 
„  della  patria;  il  quale  Servilio  fedendo  con  molti  attorno,  uno,  eh' è  nel 
„  mezzo  ,  moftra  Spurio  in  terra  morto  in  una  figura  fatta  con  molt'  arte. 
„  Ne'  tondi  poi  ,  che  fono  ne'  cantoni  ,  dove  fono  le  etto  figure  ,  fono 
„  molti  uomini  flati  rariflìmi  per  aver  difefa  la  patria.  Nella  parte  princi- 
„  pale  è  il  famofifSmo  Fabio  Maffimo  a  federe ,  ed  armato.  Dall'altro  la- 
„  to  è  Speiifippo  duca  de'Tegieti,  il  quale  volendogli  perfuadere  un  ami- 
„  co,  che  fi  levjfTe  dinanzi  un  fuo  avverf'ario  ,  ed  emulo  ,  rifpofe  non  vo- 
„  lere  da  particolare  interefTe  fpinto  privare  la  patria  di  un  sì  fatto  citta- 
5,  dino.  Nel  tondo,  eh' è  nell'altro  canto,  che  fegue  ,  è  da  una  parte  Ce- 
„  lio  pretore  ,  che  per  avere  combattuto  contra  il  configlio  ,  e  volere  de- 
„  gli  arufpici ,  ancorché  vincefTe  ,  ed  avelie  la  vittoria  ,  fu  dal  fenato  pu- 
„  luto  ;  ed  allato  gli  fiede  Trafibulo  ,  che  accompagnato  da  alcuni  amici 
„  uccife  valorofamente  trenta  tiranni  per  liberar  la  patria.  E  quefli  è  un 
„  vecchio  rafo  co'  capegli  bianchi ,  il  quale  ha  fotto  il  fuo  nome  ,  ficcome 
„  hanno  anco  tutti  gli  altri.  Dall'  altra  parte  nel  cantone  di  fotto  è  Genu- 
„  zio  Cippo  pretore  ,  al  quale  effendofi  pofto  in  tefta  un  uccello  prodigio- 
„  famente  con  1'  ali  in  forma  di  corna  ,  fu  rifpoflo  dall'  oracolo,  che  fa- 
„  rebbe  re  della  fua  patria  ;  ond'  egli  eleffe  ,  effendo  già  vecchio  ,  d'  anda- 
„  re  in  efilio  per  non  foggiogarla  ;  e  perciò  fece  a  coftui  Domenico  uà 
„  uccello  in  capo.  ApprefTo  a  coftui  fiede  Caronda  ,  il  quale  effendo  tor- 
„  nato  di  villa  ,  ed  in  un  fubito  andato  in  fenato  fenza  difarmarfi  ,  con- 
„  tra  una  legge  ,  che  voleva  ,  che  fofle  uccifo  chi  entraffe  in  fenato  con 
arme ,  uccife  fé  fteffo  ,  accortofi  dell'  errore.  Neil'  ultimo  tondo  dall'altra 
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,,  parte  è  Damone,  e  Pitia,  la  fingolare  amicizia  de' quali  è  noti/Tima  ,  e 
„  con  loro  è  Dionifio  tiranno  di  Sicilia.  Da  lato  a  quefti  fiede  Bruto,  che 
„  per  zelo  della  patria  condannò  a  morte  due  fuoi  figliuoli ,  perchè  cerca- 
,,  vano  di  far  tornare  alla  patria  i  Tarquinj.  Queft'  opera  adunque  vera- 
,,  mente  fingolare  fece  conofcere  a'Seneli  la  virtù ,  e  il  valore  di  Domenico, 
,,  il  quale  moftrb  in  tutte  le  fue  azioni  arte  ,  giudizio  ,  ed  ingegno  bel- 
„  lifllmo. 
(i)  VuoJ  qui  il  Baldinucci  accennate  le  pitture  famofe  della  camera  del  palazzo , 
ch'era  a' tempi  del  Vafari  della  famiglia  Auftini  prefentemente  eftinta  ;  e 
il  cui  capo  d'allora  Marcello  Agoftiui  fece  da  Mecherino  dipingere  una 
camera.  Credo  però  ,  che  il  N.  A.  abbia  fatto  equivoco  nel  nominare  per 
padrone  del  palazzo  a  fuo  tempo ,  in  vece  di  Marcello  Agoftini  ,  Agoftin» 
Chigi ,  alla  cui  famiglia  non  mi  pare  ,  che  quello  mai  apparteneffe.  Co- 
munque fiane  ,  egli  è  certiffimo,  che  il  fuddetto  palazzo  fu  nel  1758  com- 
prato jdal  fignor  Francefco  Sergardi  Bindi ,  nobiliflìmo  patrizio  Sanefe ,  che 
lo  riftaurò ,  e  riaddattò  con  bella  maniera.  La  defcrizione  fatta  dal  Vafa- 
ri delie  pitture,  che  ivi  efiftono  di  mano  di  Mecherino,  eflendo  fcorretta  , 
e  mancante  ,  fi  trovò  in  obbligo  il  chiariffimo  Bottari  di  fupplire  con  un* 
altra  nuova  ,  ed  efatta  ,  che  le  fu  mandata  dal  detto  fignor  Sergardi ,  e 
ch'egli  pofe  nella  giunta  alle  note  del  toni.  II,  pag.  54  .  EITa  è  concepita 
ne' feguenti  termini:  „  La  camera  dunque  ha  tre  lunette  in  ciafcheduna 
„  delle  due  facciate,  e  ha  due  lunette  fimili  in  ciafcheduna  delle  due  te- 
,,  ftate  ,  con  ifpartimentp  di  freg)  ,  che  rigirano  intorno.  Il  mezzo  della 
„  volta  è  divifo  in  due  quadri  alquanto  piani.  In  ciafcun  quadro  è  dipin- 
„  to  un  panno  con  frangia  d'oro.  Dentro  al  primo  panno  è  dipinto  Pu- 
„  blio  Cornelio  Scipione  Affricano  in  atto  di  reftituire  ad  Allucio  principe 
„  de'Celtiberi  la  fua  fpofa  intatta  ,  vergine  belliffima  ,  fatta  fchiava  poc* 
t,  anzi ,  deftinandole  in  dote  quell'  oro ,  eh'  era  flato  portato  per  il  fuo  ri- 
„  fcatto.  Neil'  altro  panno  è  dipinto  il  pittore  Zeufi  ,  che  tenendo  avanti 
„  a  fé  alcune  delle  piìi  belle  fanciulle  ,  ritrae  le  loro  varie  bellezze  ,  e  le 
„  unifce  nella  fua  famofa  Elena  ,  che  va  dipingendo;  e  appieffo  vi  è  il 
»  tempio  di  Giunone  di  beiliflima  ftruttura  ,  dove  doveva  collocarfi  quella 
„  pittura.  In  una  d<.lle  lunette  in  figure  di  mezzo  braccio  in  circa  ,  ma 
„  beJliflime  ,  è  l'Attilio  Regolo  prigioniero  de' Cartaginefi,  che  da  Roma 
„  ritornato  a  Cartagine  ,  appena  fmontato  da  cavallo  è  condannato  alla 
„  morte.  Vi  fi  vede  elfo  Attilio  in  atto  di  congedatfi  dal  fuo  fcudiere  ,  e 
„  compagno  ;  e  in  alto  fiede  il  giudice  Cartaginefe  ,  che  colla  mano  di- 
„  ftefa  ne  decreta  il  fupplizio.  NtU'  altra  lunetta  vi  è  Zaleuco  principe  de' 
„  Locrenfi,  che  avendo  cavato  a  fé  medefimo  un  occhio  ,  ordina  al  car- 
,,  nefice,  che  cavi  l'altro  occhio  al  fuo  figliuolo,  il  quale  eflendo  flato 
„  convinto  di  adulterio  ,  aveva  meritato  di  perdere  «mbidue  gli  occhi . 
„  Neil'  altra  lunetta  è  una  perfona  armata ,  che  imbrandita  la  fpada  aflalta 
„  un  uomo  nudo  proftefo  in  terra  in  mezzo  ad  una  flrada  in  prefenza  di 
„  piìi  perfone ,  e  gli  avventa  un  colpo  nel  petto.  Forfè  è  Muzio  Scevola  , 
,,  il  quale  paflato  negli  alloggiamenti  di  Porfena  con  animo  di  uccidere  il 
„  medefimo  Porfena  ,  uccife  p?r  errore  il  di  lui  fegretario.  Neil'  altra  lu- 
„  netta  è  Publio  Cornelio  Scipione  ,  il  quale  impugnata  la  fpada  fopra  la 
I,  tedi  di  que'  Romani  ,  che  dopo  la  fconfìtta  di  Canne  confultano  di  ab- 
„  bandonare  l' Italia  ,   giura  ii  bob  mù  «bbaodonatla  ,   «  minactia  quei , 
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vìmento  del  duomo  ,  che  da  Duccio  Seaefe  già  tant'  anni  avanti  era  Domenico 
flato  incominciato  ;  e   dove  da  tale  artefice  era   ftato  prefo  un  modo  di  beccaiumi 
dilegnar  le  figure  in  fui  marmo ,  incavando  i  dintorni  ,  e  quegli  riem-  ■     ,  .   ^  ss 
piendo  con   nera  meftura  ,    con  ornamenti    di  marmo  colorato  attor- 
no ,  ficcome  i  campi  delle   figure  ,  Domenico  ne  migliorò  molto  l' in- 
venzione j  pigliando  marmi  bigi  ,  acciò  faceflero  mezza  tinta  fra  '1  chia- 
ro e  lo  fcuro,  talché  pajono  dipinte  a  chiarofcuro   (i)  ;  ed  io  crede- 


„  che  penfafTero  altramente.  In  altra  lunetta  fi  rapprefenta  un  facrifizio  an- 
„  fico  con  varie  figure  bellifTime  ,  e  con  un  belliflìmo  tempio  tirato  in 
,,  profpettiva.  Un  vecchio  venerando  fta  genufleflb  avanti  1'  altare  ,  e  un 
,,  piccolo  fanciullo  in  piedi  tiene  il  vafo  dell' incenfo.  Forfè  è  Annibale, 
,,  il  qual:  ,  coftretto  da  Amilcare  fuo  padre  ,  giura  avanti  I'  altare  eterna 
,,  inimicizia  col  popolo  Romano.  Nell'ultima  lunetta  è  Marco  Catone  Uti- 
5,  cenfe,  il  quale  colla  fpada  fi  avventa  un  colpo  fotto  il  petto.  Da  una 
„  parte  efcono  i  familiari  di  Catone  a  vederne  ,  e  a  compaflìonarne  la 
„  tragedia;  per  altra  parte  fi  avvicinano  i  cavalli  de'Cefariani  ,  i  quali 
„  hanno  rovefciato  a  terra  varie  perfone.  Ne'  vani  finalmente  delle  lunette 
„  fono  alcune  piccole  iftorie  ,  e  favole  molto  ben  finite.  Vi  fono  le  tre 
,,  Grazie.  Vi  fono  le  Dee  Giunone  ,  Pallade  ,  e  Venere  prefentate  avanti  a 
j,  Paride  ,  che  penfa  al  famofo  giudizio.  Vi  è  Minerva  nata  dal  cervello 
,,  di  Giove  con  varj  libri  a'  piedi  ,  i  quali  indicano  efiere  erta  la  Dea  del- 
„  la  fapienza ,  e  delle  arti.  Vi  è  l' incendio  di  Tioja ,  e  vi  fi  vede  Enea, 
„  che  porta  fulle  fpalle  il  vecchio  Anchife  colli  Dei"^-(»nati.  Vi  è  la  cadu- 
„  ta  ,  e  rovina  de'  giganti.  Vi  è  il  diluvio  di  Deucalione.  Vi  è  Deucalio- 
„  ne  medefimo  ,  e  Pirra,che  feminano  in  terra  le  pietre,  gettandofele  die- 
,,  tro  alle  fpalle,  onde  nafcono  uomini,  e  donne  a  ripopolare  la  terra.  Vi 
„  è  Nettunno  ,  che  battend-o  col  tridente  la  terra  fa  efcirne  un  cavallo  ,  e 
„  Minerva  fa  efcirne  un  divo.  Vi  è  Ercole  veftito  della  pelle  del  leone 
„  Nemeo  infieme  colla  fua  Jole.  E  vi  Cono  alcune  poche  altre  favole  ,  che 
,,  tutte  meriterebbero  d'  efi'ere  incife  in  rame. 
^1)  Il  Baldinucci,  feguitando  anche  qui  il  Vafari,  ha  creduto,  che  quello  famsfo 
pavimento  fia,  come  veramente  appare  a  prima  vifta  ,  di  marmi  di  pib 
colori  ,  commefli  infieme.  Il  fignor  Mariette  però  ,  intelligentifllmo  nelle 
belle  arti ,  paiTando  per  Siena  fece  fcpra  ciò  minutilfima  oflervazione  ,  che 
i'a  poi  avverata  da  altri  periti;  e  ritrovò,  che  l'ombre  efiftenti  fui  marmo 
Jbno  date  imprelTe  per  mezzo  di  qualche  liquore,  che  avendo  penetrato  il 
marmo,  lo  ha  tinto,  e  lo  ha  renduto  come  un  difegno ,  in  cui  i  tratti 
ad  imitazione  di  quelli,  che  fi  fogliono  far  fulla  carta  con  la  penna,  fono 
incavati  nel  marmo,  e  ripieni  di  una  mcflice  nera.  In  tal  maniera  è  fatta 
pure  quella  parte  di  pavimento  cominciata  da  Duccio  antico  pittor  Scnefe, 
da  cui  prefe  l' idea  il  Beccaftjmi ,  rinnovata  poi  da  Michelangelo  V.inni . 
Fu  quefto  pavimento,  fé  non  tutto,  in  parte  almeno  intagliato  eccellente- 
mente in  legno  da  Andrea  Andreani  da  Mantova  ;  e  i  pezzi  ,  de'  quali 
fi  ha  Cognizione  ,  fono  i  fegnenti  ;  il  facrifizio  d' Ifacco  ;  Mosè  ,  che  rice- 
ve  le  tavole  della  legge  fui  monte  Sinai  ;  il  medefimo  ,  che  le  fpeiza  ;  il 
percuoter  della  pietra ,  e  un  lungo  fregio  ;  un'  Eva  ginocchioni  ;  un  Abel- 
le ,  che  facrifica.  Fu  poi  in  Roma  altra  volta  tutto  intagliato  in  rame  di 
forma  più  piccola  da  Baldaflarre  Gabbuggiani  Fiorentino  ,  e  ciò  ad  iflania 
deE'  abate  Lelio  Cofatti  gentiluomo  Sanefe, 
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DOMENICO  rei  far  gran  totfo  all'  opere  iteffe ,  Te  io  mi  mettjQì  a  lodarle  in  que- 
BECCAFUMi  (lo  luogo  ,  pei  effct  elleno  per  confenfo  univerfale  di  tutti  gli  arte- 
'  firl ,  non  meno  perla  novità,  che  pel  dilegao  (limate  delle  più  belle, 
e  leggiadre  invenzioni  ,  che  poffano  mai  defiderarfi  in  quel  genere  . 
I  cartoni  di  quefta  grand'  opera  di  propria  mano  di  Mecherino  ven- 
nero a' dì  noftri  in  potere  di  Paudolfo  Spannocchi ,  nobile  Sanefe  ,  che 
gli  va  confervando  come  preziofe  gioje  ,  e  tali  fono  veramente  .  Fu 
Domenico  chiamato  a  Genova  dal  principe  Doria  ,  pel  quale  molte  co- 
fe  dipinfe  (  i  ) .  Viaggiando  poi  di  ritorno  alla  patria  fu  fermato  ia 
Pifa  da  Sebaftiano  della  Seta,  operajo  del  duomo,  e  gli  fu  necelTatio 
r  impegnarfi  a  far  due  quadri  per  ia  nicchia  (i);  e  fatti  che  gii  ebbe 
in  Siena ,  furono  colà  mandati ,  e  polli  al  loro  lifogo  ,  ed  ebbero  tan- 
to applaufo  ,  che  poco  appreffo  furongli  dati  a  fare  gli  altri  quadri  , 
e  tavole ,  che  tuttavia  veggiamo  in  quella  chiefa  .  Moltiflime  furono 
ancora  le  pitture  ,  che  egli  conduffe  per  particolari  cittadini.  Ed  inve- 
ro ,  fé  quello  artefice  nella  vaghezza  dell'  arie  delle  tede  aveffe  aggua- 
gliato il  Soddoma,  che  in  quello  gli  fu  alquanto  fuperiore  ,  poco  di 
più  avrebbe  potuto  la  fua  patria  defiderare  da'  fuoi  pennelli.  Si  dilettò 
Mecherino  oltremodo  del  rilievo  (3) -,  ed  in  ultimo  lì  era  tanto  inva- 
ghito del  getto  di  metallo  ,  che  lavorando  giorno  ,  e  nott?  da  per  fé 
Iteffo  fenz'  aiuto  d'  alcuno  ,  che  gli  rinettalTe  le  figure  ,  tanto  s' inde- 
boli la  compleffione,  che  giunto  all'età  di  felTantacinque  anni,foprag- 
giunto  da  infermità ,  alla  quale  non  poterono  refiftere  le  già  abbattu- 
te fue  forze,  divenne  preda  della  morte;  e  ciò  fegui  agli  18  di  mag- 
gio del  1549,  ed  ebbe  il  fuo  corpo  fepoltura  fra  le  doglianze  degli 
amici,  e  de' profeffori  dell'arte,  i  quali  eoa  folenne  pompa  l'accom- 
pagnarono nella  chiefa  del  duomo  ,  la  quale  egli  aveva  con  fua  virtù 
cotanto  abbellita  . 

Lafciò  alcuni  allievi,  fra' quali  fu  Giovanni  da  Siena  ,  detto  il  Gian- 
nella ,  che  operò  in  pittura  ;  poi  datofi  ali'  architettura  molto  in  quel- 
la lì  approfittò. 


(1)  Una  fola  ftoria   fece    Mecherino    al  principe   Doria   in    Genova  ;    e   ciò    forfè, 

perchè  colà  trovavafi  nello  (ìeflTo  tempo  a  lavorare  per  quel  principe  Fe- 
rino del  Vaga  pittore  eccellentifiimo. 

(2)  In  uno  è  Mosè  ,    che   rompe   le  tavole  ,    per    aver  trovato    il  popolo  ,   che 

aveva  facrificato  al  vitel  d'oro,  avendovi  fatti  Domenico  alcuni  nudi  beJ- 
lifiimi.  Neil'  altro  è  lo  llefTo  Mosè  ,  e  la  terra ,  che  aperta  inghiottifce  una 
parte  del  popolo  ;  e  fono  anche  in  quefto  alcuni  ignudi  ,  morti  da  alcuni 
lampi  di  fuoco  ,  che  fono    mirabili. 

(3)  Diede  Mecherino   anche  principio  a'  dodici  appoftoli  pel  duomo ,  fei  de'  quali 

fì  vedono  intagliati  in  legno  a  chiarofcuro  ;  potrebbe  però  effere  ,  che  vi  iofre- 
IO  tutti  e  dodici.  Sono  pure  di  fua  mano  alcune  (lampe  in  legno  ,  rap- 
prelèntanti  varie  operazioni  di  alchimifti ,  ed  eiìAono  nella  libreria  Corfini. 
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Fu  anche  faò  difcepolo  Giorgio  da  Siena,  che  vi  dipìnfe  la  loggia  Domenico 

de'Maudoli,  ed  anche  opetò  io  Roma,  feguendo  però  la  maniera  di  beccafumi 

Giovanni  da  Udine  .  ^ 


GALEAZZO    RIVELLO; 
deno    DELLA    BARBA, 

e   CRISTOF  ANO  fio  figliuolo, 

detto    IL    MORETTO 
PITTORI  CREMONESI 


IRetnona  antica  ,  e  nobile  città  della  Gallia  Cifalpina  ,  ficcome 
";j  ha  partorito  in  diverfi  tempi  uomini  di  grand'  eccellenza  in  ar- 
me ,  e  in  lettere  ,  così  non  ha  anche  lafciato  di  renderli  co- 
fpicua  mediante  il  valore  de'  fuoi  cittadini  ftati  profeffori  delle  noftre 
arti .  E  per  incominciare  da  coloro  ,  che  rifplenderono  fra  i  primi , 
verfo  il  principio  del  paflato  fecolo  uno  fu  Galeazzo  Rivello  ,  detto 
della  Barba ,  il  quale  operò  di  antica  maniera  ,  ed  ebbe  un  figliuolo 
chiamato  Criilofano  ,  foprannominato  il  Moretto  ,  il  quale  dipinfe  d'una 
maniera  frefca  morbida  in  fui  gufto  Veneto  ;  e  di  mano  di  quefto 
vedefi  nel  duomo  di  Cremona  una  ftoria  a  frefco  della  flagellazione 
del  Signore ,  ed  un  Ecce  Homo  belliffimo ,  con  invenzioni  di  berret- 
te ,  pennacchi,  abiti  trinciati,  e  fimili  ,  fiate  ufate  da  Giorgione ,  e 
Tiziano,  le  quali  tutte  cofe  fanno  teftimonianza  del  fuo  valore. 


4:5  be' PROFESSOB.!   DEL  DISEGNO 

ALTOBELLO  MILONE 

PITTORE   CREMONESE 


ALtobello  Milone  ebbe  un  modo  di  dipignere  di  forza  con  buo- 
no j  e  morbido  colorito  ,  benché  fi  teneffe  alquanto  verfo  il 
modo  di  fare  antico .  Dipinfe  nel  duoiAo  di  Cremona  i  qua- 
droni fopra  gli  archi  nella  nave  di  mezzo  con  alcune  delie  prime  fto- 
rie  della  vita  di  Maria  vergine  .  Nella  chiefa  di  fan  Battolommeo  de' 
Carmelitani  colorì  la  ftoria  de'  due  difcepoli  ,  che  vanno  in  Emaus  ; 
ed  in  quella  delle  monache  di  Ceftello  la  tavola  dell'  aitar  maggio- 
re (i)  .  Il  Vafari  in  alcune  poche  righe  ,  che  egh  fcriffe  intorno  a' 
pittori  Cremonefi  j  dice,  che  quando  Beccaccino  Boccacci  vi  dipigne- 
va  la  nicchia  del  duomo  ,  Altobello  f^cQ  molte  ftorie  a  frefco  della 
vita  di  Gesù  Crifto  (2)  con  affai  più  difegno  di-  quelle    del  Boccacci  , 


(i)  In  fanta  Maria  ,  detta  del  Ciftello  ,  chiefa  di  monache  Ciftercienfi  ,  noiir  vi  è 
tjuefto  quadro  di  Aitoballo ,  vedendovefene  bensì  uno  de'  più  rari  ,  e  pre- 
giatifllmi  ,  che  fiano  in  Cremona;  opera  di  CamiUo  Boccaccino  Cremo- 
nefe. 

(a)  Nel  duomo  di  Cremona  vedonfi  di  Altobello  le  feguenti  pitture ,  eh'  io  pren- 
derò a  defcrivere  colle  parole  ftcffe  ufate  dal  fignor  Anton  Maria  Panni 
'  •  nel  fuo  libro  delle  pitture  di  Cremona  :  .,  Sopra  il  muro  dalla  parte  lafe- 
„  tale  dell'aitar  maggiore  alla  banda  delira  del  vangelo  ,  in  un  quadro  di- 
„  vifo  in  due  fi  rapprefenta  la  ftrage  degl'  innocenti  ,  e  la  fiiga  di  Gesù 
„  Crifto  in  Egitto.  Nel  primo  evvi  il  re  Erode  affifo  fopra  un  trono  n- 
„  lucente  ,  in  atto  di  ftracciarfi  le  veftimenta  ,  e  vi  fi  fcorge  la  labbia 
„  de'  difumanl  ficarj  in  efeguir  la  crudele  fentenza  ,  il  pianto  dirotto  del- 
„  le  madri  infelici  ,  che  fi  graffiano  il  vifo  ,  e  fi  ftrappano  i  capelli ,  at- 
,,  teggiati  gli  uni ,  e  le  altre  d'  una  cosi  bella  maniera  d'  abiti  ,  e  di  volti 
„  {Iravaganti,  che  danno  a  conofcere  in  nulla  aver  mancato  il  pittore  nel 
„  far  r  opera  corrifpondente  al  foggetto.  Neil'  altro  in  un  vaghiffimo  pae- 
„  fé  fi  fcoprono  la  Vergine  feduta  fopra  d' un  afinello  col  Bambiao  in 
„  collo,  l'angiolo,  che  guida  per  la  briglia  il  giumento,  e  fan  Giufeppe, 
„  che  da  vicino  la  fegue.  Sta  fefteggiando  in  cima  una  bella  gloria  in  fon- 
„  do  d'  oro  d'  angioletti  al  viaggio  del  loro  Signore ,  e  da  una  imbofcata 
„  efcono  all'  improvvifo  mafnadieri  coli'  armi  in  mano  ,  fendevi  uno  di  Jo- 
,,  ro  ,  che  fi  pone  le  mani  al  petto  in  atto  di  chieder  perdono  ,  che  farà 
„  di  certo  il  ladro  Di&ia  ,  falvato  da  Gesù  Crifto  in  croce.  Amendue 
„  qxiefte  opere  vengono  attribuite  ad  Altobello  Melone  ,  fé  ftar  fi  vo- 
„  glia  allo  fcritto  ,  che    apparifce  :    Altobellus    de  Melombus  p.  MDXl'll 

„ Dall'  altra  parte  oppofta  ,  cioè  dalla  banda  dell'  epirto- 

dopp 
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dopo  le  quali   dipinfe    in    fant'  Agoftino  una   cappella  a  frefco   di  una  altobello 
affai  buona  maniera  (i)je  clie  in  corte  vecchia  di  Milano  colori  una  milone 
figura  in  piedi  armata  all' «mica  ,    che  ebbe    il    vanto  della  più  bella 
pittura,    che. in    que' tempi  vi  faceffero   altri  profeffori  .     Di  mano  di 
quello  artefice  veggonll  più  difegni  negli  altre  volte  nOQiiaati  libri  de! 
fereniflimo  granduca. 


„  la  ,  in  uno  fpaiio  di  muro  fia  nobilmente  dipinta  la  cena  ,  che  fece  il 
,,  Salvatore  co'fuoi  difcepoli  ,  fedendo  egli  nel  mezio  della  tavola  affai 
,,  ben  difpofta  ,  ed  all' intorno  di  effa  in  diverfo  atteggiamento  gli  appo- 
„  ftoli.  Queftd  pittura  è  di  Altobello  Melone.  Siegue  divifo  in  due  il  qua- 
„  dio,  che  rapprefenta  la  lavanda  de' piedi ,  e  T  orazione  nell'orto.  Nel 
„  primo  fi  vede  Gesù  in  atto  di  lavare  i  piedi  all'  appoftolo  Pietro  ,  che 
,,  rimane  attonito  per  tale  profonda  umilrazione  del  fuo  maeftro.  Nell'altro 
,,  Gesù  ftefìfo,  che  ora  innanzi  l'eterno  Padre  per  i  peccati  dell' uman  ge- 
,,  nere,  un  angelo  fcendente  dil  cielo  cogli  {Iromenti  della  diviaa  paffio- 
„  ne ,  ed  i  difcepoli  condotti  feco  dal  Redentore  ,  che  ftanno  a  dormire 
„  (lefi  fui  fuolo.  Si  l'uno,  che  l'altro  fono  dell'  Altobello  ivi  fottofcritto: 
,i  Altobdlus  di  Mclonibus.  Viene  poi  l'altro  c|uadro  ,  parimente  fpartieo 
,,  in  due  ,  di  Gesù  catturato  nell'  orto  ,  e  dello  fteflb  condotto  innanzi  al 
,,  re  Erode.  Nel  primo  è  efpreflb  il  Salvatore  legato,  e  circondato  da  una 
„  gran  turba  d'  inferociti  Giudei  ,  chi  armati  di  lance  ,  chi  provveduti  di 
„  groffi  baftoni  ,  condotti  dal  loro  antefignano  Giuda  il  traditore  ;  e  vi  ff 
„  vede  r  appoftolo  Pietro  coi  coltello  alzato  fopra  di  Matco  ,  in  atto  di 
„  volerlo  uccidere.  Nel  fecondo  compare  lo  flelTo  Signore  legato  al  cofpet- 
„  to  di  Erode  ,  che  fta  feduto  fopra  d'una  fedia  con  fcettro  in  mana. 
„  Sono  tutti  e  due  dipinti  da  Altobello,  ma  di  maniera  differente,  fendo- 
„  vi  alcune  figure,  che  danno  nel  grande,  ed  alcune,  che  danno  nel  pit- 

„  colo Nella  fagreftia  della  cappella  del  Sacramento   vi 

„  è  un  quadro  fui  legno  molto  antico  ,  che  è  dell' Altobello  ,  rapprefen- 
„  tante  Crifto  ufcito  dal  limbo  con  numero  grandiffimo  di  anime  de' fanti 
,,  patriarchi  ,  e  profeti  del  vecchio  teftamento.  Ella  è  opera  di  pregio  rag- 
„  guardevole ,  che  da  alcuni  foraftieri  intendenti  volle  pagarfi  a  gran  coito, 
(t)  Quefte  phturé  faranno  probabilmente  perite. 


TOM,  IL  C  g  g 


4t8  de'  professori  del  disegno 

BONIFAZIO ,  e  FRANCESCO  BEMBI 

PITTORI   CREMONESI 


B 


lOnifazio  ,  e  Francefco  Benibi  fegultarono  la  maniera  d' Altobel- 
lo  ,  ma  cou  alquanto  maggiore  rifoluzione  .     Dipinfero  ancora 
effi  a  frefco  nel  duomo  ai  Cremona  fopra  gli  archi  ftorie  del- 
la vita  di  Maria  vergine  (i)  .     Dicefi  ,   che  foffe    di  propria  mano  di 
Francefco  la  tavola  ,  che  fu  pofta  nel  coro  delia   chiefa  di  fanta  Ma- 
ria ,  dov'  è  rapprefentata  la    natività   di    noftro   flgnore   Gesù  Crifto  ; 
ed  e  fama  ,  che    1'  altezza    ferenillima  del   duca    di   Modana  ,  non  è 
gran  tempo ,  procuraffe  di  averla  anche    a  gran  collo  .     Nella  chiefa 
di  fant'  Angelo  (  z.  )  pure  è  di  mano  di  Francefco  la  tavola  di  Maria 
vergine  co'  fanti  Cofimo ,  e  Damiano. 
GIUNTA         Dopo    quelle   notizie    feguono    nel  Baldinuccl  quelle    di  Beccaccino 
DI  G.  p.     Boccacci ,  che  fi  trovano   poi    replicate    nel   feguente    decennale.     Ivi 
— ->  adunque  furono  da  me  trafportate ,  e  in  tal  luogo  appunto  poflbno  ri- 
correre gli  eruditi  miei  leggitori ,  per  averne  compita  la  ftoria. 


(i)  Neil'  ultima  arcata  vicino  all'  organo  ,  in  uno  fpazio  di  muro  divifo  in  due 
vedefi  rapprefentata  1'  adorazione  de'  Magi ,  e  Gesù  riporto  neHe  braccia 
del  vecchio  Simeone  ;  e  vi  fi  legge  :  Bimbus  ìncipiens. 

(i)  Neil'  ultimo  altare  dalla  parte  del  vangelo  vi  è  quefto  belliffimo  quadro  di  ma- 
niera antica,  per  altro  di  buon  difegno,  e  forte  colorito;  oltre  la  Vergi- 
ne ,  e  i  fanti  qui  defcritti  vi  è  fui  davanti  una  figura  genuflefla  di  belliffi- 
mo profilo,  e  in  atto  di  pregare  la  Vergine  ;  e  vi  è  fcritto:  Joannes  Frati' 
cifcus  Sentìis,  Comii'.cia  però  a  patire  notabilmente. 
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GIACOMO    PAMPURINO 

PITTOR   CREMONESE 


I  Giacomo  Pampiirino  fa  menzions  Antonio  Campi  nella  fiu 
_  J  cronaca  .  Tenne  cjuefti  una  maniera  ftentata ,  onde  non  fa 
**■  -^  di  mellieri  a  noi  I'  emenderei  in  più  parlarne.  Ha  dipoi  quel- 
la città  (i)  dati  alle  noftre  arti  altri  uomini  di  valore ,  de'quali  nel  prò» 
feguimento  di  quelV  opera  daremo  affai  diftufa  notizia  . 


D 


ANDREA    DEL    SARTO 

PITTORE    FIORENTINO 


Siccome  bene  fpeflb  fuole  avvenire  ,  che  gli  uomini  dotati  dalla 
natura  di  grand'  animo  ,  tuttoché  mediocremente  inftruiti  ne'  lor 
meftieri ,  ponendoli  a  far  gran  cofe ,  in  effe  talmente  fi  portino, 
che  in  fine  ne  traggano  alcuna  lode  \  così  all'  incontro  s'  offerverà  , 
che  quelli  j  che  tal  dono  non  poffeggono  ,  quantunque  di  chiaro  in- 
telletto ,  e  di  profondo  giudizio  fiano ,  con  aggiunta  di  grandi  ftudj  , 
con  cui  poffono  operar  miracoli  nell'  arte  loro  ,  contuttociò  con  una 
certa  falfa  umiltà  fempre  di  fé  medefimi  troppo  diffidando  ,  con  noa 
poco  danno  del  mondo  ,  e  di  fé  ft&fli  lanciano  di  metterli  a  quei  ci- 
menti, ne' quali  potrebbono  fenz' alcun  fallo  pervenire  a  gradi  di  pre- 
gio impareggiabile .  Tale  aopunto  f u  ,  a  mio  parere  ,  il  per  altro  noa 
mai  abbaftanza  celebrato  Andrea  del  Sarto,  gloria  de' pennelli  Fioren- 
tini ;  il  quale  contentandofi  di  effere  arrivato  al  non  plus  ultra  in 
tutto  quello ,  che  e'  volle  fare  nell'  efercizio  dell'  arte  della  pittura ,  a 
cagione  di  quanto  io  dilli ,  lafciò  di  fare  in  benefizio  ,  ed  efaltazione 
di  fé  fteffo  quel  molto ,  e  molto  più ,    che  far  poteva.     Nacque  dun- 


(i)  Cioè  'Cremona. 

Ggg 
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ANDREA  que  Andrea  in  Firenze  (i),  di  padre  farto  di  profeflTione  ,  donde  poi 
DEL  SARTO  traflc  egli  il  cognome  d'  Andrea  del  Sarto  ■■,  quantunque  il  fuo  vero 
'  cafato  foffe  de'  Vaanucclii.    Fin  dalla  fanciullezza  diede  molti  fegni  di 

genio  ftraordinario  alla  pittura  ;  onde  avendolo  a  tal  cagione  il  padre 
accomodato  con  Giovambarile,  che  effendo  pittor  groffolano  pcco  gli 
otè  infegnare ,  lo  mife  a  ftare  con  Piero  di  Cofimo  ,  clie  in  quel 
empo  teneva  luogo  in  Firenze  tra'  migliori  pittori .  Diedelì  Andrea 
a  ftudiare  con  mirabile  affiduità  nella  (cuoia  di  tal  maeftro  ,  e  in  tutti 
i  tempi ,  che  gli  avanzavano  ,  e  ne'  giorni  feftivi  andavafene  nella  fala 
del  papa  (a)  a.  difegnare  i  due  famoiì  cartoni  di  Michelagnolo  ,  e  di 
Lionardo  ;  ne'  quali  ftud)  fi  moftrò  fempre  di  gran  lunga  fuperiore  a' 
nioltiffimi  giovani  Fiorentini  ,  e  foreftieri ,  che  in  tal  luogo  per  lo  ftef- 
fo  eflfetto  concorrevano  .  Il  perchè  fattofi  affai  pratico  e  nel  difegno, 
e  nella  pittura  ,  trovandofi  forte  infaftidlto  da' trattamenti  di  Piero  fuo 
maeftro,  che  era  uomo ,  come  a  fuo  luogo  fi  è  detto ,  di  natura  ftra- 
vagantiflìma,  e  incontentabile  affatto,  deliberò  unirfi  col  Franciabigio,. 
giovane  fuo  amiciffimo  j  ed  infieme  con  lui  pigliare  danza  ,  dove  l'uno, 
e  r  altro  poteffe  le  proprie  opere  condurre  con  intera  quiete  .  Le  pri- 
me pitture  ,  che  foffero  date  a  fare  in  pubblico  ad  Andrea  ,  le  quali 
però  conduffe  a  fine  in  diverfi  tempi ,  e  riufcirono  fingolariffime  ,  fu- 
rono le  dieci  ftorie  della  vita  di  fan  Giovambatifta  a  chiarofcuro  nella 
tompagnia  dello  Scalzo  (2)  ,    dirimpetto  all'  orto  del  convento  di  fan 


(i)  Il  Baldiflucci  neli'  intitolazione  mette  la  nafcita  di  Andrea  ali'  anno  1478',  co- 
piando buonamente  il  Vafari,  il  quale  nell' ediiione  del  Torrentino  la  fifsò 
a  detto  anno  ;  ma  fé  fi  legge  1'  epitaffio  di  Andrea  pofto  in  fine  alia  yita, 
chiaro  fcorgefi  elTer  egli  nato  1'  anno  1488- 

(«)  La  fala  del  pjpa  era  il  luogo  ,  ove  folevano  ftanziare  i  papi  ,  quando  veni- 
vano a  Firenze,  pofto  nel  convento  di  fanta  Maria  Novella.  Vi  fono  flati 
cinque  fommi  pontefici  ;  in  oggi  quefto  regio  appartamento  é  feparato  da 
quello  de'  frati  ,  e  incorporalo  nel  monaftero  delle  monache  della  Conce- 
lione in  via  dela  fcala ,  ottenuto  loro  dalla  granducheffa  donna  Eleonora 
di  Toledo  ,  moglie  del  granduca  Cofimo  I. 

(i)  Le  pitture  famofiflìme  di  quefto  cortile  fono  di  ferrettain  frefco.  Le  cominciò 
Andrea  prima  di  andare  in  Francia,  e  pofcia  ritornato  a  Firenze  le  ter- 
minò, eccettuatine  due,  che  nella  fua  aflenza  furono  date  al  Franciabigi. 
,,  Entrati  dunque  nel  chioftro  a  man  ritta  frovafi  l'apparizione  dell'angelo 
j,  a  Zaccaria  ,  che  fa  facrifizio  ,  e  ammutolifce  in  pena  di  fua  incredulità; 
„  la  feconda  è  la  vifitazione  della  Madonna  ;  la  terza  è  la  nafcita  del  Bat- 
„  tifta  col  nome  di  Giovanni  ,  che  fcrive  Zaccaria  da  imporfi  al  bambi- 
„  no  ;  le  due  ,  che  feguono  ,  fono  del  Franciabigi ,  che  vi  effigiò  fan  Gio- 
„  vanrù ,  il  quale  piglia  licenza  dal  genitore  per  andare  al  deferto  ,  e  l'in- 
5,  centrar,  che  fi  fecero  per  viaggio  Crifto  ,  e  fan  Giovanni  ,  che  fi  ab- 
„  bracciano  alla  prefcnza  di  Maria  ,  e  di  fan  Giufeppe.  Ritornano  le  pit- 
„  ture  di  Andrea  ;  e  fono  il  battefimo  di  Crifto  ,  la  quale  fu  la  prima , 
„  che  egli  fece ,  e  gli  diede  di  molta  fama,  (  In  quefta  fìeria  fopra  un  fafla 


flBUOSESTO  411 

Marco  de'fiafi  precficatori  ;  e  avendovi  meffa  mano  .appena  ne  ebbe     andh^ea 
condotta  alcuna  ,  eh'  egli  montò  in  tanta    ftima  ,    e  credito  ,   che  da  del  sarto 
indi  in  poi  gli  furono  ordinate  moltiQìme  pitture  da  diverfi  cittadini ,  "" 

che  io  ora  lafcio  di  notare  per  brevità  ,  facendo  folo  ,  coni'  è  mio 
fohto  ,  menzione  di  alcune  più  confpicue .  Per  la  chiefa  de'  frati  ere- 
mitani oflervanti  di  fant'  Agoftino ,  fuor  della  porta  a  fan  Gallo ,  oggi. 
infieme  col  convento  diftrutta  ,  dipinfe  una  tavola  a  olio  dell'appari- 
zione di  Crifto  neir  orto  alla  Maddalena  ,  e  due  altre  tavole  ;  cioè 
una  con  quattro  figure  in  piedi  ,  che  fono  fant'  Agoftino ,  fan  Pier 
martire  ,  fan  Francefco ,  fan  Lorenzo  ,  e  due  altre  genuflefle  ,  fanta 
Maria  Maddalena  ^  e  fan  Bafliauo  (i);  in  un'altra  dipinfe  Maria  vec- 


„  è  un  A  intraverfata  da  un  V  ,  e  fignìfìca  Andrea  Vannucchi).  Segue 
„- il  predicare  alle  turbe;  e  poi  il  battezzare  i  peccatori  nel  Giordano.  Le 
„  ultime  quattro,  che  il  Vafari  le  vuole  fatte  dopo  il  ritorno  di  Francia, 
„  fono  la  prigionia  di  fan  Giovanni ,  il  ballo  d'  Erodiade  ,  la  decollazione 
„  del  fanto  ,  e  la  tefta  portata  ad  Erode.  E  per  fine  di  quefle  pitture  deb- 
„  bo  notare  altra  difgrazia  ,  per  due  fiate  cagionata  dalla  follecitudine  de' 
„  fratelli  in  farle  nettare  dalla  polvere  nel  1617,  e  nel  1720,  che  non  eC- 
„  fendo  meftiere  di  ogni  pittore  ,  piuttofto  ne  è  avvenuto  loro  dello  fca- 
„  pito ,  che  del  giovamento  ,,  .  Cosi  1'  eruditlilìmo  padre  Richa  alla  png. 
S09  del  tomo  VU  delle  chiefe  Fiorentine;  dove  p^ire  alla  pag.  208  incon- 
iranfi  i  fegucntl  documenti,  per  diligente  ricerca  del  lodato  autore  eftratti 
da'  libri  della  compagnia;  j,  leggendofi  al  libro  fegnato  B  pag.  30  dal  15 15 
,,  al  1526  così:  Si  dà  ad  Andrea  pìtiore  celeberrimo  il  dipignert  nel  chiojlro, 
„  e  per  It  pitture  grandi  fi  è  convenuto  di  pagargli  lire  ')6  l'  una ,  e  le  pic- 
„  cole  lire  21.  Per  grandi  s'  intendono  le  dodici  ftorie  ,  e  per  le  piccole 
„  le  quattro  virtù  dipinte  a' lati  delle  due  porte.  E  feguitando  la  ricerca 
„  de'  libri  ,  trovafi  la  grande  ftima  ,  che  ne  fece  il  cardinale  Carlo  de'Me- 
,,  dici,  al  libro  fegnato  E,  come  fegue:i626.  Tende  alle  pitture  di  Andrea. 
,,  del  Sarto  nel  cortile  ,  fatte  a  fpefe  del  cardinal  Carlo  de'  Atedici ,  di  telt 
„  turchine  ,  e  fi  ringrairìò  fua  eminenia.  Non  fi  poteva  permettere  a  veruno 
„  il  copiarle  fenza  licenza  del  granduca  ,  come  nel  libro  ,  o  fia  filza  di 
„  contratti  alla  lettera  M.  1567.  Memoriale  per  copiare  le  pitture  del  cliia. 
„  flro,  fatto  al  duca  Cofimo  il  dì  23  di  mar:^o ,  e  fi  concede.  Così  nel  ine- 
,,  defimo  libro  a  car.  22.  1622.  Memoriale  per  copiare  le  pitture  di  Andrea, 
,,  del  dì  27  ottobre ,  e  fi  concede.  Circa  poi  il  bufto  di  sì  commendato  ar- 
„  tefice  ,  acciocché  niuno  cada  nello  sbaglio  accaduto  a  molti  forafiieri  , 
„  notar  mi  giova  ,  che  quello  ,  che  fi  vede  fuUa  porta  del  tnedefimo  cor- 
„  tile,  non  è  più  quello  fatto  da  Cofimo  Salveftrini  ;  imperocché  nel  1722, 
„  in  occafione  di  murare  le  logge,  fu  infranto,  e  nel  fuddetto  libro  leg- 
,,  gefi,  che  fu  rifatto  da  Aleffandro  Gerì  di  terra  cotta,,.  Tutte  le  pitture 
di  chiarofcuro  ,  che  fono  in  quefto  chioftro  ,  fono  ftate  intagliate  molta 
bene  in  rame  da  Teodoro  Cruger  nel  1618. 
(i)  Il  fan  Baftiano,  eflendo  nudo,  moftra  una  fchiena,  che  pare  veramente  di  car- 
ne ;  e  nella  Maddalena  fece  Andrea  il  ritratto  di  fua  moglie.  Quefta  ta- 
vola eguale  a  qualunque  altra  di  più  rinomato  artefice  sì  nel  colorito  mor- 
bido ,  delicato  ,  e  vero  ,  come  nella  proprietà  delle  arie  de'  volti  ,  e  nel 
difegno  corrsttiidìtno  ,  fu  anche  intagliata  in  rasn$  unitamente  a  quelli  dell'AC- 
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ANDREA  gine  dall'arcangelo  Gabriello  annunziata  ,  e  alcuni  altri  angeli,  che 
DEL  SARTO  1' accompagoaDO  ^  fotto  la  qual  tavola  dipinfe  Jacopo  da  Pontormo,  al- 
:lora  difcepolo  d'Andrea,  una  predella,  in  cui  fi  portò  egregiamente, 
é  diede  i  primi  fegni  di  dover  riufcir  dipoi  quel  grand'  uomo  ,  che 
egli  riufcì.  Quefti  tre  ftiìpendiffimi  quadri  nella  demolizione  di  e(Ta 
chiefa ,  e  convento  furono  portati  dentro  alla  città  nella  chiefa  di  faa 
Jacopo  de'  inedefuni  frati  eremitani ,  che  già  per  più  fecoli  fi  dice  faa 
Jacopo  tra*  foffi ,  perchè  erano  in  quel  luogo  i  folH  dell'  antiche  mura 
di  Firenze  -,  e  trovanlì  oggi  quefte  pitture  ,  veramente  maravigliofe  ,  \a 
potere  del  fereniffimo  di  Tofcana  nel  palazzo  detto  a'Pitti  (i) .  Opera 
delle  mani  d'  Andrea  fono  le  tanto  celebrate  ftorie  a  frefco  nel  primo 
cortile  de'  Servi  avanti  alla  chiefa  della  fautiffima  Nunziata  ,  che  gli 
furon  date  a  fare  coli'  occafione  ,  e  nel  modo  ,  che  racconta  il  Vafa- 
ri ,  che  ,  per  efler  cofa  curiofa ,  voglio  io  qui  narrarla  colle  {ns  pa- 
role fteffe  .  Dice  egli  dunque  così  :  „  Dopo  quelle  opere  partendoli 
„  Andrea,  e  il  Frància  dalla  piazza  del  grano,  prefono  nuove  danze 
„  vicino  al  convento  della  Nunziata  nella  Sapienza  (e)  ;  onde  avven- 
j,  ne  ,  che  Andrea,  e  Jacopo  Sanfovino  allora  giovane,  il  quale  nel 
j,  medefinio  luogo  lavorava  di  fcultura  fotto  Andrea  Contucci  fuo  Mae- 
„  ftro ,  feciono  sì  grande,  e  ftretta  amicizia  infieme,  che  né  giorno 
5,  nò  notte  fi  fiaccavano  1'  uno  dall'  altro  ;  e  per  lo  più  i  loro  ragio- 
j,  namenti  erano  delle  difficultà  dell' arte  i  onde  non  è  maraviglia  ,  fé 
3,  r  uno  ,  e  r  altro  fono  poi  ftati  eccellentiflìmi  ,  come  fi  dice  ora 
„  d'  Andrea ,  e  come  a  fud  luogo  fi  dirà  di  Jacopo  .  Stando  in  quel 
„  tempo  medefimo  nel  detto  convento  de'  Servi  ,  ed  al  banco  delle 
„  candele  un  frate  fagreftano  ,  chiamato  fra  Mariano  dal  canto  alla 
„  macine,  egli  fentiva  molto  lodare  a  ognuno  Andrea,  e  dire  j  ch'egli 
„  faceva  maravigliofo  acquifto  nella  pittura  ;  perchè  pensò  di  cavarli 
„  una  voglia  con  non  molta  fpefa.  E  così  tentando  Andrea,  che  dol- 
„  ce  ,  e  buon'uomo  era^  nelle  cofe  dell'onore,  cominciò  a  moftrar- 
„  gli ,  fotto  fpezie  di  carità ,  di  volerlo  aiutare  in  cofa  ,  che  gli  re- 
„  cherebbe  onore  ,  e  utile  ,  e  lo  farebbe  conofcere  per  sì  fatta  ma- 
„  niera,  che  e' non  farebbe  mai   più  povero.     Aveva  già  molti  anni 


funta  nella  raccolta  tante  volte  nominata  de' quadri  del  gran  principe  Fer- 
dinando dal  padre  Lorenzini  Bolognefe.  Io  devo  però  avvertire  una  volta 
per  Tempre ,  che  tutta  la  fuddetta  raccolta  è  intagliata  affai  debolmente. 

(i)  Le  due  ultime  tavole  qui  d^fcritte  fono  veramente  nel  palazzo  de' Pitti ,  ma  la 
prima  di  effe,  cioè  quella  comunemente  chiamata  il  A'o/i  me  tangere  ,TapfTe- 
fentante  un  Crifto  rilbrto  ,  che  appanfce  alla  Maddalena,  efifte  tuttavia  nel- 
la chiefa  di  fan  Jacopo  tra'  foflì  alla  cappella  de' Morelli. 

(lì)  Sapienza  è  un  principio  di  una  gran  fabbrica  fondata  da  Niccolò  da  lizzano  , 
ma  non  ptofeguita,  per  effere  ftato  impiegato  il  danaro  io  pubbliche  oc- 
correnze., in  cui  dipoi  vi  fiirono  tnefli  i  leoni, 
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„  innanzi    nd  primo   cortile  de'  Servi  fatto   AlefTo  Baldovinetti    nella     akdrea 

,,  facciata,  che  fa  fpalle  alla  Nunziata,  una  natività  di  Crifto  ,  come  del  saulto 

„  fi  è  detto  di  fopra  .     E  Cofiino  Roflelli  dall'  altra   parte    aveva  co-  '. 

„  minciato  nel  medefimo  cortile  una  ftoria  ,  dove  fan  Filippo  {Benii^i  ) 

„   autore  di  queir  ordine  de  Servi  piglia  i'  abito  ,   la  quale  flpria  no» 

„  aveva  Corijijo  condotta  a  fine  ,  per  effere    nientre    appunto  Ja  la- 

„  vorava    venuto    a  morte  .     Il  frate  dunque  avendo  volontà  grande 

„  di  feguitare  il  refto  ,  pensò  di  fare  con  fuo  utile  ,  che  Andrea ,  ed 

„  il  Francia  ,  i  quali   erano  di  amici  venuti  concorrenti  nell'  arte  ,  ga- 

„  reggiaffino  infieme  ,  e  ne  facefllno  ciafcun  di  loro  una  parte  :  il  che 

„  oltre  air  effere  fervito  beniffimo  ,   avrebbe  fatjto  la  (pefa  minore,  e 

„  a  loro  le  fatiche  più  grandi .     Laonde  aperto    I'  animo  fuo  ad  Aa- 

5,  drea,  lo  perfuafe  a  pigliar  quel  carico,  moftrandogli,  che  per  effec 

„  quel  luogo  pubblico ,  e  molto  frequentato  ,    egh    farebbe  mediante 

„  tale  opera  conofciuto  non  meno  da' foreftieri ,  che  da' Fiorentini  ;  e 

„  che  egli  perciò  non  doveva  penfare  a  prezzo  neffuno ,  anzi  ne  aa- 

„  co  di  efferue  pregato ,  ma  più  tofto  di  pregare  altrui  ;  e  che  quan- 

j,  do  egli  a  ciò  non  voleffe  attendere,  aveva  il  Francia,  che  per  farfi 

„  conofcere  aveva  offerto  di  farle  ,  e  del  prezzo  rimetterfi  in  lui.  Fu- 

„  rono  quefti  iHmoli  molto  gagliardi  a  fare  ,  che  Andrea  fi  rjfolvefTe 

j,  a  pigliar  quel  carico   ,    effendo  egli  maflìmamente    di  poco  animo  ; 

„  ma  queft'  ultimo  del  Francia  l' induffe  a  rifolverfi  affatto  ,  e  ad  ef- 

j,  fer  d'accordo,  mediante  una  ferina,  di  tutta  l'opera,  perchè  niua 

„  altro  v'  entraffe  .     Cosi  dunque  avendolo  il  frate  imbarcato  ,  e  da- 

„  togh  danari ,  volle ,  che  per  la  prima  cofa  egli  {èguitaffe  la  vita  di 

,,  fan  Filippo,  e  non  aveffe  per  prezzo  da    lui  altro  che  dieci  ducati 

jj  per  ciafcuna  ftoria  ,  dicendo ,  che  anco  quelli  li  dava  di  fuo  ,  e  che 

„  ciò  faceva  più  per  bene  ,  e  comodo  di  lui ,  che  per  utile  ,  o  bifo- 

„  gno  del  convento  ,,  .     Fin  qui  il  Vafari ,     Le  prime   ftorie  ,  che  e' 

faceffc  ,  furono  quelle  ,  quando  fan  Filippo  Benizzi  veftì  l' ignudo  ,  ed 

e  detifo  da  i  giocatori,  che  in  quell*  atto  fon  fulminati  dal  cielo  (i); 

quando  effo  faato  hbera  l' indemoniata  ;  e  la  refurrezione  del  fanciullo 


(i)  QueAa  ftoria  fu  intagliata  in  rame  da  Cherubino  Alberti  dal  Borgo  a  fan  Se- 
polcro. Inoltre  molte  figure  delle  altre  ftorie  furono  feparatamente  intaglia- 
te da  Francefco  Zuccherelli  ad  acquaforte  con  maniera  pittori,  fca.  l'are 
ftrano  però,  che  in  Firenze,  dove  fi  fono  a  noftro  tempo  intrapreié  ,  e 
condotte  a  fine  con  magnificenza  opere  di  fommo  riguardo  ,  e  di  graviflì- 
ma  fpefa  ,  non  fiafi  ancora  penfato  per  pubblica  utilità  ,  e  per  amore  di 
un  Fiorentino  pittore,  che  tanto  onora  la  patria,  di  fare  intagliar  le  ftorie 
da  lui  dipinte  ,  e  particolarmente  quelle  di  quefto  chioftro  ,  che  fon  ben 
■  confervate;  checché  ne  dica  il  Richardfon  ,  il  quale  a  riguardo  di  Andrea 
del  Sarto ,  e  delle  fue  opere  fcrive  fpropofiti  ,  che  non  fegli  poftbno  per- 
donare. '   - 
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ANDKEA  nel  luogo  appunto ,  dove  ia  mezzo  a  i  fuoi  frati  giace  morto  Io  fteffo 
DEL  SARTO  fanto  (i);  e  1' altra  ,  nella  quale  dipinfe  i  frati  Serviti  in  atto  di  por- 
Sre  in  capo  a'piccoli  fanciulli  la  verte  del  fanto  j  dove  ia  perfona  di  un 
vecchio  veftito  di  roffo  ,  appoggiato  a  un  badone  ,  ritraffe  Andrea 
della  Robbia  fcultore ,  nipote  di  Luca  il  vecchio  ,  e  fimilmente  Luca 
figliuolo  di  Andrea.  Finite  quefte  opere,  avendo  Andrea  cominciato 
ad  aprire  gh  occhi  alla  poca  difcretezza  del  frate  ,  determinò  ,  non 
oftante  1'  obbligo  fatto  ,  di  non  voler  più  in  quel  luogo  dipignere  ,  fé 
non  gli  era  crefciuta  la  mercede  ,  e  ne  ottenne  promeffa  dal  frate  ; 
onde  fi  contentò  di  fare  a  fuo  comodo  ,  e  piacimento  altre  due  Ilo- 
rie .  Intanto  avanzandofi  tuttavia  la  fama  del  fuo  nome  ,  non  era 
ornai  perfonaggio ,  che  non  volefle  provvederfi  di  fue  opere.  E  fra 
le  molte  pel  generale  de'  Valombrofani  nel  monaftero  di  fan  Salvi 
fuori  della  porta  alla  Croce  diede  principio  a  dipignere  il  refettorio  , 
dove  poi  in  capo  ad  alcun  tempo  condufle  a  frefco  il  maravigliofj 
cenacolo,  che  è  noto  al  mondo  ,  per  efiere  (lato  intagliato  in  rame  (1)3 
e  tante  volte  ricopiato.  Dipoi  ad  illanza  di  Baccio  d'Agnolo  architetto 
fece  pure  a  frefco  dallo  fdrucciolo  di  Orfanmichele  ,  che  va  in  mer- 
cato nuovo,  una  Nunziata  (3)  ;  e  per  moltiffimi cittadini  dipinfe  a  olio 
innumerabili  quadri ,  che  fon  paffati  col  tempo  d'  una  in  un'  altra  ma- 
no ,  e  molti  di  efli  fono  flati  comprati  da  mercanti  Oltramontani  a 
prezzi  grandiffimi ,  e  portati  in  diverfe  provlncie .     Dipoi  mefle  mano 


(i)  Occorfe  a  quarta  ftoria  un  cafo  lagrimevole  ,  per  cui  fi  arrifchiò  di  perderla 
totalmente  ,  e  che  io  defcriverò  colle  parole  fteffe  ,  che  nel  Baldinucci  s'in- 
.contrano  al  decennale  dal  1580  al  1590  nella  vita  di  Domenico  Paflìgna- 
ni,  Ivi  adunque  egli  dice:  ,,  Nel  farfi  da' muratori ,  e  manovali  le  buche 
„  per  iftabilire  i  ponti  ,  per  poter  comodamente  dar  luogo  al  pitaffio  fotto 
„  la  loggia,  uno  ve  ne  fu  sì  ftordito  ,  che  non  avvertendo  ,  che  dietro  a 
j,  quel  muro  corrifpondevano  appunto  nel  chioftro  piccolo  le  flupende  fto- 
„  rie  de' fatti  di  fan  Filippo  Benizzi,  dipinte  da  Andrea  del  Sarto,  forala 
,,  tutta  la  groffezza  da  quella  parte  sfondò,  onde  avvenne  ,  che  due  delle 
,,  più  belle  tefte,che  faceffe  quel  grande  artefice  nella  lloria  della  refur- 
„  rezione  del  fanciullo,  con  p.irte  del  bufto  caddero  a  terra.  Sparfafi  la  vo- 
„  ce  del  gran  difordme  ,  non  fu  chi  non  ne  ftrideflfe  ,  e  contro  allo  fcj- 
,,  munito  lavorante,  e  contro  chi  potuto  avrebbe  con  alquanto  più  d' afTi- 
,,  flenza  quel  male  impedire.  S-ntito  ciò  il  PafEgnano  ,  fubito  fi  portò  al 
,,  luogo,  e  cercati  con  grande  accuratezza  fra' calcinacci  i  caduti  pezzi, 
„  gli  ritrovò ,  e  poi  con  diligenza ,  che  mai  può  dirfi  la  maggiore ,  tornò 
„  a  porgli  a'  luoghi  loro  ,  con  che  ritornarono  le  tefte  quafi  alla  lor  prima 
„  bellezza,  fé  non  quanto  fi  fcaopre  in  erte  il  tenuiflìmo  pelo  delle  com- 
„  mefiure  ;  e  così  quello  ,  che  allora  fi  vide  con  dolore  di  molti  amatori 
„  dell'  arte ,  oggi  mercè  del  valore  del  Paflignano  fi  ofTerva  per  maravi- 
„  glia  ,,  .  Quefta  ftoria  fu  intagliata  in  rame  da  Filippo  Tommafino. 
1)  Vedafi  più  a  baffo  ,  ove  nuovamente  fi  parla  di  quello  cenacolo. 
3)  Non  fu  in  paragone  delle  altre  cofe  fue  motto  lodata  quefta  Nunziata  ,  per- 
chè cU  maniera  piccola.  EiTi  è  in  un  tabernacolo  fotto  1'  arco. 

alle 
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alle  due  ftorie  ,  che  rimanevano  a  farli  da  lui  nel  cortile  de*  Servi  .  Andrea. 
Nella  prima  figurò  la  natività  di  Maria  vergine  ;  nell'  altra  i  Magi  DiL  sarto 
d'  Oriente  ,  che  guidati  dalla  Itella  s  incamminano  ad  adorare  il  nato 
Grillo  ,  il  quale  dopo  lo  fpazio  di  due  porte  in  un*  altra  lunetta  vede- 
fi  ,  come  fi  è  detto  di  fopra -,  dipinto  per  matto  d'Aleffo  Baldovinetti.  In 
c|ueft'  opera  da  man  finiftra  fon  ritratti  al  naturale  Jacopo  Sanfovino 
("cultore  eccellentifTimo  ,  in  atto  di  guardare  chi  guarda  la  ftona  ;  a 
cjnelli  è  appoggiato  altro  uomo  ,  che  con  un  braccio  in  ifcorto  fta  in 
atto  di  accennare  ,  e  queft'  è  lo  fteffo  Andrea  del  Sarto  ;  accanto  a 
loro  ,  cioè  dietro  al  Sanfovino  ,  vedefi  una  tefta  in  mezz'  occhio  ,  ri- 
tratto al  naturale  dell' Ajolle.  Quefti  fu  quel  Francefco  Ajolle  ,  ce- 
lebratiffimo  mufico  ,  il  quale,  dopo  aver  dato  alla  luce  alcuni  bellifli- 
mi  madrigali,  portatofi  in  Francia  circa  l'anno  IJ30  ,  quivi  menò  il 
rimanente  di  fua  vita  in  gran  pollo  ,  e  reputazione.  Ed  in  quelle  due 
ftorie  non  è  chi  dubiti ,  che  egli  non  iuperaffe  di  gran  lunga  fé 
ftelTo  .  Dipinfe  poi  una  tavola  per  le  monache  di  fan  Francefco  (1), 
e  altre  molte  (i)  .  Deliberarono  in  que'  tempi  i  confoli  dell'  arte  de' 
mercatanti ,  che  ad  imitazione  degli  antichi  FÌomani  fi  fabbricaffero  di 
legname  alcuni  gran  carri ,  con  intenzione  ,  che  fé  ne  faceffe  tanti , 
che  ogni  città ,  e  terra  dello  flato  aveffero  il  fuo ,  per  quelli  condur- 
re procefGonalmente  la  mattina  di  fan  Giovanni ,  in  cambio  di  alcuni 
paliotti  di  drappo  ,  e  ceri ,  che  le  città ,  terre ,  e  caftelli  facevan  por- 
tare in  fegno  di  tributo  ,  paffando  davanti  a'  magiftrati .  Fecefene  al- 
lora fino  al  numero  di  dieci  ,  la  maggior  parte  de*  quali  ,  coloriti  a 
chiarofcuro ,  Andrea  dipinfe  di  fua  mano  .  Per  1'  arrivo  a  Firenze  di 
papa  Leone  X,  che    fegui  poi    il   di  }    di  fettembre    1515  >  egli  di- 


(1)  Quefta ,  eh'  è  una  delle  più  belle  ,  e  ben  confervate  tavole  di  Andrea  ,  fta 
prefentemente  ripofta  nel  palazzo  Pitti  ,  rimanendovi  i«  fan  Francefco  la 
copia  fatta  da  Francefco  Ferrucci  ;  e  trovafi  intagliata  in  rame  nella  rac- 
colta de'  quadri  del  gran  principe  Ferdinando.  Vi  è  rapprefentata  la  noftra 
Donna  ritta ,  e  rilevata  fopra  una  bafe  in  otto  facce  ,  fulle  cantonate  della 
quale  fono  per  adornamento  appofte  arpie.  Tiene  la  Vergine  con  una  ma- 
no in  collo  il  Bambino  ,  e  coli'  altra  un  libro  chiufo  ,  guardando  due  putti 
ignudi,  che  le  fono  a' piedi ,  e  le  fanno  ornamento.  Vi  è  da  man  ritta  un 
fan  Francefco ,  figura  afTai  bene  intefa  ,  e  dall'  altra  un  fan  Giovanni  evan- 
gelica in  atto  di  fcrivere  il  vangelo  ,  con  maniera  belllffima.  Oltre  ciò  i 
piedi  fono  fatti  a  maraviglia  ,  come  pure  i  panni  ,  i  quali  Andrea  condu- 
ceva con  un  girar  di  pieghe  molto  ricco  ,  e  con  alcune  ammaccature  dol- 
ci ,  mediante  le  quali  contornava  egli  fempre  le  figure  in  modo  ,  che  fi 
vedeva  l'ignudo^.  Per  avere  quarta  rariflìma  tavola  il  già  nominato  gran 
principe  fpefe  circa  20  mila  feudi  nel  rifarcire  nobilmente  la  chiefa  a  quel- 
le monache. 

(i)  Fra  le  quali  fi  ponbno  annoverare  le  ftorie  del  patriarca  Giufeppe  fatte  per 
Pier  Francefco  Borgherini ,  che  riufcirono  perfettiilime ,  e  che  ora  fono  n«l 
palazzo  de'  Pitti. 
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ANDREA  pinfe  a  cliiarofcuro  la  facciata  di  fanta  Maria  del  fiore,  fattali  fare  di 
DEL  SARTO  legname  ,  oltre  ad  altri  fontuoUflimi  apparati  ,  con  architettura  di  Ja- 
"    '  —  rnpn  Sanfovino.  Colorì  poi  la  beliiffima  imaiagine  di  Crifto  falvatore, 

che  allora  ebbe  luogo  fopra  1'  altare  della  fantiffima  Nunziata.  Fino  a 
quello  tempo  aveva  Andrea  attefo  ad  arrioehire  il  mondo  coli'  opere 
fue  di  teforo  ineftiirabile  ;  ma  per  effer  egli,  come  fi  è  accennato  da 
principio,  perfona  tanto  timida,  e  di  poco  animo,  aveva  fé  medefi- 
zno  tuttavia -mantenuto  in  Iftato  di  povertà,  pofciachc  poco,  o  nulla 
fi  faceva  pagare  i  Tuoi  lavori ,  quando  fé  gli  porfe  occafione  di  av- 
vantaggiarli nel  porto  di  gloria,  e  di  fortuna.  Tale  fu  l'elTer  egli  fia- 
to chiamato  al  proprio  fervizio  dal  re  Francefco  I  (i).  Vi  andò  An- 
drea, conducendo  feco  Andrea  iguazzilla  fuo  difcepolo;  e  avendo  in 
quel  luogo  fatte  opere  maravigliofe  (  z  )  per  quella  maeftà  ,  fu  dalla 
niedefima  largamente  ricompenfato.  E  avendo  il  re  conofciuta  non 
tanto  l'eccellenza  de' fuoi  lavori  ,  quanto  la  gran  pratica,  ch'egli 
aveva  nel  maneggiare  il  pennello  ,  e  per  1'  ottima  natura  fua ,  che  fa- 
peva  tanto  bene  accommodarfi  ad  ogni  cofa  ,  pofegli  tanto  amore  , 
che  con  doni ,  e  con  promefle  fece  ogni  opera  per  fermarlo  quivi  ai 
fuo  fervizio  ;  dove  al  certo  farebbe  egli  in  breve  arrivato  a  gradi  ono- 
ratiflimi ,  e  ricchiffimo  diventato  ,  s'  egli  foffe  flato  più  uomo  di  quel, 
che  e'  fu.  Perchè  non  andò  molto  ,  che  gli  furon  date  alcune  lette- 
re,  fcrittegli  di  Firenze  dalla  Lucrezia  del  Fede  fua  moglie  {})  ,  del- 


(i)  Prima  che  Andrea  fi  portaiTe  in  Francia  ,  era  ftato  di  già  colà  fpedito  a!  re 
qualche  fuo  quadro;  uno  de' quali  certamente,  fu  quello,  in  cui  egli  effigi» 
una  noftra  Donna  bellifTima,  che  di  prefc-nte  ancora  è  nella  galleria  del  re 
beniflimo  conl'ervata.  Di  elTa  ve  ne  fono  molte  copie  ,  e  fu  intagliata  a 
bulino  da  Jacopo  Callot  affai  mediocremente. 

^)  Giunto  in  Francia  ritraffe  fra  le  prime  cofe  di  naturale  il  delfino  figliuolo  del 
re  ,  nato  di  pochi  mefi  ,  il  qual  ritratto  avendo  egli  prefentato  al  re , 
n'ebbe  in  dono  300  feudi  d'oro.  11  fignor  Mariette  da  quello  quadro  ha 
faviamente  ricavato  l'anno, in  cui  Andrea  fi  portò  in  Francia;  poiché  ino- 
(Irando  il  ritratto,  eh;  il  delfino  non  avea  fé  non  qualche  mefe  ,  e  fapen- 
dofi ,  che  qusfti  nacque  il  dì  28  di  f.  bbraio  del  1518,  fi  può  con  fran- 
chezza dedurre  ,  che  Andrea  poffa  effere  arrivato  in  Francia  in  aprile  ,  o 
nel  fuireguen:e  mefe  di  maggio.  Dopo  fece  al  re  una  figura  della  carità 
co' fanciulli  intorno,  da  effa  tutta  mifericordiofa  ,  e  caritatevole  confolati , 
che  fu  tenuta  cofa  rarifiìma;  ed  è  veramente  uno  de' più  bei  quadri  ,  che 
fi  abbia  il  re  di  Francia.  Vi  fi  vede  notato  l'anno  15 18.  Effondo  quella 
opera  (lata  dipinta  fulla  tavola  ,  come  fono  tutti  i  quadii  di  Andrea  ,  ed 
ellendofi  il  legno  cominciato  a  tarlare  ,  correva  la  medefima  il  rifchio  di 
effere  in  breve  tempo  ridotta  in  polvere;  fé  il  fignor  Picault  non  trafpor- 
tava  dalla  tavola  la  pittura  fopra  la  tela.  Il  che  g'i  riufcì  con  tanta  f>;lici- 
tà ,  che  non  ha  quella  patito  il  min  mo  detrimento;  confervandcfi  tuttavia, 
e  moftrandofi  la  vecchia  tavola,   onde  fu  levata  intatta  la  pittura. 

{■})  Il  Vafuri  nella  prima  edizione  narrò  lungamente  ,  come  il  povero  Andrea  fi 
lafciò  cogliere  da  qutfta  donna ,  di  cui  ne  fece  il  carattere    nella  .feguente 
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la  quale  ,  che  beUlfliina   era  oltre  ogni  credere  ,    andava    egli    tanto       andrea 

DEL  SAR.TO 

maniera  :  „  Era  in  quel  tempo  in  via  di  fan  Gallo  maritata  una  belliflìma 
„  giovane  a  un  berrettajo  ,  la  quale  teneva  feco  non  meno  1'  alterezza  ,  e 
„  la  fuperbia  ,  ancorché  fofTe  nata  di  povero,  e  viziofo  padre,  ch'ella 
„  fofle  piacevoliflìma  ,  e  vaga  d'  eflere  volentieri  intrattenuta  ,  e  vagheg- 
„  giata  da  altrui;  fra  i  quali  dell'amor  fuo  invaghì  il  povero  Andrea,  il 
,,  quale  dal  tormento  del  troppo  amarla  aveva  abbandonato  gli  ftudj  dell' 
,,  arte  ,  e  in  gran  parte  gli  aiuti  del  padre  ,  e  della  madre.  Ora  nacque  , 
„  ch'una  graviffima,  e  fubita  malattia  venne  al  marito  di  lei;  né  fi  levò 
„  del  letto ,  che  fi  morì  di  quella.  Né  bifognò  ad  Andrea  altra  occafione  , 
„  perchè  fenza  configlio  d'amici,  non  rifguardando  alla  virtìi  dell' arte ,  né 
„  alla  bellezza  dell'  ingegno  ,  né  al  grado  ,  che  egli  avefle  acquiftato  coij 
„  tante  fatiche  ,  fenza  far  motto  a  neffuno  prefe  per  fua  donna  la  Lucre- 
„  zia  di  Baccio  del  Fede  ,  che  cosi  aveva  nome  la  giovane  ;  parendogli  , 
„  che  le  fue  bellezze  lo  meritaffcro  ,  e  ftlmando  molto  più  l'appetito  dell' 
„  animo  ,  che  la  gloria  ,  e  l' onore  ,  per  il  quale  aveva  già  camminato 
„  tanta  via.  Laonde  faputofi  per  Fiorenza  quella  nuova  ,  fece  travolgere 
„  r  amore  ,  che  gli  era  portato  ,  in  odio  da'  fuoi  amici  ;  parendogli ,  che 
„  con  la  tinta  di  quella  macchia  aveflTe  ofcurato  per  un  tempo  la  gloria, 
,,  e  l'onore  di  così  chiara  virtù.  E  non  folo  quefta  cofa  fu  cagione  di 
„  travagliar  l'animo  d'altri  fuoi  domeftici  ,  ma  m  poco  tempo  ancor  la 
„  pace  di  lui ,  che  divenutone  gelofo  ,  e  capitato  a  mani  di  perfona  faga- 
„  ce  ,  atta  a  rivenderlo  mille  volte  ,  e  fargli  fopportare  ogni  cofa;  che 
,,  datogli  il  toffico  delle  amorofe  luffnghe  egli  né  più  qua  ,  né  più  là  fa- 
„  ceva  ,  eh'  eflTa  voleva.  E  abbandonato  del  tutto  que'  miferi  ,  e  poveri 
„  vecchi ,  tolfe  ad  aiutare  le  forelle  ,  ed  il  padre  di  lei  in  cambio  di  quel- 
„  li  .  Onde  chi  fapeva  tali  cofe  ,  per  la  compafTione  fi  doleva  di  loro  ,  e 
„  accufava  la  femplicità  di  Andrea,  edere  con  tanta  virtù  ridotta  in  una 
„  trafcurata ,  e  fcellerata  floltizia.  E  tanto  quanto  dagli  amici  prima  era 
,,  cercato,  tanto  per  il  contrario  era  da  tutti  fuggito.  E  non  oftante  ,  che 
,,  i  garzoni  fuoi  indovinalTono  per  imparar  qualcofa  nello  ftar  feco,  non 
„  fu  neffuno  o  grande  ,  o  piccolo  ,  che  da  efla  con  cattive  parole  ,  o  con 
,,  fitti  nel  tempo  ,  che  vi  ftefle  ,  non  foffe  diipettofamente  percolTo  ;  del 
„  che  ,  ancora  eh"  egli  viveffe  in  quefto  tormento  ,  gli  pareva  un  fommo 
,,  piacere  ,,  .  Poco  appreffo  narra  poi  il  Vafari  medefimo  ,  come  la  fìef- 
fa  lo  fviò  dallo  ftare  in  Francia .  ,,  Mentre  che  lavorava  „  fono  parole 
del  lodato  fcrittore  ,,  un  quadro  di  un  fan  Girolamo  in  penitenza  per  la 
„  madre  del  re  ,  venne  un  giorno  una  man  di  lettere  infra  molte,  che 
„  prima  gli  eran  venute  ,  mandate  dalla  Lucrezia  fua  donna  ,  rimafi  in 
„  Fiorenza  fconfolata  per  la  partita  fua  ;  e  ancoraché  non  gli  mancaffe 
„  niente,  e  che  Andrea  aveffe  mandato  danari,  e  dato  commiffione,  che 
,,  fi  muraiTe  una  cafa  dietro  alla  Nunziata  ,  con  darle  fperanza  di  tornare 
„  ogni  di ,  non  potendo  ella  aiutare  i  fuoi  ,  come  faceva  prima  ,  fcriife 
„  con  molta  amari-tudine  ad  Andrea,  e  moftrandogli  quanto  era  lontano,  e 
„  che  ,  ancoraché  le  fue  lettere  diceffino  ,  eh'  egli  fteffe  bene  ,  non  però 
„  reftava  mai  di  affliggerfi  ,  e  piangere  continuamente  ;  ed  avendo  acco- 
„  modato  parole  dolciffime ,  atte  a  follevar  la  natura  di  quel  povero  tiomo, 
„  che  1'  amava  pur  troppo ,  cercava  fempre  ricordarli  alcune  cofe  molto 
„  accorabili  ;  talché  fece  quel  povero  uomo  mezzo  ufcir  di  fé  nell'udi.e, 
„  che,  fé  non  tornava,  la  troverebbe  morta.  Laond-  intenerito,  ticomia- 
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ANDREA  perduto  ,  con  efferoe  ancora  molto  gelofo,  che  ella  Io  guidava  a  Tuo 
DEL  SARTO  talento  ;  onde  fubito  prefe  licenza  dal  re  con  promefla  di  tornare  fra 
s  certo  tempo  ,  e  là  condurre  la  moglie  ,  per  poter  con  più  quiete  at- 
tendere all'opere  lue.  Avuta  licenza  dal  re,  con  buona  fomma  di  da- 
naro pel  viaggio  ,  fé  ne  tornò  a  Firenze  ,  dove  flato  parecchi  mefi 
fpendendo  ,  e  nulla  nell'arte  faccende,  diede  fine  a' fuoi  danari,  La- 
fciò  paffare  il  tempo  ordinato  dal  re  pel  fuo  ritorno  alla  corte  ,  per- 
chè la  donna  fua  ,  alla  quale  più  premeva  far  le  comari  coll'amiche  , 
e  colle  vicine  ,  di  quel  ,  che  le  importalie  la  neceffità  del  marito  ,  e 
r  impegno  prefo  col  re  ,  fece  tanto  colle  lagrime  ,  e  colle  preghiere  , 
che  in  fine  lo  condufTe  a  noa  ufcir  di  Firenze  ,  fenza  far  conto  delia 
parola  data  a  quel  monarca  ,  del  quale  perciò  cadde  in  tanta  dlfgra- 
zia,  che  maipiù  non  ne  volle  fentir  parlare;  e  così  rimafefi  Andrea 
nella  fua  folita  povertà.  Fece  poi  per  Giulio  cardinale  de'  Medici ,  per 
commifTione  di  papa  Leone  ,  una  facciata  della  fala  grande  del  Pog- 
gio a  Cajano ,  dove  rapprefentò  i  tributi  prefentati  a  Cefare  di  ogni 
forta  di  animali  (i).  Era  Tanno  1523  infaufto  alla  noftra  città  di  Fi- 
renze per  cagione  della  peftilenza ,  quando  il  noftro  Andrea  fi  portò 
colla  donna  fua  a  Luco  di  Mugello  nel  convento  delle  monache  Ca- 
maldolefi  ;  e  quivi  per  le  medefime  dipinfe  una  tavola  di  un  Grido 
morto ,  pianto  da  Maria  vergine  ,  e  fecevi  fan  Giovanni ,  la  Madda- 
lena ,  e  due  apoftoli  ;  e  quella   pittura  al  certo  fi  conta    fra  le  opere 


„  ciato  a  percuotere  il  martello,  eleffe  piuttofto  la  miferia  della  vita  ,  che 
„  1'  utile  ,  e  la  gloria  ,  e  la  fama  dell'  arte.  E  perchè  in  quel  tempo  egli 
„  fi  trovava  pure  avere  avanzato  qualcofa  ,  e  di  veftimenti  donatili  dai  re, 
„  e  da  altri  baroni  di  corte  efTere  molto  adorno  ,  gli  pareva  mille  anni  un' 
„  ora  di  ritornare ,  per  farfi  alla  fua  donna  vedere.  Laonde  chiefe  licenza 
,,  al  re  per  andare  a  Fiorenza  ,  ed  accomodare  le  fue  faccende ,  e  cercare 
j,  di  condurre  la  moglie  in  Francia,  promettendogli  ,  che  porterebbe  an- 
„  Cora  alla  tornata  fua  pitture ,  fculture  ,  ed  altre  cofe  belle  di  quel  paefe, 
„  Perchè  egli  prefe  danari  dal  re,,  che  di  lui  fi  fidava  ,  e  gli  giurò  fui 
„  vangelo  di  ritornare  a  lui  fra  pochi  mefi.  E  cosi  a  Fiorenza  arrivato  fe- 
„  licemente  ,  fi  godè  la  fua  donna  alcuni  mefi  ,  e  fece  molti  benefìzj  al 
„  padre,  e  alle  forelle  di  lei  ,  ma  non  già  a'  fuoi  ,  i  quali  non  volle  mai 
,,  vedere  ;  laonde  in  fpazio  di  tempo  morirono  in  miferia. 
(i)  Rimafero  quelle  pitture  imperfette  per  la  morte  di  papa  Leone  ;  e  febbe;ie  il 
duca  Aleflandro  aveffe  defiderio  ,  che  il  Pontormo  le  finifle  ,  non  potè 
ottenere  ,  che  quefti  vi  metteffe  la  mano.  Furono  poi  terminate  da  Àlef- 
fandro  Allori,  detto  il  Bronzino,  il  quale,  tuttoché  bravo  pittore  ,  aveva 
una  maniera  troppo  diverfa  da  quella  di  Andrea  ,  alla  quale  affai  più  fi  fa- 
rebbe accoftato  il  Pontormo.  In  una  cartella  fi  legge:  anno  Domini  1511 
Andreas  Sartius  pingebat ,  &  anno  Domini  1580  Alexander  Allorius  feque- 
batur.  Le  pitture  di  quella  fala  fono  intagliate  in  rame  da  varj  intagliatori, 
raccolte  con  altre  flampe  in  un  bel  libro  per  opera  del  fignor  marchefc 
Gecini ,  cavaliere  molto  benemerito  delle  belle  arti. 
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Aie  più  maravìglìore    (  i  )  ;    e    in  tal  luogo  dipinfe  ancora  altre  cofe .     Andrea 
Tornato  a  Firenze  ,  oltre  agi'  infiniti  quadri  ,    che  fece  ,    che  troppo  del  sarto 
lunga  cofa  farebbe  il   deferi  vere  ,    colorì    a  frefco    la  belliffima  figura' 
di  Maria    vergine    fopra    la  porta  ,    che  dal  chioftro  grande  entra  in 
chiefa  della  fantifllma  Nunziata;  la  qual  figura  fu  poi  detta  comunemen- 
te la  Madonna  del  Sacco  (2).    Dipoi  colorì  la  bella  tavola   con  quat- 


(i)  Sentiamo  dal  Vafari  la  dcfcrizione  di  quefta  ftupenda  tavola  „  nella  quale  fe« 
„  ce  uà  Ciifto  morto  pianto  dalla  noflra  Donna  ,  fan  Giovanni  evange- 
,,  iifta  ,  ed  una  Maddalena  in  figure  tanto  vive  ,  che  pare,  ch'elle  abbiano 
„  veramente  lo  fplrito,  e  l'anima.  Nel  fan  Giovanni  fi  fcorge  la  tenera 
„  dilezione  di  quell' apoftolo  ,  e  l'amore  della  Maddalena  nel  pianto,  ed 
„  un  dolore  eftremo  nel  volto  ,  e  attitudine  della  Madonna  ,  la  quale  ve- 
„  dendo  il  Crifto  ,  che  pare  veramente  di  rilievo  in  carne ,  e  morto  ,  fa 
„  per  la  compaffione  ftare  tutto  ftupefatto  ,  e  fmarrito  fan  Pietro  ,  e  fan 
,,  Paolo  ,  che  contemplano  morto  il  Salvatore  del  mondo  in  grembo  alla 
„  madre.  Per  le  quali  maravigliofe  confiderazioni  fi  conofce  ,  quanto  An- 
,,  drea  fi  dilettafle  delle  fini,  e  perfezioni  dell'arte  ;  e,  per  dire  il  vero  f 
„  quefta  tavola  ha  dato  piìi  nome  a  quel  monaftero  ,  che  quante  fabbri- 
,,  che  ,  e  quant'  altre  fpefe  ^  i  fono  ftate  fatte  ,  ancorché  magnifiche  ,  e 
,,  flraordinarie.  Finita  la  tavola ,  perchè  non  era  ancor  paffato  il  pericolo 
„  della  pefte ,  dimorò  nel  medefimo  luogo  ,  dov'  era  benifllmo  veduto  ,  e 
„  carezzato  ,  alcune  fettimane.  Nel  qual  tempo  ,  per  non  fi  ftare  ,  fece  noij 
„  folamente  una  vifitazione  di  noftra  Donna,  e  fanta  Lifabetta  ,  che  è  in 
„  chiefa  a  man  ritta  fcpra  il  prefepio  per  finimento  di  una  tavola  antica  ; 
„  ma  ancora  in  una  tela  non  molto  grande  una  belliffima  tefta  di  un  Cri. 
„  fto  ,  alquanto  fimile  a  quella  ,  che  è  fopra  l' altare  della  Nunziata  ,  ma 
„  non  si  finita  ;  la  qual  tefta ,  che  in  vero  fi  può  annoverare  fra  le  buone 
„  cofe,  che  ufciffero  delle  mani  d'Andrea,  è  oggi  nel  monaftero  de'mo- 
„  naci  degli  Angeli  di  Firenze  appreiTo  il  molto  reverendo  padre  don  An- 
],  tonio  da  Pifa  ,  amatore  non  folo  degli  uomini  eccellenti  nelle  noftre  ar- 
„  ti ,  ma  generalmente  di  tutti  i  virtuofi.  Da  quefto  quadro  ne  fono  ftati 
„  ricavati  alcuni;  perchè  avendolo  don  Silvano  Razzi  fidato  a  Zanobi  Pog- 
5,  gini  pittore,  acciocché  uno  ne  ritraeiTe  a  Bartolommeo  Gondi  ,  che  ne 

.  „  lo  richiefe  ,  ne  furono  ricavati  alcuni  altri  ,  che  fono    in   Firenze  tenuti 

„  in  fomma  venerazione.  In  quefto  modo  adunque  pafsò  Andrea  fenza  pe- 
,,  ricolo  il  tempo  della  pefte  ,  e  quelle  donne  ebbero  dalla  virtìi  di  tanto 
„  uomo  quell' opera ,  che  può  ftare  al  paragone  delle  piìi  eccellenti  pitture, 
„  che  fiano  ftate  fatte  a' tempi  noftri.  Onde  non  è  maraviglia,  fé  Ramaz- 
„  zotto  capo  di  parte  a  Scaricalafino  tentò  per  1'  aftedio  di  Firenze  piii 
,,  volte  d'averla,  per  mandarla  a  Bologna  in  fan  Michele  in  Bofco  alla 
„  fua  cappella  ,,.  Anche  il  gran  principe  Ferdinando  figliuolo  di  Cofimo 
III  proccurò  di  farne  acquifto  con  offerte  grandiftìme  ,  ma  le  monache  non 
fé  ne  vollero  mai  privare. 

(2)  Si  chiama  la  Madonna  del  Sacco  ;  perchè  fan  Giufeppe  fedendo  fi  appoggia 
fopra  un  facco.  In  quefta  opera  maravigliofa  il  noftro  Andrea  per  difegno, 
grazia  ,  e  bontà  di  colorito  ,  e  per  vivezza  ,  e  rilievo  moftrò  di  avere  di 
gran  lunga  fuperati  ,  e  avanzati  tutti  i  pittori  ,  che  avevano  infino  a  quel 
tempo  lavorato.  11  Baldinucci  poi  nella  vita  di  Fabbrizio  Bofchi,  pofta  nel 
decennale  dal  1590  al  1600  fi  querela  con  ragione  della  poca  cura»  che  fi 
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ANDREA  tro  figure  ,  cioè  fan  Giovambatifta ,  fan  Giovangualberto ,  fan  Michele 
DEL  SARTO  arcangelo  ,  fan  Bernardo  ,  con  alcuni  putti ,  pel  generale  de'  Valom- 
=:==  brofani ,  che  fu  porta  a  Vallombrofa  nel  loro  luogo  ,  detto  le  Celle  (i). 
Dopo  tutto  quefto  diede  fine  al  cenacolo  di  fan  Salvi  ,  di  che  fopra 
parlammo,  il  quale  per  la  fua  ftupenda  bellezza  l'anno  1529,  dopo 
le  rovine  di  tutti  i  borghi  delia  città  ,  monafterj,  fpedali,  e  altri  edi- 
fici vicini  a  Firenze  ,  anzi  del  campanile  ,  jchiefa  ,  e  parte  dello  fteffb 
inonaftero  di  fan  Salvi  (z)jfeguite  l'anno   1530  per  l'affedio  di  Firenze, 


ha  di  Un  tanto  teforo  di  pittura  ,  che  correva  continuo  rifchio  di  eflere  in 
qualche  parte  cancellato  dagl'  imbiancatori.  Ma  mettiamo  le  parole  fue  ; 
„  La  più  ftupenda  immagine  di  noftra  Donna  ,  che  facefte  Andrea  del  Sar- 
„  to,  per  poca  cura,  non  io  di  chi,  reggiamo  non  fenia  lacrime  di  com- 
„  paffione  eflere  ftata  tanto  fpeflb  foggetta  a  tale  difgrazia.  Che  fé  va  la 
,,  bifogna  per  1'  avvenire  ,  come  ella  è  ita  per  lo  paflato  ,  cioè  che  ogni 
„  volta,  che  s'imbianca  il  muro  di  fotto  fra  una  porta,  e  la  pittura,  le 
„  ne  ha  da  coprire  tanta  parte  ,  quanta  fin  qui  n'  è  ftata  coperta  ,  fio  per 
„  dire,  che  quantunque  io  mi  trovi  in  età  di  fettant' anni ,  io  temo  d'aver- 
„  mi  a  condurre  a  veder  dato  di  bianco  a  tutta  ,,.  E  chi  mai  crederebbe, 
che  un' opsra  cotanto  eccellente  mai  non  ha  ftata  fpolverata?  Coficchè 
1'  umidità  ,  a  cui  neceOfariamente  foggiace ,  per  trovarfi  efla  efpofta  ali* 
aria  aperta  ,  avendo  riuniti  infiniti  atomi  di  polvere  ,  ne  ha  formato  un 
impafto  tale  ,  che  la  tefta  di  fan  Giufeppe  ,  e  qualche  altra  parte  diffi- 
cilmente fi  può  diftinguere.  Egli  è  vero  però  ,  che  ,  fé  diligentemente  , 
e  pazientemente  con  acqua  pura  fi  lavafle  ,  rammorbidando  a  poco  a 
poco  la  polvere  ,  tornerebbe  frefchiflìma.  E'  ftata  quella  più  volte  inta- 
gliata in  rame  ;  ma  l' intaglio  è  lontano  dal  corrifpondere  al  meriio  della 
pittura.  Una  ftampa  fatta  nel  1573  èia  fola,  che  arrivi  almeno  ad  efpri- 
merne  il  carattere  j  e  quella  intagliata  alla  pittorefca  ragionevolmente  dallo 
Zuccarelli  è  carta  da  tenerne  conto. 

(i)  Quefta  tavola  fi  conferva  ancora  nello  fteflo  luogo  qui  accennato. 

(2)  Benedetto  Varchi  nel  libro  X  della  fua  ftoria  alla  pagina  292  narra  quefto 
fatto  nella  feguente  maniera:  ,,  Io  dirò  cofa  incredibile  ,  ma  veriffima . 
„  Avendo  una  moltitudine ,  parte  di  contadini ,  e  parte  di  foldati ,  con  una 
„  di  quefte  macchine  gettato  a  terra  buona  parte  della  chiefa  ,  e  del  con- 
„  vento  di  fan  Salvi  ,  quando  furono  giunti  colla  rovina  in  luogo  ,  dove 
„  fi  fcoperfe  loro  il  refettorio,  nel  quale  di  mano  d'Andrea  del  Sarto  era 
„  dipinto  un  cenacolo,  a  un  tratto  tutti  quanti,  quafi  follerò  cadute  loro 
,,  le  braccia,  e  la  lingua,  fi  fermarono,  e  tacquero  ,  e  pieni  d' inufitat» 
„  ftupore  non  vollero  andare  più  oltre  colla  rovina  ;  cagione ,  che  ancora 
"  °88'  f'  P"ò  '"  <iuel  luogo  vedere  con  maggior  maraviglia  di  chi  mag- 
„  giormente  intende ,  una  delle  più  belle  dipinture  dell'  univerfo  „  .  Ora 
però  non  è  più  quefta  rara  opera  efpofta  all' ammirazione  degl'intelligenti; 
perchè  eflendo  ftato  il  convento  conceduto  alle  monache  Vallombrofane ,  il 
famofo  cenacolo,  e  le  altre  pitture  di  Andrea  fono  rimafte  dentro  la  clau- 
fura.  Fu  il  cenacolo  fuddetto  intagliato  in  rame  molto  bene  da  Teodoro 
Cruger. 


IIBB-O      SESTO  4;i 

fu  fatto  lafclare  intatto,  infieme  eoa  un  tabernacolo  (i)  ,  che  fi  vede       Andrea 
ancor  oggi  fuor  della  porta  a  Pinti ,  nel  quale  effo  Andrea   preflb    al  DtL  sarto 
nionaftero,  ch'era  quivi,  detto  di  fan  Giufto  alle  mura,  de' padri  In-  ■—  -  ■  —---^ 
giefuati  ,  pure  anch' eflb  diftrutto  l'anno   ijjo,  aveva  dipinta  di  gran 
maniera  la  Vergine,  con  Gesù,  e  fan  Giovanni  ,  con  altre  tefte  bel- 
lifllme.   In  ultimo  ,  per  mandare  in  Francia  al  re,  colori  1'  Àbramo  in 
atto  di  facrificare  il  figliuolo,  che  poi  dopo  la  fua  morte  fu  comprato 
da  Filippo  Strozzi,  e  donato  ad  Alfonfo  Cavalo  marchefe  del  Vafto, 


(i)  Qcelìa  dccellentiflìma  pittura  ,  die  per  la  fua  fovrana  btlleiza  fi  era  fatta  ti- 
fpettare  nelle  più  critiche  circoftanze  ;  cioè  allor  quando  in  tempo  di  guerra 
ogni  cofa  facilmente  fi  manomette  ,  fu  poi  lafciata  in  tempi  di  pace  tran- 
quillamente perire  con  fommo  rammarico  degli  amatori  delle  arti.  Si  trat- 
tò bensì  una  volta  di  trafportarla  in  luogo  coperto,  ma  non  badò  l'animo 
a  chi  n'ebbe  l' incumbenia.  Poco  per  altio  ci  voleva  a  ridurre  quel  tab>.r- 
aacolo  in  una  piccola  cappella  chiufa  con  due  canne  di  muro  di  qua  ,  e 
di  là  ,  e  un  muro  davanti  con  una  porticclla ,  e  una  fineftrina  fopra  di  ef- 
la  ;  femplice  ,  e  naturale  ripiego  ,  che  non  venne  in  mente  ad  alcuno, 
quantunque  il  granduca  fìefTo  moftrafle  infinita  premura  di  confervare  la 
pittura,  a  fegno  tale  ,  che  vi  fi  portò  più  volte  in  perfona  con  gli  archi- 
tetti a  quefto  fine.  Ma  fentiamo  di  giazia  i  giufiiffimi  lamenti  del  Bellow 
a  quefto  propofito  ne'dialoghi  fopra  le  arti  alla  pag.  226,  ove  così  ragiona.* 
„  Fuori  d'una  porta  della  città  di  Firenze,  detta  la  porta  a  Pinti,  un  tJ- 
„  ro  d' archibufo  è  un  tabernacolo ,  dove  Andrea  del  Sarto  dipinfe  una  Ma- 
„  donna  intera  al  naturale  con  alcuni  fanti  ,  ed  era  per  avventura  la  pia 
,,  bell'opera,  che  facefle  Andrea,  talché  per  1' affedio ,  che  fi  prevedeva, 
„  dovendofi  fpianare  i  borghi,  e  le  muraglie  intorno  alla  città,  come  rac- 
,,  conta  il  Bocchi ,  e  i!  Doni ,  Pier  Capponi  volle  ,  che  fode  lafciata  in 
„  piedi.  Ora  di  poi  quefta  fi  dubitava,  che  doveffe  andar  male  per  effere 
,,  efpofta  all'  intemperie  del  cielo  ,  e  all'  infolenze  de'  villani  ,  e  de'  ragazzi; 
„  perciò  fu  penfato  di  fegar  la  muraglia  ,  e  trafportarla  l'n  Firenze.  Ma 
„  non  badando  l'animo  agli  architetti,  e  a' muratori  a  far  quefto  trafpor- 
„  to  ,  fu  abbandonata  l' imprefa.  Vero  è,  che  per  devozione  vi  fu  appefo 
„  un  lantcrnoncino  ,  che  ad  ogni  po'  di  vento  batteva  nella  parte  più  va- 
„  ga  della  pittura,  e  la  difettava.  Il  redo  lo  guaftavan  le  piogge,  e  chi  fi 
„  riparava  in  elTo  tabernacolo  a  dormire  ,  e  cosi  fi  perde  un'  opera  ,  che 
„  poteva  fiare  a  fronte  di  tutte  le  pitture  del  mondo;  talché  quando  leg- 
„  go  nel  fuddetto  Francefiro  Bocchi  i'  efatta  narrazione  di  quefto  fatto  ,  e 
„  la  <lefcrizione  di  quefta  pittura,  mi  par  di  fentirmi  venir  meno  per  la 
,,  pena,  e  parte  per  la  ftizza  contro  la  melenfaggine  d. gli  architetti.  On- 
,,  de  confermando  il  voflro  penfiero  ,  dico  io ,  fé  quegli  ftefli  ,  che  cono- 
„  (cono  il  pregio  dell'opere,  e  hanno  tutto  il  penfiero  di  confervarle ,  tut- 
„  tavia  le  lafciano  andare  in  malora,  confiderate  che  cofa  farà  di  quelle, 
„  che  vengono  alle  mani  degl'  ignoranti ,  o  de'  faccenti.  Poiché  per  falvar 
„  queft'  opera  d'  Andrea  ,  da  che  per  dappocaggine  non  feppero  trafpor- 
,,  tarla,  ci  voleva  tanto  a  far  diventar  quel  tabernacolo  una  cappella  ,  e 
,,  ferrarla  a  chiave  ?  „  Una  belliflìma  copia  di  quefto  tabernacolo  ,  fatta 
dall'  Empoli ,  quando  la  pittura  era  frefca  ,  fi  ritrova  prefto  i  fignori  Corfini 
in  Firenze,  e  può  after  pr?fa  anche  da' pittori  intelligenti  per  cofa  fatta  di 
mano  d'  Andrea. 
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.  ANDREA  che  lo  mandi)  in  Ifchia  vicino  a  Napoli  ;  e  dicefi  effer  quefto  quel 
BEL  SARTO  maravigliofo  quadro,  che  poi  traportato  in  Ifpagna  ,  poi  tornato  a  Fi- 
;renze  in  mano  de' noftri  ferenilTimi,  ftette  gran  tempo  nella  real  gal- 
leria dentro  la  ftanza  detta  la  tribuna  (i).  L'ultimo  lavoro,  che  fa- 
ceffe  que/lo  grande  artefice  ,  fu  il  fegno  della  compagnia  di  fan  Ba- 
iliano  dietro  a'  Servi  ,  dove  dipinfe  eflb  Tanto  da  mezzo  il  corpo  in 
fu  figura  ignuda  (i).  Per  la  compagnia  di  fan  Jacopo ,  detta  del  Nic- 
chio ,  fece  r  immagine  del  fanto  ,  che  fi  portava  per  fegno  a  procef- 
fione  .  Venuto  poi  T  affedio  a  Firenze ,  nel  qua!  tempo  Andrea  molto 
patì,  fu  fopraggiunto  da  malattia  così  precipitofa,  che  non  trovando- 
vi alcun  rimedio ,  maflimamente  per  aver  egli  poco  governo  ,  perchè 
la  moglie  fua  per  timor  della  pelle  ,  della  quale  in  quel  tempo  fi 
aveva  in  Firenze  un  ben  fondato  fofpetto  ,  ftavagli  manco  attorno  , 
eh'  ella  poteffe  -,  in  brevi  giorni  ,  quafi  tra  *1  vedere  ,  e  '1  non  vedere, 
l'anno  1530  (  3  )  fé  ne  morì  nella  fua  età  di  anni  42  .  Merita  que- 
fto grand'  uomo  lode  immortale  ,  non  folo  per  effere  ftato  nell'  arte 
della  pittura  uno  de'  più  fublimi  artefici  ,  che  abbia  avuto  il  mondo  ; 
ma  per  la  gran  preftezza,  e  facilità  ,  ch'egli  ebbe  nell' operare ,  con 
un  gufto  sì  perfetto  ,  che  fi  può  dire  ,  col  parere  de'  primi  mae- 
itri ,  che  nell'  infinite  opere ,  che  e'  fece  ,  non  fia  chi  fappia  trovare 
im  errore.  Fu  la  fua  maniera  graziofilTima,  con  un  colorito  facile,  e  vi- 
vace tanto  a  frefco ,  quanto  a  olio;  ed  ebbe  una  maravigliofa  intel- 
ligenza dello  sfuggir  delle  figure  in  lontananza,  de' lumi  ,  e  dell'orn- 


ai) Non  fi  può  comprendere ,  come  mai  quefto  quadro  ,  fé  pur  capitò  alle  mani 
de' principi  di  Tofcana  ,  fiane  pofcia  nuovamente  ufcito  ;  giacché  fappia- 
mo  ,  ch'efli  fecero  ogni  sforzo  per  raccogliere  con  ifpefe  eforbitanti  le 
pitture  di  Andrea.  Oltre  di  che  il  prefente  quadro  è  di  maniera  così  gran- 
de, e  così  fuori  del  fare  confueto  del  noftro  pittore,  che  fi  può  dire  con 
ragione  l'opera  di  lui  la  più  eccellente.  Ora  egli  è  certiiTimo  ,  che  quella 
pittura  ammirabile  trovavafi  nella  galleria  di  Modena ,  donde  pafsò  ,  alcuni 
anni  addietro,  in  quella  di  Drefda ,  infierae  co' quadri  più  Angolari,  che 
polTedeffe  il  duca  di  Modena.  Si  trova  intagliata  in  rame  nella  raccolta  de' 
quadri  dell'  elettore   di  SalTonia. 

(1)  La  mezza  figura  di  fan  Baftiano  è  oltre  ogni  efpreffione  belliflima  ;  fi  confer- 
va nel  palazzo  Pitti  ,  ed   è  ftata  intagliata  da  Coflmo  Mogalli. 

(3)  Aveva  però  il  pittore  Andrea  d'Angelo  di  Francefco,  o  fia  Andrea  del  Sar- 
to ,  per  quanto  raccolgo  da  alcune  memorie  fcritte  a  penna ,  che  fono  nel- 
la Magliabechiana  ,  fatto  teftamento  addi  27  di  dicembre  del  1517,  roga- 
to dal  notajo  fer  Antonio  di  fere  Stefano  da  Bagnano;  in  cui  avea  nomi- 
nati eredi  i  figli ,  che  foffero  per  nafcergli  dalla  Lucrezia  di  Battolommeo 
d'Antonio  del  Fede,  fua  moglie  carifllma.  A' quali  ,  ove  non  nafceffero, 
dovette  egli  per  avventura  follituire  l' ofpedale  degl'  innocenti  di  Firenze  ; 
giacché  le  fuddette  memorie  ahresì  e'  infegnano  ,  che  veramente  quefto  fpe- 
dale  ereditò  le  facoltà  di  Andrea  j  U  quali  per  altro  giudicar  poffiamo  ef- 
fsre  Hate  molto  tenui. 
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fere,  vago  nell'arie  di  tede  j  ne' putti  ,  e  ne' panni  poi  fu  fingolariÓì-  andrea 
mo  .  Potè  in  lui  così  poco  l'ambizione,  e  la  ftimadi  fé  fteflo  a  ca  del  sarto 
gione  della  timidezza  della  fua  natura  ,  che  diede  in  ecceflb  contra- 
rio ;  onde  faccende  le  fue  pitture  a  prezzi  viliflimi  ,  fé  ne  viveva  pa- 
tendo gl'incomodi  della  povertà,  mentre  altri  le  comperate  di  lui  fati- 
che a  gran  prezzi  vendendo  ,  fi  faceva  ricco.  Fu  il  fuo  corpo  fepolto  nel- 
la chiefa  della  fantiffima  Nunziata  nella  fepoltura  della  compagnia  dello 
fjalzo  ,  in  cui  aveva  egli  dipinte  le  belle  ftorie,di  che  fopra  abbiamo 
fatto  menzione  ;  e  da  Domenico  Conti  (  i  )  fuo  difcepolo  gli  fu  fatto 
fare,  per  mano  di  Raffaello  da  Monte  Lupo  ,  uno  affai  ornato  qua- 
dro di  marmo,  il  quale  fece  murare  a  memoria  di  lui  in  un  pilaflro 
di  quella  chiefa  ,  con  quella  infcrizione  ,  fattagli  da  Pier  Vettori  al- 
lora giovane:  Andrete  Sartia  admiratUis  ingcnii  piclori  ,  ac  vcterilus  illis 
omnium  judicio  comparando ,  Dominicus  Comes  difcipulus  prò  laboril-us  in 
fé  inflituendo  fufceptis  grato  animo  pofuit.  flxit  annos  XXXXII.  Obiit  a. 
MDXXX. 

Non  andò  molto  però  ,  che  alcuni  operaj  di  effa  chiefa ,  zelanti  for- 
fè oltra  al  bifogao  ,  a  titolo  di  effer  quella  memoria  fiata  fcnza  loro 
licenza  in  quel  luogo  polla  ,  fecionla  levare.  Ma  perchè  fenza  il  te- 
fìimonio  de'  marmi  ,  e  degli  epitaffi  hanno  faputo  le  opere  di  Andrea 
non  folo  mantenerli  immortali  ,  ma  accrefcere  per  un  corlb,  di  fopra 
cento  anni  fempre  più  la  fama  ,  venuto  l'anno  r6o^  ,  un  priore 
di  quel  convento  fece  collocare  nel  mezzo  di  una  parte  del  chioftro, 
da  elfo  Andrea  dipinto  ,  il  ritratto  di  lui  ,  che  di  mano  di  Giovanni 
Cacciai ,  eccellente  fcultor  Fiorentino  ,  vi  fi  vede  al  prefente ,  di  bella 
maniera  efpreffo  colla  feguente  infcrizione;  Andrea  Sartia  Fiorentino 
piclori  celeberrimo ,  qui  cum  hoc  vejlibulum  piclura  tantum  non  loquente  de- 
corajfet  ,  ac  reliquis  hutus  venerabilis  templi  ornamentis  eximia  artis  fuce 
ornamenta  adjunxijfet  ,  in  deiparam  Virginem  religiofe  ejfeclus  ,  in  eo  re- 
condi  voluit .  Frater  Laurentius  hujus  ccenobii  prcefeclus  hoc  virtutis  illiusy 
ù  fui  ^patrumque  grati  animi  monumentum  p.  MDCf^I .  In  che  fcor- 
gefi  chiaramente  1'  equivoco  prefo  ,  mentre  io  quelle  cofe  ferivo ,  da 
chi  ha  fatto  (z)  1'  aggiunta  al  libro  delle  bellezze  di  Firenze ,  dove  a 
car.  4;?  I  diffe  :  „  La  teda  di  marmo  nell'  altra  parte  del  cortile  è  il 
j,  ritratto  d'Andrea  fatto  da  Raffaello  da  Montelupo  con  bella  indultria 
j,  ad  iflanza  di  Domenico  Conti  fcolare  d'Andrea  coli'  epitaffio  di  Pier 
„  Vettori,,.  Né  l'autore  fcambiò  l'antico  dal  moderno,  effendo  la  fta- 
tua  d'Andrea  (lata    fatta    per  mano  del    Caccìni    l'anno   i6o6  più  di 


(i)  Domenico  Conti  fece  poco  profìtto  nella  fcuola  di   Andrea;   onde  pochilTimo 

valle  nella  pittura. 
(2)  Quefli  è  il  Cineili ,  che  ha  fatto  le  aggiunte  al  libro  delle  belleize  di  Firenze, 

fcritto  dal  Bi  celli. 

TOM.   Il  Ili 
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AITDREA  quarant'  anni  dopo  la  morte  del  Montelupo  .  Di  chi  foffe  poi  com- 
DEL  SARTO  pofulone  il  moderno  epitaffio  ,  che  affolutamente  di  Pier  Vettori  non 
"  "  fu  ,  ne  potè  effers ,  perchè  egli  più  non  viveva  ,    non   ho  potuto  ri- 

trovare. 
GIUNTA         La  folita  fcarfezza  del  Baldinucci    mi  obbliga  indifpenfabilmente  ad 
DI  G.  p.     aggiunger  qui  le  feguenti  notizie. 

—      Alla  villa  de'  grauduchi  ,  detta  la  Petraja  ,    nella  cappella  vi  è  uà 
quadro  di  Andrea  ,  rapprefentante  la  fanta  famiglia. 

Altro  quadro  coufimile  beUiffimo  ,  rapprefentante  pure  la  fanta  fa- 
migha  j  è  pofleduto  da'nobiliffimi  fignori  Dini  ,  preffo  i  quah  lì  con- 
ferva in  ottimo  (tato,  e  da  loro  è  tenuto  cariffimo. 

Il  cavalier  Gabburri  poffedeva  un  libro  di  60  paed  ,  e  vedute  a 
penna,  ch'egli  credeva  indubitatamente  di  mano  d'Andrea;  e  fra  elli 
pure  a  penna  vi  era  un  difegno  delia  veduta  del  Colofleo  con  molte 
figurine  vaghiflime.  A  tale  opinione  fu  egli  indotto  dallo  fcorgere  tra 
quegli  ftudj ,  alcuni  effere  flati  da  quel  fovrano  artefice  dipinti  a  fre- 
fco  nelle  fue  opere,  e  fpezialmente  nel  chioftro  della  Nunziata.  11  lo- 
dato cavaliere  aveva  in  animo  di  fare  intagliar  tutto  il  fopraddetto  li- 
bro ,  come  afferifce  egli  medefimo  in  una  Tua  lettera ,  che  tra  le  pit- 
toriche s' incontra  nel  toni.  II  pag.  274  ;  e  '1  ciel  voleffe  ,  eh'  egli 
avelie  efeguito  il  nobil  fuo  penfamento. 

Fece  Andrea  per  mandare  a  Bartolommeo  Panciatichi  in  Francia  una 
tavola  con  un'  affunta  di  noftra  Donna  ,  e  gli  appoftoli  intorno  al  fe- 
polcro  ;  la  qual  tavola  avendo  egli  condotta  fm  preflb  al  fine  ,  non 
potè  tuttavia  terminaiia  ,  impedito  dalla  morte  ,  che  non  gli  diede 
tempo  di  fuperar  la  peffima  natura  del  legname  ,  il  quale  parecchie 
volte  fendendoli ,  obbligava  Andrea  ora  a  ritoccare  il  lavoro  ,  e  ora 
ad  abbandonarlo.  Vedefi  quivi  la  noftra  Donna  circondata  da  un  co» 
ro  di  putti  ritti,  mentre  alcuni  altri  la  reggono  in  aere  con  una  gra- 
zia fingolariffima.  Belliffime  fono  le  figure  degli  appoftoh  ;  fra  i  quali 
nel  piano  inferiore  in  un  appoftolo,che  fta  ginocchioni  volto  in  Ifchie- 
na ,  fi  vede  ritratto  lo  fteffo  Andrea  tanto  naturalmente ,  che  par  vi- 
vo. Quella  tavola  ora  è  nel  palazzo  Pitti ,  e  fu  pure  intagliata  in  ra- 
me dal  padre  Lorenzini. 

Sono  eziandio  opera  del  noflro  pittore  le  due  (lorie  della  vigna  di 
Grillo  ,  che  veder  fi  poffono  al  fine  dell'orto  de' frati  de' Servi  ,  lavo- 
rate in  frefco  di  chiarofcuro  con  pratica  ,  ed  eccellenza  maravighofa . 
Un  difegno  a  chiarofcuro  di  mano  d'  Andrea  ,  relativo  ad  una  di  co- 
telle  (lorie  ,  fi  conferva  nella  galleria  de' quadri  dell'  arcivefcovado  in 
Milano  ;  e  vedefi  in  effo  efprefTo  ,  quando  il  padre  di  famiglia  paga 
la  giornata  a  quattro  lavoranti,  uno  de' quali  tiene  una  zappa  in  ma- 
no vicino  ad  una  porta.  Abbiamo  altresì  una  flampa  dì  quel  tempo 
bensì ,  ma  di  cattivo  intaglio  ,  fegnata  Cafar  Robertiui.  Le  pitture  però 
prefeatementc  fono  quafi  affatto  perdute. 
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Dipinfc    nel  noviziato   del  medefimo    convento   alla    foinmità   d'  una     Andrea 
fcala  una  molto  bella  pietà  a  frefco  in  una  nicchia ,    la  qual  pietà  fu  del  sarto 
egregiamente  intagliata  da  Francefco  Zuccarelli.  — '■ 

Per  gli  {ledi  Serviti  f^ce  in  un  quadretto  a  olio  un'altra  pietà,  eli' 
era  polla  nelle  danze  del  generale  di  quell'ordine;  ma  ora  più  non 
vi  effendo  ,  fi  crede  con  fondamento  ,  che  poffa  effer  quella  ,  che  fi 
trova  in  Vienna  nella  galleria  dell'  imperatore.  Il  prefcnte  quadro  è 
per  traverfo  ,  ed  in  eflo  fta  figurato  un  Crifto  morto  pollo  fopra  un 
lenzuolo  ,  accompagnato  da  Maria  fantiffima ,  che  ha  le  mani  giunte 
in  attitudine  ,  ed  clprcffione  di  dolore  ,  e  con  due  angeli  a'  fianchi  , 
r  uno  de'  quali  tiene  la  fpugna  ,  con  la  quale  fu  abbeverato  il  Re- 
dentore j  e  r  altro  gli  folleva  la  tefta. 

Fece  per  Zaiiobi  Bracci  in  un  quadro  per  camera  una  noftra  Don-' 
na ,  che  inginocchiata  h  appoggia  a  un  maffo,  contemplando  il  Bam- 
bino j  il  qual  giacendo  fopra  un  viluppo  di  panni  la  guarda  con  gra- 
ziofo  forrifo  ,  mentre  un  fan  Giovanni  ritto  fa  cenno  alla  nodra  Don» 
na  ;  dietro  fan  Giufeppe  ,  appoggiato  con  i  cubiti  ad  uno  fcoglio ,  fi  reg- 
ge il  corpo  con  ambedue  le  mani.  Quella  ftupenda  Madonna  ,  di  cui 
fé  ne  veggono  tante  copie,  prefentemente  anch' efia  è  nel  palazzo  del 
granduca  in  Firenze.  Ve  ne  fono  almeno  due  flampe.  Una  fu  fatta 
dal  Brebiette  pittor  Francefe  ,  e  1'  altra  da  Cofimo  Mogalli  ,  inferita 
nella  raccolta  de'  quadri  del  gran  principe  Ferdinando.  Il  fignor  Ma- 
riette  pofliede  lo  fludio  delia  teda  del  fan  Giufeppe  ,  e  al  di  dietro  di 
mano  pur  d' Andrea  fi  vede  la  teda  di  un  uomo  ,  che  fugge  ;  ed  e 
quella  deifa  ,  che  nel  chiodro  della  Nunziata  fervi  per  la  doria  del 
fulmine.  Il  fuddetto  difegno  venne  dalla  famofa  raccolta  ,•  che  aveva 
meda  inheme  il  Vafari  ,  e  eh'  egli  tante  volte  cita  nella  fua  opera. 

Effigiò  in  un  quadro  una  mezza  figura  ignuda  di  fan  Giovanni  Bati- 
fta  molto  bella ,  che  io  crédo  fi  trovi  predo  il  granduca. 

Un  altro  fan  Giovambatida  fimile  ,  che  Andrea  aveva  dipinto  per 
mandare  in  Francia,  vendette  egli  pofcia  ad  Ottaviano  de' Medici ,  al 
quale  fece  ancora  due  quadri  di  nodra  Donna. 

A  Lorenzo  Jacopi  dipinfe  un  quadro  di  grandezza  molto  maggiore, 
che  l'ufato,  dentro  cui  fi  vedeva  una  nodra  Donna  a  federe  col  put- 
to in  braccio  ,  e  due  altre  figure  ,  che  1'  accompagnano  ,  fedenti  fo- 
pra certe  fcale;  opera  pregevoliffima  ,  che  nel  1605  da  una  vedova 
degli  Jacopi. fu  venduta  per  dieci  feudi  al  duca  di  Mantova. 

Lavorò  a  Becuccio  bicchieraio  da  Gambaflì  amicifllmo  fuo  in  una 
tavola  una  nodra  Donna  in  aria  col  figliuolo  in  colle,  e  a  baffo  lan 
Giovanni  Batida  ,  fanta  Maria  Maddalena  ,  fan  Badiano,  e  fant'Onofrio; 
e  nella  predella  ritraffe  di  naturale  effo  Becuccio  ,  e  la  moglie  ,  che 
fono  viviflimi.  Era  queda  tavola  a  Gain  baffi ,  cadello  fra  Volterra  ,  e 
Firenze  ;  ora  però  fi  trova  nel  palazzo  de*  Pitti  ,  ed  e  data  intagliata 
dal  padre  Lorenzini. 

Ili      1 
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ANDREA  A  Zacobi  Bracci  per  una  cappella  della  fua  villa  fece  un  altro  bel- 
DEL  SARTO  liffiino  quadro  di  una  noftra  Donna  a  federe  a  pie  d'un  albero  in  at- 
;  -  to  di  allattare  il  Bambino  ,  il  quale  lafcia  di  poppare  per   voltarfi  ad- 

dietro a  veder  non  fo  che.  Vi  è  pure  fan  Giufeppe  con  le  braccia 
incrocicchiate  appoggiato  a  un  terrazzo.  La  compolìzione  del  quadro 
è  belliffima  ,  e  le  figure  hanno  tanto  rilievo  ,  che  fi  fiaccano  dalla 
tavola. 

Fece  la  tanto  rinomata  copia  del  quadro  di  Raffaello  d' Urbino. 
Ma  qui  meglio  fìa  recare  le  parole  ftelte  del  Vafari  ,  che  così  lafciò 
fcritto  :  „  Federico  II  duca  di  Mantova  nel  pafTare  per  Fiorenza  , 
„  quando  andò  a  far  reverenza  a  Clemente  VII ,  vide  fopra  una  por- 
„  ta  in  cafa  Medici  quel  ritratto  di  papa  Leone  in  mezzo  al  cardi- 
■„  naie  Giulio  de' Medici,  e  al  cardinale  de' Roffi  ,  che  già  fece  1' ec- 
„  cellentifTimo  Raffaello  da  Urbino  ;  perche  piacendogli  flraordinaria- 
„  mente  ,  pensò  ,  come  quelli  ,  «che  fi  dilettava  di  così  fatte  pitture 
„  eccellenti  ,  farlo  fuo.  E  cosi  quando  gli  parve  tempo  ,  effendo  in 
„  Roma  ,  lo  chiefe  in  dono  a  papa  Clemente  ,  che  gliene  fece  gra- 
„  zia  cortefemente  ;  onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  ad  Ottaviano  de' 
„  Medici  ,  folto  la  cui  cura  ,  e  governo  erano  Ippolito  ,  ed  Aleflfan- 
„  dro  ,  che,  incaffatclo  ,  lo  facefle  portare  a  Mantova.  La  qual  cofa 
„  difpiacendo  molto  al  magnifico  Ottaviano  ,  che  non  arebbe  voluto 
„  privar  Fiorenza  d'  una  sì  fatta  pittura  ,  fi  maravigliò  ,  che  il  papa 
„  r  avefife  corfa  così  a  un  tratto.  Pure  rifpofe  ,  che  non  manchereb- 
„  be  di  fervire  il  duca ,  ma  che  effendo  1'  ornamento  cattivo  ,  ne  fa- 
„  ceva  fare  un  nuovo,  il  quale,  come  foffe  mefTo  d'oro,  mandereb- 
„  be  ficurifTimameute  il  quadro  a  Mantova.  E  ciò  fatto  ,  meffer  Ot- 
„  taviano  per  falvare  ,  come  fi  dice  ,  la  capra  ,  e  i  cavoli  ,  mandò 
„  fegretamente  per  Andrea  ,  e  gh  diffe  ,  come  il  fatto  ftava ,  e  che  a 
„  ciò  non  era  altro  rimedio,  che  contraffare  quello  con  ogni  diligen- 
^  „   za  ,  e  mandandone  un  fimile  al  duca  ritenere  ,  ma    nafcofamente  , 

„  quello  di  mano  di  Raffaello.  Avendo  dunque  promeffo  Andrea  di 
„  fare  quanto  fapeva  ,  e  poteva ,  fatto  fare  un  quadro  fimile  di  gran- 
„  dezza  ,  ed  in  tutte  le  parti  ,  lo  lavorò  in  cafa  di  meffer  Ottaviano 
„  fegretamente;  e  vi  fi  affaticò  di  maniera,  ch'effo  meffer  Ottaviano, 
5,  intendentifTimo  delle  cofe  dell'  arti  ,  quando  fu  finito  ,  non  cono- 
„  fceva  r  uno  dall'  altro  ,  né  il  proprio  ,  e  vero  dal  fimile  ,  avendo 
maffimamente  Andrea  contraffatto  infino  alle  macchie,  del  fucido  , 
com'  era  il  vero  appunto.  E  così  nafcofto  eh'  ebbero  quello  di  Raf- 
faelle  ,  mandbrono  quello  di  mano  d'  Andrea  in  un  ornamento  fi- 
mile a  Mantova  ;  di  che  il  duca  reftò  foddisfattifTimo,  avendoglielo 
mafTimamente  lodato  ,  fenza  efferfi  avveduto  della  cofa  ,  Giulio  Ro- 
mano pittore,  e  difcepolo  di  Raffaello;  il  qual  Giulio  fi  farebbe 
flato  fempre  in  quella  opinione  ,  &  \'  arebbe  creduto  di  mano  di 
Raffaello.  Ma  capitando  a  Mantova  Giorgio  Vafaxi ,  il  quale  effen- 
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„  do  fanciullo  ,  e  creatura  di'  meffer  Ottaviano  ,  aveva  veduto  An-  Andrea. 
„  drea  lavorare  quel  quadro ,  fcoperfe  la  coCa.  Perche  facendo  il  det-  del  sarto 
„  to  Giulio  mclte  carezze  al  Vafari ,  e  nioftrandogli    dopo  molte  an-  — 

„  ticaglie  ,  e  pitture  quel  quadro  di  Raffaello  ,  come  la  miglior  cofa, 
„  che  VI  fofle  ,  difle  Giorgio  :  L'  opera  e  belliffima  ,  ma  non  è  altri- 
,,  menti  di  mano  di  Raffaello.  Come  no  ?  diffe  Giulio  :  Non  Io  fo  io, 
,,  che  riconofco  i  colpi  ,  che  vi  lavorai  fu  ?  Voi  ve  gli  fìete  dimenti- 
„  cati  ,  foggiunfe  Giorgio  ;  perche  quello  è  di  mano  d'  Andrea  del 
„  Sarto,  e  per  fegno  di  ciò  ,  eccovi  un  fegno  ,  e  glielo  mollròj  che 
„  fu  fatto  in  Fiorenza,  perchè,  quando  erano  infieme  ,  fi  fcambiava- 
„  no.  Ciò  udito  ,  fece  rivoltar  Giulio  il  quadro  ,  e  vifto  il  contralTe- 
„  gno  ,  fi  ftrinfe  nelle  fpalle ,  dicendo  quelle  parole  :  Io  non  lo  ftimo 
i,  meno,  che  s'  egli  fuffe  di  mano  di  Raffaello;  anzi  molto  più,  per- 
j,  che  e  cofa  fuor  di  natura  ,  che  un  uomo  eccellente  imiti  sì  bene 
„  la  maniera  d'  un  altro ,  e  la  faccia  così  fimile.  Bafta  ,  che  fi  cono- 
„  fce  ,  che  così  valfe  la  virtù  d'  Andrea  accompagnata  ,  come  fola. 
„  E  così  fu  col  giudizio  ,  e  configho  di  meffer  Ottaviano  foddisfatto 
„  al  duca  ,  e  non  privata  Fiorenza  d'una  sì  degna  opera;  la  quale 
„  effendogh  poi  donata  dal  duca  AlelTandro  ,  tenne  molti  anni  ap- 
j,  prefTo  di  fé  ;  e  finalmente  ne  fece  dono  al  duca  Cofimo,  che  l'ha 
j,  in  guardaroba  con  molt'  altre  pitture  famofe  „  .  Finqiii  1'  Aretino 
fcrittore  ,  a  cui  è  da  congiugnerfi  ciò  ,  che  in  una  delle  fue  erudite 
annotazioni  profiegue  a  dirne  il  dottiffimo  Bottari  :  „  Ho  fentito  dire 
,y  da  Anton  Domenico  Gabbiani  pittore  eccellente  ,  e  che  fapeva  be- 
ne la  rtoria  della  pittura  ,  e  che  era  nato  dopo  la  metà  del  fecolo 
„  antecedente  ,  e  aveva  praticato  molti  vecchi  pittori ,  che  il  fegno , 
che  fece  Andrea  fulla  fua  copia,  fu,  che  fcriffe  il  fuo  nome  fulla 
groffezza  della  tavola,  la  qual  groffezza  rimaa  nafcofa  nella  corni- 
ce ,  dalla  quale  avendo  Giorgio  fatto  trarre  il  quadro  ,  fece  legge- 
„  re  a  Giulio  il  nome  d'  Andrea.  Quefto  quadro  con  tutti  gli  altri , 
che  appartenevano  al  duca  di  Parma  ,  fu  trafportato  a  Napoli  ,  do- 
„  ve  con  particolare  induftria  lo  vidi  tre  anni  fa ,  e  tornai  a  riveder- 
„  lo  due  volte,  ma  non  potetti  ottenere  di  farlo  calare,  e  cavar  dal- 
„  la  cornice  per  verificare  quello  fatto.  Quel  che  poffo  aflerire  è, 
„  che  quella  è  una  delle  più  flupende  pitture,  che  io  abbia  veduto, 
„  e  par  fatta  fei  mefi  addietro  al  più.  Io  ho  frefco  alla  memoria 
„  r  originale  di  Raffaello  ,  che  rividi  non  fon  molti  anni  ;  e  dico  , 
„  che  occultando  i  nomi  degli  autori  ,  e  quello  fatto  ,  molti  anche 
„  intendenti  prenderebbero  ,  fé  foffe  data  loro  1*  elezione ,  piuttofto  la 
„  copia  ,  che  1'  originale  ,  il  quale  di  prefente  è  alquanto  annegrito  sì 
5,  ne'  panni ,  e  sì  nelle  carni  ;  e  la  copia ,  oltre  la  frefchezza  ,  è  più 
j,  pallofa  ,  e  morbida  e  nelle  carni  ,  e  ne' panni.  Anche  il  Richardfoa 
„  tom.  Ili  a  car.  66)  dice  ,  che  vi  è  chi  pretende  dar  la  man  ritta 
„  alla  copia.  Ma  per  giudicarne  bene ,  bifognerebbe  veder  1'  uno  ac» 
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ANDREA  „  canto   all'  altro.     Egli  per  altro  ftima  più  1'  originale  ,   ma  tuttavia 
DEL  SARTO  „  dubita  d'  efTere    ingannato  dalla  prevenzione  a  favore  di  Raffaello  . 

— — Effeudovi  dipinto  il  cardinal  de'Roffij  apparifce ,  che  l'originale  fu 

fatto  tra  il  1517,  e  1519  >  che  tanto  quello  cardinale  durò  in 
quella  dignità.  Andrea  poi  lo  dovette  copiare  circa  il  1525  ;  poi- 
che  il  Vafari  dice ,  che  ciò  feguì  ,  quando  giovanetto  ftava  alla 
fcuola  d'Andrea,  che  giufto  fu  nel  151J  ,  o  in  quel  torno.  Sareb- 
be neceffario  ,  che  tutta  quefta  iftoria  ioi^i  a  notizia  ,  o  prefente 
alla  memoria  di  chi  ha  la  cura  di  confervare  la  preziofa  quadre- 
ria di  fua  maeftà  il  re  di  Napoli  ,  per  far  più  giuda  ftima  di  que- 
,,  fto  famofo ,  e  Ihipendo  quadro. 

Furono  allogati  ad  Andrea  cinque  quadri  per  la  chiefa  di  fant'Agne- 
fe  in  Pifa  ;  ed  ora  trovanfi  tutti  e  cinque  confervatifllmi  nel  famofo 
duomo  di  quella  città.  Vi  è  in  ciafcun  quadro  una  figura  -,  cioè  fan 
Giovan  Batilta  ,  fan  Pietro,  fanta  Caterina ,  fant'Agnefe  ,  e  fanta  Mar- 
gherita j  figure  tutte  belliflìme  ,  atte  a  far  maraviglia  per  la  loro  bel- 
lezza a  chi  le  guarda  ,  principalmente  le  femmine  ,  che  fono  tenute  le 
più  belle  ,  e  le  più  leggiadre  ,  eh'  egli  fi  faceffe  giammai. 

Avendo  Giuliano  Scala  avuta  l' iocumbenza  di  far  lavorare  una  ta- 
vola da  mandarfi  a  Serezzana  ,  la  commife  egli  ad  Andrea  ,  che  vi 
dipinfe  una  Vergine  a  federe  col  figliuolo  in  collo ,  con  altri  fanti  , 
e  fante  ,  e  con  una  Nunziata  in  mezzo  tondo  per  finimento  della  ta- 
vola. Ma  perche  coloro,  che  avevano  ordinato  la  tavola,  eran  rima- 
rti debitori  di  qualche  danaro  pagato  per  conto  loro  da  Giuliano  ,  ri- 
tenne quefti  in  ifconto  il  mezzo  tondo  della  Nunziata ,  che  prima  fu 
pollo  nella  chiefa  de'  Servi  ad  una  cappella  di  Giuliano  ,  ed  ora  è 
nel  palazzo  Pitti .  Fu  intagliato  in  rame  da  Domenico  Picchianti. 

Per  li  monaci  di  Vallonibrofa  alla  loro  badia  di  Poppi  in  Cafenti- 
no  condufle  una  tavola  di  una  noftra  Donna  alTunta  in  cielo  eoa 
molti  putti  intorno  ,  e  varj  appoftoli  ,  fra'  quali  pofe  Andrea  impro- 
priamente fan  Niccola  ;  e  ciò  forfè  per  ordine  di  chi  fece  la  fpefa 
della  tavola  ,  la  quale  ora  è  pure  nel  palazzo  de'  Pitti  ,  e  fu  anche 
intagliata  dal  padre  Lorenzini. 

Era  Andrea  onoratiflimo  ,  difintereffato  ,    e  grato  a  chi  gli  faceva 
del  bene.  Ne  può  fervire  di  prova  il  quadro,  ch'egli  areva  tatto  per 
Ottaviano  de'  Medici  ,     e  che  per  lui  fempre  confervò  ,   fioche  volle 
quefti  riceverlo.     Ma    qui    parmi    anche  opportuno  di  riferire  il  fatto 
colle  parole  del  Vafari  ,    che    fono  le  feguenti  :     „  Venne   in  quefto 
mentre  defiderio  al  magnifico  Ottaviano  de'  Medici ,  vedendo  quan- 
to Andrea  aveva  in  queft'  ultimo  migliorata  la  maniera  ,   di   avere 
un  quadro  di  fua  mano.     Oiide   Andrea  ,    che  defiderava  fervirlo  , 
per  effer  molto  obbligato  a  quel  fignora  ,  che  fempre    aveva  favo- 
rito i  belli  ingegni,  e  particolarmente  i  pittori,  gli  fece  in  un  qua- 
dro una  noftra  Doaoa  ,  che  fwde  in  terra  eoa  un  putto  fulle  gam- 
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„  be  a  cavalcione,  che  volge  la  tefta  ad  un  fan  Gìovacnino ,  foftenu-     Andrea 

„   to  da  una  Canta  Elifabetta  vecchia  ,    tanto  ben  fatta  ,    e  naturale ,  del  sarto 

„  che  par  viva  i    ficcome    anco   ogni  altra  cofa  è  lavorata    con  arte  ,  ■  — 

„  difegno  ,  e  diligenza  incredibile.  Finito  ch'ebbe  quefto  quadro    An- 

„  drea,  lo  portò  a  meffer  Ottaviano;  ma  perche  effendo  allora  l'afle- 

„  dio  attorno  a  Firenze  ,  aveva  quel    fignore  altri  penfieri  ,  gli   rifpo- 

„  fé,  che  lo  defle  a  chi  voleva,  fcufandod,  e  ringraziandolo  fomma- 

„  niente.    Al  che  Andrea  non  rifpofe  altro  ,  fé  non  i  La  fatica  e  du- 

„  rata  per  voi  ,  e  voftro  farà  fempre.     Vendilo  ,  rifpofe  meffer  Otta- 

„  Viano  ,  e  ferviti  de'  danari  -,  perciocché  io  fo  quel ,  che  io  mi  dico. 

„  Partitofi  dunque  Andrea,  fé  ne  tornò  a  cafa  ;  ne  per  chiede,  che 

„  gli  fuffino  fatte  ,  volle  inai  dare  il  quadro  a  neffuno.    Anzi  tornito 

„  che  fu  r  affedio  ,  e  i  Medici  tornati   in  Firenze  ,  riportò  Andrea  il 

„  quadro  a  meffer  Ottaviano  ,  il  quale  prefolo  ben  volentieri  ,  e  rin- 

„  graziandolo  ,  glie  lo  pagò  doppiamente  „  .     Quefto  quadro  è  anch' 

effo  ne"  Pitti,  e  fu  intagliato  da  Giovan  Domenico  Picchianti. 

In  Milano  tre  quadri  fi  confervano  del  noftro  Andrea  :  due  nella 
galleria  di  pitture  anneffa  alla  libreria  Ambrofiana  ,  rapprefentanti  un 
fan  Girolamo  ,  ed  una  tefta  di  un  ritratto;  il  terzo  nella  galleria  dell' 
arclvefcovado ,  e  ci  rapprefenta  la  Maddalena  veftita  di  verde ,  e 
roffo ,  che  ha  la  mano  finiftra  al  petto,  e  con  la  deftra  tiene  un  va« 
fo  coperto. 

Il  fignor  d'  Argenville  fa  menzione  di  parecchj  quadri  di  Andrea , 
ch'egli  dice-effere  a  DuffeJdorf  preffo  1'  elettore  Palatino.  Ciò  può 
effere;  ma  io  non  ardifco  di  afferirlo ,  convinto  qual  fono  della  poca 
efattezza  di  quello  fcrittore. 

Debbo  inoltre  qui  avvertire  uno  sbaglio  notabile  prefo  dall'  autore 
della  rifpofta  alle  rifleffioni  critiche  del  marchefe  d'  Argens  ,  ove  alla 
pag.  60  afferma  ,  che  in  fanta  Croce  di  Firenze  fi  ritrova  una  tavola 
di  Andrea  del  Sarto,  rapprefentante  la  rifurrezione  de' morti.  Il  ciie 
non  fuffifte  in  verun  modo  ;  poiché  non  folo  in  detta  chiefa,la  qua- 
le per  altro  è  una  vera  galleria  di  pitture  ,  non  ve  n*  ha  alcuna  di 
cotefto  eccellentiffimo  niaeftro  ;  ma  ne  pure  fi  fa ,  eh' egli  abbia  giam- 
mai dipinto  tavola  fu   tale  foggetto. 

Ebbe  Andrea  un  incontro  con  Niccolò  Soggi  Sanfovino  ,  il  quale 
quanto  era  mediocre  pittore,  altrettanto  era  infoiente,  e  temerario. 
Ciò  fu  l'anno  1524  in  occafione,  che  meffer  Baldo  Magini  da  Pra- 
to defiderando  per  la  fua  terra  una  tavola  di  pittura  da  collocarfi  al- 
la Madonna  della  carcere  in  un  tabernacolo  di  marino  ,  di  cui  era 
ftato  architetto  Antonio  fratello  di  Giuhano  da  Sangallo  ,  gli  fu  fra 
molti  altri  pittori  meffo  innanzi  Andrea.  Al  che  meffer  Baldo,  quan- 
tunque poco  fé  ne  intendeffe  ,  aderiva  volentieri  ,  e  già  aveva  quafi 
ad  Andrea  dato  parola  per  detta  opera.  Antonio  da  Sangallo  però, 
lafciatofi  fedurre  dall'  amicizia  ,  che  aveva  pel  Soggi  ,  fi  adoperò  per 
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ANDREA  SÌ  fatto  modo  ,  affinchè  quefti ,  e  non  Andrea  aveffe  l' opera  ,  cV  ef- 
D£L  SARTO  fa  veone  allogata  al  Soggi  ;  faccende  con  una  fimile  inala  azione 
poco  onore  a  fé  ,  e  grave  torto  ad  Andrea.  Intanto  chi  era  pro- 
penfo  per  Andrea  ,  mandò  per  lui  ;  ed  egli  con  Domenico  Pullgo  , 
e  con  altri  pittori  amici  fuoi  ,  penfando  ,  che  il  lavoro  folle  fuo,, 
fé  ne  andò  a  Prato.  Dove  giunto  trovò  ,  che  il  Soggi  non  contento 
di  avergli  tolta  1'  opera  ,  ebbe  tanta  profunzione  di  dire  in  prefenza 
di  meffer  Baldo  ad  Andrea  ,  che  giuocherebbe  feco  grave  foiiima  di 
danaro  ,  a  chi  di  lor  due  meglio  efeguifle  una  qualche  pittura.  Al 
che  Andrea  ,  non  oftante  che  fofle  di  timido  temperamento  ,  pur 
fapendo  quanto  poco  a  paragon  fuo  valeffe  il  Soggi  ,  non  fi  potè 
trattenere  dal  beffeggiarlo ,  con  rifpondergli  :  Io  ho  qui  meco  quedo 
mio  garzone  ,  che  non  è  ftato  molto  all'  arte.  Or  fé  tu  vuoi  giuocar 
feco  5  io  metterò  i  danari  per  lui  ;  ma  meco  non  voglio  ,  che  tu  ciò 
faccia  per  nulla;  imperciocché ,  fé  io  ti  vinceflì ,  non  mi  farebbe  ono- 
re j  e  fé  io  perdeffi  ,  mi  farebbe  grandifTuna  vergogna.  E  detto  a  mef- 
fer Baldo,  che  delTe  pure  l'opera  al  Soggi,  perchè  egli  la  farebbe  di 
maniera  ,  che  piacerebbe  a  chi  andaffe  al  mercato  ,  fé  ne  tornò  iffo- 
fatto  a  Fiorenza.  Il  che  già  fu  accennato  poco  fopra  nella  vita  del 
Soggi  alla  pag.  401. 

Un  altro  curiofo  accidente  avvenne  ad  Andrea  con  un  pittore  igno» 
rante,  per  nome  Antonio  del  Giangi.  Moftrò  quefti  un'  fuo  quadro 
ad  Andrea  ,  pregandolo  flrettamente,  che  gliene  diceffe  l'opinion  fua, 
e  l'avvertiffe  ,  fé  vi  era  alcuno  errore.  Andrea,  com'  era  cortefe  ,  e 
lincerò,  così  gli  andò  fegnando  molte  cofe  ,  che  non  gli  foddisface- 
vano  punto  ,  allegandogliene  in  medefimo  tempo  le  ragioni.  Salito  al- 
lora fulle  furie  Antonio,  fé  gli  avventò  contro  con  dirgli  :  Andrea, 
io  fon  uomo  da  moftrarvi  con  l' arme  in  mano ,  che  quello  è-  un  bel 
quadro.  Alle  quali  parole  placidamente  ripigliò  Andrea  ,  eh'  egli  era 
ito  allora  per  efaminar  gli  errori  del  quadro  ,  come  da  Antonio  me- 
defimo n'  era  ftato  richiefto  ,  e  che  circa  il  menar  le  mani  un*  altra 
volta  il  rivedrebbe. 

11  Vafari  pretende,  che  Andrea  fi  portò  in  Roma,  e  che  ivi  fpa- 
ventato  dalla  fierezza  del  difegnare  ,  e  dalla  franchezza  del  lavorare 
degli  fcolari  di  Raffaello  ,  tutto  avvilito  fé  ne  partì.  Ma  per  me  non 
regge  né  1'  argomento ,  né  la  ragione  ;  anzi  accodandomi  all'  opinione 
del  chiarifTimo  Bottari ,  e  dell'  erudito  fìgnor  Mariette ,  io  credo  fer- 
mamente ,  eh'  egli  non  fia  giammai  colà  capitato.  Imperciocché  non 
poteva  Andrea  fecondo  tutte  le  probabilità  portarfi  in  Roma  ,  che 
non  vi  trovafTe  Raffaello  nella  maggiore  riputazione  ,  e  ftima.  E  allo- 
ra io  non  faprei  comprendere,  come  mai  quelli  due  primi  pittori  non 
fi  cercarono ,  e  non  curarono  di  conofcerli  ,  e  trattarfi  ;  e  fé  fi  co- 
nobbero ,  ed  abboccarono  ,  parmi  ,  che  quefto  incontro  farebbe  ftato 
certamente  piucchc  degno  di  ftoria.  Oltre  di  che  aveva  forfè  Andrea 

tiaioie 
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timore  di  metterfì  in  competenza  con   qualunque   fi    foffe   degli  allievi     Andrea 
di  Raffaello  ?    Anzi  io  fono  in  fenfo  ,  che  fcorgendo    allora  il  noftro  del  sarto 
Andrea    dal   confronto    de'  competitori    più    chiaro    iJ    proprio  valore ,  '"""  '     -"* 
avrebbe  piuttofto  efclamato  arditamente  ,  come  il  Coreggio  :  Son  pit- 
tore anch'io.   Si  aggiunga  a  quanto  fopra ,  che  fi  fa,   aver  Michelan- 
gelo fatto  ogni  poffibile  ,    febben  non  gli    riufciffe    di    trarre   Andrea 
a  Roma,  con  difegno  di  contrapporlo  a  Raffaello  ,    cui    talora  diceva 
famigliarmente,  che  a  Firenze  vi  era  un  omaccino  ,    che    gli  avrebbe 
fatto  fudare  le  tempia. 

Chiuderò  io  finalmente  le  prefenti  notizie  con  dire  ,  che  Andrea 
del  Sarto ,  fé  cede  al  gran  Raffaello  in  alcuni  pregj  ,  lo  agguaglia  nel- 
la correzione ,  e  lo  fupera  neh'  impafto  morbido  de'  colori ,  e  nel  pan- 
neggiare. Inoltre  nel  difegno  fu  cosi  corretto,  che  venne  comunemente 
chiamato  Andrea  fenza  errori. 

Infiniti  furono  i  difccpoli  di  Andrea  ;  ma  non  tutti  fecero  il  mede- 
fimo  fludio  fotto  la  difciplina  di  lui ,  perchè  la  maggior  parte  poco  vi 
dimorarono  ,  non  già  per  colpa  di  Andrea  ,  eh'  era  la  bontà  fteffa , 
ma  della  donna  fua,  che  fenza  aver  rifpetto  ad  alcuno,  comandando 
a  tutti  imperiofamente  ,  gli  teneva  tribolati.  Fra'  quali  non  è  da  om- 
metterfi  1'  Aretino  noftro  fcrittore  Giorgio  Vafari  ;  aacorchè  poco  fi 
tratteneìSe  anch'  egli  in  quella  fcuola. 


ALONSO  BERRUGUETTE 

PITTORE  ,  SCULTORE ,  E  ARCHITETTO 
SPAGNUOLO 


EBbe  j  natali  quefto  artefice  in  Paredes  de  Nava  ,  terra  vicina  a 
Vagliadolid  capitale  della  Cartiglia.  Portatofi  egli  a  Firenze ,  fe- 
ce fotto  la  difciplina  del  gran  Buonarroti  rapidifllmi  progrefll . 
nella  pittura,  fcultura,  ed  architettura.  Andato  quindi  a  Roma  per 
iftudiar  full'  antico ,  fi  refe  cotanto  valente  ,  che  potè  al  fuo  ritorno 
in  Ifpagna  diftinguerfi  nelle  tre  arti  del  difegno ,  ed  ebbe  la  rara  glo- 
ria di  efTere  il  primo,  che  colà  ne  introduceffe  la  cultura  ,  fterpando, 
per  quanto  a  lui  fu  poffibile,  la  Vifigotica  barbarie,  che  in  que' regni 
gettate  avea  profondiffime  radici.  Or  per  venircene  alle  principali  fue 
opere ,  fi  vede  nella  fuddetta  città  di  Vagliadolid  la  ical  chiefa  di  fan 
TOM.  II.  K  k  k 
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ALONSO  Benedetto  ornata  In  gran  parte  «di  belle  dipinture,  fculture  ,  e  archi- 
kERRUGUET- letture  fue  ,  fra  le  quali  fono  affai  pregiate  la  ftatua  di  fan  Benedetto 
TE  pofta  in  mezzo  alla  chiefa  ,    e   le  fei  altre  ftatue  di  alabaftro  ripartite 

'  S*  ne'  due  piccoli  altari  preffo  al  coro.  In  un  monaftero  affai  rinomato 
de'  monaci  Girolamini  ,  mezza  lega  diftante  dalla  città  ,  in  fagrellia 
trovali  un  belliffimo  altare,  la  cui  architettura  ,  l'intaglio  ,  e  le  pit- 
ture fono  opere  infigni  del  noftro  artefice.  In  Toledo  poi  alla  catte* 
drale  i  feggi  del  coro  collocati  allato  all'  epiftola  ,  rapprefentanti  la 
ftoria  del  teftamento ,  fono  con  maeftcia  intagliati  dal  Berruguette  ,  il 
quale  fcolpì  anche  al  naturale  in  un  fol  pezzo  di  marmo  il  miftero 
del  Taborre  ,  che  ivi  vagheggiai  dietro  il  medefimo  coro.  Non  fono 
però  le  fatture  dello  fcarpello  le  fole  opere  ,  che  in  Toledo  rimanga- 
no per  atteftare  il  valore  del  noftro  artefice;  poiché  ne  iafciò  parec- 
chie anche  di  fuo  pennello  j  che  fono  affai  ftimate.  Fra  le  altre  bea 
meritanfi  particolar  menzione  il  fant'  Eugenig  fuori  della  porta  di  Vi- 
fagrp',  e  la  fanta  Leucadia  vicino  alla  porta  del  Cambron.  A  Sillas 
nel  coro  della  chiefa  dalla  parte  dell'  epiftola  fece  altresì  alcuni  baffi 
rilievi  con  foggettl  prefi  dalla  facra  fcrittura.  Fu  il  Berruguette  pel  ra- 
ro fuo  merito  in  grande  onore  preffo  Carlo  V ,  che  lo  nobilitò  ,  e 
dichiarollo  fuo  pittore,  primo  artefice,  e  direttore  delle  opere  reali. 
Mori  finalmente  in  Madrid  l'anno   154;. 


MARCO    BASAITI 

PITTORE    VENEZIANO 


GIUNTA  "y-^^Al  Friuli  traffc  la  fua  origine  il  prefente  pittore  ,  che  dal  Va- 
ni G.  p.  I  1  fari  fu  per  mero  sbaglio  dlvifo  in  due  diverfi  perfonaggi , 
..  ,  JL.^  r  uno  de'  quali  fi  chiamaffe  Marco  Bafarini ,  e  1'  altro  Marcò 

Baflìti.  Egli  è  cèrto ,  che  quefto  artefice  dipinfe  con  ifìile  più  raddol- 
tito,  dando  alle  immagini  de' fanti  una  certa  purità  d'arie,  che  vawa- 
ve  gli  animi  a  divozione.  Nella  chiefa  di  fan  Giobbe  in  Venezia  con- 
fervafi  di  fua  mano  all'  altare  di  cafa  Fofcara  il  Griffo  ,  che  fa  ora- 
zione nell'orto  co' tre  difcepoli  dormienti  fopra  un  colle;  e  nella  par- 
te vicina  fotto  ad  un  volto  fono  dipinti  fan  Francefco  ,  fan  Luigi ,  fan 
Domenico  ,  e  fan  Marco;  nelle  quali  opere,  che  furono  fatte  dal  Ba- 
faiti  l'anno  15  io,  in  concorrenza  di  Giovanni  Bellino,  e  del  Car- 
paccio j  fi  vede  regnare  una  rara  delrcatezza  ,  e  bella  unioae  di  co- 
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lori.  In  fan  Francefco  della  vigna   vi   è   della    (leCTa    mano   una  tavola     marco 
di  uu  Crifto  deporto  di  croce  con  le  Marie.    La  pittura  più  fìngolai-c     basaiti 
di  queflo  artefice  non  fi  lia  dubbio   ,   che    non  fia  quella  ,    che  uella  '— ~"°~" 
Csrtofa  pur  di  Venezia   vagliegclaG    all'  aitar    maggiori.     Rapprefcnt.-i 
ella  Crifìo,  che  chiama  a  ie  i  due  apposoli  Pietro,  ed  Andrea;  l'ef- 
figie dei   Salvatore  e  dipinta  con  un  decoro  grandiffimo  ,  e  con  azio- 
ni prontilTime  fono  figurati  gli  apposoli  ;  oltre  di  che  il  diligente    pit- 
tore vi  formò  alcuni  fcogli  ,  che  pajon  veri  ,  e  una  fpiaggia  di  mare 
naturaliflima.     Altro  non  fi  fa  ,  che  in  pubbhco  vi  fia  a  Venezia  ,  od 
altrove  di  mano  di  quefto  bravo  artefice. 


FRA  FRANCESCO  COLONNA 

DELL'ORDINE   DI  SAN  DOMENICO 


Embra  cofa  approvata  ,  che  affinchè    taluno  pofla  gluflamente  ef-    gtonta 
^   fere  afcritto  fra  gli  artefici  degni  di  memoria  ,    debba    egli  aver    di  g.  r. 
^^  condotto  alcuna  opera  ragguardevole  ,    od    abbia    per    Io  meno  '— ^ 

fcritto  ex  profelTo  in  una  delle  tre  arti,  da  fé  (Indiata  daddovero  ,  e 
in  maniera  tale  ,  che  prefenfandofegli  qualche  occafione  gii  farebbe 
flato  agevole  il  porfi  all'efercizio  di  quella.  Niuno  però  di  fimili  van- 
taggi potendo  noi  a  buona  equità  fupporre  in  frate  Francefco  Colon- 
na dell'  ordine  di  fan  Domenico  ,  foggetto  folamente  noto  agli  eruditi, 
per  aver  egli  incidentemente  ragionato  di  architettura  nello  ftravagan- 
te  fuo  libro  intitolato  il  Sogno  di  Polifilo  ,  io  non  ardirei  certamente 
di  ragionarne  in  quelli  foglj  ,  ove  non  mi  autorizzale  1'  efempio  di 
chi  modernamente  fcriffe  le  vite  de'  più  celebri  architetti.  Il  qual  dot- 
tiflìmo  autore ,  il  cui  nome  finora  è  sfuggito  alle  diligenti  mie  ricer- 
che, avendo  teffuta  ,  ad  una  con  le  akre  ,  anche  la  vita  di  quello 
frate  Colonna  ,  io  mi  farò  gloria  di  ricopiarne  qui  le  parole  ,  in  atte- 
ftato  della  particolare  mia  ftima  verfo  la  fua  opera,  ripiena  di  elegan- 
za ,  e  di  erudizione.  Dic'egli  adunque  cosi  ;  „  Se  non  fu  architetto  di 
„  profeflione  ,  contribuì  almeno  a  riftabilire  ,  ed  a  promovere  la  giu- 
„  fta  architettura  con  quella  fua  opera  intitolata  il  Sogno  di  Polifilo. 
„  Quello  autore  ,  eh'  era  un  frate  Domenicano  Veneziano  ,  rapprefen- 
„  ta  l'architettura  nel  fuo  maggior  apparato  di  grandezza  ,  e  maellà, 
„  confiderandola  come  la  fola  fcienza  ,  che  dà  norma  a  tutte  le  al- 
„  tre ,  e  che  abbraccia  le  più  fublimi  nozioni.     Egli  rifetifce  a  quella 
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non  folamecte  1'  ordine  ,  e  la  coftruzione  d'  ogni  forta  d*  edificio  , 
ma  inoltre  1'  intelligenza  perfetta  di  tutto  ciò  ,  che  deve  accompa- 
gnare ,  e  decorare  quefte  grandi  opere.  Defcrive  con  una  vivacità 
maravigliofa  ogni  forta  di  fabbriche.  E  quah  fabbriche  ?  Un  maufo- 
leo  comparabile  in  altezza  alle  piramidi  d'  Egitto  ,  e  più  riccamente 
ornato.  Coloffi  rapprefentanti  cavalli  alati  ;  elefanti  carichi  di  obe- 
hfchi  ;  ftatue  gigantefche  d'uomini,  e  di  donne;  terme,  circhi,  ip- 
podromi, giardini,  fontane,  palazzi,  archi  trionfali  ,  tempj  ,  anfi- 
teatri, ponti,  ftrade  ,  acquedotti,  porti,  navi,  fortificazioni.  Quan- 
to in  fonima  di  grandiofo ,  e  di  mirabile  han  faputo  fare  gli  anti- 
chi neir  auge  del  loro  buon  gufto  ,  e  della  loro  potenza  ,  tiitto  è 
raccolto  in  quefto  libro.  Ma  il  maggior  pregio  di  queft'  opera  con- 
fifte  nelle  giudiziofe  lifleffioni ,  che  il  buon  frate  fa  fopra  ogni  edi- 
ficio da  lui  defcritto.  E  giuftamente  fdegnato  contra  la  groflblana 
ignoranza  degli  architetti  fuoi  contemporanei  fi  slancia  loro  addoffo 
ad  aprir  l'intelletto,  per  isbandirne  la  balordaggine,  e  foftituirvi  la 
ragione.  Fa  toccar  con  mano  ,  che  le  regole  dell'  architettura  efi- 
gono  non  doverfi  far  cofa  fenza  poterne  rendere  vera  ,  e  convin- 
cente ragione.  Onde  non  bafta,  che  un  edificio  fia  fohdamente  fon- 
dato -,  convien ,  che  la  folidità  fia  confacente  alla  natura  fteffa  dell* 
edificio.  Né  bafta  ,  che  una  fabbrica  fia  ornata  con  parti  belle  ;  bi- 
fogna,  che  quefti  ornamenti  fieno  impiegati  come  richiefti  dalla  ne- 
celTità  ,  e  fieno  tali ,  quali  fi  convengono  al  carattere  ,  all'  ufo  ,  ed 
alla  dignità  della  fabbrica.  Su  quelli  principi  ^g^'  ^^  vedere  efler  fon- 
dati i  tre  ordini  dell'  architettura  ,  la  differenza  de'  quah  era  allora 
preffo  che  ignota. 

„  Allorché  comparve  alla  luce  quefto  Sogno  di  Polifilo  ,  dovette 
fcuoter  fenza  dubbio  lo  fpirito  degli  architetti  di  quel  tempo  ,  ed 
animargli  al  miglioramento  della  loro  arte.  Tanto  più  che  Vitruvio 
era  allora  ignoto ,  e  quando  anche  taluno  ne  avefle  avuto  qualche 
tintura ,  Vitruvio  dà  bensì  le  giufte  regole ,  ma  Colonna  ne  ravvi- 
va lo  fpirito,  ed  eccita  ad  amarle,  e  feguirle.  Come  quefta  opera 
fu  utile  allora  ,  potrebbe  efferlo  ancor  adeffo  ,  fpecialjnentc  ai  gio- 
vinetti per  accenderfi  di  nobil  ardore  a  ftudiar  Vitruvio  ,  e  la  buo- 
na architettura.  Ma  lo  ftile,  in  cui  è  fcritta,  l'ha  rinculata  in  qual- 
che fcansia  alla  polvere ,  ed  alle  tignuole.  Si  riflampano  pure  tanti 
libri  ,  e  Dio  fa  con  qual  frutto  ;  con  poca  fatica  fi  potrebbe  rifar 
quefto ,  e  riveftitolo  ,  per  così  dire  ,  all'  ultima  moda  ,  fi  rendereb- 
be giovevole  al  pubblico.  Fra  Francefco  Colonna  mori  in  Venezia 
nel  13ÌO  nei  convento  di  fan  Giovan  Polo  (i). 


(1)  Non  morì  frate  Colonna  nel  1520  ,    come  qui   viene    afti-iito  ,    ma  bensì  nel 
1^27,  c  prtcifamcnte  nel  mcfe  di  luglio;  ciò  conciando  da' libri  di  inem*- 
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MARIOTTO    ALBERTINELLI 

PITTORE    FIORENTINO 


Avanti  di  oltrepaffare  il  preferite  decennale  mi  rimane  a  far  giunta 
menzione  di  alcuni  artefici  ommeffi  dal  N.  A. ,  le  vite  de'qua-  di  g.  p. 
li  io  ricopierò  dal  Vafari  colle  note  deireruditillìmo  monlìgnor  '  " 

Bottari  ,  fegnate  al  folito  colle  lettere  dell'  alfabeto  ,  per  diftinguerle 
così  dalle  mie  ,  notate  fempre  colle  cifre  Arabiche.  E  cominciando 
dall' Albertinelli  ,  io  confefferò  candidamente,  ficcome  alla  pag.  252  di 
quello  tomo  in  una  nota  alla  vita  di  fra  Bartolommeo  di  fan  Marco 
io  aveva  promeflb  di  collocarne  le  notizie  in  fine  dell'  antecedente 
decennale  ,  fé  non  che  mi  convenne  poi  di  tralafdarle  ,  perchè  già 
troppo  copiofe  mi  parevano  le  mie  giunte.  Ma  tempo  è  oramai  di 
fentire  il  Vafari ,  che  ne  ragionò  in  quefti  termini. 

„  Mariotto  Albertinelli  famihariffimo  ,  e  cordiallffimo  amico  ,  e  fi 
j,  può  dire  un  altro  fra  Bartolommeo  ,  non  folo  per  la  continua  con- 
„  verfazione,  e  pratica,  ma  ancora  per  la  fimiglianza  della  maniera, 
„  mentre  ch'egli  attefe  daddovero  all'arte,  fu  figliuolo  di  Biagio  di 
„  Bindo  Albertinelli,  il  quale  levatofi  di  età  d'anni  20  dal  battiloro, 
„  dove  infino  a  quel  tempo  aveva  dato  opera  ,  ebbe  i  primi  principj 
„  della  pittura  in  bottega  di  Cofimo  Roffelli  ,  nella  quale  prefe  tal 
j,  domeftichezza  con  Baccio  dalla  Porta  ,  eh'  erano  un'  anima  ,   e  uà 


rie  di\  convento  de' fanti  Giovanni,  e  Paolo  di  Venezia,  ne*  quali  libri  fi 
trova  più  volte  mentovato  il  padre  Francefco  Colonna  Veneziano.  Nelf 
anno  1481  addì  11  di  novembre  vien  qualificato  del  titolo  di  inaeftro  ,  e 
cosi  pure  negli  anni  1500,  1511,  1518,  151-;  ,  nel  quale  ultimo  anno  al 
dì  13  di  ottobre  fé  ne  fa  ricordanza,  come  di  perfona  decrepita.  E  final- 
mente leggcfi  ne'fuddettì  regiftri  ,  che  in  età  di  ottanta,  e  piìi  anni  Af. , 
cioè  magijhr  Frj.ncìjcus  Columna  V.,  cioè  Venctus ,  cLìu  l'i  17  mcnfc  juUo  ; 
e  nel  chioftro  primo  dalla  parte  della  chiefa  ebbe  fepoltura  con  epitaffio  , 
cancellato  poi  dal  tempo  ,  giuda  1'  afferiione  del  padre  fra  Marcantonio 
Luciani  nel  regifiro  delie  ifcrizioni  fepolcrali  di  quel  convento,  lo  non  vo- 
glio né  pure  ommettere  di  qiii  rapportare  una  nota  originale  a  mano,  che 
in  fine  del  libro  I  di  Polifilo  leggeii  in  un  efemplare  della  prima  edizione, 
efiftente  nella  libreria  de'padri  Domenicani  offervanti  di  Venezia  ,  della  qual 
rota  ,  fcritta  vivente  ancora  il  Colonna  ,  io  ne  trafcriverò  folo  la  feguente 
parte;  giacché  la  medefima  già  fu  per  diftefo  divulgata  nel  tom.  XXXV 
del  giornale  de'lclterati  d'Italia  alla  pag.  300:  MDXll.  XX  junii  MDXXI. 
Nomen  verum  auHorìs  cjì  Francifcus  Columna  Venetus ,  quifuic  ordm's  prtsdi- 
taiorum.  Adhuc vivit  {<:iqq  nel  1512  jCnd  i%zi)  Veindis  inff.Jthannt,  i^ Paulo. 
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MApjorro  .,  corpo  ,  e  fu  tra  loro  tal  fratellanza  ,  che  quando  Baccio  part}  da 
ALBERTI  0,  Cofimo  ,  pBt  far  r  arte  da  fé  come  maeftro  ,  anche  Mariotto  fa 
M£LLi        „  n'andò  feco,  dove  alla  porta  a  fan  Piero  Gattolini  1'  uno  ,  e  1'  al- 

:■ -""•  ^^  tro  molto  tempo  dimorarono,  lavorando  molte  cofe  infieme  ;  e  per- 

j,  elle  Mariotto  non  era  tanto  fondato  nel  difegno  ,  quanto  era  Bac- 
„  ciò  ,  fi  diede  allo  ftudio  di  quelle  anticaglie  ,  eh'  erano  allora  in 
„  Fiorenza,  la  maggior  parte,  e  le  migliori  delle  quali  erano  in  cafa 
.,  Medici ,  e  difegnò  affai  volte  alcuni  quadretti  di  mezzo  rilievo  ,  eh' 
■  ,,  erano  fotto  la  loggia  nel  giardino  di  verfo  fan  Lorenzo  ,  che  in 
„  uno  è  Adone  con  un  cane  bellilTimo ,  e  in  un  altro  duoi  ignudi  , 
„  un  che  fiede  ,  ed  ha  a' piedi  un  cane,  l'altro  è  ritto  cqn  le  gaui- 
j,  be  foprapporte  ,  che  s'  appoggia  ad  un  baftone  ,  che  fono  miracolo- 
„  fi  j  e  parimente  due  altri  di  fimil  grandezza ,  in  uno  de'  quali  fono 
5,  due  putti ,  che  portano  il  fulmine  di  Giove,  nell'altro  è  uno  ignu- 
„  do  vecchio  ,  fatto  per  1'  oecafione  ,  che  ha  le  ali  fopra  le  fpalle  , 
,5  e  a'  piedi  ,  ponderando  con  le  mani  un  par  di  bilance.  Ed  oltre  a 
3,  quelli  ,  era  quel  giardino  tutto  pieno  di  torfi  di  femmine,  e  ma- 
„  fch) ,  eh'  erano  non  folo  lo  ftudio  di  Mariotto ,  ma  di  tutti  gli  fcul- 
3,  tori,  e  pittori  del  fuo  tempo,  che  una  buona  parte  n'c  oggi  nella 
„  guardaroba  del  duca  Cofimo  (a) ,  e  un'  altra  nel  medehmo  luogo, 
„  come  i  due  torfi  di  Marfia  ,  e  le  tefte  fopra  le  fineftre  ,  e  quelle 
„  degl'imperatori  fopra  le  porte.  A  qusfte  anticaghe  ftudiando  Mariot- 
„  to  ,  fece  gran  profitto  nel  difegno  ,  e  prefe  fervitù  con  madonna 
,,  Alfonfina  madre  del  duca  Lorenzo  ,  la  quale ,  perche  Mariotto  at- 
„  tendeffe  a  farfi  valente  ,  gli  porgeva  ogni  aiuto.  Coftui  dunque 
„  tramezzando  il  difegaare  col  colorire ,  fi  fece  affai  pratico  ,  come 
„  apparì  in  alcuni  quadri ,  che  fece  per  quella  fignora  ,  che  furono 
j,  mandati  da  lei  a  Roma  a  Carlo,  e  Giordano  Orfini ,  che  vennero 
„  poi  nelle  mani  di  Cefare  Borgia.  Ritraffe  madonna  Alfonfina  (t)  di 
,j  naturale  molto  bene  ,  e  gli  pareva  avere  trovato  per  quella  fami- 
3,  gliarità  la  ventura  fua.  Ma  effendo  1'  anno  1494 ,  che  Piero  de' 
35  Medici  fu  bandito,  mancatogli  quell'aiuto  ,  e  favore,  ritornò  Ma- 
j,  riotto  alla  ftanza  di  Baccio  ,  dove  attefe  più  afliduamente  a  far  mo- 
3,  delli  di  terra,  e  a  ftudiare  ,  e  affaticarfi  intorno  al  naturale  ,  e  a 
3,  imitare  le  cofe  di  Baccio  ,  onde  in  pochi  anni  fi  fece  un  diligente, 
„  e  pratico  maeftro;  perchè  prefe  tanto  animo,  vedendo  riufcir  sì  be- 
„  ne  le  cofe  fue  ,  che  imitando  la  maniera  ,6  1'  andar  del  compa- 
3,  gno  ,  era  da  molti  prefa  la  mano  di  Mariotto  per  quella  del  frate. 


(a)  ,,  Per  tutto ,  dove  è  nominata  la  guardaroba  del  duca,  fi  dee  ora  intendere  la 

,,  galleria  Medicea,   o  le  ftanie  del  palazzo  de' Pitti, 
(i»)  ,,  AltViifina  Oruni  mogiie  di  Pietro  affogato  nel  Garigliano  ,    e    figliuola    di 

,,  Roberto  coriteliabile  del  regno  di  Napoli,  morta  nel   1520. 
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,  Perchè  intervenendo  l' andata  di  Baccio  al  farfi  frate ,  Mariottó  per  mariotto 
,,  il  compagno  perduto  era  quafi  fmarrito  j  e  fuor  di  fé  ftefib.  E  sì  albeb-ti- 
,  ftrana  gli  parve  quella  novella ,  che  difperato  ,  di  cofa  alcuna  non  nllli 
,  fi  rallegrava;  e  fé  in  quella  parte  Mariotto  non  aveffe  avuto  a  noia^: 
,  il  commercio  de'  frati ,  de'  quali  di  continuo  diceva  male  ,  ed  era 
„  della  parte  ,  che  teneva  contra  la  fazione  di  frate  Girolamo  da  Fer- 
,  rara  ,  arebbe  1'  amore  di  Baccio  operato  talmente  j  che  a  forza  nel 
„  convento  medefimo  col  fuo  compagno  fi  farebbe  incappucciato  egli 
,j  ancora.  Ma  da  Gerozzo  Dini ,  che  faceva  fare  nell'  Offa  il  giudizio, 
,  che  Baccio  aveva  lafciato  imperfetto  (  i  ) ,  fu  pregato  ,  che  avendo 
„  quella  medcfima  maniera ,  gh  voleffe  dar  fine  ;  ed  inoltre ,  perchè 
„  v'  era  il  cartone  finito  di  mano  di  Baccio  ,  ed  altri  difegni ,  e  pre- 
,,  gato  ancora  da  fra  Bartolommeo  ,  che  aveva  avuto  a  quel  conto 
„  danari  ,  e  fi  faceva  cofcienza  di  non  avere  offervato  la  promeffa  , 
,  Mariotto  all'  opera  diede  fine  ,  dove  con  diligenza  ,  e  con  amore 
„  conduffe  il  rello  dell'opera  talmente,  che  molti  non  lo  fapendo  pen- 
„  fano  ,  che  d'  una  fola  mano  ella  fia  lavorata  ;  per  il  che  tal  cofa 
„  gli  diede  grandiffimo  credito  nell'  arte.  Lavorò  alla  Certofa  di  Fio- 
„  lenza  nel  capitolo  un  Crocififfo  con  la  noftra  Donna  ,  e  la  Mad- 
,,  dalena  a  pie  della  croce  ,  ed  alcuni  angeli  in  aria  ,  che  ricolgono 
„  il  fangue  di  Grido  ,  opera  lavorata  in  frefco ,  e  con  diligenza  ,  e 
„  con  amore,  e  affai  ben  condotta.  Ma  non  parendo,  che  i  frati  nel 
„  mangiare  a  loro  modo  gli  trattaffero  ,  alcuni  (uoi  giovani,  che  feco 
„  imparavano  1'  arte  ,  non  lo  fapendo  Mariotto  ,  avevano  contraffatto 
„  la  chiave  di  quelle  fineftre  ,  onde  fi  porge  a'  frati  la  pietanza  ,  la. 
;,  quale  rifponde  in  camera  loro  ;  e  alcune  volte  fecretamente  quan- 
„  do  a  uno  ,  e  quando  a  un  altro  rubavano  il  mangiare.  Fu  molto 
„  romore  di  quefta  cofa  tra'  frati  ,  perchè  delle  cofe  della  gola  fi  ri- 
„  fentono  così  bene  ,  come  gli  altri  ;  ma  facendo  ciò  i  garzoni  eoa 
„  molta  defftezza  ,  ed  ellendo  tenuti  buone  perfone ,  incolpavano  co- 
„  loro  alcuni  frati,  che  per  odio  l'un  dell'altro  il  faceffero-,  dove  la 
cofa  pur  fi  fcoperfe  un  giorno.  Perchè  i  frati  ,  acciocché  il  lavoro 
fi  finiffe  ,  raddoppiarono  la  pietanza  a  Mariotto,  e  a' fuoi  garzoni, 
i  quali  con  allegrezza,  e  rifa  finirono  quell'opera.  Alle  monache 
di  fan  Giuliano  di  Fiorenza  fece  la  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  che 
in  Gualfonda  lavorò  in  una  fua  danza ,  infienie  con  un  altra  nella 
medefima  chiefa  d'  un  Crocififfo  con  angeU  ,  e  Dio  padre  ,  figu- 
rando la  Trinità  in  campo  d'  oro  a  olio.  Era  Mariotto  perfona  in- 
quietiffima  ,  e  carnale  nelle  cofe  d'amore,  e  di  buon  tempo  nelle 
cofe  del  vivere  ;  perchè  venendogli  in  odio  le  foffifticherie ,  e  gli  fiil- 


M 


(i)  La  ftoria  di  quefta  pittura  è  narrata  nella  vita  di  fra  Bartolommeo  di  fan  Mar- 
co alla  p^g.  232  del  prefsnte  volume. 


» 
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MARiOTTO  „  lamenti  di  cervello  della  pittura ,  ed  effendo  fpefTo  dalle  lingue  de' 
ALBERTI-  „  pittori  morfi  ,  come  è  continua  ufanza  in  loro,  e  per   eredità  man- 
NELLi        „  tenuta  ,  fi  lifolvette  darli  a  più  bada,   e  meno  faticofa ,   e  più    alle- 
■  „  gra  arte;   e  aperto  una  belliflima  ofteria  fuor   della  porta  fan  Gallo, 
„  ed  al  ponte  vecchio  al  drago  una  taverna  ,  ed  olteria ,  fece  quella 
„  molti  mefi  ,  dicendo,  che  aveva  prefa  un'arte,  la   quale  era  fenza 
mufcoli,  fcorti ,  profpettive  ,  e  quii,  eh' importa  più,  fenza  biafmo, 
e  che  quella  ,    che  aveva  lafciata  ,    era  contraria  a  quefta ,   perchè 
imitava  la  carne ,  e  il   fangue  ,  e  quefta  faceva  il  fangue  ,  e  la  car- 
ne ;  e  che  quivi  ognora  fi   fentiva  ,  avendo   buon  vino,  lodare,  e 
a  quella  ogni  giorno  fi  fentiva   biafimare.  Ma  pure  venutagli    anco 
quefta  a  noia,  rimorfo  dalla  viltà  del  meftiero,  ritornò  alla  pittura  ,  dove 
fece  per  Fiorenza  quadri,  e  pitture  in  cafa  di  cittadini,  e  lavorò  a 
Giovanni  Maria  Benin  tendi    tre   ftoriette   di    fua    mano.     E  in  cafa 
Medici  per  la  creazione  di  Leon  X  dipinfe    a  olio  un  tondo  delle 
fue  arme  con  la  fede,  la  fperanza  ,  e  la  carità  ,  il  quale  fopra  la 
porta  del  palazzo  loro  ftette  gran  tempo.     Prefe    a  fare  nella  com- 
pagnia di  fan  Zanobi ,  a  lato  alla  canonica  di  fanta  Maria  del  Fio- 
re ,  una  tavola  della  Nunziata ,  e  quella  con  molta  fatica  condufle. 
Aveva  fatto  far  lumi  a  porta  ,    e    in  fu  l'opera    la  volle  lavorare, 
per  poter   condurre  le    vedute  ,    che  alte  ,    e  lontane  erano  abba- 
„  gliate ,  diminuire ,  e  crefcere  a  fuo  modo.    Eragli  entrato  in  fanta- 
„  sia ,  che  le  pitture ,  che  non  avevano  rilievo  ,  e  forza  ,  e  infieme 
„  anche  dolcezza ,  non  fuftero  da  tenere  in  pregio  ;    e    perchè  cono- 
„  fceva ,  eh'  elle  non  fi  potevano  fare  ufcire  del  piano  fenza  ombre  , 
„  le  quali ,  avendo  troppa  ofcurità ,  reftano  coperte  ,  e  fé  fon  dolci, 
„  non  hanno  forza  ,    egli    arebbe  voluto  aggiugnere  con    la  dolcezza 
5,  un  certo  modo  di  lavorare,  che  l'arte  fino  allora  noti   gli  pareva, 
„  che  avefTe  fatto  a  fuo  modo  ;    onde  ,  perchè  fé  gli  porfe  occafione 
„  in  queft'  opera  di  ciò  fare  ,   fi    mife  a  far  perciò  fatiche  ftraordina- 
„  rie ,  le  quali  fi  conofcono  in  un  Dio  padre ,  che  è  in  aria ,    ed  in 
„  alcuni  putti  ,    che  foii  molto    rilevati   dalla    tavola    per    un  campo 
„  fcuro  d'una  profpettiva,  ch'egli  vi  fece,  col  cielo  d'una    volta  in- 
„  tagliata  a  mezza  botte  ,    che   girando  gli  archi  di  quella  ,  e  dimi- 
„  nuendo  le  linee  al  punto  ,  va  di  maniera  in  dentro  ,   che    pare  dì 
„  rilievo;  oltre  che  vi  fono  alcuni  angeli,  che  volano  fpargendo  fiori, 
„  molto  graziofi. 

„  Queft'  opera  fu  disfatta  ,  e  rifatta  da  Mariotto  innanzi  che  la 
j,  conducefle  al  fuo  fine,  più  volte,  fcambiando  ora  il  colorito  o  più 
5,  chiaro ,  o  più  fcuro  ,  e  talora  più  vivace  ,  ed  accefo  ,  ed  ora  me- 
„  no  ;  ma  non  fi  fatisfacendo  a  fuo  modo,  né  gli  parendo  avere  ag- 
j,  giunto  con  la  mano  ai  penfieri  dell'  intelletto  ,  arebbe  voluto  tro- 
„  vare  un  bianco ,  che  fuffe  ftato  più  fiero  della  biacca  ;  dov'  egli  Ci 
„  mife  a  purgarla  ,  per   poter   lumeggiare   in  fu  i  maggiori   chiari  a 

j,  modo 
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modo  fuo.  Nientedimeno  conofciuto  non  poter  far  quello  con  l'ar-    mariotto 
te ,  che  comprende  in  fé  V  ingégno  ,    e    l' intelligenza    umana  ,  fi   aiberti- 
contentò  di  quello,  che  avea  fatto,  poiché  non  aggiugneva  a  quel,  nelli 
che  non  fi  poteva  fare  ,  e  ne  confegui  fra  gli  artefici  di  queft'  ope-  — 

ra  lode  ,  e  onore  ,  con  credere  ancora  di  cavarne  per  mezzo  di 
quelle  fatiche  da  i  padroni  molto  più  utile  ,  che  non  fece  ,  intrav- 
venendo difcordia  fra  quelli  ,  che  la  facevano  fare  ,  e  Mariotto. 
Ma  Pietro  Perugino  allora  vecchio  ,  Ridolfo  Ghirlandaio  ,  e  Fran- 
cefco  Granacci  la  (limarono  ,  e  d'  accordo  il  prezzo  di  efla  opera 
infieme  acconciarono.  Fece  in  fan  Brancazio  di  Fiorenza  in  un  mez- 
zo tondo  la  vihtazione  di  nollra  Donna.  Similmente  in  fanta  Tri- 
nità lavorò  in  una  tavola  la  noftra  Donna  ,  fan  Girolamo  ,  e  faa 
Zanobi  con  diligenza  (  i  )  per  Zanobi  del  Maeftro  ;  ed  alla  chiefa 
della  congregazione  de'  preti  di  fan  Martino  (  a  )  fece  una  tavola 
della  Vifitazione  molto  lodata.  Fu  condotto  al  convento  della  Quer- 
cia fuori  di  Viterbo  ,  e  quivi  ,  poiché  ebbe  cominciata  una  tavola  , 
gli  venne  volontà  di  veder  Roma  ;  e  così  in  quella  condottofi ,  la- 
vorò ,  e  finì  a  frato  Mariano  Fetti  a  fan  Silveftro  di  Montecavallo 
alla  cappella  fua  una  tavola  a  olio  (  l>  )  con  fan  Domenico  ,  fanta 
Caterina  da  Siena  ,  che  Grillo  la  fpofa  ,  con  la  nollra  Donna  con 
delicata  maniera.  Ed  alla  Quercia  ritornato  ,  dove  aveva  alcuni 
amori  ,  a  i  quali  per  lo  defiderio  del  non  gli  avere  pofleduti,  men- 
tre che  (lette  a  Roma  ,  volle  modrare  ,  eh'  era  nella  giodra  valen- 
te ;  perchè  fece  1'  ultimo  sforzo.  E  come  quel  ,  che  non  era  ne 
molto  giovane,  ne  valorofo  in  così  fatte  imprefe  ,  fu  sforzato  met- 
terfi  nel  letto  ,  di  che  dando  la  colpa  all'  aria  di  quel  luogo  ,  fi 
fece  portare  a  Fiorenza  in  cede  ;  e  non  gli  valfero  aiuti ,  nò  rifto- 
ri  ,  che  di  quel  niale  fi  morì  in  pochi  giorni,  d'età  d'anni  45,  e 
in  fan  Pier  maggiore  di  quella  città  fu  fepolto.  De'  difegni  di  ma- 
no di  coftul  ne  fono  nel  nodro  libro  di  penna  ,  e  di  chiaro  e  fcu- 
ro  alcuni  molto  buoni  ,  e  particolarmente  una  fcala  a  chiocciola 
difficile  molto ,  tirata  in  profpettiva  ,  che  bene  l' intendea.  Furono 
le  fue  pitture  circa  1'  anno   1 5  1 1. 

„  Ebbe  Mariotto  molti  difcepoli ,  fra'  quali  fu  Giuliano  Bugiardini  , 
il  Franciabigio  Fiorentini,  ed  Innocenzio  da  Imola  (i),  de' quali  a 
fuo  luogo  fi  parlerà. 


(1)  Quefta  tavola  adefTo  è  in  fagreftla,   appefa  alla  muraglia, 
(a)   ,,  Oggi  chiamata  fanta  Lifabetra. 

(ji)  „  Quefta  è  una  molto  bella  tavola  ,  e  ben  confervata. 

(2)  Innocenzio  da  Imola  fu  difcepoio  del  Francia  ,  fecondo  il  Malvasia  ,  il  qiial  ne 

reca  le  prove  ,  che  da  me  poi  faranno  nella  vita   del  fuddetto  Innocenti© 
parimente  recate. 
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V    I    S    I    N    O 

PITTOR   FIORENTINO 


tìtTNTA.  ),  w  "jArlmenfe  Vifino  pittor  Fiorentino  fu  fuo  difcepolo  „così  pro- 
ci G.  p.  a~^  fiegue  il  Vafari  „  e  migliore  di  tutti  quelli  per  difegno  ,  co- 
-■-  lorito  ,  e  diligenza,  e  per  una  miglior  maniera,  che  niuftrò 
^nelle  cofe,  eh' ei  fece,. condotte  con  molta  diligenza.  E  ancorché 
in  Fiorenza  ne  fiano  poche  ,  ciò  fi  può  vedere  oggi  in  cafa  di  Gio- 
vanni Batifta  di  Agnol  Doni  in  un  quadro  d'  una  fpera  colorito  a 
olio  a  ufo  di  minio,  dove  fono  Adamo,  ed  Eva  ignudi,  che  man- 
giano il  pomo  ,  cofa  molto  diligente  ;  e  un  quadro  di  un  Cri(to 
deporto  di  croce  infieme  co' ladroni  ,  dove  è  uno  intrigamento  be- 
ne intefo  di  fcale.  Quivi  alcuni  aiutano  a  depor  Crifto ,  ed  altri  ia 
fu  le  fpalle  portano  un  ladrone  alla  fepoltura  ,  con  molte  varie ,  e 
„  capricciofe  attitudini  ,  e  varietà  di  figure  atte  a  quel  foggetto  ,  le 
,y  quali  moftrano  ,  eh'  egli  era  valent'  uomo.  II  medefimo  fu  da  alcuni 
„  mercanti  Fiorent'ni  condotto  in  Ungheria  ,  dove  fece  molte  opere , 
„  e  vi  fu  {limato  affai.  Ma  quefto  pover*  uomo  fu  per  poco  a  rifchio 
„  di  capitarvi  male  ,  perche  effendo  di  natura  libero  ,  e  fciolto  ,  ne 
„  potendo  fopportare  il  faftidio  di  certi  Ungheri  importuni ,  che  tutto 
y,  il  giorno  gli  rompevano  il  capo  con  lodare  le  cofe  di  quel  paefe , 
„  come  fé  non  foffe  altro  bene,  o  felicità,  che  in  quelle  loro  ftufe, 
^>  e  mangiare,  e  bere,  né  altra  grandezza  ,  o  nobiltà  ,  che  nel  loro 
„  re  ,  e  in  quella  corte ,  e  tutto  il  refto  del  mondo  foffe  fango  ;  pa- 
„  rendo  a  lui  ,  come  è  in  effetto  ,  che  nelle  cofe  d'  Italia  foffe  altra 
s,  bontà ,  gentilezza  ,  e  bellezza ,  ftracco  una  volta  di  quefte  loro  fcioc- 
„  cherie  ,  e  per  ventura  effendo  un  poco  allegro  ,  gli  fcappò  di  boc- 
„  ca ,  che  valeva  più  un  fiafco  di  trebbiano,  e  un  berlingozzo,  che 
„  quanti  re  ,  e  reine  furono  mai  in  que'  paefi.  E  fé  non  fi  abbatteva, 
che  la  cofa  dette  nelle  mani  ad  un  vefcovo  galantuomo,  e  pratico 
delle  cofe  del  mondo,  (e  che  importò  il  tutto)  difcreto,  e  che  fep- 
pe,  e  volle  voltare  la  cofa  in  burla,  egli  imparava  a  fcherzar  con 
beftie  ;  perchè  quelli  animalacci  Ungheri  non  intendendo  le  parole, 
e  penfando  ,  eh'  egli  aveffe  detto  qualche  gran  cofa  ,  come  fé  egli 
„  foffe  per  torre  la  vita  ,  e  Io  ftato  al  loro  re  ,  lo  volevano  a  furia 
„  di  popolo  fenza  alcuna  redenzione  crocifiggere.  Ma  quel  vefcovo 
„  dabbene  Io  cavò  d'ogni  impaccio  ,  ftimando  ,  quanto  meritava,  la 
„  virtù  di  quel  valent*  uomo,  e  pigliando  la  cofa  per  buon  verfo  ,  lo 
M  rimife  in  grazia  del  re ,  che  iatefa  la  cofa  *  fé  ne  prefe  foUazzo  >  e 
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„  poi  finalmente  fu  in  quel  paefe  affai  (limata  ,  ed  onorata  la  virtù 
j,  fua.  Ma  non  durò  la  fua  ventura  molto  tempo  ,  perchè  non  poten-  I 
„  do  tollerare  le  Itufe ,  né  quell'aria  fredda  nimica  della  fua  complef- 
„  fione ,  in  breve  fi  conduffe  a  fine,  rimanendo  però  viva  la  grazia, 
„  e  fama  fua  in  quelli,  che  lo  conobbero  in  vita,  e  che  poi  di  ma- 
„  no  in  mano  videro  Je  opere  fue. 


visma 


„  S    I    M    O    N    E, 

„   detto    IL    CRONACA 

„  ARCHITETTO    FIORENTINO 


3» 
3> 


Molti  Ingegni  fi  perdono  ,    i  quali  farebbono    opere  rare ,  e    giunta 
degue  5  fé  nel   venire  al  mondo  percuoteffero  in  perfone,  di  g.  f. 


che  fapeffino ,  e  voleffino  mettergli  in  opera  a  quelle  cofe, 
„  dove  e'  fon  buoni.  Dov'  egli  avviene  bene  fpeffo  ,  che  chi  può  non 
j,  fa  ,  e  non  vuole  :  e  fé  pure  chi  che  fia  vuol  fare  una  qualche  ec- 
„  celiente  fabbrica  ,  non  fi  cura  altrimenti  cercare  d'  un  architetto  ra- 
„  riffimo  ,  e  di  uno  fpirito  molto  elevato  ;  anzi  mette  1*  onore ,  e  la 
„  gloria  fua  in  mano  a  certi  ingegni  ladri ,  che  vituperano  fpeffo  il 
„  nome  ,  e  la  fama  delle  memorie.  E  per  tirare  in  grandezza  chi 
5,  dipenda  tutto  da  lui,  (  tanto  puote  l'ambizione)  dà  fpeffo  bando  a'di- 
„  fegni  buoni,  che  fé  gli  danno,  e  mette  in  opera  il  più  cattivo,  ca- 
„  de  rimane  alla  fama  fua  la  goffezza  dell'opera,  ftimandofi  per  quel- 
„  li,  che  fono  giudiciofi ,  l'artefice,  e  chi  lo  fa  operare,  effered'ua 
„  animo  ifteffo  ,  da  che  "nell'opere  fi  congiungono.  E  per  lo  contrario 
„  quanti  fono  Itati  i  principi  poco  intendenti ,  i  quali  per  efferfi  incon- 
„  trati  in  perfone  eccellenti ,  e  di  giudizio  ,  hanno  dopo  la  morte  lo- 
„  ro  non  minor  fama  avuto  per  le  memorie  delie  fabbriche ,  che  in 
j,  vita  Ci  aveffero  per  lo  dominio  ne'  popoli.  Ma  veramente  il  Crona- 
„  ca  fu  nel  fuo  tempo  avventurato ,  perciocché  egli  feppe  fare,  e  tro- 
„  vò  chi  di  continuo  lo  mife  in  opera  ,  e  in  cofe  tutte  grandi,  e  ma- 
„  gnifiche.  Di  coftui  fi  racconta  ,  che  mentre  Antonio  Pollaiuolo  era 
„  in  Roma  a  lavorare  le  fepolture  di  bronzo  ,  che  fono  in  fan  Pie- 
„  tro  >  gli  capitò  »  cafa  uà  giovanetto  fuo  parente ,  chiamato  per  pro- 
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STMONE ,  „  prio  nome  Simone  (a) ,  fuggitofi  da  Fiorenza  per  alcune  quiltioni . 
detto  il  „  il  quale  avendo  molta  inclinazione  all'  arte  dell'  architettura  ,  per  ef- 
CRONACA  „  fere  ftato  con  un  maeftro  di  legname  ,  cominciò  a  confidurar  e  Is 
"^^  belliffime  anticaglie  di  quella  città  (i),  e  dilettandolene  le  andava 
„  mifurando  con  grandiffima  diligenza.  Laonde  feguitando  ,  non  molto 
„  poi  clie  fu  flato  a  Roma  ,  dimoftrò  aver  fatto  molto  prohtto  si  nel- 
„  le  mifure ,  e  si  nel  mettere  in  opera  alcuna  cofa.  Per  il  die  fatta 
„  penfiero  di  tornarfene  a  Firenze  ,  fi  partì  da  Roma  ,  e  arrivato  al- 
„  la  patria ,  per  effere  divenuto  affai  buon  ragionatore  ,  contava  le 
„  maraviglie  di  Roma  ,  e  d'  altri  luoghi  con  tanta  accuratezza  ,  che 
„  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca  ,  parendo  veramente  a  ciaf- 
„  cuno  ,  eh'  egli  foffe  una  cronaca  di  cofe  nel  fuo  ragionamento.  Era 
„  dunque  coftui  fattofi  tale ,  che  fu  ne'  moderni  tenuto  il  più  eccel- 
„  lente  architettore  ,  che  foffe  nella  città  di  Fiorenza  ,  per  avere  nel 
j,  difcernere  i  luoghi  giudizio  ,  e  per  moftrare  ,  eh'  era  con  lo  inge- 
„  gno  più  elevato  ,  che  molti  altri ,  che  attendevano  a  quel  mellieroj 
„  conofcendofi  per  le  opere  fue  ,  quanto  egli  foffe  buono  imitatore 
„  delle  cofe  antiche  ,  e  quanto  egli  offervaffe  le  regole  di  Vitruvio  , 
„  e  le  opere  di  Filippo  di  fer  Brunellefco.  Era  allora  in  Fiorenza  quel 
„  Filippo  Strozzi,  che  oggi  a  differenza  del  figliuolo  {e)  fi  cliiama  il 
„  vecchio ,  il  quale  per  le  fue  ricchezze  defiderava  lafciare  di  fé  alla 
„  patria  ,  ed  a'  figliuoli ,  tra  le  altre  ,  memoria  di  un  bel  palazzo.  Per 
„  la  qual  cofa  Benedetto  da  Maiano  ,  chiamato  a  queft' effetto  daini, 
„  gh  fece  un  modello  ifolato  intorno  intorno,  che  poi  fi  mife  in  ope- 
„  ra ,  ma  non  interamente  ,  come  fi  dirà  di  (otto  ,  non  volendo  al- 
„  cuni  vicini  fargli  comodità  delle  cafe  loro.  Onde  cominciò  il  palaz- 
„  zo  in  quel  modo ,  che  potè  ,  e  conduffe  il  gufcio  di  fuori  avanti  la 
„  morte  di  effo  Filippo  preffo  che  alla  fine,  il  quale  gufcio  è  d'ordi- 
„  ne  ruftico ,  e  graduato,  come  fi  vede;  perciocché  la  parte  de'boz- 
„  zi  dal  primo  fineftrato  in  giù,  infieme  con  le  porte,  è  ruftica  gran- 
„  demente  ;  e  la  parte  ,  che  è  dal  primo  fineftrato  al  fecondo ,  è  me- 
„  no  ruftica  aflai.  Ora  accadde ,  che  partendofi  Benedetto  di  Fioren- 


(a)  „  Nella  vita  di  Andrea  Ccrtucci  il  Vafari  lo  chiama  Siniorie  Poilaiuolo  ,  d.in- 
„  dogli  per  cafato  il  cognome  d.l  fuo  maeftro  ,  come  è  feguito  in  altri. 
,,  E  il  Bocchi  a  car.  142  delle  bellezze  di  Firenze  riftdmpate  dai  Cindli 
»  lo  appellò  Simone  Poilaiuolo  chiamato  il  Cronaca;  onde  può  effere,  che 
,,  effendo  il  Cronaca  parente  del  Poilaiuolo  ,  foffe  anchs  della  fteffa  fami- 
„  glia.  Nell'abecedario  quefto  artefice  è  flato  dimenticato. 

{i)  ,,  In  quel  tempo  ce  n'erano  moltiffime,  e  in  buon  eflere  ;  ora  ce  ne  fon  ri- 
„  mafe  poche  ,  e  quel'e  poche  guafte ,  e  sfigurate  ,  colpa  del  gufto  depra- 
„  vato  dall'ignoranza,   e  rovinato  affatto  dalla  prefunzione. 

(e)  „  Filippo  Strozzi  figliuolo  di  Filippo  il  vecchio  fii  quegli  ,  che  moti  in  Fi» 
„  teme  prigione  nella  fortezza  da  baffo. 


tllILOSESTO  45  J 

za  totDÒ  appunto  il  Cronaca  da  Roma ,  onde  effendo  meffo  per  le  Simone  , 
niani  a  Filippo  ,  gli  piacque  tanto  per  il  modello  ,  che  gli  fece  del  detto  il 
cortile,  e  del  cornicione,  che  va  di  fuori  intorno  al  palazzo,  che  cronaca 
conofciuta  l'eccellenza  di  quell'ingegno  ,  volle,  che  poi  il  tutto  paf-  — - 

faffe  per  le  fua  mani ,  fervendofi  fenipre  poi  di  lui.  Fecevi  dunque 
il  Cronaca  ,  oitra  la  bellezza  di  fuori  con  ordine  Tofcano ,  in  cima 
una  cornice  Corintia  molto  magnifica,  che  è  per  fine  del  tetto;  del- 
la quale  la  metà  al  prefente  fi  vede  finita  con  tanta  fiugolar  grazia, 
che  non  vi  fi  può  apporre  ,  né  fi  può  più  bella  dcfiderare.  Que- 
lla cornice  fu  ritratta  dal  Cronaca  ,  e  tolta ,  e  mifurata  appunto  ia 
Roma  da  un'  antica  ,  che  fi  trova  a  Spogliacrifto  .  la  quale  fra  mol. 
te  ,  che  ne  fono  in  quella  città  ,  è  tenuta  bellifUma .  Ben  è  vero  , 
che  ella  fu  dal  Cronaca  ringrandita  a  proporzione  del  palazzo,  ac- 
ciocché facefle  proporzionato  fine,  ed  aache  col  fuo  aggetto,  tetto 
a  quel  palazzo  .  E  cosi  l' ingegno  del  Cronaca  feppe  fervirfi  delle 
cofe  d'altri  ,  e  farle  quafi  diventar  fue  ;  il  che  non  riefce  a  molti, 
perchè  il  fatto  fta  non  in  aver  folamente  ritratti ,  e  difegni  di  ccfe 
belle,  ma  in  faperle  accomodare,  fecondo  che  e  quello  a  che  han- 
no a  fervire  ,  con  grazia,  mifura,  proporzione,  e  convenienza.  Ma 
quanto  fu  ,  e  farà  fempre  lodata  quella  cornice  (a)  del  Cronaca  , 
tanto  fu  biafimata  quella  ,  che  fece  nella  medefima  città  al  palazzo 
de'  Bartolini  Baccio  d'  Agnolo  ,  il  quale  pofe  fopra  una  facciata  pic- 
cola,  e  gentile  di  membra,  per  imitare  il  Cronaca,  una  gran  cor- 
nice antica  ,  mifurata  appunto  dal  frontefpizio  di  Montecavallo  {l>)  ; 
ma  tornò  tanto  male  ,  per  non  avere  faputo  con  giudizio  accomo- 
darla ,  che  non  potrebbe  dar  peggio ,  e  pare  fopra  un  capo  piccino 
una  gran  berretta.  Non  bafta  agli  artefici ,  come  molti  dicono,  fatto 
ch'egli  hanno  l'opere,  fcufarfi  con  dire:  elle  fono  mifurate  appun- 
to dall'  antico  ,  e  fono  cavate  da  buoni  maefiri  ;  attefochè  il  buoa 
giudizio  ,  e  1'  occhio  più  giuoca  in  tutte  le  cofe  ,  che  non  fa  la  mi- 
fura delle  fefte.  11  Cronaca  dunque  conduffe  la  detta  cornice  con 
grand'  arte  infino  al  mezzo  ,  intorno  intorno  a  quel  palazzo ,  col 
dentello,  e  uovolo  ,  e  da  due  bande  la  finì  tutta,  contrappefando 
le  pietre  in  modo ,  perchè  veniffero  bilicate  ,  e  legate  ,  che  non  fi 
,  può  veder  cofa  murata  meglio  ,  ne  condotta  con  più  dihgenza  a  per- 
,  fezione.  Così  anche  tutte  l' altre  pietre  di  quello  palazzo  fono  tanto 
,  finite  ,  e  ben  commefie  ,  eh'  elle  pajono  non  murate  ,  ma  tutte  dì 
,  un  pezzo  .  E  perchè  ogni  cofa  corrifpondefle  ,  fece  fare  per  orna- 
,  mento  del  detto  palazzo  ferri  belliffimi  per  tutto ,  e  le  lumiere ,  che 


(ij)  ,,  Certo   è  ,  che  quefto  è  il  più  bel  cornicione  di  palazzo  ,  che  fi  fta  veduto 

„  finora. 
(i)  ,,  Quefto  frontefpizio  era  negli  orti  del  comeftabile,  e  ora  è  demolito. 


4J4  de'  professom  del  dishgno 

SIMONE,  „  fono  in  fui  canti;  e  tutti  furono  da  Niccolò  Groflb  Caparra  fabbro 
detto  il  „  Fiorentino  con  grandiflSina  diligenza  lavorati .  Vedefi  in  quelle  lu- 
CB.ONACA  „  Oliere  maravigliofe  le  cornici,  le  colonne,  i  capitelli,  e  le  menfole 
faldate  di  ferro  con  niaravigliofo  magiftero.  Ne  mai  ha  lavorato  mo- 
derno alcuno  di  ferro  macchine  sì  grandi ,  e  sì  difficili  con  tanta 
fcienza  ,  e  pratica. 

„  Fu  Niccolò  Groffo  perfona  fantalHca,  e  di  fuo  capo,  ragionévo- 
le nelle  fue  cofe  ,  e  d'  altri  ,  ne  mai  voleva  di  quel  d' altrui.  Noa 
volle  mai  far  credenza  a  neffuno  de'  fuoi  lavori  ,  ma  fempre  vole- 
va r  arra.  E  per  quefto  Lorenzo  de'  Medici  io  chiamava  il  Caparra, 
e  da  molt'  altri  ancora  per  tal  nome  era  conofciuto.  Egli  aveva  ap- 
picato  alla  fua  bottega  un'infegna,  nella  quale  erano  libri,  che  ar- 
devano ;  per  il  che  quando  uno  gli  chiedeva  tempo  a  pagare  ,  gli 
diceva  :  Io  non  poffo  ,  perchè  i  miei  libri  abbruciano  ,  e  non  vi  fi 
può  più  fcrivere  debitori.  Gli  fu  dato  a  fare  per  li  fignori  capitani 
di  parte  Guelfa  un  paio  d'  alari  ,  i  quali  avendo  egli  finiti  ,  piti  vol- 
te gli  furono  mandati  a  chiedere  ,  ed  egli  di  continuo  ufava  dire  : 
Io  fudo,  e  duro  fatica  fu  quefta  incudine,  e  voglio,  che  qui  fumi 
fiano  pagati  i  miei  danari.  Perchè  effi  di  nuovo  rimandarono  per  il 
lor  lavoro  ,  e  a  dirgli  ,  che  per  i  danari  andafle  ,  che  fubito  fareb- 
be pagato  ;  ed  egli  oftinato  rifpoudeva ,  che  prima  gli  portaffero  i 
danari.  Laonde  il  provveditore  venuto  in  collera,  perchè  i  capitani 
gli  volevano  vedere  ,  gii  mandò  dicendo  ,  eh'  elfo  aveva  avuto  la 
metà  de'  danari ,  e  che  mandaffe  gli  alari ,  che  del  rimanente  lo 
foddisfarebbe.  Perlaqual  cofa  il  Caparra,  avvedutofi  del  vero,  die- 
de al  donzello  un  alar  folo  ,  dicendo:  Te'  (a);  porta  quefto,  che  è 
il  loro,  e  fé  piace  a  effi,  porta  l'intero  pagamento,  che  te  gli  da- 
rò ,  perciocché  quefto  è  mio.  Gli  ufficiali  veduto  1'  opera  mirabile  , 
che  in  quello  aveva  fatto ,  gli  mandarono  i  danari  a  bottega  ,  ed 
effb  mandò  loro  l'altro  alare.  Dicono  ancora,  che  Lorenzo  de' Me- 
dici volle  far  fare  ferramenti  per  mandare  a  donar  fuora  ,  accioc- 
ché 1'  eccellenza  del  Caparra  fi  vedefle  ;  perchè  andò  egli  fteffo  in 
perfona  a  bottega  fua ,  e  peravventura  trovò  ,  che  lavorava  alcune 
cofe ,  eh'  erano  di  povere  perfone ,  dalle  quali  aveva  avuto  parte 
del  pagamento  per  arra.  Richiedendolo  dunque  Lorenzo  ,  egli  mai 
non  gli  volle  promettere  di  fervirlo  ,  fé  prima  non  ferviva  coloro  ^ 
dicendogli,  ch'erano  venuti  a  bottega  innanzi  lui,  e  che  tanto  fti- 
mava  i  danari  loro  ,  quanto  quei  di  Lorenzo  .  Al  medefimo  porta- 
rono alcuni  cittadini  giovani  un  drfegno ,  perchè  faceffe  loro  un 
ferro  da  sbarrare ,  e  rompere  altri  ferri  con  una  vite  ;  ma  egli  noa 
gli  volle  altrimenti  fervire  ,  anzi  fgridandogli  difle  loro  :  Io  non  vo- 
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n  gl'O  per  niun  modo  in  così  fatte  cofe  fervirvì  ;  percicccliè  con  fono   Simone, 
„  ie  non  iftromenti  da  ladri  ,  e  da  rubare  ,  o  fvergognare    fanciulle .    detto  il 
„  Non  fono  ,    vi  dico  ,  cofa  per  me  ,   ne  per  voi ,  i  quali  mi  parete  cronaca 
„   uomini  dabbene.  Colloro  veggendo  ,  cbe  il  Caparra  non  voleva  fer-  .S 

,,.  virgli  ,  dimandarono  ,  chi  foffe  in  Fiorenza ,  che  poteffe  fervirgli  ; 
„  perchè  venuto  egli  in  collera  ,  con  dir  loro  una  gran  villania  ,  fé 
„  gli  levò  d' intorno  .  Non  volle  mai  coftui  lavorare  a'  Giudei  ,  anzi 
ufava  dire  ,  che  i  loro  danari  erano  fracidi ,  e  putivano .  Fu  perfo- 
fona  buona,  e  religiofa  ,  ma  di  cervello  fantaftico,  e  oftinato  ;  ne 
volendo  mai  partirfi  di  Firenze  per  offerte ,  che  gli  foflero  fatte,  ia 
quella  viffe  ,  e  morì. 

„  Ho  di  coftui  voluto  fare  quefta  memoria  ,  perchè  in  vero  nell* 
„  efercizio  fuo  fu  fingolare,  e  non  ha  mai  avuto,  né  averà  pari,co- 
„  me  fi  può^  particolarmente  vedere  ne'ferri,  e  nelle  belliflìme  lumie-^ 
„  re  (a)  di  quello  palazzo  degli  Strozzi ,  il  quale  fu  condotto  a  fine 
y,  dal  Cronaca  ,  e  adornato  d'un  ricchiffinio  cortile  d'ordine  Corintio, 
j,  e  Dorico,  con  ornamenti  di  colonne,  capitelli,  cornici,  fineftre,. 
„  e  porte  belliflìme.  E  fé  a  qualcuno  pareffe ,  che  il  di  dentro  di  que- 
„  fto  palazzo  non  corrifpondeffe  al  di  fuori ,  fappia ,  che  la  colpa  coq 
s,  è  del  Cronaca  ;  perciocché  fu  forzato  accomodarh  dentro  al  gufciq 
j,  principiato  da  altri  ,  e  feguitare  in  gran  parte  quello  ,  che  da  altri 
„  era  ftato  meflb  innanzi  ;  e  non  fu  poco ,  che  lo  riduceffe  a  tant» 
„  bellezza  ,  quant'  è  quella  ,  che  vi  fi  vede  .  Il  medefimo  lì  rifponde 
a  coloro  ,'^jae  diceflìno  ,  che  la  falita  delle  fcale  non  è  dolce  ,  né 
di  giufta  miij^a ,  ma  troppo  erta,  e  repente  (t)  ;  e  così  anco  a  chi 
diccffe  ,  che  le  llanze  ,  e  gli  altri  appartamenti  di  dentro  non  cot- 
rifpondeflbno ,  come  fi  è  detto  ,  alla  grandezza ,  e  magnificenza  di 
fuori.  Ma  non  perciò  farà  mai  tenuto  quefto  palazzo  ,  fé  non  ve- 
ramente magnifico  ,  e  pari  a  qualfivoglia  privata  fabbrica  ,  che  fia 
ftata  in  Italia  a' no  Uri  tempi  edificata.  Onde  meritò,  e  merita  il  Cro« 
„  naca  per  queft' opera  infinita  commendazione.  Fece  il  medefimo  U 
j,  fagreftia  di  fanto  Spirito  in  Fiorenza  ,  che  è  un  tempio  a  otto  fac» 
3,  ce  ,  con  bella  proporzione  ,  e  condotto  molto  pulitamente .  E  fra 
„  r  altre  cofe  ,  che  in  queft'  opera  fi  veggiono  ,  vi  fono  alcuni  capi- 
„  telli  condotti  dalla  felice  mano  d'Andrea  dal  Montefanfovino  ,  che 
„  fono  lavorati  con  fomma    perfezione  ;  e  fimilmente  il  ricetto    della 


(a)  ,,  Qucfte  lumiere,  o  fanr.li ,  e  alcune  gran  campanelle  ,  che  fono  intorno  a 
„  quefto  palazzo  ,  fono  tuttavia  in  eflere ,  e  belle ,  come  dice  il  Vafari ,  e 
„  pili. 

(t)  „  Repente,  cioè  ripida  ,  voce  ufata  anche  di  prefente  in  qucflo  fenfo  da'noftri 
„  contadini,  e  così  fu  ufata  nel  buon  fccolo.  Per  verità  la  fcala  di  qi  erto 
„  palazzo  ha  troppo  poca  pianta  ,  e  confifte  in  due  fole  branche ,  e  per 
„  quefto  troppo  lunghe. 
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stMOME,  j,  detta  fagreflia,  che  è  tenuto  di  belliflìma  invenzione,  febbene  il  par- 
detto  il  j,  timeoto,    come  fi  dirà,  non  è  fulle  colonne  ben  partito.  Fece  anco 
CRONACA  „  il  medefimo  la  cliiefa  di  fan  Francefco  dell' ofTervanza  in  fui  poggio 
"  di  fan   Miniato  fuor  di   Firenze  (a)  ,   e  lìmilmente  tutto  il  convento 

de'  frati  de'  Servi  (i^)  ,  che  è  cofa  molto  lodata.  Ne'  medefimi  tempi 
dovendofi  fare  per  configlio  di  fra  Jeronimo    Savonarola  ,  allora  fa- 
„  mofiflimo    predicatore  ,    la  gran  fala  del  configlio   nel  palazzo  della 
fignoria  di  Fiorenza  ,    ne  fu  prefo  parere    con  Lionardo    da   Vinci  , 
Michelagnolo  Buonarroti,  ancorché  giovanetto,  Giuhano  da  Sangal- 
lo ,  Baccio  d'  Agnolo  ,  e  Simone  del  PoUaiuolo  ,  detto  il  Cronaca  , 
il  qual  era  molto  amico,  e  divoto  del  Savonarola.  Coftoro  dunque 
dopo  molte  difpute  dettono  ordine  d'  accordo ,  che  la   fala  fi  facef- 
„  fé  in  quel  modo  ,    eh'  ella  è  poi  (lata  fempre  infìno  ,    eh'  ella  fi  è 
a  i  giorni  noftri  quafi  rinnovata ,  come  fi  e  detto  ,  e  fi  dirà  in    al- 
tro luogo.  E  di   tutta  l' opera   fu  dato    il   carico  al  Cronaca ,   come 
ingegnofo ,  ed  anco  come  amico  di  fra  Girolamo   detto,  ed  egli  la 
conduffe  con  molta  preftezza  ,  e  diligenza ,    e   particolarmente  mo- 
ftrò  belliffimo  ingegno  nel  fare   il  tetto  ,  per  elTere  1'  edifizio   grau- 
diffimo  per  tutti  i  verfi.  Fece  dunque  1' afticciuola  del  cavallo,  che 
è  lunga  braccia  trentotto  da  muro  a  muro ,  di  più  travi   commefle 
infieme,  augnate,  ed  incatenate  benilllmo  ,  per  non    efler  poffibile 
trovar  legni  a  propofito  di  tanta  grandezza  ,  e  dove  gh  altri  caval- 
li hanno  un  monaco  folo ,    tutti  quelli  di   quefta    fala  fi.  hanno  tre 
per  ciafcuno  ,  uno  grande  nel  mezzo  ,  ed  uno  da  ciafcun  lato,  mi- 
„  nori.  Gli  arcah  fono  lunghi  a  proporzione,  e  cosH  puntoni   di  ciaf- 
„  cun  monaco  ;  né  tacerò ,  che  i  puntoni  de'  monaci  minori  puntano 
„  dal  lato  verfo  il  muro   neh'  arcale  ,    e  verfo  il  mezzo  nel   puntone 
del  monaco  maggiore  .    Ho  voluto  raccontare  in  che  modo  ftanno 
quefti  cavalli  ,    perchè  furono  fatti  con  bella  confiderazione ,  ed  io 
ho  veduto  difegnarli  da  molti  per  mandare  in  diverfi  luoghi.  Tira- 
j,  ti  fu  quefti    così  fatti  cavalli ,    e  porti  1'  uno  lontano  dall'  altro    fei 
j,  braccia,  e  porto  fimilmente  in  breviffimo  tempo  il  tetto,  fu  fatto  dal 
„  Cronaca  conficcare  il  palco,  il  quale  allora  fu  fatto  di  legname  fem- 
j,  plice,  e  compartito,  a  quadri,  de' quali  ciafcuno  per  ogni  verfo  era 
„  braccia  quattro ,  con  ricignimento  attorno  di  cornice ,  e  pochi  mem- 
„  bri  ;  e  tanto  quanto  erano  grofle  le  travi  ,  fu  fatto  un  piano ,  che 
j,  rigirava  intorno  ai  quadri,  e  a  tutta  l'opera,  con  borchioni  in  fu 
,  le  crociere ,  e  cantonate  di  tutto  il  palco.    E  perchè  le  due  teftate 


(a)  „  Quefta  è  vaghiilima  chiefa ,  ed  è  fama ,    che  Michelagnolo  la  chiamafle  la 

„  fua  bella  villanella. 

(b)  „  Poco,  o  nulla  fuori  del  primo  chioflio  è  rimafo  in  qucfto    convento  ,   che 

„  fia  architettura  del  Cronaca,  effendo  crefciuto,  e  rilatto  quafi  di  nuovo. 

»  di 
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„  di  quefta  fala  ,    una  per  ciafcun  lato  ,    erano  fuor  di  fquadra    otto     Simone, 


» 


braccia,  non  prefero  ,  come  arebbono  potuto  fare,  rifoluzione  d'in-  detto  il 
groffare  le  mura ,  per  ridurla  in  ifquadra ,  ma  feguitarono  Je  mura  cronaca 
eguali  infino  al  tetto  ,  con  fare  tre  fìneftre  granii  per  ciafcuna  del- 
le facciate  delle  tefte.  Ma  finito  il  tutto  ,  riufcsndo  loro  per  la  fua 
ftraordinaria  grandezza  cieca  di  lumi,  e  rifpetto  al  corpo  così  lun- 
go, e  largo  nana,  e  con  poco  sfogo  d'altezza,  ed  infomma  quafi 
tutta  fproporzionata  ,  cercarono  ,  ma  non  giovò  molto  ,  1'  aiutarla 
„  col  fare  dalla  parte  di  levante  due  fineftre  nel  mezzo  della  fala  , 
„  e  quattro  dalla  banda  di  ponente.  Appreflb  per  darle  1'  ultimo  fine, 
„  fecero  in  fui  piano  del  mattonato  con  molta  preftezza,  eflendo  a  ciò 
„  foUecitati  da  i  cittadini ,  una  ringhiera  di  legname  intorno  intorno 
„  alle  mura  di  quella,  larga,  ed  alta  tre  braccia  con  i  fuoi  federi  a 
j,  ufo  di  teatro  ,  e  con  balauftri  dinanzi ,  fopra  la  quale  ringhiera  ave- 
„  vano  a  ftare  tutti  i  magiftrati  della  città.  E  nel  mezzo  della  faccia- 
„  ta  ,  che  è  volta  a  levante  ,  era  una  refidenza  più  eminente  ,  dove 
„  col  gonfaloniere  di  giuftizia  ftavano  i  fignori ,  e  da  ciafcun  lato  di 
„  quefto  più  eminente  luogo  erano  due  porte,  una  delle  quali  entra- 
„  va  nel  fegreto  ,  e  1'  altra  nello  fpecchio.  E  nella  facciata ,  che  è  dl- 
^,  rimpetto  a  quella  dal  lato  di  ponente,  era  un  altare ,  dove  fi  dice- 
„  va  melTa ,  con  una  tavola  di  mano  di  fra  Bartolommeo  ,  come  fi  è 
„  detto  (i),  e  accanto  all'altare  la  bigoncia  da  orare.  Nel  mezzo  poi 
„  della  fala  erano  panche  in  fila ,  ed  a  traverfo  per  i  cittadini.  E  nel 
mezzo  della  ringhiera  ,  e  in  fu  le  cantonate  erano  alcuni  pafli  eoa 
ei  gradi ,  che  facevano  falita,  e  comodo  a  i  tavolaccioi  per  raccor- 
re  i  partiti.  In  quefta  fala  ,  che  fu  allora  molto  lodata  ,  come  fatta 
con  preftezza,  e  con  molte  belle  confiderazióni,  ha  poi  meglio  fco- 
perto  il  tempo  gli  errori  dell' efier  balTa,  fcura ,  malinconica,  e  fuor 
di  fquadra.  Ma  nondimeno  meritano  il  Cronaca  ,  e  gli  altri  di  ede- 
re fcufati ,  sì  per  la  preftezza  ,  con  che  fu  fatta  ,  come  vollono  i 
cittadini  ,  con  animo  di  ornarla  col  tempo  di  pitture ,  e  metter  il 
palco  d'  oro  ;  e  sì  perchè  infino  allora  non  era  ftato  fatto  in  Italia 
la  maggior  fala,  ancorché  grandiUìme  fieno  quelle  del  palazzo  di  fan 
Marco  in  Roma  ,  quella  del  Vaticano  fatta  da  Pio  II ,  e  Innoceu- 
zio  Vili,  quella  del  cartello  di  Napoli ,  del  palazzo  di  Milano  ,  d'Ur- 
bino ,  di  Venezia  ,  e  di  Padova  .  Dopo  quefto  fece  il  Cronaca  col 
configlio  de'  medefimi ,  per  falire  a  quefta  fala ,  una  fcala  grande 
larga  fei  braccia ,  ripiegata  in  due  falite  ,  e  ricca  d'  ornamenti  di 
macigno  ,  con  pilaftri  ,  e  capitelli  Corinti  ,  e  cornici  doppie ,  e 
con  archi  della  medefima  pietra  ;  le  volte  a  mezza  botte ,  e  le  fine- 


» 

» 


(i)  Il  Bi\Winucci  ha  pirlato  anch' egli  di  quefto  quadro  nella  vita  di  tra  Bartolom- 
„  meo,  pag.  136,  e  fegg.  di  queuo  volume. 

TOM.  Jl  M  m  ta 


SIMONE, 

detto  il 

CRONACA 
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ftre  con  colonne  di  miichio  ,  e  i  capitelli  di  marmo  intagliato  .  E(J 
ancorché  queft'  opera  foffe  molto  lodata  ,  più  farebbe  fiata  ,  fé  i]ue- 
fta  fcala  non  fofle  riufcita  malagevole ,  e  ticppo  ritta ,  effecdo  che 
lì  poteva  far  più  dolce  ,  cerne  fi  fono  fatte  al  tempo  dei  duca  Co- 
fimo  nel  medefimo  fpazio  di  larghezza,  e  non  più,  le  fcale  nuove 
fatte  da  Giorgio  Vafaii    dii impetto  a  qucfta  del  Cronaca  ,    le  quali 
fono  tanto  dolci,  ed  agevoli,  che  è  quafi  il  fallrle  come  andare  per 
piano.  E  ciò  è  ftato  opera  del  detto  fignoi   duca  Cofimo  ,  il  quale, 
come  e  in  tutte  le  cofe  ,    e  nel  governo  de'  fuoi  popoli  di  feliciQì- 
nio  ingegno  ,   e  di  grandiffiaio  giudizio  ,    non  perdona  ne  a  fpefa  , 
nò  a  cofa  veruna,  perchè  tutte  le  fortificazioni,  ed  edifizj  pubblici,, 
e  privati   corrifpondano  alla  grandezza  del  fuo  animo,  e  fiano  noa 
meno  belli,  che  utili,  nò  meno  utili,  che  belli,  Confideracdo  dun- 
que   fua  eccellenza  ,    che  il   corpo  di  quella   fala  e  il  maggiore  ,  e 
più  magnifico,  e  più  bello   di  tutta  Europa,   fi  è  lifoluta  in  quelle 
parti,  che  fono  difettofe,  d'acconciarla;  ed  in  tutte  l'altre  col  di- 
fegno  ,  ed  opera  di  Giorgio    Vafari  Aretino    farla  ornatiflTima    fopta 
tutti  gli  edifizj  d'  Italia  .  E  così  alzata  la  grandezza  delle  mufa  fo- 
pra  il  vecchio  dodici  braccia  ,    di  maniera  che  è  alta  dal  pavimen- 
to al  palco   braccia    trentadue  ,   fi  fono  rillaurati  i  cavalli    fatti  dal 
Cronaca  ,  che  reggono  il  tetto  ,  e  rimeflì  in  alto  con  nuovo  ordi-, 
ne  ,  e  rifatto  il  palco  vecchio,  ch'era  ordinario,  e  femphce,  e  non 
ben  degno  di  quella  fala,  con  vario  fpartimento ,  ricco  di  cornici, 
pieno  d'intagli,  e  tutto  meffo  d'oro,   con   treBtano\e   tavole  di  pit- 
ture in  quadri  ,  tondi ,  ed  ottangoli ,  la  maggior  parte  de'  quah  fo- 
no di  nove  braccia  1'  uno  ,  ed  alcuni  maggiori ,  con  iftorie  di  pittu- 
re a  olio  di  figure  ,  di  fette ,  o  otto  braccia  le  maggiori.  Nelle  quali, 
ftorie ,    coininciandofi    dal  primo  principio  ,  fono  gli  accrefcirnenti , 
e  gli  onori ,  le  vittorie  ,  e   tutti  i  fatti  egregj  della  città  di  Fioren- 
za, e  del  dominio,  e  particolarmente  la  guerra   di  Pifa  ,   e  di  Sie- 
na ,  con  un'infinità  d'altre  cofe,  che  troppo  farei  lungo  a  raccon- 
tarle. E  fi  e  lafciato  conveniente  fpazio  di  feffanta  braccia  per  cia- 
fcuna  delle  facciate  dalle  bande,  per  fare  in  ciafcuna  tre  ftorie  (<i), 
che  corrifpondano  al  palco  ,  quanto  tiene    lo  fpazio  di  fette  quadri 

,  da  ciafcun  lato,  che  trattano  delle  guerre  di  Pifa,  e  di  Siena.  I  qua- 
li fpartirnenti  delle  facciate  fono  tanto  grandi ,  che  non  Ci  fono  an- 
co veduti  maggiori  fpazj ,  per  fare  iftorie  di  pitture  ,  ne  dagli  an- 
tichi ,  né  dai  moderni Quefto  per  ora  dirò  io, 

„  che  fé  il  Cronaca ,  e  quegli  altri  ingegnofi  artefici  ,  che  dettono  il 
difegno  di  quefta  fala ,  poteffero  ritornar  vivi ,  per  mio  credere  noa 


(<)  „  Sono  {late  dipinte  d^  Vafari  con  1'  aiuto  di  Giovanni  Stradano. 


LIBRO      SESTO  4J9 

ti  riconofcerebbaro  né  il  palazzo,  né  la  fala ,  ne  cofa,  che  vi  fia  ;  la     Simone, 
„  qual  fala,    cioè   quella  parte,  che  è  in  ifquadra ,    è  lunga  braccia     detto  il 
„  novaota  ,  e  larga  braccia  trentotto  ,   fenza  1'  opere    del  Bajidinello  ,  cronaca 
„  e  dell'Ammanato.  Ma  tornando  al  Cronaca,  negli  ultimi  anni  Hel-  '  ' 

„  la  fua  vita  eragli  entrato  nel  capo  tanta  frenesia  delle  cofe  di  fra 
„  Girolamo  Savonarola ,  che  altro  che  di  quelle  fue  cofe  non  voleva 
„  ragionare.  E  così  vivendo  ,  finalmente  d'anni  55  d'una  infirmità  af- 
„  fai  lunga  fi  morì ,  e  f u  onoratamente  fepolto  nella  chiefa  di  fant* 
„  Ambrogio  di  Fiorenza  nel  1509,  e  non  dopo  lungo  fpazio  di  tem- 
„  pò  gli  fu  fatto  quefto  epitaffio   da  meffer    Giovanni  Batifta  Strozzi  : 

CRONACA 

t 

yivo  ;  e  mille  ,  e  mille  anni ,  e  mille  ancora  , 
.  Merci  de"  vivi  miei  pala:^:^i ,   e  tempj  , 

Bella  Roma ,  vivrà  l' alma   mia  Flora. 

„  Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Matteo,  che  attefe  alla  fcul- 
„  tura  ,  e  (lette  con  Antonio  Roflellino  fcuhore  ;  ed  ancorché  foffe  di 
„  bello  ,  e  buono  ingegno ,  difegnaffe  bene ,  ed  avefle  buona  pratica 
„  nel  lavorare  di  marmo  ,  non  lafciò  alcun'  opera  finita  ,  perchè  to- 
„  ghendolo  al  mondo  la  morte  d'anni  19,  non  potè  adempiere  quel- 
„  lo ,  che  di  lui ,  chiunque  lo  conobbe ,  fi  prometteva. 


M  iu  m    à 


4^0 
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«ANDREA  CONTUCCI 

„  DAL  MONTE   SANSOVINO, 

„  SCULTORE ,   ED  ARCHITETTO 


GIUNTA 
DI  G    P. 


ANcorchè  Andrea  di  Domenico  Contucci    dal  monte  Sanfoyi- 
no   (a)  fofle  nato  di  poveriffimo  padre  ,  lavoratore  di  terra, 
e  levato  da  guardare  gli  armenti ,    fu   nondimeno    di  con- 
cetti tant'  alti ,  d' ingegno  sì  raro ,  e  d'  animo  si  pronto  nell'  opere, 
e  ne' ragionamenti  delie  difficoltà  dell'architettura,  e  della  proipet- 
tiva,  che  non  fu  nel  fuo  tempo  né  il  migliore,  ne  il  più  fottile  ,  e 
raro  intelletto  del  fuo ,  né  chi  reudeffe  i  maggiori  dubbj    più  chia- 
ri, ed  aperti  di  quello  ,  che  fece  egli.     Onde    meritò  effere  tenuto 
ne'  fuoi  tempi  da  tutti  gì'  intendenti    fingolariflìmo    nelle   dette  pro- 
fcffioni.     Nacque  Andrea  ,  fecondo  che  fi  dice  ,    l'anno  1460,  8 
nella  iua  fanciullezza  guardando  gli  armenti  ,    ficcome  anco  fi  dice 
di  Giotto,  difegnava  tutto  giorno  nel  fabbione  ,  e  ritraeva  di  terra 
qualcuna  delle  bellie  ,  che  guardava.  Onde  avvenne  ,  che  paflando 
un  giorno  ,  dove  coftui  fi  flava  guardando  le  fue  beftiuole ,  un  cit- 
tadino Fiorentino ,  il  quale  dicono  effere  ftato  Simone  Vefpucci  po- 
deflà  allora  del  Monte  ,    eh'  egli    vide  quefto  putto  ftarfi  tutto  in- 
tento a  difegnare  ,    e  formare  di  terra-,    perchè    chiamatolo    a  fé , 
poiché  ebbe  veduta  l' inclinazione  del  putto  ,  ed  intefo    di  cui  foffe 
figliuolo  ,  lo  chiefe  a  Domenico  Contucci ,  e  da  lui    1'  ottenne  gra- 
,  ziofamente  ,  promettendo  di  volerlo  far  attendere  a  gli  ftudj  del  di- 
,  fegno ,  per  vedere  quanto  poteffe  quella  inclinazione  naturale  ,  aiu- 
,  tata  dal  continuo  ftudio.     Tornato    dunque    Simone    a    Firenze,  lo 
,  pofe  all'  arte  con  Antonio  del  Pollaiuolo  ,  appreffo  al    quale  imparò 
,  tanto  Andrea  ,   che  in  pochi  anni  divenne  buoniffimo  maeftro.  Ed 
,  in  cafa  del  detto  Simone  al  ponte  vecchio  fi  vede  ancora    un  car- 
,  tone  da  lui  lavorato  in  quel  tempo ,  dove  Crifto  è  battuto  alla  co- 
,  lonna  ,  condotto  con  molta  diligenza;  ed  oltre  ciò- due  tefte  di  ter- 
,  ra  cotta  mirabili  ,  ritratte  da  medaglie  antiche  ,  1'  una  è  di  Nero- 
Galba  imperatori  ,  le  quali  tefte  fervivano  per  orna- 


ne ,  r  altra  di 


(a)  „  11  Vafari  ufa  dire  Sanfavino  ,  e  talora  Sanfovino  ,  coiiforraandoii    in  quefta 
„  feconda  denominazione  col  parlar  del  volgo  Tofcane. 
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,;  mento  d'un  cammino;    ma    11   Galba    e  oggi  in  Arezzo  nelle  cafe     Andrea 

„  (  a  }  di  Giorgio  Vafari.  Fece  dopo  ,  llandofi  pure  in   Firenze  ,  una    contucci 

„  tavola  di  terra  cotta  per  la  chiefa  di  Tant'  Agata    del  monte  Sanfo-  Z 

„  vino  ,  con  un  fan  Lorenzo  ,  ed  alcuni  altri  fanti  ,    e  picciole  fto- 

„  riette  benilTimo  lavorate.  Ed  indi  a  non  molto  ne  fece    un'  altra  fi- 

„  mile  ,  dentrovi  1'  affunzione  di  noftra  Donna  molto  bella  ,  fant'Aga- 

„  ta  ,  fanta  Lucia ,  e  fan  Romualdo  ;  la  qual  tavola  fu  poi  invetriata 

,,  da  quelli'  delia  Robbia.      Seguitando  poi  1'  arte  della  fcultura  ,  fece 

„  nella  fua  giovanezza  per  Simone  Pollaiuolo  ,  altrimenti  il  Cronaca , 

j,  due  capitelli  di  pilaftri  per  la    fagreftia    di    fanto    Spirito  ,   che    gli 

„  acquiftarono  grandiffima  fama  ,  e  furono  cagione  ,    che    gli  fu  dato 

„  a  fare  il  ricetto  ,  che  e  fra  la  detta  fagreftia  ,  e  la  chiefa  ;    e  per- 

„  che  il  luogo  era  ftretto  ,  bifognò  ,    che  Andrea    andaffe  molto  ghi- 

},  ribizzando.  Vi  fece  dunque  di  macigno  un  componimento  d'ordine 

»,  Corinto  con  dodici  colonne  tonde  ,  cioè  fei  d'  ogni  banda  ;    e  fo- 

j,  pra  le  colonne  pollo  1'  architrave  ,  fregio  ,  e  cornice  ,  fece  una  vol- 

j,  ta  a  botte  tutta  della  medefima  pietra  ,  con  uno  fpartimento  pieno 

5,  d' intagli ,  che  fu  cofa  nuova  ,  varia  ,  ricca ,  e  molto  lodata.  Ben  è 

s,  vero  ,    che    fé   il  detto  fpartimento  della  volta  fofle   ne'  dritti  delle 

,,  colonne  venuto  a  cafcare  con  le  cornici,  che  vanno   facendo  divi- 

„  fioni  intorno  a'  quadri ,  e  tondi ,  che  ornano  quello  fpartimento  eoa 

„  più  giufta  mifura,  e  proporzione  ,  quell'opera    farebbe    in  tutte  le 

„  parti  perfettiffima  ,  e  farebbe  (lato  cofa  agevole  il  ciò  fare.    Ma  fe- 

„  condo  che  io  già  intefi  da  certi  vecchi  amici  d'Andrea  ,  egli  fi  di- 

„  fendeva  con  dire  d'  avere    offervato    nella  vplta  il  modo    del  parti- 

„  mento  della  Ritonda  di  Roma,  dove  le  cortole,  che  fi  partono  dal 

„  tondo  del  mezzo  di  fopra  (  i  ) ,  cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio, 

j,  fanno  dall'una  all'altra  i  quadri  degli    sfondati    de' rofoni  ,    che  a 

„  poco  a  poco  diminuifcono  ;    ed    il  medefimo  fa  la  collola  ,   perchè 

„  non  cafca  in  "fu  la  dirittura  della  colonne.  Aggiugneva  Andrea  ;  fé 

„  chi  fece  quel  tempio  della  Ritonda  ,  che  è  il  meglio  intefo  ,   e  mi- 

„  furato  che  fia  ,  e  fatto  con  più  proporzione  {b) ,  non  tenne    di  ci6 

„  conto  in  una  volta  di  maggior  grandezza,    e  di  tanta  importanza. 


(a)  Ora  non  v'  è  più  nulla. 

(i)  Non  r-rve  uh  efempio  per  legittimare  uno  fpropofito  ;  folo  fi  potrebbe  ,  per 
ifculare  Andrea  attribuire  un  errore  così  maflìccio  a  chi  fece  efeguire  il 
difegno ,  come  fpelTe  fiate  avviene  pur  troppo  ,  fé  1'  architetto  non  mvigi-. 
la  all'  efecuzione. 

(h)  „  Molto  gli  eccellenti  architetti ,  cominciando  dal  Brunelkfco  fin  a'  tempi  de' 
,,  noftri  padri ,  hanno  {indiato  ,  e  fpeculato  fopra  quefla  mirabile  fabbrica 
„  degli  antichi,  rimafa  intatta  più  di  tutte  l'altre,  alla  quale  hanno  porta- 
,,  to  rifpetto  le  nazioni  anche  più  barbare,  e  l'hanno  riguardata  con  ve» 
„  nf  razione ,  e  eoa  iHuf  ore  fenza  tocurla. 
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ANDREA  „  molto  meno  dovea  tenerne  egli  in  uno  fpartimento  dì  sfondati  mi- 
CONTUcci  „  nori.  Nondimeno  molti  artefici  ,  e  particolarmente  Micheiagnolo 
'  „  Buonarroti ,  fono  (lati  d'  opinione   ,   che  la  Rotonda    foffe  fatta  da. 

„  tre  architetti  ,  e  che  il  primo  la  conduffe  al  fine  della  cornice  , 
„  che  è  fopra  le  colonne  ,  1'  altro  dalla  cornice  in  fu  ,  dove  fono 
„  quelle  fineltre  d'  opera  piìi  gentile ,  perche  in  vero  quefta  feconda 
„  parte  è  di  maniera  varia ,  e  diverfa  dalla  parte  di  fotto  ,  effendo 
„  ftate  feguitate  le  volte  fenza  ubbidire  ai  diritti  con  lo  fpartimento  ; 
„  il  terzo  fi  crede  ,  che  faceffe  quel  portico  ,  che  fu  cofa  rarilTima . 
„  Per  le  quali  cagioni  i  maeftri  ,  che  oggi  fanno  queft*  arte  non  ca* 
,,  fcherebbono  in  cosi  fatto  errore  ,  per  ifcufarfi  poi  ,  come  faceva 
„  Andrea.  Al  quale  effendo  dopo  quefta  opera  allogata  la  cappella 
„  del  Sacramento  nella  medefima  chiefa  dalla  famiglia  de' Corbinelli . 
„  egli  la  lavorò  con  molta  diligenza  ,  imitando  ne'  baffi  rilievi  Dona- 
5>  to  ,  e  gli  altri  artefici  eccellenti  ,  e  non  perdonando  a  niuna  fatica 
„  per  farfi  onore  ,  come  veramente  fece.  In  due  nicchie  ,  che  met- 
„  tono  in  mezzo  un  bellilTimo  tabernacolo ,  fece  due  fanti  poco  mag- 
„  giori  d'  uà  braccio  1'  uno  ,  cioè  fan  Giacomo  ,  e  fan  Matteo  ,  la- 
3,  vorati  con  tanta  vivacità  ,  e  bontà  ,  che  fi  conofce  in  loro  tutto 
„  il  buono ,  e  ninno  errore.  Così  fatti  anco  fono  due  angeli  tutti 
„  tondi  ,  che  fono  in  queft'  opera  per  finimento  ,  con  i  più  bei  pan- 
„  ni ,  effendo  effi  in  atto  di  volare  ,  che  fi  poffano  vedere  ;  ed  io 
j,  mezzo  è  un  Crifto  piccolino  ignudo  molto  graziofo.  Vi  fono  anco 
„  alcune  ftorie  di  figure  piccole  nella  predelia  ,  e  fopra  il  tabernaco- 
„  lo,  tanto  ben  fatte  ,  che  la  punta  d'un  pennello  appena  farebbe 
3,  quello  ,  che  fece  Andrea  con  lo  fcarpello.  Ma  chi  vuole  ftupire 
„  della  diligenza  di  queft'  uomo  Angolare  ,  guardi  tutta  l' opera  di 
,j  quella  architettura  tanto  bene  condotta  >  e  commeffa  per  cofa  pic- 
„  ciola  3  che  pare  tutta  fcarpellata  in  un  faffo  folo.  E^  molto  lodata 
„  ancora  una  pietà  grande  di  marmo  ,  che  fece  di  mezzo  rilievo  nel 
33  doffale  dell'altare,  con  la  Madonna,  e  fan  Giovanni,  che  piango- 
>,  no.  Né  fi  può  immaginare  il  più  bel  getto  di  quello  ,  che  fono  le 
„  grate  di  bronzo  col  finimento  di  marmo ,  che  chiuggono  quella  cap- 
5,  pella  ,  e  con  alcuni  cervi  ,  Imprefa  ,  ovvero  arme  de'  Corbinelli , 
3,  che  fanno  ornamento  ai  candelieri  di  bronzo.  In  fomnia  queft'  ope- 
„  ra  fu  fatta  fenza  rifparmio  di  fatica  ,  e  con  tutti  quelli  avvertimen- 
5,  ti ,  che  migliori  fi  poffono  immaginare.  Per  quefte  ,  e  per  1'  altre 
3,  opere  di  Andrea  divulgatofi  il  nome  fuo  ,  fii  chiefto  al  magnifico 
„  Lorenzo  vecchio  de' Medici ,  nel  cui  giardino  avea,  come  fi  è  det- 
3,  to  3  attefoagli  ftudj  dei  difegno,  dal  re  di  Portogallo  ;  perchè  man- 
„  datogli  da  Lorenzo  ,  lavorò  per  quel  re  molte  opere  di  fcultura, 
g,  e  d'  architettura  ,  e  particolarmente  un  belliffimo  palazzo  con  quat- 
„  tro  torri ,  ed  altri  molti  edifizj.  Ed  una  parte  del  palazzo  fu  di- 
^  pinta  3  fecondo  il  difegno ,  e  cartoni  4i  jnano  d' Andrea  ,   che  di' 
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i,  Tegnò  beniflìmo  ,  come  fi  può  vedere  nel  ncftro  libro  in  alcune  Andrea 
„  carte  di  fua  propria  mano,  finite  con  la  punta  di  un  carbone  ,  con  coniucci 
„  alcune  altre  carte  d'architettura  benifllnio  intefa.  Fece  anco  un  al- ==2 
„  tare  a  quel  re,  di  legno  intagliato,  dentrovi  alcuni  profeti;  e  fitnil- 
„  mente  di  terra  ,  per  farle  poi  di  marmo  ,  una  battaglia  belliflìma, 
„  rapprefentando  le  guerre  , eh' ebbe  quel  re  con  i  Mori,  che  furono 
„  da  lui  vinti  -,  della  quale  opera  non  C\  vide  mai  di  mano  d'Andrea 
„  la  più  fiera  ,  né  la  più  terribile  cofa  ,  per  le  movenze  ,  e  varie  at- 
„  titudini  de'  cavalli  ,  per  la  ftrage  de'  morti  ,  e  per  la  fpedita  furia 
5,  de'  foldati  in  menar  le  mani.  Fecevi  ancora  una  figura  di  On  fan 
Marco  di  marmo,  che  fu  cofa  rarifllma.  Attefe  anco  Andrea,  men- 
tre ftette  con  quel  re ,  ad  alcune  cofe  ftravaganti  ,  e  difficili  d'  ar- 
chitettura, fecondo  l'ufo  di  quel  pacfe,per  compiacere  al  re,  del- 
le quali  cofe  io  vidi  già  un  libro  al  monte  Sanfovino  appreflb  gli 
„  eredi  fuoi  ,  il  quale  dicono  ,  che  è  oggi  nelle  mani  di  maeftro  Gi« 
„  rolamo  Lombardo  ,  che  fu  fuo  difcepolo  ,  ed  a  cui  rimafe  a  finire, 
come  fi  dirà,  alcune  opere  cominciate  da  Andrea;  il  quale  effendo 
flato  nove  anni  in  Portogallo,  increfcendogli  quella  fervitù  ,  e  de- 
fiderando  di  rivedere  in  Tofcana  i  parenti  ,  e  gli  amici ,  deliberò  , 
avendo  meflb  infieme  buona  fonima  di  danari  ,  con  buona  grazia 
„  del  re  tornarfene  a  cafa.  E  cosi  avuta,  ma  con  difficoltà,  licenza, 
„  fé  ne  tornò  a  Fiorenza  ,  lafciando  chi  là  deffe  fine  all'  opere  ,  che 
„  rimanevano  imperfette.  Arrivato  in  Fiorenza  ,  cominciò  nel  1500 
„  un  fan  Giovanni  di  marmo  ,  che  battezza  Crifto  ,  il  quale  aveva  a 
„  eflere  meflb  fopra  la  porta  del  tempio  di  fan  Giovanni ,  che  e  ver- 
,j  fo  la  Mifericordia  ;  ma  non  lo  finì,  perchè  fu  quafi  forzato  andare 
a  Genova  ,  dove  fece  due  figure  di  maimo  ,  un  Crifto  ,  ed  una 
noftra  Donna ,  ovvero  fan  Giovanni  ,  le  quali  fono  veramente  lo- 
datiflìme  {  i  ).  E  quelle  di  Firenze  così  iniperfette  fi  rimafero ,  ed 
ancor  oggi  fi  ritrovano  nell'opera  di  fan  Giovanni  detto  (a).  Fu  poi 
condotto  a  Roma  da  papa  Giulio  II ,  e  fattogli  allogazione  di  due 
fepolture  di  maimo  ( /■  ) ,  pofte  in  fanta  Maria  del  Popolo,  cioè 
una  per  il  cardinale  Afcanio  Sforza  ,  e    1'  altra  per  il  cardinale  di 


» 

»> 
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(')  Qusrts  ftatue  del  Contucci  ,  efiflenti  nelU  cattedrale  di  Genova  entro  la  cap- 
pella di  fan  Giovanni  Batifta  ,  rapprefentano  i'  una  la  fantiflìma  Vergine 
tenente  in  collo  il  luodivin  figliuolo  ,  e  l'altra  un  fan  Giovanni  Batiftj  ;  ap. 
pie  delle  quali  ftjtue  fi  legge  :  Sanfavìnus  FLorentinus  facubat.  E'  non  è  fa- 
cile lo  fpiegare  quanta  fia  la  bclleiia  loro. 

fa)  „  Sono  ftate  dopo  collocate  non  fopra  quella  porta  ,  per  la  quale  Andrea  le 
„  avea  fatte ,  ma  fopra  la  porta  principale  ,  eflendo  ftate  terminate  da 
„  Vincenzio  Danti  Perugino.  / 

(i)  „  Sono  nel  coro  de' frati,  e  perciò  vifte  foto  da  chi  ne  ha  notizia,  e  procu- 
,,  ra  d'entrare  in  detto  coro.  Del  redo  fono  più  belle  ,   e  più  flupende. 


» 
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ANDREA  „  Ricanati  ,  ftrettiffimo  parente  del  papa  ,  le  quali  opere  così  perfet- 
coNTucci  „  tamente  da  Andrea  furono    finite ,  che  più  non   fi   potrebbe   defide- 
—  „  rare  -,  perchè  così  fono   eUeno   di   nettezza,   di   bellezza,  e  di  grazia 
ben  finite ,  e  ben   condotte  ,    che  in  effe  fi  fcorge  1"  offervanza ,   e 
le  niifure  dell'arte.  Vi  fi  vede  anco   una   temperanza,  che  ha  in  ma- 
no un  orivolo    da   polvere ,   che  è    tenuta  cofa   divina  ;    e  nei    vero 
non  pare  cofa  moderna  ,  ma  antica  ,  e  perfcttiffima  .   Ed    ancorché 
altre  ve  ne  fiano  fimili  a  quefta  ,  ella   nondimeno  per  1'  attitudine, 
e  grazia  è  molto  migliore;  fenzachè  non  può  effer  più  vago,  e  bel- 
lo un   velo,  che  eli' ha   intorno,  lavorato  con  tanta  leggiadria,  che 
il  vederlo   è  un  miracolo.  Fece   di    marmo  in   fant'  Agoftino   di  Ro- 
ma ,    cioè  in  un  pilaftro  a  mezzo  la  chiefa  ,   una    fant'  Anna  ,    che 
tiene  in  collo  una  noftra  Donna  con  Crifto  di  grandezza  poco  me- 
no ,  che  il  vivo,  la  quale  opera  i\  può  fra   le  moderne  tenere  per 
ottima  ;  perchè  ficcome  fi   vede  nella  vecchia   una  viva  allegrezza  , 
e  proprio  naturale,  e  nella  Madonna   una  bellezza   divina  ,  così   la 
„  figura  del   fanciullo  Crifto  è  tanto   ben  fatta,  che  niun' altra  fu  mai 
„  condotta  fimile  a  quella  di  perfezione,  e  di   leggiadria  (i).    Onde 
„  meritò,  che  per   tanti  anni  fi   frequentaffe  d'  appiccarvi    fonetti ,  ed 
„  altri  varj ,  e  dotti  componimenti,  che  i  frati  di  quel  luogo  ne  han- 
„  no   un  libro  pieno   {a) ,  il  quale  ho  veduto  io  con  non  piccola  ma- 
„  raviglia.  E  di  vero  ebbe  ragione  il  mondo  di  così  fare;  perciocché 
„  non  fi  può  tanto  lodare  queft' opera,  che   bafti.    Crefciuta  perciò  la 
„  fama  d'Andrea,  Leone  X  rifoluto  di  far  fare  a  fanfa  Maria  di  Lo- 
„  reto  r  ornamento  della  camera  di  noftra  Donna  di  marmi  lavorati, 
„  fecondo  che  da  Bramante  era  ftato   cominciato  ,  ordinò ,  che  An- 
„  drea  feguitaffe   quell'opera  infino  alla  fine.    L'  ornamento  di  quella 
„  camera,  che  aveva  cominciato  Bramante,  faceva   in  fuUe  cantona- 
i,  te  quattro  rifalti  doppj  ,  i  quali  ornati  da  pilaftri  con   bafe  ,    e  ca- 
,',  pitelli  intagliati,  pofavano  fopra  un   bafamento    ricco  d'intagli,  alto 
due   braccia  ,   e   mezzo.    Sopra  il  qual  bafamento  fra   i  due   pilaftri 
detti  aveva  fatto  una   nicchia  grande  per  mettervi  figure  a  federe, 
e  fopra  ciafcuna  di  quelle   un'  altra  nicchia  minore ,  che  giugnendo 
al   collarino    de'  capitelli    di    que'  pilaftri  ,    faceva    tanta  fregiatura  , 
,j  quanto    erano  alti  ,  e  fopra  quefti   veniva  poi  pofato    l'architrave, 
„  il  fregio  ,  e  la  cornice    riccamente  intagliata  ,  e  rigirando    intorno 
„  intorno  a  tutte  quattro  le  facciate  ,  e  rifaltando    fopra    le   quattro 


„  fpecJalmente  quanto  a!  lavoro  ,  di  quel  che  ne  dica  anche  il  Vaiar!  ;  e 
„  metterebbe  pena  grande  il  copiare  in  cera  le  grottesche  ,  che  vi  fon» 
„  di  marmo.  Soiro  di    effe  è  intagliato  Andreas  Scinfovinus  facuhat. 

(i)  Quefto  gruppo  prefentcmente  fi  vede  collocato  nella  penultima  cappella  in 
luogo  dell'  AiTunta ,  che  ivi  era  dipinta  fui  muro. 

{a)  „  Sono  Aampati. 

„  intor- 
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i,  cantonate,  fa  una  nel  mezzo  di  ciafcuna  facciata  maggiore,  perchè     andrea 

„  è  quella  camera  più  lunga ,  che  larga  ,  due   vani  ,  ond'  era  il  me-    contucci 

„  delìmo  rifalto   nel    mezzo  ,  che    in  fu  i  cantoni  ,  e   la  nicchia  mag-  '— 

,j  giore  di  fotto  ,  e  la  minore   di  fopra  venivano  ad  effere  meile  in 

„  mezzo  da   uno  fpazio  di  cinque   braccia   da  ciafcun  lato;   nel  quale 

„  fpazio  erano   due  porte  ,  cioè  una  per  lato  ,    per  le  quali  fi   aveva 

„  r  entrata  alla  detta  cappella  ;   e    fopra    le   porte  era   un    vano   fra 

„  nicchia,  e  nicchia  di  braccia  cinque  per  farvi  llorie  di  marmo.   La 

„  facciata  dinanzi  era  fimile ,  ma  fenza  nicchie  nel  mezzo ,  e  1'  altez- 

„  za  dell'  imbafamento  faceva  col   rifalto    un    altare ,   il  quale   accom- 

„  pagnavano    le  cantonate  de'  pilaftri ,   e  le  nicchie    de'  canti.     Nella 

„  medefima  facciata  era  nel  mezzo  una  larghezza  della  medefima  ml- 

„  fura,  che  gli  fpazj  delle  bande,  per  alcune  ftorie  della  parte  di  fo- 

„  pra ,  e  di  fotto  in  tanta  altezza ,  quanta  era  quella  delle  parti.  Ma 

„  cominciando,  fopra  l'altare  era  una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all' 

„  altare  di  dentro  ,   per  la  quale  fi  udiva  la  meffa  ,   e    vedeva    il  di 

3,  dentro  della  camera ,    e    il   detto    altare  della  Madonna.     In  tutto 

j,  dunque  erano  gli  fpazj ,  e  vani  per  le  ftorie  fette ,  uno  dinanzi  fo- 

„  pra  la  grata,  due  per  ciafcun  lato  maggiore,  e  due  di  fopra,  cioè 

,,  dietro  all'  altare  della  Madonna ,  ed  oltre  ciò  otto  nicchie  grandi  , 

„  ed  otto  piccole  ,  con  altri  vani  minori  per  1'  arme  ,  ed  imprefe  del 

„  papa  ,  e  della  chiefa. 

„  Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cofa  in  quello  termine  ,  fcom- 
„  partì  con  ricco  ,  e  bell'ordine  nei  fottofpazj  ftorie  della  vita  della 
„  Madonna.  In  una  delle  due  facciate  dai  lati  cominciò  per  una  par- 
„  te  la  natività  della  Madonna  ,  e  la  condufie  a  mezzo  ,  onde  fu  poi 
3,  finita  del  tutto  da  Baccio  Bandineili  (i).  Nell'altra  parte  cominciò 
„  lo  fpofalizio  ;  ma  efiendo  anco  quefta  rimafa  imperfetta  ,  fu  dopo  la 
„  morte  d'Andrea  finita  in  quel  modo,  che  fi  vede,  da  RafFaelle  da 
„  Monte  Lupo.  Nella  facciata  dinanzi  ordinò  in  due  piccoli  quadri , 
,,  che  mettono  in  mezzo  la  grata  di  bronzo,  che  fi  faceffe  in  uno  la 
„  vifitazione,  e  nell'altro  quando  la  Vergine  ,  e  Giufeppe  vanno  a  far- 


(i)  Fu  Baccio  Bandineili  fpedito  a  Loreto  da  Leon  X  ,  acciocché  Andrea  gli 
defTe  a  fare  alcuni  di  quelle  ftorie.  Giunto  Baccio  a  Loreto,  non  oftante 
che  folle  da  Andrea  ben  ricevuto  ,  e  molto  accarezzato ,  con  afTegnargli  fu- 
bito  il  marmo  per  fare  una  ftoria  ;  pure  ficcom'  egli  era  perfona  faftidioìa ,  ed 
intollerante  ,  fi  mife  a  biafimare  gli  altri  fcultori  ,  che  ivi  lavoravano  ,  e  le 
opere  di  Andrea  fpezialmente  ,  dicendo  ,  eh'  egli  non  aveva  difegno.  Inte- 
fo  ciò  da  Andrea ,  cominciò  fulle  prime  a  riprenderlo  amorevolmente  ,  fa- 
cendogli intendere  ,  che  le  opere  fi  fanno  colle  mani ,  e  non  colla  lingua. 
Ma  rifpondendogli  Baccio  fuperbamente  con  parole  ingiuriofe  ,  non  potette 
Andrea  più  tollerarne  l' infolenza  ,  e  avventatofegli  addoffo  lo  avrebbe  finito, 
fé  non  gli  era  levato  dalle  mani  da  varie  perfone  accorfe  al  tumulto.  Per 
la  qual  cofa  fu  Baccio  forzato  poi  a  partirfi  da  Loreto. 

TOM.  II  N  n  n 
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ANDREA  „  fi  defcrivere.  E  quefte  ftorie  furono  poi  fatte  da  Francefco  da  San- 
CONTUCci  „  gallo,  allora  giovane.  In  quella  parte  poi,  dov'è  lo  fpazio  mag- 
-  «  giore  ,  fece  Andrea  1'  angelo  Gabrielle  ,  che  annunzia  la  Vergine , 
„  il  che  fu  in  quella  ftcffa  camera ,  che  quelli  marmi  rinchiuggono  , 
„  con  tanta  bella  grazia ,  che  non  fi  può  veder  meglio ,  avendo  fatta 
„  la  Vergine  intentiflima  a  quel  faluto  ,  e  1'  angelo  ginocchioni ,  che 
„  non  di  marmo,  ma  pare  veramente  celefte,  e  che  di  bocca  gli  efc» 
„  Ave  Maria  .  Sono  in  compagnia  di  Gabriello  due  altri  angeli  tutti 
„  tondi ,  e  fpiccati  ,  uno  de'  quali  cammina  appreflb  di  lui ,  e  1'  altro 
„  pare  ,  che  voli.  Due  altri  angeli  ftanno  dopo  un  cafamento  in  mo- 
„  do  traforati  dallo  fcarpello  ,  che  pajono  vivi  in  aria  ;  e  fopra  una 
„  nuvola  traforata  ,  anzi  quafi  tutta  fpiccata  dal  marmo  ,  fono  molti 
„  putti  ,  che  foftengono  un  Dio  padre ,  che  manda  lo  Spirito  fanto 
„  per  un  raggio  di  marmo,  che  partendofi  da  lui  tutto  fpiccato,pa- 
„  re  naturalilTimo  ;  ficcome  e  anco  la  colomba  ,  che  fopra  effo  rap- 
„  prefenta  eflb  Spirito  fanto  .  Né  fi  può  dire  quanto  fia  bello ,  e 
„  lavorato  con  fottilifllmo  intaglio  un  vaio  pieno  di  fiori,  che  in  queft' 
„  opera  fece  la  graziofa  mano  d'  Andrea  ,  il  quale  nelle  piume  degli 
„  angeli,  nella  capellatura,  nella  grazia  de' volti ,  e  de' panni,  ed  in- 
„  fomma  in  ogni  altra  cofa  fparfe  tanto  del  buono  ,  che  non  fi  puà 
„  tanto  lodare  quefta  divina  opera,  che  bafti.  E  nel  vero  quel  fan- 
„  tiffimo  luogo  ,  che  fu  propria  cafa  ,  e  abitazione  della  Madre  del 
„  fighuol  di  Dio  ,  non  poteva  ,  quanto  al  mondo ,  ricevere  maggiore, 
„  né  più  ricco  ,  e  bello  ornamento  di  quello  ,  eh*  egli  ebbe  dall'  ar- 
„  chitettura  di  Bramante  ,  e  dalla  fcultura  d'Andrea  Sanfovino;  co- 
„  me  che  fé  tutto  fofle  delle  più  preziofe  gemme  orientali ,  non  fa- 
„  rebbe  fé  non  poco  più  che  nulla  a  tanfi  meriti.  Confumò  Andrea 
3,  tanto  tempo  in  queft'  opera  ,  che  quafi  non  fi  crederebbe  :  onde  noa 
„  ebbe  tempo  a  finire  l'altre,  che  avea  cominciato;  perché  oltre  alle 
,,  dette  di  fopra  ,  cominciò  in  una  facciata  da  uno  de'  lati  la  nativi- 
„  tà  di  Gesù  Crifto ,  i  paftori  ,  e  quattro  angeh  ,  che  cantano  ,  e  que- 
„  fti  tutti  finì  tanto  bene,  che  paiono  viviflìmi.  Ma  la  ftoria,  che  fo- 
„  pra  quefta  cominciò  de'  Magi ,  fu  poi  finita  da  Girolamo  Lombardo 
„  fuo  difcepolo,  e  da  altri.  Nella  tefta  di  dietro  ordinò,  che  fi  facef- 
j,  fero  due  ftorie  grandi ,  cioè  una  fopra  V  altra  ;  in  una  la  morte  di 
„  effa  noftra  Donna ,  e  gli  appoftoli  ,  che  la  portano  a  feppelllre , 
„  quattro  angeli  in  aria,  e  molti  Giudei,  che  cercano  di  rubar  quel 
„  corpo  fantifllmo  ;  e  quefta  fu  finita  dopo  la  vita  d'  Andrea  dal  Bo- 
„  logna  fcultore.  Sotto  quella  poi  ordinò,  che  fi  faceflc  la  ftoria  del 
3,  miracolo  di  Loreto ,  e  in  che  modo  quella  cappella ,  che  fu  la  ca- 
„  mera  di  noftra  Donna  ,  e  dov'  ella  nacque  ,  fu  allevata  ,  e  falutata 
„  dall'angelo,  e  dov' ella  nutrì  il  figliuolo  infino  a  dodici  anni,  e  di- 
„  moro  poi  fempre  dopo  la  morte  di  lui,  folTe  finalmente  dagfi  ange- 
„  li  portata  prima  in  Ifchiavonia ,  dopo  nel   territorio  di  Rìcanati  io 
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una  felva,  e  per  ultimo,  do v' ella  è  oggi  tenuta  con  tanta  venera-     Andrea 
zione  ,  e  con  foleane  frequenza  di  tutti  i  popoli  Criftiani  continua-  contucci 
mente   vifitata.  Quefta  ftoria  dico ,  fecondo  che  da  Andrea  era  fta-  - 

to  ordinato  ,  fu  in  quella  facciata  fatta  di  marmo  dal  Tribolo  fcul- 
ture  Fiorentino ,  come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Abbozzò  finiilmeute  An- 
drea i  profeti  delle  nicchie  ,  ma  non  avendo  interamente  finitone, 
fé  non  uno  ,  gh  altri  fono  poi  Itati  finiti  dal  detto  Girolamo  Lom- 
bardo ,  e  da  altri  fcultori,  come  fi  vedrà  nelle  vite,  che  feguono. 
Ma  quanto  in  quefta  parte  appartiene  ad  Andrea  ,  quefti  fuoi  lavori 
fono  i  più  belli ,  e  meglio  condotti  di  fcultura ,  che  mai  foffero  (la- 
ti fatti  infino  a  quel  tempo,  Il  palazzo  fimilmente  della  canonica  di 
quella  chiefa  fu  fimilmente  feguifato  da  Andrea  ,  fecondo  che  Bra- 
mante di  commeflione  di  papa  Leone  avea  ordinato .  Ma  efiendo 
anco  rimafo  dopo  Andrea  imperfetto,  fu  feguitata  la  fabbrica  fotto 
Clemente  VII  da  Antonio  da  Sangallo,  e  poi  da  Giovanni  Boccali- 
no  architetto  ,  fotto  il  reverendiffimo  cardinale  di  Carpi  infino  all' 
anno  1^6}  .  Mentre  che  Andrea  lavorò  alla  detta  cappella  della 
Vergine,  fi  fece  la  fortificazione  di  Loreto,  ed  altre  cofe ,  che  mol- 
to furono  lodate  dall'  invittiiTimo  fignor  Giovanni  de'  Medici ,  col 
quale  ebbe  Andrea  ftretta  dimeftichezza,  effendo  flato  da  lui  cono- 
fciuto  primieramente  in  Roma.  Avendo  Andrea  di  vacanza  quattro 
mefi  dell'  anno  per  fuo  ripofo  ,  mentre  lavorò  a  Loreto ,  confuma- 
va  il  detto  tempo  al  Monte  fua  patria  in  agricoltura  ,  godendofi  in- 
tanto un  tranquilliffimo  ripofo  con  i  parenti,  e  con  gli  amici.  Standoli 
dunque  la  ftate  al  Monte ,  vi  fabbricò  per  fé  una  comoda  cafa  ,  e 
comperò  molti  beni  ;  ed  a  i  frati  di  fant'  Agollino  di  quel  luogo 
fece  fare  un  chioilro ,  che  per  piccolo  che  fia  ,  è  molto  bene  inte- 
fo  ,  febbene  non  è  quadro  ,  per  averlo  voluto  que'  padri  fab- 
bricare in  fu  le  mura  vecchie  .  Nondimeno  Andrea  lo  ridufle  nel 
mezzo  quadro  ,  ingroffando  i  piiallri  ne'  cantoni ,  per  farlo  tornare, 
eflendo  fproporzionato  ,  a  buona  ,  e  giuda  mifura.  Difegnò  anco  a. 
una  compagnia  ,  che  è  in  detto  chioftro  ,  intitolata  fant'  Antonio  3 
una  bellilliciia  porta  di  componimento  Dorico  -,  e  fimilmente  il  tra- 
mezzo ,  ed  il  pergamo  della  chiefa  di  eflo  fant'  Agoftino.  Fece  an- 
co fare  nello  fcendere  per  andare  alla  fonte ,  fuori  d'una  porta  ver- 
fo  la  pieve  vecchia  ,  a  mezza  colla  ,  una  cappelietta  per  i  frati , 
ancorché  non  ne  aveffero  voglia  .  In  Arezzo  fece  il  difegno  della 
cafa  di  meffer  Pietro,  aftrologo  peritilTimo  ;  e  di  terra  una  figura 
grande  per  Montepulciano,  cioè  unte  Porfena  ,  ch'era  c< 'fa  fi  ngo- 
lare  ;  ma  non  1'  ho  m.ii  rivifta  dalla  prima  volta  in  poi  ,  onde  du- 
bito non  fia  male  capitata.  E  ad  un  prete  Tedefco  amico  fuo  fece 
un  fan  Rocco  di  terra  cotta ,  grande  quanto  il  naturale  ,  e  molto 
belio  j  il  qual  pret«  lo  fece  porre  cella  chiefa  di  Battiibile  ,  contado 
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ANDREA.  „  d'Arezzo-,  e  quefta  tu  l'ultima  fcultura  ,  che  faceffe  (i).  Diede  ao» 
coNTUcci  „  co  il  difegno  delle  fcale  della  falita  al  vefcovado  d'  Arezzo  (a)  .  E 
u  s  „  per  la  Madonna  delle  lagrime  della  medefima  città  fece  il  difegno 
„  d'un  ornamento,  che  fi  aveva  a  fare  di  marmo  belliffimo  ,  con  quat- 
„  tro  figure  di  braccia  quattro  1'  una  ;  ma  non  andò  queft'  opera  in- 
„  uanzi  per  la  morte  d'  effo  Andrea  ,  il  quale  pervenuto  all'  età  di  6i 
„  anni ,  come  quegli ,  che  mai  non  iltava  oziofo  ,  mettendofi  in  villa 
„  a  tramutare  certi  pali  da  luogo  a  luogo ,  prefe  una  calda  ,  ed  la 
„  pochi  giorni,  aggravato  da  continua  febbre,  fi  morì  l'anno  IJ29. 
„  Doife  la  morte  d'  Andrea  per  1'  onore  alla  patria  ,  e  per  1'  amo- 
j,  re  ,  ed  utile  a'  tre  fuoi  figliuoli  mafchj ,  ed  alle  femmine  parimen- 
„  te.  E  non  e  molto  tempo,  che  Muzio  Cammillo  ,  uno  de' tre  pre- 
„  detti  figliuoli ,  il  quale  negli  ftudj  delle  buone  lettere  riufciva  inge- 
„  gno  bellifllmo  ,  gli  andò  dietro  con  molto  danno  delia  fua  cafa  ,  o 
difpiacere  degli  amici  .  Fu  Andrea ,  oltre  la  profeffione  dell*  arte  , 
perfona  in  vero  affai  fegnalata  ;  perciocché  fu  ne  i  difcorfi  pruden- 
te ,  e  d'  ogni  cofa  ragionava  beniflìmo.  Fu  provido,  e  coftumato  ia 
„  ogni  fua  azione,  amiciffimo  degli  uomini  dotti,  e  fiiofofo  naturalif- 
„  fimo.  Attefe  affai  alle  cofe  di  cofmografia ,  e  lafciò  a'  fuoi  alcuni  di- 
„  fegni ,  e  fcritti  di  lontananze  ,  e  di  mifure.  Fu  di  ftatura  alquanto 
„  piccolo ,  ma  beniflìmo  formato ,  e  compleflionato.  I  capelli  fuoi  era- 
3,  no  diftefi  ,  e  molli ,  gli  occhi  bianchi ,  il  nafo  aquilino ,  la  carne 
„  bianca ,  e  rubiconda  ,  ma  ebbe  la  lingua  alquanto  impedita. 

„  Furono   fuoi  difcepoH    Girolamo    Lombardo  detto ,    Simone  Cioli 

„  Fiorentino ,  Domenico   da!   Monte  Sanfovino  ,  che  morì  poco  dopo 

„  lui ,  Lionardo  del  Taffo  Fiorentino  ,   che  fece  in  fant'  Ambrogio  di 

„  Firenze  fopra  la  fua  fepoltura  un  fan  Baftiano  di  legno ,  e  la  tavo- 

5,  la  di  marmo  delle  monache  di  fanta  Chiara.  Fu  fimilmente  fuo  di- 

fcepolo  Jacopo  Sanfovino    Fiorentino ,    così    nominato   dal  fuo  mae- 

ftro ,  del  quale  fi  ragionerà  a  fuo  luogo  diftefamente.  Sono  dunque 

l'architettura,  e  la  fcuhura  molto  obbligate   ad  Andrea,  per  aver 

egli  neir  una   aggiunto   molti    termini  di   mifure  ,  ed  ordini   di  tirar 

pefi  ,  ed  un  modo  di  diligenza  ,  che  non  fi  era  per  innanzi  ufato  ; 

e  neir  altra  avendo    condotto  a  perfezione  il  marmo   con  giudizio , 

diligenza  ,  e  pratica  maravigliofa. 


»> 

9> 


3» 


(i)  A  Lucci  nella  chiefa  di  fan  Por.zuno  degii  Olivetani  Ta»hsggijfi  sltresì  in  una  nicchia 
la  ÙJt'.ìs  di  f.int' Antonio  dal  noOro  Andrea  fcolpita  ecceìlentemeiite  in  legno. 

(a)  „  Avendo  il  Vaiati  in  cjiietìa  fua  opera  delcritti  molti  ornamenti  fatti  nella 
,,  cattedrale  d'  Arezzo  ,  mi  fia  lecito  1'  aggiugnerne  qai  alcuni  altri.  Nel 
„  1500  fu  cominelTo  dagli  operai  a  maertro  Noieri  da  Firenze  il  compire 
„  K-  volte  della  navata  di  mezzo  ,  com-;  erano  le  altre  volte  di  detta  na- 
,,  vata,  che  furono  poi  in  tutto  terminate  da  Salvi  Caftellucci  pittore  Are- 
,.  tino,  e  (colare  di  Pietro  da  Cortona.  Nel  1594  fopra  quelle  fcalette  fat- 
„  te  dal  Ccntucci  fu  collocata  la  ftatua  di  marmo  di  Ferdinando  I  gran- 
}>  duca  ài  Tofcana ,  fcolpita  da  Giovanni  Bologna. 
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QUINTINO    MESSIS 

PITTORE    D*  ANVERSA, 
detto    IL    FERRARO 


NOn  è  fcarfa  la  comune  madre  natura  in  difpenfar  fovente  le  secolo  IV 
più  belle  doti  dell'  animo  ,  anche  a  coloro  ,  a  cui  toccò  la  decenn.  II 
mifera  forte  di  nafcere  al  mondo  fra  le  ofcurità  de' natali,  j^j  icio 
\e  fra  le  anguftie  della  povertà;  ma  quelle  tali  miferie  per  ordinario  ^\  1^2.0 
'vpno  di  troppo  impedimento  a'  loro  fini  ;  e  quindi  avviene  ,  che  tanti, ,  ,  ,  —, 
e^  tanti  ,  che  forniti  di  nobil  genio  potrebbono  avanzarfi  nella  perfe- 
zione di  alcuna  bella  virtù  ,  fon  forzati  contuttociò  a  menar  la  vita 
loro  fra  le  tenebre  dell'  ignoranza.  Non  e  già  quello  in  tutti  mai  fem- 
pre  v>,ro,  perchè  trovafi  alcuna  volta  taluno,  che  facendo  gran  forza 
a  fé  fieffo  col  molto  faticare  ,  o  foffrire  ,  fupera  talmente  tutte  le  dif- 
ficultà  ,  che  gli  oppone  la  miferia  del  fuo  natale  ,  e  la  fcarfezza  del 
Aio  avere  ,  che  finalmente  con  grande  onore  fi  porta  a  quel  fegno, 
per  cui  la  fteffa  fortuna  l'abilitò.  Quello  appunto  avvenne  a  Quintino 
Meffis  pittore  d'  Anverfa  ,  il  quale  di  un  povero  ferraio ,  che  egli  era, 
arrivò  ad  effere  uno  de'  più  celebri  pittori  ,  che  avefle  nel  fuo  tempo 
la  Fiandra.  Nacque  dunque  Quintino  nella  città  d' Anverfa  di  padre, 
come  fi  crede  5  che  faceva  il  meftiero  del,  ferraio,  o  voghamo  dire  del 
fabbro .  In  quello  (leffo  melliere  fi  efercitò  egli  fino  all'  età  di  venti , 
o  come  altri  fu  di  parere  ,  di  trent'  anni  ,  alla  quale  torto  che  fu  per- 
venuto ,  fu  alTaiito  da  una  così  grave  infermità  ,  che  dopo  avere  io 
gran  tempo,  e  con  grande  (lento  fuperato  l'imminente  pericolo  delia 
morte,  rimafc  tanto  confumato  ,  e  debole  di  forze,  ch'egli  ftìmò  noa 
dovergli  effer  più  poflìbile  il  ritornare  alla  gran  fatica  di  maneggiare 
il  ferro ,  che  era  la  fua  profeffione.  Ma  nientedimeno  non  potendo 
anche  il  fuo  fpirito  fermarfi  a  così  groffi  lavori  ,  intraprefe  di  coprire, 
e  di  circondare  di  ferro  un  pozzo,  che  è  vicino  alla  chiefa  maggiore 
d' Anverfa,  in  cui  fece  apparire  l'eccellenza  del  fuo  ingegno  per  l'ar- 
tificio ,  e  delicatezza  della  fattura  ;  perchè  il  ferro  è  così  ben  maneg- 
giato ,  con  una  infinità  di  fogliami  ,  e  d'  ornamenti  ,  che  vi  fi  veggo- 
no ancora,  che  fin  da  quel  tempo  giudicò  il  mondo  avvantaggiofa- 
mente  dell' artefice,  e  conobbe,  ch'egli  era  capace  di  altro  impiego, 
che  di  quello ,  a  cui  egli  s'  applicava.  Della  fteffa  maniera  fece  uà 
balauftxo ,  che  è  a  Lovauio  ;   e  foife  avrebbe  coatiaovato  io  quel  fa* 
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QUINTINO  ticofo  mefticro,  fé  le  proprie  forze  gliele  aveffero  permeflb.     II  buon 
MESMS        Quintino  fi  affliggeva  di  ciò  eftreraamente ,  non  tanto  pel  danno  pro- 
I'  -  prio  ,  quanto  per  la  neceffità,   e  defiderio  ,  eh' aveva  d'alimentare  co* 

luci  fudori  la  propria  madre  ,  che  era  di  cadente  età,  e  molto  fi  do- 
leva con  gli  amici ,  che  lo  vifitavano.     Tra'  quaU    alcuno    ve   ne    fu  , 
che   facendo   rifleffione  ,   che   appunto    fi    avvicinava    il   carnovale    di 
quell'  anno  ,  nel  quale  era  antica  ufanza  in  quella  città  ,  che  coloro  , 
che  erano  ftati   tocchi  dalla  lebbra  ,  ufcendo  da  uno  fpedale  loro  de- 
fliuato  ,    proccfllanalmente  fé  ne  andaffero  con  una  candela  di  legno 
in  mano  ,   intagliata  ,    e  ornata  con  varj  ornamenti  ,    difpenfando  a' 
fanciulli  per  la  ftrada   alcune  immaginette  di  fanti,  ftampate  in  legno, 
e  miniate  ,  fioche  molte  di  quefte  immagini   abbifognavano  loro  ;    ri- 
flettendo,  dico,  a  ciò  uno  de' familiari  di  Quintino,  e  conofcendo  il 
grande  ingegno  di  lui ,  il  conhgliò  ,    che   dappoiché    non    poteva  piìi 
faticar  col    martello  ,   e'  fi    doveffe    per  l' avvenire   applicare    a  quella 
forta  di  lavoro  di  miniare  que'  fantini.     Piacque   a   Quintino  il  confi- 
glio ,  e   non  prima   ebbe  il  fuo  male  ceduto  alquanto  ,  eh'  e'  fi  mife 
ad  operare  ;  e  così  bene  gli  riufcì ,  e  con   tanto  fuo  genio  ,  che  ia 
breve  tempo   s  accefe  di   defiderlo  di  paflTare  alquanto    più  là  ;  e  da- 
tofi  di  propofito  allo  ftudio  dei  difegno  ,    e    della  pittura  ,    non   andò 
molto,  ch'egli  cominciò  ad  operar  bene,  e  poi  meglio  ,  e  poi  predo 
prefto  fecefi  un  valentuomo  nell'  arte.     Che   ciò   fofte   vero ,   1'  attefta 
molto  francamente  Carlo  Vanmander  pittor    Fiammingo  ,    che   in  fuo 
idioma  fcriffe  di  lui ,  e    vi  aggiugne   una    bella   circoftanza  ,   la  quale 
forfè  pili  ,  che  la  neceflltà  del  guadagno  ,  fpinfe    Quintino    a  metterli 
alle  gran  fatiche  ,  che  e'  fece  poi ,  per  divenir  eccellente  in  quel  me- 
ftiero.  Dice  egli  ,  che  '1  giovane  ,  ufcito  del  male ,  e  datofi  a  miniare 
que'  fantini  ,    forfè  non  abbandonando  peli'  affetto    il  meftiere  del  fab- 
bro, cominciò  a  vagheggiare  una  bella  fanciulla  con  animo  di  pigliarla 
per  moglie.  Ma  forte  gli  ftrigneva  il  cuore  la  concorrenza  ,  che  ave- 
vano i  fuoi  amori  d'un  altro  giovane,  che  efercitava  l'arte  della  pit- 
tura.    All'  incontro  la  fanciulla  ,  che  molto  più  amava  Quintino ,  che 
il  pittore,  avrebbe  pur  voluto,  che  '1  pitture  foffe  ftato  fabbro  ,  ed  il 
fabbro  pittore  ,   come    quella  ,    che  eflendo    per  avventura  civilmente 
nata  ,  aveva  molta  antipatia  con  quel   meftiere   tanto    vile  ,    e    baffo. 
Una  volta  nel  parlar  ,    eh'  ella    fece  domellicamente    con  Quintino  ,  li 
dichiarò  con  elfo ,  che  allora  ella  avrebbe   voluto    effere    fua  moglie , 
quando  di  fabbro  ,  eh'  egli  era ,  e'  foffe  diventato   un  pittor  valorofo  j 
onde  il  povero  giovane  ,  forte  intimorito  ,  fubito  lafciata  l' incudine  , 
e  '1  martello  ,  fi  mife  a  far  fatiche  sì  grandi  nel  difcgnare ,  e  nel  di- 
pignere  ,  ftudiando  giorno,  e  notte,  che  in  breve  fece  il  profitto  ,  che 
detto  abbiamo.  Quello  fucceffo ,  venuto  in  tempo    a    notizia  del  cele- 
bre poeta  Lanfonio  ,   fu    da    lui  cantato  con  alcuni  fpiritofi  ,  e  dotti 
veifi  ia  quel!'  idioma  Fiammingo.  Moltiiliaie  poi  fuiunu  le  opexe ,  che 
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fece  quefto  artefice  -,  e  fra  l' altre  rimafe  di  fua  mano  in  Afiverfa  una  QuimiNO 
bellilTima  tavola  nella  chiefa  della  Madonna  ,  e    una   nella  compagnia  messis 
de'  legnaiuoli  ,  o  ebanifti  ;  e  in  quella  era  figurata  la  depcfizione  del-  ■   — 

la  croce  di  Crifto  nudo  ,  che  fi  conofceva  fatto  dal  naturale  ,  e  ave- 
va maneggiato  il  colore  a  olio  artificiofiflimamente;  le  Marie,  e  l'al- 
tre figure  appartenenti  alla  ftoria  efprimevano  tutti  quegli  affetti ,  ed 
azioni ,  che  fi  confacevaao  con  quel  miftetiofo  fatto.  In  uno  fportello 
dalla  parte  di  dentro  era  fan  Giovanni  nella  caldaia  bollente  ,  molto 
ben  colorito  -,  e  fé  gli  vedevano  attorno  alcune  belliffime  figure  de' 
niiniftri  di  giuftizia  a  cavallo.  Neil'  altro  fportello  era  la  ftoria  di  Ero- 
diade  ,  che  balla  avanti  ad  Erode  j  le  quali  tutte  vedute  in  lontanan- 
za apparivano  affai  finite  ,  ma  nell'  accoftarfi  fi  vedevan  fatte  di  colpi, 
e  con  affai  buona  franchezza  ,  in  che  e  maggiormente  da  ammirarfi 
l' ottima  difpofizione  del  pittore  in  pigliar  quel  modo  sì  franco  ,  e 
quafi  da  ninno  ufato  allora  in  quelle  parti;  mentre  fappiamo,che  ciò 
appena  può  venir  fatto  a  coloro  ,  che  cominciarono  a  darfi  al  colo- 
rire fino  dalla  puerizia.  Filippo  II  re  di  Spagna  fece  far  gran  prati- 
che  ,  per  aver  quefto  quadro  ,  offerendone  gran  danari  ;  ma  feppero 
gli  uomini  di  quella  compagnia  con  bella  ,  ed  acconcia  maniera  libe- 
rarfi  da  tale  richiefta.  Il  medefimo  quadro  per  la  grande  ftima ,  ia 
che  era  colà  ,  fu  nel  tempo  della  deftruzione  delle  immagini  confer- 
vato  intatto.  Finalmente  l'anno  1577  nell'ultimo  tumulto  della  città, 
fu  dalla  fteffa  compagnia  venduto  ;  e  Martino  de  Vos  celebre  pittore, 
peli'  amore  ,  eh'  e'  portava  a  queft'  opera  ,  pafsò  tali  uficj  ,  e  talmente 
fi  adoperò  con  chi  faceva  di  bifogno,che  quantunque  foffe  flato  ven- 
duto ad  altre  perfone  ,  ne  fu  guafto  il  partito  ,  e  comprato  il  qua- 
dro da' fignori  della  città  per  prezzo  di  i;oo  teftoni  (i)  di  quella  mo- 
neta ,  non  volendo  ,  che  sì  bella  gioia  fi  perdeffe.  Molte  altre  opere 
in  quadri  fece.  Quintino  ,  che  furono  in  diverfi  luoghi  traportate  ,  e 
di  tempo  in  tempo  in  cafe  de'  particolari  fé  ne  fon  trovati  de'  pezzi , 
che  poi  fono  flati  tenuti  in  gran  venerazione.  Fra  quefti  uno  ne  ave- 
va r  amator  dell'  arte  Bartolommeo  Ferreris  ,  in  cui  era  una  Madon- 
na molto  bella.  Nel  gabinetto  di  Carlo  I  re  d'Inghilterra  erano  di 
fua  mano  i  ritratti  di  Erafmo  ,  e  di  Pietro  Egidio  in  un  medefimo 
ovato;  l'ultimo  teneva  una  lettera  ,  che  Tommafo  Moro,  flato  co- 
nofcente  di  tutti  e  due  ,  gli  aveva  fcritto ,  ficcome  io  trovo  nel  Feli- 
bien  ,  autore  Franzefe,  ne' fuoi  ragionamenti,  dove  ancora  fon  por- 
tati alcuni  verfi  di  Tommafo  Moro  in  lode  di  effi  ritratti ,  e  del  pit- 
tore (2).  Appreffo  il  duca  di  Buchingan,  e  '1  conte  d'  Arondel  in  In- 


(i)  Cioè  fiori-li. 

(2)  Sopra  quefti  due  ritratti  compofe  Tommafo  Moro  i  feguenti  verfi  ,    ne'  quali 
egli  fi  parlare  il  quadro  : 
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QUINTINO  ghilterra  erano  più  ritratti  di  mano  di  Quintino.  Appreflb  un  mer- 
MESSis  canta  d' Anverfa  j  nominato  Stenens^  fi  vedevano  di  fuoi  bei  ritratti-, 
*"  p  fra  gli  altri  uno  ,  che  rapprefenta  un  banchiere  colla  fua  donna, 
che  contano,  e  pefano  danari,  fatto  l'anno  15 14.  Ve  ne  erano  al- 
tri, ove  fon  perfone ,  che  giuocano  alle  carte  (  i  ).  Nella  chiefa  di 
fan  Pietro  di  Lovanio  era  una  tavola  di  fant'Anna  ;  e  coloro  di  quel- 
la città,  che  ne  fanno  gran  conto,  hanno  foftenuto ,  che  quefto  pit- 
tore era  nato  appreflb  di  loro;  onore  contefo  loro  da  que' d'Anverfa. 
Ebbe  Quintino  un  figliuolo ,  che  fu  anch' egli  pittorej  e  fuo  difcepolo; 


Quanti  olirti  fuerant   Pollux  ,  6*  Cajlor  amici , 

Erafmum  tantos  ,  yEgidiumque  fero. 
Morus  ab  his  dolet  ejfc  loco  fùunBus  amore  , 

Tarn  propc  quam  quifquatn  vix  queat  cjfe  fibi.  ' 

Sic  defiderio  cfl  confultum  abfentis  ,  ut   horum 

Reddat  amans  animum  litera  ,  corpus  ego. 

11  medefimo  Tommafo  Moro  poi  faffi  ad  apoftrofare  il  pittar  Quintino  con 
quefli  endecafillabi. 

Quintine  ,   o  vettris  novator  artls  , 

Magno  non  minor  arlifex  ApelUl 

Mire  compofito  potens   colore 

Vìtam  adfingere  mortuis  figurìt. 

Hei  !  cur  effigies  labore  tanto 

Fallas  tam  bene ,  talium  virorum 

(^uales  prifca  tulere  feda  raros  , 

Quales  tempora  noflra  rariores , 

Quales ,  haud  fcio  ,  poft  futura  ,  an  ullot , 

Te  juvit  fragili  indidijje  Ugno 

Dandas  materia  fideliori  , 

Qua  fervare  datas  queat  perennes  ? 

O  fi  fic  poterai  tuaque  fama  ,  6* 

Votis  confuluijp:  poflerorum. 

Nam  fi  fecula ,   qua  fequentur  ,  ullum 

Servabunt  fludium  artium  bonarum  ; 

Nec  Mars  horridus  oblerei  Minervam  , 

Quanti  hanc  pofleritas  emat  tabellam. 

(i)  In  Torino  ne'  regali  appartamenti  vedefi  un  ottimo  quadro  di  Quintino  ,  in 
cui  queAi  con  bizzarra  invenzione  £gurò  un  giureconfulto  ,  che  fiede  ad 
una  tavola  circondato  da  libri ,  e  carte  ,  il  qual  giureconfulto  mentre  fta  con 
attenzione  leggendo  per  dare  il  fuo  parere  ad  un  villano  ,  tiene  la  mano 
fopra  certe  monete ,  flate  probabilmente  pofte  fopra  la  tavola  dal  villano 
fuddetto.  In  eflb  pure  fla  effigiata  una  contadina,  con  un  capretto  fotto  il 
braccio,  da  regalarfi  parimente  all'avvocato,  per  l'onorario  del  confulto, 
eh'  anch'  ella  attende.  Il  quadro  è  dipinto  a  maraviglia  ,  e  fono  piene  di 
cfpredìone  grandiflìma  le  te(le  delle  già  defcritte  figure  ,  che  lo  compon- 
gono. 

ài 
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di  mano  del  quale  era  in  Amfterdam  ,  nella  ftrada  detta  Waermoes-  quintino 
ftract ,  una  pittura,  nella  quale  fi  vedevano  alcuni  in  atto  di  contar  messis 
danari;  ed  altrove  in  Anverfa  erano  altri  quadri,  pure  di  fua  mann^ 
tenuti  in  grande  ftima.  Morì  finalmente  Quintino  nella  ftefia  città 
d' Anverfa  fua  patria  l'anno  1529  ,  e  fu  fepolto  nella  Certofa  preflb 
le  mura  della  città  ,  nella  quale  con  intaglio  di  Tommafo  Galle  fu 
dopo  molti  anni  dato  alle  (lampe  il  fuo  ritratto  molto  al  naturale  (i), 
fra  quelli  di  altri  celebratilllmi  pittori  Fiamminghi  ,  fotto  il  quale  fi 
leggono  i  feguenti  verfi  (2)  : 

jinte  faber  fueram  cyclopeus.  Ajl  uhi  mccum 

Ex  (equo  piclor  ctepit  amare  procus , 
Seque  graves  tuditum  tonitrus  pojl  ferre  Jìlenti 

Peniculo  objecit  cauta  puella    mihi; 
Pictorem  me  fecit  amor,    Tudes  innuit  illud 

Exiguus ,  tabulis  qucz  nota  certa  meis. 
Sic  ubi  Vulcanum  nato   Venus  arma  rogarat, 

Piclorem  e  fabro  ,  fumme  poeta  ,  jacis. 

L'offa  di  quell'artefice  dopo  cent'anni  furono  ritrovate  per  opera  di 
Cornelio  Vander  Geeft  ,  che  aveva  di  fua  mano  una  Vergine  ,  che 
molto  ilimava  ,  e  fatte  riporre  a  piò  del  campanile  della  chiefa  cat- 
tedrale di  noftra  Donna  d'  Anverfa  ;  e  fopra  fecevi  elevare  l' immagi- 
ne di  Quintino  ,  fcolpita  in  marmo  bianco  ,  col  feguente  epitaffio: 
(Quintino  Matfis  incomparabilis  artis  picloris  {*)  ,  admiratrix  grataque  pò- 
peritas  anno  pojl  obltum  feculari  MDCXXIX.  E  più  baffo  è  fcritto  fo- 
pra marmo  nero  in  lettere  d'  oro  :  Connubialis  amor  de  Mukibre  fecit 
^pelkm. 


(i)  Il  ritratto  di   Quintino  fatto  di  propria  mano  &  ttova  a  Firenze  nella  galleria 

del   granduca. 
(2)  I  qui  rapportati  veiii  iono  del  Lanfonio.' 
(♦)  Anzi  fiSari, 


TOM.  II  O  O  O 
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FRANCESCO  GRANACCI 

PITTORE    FIORENTINO     (i) 


FRa'  molti  giovanetti  di  buono  fpirito  ,  e  gCEÌo  alle  belle  arti , 
fcelti  dal  magnifico  Lorenzo  de' Medici,  e  meffi  per  impararle 
nel  fuo  giardino  da  fan  Marco  ,  uno  fu  Francefco  Granacci , 
il  quale  in  tale  occafione  avendo  ofTervato  i  niaraviglicfi  progrcfli , 
che  andava  facendo  a  momenti  Michelagnclo  Buonarroti,  che  fu  uno 
de'  fuoi  compagni  in  quel  luogo  ;  e  avendo  da  ciò  conghiettura  ,  eh' 
egli  foffe  per  effere,  come  poi  fu  ,  un  prodigio  nell'  arte  ,  gU  pofe 
tanto  affetto  y,  che  non  potendoli  mai  difcoftar  da  lui  ,  tanto  1'  ofle- 
quiava ,  e  tante  amorevoli  dimolfrazioni  gli  faceva  ,  che  lo  fteffo  Mi- 
chelagnolo  ,  che  per  altro  era  giovane  molto  ferio ,  ritirato ,  e  tutto 
dedito  a'  fuoi  ftudj  ,  fu  neceflltato  corrifpondere  a  lui  con  un  amore 
altrettanto  fincero  ,  e  comunicar  con  effo  tutto  quello,  che  fino  allo- 
ra egli  era  arrivato  a  fapere  ;  il  che  ,  aggiunto  1'  effere  ftati  infieme 
quefti  due  giovanetti  nella  fcuola  del  Griliandaio,  fece  sì  ,  che  Fran- 
cefco in  breve  tempo  arrivò  ad  effere  ftimato  uno  de'  migliori  giovani 
di  quella  fcuola,  E  perch'  egh  aveva  buon  difegno ,  e  molto  graziofa- 
mente  coloriva  a  tempera ,  fu  meffo  in  aiuto  di  Davit ,  e  Benedetto 
Grillandai  a  finire  la  bella  tavola,  cominciata  da  Domenico,  per  l'ai- 
tar maggiore  di  fanta  Maria  Novella  ,  dopo  che  fu  feguita  la  fua 
morte.  Fece  poi  il  Granacci  molti  quadri ,  e  tondi  per  le  cafe  di  pri- 
vati cittadini  ,  e  per  mandare  in  diverfe  provincie  ;  tantoché  lo  fteffo 
Lorenzo  de'  Medici ,  dopo  aver  trovata  la  nuova  invenzione  di  quel- 
la fotta  di  mafcherate  ,  che  e'  chiamavano  canti  (  i  ) ,  nelle  quali  al- 
cuna cofa  fingolare  fi  rapprefentava  in  tempo  di  carnovale  ,  di  effo 
fi  valfe  affai  ,  e  particolarmente  nella  mafcherata  ,  che  rapprefentò  il 
trionfo  di  Paolo  Emilio.  Fece  il  Granacci  pe'  fontuofi  apparati  ,  che  fi 
preparavano  in  Firenze  l'anno  15 13  per  la  venuta  di  Leone  X,  bel- 
liffime  invenzioni  (3)  ,  e  furougli  date  a  fare  bclliffime  profpettive  per 


(i)  Nacque  il  Granacci  l'anno  1477- 

(2)  Erano  chiamati  canti,  perchè  dalle  pcifone  mafcherate  fi    cantavano,  e  fi  di- 

fìribuivano    certe   canzonette    comporte    da'  primi    letterati   di    Firenze  ,    le 
quali  furono  raccolte  ,  e  ftampate  col  titolo   di  canti  carnifcialefthi. 

(3)  Per  la  detta  entrata  di  Leon  X  in  Firenze  conduiTe  il  Granacci   in  compagnia 

di    Arifiotile   da  Sangalio,    fra  la  badia  ,   e  il  palazzo  d.l    podefià  ,   un  arco 
pieno  di  ftorie  di  chiatofcuro  con  beliiirime   fantasie  ,  il  quale   arco  fu  mol. 
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commedie.  Datofì  poi  a  ftudiare  il  cartone  di  Michelagnolo  ,  molto  trancescó 
crebbe  in  pratica,  e  nella  intelligenza  dell'arte;  donde  avvenne,  che  gb.anacci 
lo  fteflb  ^^ichelaguolo  lo  chiamaffe  prima  di  ogni  altro  a  Roma  in 
aiuto  del  colorire  la  volta  della  cappella  di  palazzo  per  papa  Giidio  II; 
benché  poi  ne  di  lui  ,  nò  d'  altri  volle  quel  grand'  uomo  continuare  a 
fervirlì  ,  come  fi  dirà  altrove.  Tornato  a  Firenze  ,  dipinfe  a  Pierfran- 
cefco  Borgherini  in  borgo  fanto  Apoftolo  nella  fteffa  camera  ,  dove  il 
Pontormj  ,  Andrea  (  i  ) ,  e  '1  Bacchiacca  avevan  dipinto  ftorie  della 
vita  di  GiofelFo  ;  e  fopra  un  lettuccio  altre  ftorie  della  vita  del  me- 
defirno  in  piccole  figure  ,  con  una  belliffima  profpettiva.  Per  lo  fteflb 
dipinfe  in  un  tondo  la  Trinità.  Per  la  chiefa  di  fan  Pier  maggiore 
fece  la  tavola  dell'  Affunta  ,  con  varj  fanti  ,  che  fu  ftimata  da'  profef- 
fori  tanto  bella  ,  quanto  che  fé  1'  aveffe  fatta  Io  fteffo  Michelagnolo  ; 
ed  è  cofa  ,  che  aitai  difpiace  agl'intendenti,  che  di  quella  nobile  pit- 
tura fia  (tato  tenuto  sì  poco  conto  ,  che  annerita  in  molte  parti  dal 
futno  delle  candele,  pare,  che  oniai  Ci  vada  accodando  al  fuo  fine  (2). 
Per  la  chiefa  di  fan  Gallo,  già  fuori  di  porta  ,  per  la  cappella  de'Gi- 
rolami  fece  una  Vergine  con  due  putti  ,  con  fan  Zanobi ,  e  fan  Fran- 
cefco;  e  quefta  poi  ,  (tante  la  demolizione  di  quella  chiefa  ,  e  con- 
vento ,  fj  portata  nella  chiefa  de*  frati  Eremitani  di  fan  Jacopo  fra' 
foffi.  Poi  con  occaiioue  ,  che  il  Buonarroto  aveva  una  nipote  mona- 
ca in  fauta  Appollonia  ,  e  aveva  fatto  1'  ornamento  ,  e  '1  difegno  di 
una  tavola  per  l' aitar  maggiore  ,  dipinfe  lo  fteflb  Francefco  alcune 
ftorie  di  grandi  ,  e  piccole  figure  a  olio  ;  e  un'  altra  tavola  affai  bella 
pure  colori  per  quella  lor  chiefa,  la  qual  tavola  poi  bruciò  (3).  Fe- 
ce anche  per  le  monache  di  fan  Giorgio  ,  dette  dello  Spirito  Santo  , 
una  tavola  per  1'  aitar  maggiore  ,  dove  dipinfe  Maria  vergine  ,  fanta 
Caterina ,  fan  Giovanni  Gualberto ,  fan  Bernardo  Uberti  cardinale  ,  e 
fan  Fedele  (4).  Dipinfe  ancora  il  Granacci  ftendardi  di  galere  ,  ban- 
diere ,  infegne,  e  drappelloni  ;  e  fece  molti  cartoni  per  far  fiueftre  di 
vetro  colorite  ,  particolarmente  pe'  padri  Ingefuati  ,  detti  della  Calza  . 
Fu  il  Granacci  uomo  piacevole  ,  e  nell'  operare  diligente  -,  tenne  con- 
to del  fuo,  e  non  volle  molte  brighe,  lavorando  più  per  piacere,  che 
per  neceffità;  e  quando  lavorava,   voleva  ogni  fuo  comodo.  Viffe  kC' 


to  lodato,    anche    per  avervi  fatte    ad  ornamento   del   medefimo    alcune  fi- 
g  ire   di  terra  be  liflime. 
(i)  Cioè   Anrirea  d.l  Sarto.  ^ 

(2)  In  qu  Ita  tavcjh  ,  collocata   nella  cspplla  ,    già  de'Lapi,  ed  ora  de'Rucellai, 

è  fopra  tutte   ammirabili    La   figura  di  lan    [ommafo. 

(3)  La  tavola,  dal  Granacci   fatta   per  l' alt.ir  maggiore  di  quefta  chiefa,  prefente- 

mente  più  non  vi    fi   ve.le ,  per  efTerc;  (lata  trafportata  nel   convento. 

(4)  Anche  quelt  1  tavola   in  oggi  manca  ali'  aitar  maggiore  ,  elTendo  ftata  trasferita 

nel  coro  delle  monache. 

O   O    O       2. 


'^•jS  de'  professori  dei  dishgno 

rRANCESCO  fantafette  acni,  e  feguì  la  fua  morte  in  Firenze  l'anno  i;4.4.  Al  fuo 
GRANACCi  corpo  fu  data  fepokura  nella  chiefa  di  fanto  Ambrogio. 


GIOVANNI     ANTONIO 
BELTRAFFOCO 

PITTOR     MILANESE 


QUefti  fu  molto  pratico,  e  fpedito  nell'opere  fue,  fra  le  quali 
fi  annovera  una  tavola  dipinta  a  olio,  che  fu  pofla  nella  chie- 
,  fa  della  Mifericordia  fuori  di  Bologna  (  i  ) ,  nella  quale  con 
grandiflìma  diligenza  dipinfe  Maria  vergine  col  Figliuolo  in  braccio , 
e  appreflb  fan  Giovambatlfta ,  e  fan  Baftiano  ;  ed  è  in  effa  ancora  di 
naturale  ritratto  il  padrone  ,  che  la  fece  fare  ,  in  atto  di  orazione; 
e  perchè  riufcì  forfè  di  molto  gufto  del  medefimo  artefice  ,  fcriffevi 
il  nome  fuo  ,  e  l' efler  difcepolo  di  Lionardo.  Scriffe  un  moderno 
autore  (  3  )  ,  che  un  angeletto  ,  che  fi  vede  nella  parte  più  alta  di 
effa  tavola  (4),  foffe  colorito  da  Lionardo  da  Vinci,  nel  che  ci  ri- 
mettiamo a' periti  artefici,  che  abbiano  effa  tavola  veduta.  Altre  ope- 
re fece  Giovanni  Antonio  nella  città  di  Milano  (j) ,  e  altrove. 


(i)  Il  Vafari  nomina  cotefto  difcepolo  di    Lionardo    Soltr.fìo ,    e    nel    libro    delle 

pitture  di  Bologna  vien  chiamato  Bultrafio. 
(1)  Nella  cappella   già  Cafii. 

(3)  Cioè  il  Malvasia  nel  libro  delle  pitture  di  Bologna. 

(4)  V  angeletto  fta  in  atto  di  Tuonar  la  cetra. 

(5)  Né  in  Milano,  né  altrove  ho  io  potuto  aver  notizia   dei  prefente   artefice,  o 

difcoprire  alcun'  altra  delle  lue  opere. 
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GIROLAMO    GENO  A 

PITTORE,  E  ARCHITETTO 
D'    URBINO 


FU  quello  pittore  in  età  di  dieci  anni  in  circa  porto  dal  padre 
all'  arte  della  lana;  ma  in  quella  fua  prima  età  diede  fegni  cose 
grandi  d' inclinazione  all'  arte  della  pittura ,  che  dallo  fìeffo  fuo 
padre  levato  da  quel  meftiero,  fu  pofto  ad  imparar  a  difegnare,  pri- 
ma da  alcuni  maeltri  di  poco  nome  ,  e  poi  da  Luca  Signorelli  da 
Cortona  ,  uno  de'  pili  celebri ,  che  viveffero  in  quel  fecolo  in  quelle 
parti;  e  flette  con  effo  molti  anni,  feguitandolo  in  tutti  i  luoghi,  do- 
ve egli  era  chiamato  a  operare  ,  aiutandolo  neh'  opere  ;  e  ciò  fece 
particolarmente  nel  duomo  d'Orvieto  nella  cappella  di  Maria  vergine. 
Ma  perchè  il  giovane  s'  andava  tuttavia  più  avanzando  nella  pratica , 
e  neir  ottimo  gufto  del  colorire  ,  avendo  fentita  la  gran  fama  ,  che 
correva  della  bella  maniera  di  Pietro  Perugino  ,  lafciato  Luca  Signo- 
relli ,  s'  acconciò  con  effo  Pietro  ;  e  nel  tempo  fteffo  ,  eh'  egli  aveva 
fotto  fua  difciplina  il  gran  Raffaello  fuo  paefano ,  e  amico  del  Peru- 
gino ,  guadagnò  il  Genga  la  grande  abilità  ,  eh'  egli  ebbe  poi  fempre 
nelle  materie  attenenti  alla  profpettiva  ;  e  con  quefto  pure  ,  e  colla 
pratica  della  perfona  di  Raffaello  ,  e  col  molto  ,  che  egli  ftudiò  poi 
nella  città  di  Firenze  ,  dove  venne  apporta  per  tale  effetto  ,  fi  fece 
così  ben  pratico  ,  e  prefe  sì  buona  maniera  di  dipignere  ,  che  potè 
poi,  come  fi  dirà  (i) ,  operare  affai  con  Timoteo  della  Vite, che  fegui- 
tava  la  maniera  dello  fteffo  Raffaello.  Dipinfe  nella  città  di  Siena  mol- 
te rtanze  della  cafa  di  Pandolfo  Petrucci  (i).  Servì  Guidobaldo  duca 
d'Urbino  in  varie  pitture  di  fcene  per  commedie,  e  apparati  infieme 
col  mentovato  Timoteo  ;  è  con  quefto  fece  la  cappella  di  fan  Marti- 
no nel  vefcovado.  In  Roma  nella  chiefa  di  fanta  Caterina  in  iftrada 
Giulia  dipinfe  la  refurrezione  di  Crirto  (3).  Effendo  egli  già  buon  pro- 

(i)  Anzi   già  fi  è  detto  alla  pag.  240  del  prefente  tomo. 

(2)  Le  pitture  delle  ftanze  di  quefto  palazzo,  ch'era  già  di  Pandolfo  Petrucci, ed 

ora  è  poffeduto  dal  fignor  Bernardino  Savini  ,  fono  falfamente  jdal  Vafari 
attribuite  al  Genga  ;  elTendo  le  medefime  di  mano  di  Luca  Signorelli  da 
Cortona ,  il  cui  ftile ,  troppo  diverfo  da  quello  del  Genga  ,  chiariffimo  in 
effe  fi  ravvifa. 

(3)  Fin  ora  quefta  tavola  fi  è  molto  bene  confervata  ^    fi   defideterebbe    foltanto  , 

che  U  medefima  folle  pofta  a  miglior  lume. 


^.yg  de'  TROFESSORt   DEL    DISEGNO 

GIROLAMO  fpettivo,  e  bene  incammioato  nell' architettura  ,  diedefi  in  efla  città  di 
GtNG\  Roma  a  fare  ftud)  grandi  da  quell'anticaglie-,  onde  divenne  ottimo 
architetto.  Che  però  furon  fatte  con  fuo  difegao  moltifliine  fabbriche, 
e  fra  cjueftc  la  torre  del  palazzo  imperiale  fopra  Pefaro  ,  che  fu  fil- 
mata opera  belliflima;  e  fi  può  dire  ,  che  con  fuo  modello,  e  confi- 
glio  fi  fortificane  quella  città.  Edificò  il  palazzo  (i)  vicino  all'altro  fo- 
prannomioato  ,  ed  il  corridoio  fopra  la  corte  d'  Urbino  verfo  il  giar- 
dino. Diede  il  difegno  del  convento  degli  Zoccolanti  al  monte  Baroc- 
cio  ,  e  di  fanta  Maria  delle  Grazie  ,  e  del  vefcovado  di  Sinigaglià^. 
Portatoli  a  Mantova  ,  reftaurò  ,  e  riuiodernò  il  vefcovado  ,  e  fece  il 
modello  della  facciata  del  duomo  ,  nel  quale  fuperò  fé  ftelTo.  E  fi- 
nalmente tornato  alla  patria  ,  fatto  già  vecchio  ,  in  una  fua  villa, 
chiamata  le  Valle,  in  età  di  fettantacinque  anni  agli  ii  di  luglio  15JI 
crillianamente  morì  (  1).  Fu  il  Genga  uomo  univerfaliflimo  ,  e  fece 
molte  opere  di  pittura  (j)>  e  d' architettura  per  altre  città,  e  luoghi, 
che  per  brevità  fi  fono  tralafciate.  Fu  ottimo  inventore  di  mafchera- 
te  ,  e  d'  abiti  ;  ne  gli  mancò  una  fingolar  maeftria  in  far  modelli  di 
terra,  e  di  cera.  Fu  buon  mufico  ,  ottimo  parlatore,  e  nella  convar- 
fazione  dolcilliiio,  e  tanto  cortefe,  ed  amjrevole  verfo  i  parenti  ,  ed 
amici,  quanto  mai  defiderar  fi  pollai  ed  e  lode  fingolare,  dovuta  al- 
la bontà  di  queft'  uomo  ,  il  non  eflerfi  mai  di  lui  fentita  cofa  mal 
fatta  {4). 


(1)  Un  bell'elogio  d^l  palazzo,  e  dell'architetto    fa    il  Bembo    in    una  fua  lettera 

fcritta  alla  vedova  duch-fTì  Lionora  d'  Urbino  ,  alla  quale  porge  il  feguen- 
te  ragguaglio  :  „  Venni  poi  a  Pcfiiro  ,  dove  fui  ric>.vuto  per  ordine  del 
„  fignor  duca  onoratamente;  e  vidi  l'imperiale  di  voftra  eccellenza  con 
„  infinito  piicer  mio,  sì  perchè  io  deiidenva  molto  di  vederlo,  e  sì  per- 
„  che  è  fabbrica,  per  quello,  eh' e!la  è,  meglio  intefa  ,  e  meglio  condot- 
„  ti  con  la  vera  fci.nza  dell'aite,  e  con  pù  modi  ant  chi  ,  e  invenzioni 
,,  belle,  e  leggiadre,  che  altra  ,  che  a  me  piia  aver  veduta  fatta  mcder- 
„  namente,  di  che  con  V.  S.  m:  rallegro  grandemente  Certo  il  mio  com- 
„  pare  Genga  è  un  grande,  e  raro  architetto  ,  ed  ha  fuperato  d' affai  ogni 
„  efpettaiion  mia. 

(2)  Egli  dunque  nacque  nell'anno   1476. 

(3)  Fra  le  opere  di  pittura  del  Ge.iga  fi  annovera  l' aflunzione  della  Madonna  eoo 

molti  angeli  ,  e  figure  attorno  ,  da  lui  dipinta  a  frefco  in  una  cappella  a 
mano  ritta  nella  chieft  Hi  fm  Francefco  di  Fnrll  ;  opt-ra  per  altro  ,  che  \ì 
celebre  Algarotti  trovò  iif  rio-e  aifai  al  concetto  ,  eh'  egli  fen'  era  forma- 
to Ibpra  le  lodi  datele  dal  Vafari;  poiché  in  e(Ta  quel  chiarilTimo  letterato 
ravvisò  nul'a  più,  che  la  buona  vog'ia,  che  il  G  nga  avea  di  andare  (ulle 
tracce  del  fuo  gran  compatriota  Raffaello.  Algarotd  Liti,  [opra  la  pit.  pag, 
145  edi:^.  di  Livorno, 

(4)  Fu  feppellito  onoratamente  nel  vefcovado  di  Urbino  ;  e  lafcib  un  figliuolo  per 

nome  Bartolommio  ,  anch'  eiTo  valente  «n  architettura  ,  di  cui  fi  parlerà  a 
fuo  tempo, 
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IVOS    DI    CLEEF, 

detto    IL    PAZZO, 
PITTORE      D'    ANVERSA     . 


TRovafi  ,  che  nell'anno  15  ii  entrò  nella  compagnia  de' pittori 
d'  Anverfa  un  certo  Giufto  di  Cleves  ,  una  delle  fette  pro- 
vince unite  ,  il  quale  fu  poi  detto  Giufeppe  Pazzo.  11  padre 
fuo  fu  certo  maeftro  Willem  di  Cleef  pittore,  che  pure  entrò  in  ef- 
fa  compagnia  l'anno  i;i8.  Attefta  il  Vanmauder  ,  che  quefìo  Giu- 
fto fu  uno  de'  migliori  coloritori  ,  che  aveffero  quelle  parti  ne'  fuoi 
tempi  j  e  che  le  opere  fue  erano  tenute  univerfalmente  in  grandifli- 
ma  ftima  ,  perche  le  fue  figure  parevano  di  vera  ,  e  viva  carne  ,  e 
anche  aveva  un  bel  modo  nel  dipignere  altre  cofe.  Ma  la  troppo 
eccedente  ftima  ,  eh'  egli  aveva,  di  fé  ftefTo  ,  talmente  1'  acciecò  ,  che 
facendogli  fempre  credere  ,  che  le  -proprie  pitture  doveffero  valere  di 
gran  lunga  più  di  quelle  di  ogni  altro  artefice  di  fua  età ,  e  che  non 
vi  fofle  prezzo ,  che  adeguar  le  potefle  ,  fermandolo  tuttavia  più  in  fi- 
mile  apprenfione  ,  fecelo  talvolta  quafi  delirare  ;  onde  ne  acquiftò  fra 
gli  amici ,  e  profeffbri  nome  di  pazzo.  Avvenne  una  volta  ,  in  tempo, 
che  Filippo  li  re  di  Spagna  fi  maritò  con  Maria  regina  d' Inghilter- 
ra, che  Giufto  fi  portò  da  quella  maeftà  ,  affine  di  darle  alcune  cofe 
di  fua  mano  ;  e  perchè  ciò  gli  venifife  meglio  effettuato  ,  fi  acccftò 
prima  ad  un  pittore  dei  re  ,  chiamato  Antonis  Moro  ,  pregandolo  di 
affiftenza  ,  ed  aiuto.  Quefti  gh  promife  di  fare  ogni  opera  ,  affinchè 
le  opere  fue  venlfl'ero  ad  avere  adito  alla  perfona  del  re  ;  ma  portò 
il  cafo,che  in  quel  medefimo  tempo  foffero  d'Italia  mandati  in  quel- 
le parti  molti  quadri  di  diverfi  infigniffimi  maeftri  ,  e  particolarmente 
di  Tiziano  ,  i  quali  avendo  confeguito  da  quel  monarca  quel  gradi- 
mento, e  ftima,  che  loro  C\  conveniva,  fecero  sì  ,  che  il  Moro  non 
pure  potè  fargli  vedere  le  opere  di  Giufto,  ma  ne  meno  potè  paff^arc 
alcuno  ufficio  a  lui  favorevole.  Quefto  ftravagantilfimo  cervello  diede 
allora  in  grandi  fmanie  ;  ma  affai  più  ,  dopo  eh'  egli  ebbe  vedute  le 
pitture  di  Tiziano,  parendogli ,  che  quefte  pofte  a  confronto  colle  lue 
nulla  valelTero.  Prefela  col  Moro  ,  e  molto  con  parole  il  maltrattò , 
dicendogli ,  che  non  meritava  d'  aver  a  fare  ufficio  di  proporre  a  fua 
maeftà  pitture  di  un  sì  gran  maeftro  ,  quale  era  egli  \  e  giunfe  tant' 
oltre  coli'  invettive  ,  e  tanto  ufcì  de'  terinini  della  civiltà  ,  e  del  do- 
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ivos  DI  vere ,  clie  il  Moro  ,  fattofi  vivo ,  e  gettatofegli  alla  vita  ,  gli  mife  ad- 
CLEEF  doffo  tanta  paura  ,  che  il  vile  Giufto  ,  rifugiatofi  fotto  una  tavola, 
"-^^~°°'  non  osò  più  far  parole  ;  tantoché  il  Moro,  veduta  tal  tua  vigliacche- 
ria ,  fi  parti  ,  lafciandolo  in  quel  pofto  medefimo.  Stato  eh'  egli  fu 
così  un  poco,  rodendofelo  la  rabbia ,  diede  mano  a  fare  sì  fatti  fpro- 
pofiti.  Prefe  della  vernice  di  trementina ,  e  con  quella  invetriandoli  il 
berrettino,  e '1  velli to,  fé  n' andò  per  la  città,  facendofi  vedere  per  le 
pubbliche  ftrade.  Inoltre  avendo  fino  a  quel  tempo  fatte  diverie  pit- 
ture in  tavola  a  particolari  perfone,  procurò  di  riaverle  in  mano  con 
pretefto  di  volerle  migliorare  ;  e  ritoccandole  in  ogni  parte  ,  in  cam- 
bio di  migliorarle  ,  quali  del  tutto  le  guadò  ,  con  dolore  ,  e  danno 
de'  padroni.  Andò  poi  crefcendo  talmente  in  lui  la  frenesia  ,  che  a' 
parenti  ,  ed  amici  fu  neceffario  il  rinchiuderlo.  Era  di  mano  di  co- 
ftui  l'anno  1604  appreffo  Melchior  Wyntgis  di  Middelborg  una  im- 
magine di  Maria  vergine  ,  e  dietro  era  un  bel  paefe  dipinto  da  Joa- 
chim  Patenier.  In  Amfterdam  appreffo  Sion  Lus  era  un  Bacco  affai 
bello  ,  al  quale  aveva  fatto  i  capelli  canuti  ,  difcoftandofi  in  ciò  dalla 
comune  de' poeti,  che  a  Bacco  ,  come  donatore  dell'allegria  ,  dauno 
•una  perpetua  gioventù  ,  e  fra  quelli  Tibullo  : 

Solis  aterna  ejl  Pkceèo,  Bacckoque  Juventus. 

Ma  per  mio  avvifo ,  volle  il  pittore  con  tale  canizie  fignificare ,  effer 
proprio  delle  cadenti  età  il  molto  bere  ;  o  forfè  ancora ,  che  il  fover- 
chio  prefto  riduce  1'  uomo  a  fuo  fine.  Non  è  noto  il  tempo  della 
morte  di  Giufto,  il  quale  non  ha  dubbio,  che  non  fia  flato  un  valo- 
rofo  artefice ,  e  tale  ,  che  meritò  ,  che  il  Lanfonio  faceffe  in  lode  di 
lui  alcuni  verfi  ,  da'  quali  pare ,  che  fi  raccolga  ,  che  egli  aveffe  un 
figliuolo  della  fteffa  profefllone  ;  e  fono  i  feguenti  : 

Jl/STO  CLIFENSI  ANTUERPIANO  PICTORl 

Nojlra  nee  anìfices  Inter  te  Mufa  filebit 
Belgas  ,  piclura  non  leve  jujle  decus. 

Quam  propria  ,  nati  tam  felix  arce  juijjes , 
ManJìJlet  fanuni  fi  mij'ero  cerelrum. 


BER- 


trSROf     SESTO  ^S  t 

BERNARDO    PINTURICCHIO 

PITTORE    PERUGINO^ 


.Ernardo  (i)  Pinturicchio  fu  uno  di  que' difcepoH  del  Perugino  » 
che  al  pari  ,  e  forfè  più  di  ogni  altro  ,  imitò  la  fua  maniera  . 
Ebbe  grande  abilità  in  dirporre,  e  ordinare  opere  grandi;  on- 
de tenne  fempre  appreflb  di  fé  molti  maeftri  in  aiuto  dell'  opere.  Di- 
pinfe  ad  iftanza  di  Francefco  cardinal  Piccolomini  la  libreria  (a)  di 
Siena  ,  fatta  da  papa  Pio  II  nel  duomo  di  effa  città.  Teunelì  però 
psr  cofa  certa,  che  i  difegni  ,  e  cartoni  di  tutta  queft' opera  foffero 
fatti  da  Raffaello  da  Urbino  fuo  condifcepolo  ,  e  di  tenera  età  ,  che 
fino  a  quel  tempo  fntto  la  difciplina  di  Pietro  aveva  fatto  profitto  (in- 
goiare, e  maravigliofo.  la  quefta  dipinfe  dieci  ftorie  (2)  di  fatti  d'Enea ■ 


(ij  li    V^afari  ,  e  tutti  gli  al:ri  krittori    delle    arti    ,   niuno    eccettuato  ,    appellano' 
il  Pinturicchio  col  nome  di   Bernaidino. 

(p)  Qnefta  infigne  libreria  ,  cui  fi  ha  1' ingreffo  dalla  chiefa  del  duomo,  è  pofla 
nella  nave  laterale  diftra  a  comi  evangeli!  di  quella  metropolitana  ,  ed  à 
una  delle  piìi  belle  cofe  di  detta  città ,  contenendo  in  fé  un  gran  numero  di 
libri  tutti  da  coro  ,  ripieni  di  belliffime  miniature  ,  porti  fopra  leggìi,  e 
banchi  di  noce  ettimamente  intagliati;  ed  il  pavimento  di  ella  libreria  è 
tutto  di  marmo  a  mulaico  di  pezii  minuti ,  fimile  a  quello  del^a  cappella  del 
cardinale  di  Portogallo  nella  celebre  badia  di  fan  Miniato  al  monte,  poco 
lontano  dalle  mura   di  Firenze. 

(2)  Il  Pinturicchio  in  quell'opera  fu  aiutato    da  molti  garzoni,    e    lavoranti    tutti 
delta  fcuola  di  Pietro  Perugino  ;    e  le  ftorie  ,  che  qui  fono  accennate  ,  Co- 
nofi  mantenute  cosi  bene,  e  con  colorito  così  frefco  ,    che  paiono  dipinte' 
in  quefti  tempi.     L'  accurata,  ed  elegante  d-'fcrizione  fatta    delle  medeiime 
dal  Vafari  merita  di  effere   qui  ricopiata.  „  Nel  primo  quadro  „   die' egli,,. 
„  è  dipinto  quando  detto  papa  Pio  li  nacque  di  Silvio   Piccolomini,  e  di 
„  Vittoria,  e  fa  chiamato  Enea,  l'anno   1405    in  Valdonia  nel  cartello  di 
„  Corlìgnano  ,  che  oggi  fi  chiama  Pienza  dal  nome  fuo  ,    per    effere  fiata 
„  poi  da  lui  edificata  ,  e  fatta  città  .    Ed  in  quefio  quadro  fono  ritratti   di 
„  naturale  detto  Silvio  ,   e   Vittoria.  Nel   mcdefimo  è  quando  con  L>Dmeni- 
„  co  cardinale  di  Capranica  parta  1'  alpe  piena  di  ghiacci  ,    e  di  n^ve  per 
„  andare  al  concilio  di  Bafilea  .    Nel  fecondo  è  quando  il  concilio    manda- 
„  cffo  Enea  in  molte  legazioni,  cioè  in  Argentina  tie  volte  ,    a  Trento,- 
'  ,,  a  Conftanza  ,  a  Francofordia  ,  ed  in  Savoja.  Nel  terzo  è  quando  il   me- 
„  defimo  Eica  è  mandato  oratore  da  Felici  V  a  Federigo  ili  im;leratore,  ■ 
„  apprelTo  al  quale  fu  di  tanto  merito  la  dertrezza  dell'ingegno,  l'eloquen-- 
„  zu ,  e  la  grazia  d'  Eaea  ,  chi  da  eil'o  Federigo  fu  coronato  di  lauto  ,  co- 
TOM.   II  P  P.  P 
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BERNARDO  Silvio  Plccolomini ,  che  fu  poi  eflb  Pio  II,  efimllmente  una  grande 
piNTURic-  ftoria  fopra  la  porta  di  ciTa  libreria,  che  corrifponde  ia  duomo,  nel- 
CHio  la  quale  rapprefentò  la  coronazione  di  Pio  III   (  i  ) ,    pure  della  iìcffa 

',.    '     '.."'";  famiglia  de'Piccolomini.     Fece  moke  opere  iu  Roma  nel  palazzo  pon- 
tificio, che  furon  poi  disfatte  (1)    nella  demolizione  di  quegli  edificj  j 


„  me  poeta,  fatto  protonatArio  ,  ricevuto  fra  gli  amici  fuoi ,  e  fatto  primo 
„  fegretark).  Nel  quarto  è  quando  fu  mandato  da  elio  Federigo  a  Eugenio 
,,  IV  ,  dal  quale  fu  fatto  vefcovo  di  Triefta  ,  e  poi  arcivcfcovo  di  Siena 
„  fua  patria.  Nella  quinta  ftoria  è  quando  il  medefimo  imperatore  voleii- 
„  do  venire  in  Italia  a  pigliate  la  corona  deli'  imperio,  manda  Enea  aTa- 
„  lamone  porto  de' Sunefi  a  imcontrare  Leonora  fua  moglie,  che  veniva 
„  di  Portogallo.  Nella  ùHi  va  Enea  mandato  dal  detto  imperatore  a  Cali- 
„  flo  IV  ,  per  indurlo  a  far  guerra  a  i  Turchi.  Ed  in  quella  pane  fi  ve- 
„  de  ,  che  il  detto  ponìef.ce  ,  elTendo  travagliata  Siena  dal  conte  di  Piti- 
„  gliano  ,  e  da  altri  per  colpa  del  re  Alfonfo  di  Napo:i ,  lo  manda  a  trat- 
„  tare  la  pace;  la  quale  cttjnuta  ,  fi  difegna  la  g'j3rra  centra  gli  Orienta- 
„  li  ,  ed  egli  ternato  a  Roma  ,  è  dal  detto  pontv^tice  fatto  cardinale.  Nel- 
„  la  fettima ,  morti  Cali  fio  ,  fi  vede  Enea  eifer  cisato  fommj  pon:e*ì  e, 
„  e  chiamato  Pio  II.  Neil'  ottava  va  il  papa  a  Mantova  al  concilio  per  la 
„  fpedizione  centra  i  Turchi ,  dove  Lodovico  marchefe  lo  riceve  con  apf 
„  parato  fplendididlmo  ,  e  magnificenza  incredibile.  Nella  nona  il  medefi- 
„  mo  mette  nel  catalogo  de' fanti,  e  come  fi  dice,  canonizza  Caterina  Sa- 
^,  nefa  monaca  ,  e  fanta  donna  dell'  ordine  de'  frati  predicatori.  Nella  di;ci- 
„  ma  ,  ed  ultima  ,  prepir.indo  papa  P.o  un'arm;ta  grofllllima  con  1'  aiuto, 
,,  e  favore  di  tutti  i  pflacipi  Criftiàni  contra  1  Turchi ,  fi  muore  in  An- 
„  cena,  ed  un  romito  dell'eremo  di  Camaldoli  ,  fanto  uomo,  vede  1' ani- 
„  ma  d'  elfo  pontefice  ,  in  quel  punto  def^o  ,  eh;  muore  ,  come  anco  fi 
5,  legge,  effere  da  angeli  portata  in  cielo.  Dopo  fi  vede  nella  med.fima 
,,  {loi'ia  il  corpo  del  mcdt  Amo  elTere  da  Ancona  portato  a  Roma  con  orrevo- 
,,,  le  compagnia  d' infijiiti  fignori  ,  e  prelati  ,  che  piangono  la  morte  di  ta:i- 
„  to  uomo  ,  e  di  sì  raro  ,  e  fanta  pontefice  ;  la  quale  opera  è  tutta  pie- 
j,  na  di  ritratti  di  naturale  ,  che  d-i  tutti  fai  ebbe  lunga  ftoria  i  nomi  rac- 
5,  contare,  ed  è  tutta  colorita  di  fini,  e  vivaciflìmi  colori,  e  ftta  con 
„  rarj  ornamenti  d'  oro  ,  e  molto  ben  confiderati  fpartimenti  nel  cielo  ;  e 
„  folto  ciafcuna  ftoria  è  un  epitaffio  latino,  che  narra  quello,  che  in  effa 
„  fi  contenga. 
(i)  Di  fotto  fi  leg^e  la  feguente  infcrizione:  Plus  JJJ Senenfu,  pii/l  nepos  MDIII. 

fepter.biii  XXI ,  apertis  ctcHus  ji^ff''<'gi:s  ,  ù^avo  oBohris  coronami  ejl, 
Ci)  Non  tutte  perirono  te  pitture  fatte  dal  Pioturicchio  ne'  palazzo  Vaticano  di  Ro- 
ma ,  in  cui  anche  prt-fentemente  fufliftono  le  feguenti  : ,,  Neh' app:irfamento 
„  Borgia  piefio  al  primo  loggiato  la  terza  (hinza  ha  per  foggetto  le  virtù 
„  teologali  ,  le  morali  ,  le  fcienze  ,  e  le  arti  ,  che  liberali  l'on  nominate  , 
„  ripartite  in  così  numeiofe,  e  ben  diftiute  ccnpifizioni  ,  che  fé  non  fof- 
„  fero  ridette  al  prefvnte  in  peffimo  ftato,  o  fé  pure  vi  fi  prendeffe  ripa- 
,,  ro  opportuno,  fuori  peiò  delle  odierne  impoHure  ,  eh."  in  sì  tatti  rif^r- 
„  cimr-ni  s'  irMrodiicono  da  alcuni  mercenari  artii^i  di  qucfta  età  ,  rendeiebbe- 
„  ri  ellrema  maguficei.za  .  Puchè  quantunque  Brnardmo  Pintuticchio  , 
ff  che  ne  fu  l'aitetìce  principale,    coadiftepolo  in  fua  gioventii  all' lacom- 
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ed  opsrò  anclie  molto  per  tutta  Italia  (  i  ).     L'ultimo  lavoro,  eh' ei  iernardo 
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,,  parabile  Raffaello  pteiTo  di  Pù  tro  Perugino  ,  ufcito  che  fu  da  sì  fatta  fcuo- 
,,  la,  non  s' ingrandiffe  molto  nella  maniera,  tuttavia  fi  tenne  fempre  efat- 
„  to  ,  gruziofo  ,  e  vago,  e  nell' arieggiar  delle  tofle  le  tl'ce  come  vive. 
„  Dopo  la  falita  di  fei  fciglioni  fi  entra  da  quefta  terza  alla  quarta  flanz, i  in 
,,  continuazione  di  qu  fto  medefimo  appartament>->.  La  ftanza ,  comethè  fia 
„  quafi  della  medefima  ampiezza  dell'  altre  addietro  ,  refla  nulladimeno  al- 
„  quanto  ofcura,  per  le  iabbriche  alzatavi  intorno.  Non  è  condotta  a  volta 
,,  acuta  ,  come  le  prime  tre  ,  ma  a  volta  cliiamata  a  botte  con  varia  ra- 
„  gione  di  fpartimenti  ,  e  di  ornati  ;  poiché  rerta  fenz'  oro  nt'  fondi  ,  ed  è 
„  di,jinta  di  arabelchi  ,  e  di  fogliami  a  chiarofcuro  in  maniera  molto  gen- 
„  tile  ,  benché  tinga  affai  dell'antico.  Le  lunette,  che  le  fanno  fregio,  fon 
„  dipinte  di  due  mezze  figure,  per  ciafcheduna  di  grandezza  quanto  il  vi- 
„  vo  ;  cioè  d'  un  apollolo,  e  di  un  profeta.  Gli  apoftoli  con  uno  fvolazzo 
„  di  carta  in  mano  portano  fcritto  un  articolo  del  fagro  fimbolo  ;  i  pvofe- 
„  ti  parimente  portano  fcritto  un  motto  della  lor  profezia  in  concordanza 
„  del  fimbolo  degli  apoftoli.  La  pittura  in  quanto  alla  compofizlor.e  ,  e  in 
„  quanto  al  difegno  A  fcorge  elTere  del  medefimo  Pinturicchio  ,  ma  rìfpet- 
„  to  poi  all'  efecuzione  ,  ed  al  colorito  fu  lavoro  de'  fuoi  fcolari  ,  i  quali' 
,,  fepper  quivi  ritenere  belliffime  arie  di  tefle  ,  quantunque  condotte  con  qual- 
3,  che  i.lento  j  le  quali  tefle  ,  fé  dall'  odierna  gioventù  fi  riducelTero  alla  patio-- 
„  fità  della  moderna  pittura  ,  potrebber  fervire  di  perfetti  efemplari  pt-r  le  no- 
„  fìre  arti  „  .  Finqui  parole  fono  del  Taia  nella  defcrizione  del  palazzo  appo- 
flolico  Vaticano  alla  pag.  91.  e  fegg.  11  quale  autore  altieri  alla  pag.  407  de- 
fcrivendo  il  palazzotto  privato  d' Innocenzio  Vili  in  Belvedere  cos'i  ragiona: 
„  Le  due  facciate  poi  di  quefl' ampia  fala  ,  cioè  la  lunga  di  man  deftra  ,  e 
„  l'altra  in  teflata  verfo  l'appartamento  reftan  divife  da  quefli  pilafln  dipinti 
„  digrottefchi ,  di  fopra  nominati  ,  che  formano  alcuni  fpartimenti  a  modo 
,,  di  loggiato  ,  corrifpondenti  al  vero  loggiato  oppollo  ;  ne'  vani  de'  quali 
,,  Tpartimenti  fon  dipinti  paefi  con  una  città  ,  di  cui  il  Vafari  parlando  di 
„  Bernardino  Pinturicchio  dice  cosi  :  E  molto  dopo  ,  cioè  l'  anno  1484,  In- 
„  noC!n[io  yjJI  Genovefc  gli  fece  dipingere  alcune  felle  ,  e  logge  nel  pala^^o 
„  di  Belvedere  ,  dove  fra.  /'  altre  coj'c  ,  ficcome  volle  e£o  papa  .  dipinfc  luuf 
„  loggia  tutta  di  paefi  ,  e  vi  ritrajfc  Roma  ,  Milano  ,  Genova  ,  Fioren:ia ,  Ve.- 
,;  ne^ia  ,  e  Nipoli  alla  maniera  de"  Fiamminghi ,  che,  come  cofa  infino  allora 
„  non  piti  ujata,  piacquero  affai, 
(a)  Alla  chiefa  di  monte  Ohveto  in  Napoli  dalla  patte  del  vangelo  alla  prim.i 
cappella,  propria  della  famiglia  Tolofa ,  vi  è  una  tavola  di  un'AfTunta  di 
mano  del  noflro  pittore.  In  Perugia  vedonfi  due  fae  tavole  ;  1'  una  è  nel- 
la chiefa  di  fanta  -Catrrina,  e  rapprefenta  la  detta  fanta  in  compagnia  di 
altre  fante;  e  l'altra  pofla  all'aitar  maggiore  in  fanta  Maria  d-gli  angeli, 
detta  de' fofTì ,  rapprefenta  la  Madonna,  ed  altri  fanti.  In  Roma  nella 
chiefa  di  Araceli  dipinfe  altresì  la  cappella  di  fjn  Bernardino  con  Iflorie 
del  fanto,  che  fono  confervate  a  maraviglia.  Nella  flell'a  città  alla  Ma- 
donna del  popolo  nella  prima  cappella  a  delira  di  cafi  d^lla  Rov;re  la 
pxittura  dell'altare  didicito  al  fanto  prefepe  ,  e  a  fan  Girolamo,  come  pu-- 
re  le  pitture  di  tutta  la  cappella  fono  anch;  del  Pinturicchio  ,  di  cu*  iri 
parimente    fono  quelle   dvintro  il  coro. 

P    p    p       2. 


^ 
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BEB-NAfeDO  fece  ,  o  puf  e  che  cominciò  ,  fii  una  tavola  della  natività  di  Maria 
piNTURic-  vergine  per  'a  chiefa  de' frati  di  fan  Francefco  di  Siena-,  e  acciocchc 
CHio  dipigner  la  poteffc  a  Tuo  grand'  agio ,  e  fenz'  altri  divertimenti  ,  gii  aC- 

--^  fegnarono  que' frati  una  camera  vota  di  ogni  arnefe,  cccettoclit;  di  uà 

antico  caffone  ,  che  per  la  fua  grandezza  non  fi  poteva  muover  di 
luogo,  fenza  pericolo  di  farlo  in  pezzi.  Il  Pinturicchio  .,  a  cui  dava 
gran  noia  quell'  impaccio  nella  danza  deftinata  al  fuo  ripofo,  e  a'fuc^i 
ftud)  j  fece  di  ciò  sì  grande  fcliiamazzo;  e  perchè  era  di  ftranifììmo 
.cervello  ,  tanto  fi  sbattè  ,  e  tanto  que'  poveri  frati  inquietò  ,  che  fi; 
loro  forza  ,  quafi  diffi  difperazione ,  il  fare  quell'  arnefe  in  ogni  ma- 
niera cavare  di  luogo.  E  mentre  ciò  fi  faceva  ,  occorfe  ,  che  rom- 
pendofi  da  una  parte  un  pezzo  di  legno  ,  accomodato  per  occultare 
un  certo  antico  fegreto,  che  era  dentro  al  medefimo  caffone,  furon 
trovati  cinquecento  feudi  d'oro  di  camera.;  e  ciò  fcgui  a  villa  du' 
•frati ,  che  ne  rimafero  allegriffimi  ;  e  quel  che  fu  più  ,  a  vifta  pure 
dello  fteiTo  Pinturicchio.  Per  la  qual  cofa  ,  per  ufar  le  parole  deli* 
autore  (i)»  che  la  racconta  ,  prefe  il  Pinturicchio  tanto  difpiacere  pd 
bene  ,  ,che  aveva  l' importunità  fua  cagionato  a'  quei  .poveri  frati  ,  e 
tanto  fé  ne  accorò  ,  che  gravemente  ammalatofi  in  bteve  tempo  & 
oiorì . 


XO  Quefti  è  il  Vafjri. 
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R  Y  C  K  A  E  R  T    A  E  R  S  T  2 

PITTORE  DI  WYCH  O?   D'  ZEE 


NEI  villaggio  marittimo  di  "Wycli  op  d'  zee  fu  un  povero  uomo 
pefcatore  ,  eh'  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Ryckaeit ,  quello  , 
di  chi  ora  parliamo.  Quefti  da  giovanetto,  trovandofi  un  gior- 
no apprefio  al  fuoco  ,  o  in  altra  qualfitofie  occalìone  di  fard  male  al 
fuoco  ,  fi  abbruciò  talmente  una  gamba  ,  che  non  trovaudofi  alcun  ri- 
medio per  lui ,  al  lìce  fu  necéflario  il  tagliarla.  Paflato  qualche  tem- 
po ,  dopo  fatta  la  pericolofa  operazione  ,  avendo  egli  prefo  alcun  mi- 
glioramento ,  non  potendo  ancora  andar  per  la  cafa  ,  convalefcente  fc 
ne  ftava  A  più  djel  tempo  a  federe  ai  fuoco;  e  per  paflar  il' ore  del 
giorno  pigliava  de'  carboni  dal  focolare  ,  e  con  efli  fui  muro  andava 
difegnando  figure  a  modo  fuo  ,  per  quanto  poteva  fare  quell'età, 
fenz'  aver  mai  applicato  a  quella  forte  di  ftudio.  L'offervarono  i  fuoi, 
e  coudcendo  in  lui  qualche  buon  fegno  d'  inclinazione  all'  arte  della 
pittura  ,  e  difperando  ornai  ,  che  e'  potefle  metterfi  a  far  meftiero  , 
dove  abbifognaffe  gran  moto  ,  o  fatica  di  corpo  ,  gli  domandarono  , 
Ti.  le  gli  folle  piaciuto  di  metterfi  a  quello  del  pittore,  e  fentito'che  sì, 
iubito  lo  «tiferò  nella  fcuola  di  Jan  Moltart  ,  dove  fi  D>ife  a  ftudiar 
con  tanto  fervore,  che  in  breve  diventò  pittore  valorofo;  e  colorì  dì 
fua  mano  gli  fportelli  di  una  tavola  ,  che  aveva  fatta  Jacopo  di  Gio- 
vanni Moftart,  ne' quali  dipinfe  una  ftoria  de' fratelli  di  GiolefFo  ,  ve- 
nuti in  Egitto  a  provveder  grani  davanti  a  Faraone.  Fece  anche  mol- 
te altre  opere  ,  che  fi  diftefero  per  la  Frifia  ,  le  quali  dtl  i  oco  per 
quaKitofle  cagione  già  fi  vedevano  in  mal  grado  ,  e  però  ci  e  ftata 
lafciata  di  loro  poca  memoria.  Coftui  dunque ,  come  quelli ,  che  ama- 
ra molto  la  quiete,  e  coli' opere  fue  fi  era  guadagnato  tanto  da  non 
aver  più  gran  bifoguo  ,  fé  la  paffava  in  Anverfa  ,  aiutando  a  dipigne- 
re  ,  provvifionato  ,  a  diverfi  pittori  figure  ignude  ,  nelle  quah  torfa 
ebbe  maggiore  abilità ,  che  iu  altre.  Viffe  lunghifEmamente  ,  e  neU' 
ultima  fua  veccliiezza  gli  n;ancò  tanto  la  villa  ,  eh' e' fi  ridufle  a  fe- 
gno ,  che  pigliava  fui  pennello  colore  in  abbondanza  ,  e  tanto  grodb, 
che  bifognava  raderlo  dalle  tavole  col  mefticlvino.  Onde  le  opere  fue 
non  erano  più  cercate  da  neffuno  ;  cofa  ,  che  a  lui  molto  difpiaceva, 
e  non  poteva  rcftarne  capace  ,  perchè  rare  volte  concorre,  che  i  vec- 
chi conofcano  i  difetti  dell'  età.  Trovafi  elTer  egli  entrato  nella  C(jm- 
pagaia  d' Anverfa  i' anao  ijzo.  Fu  quello  pittots  uomo  prudente ,  e 
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HYclcAERT  molto  amìco  del  leggere  cofe  divote.  Ebbe  moglie  j  e  figliuoli  ,  a' quali' 
AtKSTz  non  mai  volle  infegnar  1*  arte.  Fu  uomo  allegro ,  e  piacevole,  con  che 
fi  guadagnò  1'  amore  di  ogni  perfona  ;  ed  ebbe  una  faccia  sì  bella  ,  e 
come  noi  fìam  foliti  dire  ,  sì  pittorefca  ,  che  1'  eccellente  pittore  Fran- 
cefco  Floris  Io  volle  ritrarre  pel  fanto  Luca  ,  che  dipigne  Maria  ver- 
gine, ch'egli  fece  per  la  compagnia  de' pittori.  A  cagione  del  man- 
cargli una  gamba ,  gli  bifjgnò  fempre  portar  le  grucce  ,  che  però  fu' 
per  ordinario  chiamato  Ryck  Metrer  Stelt ,  che  vuol  dire ,  Ricco  dal- 
le grucce.  Venne  finalmente  a  morte  di  età  di  anni  novantaciuque , 
circa  il  maggio  del  i^yj  (i)>iei  meli  dopo  i'invafioce  degli  Spagnoli. 


ANTONIO    SEMINO    Wr 
e    TERAMO  PIAGGIA 


PITTORI    GENOVESI 


Uantunque  la  nobilifiìma  città  di  Genova  negli  anni  più  anti«- 
chi  non 'lì  mollraffe  così  pronta  ad  abbellirfi  della  tanto  ap- 
plaudita arte  della  pittura ,  quanto  furono  altre  citta  d' Ita» 
iia  ,  che  per  certo  farebbe  ftata  quella  una  preziola  aggiun» 
ta  alle  glorie  di  lei  -,  non  è  per  quello  ,  che  ella  fubito  ,  che  per  la^ 
dotta  mano  di  Lodovico  Brea  Nizzardo,  il  primo,  die  circa  il  1470 


(i)  Nacq^ie  pertanto   nel    1482. 

(2)  Le  notizie  eie)  prefent^  artefice  ,  unite  a  quelle  del  fuo  compagno,  ed  amico' 
Teramo  Piaggia  furono  poile  due  volte  o  dal  N.  A  ,  o  da  chi  ebbe  cu- 
ra dell'edizione  dopo  la  fua  morte;  cosicché  con  poca  v  irietà  nuov.imv-'n- 
te  s'incontravano  quinci  poco  difcofto  in  qutfto  medefimo  decennale, 
laddove  fi  fa  menzione  di  altri  pittori  Genovefi.  Io  però,  lafciandole  qui. 
intatte,  ho  penfato  di  fopprimerle  poi  nel  luogo  fovraccennato ,  recando 
nulladimeno  per  intero  nella  prefente  nota  ciò  ,  eh-;  fé  ne  legge  nelle  fud- 
dette  duplicate  memorie:.  , 

„  ARTEFICI ,  CHE  IN  QUESTO'  TEMPO  FIORIVANO  NELLA  CITTA 
„  DI  GENOVA,  E  NEL  SUO  STATO. 
„  Antonio  Semmo  ,  nato  circa  al  1485  ,    avendo   attefo  alla  pittura    apprefTó 
,,  a   Lodovico    Brea  pittore  Nizzardo  ,  giunfe   a  ftato  di    qualche    Oima  nel— 
t,  lafup  patria,  nella  quale  molto  operò.  Colorì  per  la  Madonna  della  con» 


LIBRO      SESTO.  '^^y 

vi  comincìaffe  a  operare  con  lode  ,   le    tu  da  vicino   moftrato   il  pre-  ANTomo 
gio  ,  ella  non  deffe  fuori  molti  aperti  fegni    di    tanto  amore    verfo  sì  semino,  ft 
bella  virtù ,  che  ben  fi  potefle  credere  ,  che  ancor  ella  in  breve  fof-  teramo 
fé  per  partorire  uomini  in  grande  abbondanza ,  che  la  profclTafTero  al  piagìjIa 
pari  d'ogni  altra  città.  Uno  de' primi  tu  Antonio  Semino,  di  cui  ora  °— «^        ^ 
parliamo,  il  quale  nato  circa  il   1483,6  ne'piimi  anni  della  Tua  fan- 
ciullezza mefTo  nella  fcuola  del  nominato  Lodovico  Brea  (i)  ,  fi  fece 
sì  valorofo,  che  in  breve  ebbe  le  migliori  commeflioni  della   fua  pa- 
tria ,  e  vi  fece  tali  opere  ,    che  fino  ad  oggi  fono   appreffo    gì'  inten- 
denti in  qualche  ftima.  Vedefi  di  fua  UJano  in  fanta  Maria   di  confo- 
Jazione  una  piccola  tavola,  fatta  del  i  ^i6  ,  dove  in  un  bel  paefe  cam- 
peggia la  figura  dell'arcangelo  fan  Michele.  Fece  poi  per  la  chiefa  di 
fan  Domenico  una  tavola  di  un  deporto  di  croce.   In  fant'  Andrea  di- 
piufe  infieme  con  Teramo  Piaggia  ,  flato  fuo  condifcepolo  ,   la  tavola 
del  martirio  del  Santo  {  i  )  ,    e  parimente  con  quello  fece  pure  nella 
Madonna  di  confolazione  alcune  opere  a  frefco  (  3  )  ,    e  un'  altra  ta- 
vola di  un  depofto  di  croce  del   1527  (4).    Chiamato  a  Savona  dalla 


,,  folazione  in  una  piccola  tavola  1'  arcangelo  fan  Michele  ;  pir  quella  di 
„  fan  Domenico  un  deporto  di  croce;  e  accrefclutejli  le  commelTioni,  fe- 
,,  ce  compagnia  con  un  pittore  flato  fuo  condifcepolo  ,  chiamato  Teramo 
„  Piaggia,  col  quale  dopo  il  1530  operò  molto.  Fecero  vedere  quefti  due 
,,  in  fant'  Andrea  il  martirio  dei  fant.1  ;  e  nella  foprannominata  chir'fa  di 
,,  fanti  Maria  della  confolazione  dipinfiro  molto  a  frefco.  Chiamato  poi  il 
^,  S;mino  a  Savona  ,  colorì  pe'  Riarj  la  tavola  di  lor  cap^^ella  i.i  fan  Oo- 
„  menico  ,  e  un  mezzo  tondo  ,  che  fu  porto  fopra  ad  alfa  tavola.  Ti  rna- 
,,  to  a  G-nova  dipinfe  per  lo  fpedale  degl'  incurabili  la  ftoria  della  refur- 
„  reiione  di  Lazz  ro  ;  pel  duomo  fece  la  tavola  di  fan  Giovambatifta  in 
,,  atto  di  battezzare  il  Signore  ;  ed  un'  altra  tavola  dello  fletTo  C:t,.t(j  vi  co- 
5,  lori  Teramo  Piaggia.  Molte  ,  e  molte  furono  le  pitture  condotte  da  que- 
„  fli  due  tempre  unitiffuni  compagni,  che  fono  fparfe  per  quello  flato;  e 
„  per  lo  più  veggonfi  adorne  di  v,igliilEmi  piefi  ,  e  gr-ziofe  profp  ttive  , 
,,  nelle  quali  cofe  fjre  ebbero  ambidiie  talento  non  ordinario.  Morì  il  primo 
,,  in  età  decrepita  ;  ma  quando  fofle  la  fine  del  fecondo  ,  non  è  pervenu- 
,,  to   a  noftra  notizia. 

■(i)  Nella  quale  fcuola  lego.li  in  permanente  amicizia  ,  e  fcambievole  amore  con 
Teramo  Piiggia  fuo  condifcepoio. 

/l)  E  vi  fciilfe  il  fuo  nome,  unitamente  con   quello  dell'amato  comp-igno. 

1(3)  Le  qui  nominate  pitture  erano  fiate  efeguite  dal  Semino,  e  dal  Piaggia  nell* 
antica  chiefa  della  confolazions  ,  fitusta  fopra  11  borgo  dei  Bifagno  ;  ma 
qu.mdo  effa  fu  diflrutta,  fitono  allora  pure  rovinate  le  pitture  a  frefco.  La 
fola  tavola  della  pietà  fi  trafportò  nella  chiefa  ,  che  porta  al  prefente  il  ti- 
tolo di  fanta  Maria  della  confolazione  ,  dove  ancora  fi  confèrva. 

(4)  Il  Soprani  di  e  ,  che  quefla  tavola  fu  f^tta  nel  1547  dal  Semino  in  compa- 
gnia  di  Teramo,  e  che  nella  medelìmi  vi  era;io  fcritti  i  nomi  di  ambe- 
due i  pittori.  Il  che  dimodrano  tuttavia  le  rim  ifte  veftigia  del  nome  di  Teramo, 
che  da  mano  poco  bene  alTetta  venne  indifcretamente  cancellato,  per  dare 
tutta  la,  glori*  «il  quella  pittura  al  Semino  ,  che  lontano  da  una  lale  ambi- 


488  BE*  PROFESSORI    OEL    mSSGN'O 

ANTONIO   cafa  Riarj  ,  vi  dipinfe  la  tavola  della  loro   cappella-  in  fan  ftomenicej 

SEHNo^e  e  poi  del   1555   fece  pe' medefimi  la  natività  del  Signore  (,  i  ) ,  e  un. 

TERAMO     Do  padre  ,  e  uà  tondo  ,,  che  fa  porto  fopra  la  nominata  tavola.     E' 

riAoGiA     di  fua  mano  in  Canova  negl'incurabili,  il  Lazzaro  rifiifcitatoj  ne!  duo- 

y~'  '         ■  mo  una  ravolina  col  battefimo  di  Crifto,   che,  per  effere  1'  altare  ifo- 

lato  ,  fi  veda  da  due  facce  ;    e  1'  altra  ,  dov'  e  la  natività  di  fan  Gio- 

vanibatifta,fu  fatta  per  mano  di  Teramo.  Siccome  Antonio  godè  una. 

affai  lunga  vita  (2) ,  così  potò  farà  anche  opere  iu  gran  numero  ,  del- 


zlone  gli  ax'cva  di  proprio  pugno  fcritti  tutti  e  l'ue  così  in  quefta  ,  come 
in  molte  ahre  opero  ;  affinchè  al  pari  del  proprio  fofle  conofciuto  il  nome 
del  diletto  compagno. 

(l)  La  natività  del  Signore  fi  è  appunto  la  ftoria  rapprefentata  ne!  quadro  della  cap- 
pella de' Riarj  in  fan  DomL'nico  di  Savona  ;  il  qual  quadro  è  di  un  bel  di- 
iogno  ,  e  di  un  colorito  foave  ,  e  partofo.  Qui  per  altro  pare  ,  che  il  Bai» 
dinucci,  feguendo  parola  per  parola  il  Soprani,  voglia  accennare  un  altro 
quadro  divcrfo  dal  già  defciitto  ,  flato  anch' eflo  fitto  dal  Semino  per  la 
fuddetta  cafa  Riarj  ;  ma  nelle  notizi-' ,  che  di  già  fi  accennarono  fcrittf:  du- 
plicate dal  N.  A;  e  che  qui  fopra  fi  recarono,  nomina  egli  una  fola  tara- 
la d.il  Semino  dipinta  alla  cafa  Riarj  ;  chiaro  fpiegandofi  in  quefti  termini: 
Chiamato  poi  il  Sanino  a.  Savona  ,  colorì  pi"  Riarj  la.  lavala  di  lor  cappella  in 
fan  Domenico  ,  e   un   me:^;^o  tondo  ,  che  fu  pojlo  (òpra  ad  ejfa  tavola. 

^)  Il  Soprani    chiude  le  notizie    de' due  prefenti    artefici  nella  feguente    maniera: 
„  Così  adunque  tra  pittorefchi  trattenimenti  elTendo  il  Semino  giunto  ali'  ul- 
,,  lima  vecchiezza  ,  terminò  felicemente  i  fuoi  giorni  ,  lafciando  viva  nelle 
,,  tavole  la  memoria  di  fé,  e  delle  fue  VJrtuofe  fatiche. 
5,  Di    Teramo    poi,     non    dovendo    io  più  replicare  ciò-,    che  già  di  lui    ho- 
„  narrato,  reftami  folo  a  dire,  che,    ficcome  i  fuoi  maggiori  eran  venuti 
„  ad  abitare  in  Genova  dal  luogo  di  Zoagli  ,  fifuato  nella  marittima  rivie- 
„  ra  dalla  parte  orientale,    dov' egli  pure  era  n<ito  ;    perciò  lafciò  talora  il; 
5,  paterno  cognome  di  Piaggia  ,  e  ,  fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi  ,  cognomi. 
5,  noili  dal   nome  della  patria  ;    onde  nelle  opere  fue  fu  anche  folito  fotto- 
„  fcriverfi:  Theramus  de  Zvalia.  Alche  non  avvertendo  il  lettore,  forfè  cre- 
,,   derà  ,  due  Terami  di  diverfo  cognome  aver  col  Semino    accomunata  la. 
„  loro  virtù.  Fu  il  Piaggia  molto  pratico  nel  delincare  le  profpertive,  aven- 
„  done  dato  baftante    faggio  nella  tavola  di  fan    Giovanni  Batifta  ,    ed  in 
„  quella  della  refurrezione  di  Lazzaro  ,    già  da  noi  foprannotate  ,  e  da  lui 
„  coloiite  in  compignia  di   Antonio  Semino.    Sembra  pertanto  verifimile  , 
„  che  Lodovico  Brea   foo  Maeflro  co' precetti  della  pittura  fpiegaiTe  loro  ar*. 
„  che  le  fottigliezze  di  quell'arte  faggia  ingannatrice  dell'occhio,  a  fin  di 
„  renderli  ambidue  maggiormente  perfetti,  e  diftmti  fra  gli  altri  pittori  di, 
,,  queir  età. 
3,  Sono    di    Teramo    molte,  tavole    nel  luogo  di  Chiavari,    e  ne' borghi    cir- 
„  convicini.  Due  pure  fé  ne  confervano  in  fant'  Agoftino  di  Genova ,  cre- 
j,  dute  comunemente  di  fua  mano  ;    in  una  delle  quali   è   fanta   Chiara  con 
,,  due    fanti,  vefcovi  ,  e  nell'altra  la  fantiffima  Nunziata.   Né  io  mi  appar- 
„  to  da  tal  opinione;    poiché  conofco  dall'altre  fuo  fatiche,    qual  foffe  la- 
„  diligenza  del  fuo  pennello,  impiegata  da  lui  fempre  in  operazioni  virtuo- 
3>  fé,  a  beneficio  comune  j    eiTendo  egli  flato  uno  de'  primi  ,  che  in  Geno- 

le- 


LTBROSESTO  489 

fé  quali  noa  è  rimafa  notizia.    Ebbe  qucfta  artefice  grande  incllnazio-  Antonio 
ne  a  far  paefi ,  e  Tempre  eh"  ei-  poteva  ,    ne  abbelliva    le  opere  lue;  S;Mino,ì 
e  fu  anche  buon  profpertivo.     Sarebbe  (lato  Tuo  dofiderio  ,  che  nella  texamo 
città  fua  patria  lì  foudafle  un'accademia,  dove  s'inllruifieio  i  giovani  piaggia 
Bell'arte;  ma  non  poteudolo  confcguire,  non  lalciò  per  quello  di  far 
sì,  che  Andrea,  e  Ottavio  kioi  figliuoli,  i  quali  egli  applicò  alla  pit- 
tura, non   arrivalTero  ad  efTer  pittori  di  nome,  mandandogli  a  ftuJia- 
re  nella  città  di  Roma  ;  e  fu  quello  ,  che  ftimolò  3  e  quafi  forzò  Gio- 
vanni Cambiafo  a  darli  a  quefli  Itud)  in   età  provetta  ,    per   la  grande 
inclinazione;  donde  avvenne  ,  che  non  folo  quegli  divenne  gran  mae- 
ftro  ,  ma  da  lui    ufcì    il  celebre  pittore  Luca  Cambiafo    fuo  figliuolo , 
che  ha  poi  dati  a  quella  patria  molti  gran  inaellii  nell'  arte. 


CORNELIS  DI  CORNELIS  KUNST 

PITTORE    DI    LEIDEN 


N  Acque  Cornelis  in  Leiden  l'anno  149,3  di  un  tal  Cornelis  En- 
ghelbrechtfen  ,  in  quella  città  allora  celebre  pittore;  e  per- 
venuto nell'età  di  potetfì  applicare  ad  alcuna  profeflìone  ,  fi 
diede  allo  ftudio  del  difegno  ,  e  della  pittura  fotto  la  diLiplina  del 
padre  ,  appreffo  al  quale  flava  ancora  Luca  d'  Olanda  ,  dipoi  tanto 
rinomato.  Dopo  efferfi  alquanto  approfittato  nell'  arte  ,  conofcendo 
con  quanta  poca  utilità  e' poteva  quella  efercitare  nella  fua  patria,  al- 
lora molto  fcarfa  di  ricchezze  ,  usò  talvolta  portarfi  a  Bruges  in  Fiari- 
dra  ,  dove  pel  concorfo  de'  mercanti  ,  e  forellieri  correvano  gran  da- 
nari ,  ed  era  la  fua  pittura  molto  ftimata.  Qui  trattenevafi  per  qual- 
che anno,  quando  più,  quando  meno  ,  fecondo  le  congiunture,  ciie 
fé  gli  apprefentavano  di  efercitare  fuo  meftiere  ,    onde    vi  fece  molte 


,,  Vi  ri.  tracciallero  la  vera  ftrada  ,  per  portar  la  pittura  ali'  eccellenza  ,  a 
,,  cui  tii  poi  di  Luca  Camliiafo  innalzata.  Nella  ti  vola  di  fant'  Andrea  ,  da 
„  noi  pia  mentovata  ,  fono  rifratti  dal  n  ìtura'e  Terair.o  ,  ed  Antonio,  e' 
„  fpicca  in  CIÒ  non  poco  1' aft'tto  tra  lor  vicendevole,  avendola  effi  con- 
„  cordemente  arricchita  del'e  proprio  fjtiche  ,  nome,  ed  effigie  per  tetti»  • 
„  iTij-  '  '  d  Ila  loro  inviobbile  amiciiia  ,  inaiitenuti  fin'  ill'..ltiino  fiato. 
TOJi*  II  Q  <ì   *1 
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CoRNtLis  opere.  Diplnfe  anche  in  i-tidcn  fua  patria;  e  l'anno  i(fo4  vedevafi 
DI  ccFi^E-  in  cafa  di  Dirck  Van  Souneveldt  ,  che  in  noltra  hngua  lignifica  dal 
ris  /JtivST  Campo  del  iole  ,  un  portar  della  croce  ,  co' due  ladroni  ,  ne' volti 
'  -.  -  de'  quali  fi  fcorgeva  affai  bene  erpreffa  la  meftizia  ,  e  '1  dolore  ,  che 
pure  anche  appariva  in  quelli  delle  fante  donne  ;  e  tu  quefla  ftimata 
una  delle  migliori  opere  ,  eh'  e'  faceffe  mai.  Era  anche  nella  lleffa  ca- 
fa una  dcpofizione  di  croce  ,  di  colorito  accefo  ,  e  ben  lavorato. 
Aechtgen  Corneiis  fuo  figiiiiolo  ,  allora  in  età  di  fettantaduc  anni, 
aveva  di  iua  mano  il  ritratto  di  lui  ,  e  quello  della  lua  feconda  mo- 
glie ,  in  atto  di  federe  in  un  loro  bel  giardino  ,  fuori  della  porta 
Vaccina  ;  e  in  lontananza  era  fatta  dal  naturale  una  veduta  della  cit- 
tà dalla  banda  di  quella  porta.  Per  un  monaltero  fuori  di  Leiden ,  io 
un  borgo  chiamato  il  borgo  di  Leida  ,  dipmfe  molte  tavole  ,  che  fu- 
xon  poi  disfatte  ,  quando  fc-guì  la  ribellione  da  Spagna.  Per  diverfi 
cittadini  di  fua  patria  dijjinfe  nsolti  quadri ,  ed  in  particolare  pel  no- 
bile Jaccnio  Vermy.  Fece  Corneiis  da  quelta  all'  altra  vita  paflàggio 
nel  1544  il  cinquantefimo  anno  della  fua  età. 


LUCA  CORNELIS2  DE  KOCCK 

PITTORE    DI    LEIDA 


Siccome  fi  poteva  dire  con  verità  ,  che  Corneiis  di  Corneiis 
Kunlt  ,  figliuolo  di  Cornelio  Enghelbrecbtfen ,  eccellente  pittore, 
fofie  veramente  nell'arte  della  pittura  erede  della  paterna  virtù; 
così  non  farebbe  contro  al  vero  1'  affermare  ,  che  Luca  Coinelisz , 
del  quale  ora  fi  parla  ,  non  puuto  fi  m<  ftiaffe  infcric^re  al  fratello  nel 
fuo  operare.  Nacque  egli  dello  fteflo  Cornelio  Enghelbrecbtfen  l'anoo 
1495  ,  e  da  efTo  apptefe  i  precetti  dell'  arte.  E  perchè  la  lua  p.itria 
non  gli  fomtiiinillrava  tante  occafioni  ,  quante  gli  abbifognavano  per 
poter  co'  pennelli  oneflamente  alimeniarfi  ,  fu  coftrctto  talvolta  ,  ciò 
che  e  vergogna  di  quelle  belle  arti  il  raccontare  ,  ad  efercitarfi  nel 
nicftiere  del  cuoco  ,  ddl  che  prefe  il  fopraunome  di  Kccck.  Fu  quello 
pittore  ne'  fuoi  tempi  molto  ftimato  ,  tanto  nel  lavorare  a  olio  ,  che 
a  guazzii ,  e  in  Leida  fua  patria  fece  molte  ccife  ;  ma  particolarmen- 
te fi  vedevano  in  cafa  un  tale  Aus  Adriansz  Kiiotter  ,  che  per  fuo 
duetto  attendeva  ancora  egli  alla  pittura  ,  akuue  tele  fdtte  a  guazzo 
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affai  ben  finite,  con  buona  invenzione  ,  ed  efprefllone  d'affetti,  ap  luca  cor.» 
piopriata  all'  azione  delle  figure.  Fra  quelle  era  molto  lodata  una  fto-  nelisz  de 
ria  dell'adultera  evangelica.  la  cafa  di  Jacomo  Vermy  erano  pure  al-  kccck 
cuni  fuoi  quadri  a  guazzo.  Vedendo  poi  Luca  di  non  poteiTi  ,  per 
ifcarfezza  d'  occafioni  ,  mantenere  in  Leiden  ;  e  fentito  ,  che  1'  arte 
della  pittura  era  grandemente  Itimata  in  Inghilterra  fotto  la  protezio- 
ne di  Enrigo  Vili ,  che  molto  fé  ne  dilettava  ,  dehberò  d'  abbando- 
nar la  patria  ,  e  così  inlìeme  colla  moglie  ,  e  fette  ,  o  otto  figliuoli  , 
eh'  egli  aveva  allora  ,  colà  fi  portò.  Dopo  tal  fua  partita  ,  dice  il 
Vanmander  ,  non  efferfi  avuta  di  lui  altra  notizia  ,  fé  non  che  a  Lei- 
den venne  un  fuo  bel  quadro  in  mano  di  un  mercante,  chiamato  per 
Aio  nome  Hans  de  Hartoogh  ,  che  in  noftra  lingua  fignifica  Giovan- 
ni del  Duca  ;  e  che  quando  capitò  ne'  Paefi  Balli  il  duca  di  Leyce- 
fter  per  governatore  ,  conduffe  fcco  alcuni  {ignori  Ingleli  ,  i  quali , 
per  la  cognizione  dell'  operar  fuo  in  Inghilterra  ,  compravano  quanti 
quadri  fatn  da  lui  davano  loro  alle  mani. 


GIOVACCHIMO    PATENIER 

DI    DINANTE    PITTORE 


NE'  tempi ,  che  la  città  d'  Anverfa  fioriva  per  molte  ricchezze, 
pel  gran  negoziare ,  che  vi  facevano  i  mercanti  di  ogni  na- 
zione ,  che  era  circa  al  15 15  ,  entrò  in  quella  compagnia 
de' pittori  un  tal  Giovacchimo  Patenier  ,  che  aveva  una  maniera  di 
far  paefi  molto  finita  ,  e  bella.  Conduceva  gh  alberi  con  certi  toc- 
chetti  ,  come  fé  fodero  ftati  miniati  ,  aggiugnendovi  bellilTime  figuri- 
ne ,  tantoché  i  fuoi  paefi  non  folo  erano  (limati  molto  in  quella 
città  ,  ma  ancora  erano  traportati  in  diverfe  province.  Sì  racconta 
di  un  tale  Hendrick  Metdebles  ,  che  in  uoftra  lingua  vuol  dire  En- 
rigo colla  macchia  ,  ancora  egli  pittore  di  paefi  in  fulla  maniera  dello 
ftcflo  Giovacchimo,  che  fu  folito  in  tutti  i  fuoi  paefi  dipignere  una  ci- 
vetta. Ma  quelto  noltro  Giovacchimo  ebbe  un  certo  fuo  fordido  cuftu- 
me  ,  quale  io  qui  non  racconterei,  s'io  non  credefll ,  che '1  faperlo 
poteffe  apportar  qualche  facilità  maggiore  a  conofcere  le  fue  opere 
da  quelle  d'altri;  e  fé  ancora  Carlo  Vanmander  ,  pittor  Fiammingo». 
che  fece  menzione  di  queft'  artefice  ,  nel  fuo  libro  fcritto  in  quell'idio- 
ma non  aveffe  ciò  raccontato.  Dipigneva  egli  dunque  in  ogni  fuo  pas- 

Q   q   q.     1- 
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610VACCH1- fé  ,  niuno  eccettuato  ,  un  uomo  in  atto  di  (oddisfare  a' corporali  bi- 
uo  PATÉ-  fogni  delia  natura  ;  e  alcune  volte  fituavalo  in  prima  veduta  ^  ed  al- 
NiEji.  tre  volte  con  più  ftrano  capriccio    lo    taceva    in    luogo  tanto  riporto, 

z::^^^:::^::^  eh'  e'  blfognava  lungamente  cercarlo  ,  e  in  fine  fempre  vi  fi  trovava 
tal  figura.  Fu  coftui  molto  dedito  al  bere  ,  ed  era  fuo  più  ordinario 
trattenimento  la  taverna  ,  dove  prodigamente  ,  e  fenz'  alcun  ritegno 
{pendeva  i  fuoi  gran  guadagni,  fino  al  rimanerfi  fenza  un  quattrino; 
ed  allora  folamente  forzato  da  neceffità  faceva  ritorno  a' pennelli.  Ave- 
va un  difcepolo  ,  che  fi  chiamava  Francefco  Moftardo  ,  pittore  d' in- 
cendi ftimatiffimo  ,  al  quale  convenne  aver  con  lui  una  gran  pazien- 
za, perchè  e' non  fu  quafi  mai  volta,  che  Giovacchimo  tornalfe  dali 
Diceria  alterato  dal  vino  ,  che  non  lo  cacciaffe  fuor  di  bottega  ;  ma 
egli ,  che  defiderava  di  approfittarfi  ,  tutto  diflìmulava.  Alberto  Dur®- 
fece  così  grande  ftima  de'  paefi  di  Giovacchimo  ,  e  del  fuo  valore  in 
quella  forte  di  lavoro  ,  che  una  volta  fi  mife  a  fare  il  fuo  ritratto 
fopra  una  lavagna  con  uno  ftile  di  ftagno  ,  e  riufci  tanto  bello ,  che 
e' fu  pei  da  Cornelio  Coort  di  Koorn  ,  città  delle  fette  provincie,  in- 
tagliato in  rame  »  fotto  il  quale  fcriife  alcuni  verfi  comporti  dal  Lan- 
fonio.  Molte  opere  di  Giovacclilmo  furon  portate  a  Midelburg  ,  che 
poi  l'anno  1604  fi  vedevano  in  cafa  di  Melchior  Wyntgis  maeftro 
della  zecca  di  Zeilanda.  Fra  quefte  era  un  quadro  di  una  batìagha , 
tanto  finito  ,  che  ogni  più  fquifita  miniatura  ne  perdeva.  Fu  anche  il 
ritratto  di  Giovacchimo  dato  alle  rtampe  poco  avanti  a  detto  anno 
con  intaglio  di  Tommafo  Galle  ,  e  fotto  co'  feguenti  verfi  ,  comporti 
dal  nominato  Lanfonio  : 

Has  Inter  omms  nulla  quod  vivacius , 

Joachime,  imago  cernitur 
£xprejfa ,  quam  vultus  mi ,  non  hinc  modo 

Factum  eli,  quod  illam  Curtii 
Jn  cere  dextra  incuiit ,  alteraai  (ibi 

Quce  rune  timet  nunc  cemidam  \ 
Sed  quod  tuam  Durerus  admirans  manum  , 

Dum  ruta  pmgis  ,  &  cajas , 
Olim  exaravit  m  pahmpfejio  tuos 

Vultus  aliena  cufpide, 
Quas  awulatus  lineas  je  Curtius  « 

Nedum  prxivu  ceteros. 
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HEZ2I    DE     BLES 

PITTORE   DI   BOVINES 


ANcora  quefto  pittore  ,  che  fu  nativo  di  Bovìnes  ,  luogo  della 
Fiandra  vicino  a  Dinant ,  fu  detto  per  foprannome  de  Bies  » 
che  lignifica  colla  macchia  ,  perche  aveva  una  ciocca  di  capelli 
interamente  bianca  ;  feguitò  la  maijiera  di  Giovacchimo  Patenier , 
r  opere  del  quale  molto  (ludiò.  Ebbe  un  modo  di  colorire  diligentifli- 
mo  ,  che  però  nel  fuo  dipignere  impiegava  gran  tempo.  Ebbe  talento 
particolare  ne*  paefi ,  che  foleva  fare  piccoli  affai.  In  effi  rapprefentava 
inaili ,  alberi ,  e  infinite  figure ,  ed  in  ogni  paefe  dipigneva  una  civet- 
ta ,  la  quale  alcune  volte  collocava  in  luogo  tanto  Urano  j  che  per  mol- 
to minutamente  ,  che  fi  oiTervaffe  ogal  parte  del  paefe  ,  bene  fpeffo 
non  fi  trovava,  e  faceva  di  mellieri  tornarne  a  cercare;  finche  final- 
mente ,  ove  meno  fi  farebbe  creduto  ,  fi  vedeva  quello  animale.  Era- 
no di  mano  di  quell'artefice  l'anno  1604  in  Midelburgh  appreflb 
Melchior  Wyntgis  maeftro  di  zecca  di  Zeilanda  tre  paefi  affai  grandi 
belliflimi ,  in  uno  de'  quali  era  la  lloria  di  Lot  ;  in  Amllcrdam  appref- 
fo  Marten  Papembroek  un  paefe  anch' effo  grande  affai  ,  in  cui  Èuri- 
go  aveva  figurato  un  botteghino.  ,  che  dorme  fotto  un  albero  ,  men- 
tre molte  fcimie ,  avendogli  aperte  le  fcatole  ,  e  fciorinata  la  mercan- 
zia, cavatogli  le  calze  ,  e  i  calzoni ,  fanno  con  effe  varj  gefti  ridicolofi; 
altre  appiccano  all'albero  i  naftri  ,  altre  fi  pettinano ,  altre  fi  fpecchia- 
co ,  una  fi  prova  le  calze  ,  una  fi  velie  i  calzoni  del  mercante  ,  ed 
una  meffafi  un  paio  di  occhiali  al  nafo  fiffamente  gli  guarda  ,  quanto 
egli  ha  di  fcoperto.  Nella  lleffa  città  aveva  Melchior  Moutheron  uà 
quadretto  piccolo  affai  fluito  ,  dove  era  la  lloria  de*  due  difcepoìi  di 
Grillo  ,  che  vanno  in  Emaus  ,  molto  artificiofamente  lavorati  ;  e  ia 
lontananza  aveva  il  pittore  rapprefentati  gli  lleffi  pellegrini  pulii  a  ta- 
vola col  Signore.  Colorì  lo  fteffo  molti  quadri  della  paffione  ,  ed  al- 
tre opere  fece,  che  ebbe  la  maeflà  dell' imperadore,  e  altri  monarchi, 
e  private  perfone.  Fu  anche  fuo  parricolar  talento  ,  aiutato  in  ciò  dal- 
la natura  ,  perch'  egli  ebbe  un*  ottima  villa  ,  il  far  figure  piccohflime ,, 
e  quafi  iavifibili,  e  ia  graadilQaia  quastità  ^  in  che  veramente  fu  fio- 
goldia 
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BOCCACCINO  BOCCACCI  W 

PITTORE    CREMONESE     (i) 


(Occaccino  Boccacci,  detto  Boccaccino  ,  pittor  Cremonefe  j  fiori' 
circa  il   tjic.  Tenne  una  maniera  di  dipignere  fra '1  moderno, 
e  l'antico,  e  nella  Tua  patria  ebbe  fama  di  buon  pittore;  tan- 
toché divenuto  oltremodo  gonfio  pel  concetto    di  fé  fteffo  ,  fentendo 


(fl)  Qui-fto  nome  di  Boccaccio  fu  ufitatiffimo  per  1'  Italia  nel  fecolo  del  1300, 
che  dipoi  pafsò  anche  in  cognome  ,  o  come  fi  dice ,  in  cafato.  Tal  nome 
appunto  ebbe  il  padre  del  noftro  Fiorentino  Cicerone  Giovanni  Boccacci , 
denominato  perciò  il  Boccaccio  ,  onore  fingolariflìmo  di  Firenze  fua  patria, 
e  del  cafteilo  di  Certaldo ,  donde  i  fuoi  maggiori,  come  egli  attw-fìa  nel 
trattato  de  flummibus ,  traevano  loro  origine. 

(i)  Quello  artefice  era  pofto  mi  decennali  antecedente  ,  ficcoma  già  avvifai  alle 
pag.  418  ,  ove  io  tralafciai  per  non  incorrere  nella  duplicazione  del  Baldi- 
nucci  ,  il  quale  qui  ne  ripete  ie  notizie.  Credo  però,, che  non  farà  dWcaro 
agli  eruditi  di  trovare  anche  qui  riferite  le  parole  ,  colle  quali  il  N.  A.  in 
tal  luogo  ne  fcrifle  le  notizie  :  „  Boccaccino  Boccacci  „  die'  egli  „  dipinfe 
„  di  quella  maniera  ,  che  noi  chiamiamo  antica  moderna  ,  cioè  in  fui  fare 
„  di  Pietro  Perugino  ,  e  di  altri  maeilri  di  quei  fuoi  primi  tempi  ,  come 
,,  Giovan  Bellino  ,  e  fimili.  Sono  fue  opere  in  Cremona  ,  Milano  ,  e  Ro- 
„  ma.  Nella  chiefa  della  Madonna  di  campagna  è  una  tavola  di  mano  di 
„  coftui ,  co'  portelli  efteriormcnte  dipinti  da  Anton  Campi;  e  benché  ten- 
,,  ga  deli'  antica  maniera  ,  non  lafcia  però  di  far  conofcere  la  buona  intel- 
„  ligenza  dell'  artefice  .  Nel  duomo  di  Cremona  fopra  gli  archi  di  mezzo 
„  fono  fue  ftorie  della  vita  di  Maria  vergine.  Il  Vafari  apprelTo  alla  vita 
„  di  Lorenzo  di  Ctedi  dice  di  lui  alcune  poche  cofe  ,  che  io  ftimo  bene 
„  di  notare  in  qucfto  luogo  a  parola  a  parola  ,  parendomi  ,  che  contenga- 
„  no  materia  curiofi ,  che  fervir  polla  anche  al  morale.  Dice  egli  adunque 
,,  così:  Avtndofi  Baccaccino  Cremoncje  ,  il  quale  fu  qua/ì  ne' medefimi  tempi, 
„  ncllj.  fuj.  patria  ,  e  per  tinca  Lombardia  acquij'ìato  jama  di  raro  ,  td  eccet- 
,,  lente  pittore  y,  erano  fommaiiente  lodate  V  opere  jue ,  quando  egli  andato  a' 
„  Roma  per  vedere  i'  opere  di  Mickelagnolo  tanto  celebrate  ,  non  l'  ebbe  sì  lo- 
f,  Jlo  vedute  ,  che  quanto  potè  il  più  ,  cercò  d'  avvilirli  ,  ed  abbacarle  ,  pa- 
„  rendagli  quafi  tanto  innalzare  (e  flejfo  ,  quanto  biajìmava.  un  uomo  verarrun- 
„  te  nelle  cofe  del  difcgno  ,  an^J  in  tutte  generalmente  eccellentijjimo.  A  cofiui 
,y  dunque  ejendo  allocata  la  cappella  di  j'anta  Maria  Tr.ifpontina  ,  poiché- 
,,  l'  ibbe  finita  di  dipignere  ,  e  [coperta ,  chiari  tutti  coloro ,  i  quali  penjan' 
„  do,  che  dovejfe  paffare  il  ciclo ,  non  lo  videro  pur  aggiugnere  al  palco  degli 
j,  ultimi  folari  delle  cafe  ;  perciocché  veggendo  ì  pittori  di  Roma  la  incorona- 
„  ^ione  di  noflra  Donna  ,  eh'  egli  aveva  fatto  in  quell'opera,  con  alcuni  fan-- 
„  ciulli  volanti  ,  cambiarono  la  maraviglia  in  rifa.  E  da  quejlo  fi  pub  cono- 
„  fctre ,    che  quando  i  popoli  comiaciano   ad  innal^am  col  grido  alcuni ,  più: 
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celebrare  le  opere ,  che  in  Roma  aveva  coudoire  il  gran  Micliclagno-  bocca cci- 
lo  ,  cola  apporta  volle  portarfi.  E  non  prima  1'  ebbe  vedute  ,  che  co  No  boccac- 
minciò  a  parlarne  così  male  ,    che  apportò    non  poca  maraviglia  agi'  ci 
intendenti  dell'  arte.     Non  andò  molto  ,  che  a  coftui  fu  dato  a  dipi-  ■« 

gnere  una  cappella  nella  chiefa  di  fanta  Maria  Trafpoutina  da  coloro, 
che  avendo  di  lui  formato  qualche  concetto  ,  per  quello  folamente , 
che  loro  gliene  aveva  portato  la  fama  dalla  fua  patria  ,  accrefciuto 
dal  fcntirlo  dare  tanto  alla  iicura ,  e  così  maglltralmente  fuo  gmdizio 
fopra  le  opere  di  Michelagnolo.  Ma  non  ebbe  si  torto  finita  ,  e  fco- 
perta  la  fua  pittura,  nella  quale  volle  rapprefentare  l'incoronazione  dì 
Maria  vergine  nortra  lignota  ,  che  fece  dare  nelle  rifa  tutti  i  pittori 
di  Roma ,  e  coloro  principalmente  ,  che  dalle  fue  millanterie  fi  eraa 
lafciati  perfuadere  ad  averlo  in  qualche  Itima  ;  tantoché  egli  divenuto 
ornai  la  favola  di  Roma  ,  abbandonata  quella  città ,  colle  trombe  nel 
-facco  ,  come  coi  dir  fogliamo  ,  fé  ne  tornò  alla  patria  ,  nella  quale 
iece  molte  opere  ,  delle  quali  è  più  bello  il  tacere  ,  che  il  lungo  fa- 
vellarne (  I  j.     Dirò  fok)  ,  che  le  maggiori  fra  quefte  ,  furono  illorie 


„  eccellenti  nel  nome  ,  che  ne' fatti  ,  è  divede  cofa  potere,  anco  che  a  ragio' 
f,  ne ,  atbaitergli  con  le  parole  ,  infino  a  che  l'  opere  Jì<-jje  ,  contrarie  in  tulio 
„  a  quella  credenti,  non  di/coprono  quello,  che  colo/o  tanto  ceLbrati  fono 
„  veramente.  Ed  è  queflo  ccrtiffimo  ,  che  il  maggiore  danno ,  che  agli  alni  uO- 
f,  mini  facciano  i;li  uomini ,  fono  le  lodi  ,  che  fi  danno  troppo  prefìo  agi'  ini^e- 
3>  5"'  •  '^'  fi  affaticano  neW  operare;  pei  chi  facendo  totali  lodi  coloro  gonfia' 
„  re  acerbi ,  non  gli  lafciano  andare  più  avanti  ;  e  coloro  tanto  lodali ,  qitan- 
,,  do  non  ricfcono  l'  opere  di  quella  bontà  ,  che  fi  afprttavano  ,  accorandofi  di 
,,  quei  biafimo ,  fi  difperano  al  tutto  di  potere  mai  più  bene  operare.  Laondt 
„  coloro  ,  che  javj  fono ,  deono  affai  pili  temere  le  lodi ,  che  il  biafimo  ;  per- 
„  chi  quelle  adulando  ingannano  ,  e  queflo  (coprendo  il  vero  injtgna.  Paricri' 
„  dofi  adunque  Boccaccino  di  Roma,  per  f lui  ir  fi  da  tutte  le  parti  tiafito^ 
„  e  lacero,  je  ne  tornò  a  Cremona,  e  quivi  il  meglio,  che  feppe  ,  e  potè,  con» 
,,  tinuò  £  ejercitar  la  pittura  ,  e  dpmje  nel  duomo  fopra  gii  archi  di  me^ro 
,,  lu  le  le  Jìorie  dilla  Madonna  ;  la  quale  opera  è  molto  filmala  in  quella  cit- 
„  tà.  Fece  anche  altre  opere  e  per  la  cìt'à  ,  e  fuori  ,  delle  quali  non  aicadc 
„  far  menzione.  Infegnò  coflui  C  arte  a  un  fuo  figliuolo  .  chiamato  tammillo  , 
„  il  quale  attendendo  con  più  fludio  ad'  arte  ,  s'  ingegnò  di  rimediare  ,  dove 
„  aveva  mancato  la  vanagloria  di  B'CCaccino.  Fin  qui  il  Vafari.  Seguì  la 
„  morte  di  quefto  artefice  ,  come  lo  fteiTo  Vafari  afferma  ,  nella  fua  età 
,,  d'  anni  ^8. 
(l)  Se  il  Boccaccino  ebbe  fronte  di  criticare  le  opere  di  Michelangelo  ,  come  af- 
ferifcono  il  Va/ari  ,  e  il  Bj'dir>iicci  .  egli  ebbe  in  ciò  fitto  il  torto  indubi- 
tatam'^nte.  Ma  fé  fi  ha  riguardo  al  fuo  inerito  intrinfeco  ,  parmi ,  a  ve- 
ro dire  ,  che  non  menti  egli  poi  di  ellere  deprelTo  nel  modo  che  qui  fa 
•1  Ba  dinucci  ;  degne  eflendo  tuttavia  di  una  qualche  ftima  le  opere  ,  che 
di  lui  fi  vedono  in  Cre-nona  ,  e  chi  a  me  pure  non  parvero  iriferiori  a 
tante  altre  di  var]  pittori  di  qut'  tempi  ,  che  la  maniera  del  Perugino  an- 
cora leguitavano ,  e  che    dal  N.  A.  ben  lungi  dall'  effere  derif» ,  e  beffati , 
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joccACci    della  Madonna  Bel  duomo  fopra  gli  archi  di  mezzo  (i).    InfegnS  e»- 

KG BOCCAC- 
CI I  '  ' 


fono  celebrati  con  lodi  ,  ed  encomj .    In  prova  di  che  lo  Scannelli  ni  fu» 
niicrocofmó    della    pittura  alla  pag.   323   chiaina  le  op'.-re  del  vecchi."  Bac- 
Ciccino,  febbene  di  antica  maniera,    però  di  buon  fondam:!nto  .    Io  porto 
pertanto  fermiflìnia  opinione,   che  il  N.  A.  fcrivefTe  quefte  memorie  in  qual- 
che momento  di  cattivo  umore,  eh' eg'i  volle  diffipire  alle  fp.fe  de!  pove- 
ro B  ccjccino  j    e  mi  iembra  altresì ,    che  meglio    egli  avrebbe  fatto  a  ft- 
guit.ire  nelle  pr.fenti  notine  il  Vafari  ,    come  già  av  va  tatto  nel  decenna- 
le a.itecedcntt  ,  fenia  aggiungervi  di  (ùo ,  che  in  Cremona /.rcf  molt:  opere 
delle  quali  è  pìt  bdto  il  taceri,  che  il  lua^o  favellarne;  e  ciò  probabilmen- 
te fe.iia  averle   mai   né   vedute,  né  efaminate. 
(l)  Io  defcriverò  !e  rp?re  ,    che  del  vecchio    Boccaccino  fi  vedono  in  Cremona, 
fervendomi  delle  parole  ufate  dal  Panni  nel  fuo  libro  de)le  pitture  di  queU 
la  città.  E  primieramente  nella  cattedrale  „  nel  gran  nicchio  fopra  I'  anco» 
„  na  del  Sogliaro  compare  dipinto  il  Salvatore  ,    fcduto  fopra  le  nubi   con 
„   un  gran  libro  in  mano,  circondato   da  un   raggio  tutto  d'oro,  ed  i  quat- 
„  tro  animali  mtorno  ,  veduti  da  (in  Giovanni   nella  fua  apocalifle.  Vi  (o- 
„  no  da  canto  ,  due  per  banda,  i  quattro  protettori  delia  città,  fant' Imertò 
„  vefcovo  ,  fant'  Omobuono    confell'ore  ,    ed  i  fanti   martiri    Marcellino  ,  e 
„  Pietro,    che  fono  figure  di  otto  in  nove  braccia  di   altezza.    Opera  fi  è 
„  quefta  di  Boccacino   Boccacio  ,  pittor  Cremonefe    molto  celebre  ne'  fuoi 
,,  tempi. 
„  Sopra    l' aitar  maggiore    nel  frontifpiiio  del  detto    gran  nicchio  vi  fi    vede 
„  la  Vergine    annunziata  d.ill'  angelo  ,  di  figure  affai    grandi ,  fcorgendovift 
»  della  architettura  antica  ,.  e  viene  comunemente  giudicata  dello  Aeffo  Boc- 
„  cacino. 
„  Sopra  il  muro  della  parte  laterale  dell'  aitar  maggiore  alla  banda  deftra  del 
„  vangelo  vi  fono  due  quadri.  In  uno  di  efiì  entro  un  vaghi/lìmo  tempio 
„  di  bella  ,  e  ben  intcfa  architettura  fi  vede  la  difputa  di  Gesìi  ,    collocato 
I,  in  mezzo  a'  dottori ,    che  gli  fanno  circolo  intorno  ,  e  recano  all'  occhio 
„  un  bel  piacere  ,  non  tanto  pe'  ricchi  loro  panneggiamenti  ,  quanto  per  le 
),   idee  di  una  maniera    aliai  torte  .    Il  detto  quadro  è  opera    delle  belle  di- 
„  Boccacino  Boccacio,  benché  dimoftri  un  non  fo  che  di  quell'antico,  in 
»  cui  peccarono  tutti  i  pittori  di  quel  tempo;  fi  riconofce  ciò  non  oftante  per 
„  ottimo  lavoro  di   un  efimio  pittore  ,    molto  intendente  d'  architettura  ,  e 
„  prospettiva,  tanto  neceffaria  al  figurifta. 
j.  Tornando  poi  da<l' akra  banda  dell'evangelio,  che  è  la  parte  diritta  all'in- 
„  greflb    della  porta  ,    fopra  la  prima  arcata  in  uno    fpazio  di  muro    vi   è"» 
„  un  quadro  divifo  in  due,  nell'uno  de' quali   fta  dipinto  in  un   helliflimo 
„  paele  l'annunzio,   che  riceve  fan  Gioacchimo  da  un  angelo  della  gravi- 
„  danza  di  f  int' Anna  fua  fpofa  ,  e  nell'altro  l'incontro  dello  fteflb    fanto 
„  con  Anna  entro  dell'abituo ,  con  molte  figure  d'uomini, edi  donne, biz- 
„  zarramente  veftite  ,  ed  un  campo  di  cafamenti  affai  vaghi,  e  ben  intefu. 
„  Sono  opere  amendue  di  Boccacino  Boccacio. 
„  Quell'opere,    che  vengono  poco  ftimate  da  certi   ignoranti    dell'arte,  cui: 
„  non  fi   appalefa  la  loro  eccellenza  ,  ed  indulìria  ,  debbon  effer  tenute  in 
„  buon  conto;  perocché  elle  fono  condotte  con  fmgoìare  accuratezza ,  cioè- 
„  adire  con  tratti,  e  colpi  regjlatiffiini  ,  e  con   mifchianza,  e  compofizio- 
,,  ne  de' e  >lori   futa  con  giud.zio  .  e  con  op.jortuni  collocazione,  e   dife-- 
M.£no,  eoa. ombre  bea  iniefe,  e.  con  jn<u>tenuta  proporzione  ,  ed  av.ndo- 

fìui. 


LIBRO      SESTO  J^cfj 

ftui  r  arte  a  Cammillo  fuo  figliuolo  ,  che    gli   fu    molto  fuperiore  ;    e  BoccACcr- 
nell'anno  1558  (i)  ebbero  fine  i  giorni  fuoi.  no  boccac- 

ci 


„  in  tutte  \i  debit-e  mifure.  Le  quali  cofe  ammirar  logliono  i  prolc:lTori  iu- 
„  tendenti ,  che  molto  ben  le  conolcono  ;  e  quantunque  elle  tengono  un 
,,  non  fo  che  di  antico,  non  hanno  perciò  adislodarfi,  dovendofi  le  ft^fle 
„  riferire  a  quel  loro  tempo  ,  in  cu-,  la  pirtura  non  era  per  anco  arrivata 
„  al  perteito  fuo  (tato  ,  lo  che  avvenne  poco  dopo. 

,,  Su  la  feconda  arcata,  divifa  parimente  in  due  quadri,  fi  vedono  lanativi- 
„  tà  della  beata  Vergine  ,  e  lo  fpofalizio  della  fìelTa  Vergine  con  fan  Giu- 
,,  feppe.  Nei  primo  ila  figurati  una  gran  camera  con  fuo  le:to  ,  in  cui  è 
„  adagiata  qual  donna  di  parto  fant' Anna  con  molte  altre  femmine, 
„  che  fi  affaccendano  in  diverfi  ufitcj.  Nel  fecondo  in  una  facciata  di  tem- 
„  pio,  a  cui  fi  afcende  per  varj  gradi,  a  piedi  della  gradinata  fta  da  una 
„  parte  la  Vergine  ,  e  dall'  altra  fan  Giufeppe  ,  con  facerdote  veftito  mol- 
,,  to  bizzarramente  di  abiti  faccrdotali  i:i  atto  di  fpofarli  ,  e  molte 
,,  altre  figure  in  diverfi  atteggiamenti  attente  alla  facra  fyniione  ,  con  sì 
„  belir  andari  di  panni  ,  che  non  d  pub  meglio  di'l'  atte   defiderare- 

„  La  terza  arcata  ,  divifa  in  due ,  contiene  ella  pure  due  quadri  ,  cioè  entro 
„  una  camera  1' annunziazione  ,  che  fa  i' arcangelo  a  Maria  vergine,  la  qua- 
„  le  piena  di  fmarrimento  par,  che  voglia  fuggire,  e  1^  vifuazione  di  fanta 
„  Elifabetta  con  un  gran  numero  di  ben  intefe  fidare.  Sono  opere  ds!  man- 
„  tovato  Boccacino. 

„  Sopra  la  quarta  arcata  ,  divifi  come  1'  altre  in  due  fpar;  ,  fono  dipinti  il 
„  prefepio  ,  e  la  prefentazione  di  Gesù  al  tempio.  Il  quadro  del  preft.pio 
„  dmota  una  capanna  tutta  diroccata  ,  porta  da  una  parte  ,  da  cui  fi  Icor- 
„  gè  di  lontano  la  città  di  Betleme  ,  e  fotto  di  ella  capanna  il  bambino 
„  Gesù  giacente  in  una  mangiatoia ,  fan  Giufeppe  ,  e  la  Vergine  madre 
„  in  atto  di  adorarlo  ,  e  varj  p.iftori  ,  che  gli  offrono  i  poveri  lor  doni , 
„  Il  qindro  della  prefentazione  di  Gesù  efprime  la  fteffa  Vergine  ,  e  fan 
„  Giufeppe ,  che  prefen.tano  i!  divin  pargoletto  nelle  braccia  del  vecchio 
„  Simeone  entro  un  tempio  di  bella  architettura.  Vi  è  fotto  il  nome  £oC' 
,,  cacinus. 

Paffando  ora  ad  altre  opere  ,  che  in  diverfe  chiefe  di  Cremona  s'  incontrano, 
avvertiremo  ,  che  in  fan  Francefco  „  ad  un  pllaftro  del  quarto  altare  del 
„  beato  Giufeppe  da  Copertino  ila  appefo  piccol  quadro  ,  in  cui  ved.fi  et- 
,,  figiata  fui  legno  la  Vergine  col  Bambino  ,  che  tiene  un  uccelletto  fra  le 
,,  mani,  di  Boccacino  Boccacci  Cremonefe  ,  ove  fi  vedevano  il  nome  ,  e 
,,  r  anno  15  H  ,  avanti  eh'  egli  foffe  recifo  da  una  tavola  grande  ,  ripofla 
„  in  altro  fito  ,  di  cui  fu  ferbato  intatto  il  pezzo'  ora  affilTo  al  detto  al- 
,,  tare.  E' opera  molto  bella,  che  tiene  della  maniera  Peruginefca. 

„  In  fan  Vincenzo  nella  nave  dalla  banda  dell' epiftola,  all'altare  detto  di  fant' 
„  Antonio  da  Padova  vi  fono  fopra  il  legno  dipinti  la  Vergine  feduta  (o- 
„  pra  uno  fcanno  col  Bambino  in  collo,  fan  Vincenzo  martire,  efant'An- 
„  tonio  in  piedi.  Tal  quadro  ottimamente  condotto  d'  una  maniera  Perugi- 
„  nefca  è  di  Boccacino  Boccacci  nell'  anno  i^iS. 
(i)  Se  il  Boccacino  palio  da  quella  all'  altra  vita  nell'  anno  1558  ,  come  qui  alTe- 
rifce  il  Baldinucci.  e  fé  campò  anni  58,  come  chiaramente  dice  il  Vafari, 
conviene  di  neceffità  porre  la  fua  nafcita  all'anno  1500.  Ma  ficcome  per  al- 
tra parte  in  Cremona  una  fua  pittura  vedefl ,  inculerà  notato  l'anno  1511, 
non  è  poflìbile ,    che  all'  età  di  anni  undici  egli  già  la  conduceffe  .    Panni 
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JACOPO    PACHIEROTTI 

PITTORE     SENESE 


JAcopo  Pachierotti  cittadino  Sanefe  fu  buon  pittore  ,  e  (eguitò  la 
(cuoia  di  Raffaello.  Fece  alcune  opere  nella  fua  patria  affai  lo- 
date ;  nella  chicfa  di  faa  Criftofano  ,  in  cui  raffigurò  Maria 
vergine  ,  con  altri  fanti  ;  e  in  fanta  Caterina  di  Fonte  Bran- 
da colorì  alcune  ftorie.  Due  tavole  fece  per  la  chiefa  di  fanto 
Spirito,  nelle  quali  dipinfe  Taffunzione,  e  coronazione  di  Maria  ver- 
gine ;  e  nella  compagnia  di  fan  Bernardino  mandò  due  altre  tavole 
di  fua  mano  ,  una  della  natività  ,  e  1'  altra  dell'  incoronazione  deli' 
ìfteffa  Vergine.  Nella  propofitura  di  Cafole  in  quel  territorio  fono  an- 
che fue  pitture.  Vennegli  poi  volontà  di  cercare  altro  cielo  ;  e  lafcia- 
ta  la  patria  fé  ne  andò  in  Francia  ,  dove  è  fama ,  che  molto  rifplen- 
deffe  poi  la  virtù  fua. 


pertanto  più  ragionevole  il  feguitare  monfignor  Bonari,  che  in  una  fua  no- 
ta al  Vafari  tom.  Ili  pag.  2,  dice ,  che  Boccaccino  morì  nel  1540.  Imper- 
ciocché così  farebbe  nato  nel  1482,  onde  nell'anno  15 11,  fegnato  nella  fu» 
pittura,  avrebbe  avuto  già  anni  ben  ventinove. 
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IL     CAPANNA 

PITTORE    SENESE. 

ANDREA   del  BRESCIANINO, 
E     SUO    FRATELLO 


IL  Capanna  ne'  fuol  tempi  fi  acquiftò  buon  credito  nella  fua  pa- 
tria ,  a  cagione  di  avervi  fatto  più  opere  grandi  ,  che  furono  lo- 
date. Fra  quefte  fu  la  facciata  a  chiarofcuro  del  palazzo  de'Tur- 
chi ,  rimpetto  a  quello  de'Popolefchi  ;  e  le  figure  ,  che  rapprefentano 
le  forze  d'  Ercole  ,  nella  facciata ,  e  cafa  de'  Boninfegni  ,  poi  de*  Boc- 
ciardi non  lungi  dalla  piazza.  Fu  quello  artefice  (i)  affai  famigliare 
del  celebre  pittore  Baldaffar  Peruzzi  ,.e  di  Domenico  Beccafumi  j  al 
quale  anche  è  fama,  che  infegnaffe  i  primi  precetti  dell'arte. 

Ne'  tempi  di  coftui  fiorirono  ancora  in  Siena  Andrea  del  Brefciani- 
llo  >  ed  un  fuo  fratello ,  de'  quali  vedefi  nella  chìefa  di  fan  Benedetto 
degli  Olivetani,  poco  lontana  dalla  città,  una  tavola  finita^ 


(j)  Il  Vafari  parlando  dal  Capanna  pittor  Senefe  lo  dice  ,,  ragionevoi  maenro  , 
„  che  a  Siena  fece  tante  facciate  di  chiarofcuro  ,  e  tante  tavole  ;  e  fé  fofTe 
„  ito  per  vita  ,  fi  faceva  molto  onore  nell'  art«  ,  fecondo  che  da  quel  po- 
,,  co ,  che  avea  fatto  ,  fi  pub  giudicare. 
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GIOVANNI     ANTONIO 
DI    JACOPO    RAZZI, 

detto    I  L     S  O  D  D  O  M  A     (i) 

PITTORE     SENESE 


*. 


Econtroverfia  fra  alcuni  intorno  al  luogo  ,  onde  quefto  artefice 
traeffe  i  fuoi  natali.  Il  Vafari  nella  vita  ,  eh'  egli  fcriffe  di  lui, 
diffe  ,  che  fu  da  Vercelli  ;  e  in  quella ,  eh'  egli  fcriffe  di  Me- 
cheriuo  nello  ftefTo  tempo  ,  lo  chiamò  Giovanni  Antonio  da  Caravag- 
gio (i).  Ifidoro  Ugurgieri  lo  fa  figliuolo  di  Jacopo  Razzi  ,  nativo  di 
Vergelle ,  caftelletto  dello  ftato  di  Siena  ;  e  monhgnor  Giulio  Manci- 
ni in  un  fuo  manofcritto  lafciò  notato  ,  eh'  egli  fofie  di  un  certo  fuo 
immaginato  cartello  ,  chiamato  Rivatero  ,  perchè  in  una  denunzia,  che 
fi  trova  aver  fatto  il  Soddoma  al  pubblico  di  Siena  l'anno  1531  di 
tutti  i  fuoi  beni  ,  fecondo  1'  ordine  ,  che  ne  venne  allora  in  quella 
città ,  egli  fcriffe  Giovanni  Antonio  Soddoma  di  Bueaturo  ;  avendo  il 
detto  Mancini ,  fé  pur  non  fu  errore  di  chi  copiò  il  fuo  manoferitto, 
letto  in  cambio  di  Bueaturo  ,  Rivatero  ;  o  pure  errò  1'  Ugurgieri ,  che 
notò  la  denunzia  ,  fcrivendo  Bueaturo  ,  in  luogo  di  Rivatero  ;  e  di 
quella  parola  Bueaturo  da  neffuno  è  ftato  intefo  il  fignificato  ,  ed  io 
per  me  la  ftimo  una  delle  folite  leggierezze  ,  e  buffonerie  ,  che  furon 
jfempre  infeparabili  compagne  di  quefto  artefice.  La  verità  però  fi  è , 
che  in  archivio  della  citta  di  Siena  fra  l'antiche  fcritture  fi  trova  M:- 
gnificus  eques  dominiis  Joannes  Antoniiis  de  Ra^^T^is  de  V'erge  piclor  ,  alias 
il  Soddoma,  per  Rogo  di  fcr  BaldalTar  Corte  1534.  Sicché  pare  ,  che 
fi  pofta  concludere  coli'  Ugurgieri  ,  che  per  la  parola  Ver^t  fia  ftato 
voluto  fignificare  il  caftello  di  Vergelle  ;  e  confeguentemente  ,  che 
equivocaffe  il  Vafari  ,   il   quale    veggiamo   avere  equivocato  altresì  ia 


(1)  Ebbe  i  natali  i!  prefente  artefice  l'anno  1479. 

^  2  )  In  niun  luogo  del  Vafari  ho  io  potuto  rinvenire  lo  sbaglio  qui  additato  dal 
N.  A.  Egli  è  vero  bensì,  che  il  Vafari  lo  fi  nativo  di  Verzelli  ,  eh'  egli 
for'e  avrà  fcritto  Verielle  ,  e  che  tanto  poco  è  diverfo  d.i  Vergelle  fua  ef- 
fettiva patria;  ma  per  quanto  mi  fia  caduto  folto  1'  occhio,  io  non  ho  ri- 
trovato luogo  ,  in  cui  egli  lo  abbia  chiamato  Giovan  Antonio  da  Cara- 
raggio. 
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farlo  nativo  di  due  luoghi   ,   cicè  di  Vercelli  ,  e  di  Caravaggio  ,  di^  Giovanni 
cendo  da  Vercelli   ia  luogo  di  Vergelle.     Comunque    fi    fia    la  cofa ,    Antonio 
dice  lo  fteflb  Vafari  ,  che  coftui  fu  introdotto  in  Siena  da   certi  nier-  di  Iacopo 
canti  ,  agenti  dclli  Spannocchi ,  e  che  egli  quivi  fi  affaticò  in  ftudiare  razzi 
le  opere  di  Jacopo  della  Fonte    fcultore  ,   altrimenti    chiamato  Jacopo  ^ 

della  Quercia  ,  le  quali  allora  vi  erano  in  gran  pregio.  Giovanni  An- 
tonio adunque  fu  così  bene  inclinato  all'  arte  ,  e  vi  ebbe  cosi  buoa 
gufto ,  e  difpofizione ,  che  dove  e' volle  far  bene,  pochi  poterono  far 
meglio  ;  ma  come  quegli  ,  che  ebbe  ancora  ,  e  fempre  nutrì  in  fé 
fieffo  lo  fpirito  bufFonefco  (  i  ) ,   col   quale  era  folito   farfi  largo  eoa 


(i)  Di  quefto  pazzo  ,  e  ftravagjnte  cervello  ricopiertmo  il  naturai  ritratto  fattone 
dal  Vafari,  il  quale  così  krifTe  :  ,,  Era  oltrecciò  uomo  allegro,  Hcenziofo, 
„  e  teneva  altrui  in  piacere  ,  e  fpaflb  ,  con  vivere  poco  oneftamente  ;  nel 
,,  che  fare  ,  perocché  aveva  fempre  attoino  fanciulli  ,  e  giovani  sbarbati  , 
,,  i  quali  amava  fuor  di  modo  ,  fi  acquiftò  il  foprannome  di  Soddoma  , 
,,  del  quale  non  che  fi  prendefTe  noia,  o  fdegno  ,  fé  ne  gloriava,  facendo 
,,  fopra  effo  ftanze  ,  e  capitoli ,  e  cantandogli  in  fui  liuto  aliai  comodamen- 
,  „  te.  Dilettoflì  oltre  ciò  di  aver  per  cafa  di  più  forte  ftravaginii  animali, 
„  raffi,  fcoiattoli  ,  bertucce,  gatti  mammoni,  afini  nani,  cavalli  da  correr 
„  pai]  ,  cavallini  piccoli  dell'  Elba  ,  ghiandaie  ,  galline  nane  ,  tortore  India- 
„  ne,  ed  altri  si  fatti  animali,  quanti  gli  ne  potevano  venire  alle  mani. 
,,  Ma  oltre  tutte  quefte  beftiacce  ,  aveva  un  corbo  ,  che  da  lui  aveva  così 
„  bene  imparato  a  favellare  ,  che  contraffaceva  in  molte  cofe  la  voce  di 
„  Giovanni  Antonio,  e  particolarmente  in  rifpondendo  a  chi  picchiava  la 
,,  porta,  tanto  bere,  chj  pareva  Giovanni  Antonio  flefTo  ,  come  beniffi- 
„  mo  fanno  tutti  i  Sanefi.  Similmente  gli  altri  animali  erano  tanto  dome- 
,,  flici ,  che  fempre  (lavano  intorno  altiui  per  cafa,  facendo  i  piìi  flrani 
„  giuochi  ,  s  i  pili  pazzi  verfi  del  mondo  ,  di  maniera  che  la  cafa  di  co- 
,,  ù\.:i  pareva  proprio  l'arca  di  Noè.  Queflo  vivere  adunque,  la  flrattezza 
,,  della  vita  ,  e  l'opere  ,  e  pitture,  che  pur  faceva  qual  cola  di  buono, 
„  gli  facevano  avere  tanto  nome  fra'  Santfi  ,  cioè  nella  plebe  ,  e  nel  voi- 
„  go  ,  perchè  i  gentiluomini  lo  conofcevano  da  vantaggio  ,  eh'  egli  era  te- 
,,  nuto  appreflo  di  molti  grand' uomo.  Perchè  efTendo  fatto  generale  de' 
„  monaci  di  monte  Olivete  fra  Domenico  da  Leccio  Lombardo  ,  e  andan- 
„  do  il  Soddoma  a  vifitarlo  a  monte  Oliveto  di  Chiufuri  ,  luogo  princi- 
,,  pale  di  quella  religione  ,  lontano  da  Siena  quir.deci  miglia  ,  feppe  tanto 
„  dire,  e  perfuadere  ,  che  gli  fu  dato  a  finire  le  ftorie  della  vita  di  fan 
,,  Benedetto  ,  delle  quali  aveva  fatto  parte  in  una  facciata  Luca  Signorelli 
„  da  Cortona;  la  quale  opera  egli  fini  per  affai  piccol  prezzo  ,  e  per  le 
,,  fpefe  ,  eh'  ebbe  egli  ,  e  alcuni  garzoni ,  e  peftacolori  ,  che  gli  aiutarono. 
„  Né  fi  potrebbe  dire  lo  fpaffo  ,  che,  mentre  lavorò  in  quel  luogo,  ebbero 
„  di  lui  qiie'  padri  ,  che  lo  chiamavano  il  Mattacelo  ,  né  le  pazzie  ,  che 
,,  vi  fece.  Ma  tornando  all'opera,  avendovi  fatte  alcune  florie  ,  tirate  via 
,,  di  pratica  fenza  diligenza  ,  e  dolendofene  il  generale  ,  diffe  il  Mattacelo, 
„  che  lavorava  a  capricci  ,  e  che  il  Aio  pennello  ballava  fecondo  il  fuono 
„  de'  danari ,  e  che  ("e  voleva  fpender  piii ,  gli  baftava  I'  animo  di  far  mol- 
„  to  meglio  .  Perchè  avendogli  promeffo  quel  generale  di  meglio  volerlo 
„  pagare  per  1'  avvenire ,  fece  Giovanni  Antonio  tre  ftoric ,  che  reftavano 
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condizlon  di   perfone  ,   non  feppe    anche    tenerfi  a  fegno  nelle 


a  farfi  ne'  cantoni  ,  con  tanto  più  ftudio  ,  e  diligenza  ,  che  non  aveva 
fatto  l'altre,  che  rinfcirono  molto  migUori.  In  una  di  quefte  è,  quando 
fan  Benedetto  fi  parte  da  Norcia,  e  dal  padre,  e  dalla  madre  per  anda- 
re a  ftudiare  a  Roma  ;  nella  feconda  ,  quando  fan  Mauro  ,  e  fan  Placi- 
do fanciulli  gli  fono  dati,  e  offerti  a  Dio  da' padri  loro  j  e  nella    terza. 


quando 


far 


Goti  ardono  Monte  Cafllno.  In  ultimo  fece  coftui  ,  per 
„  difjjetto  al  generale  ,  ed  a'  monaci  ,  quando  Fiorenzo  prtte  ,  e  nemico" 
„  di  fan  Benedetta,  condufle  intorno  al  monaftero  di  quel  fant'uomo  mol- 
„  te  meretrici  a  ballare  ,  e  cantare  ,  per  tentare  la  bontà  di  que'  padri  ; 
„  nella  quale  ftoria  il  Soddoma  ,  ch'era  così  nel  dipignere,  come  nelle  aU 
„  tre  fue  azioni  difonefto  ,  fece  un  ballo  di  femmine  ignude  difonefto  ,  é 
„  brutto  affatto.  E  perchè  non  gli  farebbe  flato  lafciato  fare,  mentre  lo  la- 
„  vorò,  non  volle  mai,  che  niuno  de' monaci  vedefTe.  Scoperta  dunque 
„  che  fu  quefta  ftoria  ,  la  voleva  il  generale  gettar  per  ogni  modo  a  ter- 
„  ra  ,  e  levarla  via  ;  ma  il  Mattacelo  dopo  molte  ciance  ,  vedendo  quel 
„  padre  in  collera  ,  riveftl  tutte  le  femmine  ignude  di  quell'  opera  ,  che  è 
„  delle  migliori  ,  che  vi  fiano  ;  fotte  le  quali  ftorie  fece  per  ciafcuna  due 
„  tondi  ,  e  in  ciafcuno  un  frate  ,  per  farvi  il  numero  de'  generali  ,  che 
,,  aveva  avuto  quella  congregazione.  E  perchè  non  aveva  i  ritratti  natu- 
,,  rali ,  fece  il  Mattacelo  il  piìi  delle  tefte  a  cafo  ,  e  in  alcune  ritraffe  de' 
„  frati  vecch] ,  che  allora  erano  in  que!  monaftero  ;  tanto  che  venne  a  fa- 
„  re  quelli  del  detto  fra  Domenico  da  Leccio  ,  eh'  era  allora  generale  ,  co- 
„  me  s' è  detto  ,  e  il  quale  gli  faceva  fare  quell'  opera.  Ma  perchè  ad  al- 
„  cune  di  quefte  tefte  erano  ftati  cavati  gli  occhi  ,  altre  erano  ftate  sfre- 
„  giate  ,  frate  Antonio  Bentivogli  Bolognefe  le  fece  tutte  levar  via  per 
„  buone  cagioni.  Mentre  dunque  ,  che  il  Mattacelo  faceva  quefte  ftorie, 
„  effendo  andato  a  veftirfi  lì  monaco  un  gentiluomo  Milanefe  ,  eh'  aveva 
„  una  cappa  gialla  con  fornimenti  di  cordoni  neri ,  come  fi  ufava  in  quel 
„  tempo  ;  veftito  che  colui  fii  da  monaco ,  il  generale  donò  la  detta  cap- 
„  pa  al  Mattacelo  ,  ed  egli  con  elTa  indofib  fi  ritraffe  dallo  fp;cchio  in 
„  una  di  quelle  ftorie  ,  dove  fan  Benedetto  ,  quafi  ancor  fanciullo  ,  mira- 
,,  colofamente  acconcia  ,  e  reintegra  il  capifterio ,  ovvero  vaffoio  della  fua 
„  balia  ,  ch'ella  aveva  rotto;  e  a  pie  del  ritratto  vi  fece  il  corbo  ,  una 
„  bertuccia  ,  ed  altri  fuoi  animali.  Finita  queft'  opera  ,  dipinfe  nel  referto- 
„  rio  del  monaftero  di  fant'  Anna ,  luogo  del  medeftmo  ordine  ,  e  lontano 
„  da  monte  Oliveto  cinque  miglia  ,  la  ftoria  de' cinque  pani  ,  e  due  pefci  , 
„  ed  altre  figure  ;  la  quale  opera  fornita  ,  fé  ne  tornò  a  Siena  ,  dove  alla 
„  Poftierla  dipinfe  a  frefco  la  facciata  della  cafa  di  meffer  Agoftino  de* 
„  Bardi  Sanefe  ,  nella  quale  erano  alcune  cofe  lodevoli ,  ma  per  lo  piìi  fo- 
„  no  ftate  confumate  dall'  aria  ,  e  dal  tempo.  In  quel  mentre  capitando  a 
„  Siena  Agoftino  Ghigi  ricchiflimo  ,  e  lamofo  mercante  Sanefe,  gli  venne 
„  conofciuto  e  per  le  fue  pazzie,  e  per  chi  aveva  nome  di  buon  dipinto- 
„  re  ,  Giovanni  Antonio  ;  perchè  menatolo  feco  a  Roma  ,  dove  allora  fa- 
„  ceva  pipa  Giulio  II  dipingere  nel  palazzo  di  Vaticano  le  camere  papali, 
„  che  già  aveva  Ltto  murare  papa  Niccolò  V  ,  fi  adoperò  di  maniera  col 
„  papa  ,  che  anco  a  lui  fu  dato  da  lavorare.  E  perchè  Pietro  Perugino , 
„  che  dipingeva  la  volta  di  una  camera  ,  che  è  allato  a  torre  Borgia  ,  la- 
„  vorava  ,  come  vecchio  eh'  egli  era  ,  adagio  ,  e  non  poteva  ,  com*  era 
„  (lato  eidtnato  da  prima,  m«ttere  mano  ad  altro  ;  fu  data  a  dipingere  a 
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cole  del  meftier  fuo  ;  onde  lavorò  bene  fpeflb  fenza  ftudio  ,  o  appli-  Giovanni 
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„  Giovanni  Antonio  un'altra  camera,  che  è  accanto  »  quella  ,  che  dipi- 
„  gneva  il  Ptriigino.  MeiTovi  dunque  mano  ,  fece  1'  ornamento  di  quella 
„  volta  di  cornici,  e  fogliami,  e  fregj  ;  e  dopo  in  alcuni  tondi  grandi  fe- 
„  ce  alcune  ftorie  in  frefco  affai  ragionevoli.  Ma  perciocché  qucflo  ani- 
„  male  ,  attendendo  alle  fue  beftiuole  ,  e  alle  baie  ,  non  tirava  il  lavoro 
„  innanzi  ;  edendo  condotto  RaiFùello  da  Urbino  a  Roma  da  Bramante 
„  architetto  ,  e  dal  pipa  conolciuto  quanto  gli  altri  avaniaffe  ,  comandò 
,,  fua  fantità ,  che  nelle  dette  camere  non  lavorafle  più  né  il  Perugino,  né 
„  Giovanni  Antonio  ,  anzi  che  fi  buttafle  in  terra  ogni  cofa.  Ma  Raffael- 
„  lo,  ch'era  la  ftetTa  bontà,  e  modeftia,  lafciò  in  piedi  tutto  quello,  che 
„  aveva  fatto  il  Perugino  ,  {lato  già  fuo  maeftro  ;  e  del  Matraccio  non 
y  guaftò  le  non  il  ripieno  ,  e  le  figure  de'  tondi  ,  e  de'  quadri  ,  lafciando 
„  le  fregiature,  e  gli  altri  ornamenti,  che  ancor  fono  intorno  alle  figure, 
„  che  vi  fece  Raffaello  ,  le  quali  furono  la  juftizia  ,  la  cognizione  delle  co- 
„  fé,  la  poesia,  e  la  teologia.  Ma  Agofìino  ,  ch'era  galantuomo  ,  fenza 
„  aver  rifpetto  alla  vergogna,  che  Giovanni  Antonio  aveva  ricevuto,  gli 
„  diede  a  dipignere  nel  fuo  palazzo  di  Traftevere  in  una  fua  camera  prin- 
„  cipale  ,  che  rifponde  nella  iala  grande  ,  la  ftoria  d'  Aleflandro  ,  quando 
„  va  a  dormire  con  Rofana  ,  nella  quale  opera  ,  oltre  all'  altre  figure  ,  vi 
,,  fece  un  buon  numero  d'amori,  alcuni  de' quali  dislacciano  ad  Aleflan- 
,,  dro  la  corazza,  altri  gli  traggono  gli  ftivali,  ovvero  calzati,  altri  gli  Ic- 
„  vano  1*  elmo ,  e  la  verte  ,  e  la  rail'ettano  ,  altri  fpargono  fiori  fopra  il 
„  letto,  ed  altri  fanno  ufficj  cosi  fatti.  E  vicino  al  cammino  fece  un  V'ul- 
),  cano  ,  il  quale  fabbrica  faette  ,  che  allora  fu  tenuta  affai  buona,  e  loda- 
,,  ta  opera.  E  fé  il  Mattacelo,  il  quale  aveva  di  buoniflìmi  tratti,  edera 
,,  molto  aiutato  dalla  natura,  avelie  attcfo  in  quella  difdetta  di  foituna  , 
„  come  averebbe  fatto  ogni  altro  ,  agli  ftudj  ,  averebbe  fatto  grandiffimo 
5,  frutto.  Ma  egli  ebbe  fempre  l'animo  alle  baie,  e  lavorò  a  capricci,  di 
„  ninna  cofa  maggiormente  curandofi,  che  di  veftire  pompofamente,  por- 
„  tando  giubboni  di  broccato,  cappe  tutte  fregiate  di  tela  d'oro,  cuffioni 
,,  ricchiffimi  ,  collane  ,  ed  altre  fimili  bagatelle ,  e  cofe  da  buffoni,  e  can- 
,,  tambanchi  ;  delle  quali  cofe  Agoftino  ,  al  quale  piaceva  quell'  umore  , 
,,  n'aveva  il  maggiore  fpaflb  del  mondo.  Venuto  poi  a  morte  Giulio  li,  e 
„  creato  Leone  X,  al  quale  piacevano  certe  figure  flratte ,  e  fenza  penfie- 
„  ri,  com'era  coftui,  n'ebbe  il  Mattacelo  la  maggior  allegrezza  del  mon- 
„  do ,  e  mafTimamente  volendo  male  a  Giulio  ,  che  gli  aveva  fatto  quella 
„  vergogna.  Perchè  meflbfi  a  lavorare  per  farfi  cognofcere  al  nuovo  pon- 
„  tefice,  fece  in  un  quadro  una  Lucrezia  Romana  ignuda,  che  fi  dava  con 
„  un  pugnale.  E  perchè  la  fortuna  ha  cura  de'  matti ,  ed  aiuta  alcuna  voi- 
„  ta  gli  fpenfierati  ,  gli  renne  fatto  un  bellifTimo  corpo  di  femmina  ,  ed 
,,  una  tefta  ,  che  fpirava  ;  la  quale  opera  finita  ,  per  mezzo  di  Agoftino 
„  Ghigi ,  che  aveva  ftretta  fervitù  col  papa  ,  la  donò  a  fua  fantità  ,  dalla 
„  quale  fu  fatto  cavaliere  ,  e  rimunerato  di  così  bella  pittura  ;  onde  Gio- 
„  vanni  Antonio  ,  parendogli  d'  eflcr  fatto  grand'  uomo  ,  cominciò  a  non 
„  voler  più  lavorare  ,  fé  non  quando  era  cacciato  dalla  neceffità.  Ma  effen- 
„  do  andato  Agoftino  per  alcuni  fuoi  negozj  a  Siena ,  ed  avendovi  menato 
„  Giovanni  Antonio  ,  nel  dimorare  là  fu  forzato  ,  eflendo  cavaliere  fenza 
„  entrate  ,  metterfi  a  dipignere  ;  e  così  fece  una  tavola  ,  dentrovi  un  Cri- 
„  Ho  depofto  di  croce ,   in  terra  la  noilia  D«naa  uamortita ,  e  un  uomo 


504  I>e'  professori    DEt   DISEGNO 

GrovANNi  cazione.     In  fomma  egli  fece  feniprc  tanto  bene  ,  quanto  volle  ;  ma 
ANTONIO   non  moltiffime  furon  quelle  volte  ,  che  fu  di  tale  umore.     Operò  in 
DI  JACOPO  Roma,  Volterra,  Pifa,  e  più  che  in  altra  città,  in  Siena,  dove  veg- 
RAZ.ZI  gonfi  ,  fra  1'  altre  ,  alcune  fue  pitture  di  fingolar  bellezza  ,  delle  quali 

-  noi  folamente  faremo  menzione,  lafciando  al  lettore  il  fod  iisfarfi  dell' 

altre  fopra  quanto  ne  fcriffe  il  Vafari.  Primieramente  per  la  chiefa  di 
fan  Francefco  fece  una  tavola  di  uu  Crifto  deporto  di  croce  ,  colla 
Vergine  fantiffima  tramortita;  ed  evvi  un  uomo  armato,  che  voltan- 
do le  fpalle  fa  vedere  T  anterior  parte  nel  luftro  di  una  celata  ,  che 
è  quivi  in  terra  .     Per  la  coijipagnia    di  fan  Haitiano  in  Camolia  (i  ) 


„  armato  ,  che  voltando  le  fpilie  moflra  il  dinanzi  nel  luftro  d'  una  celata, 
,,  che  è  in  terra  lucida  ,  come  uno  fpecchio  ;  la  quale  opera  ,  che  fu  te- 
,,  nuta  ,  ed  è  delle  migliori ,  che  mai  facefle  coflui  ,  fu  porta  in  fan  Fran- 
„  cefco  a  man  deftra  entrando  in  chiefa  .  Nel  chioftro  poi  ,  che  è  a  Iato 
„  alla  detta  chiefa  ,  fece  in  frefco  Cnfto  battuto  alla  colonna  ,  con  molti 
,,  Giudei  d'  intorno  a  Pi!-ito  ,  e  con  un  ordine  di  colonne  tirate  in  prof- 
,,  pettiva  a  ufo  di  cortine  ;  nella  quale  opera  ritrafTe  Giovanni  Antonio  fé 
„  fteffo  fenza  barba  ,  cioè  rafo  ,  e  con  1  capelli  lunghi  ,  come  fi  portava- 
„  no  allora.  Fece  non  molto  dopo  al  fignor  Jacopo  Serto  di  Piombino  al- 
„  cuni  quadri  ,  e  ftandofi  con  efTo  lui  in  detto  luogo,  alcune  altre  cofe 
„  in  tele  ;  onde  col  mezzo  fuo  ,  oltre  a  molti  prefenti  ,  e  cortesie  ,  eh'  eb* 
„  be  di  lui,  cavò  della  fiia  ifola  dell'Elba  molti  animali  piccoli,  di  quel- 
„  li,  che  produce  quell' ifola  ,  i  quali  tutti  conduffe  a  Siena.  Capitando  poi 
„  a  Firenze  un  monaco  de'  Brandolini,  abate  del  monaflero  di  monte  Oli- 
,,  veto  ,  che  è  fuori  della  poita  di  fan  Friano  ,  gli  fece  dipignere  a  frefco 
„  nella  facciata  del  refettorio  alcune  pitture.  Ala  perchè  ,  come  flracurato 
„  le  fece  fenza  ftudio  ,  riufcirono  sì  fatte,  che  fu  uccellato,  e  tatto  beffi 
„  delle  fue  pazzie  da  coloro  ,  che  afpettavano,  che  dovefTe  fare  qualche 
„  opera  flraordinaria  (2,).  Mentre  dunque,  che  faceva  quell'opera,  avendo 
„  menato  feco  a  Fiorenza  un  cavai  Barbero  ,  lo  meffe  a  correre  il  palio  di 
„  fan  Bernaba  ,  e  come  volle  la  forte  ,  corfe  tanto  meglio  degli  altri ,  che 
„  lo  guadagnò;  onde  avendo  i  fanciulli  a  gridare,  come  fi  coftuma  dietro 
„  al  palio  ,  e  alle  trombe  il  nome  ,  e  cognome  del  padrone  del  cavallo  , 
„  che  ha  vinto,  fu  dimandato  Giovanni  Antonio,  che  nome  fi  aveva  a 
„  gridare  ,  ed  avendo  egli  rifpofto  :  Soddoma ,  Soddoma  ;  i  fanciulli  cosi 
„  gridavano  .  Ma  avendo  udito  cosi  fporco  nome  certi  vecchi  dabbene  , 
„  cominciarono  a  farne  rumore ,  e  a  dire  :  Che  porca  cofa ,  che  ribalde- 
„  ria  è  quefta  ,  che  fi  gridi  per  la  noftra  città  cosi  vifuperofo  nome?  Di 
„  maniera  che  mancò  poco ,  levandofi  il  rumore  ,  che  non  fu  da  i  ùn- 
„  ciulli ,  e  dalla  plebe  lapidato  il  povero  Soddoma  ,  e  il  cavallo  ,  e  la  ber- 
„  (uccia,  che  aveva  in  groppa  con  elfo  lui.  Coftui  avendo  nello  fpazio  di 
„  molti  anni  raccozzati  molti  palj  ,  fiati  a  quefto  modo  vinti  da  i  fuoi  ca- 
„  valli  ,  n'  aveva  una  vanagloria  la  maggior  del  mondo  ,  e  a  chiunque  gli 
,,  capitava  a  cafa,  gli  moftrava,  e  fpcfib  fpeffo  ne  faceva  moflra  alle  finefire. 

(1)  Dicefi  ,  che   alcuni   mercanti  Lucchefi  vollero  dare  per  quefta  opera  agli  uomi- 

ni di  quella  compagnia  trecento  feudi  d'  oro  ;  ma  non  poterono  acquiftarla, 
non  avendo  coloro  voluto  privare  la  loro  compagnia  ,  e  la  città  di  una  si 
rara  pittura. 

(2)  Quefte  pitture  fono  fiate  levate  via. 

dlplafe 
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dipinfe  il  bel  gonfalone  ,  che  ufavan  portare  proceffionalmente,  dove  Giovanni 
rapprefentò  la  figura  di    fan    Baftiano   legato    all'  albero .     In  fan  Do-  Antonio 
nieaico  alla  cappella    di  l'anta    Caterina  da  Siena  ,    ove    la  fua  facra  di  Jacopo 
teda  Ci  conferva  ,  dipinte  due  iftorie  ,  che  tengono  in  mezzo  il  taber-  razzi 

nacolo ,  che  contiene  ella  tclla  ,  ed  in  quelle  elpiuife. fatti    della  mcr  ':!Z^ '-"^ 

defuiia  fanta  ;  cioè  in  una  a  man  delira  ,  quando  avendo  ricevuto  le 
ftimate  giace  tramortita,  e  quella  riufcì  di  tanta  bellezza,  che  eden- 
do  veduta  da  Baldaffar  Peruzzi ,  fecegli  dire  con  grande  allerzlone  di 
non  aver  giammai  veduto  pittore  ,  che  così  bene  efprimefle  1'  affetto 
delle  perfone  fvenute  ,  e  languenti  ,  di  quello  ,  che  il  Soddoma  aveva 
fatto;  ficco  me  ,  fecondo  quello  ,  che  ci  lafciò  fcritto  1' ahra  volta  no- 
minato Mancini  ,  Annibale  Caracci  ,  nel  veder  la  tavola  di  fan  Fran- 
cefco  j  ebbe  anch'  egli  a  dire  ,  che  il  Soddoma  al  certo  fra'  pittori  fu 
di  tanto  buon  gufto  ,  che  pochi  de'  fuoi  pari  eran  foliti  vederfi  in  quel 
genere  .  L'  altra  ftoria  dalla  parte  finiftra  non  riufcì  di  tanta  perfe- 
zione a  gran  fegno  .  Lodatillima  ancora  fu  una  fua  tavola  dell'  ado- 
razione de'  Magi  ,  che  fece  per  la  chiefa  di  fant'  Agoftino  (i)  .  Sopra 
una  porta  della  città,  chiamata  la  porta  di  fan  Viene  (  i  )  ,  in  un 
gran  tabernacolo  dipinfe  a  frefco  la  natività  del  Signore  ,  ed  in  que- 
fta  illoria  nella  perfona  di  un  vecchio  ,  con  un  pennello  in  mano  , 
ritralTe  fé  Aeffo  .  Sopra  la  porticella  dipinfe  pure  a  frefco  in  un  mu- 
ro .  Sopra  la  porta  de'  Marifcotti  dipinfe  un  Grillo  morto  in  grembo 
alla  Madre  (  }  } ,  opera  condotta  a  fomma  perfezione  .  Colorì  molti 
quadri  per  Roma ,  e  per  diverfi  cittadini  in  Siena  (4)56  perchè  egli 


(i)  Quefta  tavola   è  al  cappellone  de'  Piccolomini. 

(2)  Alla  porta   di  fan  Viene  ,  o  fia  di  fant'  Eugenia  nell'  antiporto  fece  il  Soddo- 

ma la  qui  nominata  pittura  l'anno  15 32;  ed  è  degno  di  oflervazione  un 
angelo   dipinto  di  fotte  in  fu  belliffimo. 

(3)  Andando  per  la  corta  larga  in  Poftiarla  ,  e    pigliando  la  flrada  a  linea  retta, 

s'  incontra  quefta  bellillìma  pietà  ,  la  quale  ,  per  avervi  il  pittore  capriccio- 
famente  dipinto  un  corvo  ,  viene  chiamata  dal  volgo  la  Madonna  del 
corvo. 

(4)  Nel  libro   delle  pitture  di   Siena    ci  vengono  altresì  additate  le  feguenti  opere 

del  Soddoma  ,  che  in  quella  città  tuttavia  efiftono.  Al  palazzo  della  figno. 
ria  nella  cappella  eretta  per  voto  della  pelle  fin  dall'anno  1348  in  onore 
della  natività  di  Maria  vergine  dipinfe  all'  altare  il  Soddoma  ,  e  vi  notò  il 
proprio  nome  fregiato  del  titolo  di  cavaliere  ,  e  conte  Palatino ,  coli'  anno 
1538.  Ivi  pure  nella  fala  del  configlio  le  figure  de* fanti  Galgano,  e  Vitto- 
rio ,  e  del  beato  Bernardo  Tolommei  fono  di  fua  mano  ;  e  nella  cappella 
della  fignoria  efifte  prefentemente  la  tavola,  che  nel  duomo  già  fi  vedeva 
all'  altare  di  fan  Califto  a  delira  entrando.  In  fanto  Spirito  de'  Domenicani 
entrando  a  man  delira  fi  prefenta  la  cappella  della  nazione  Spagnuola ,  in 
cui  il  Soddoma  dipinfe  a  frefco  le  muraglie  ,  e  a  tempera  la  tavola  dell' 
altare.  Scendendo  la  coda  per  andare  aProvenzano,  nella  pubblica  muraglia 
s'incontra  dipinta  a  frefto  un'immagine  di  Maria  col  Figliuolo  in  braccio, 
TOM.    II  S   S   S 
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GIOVANNI    molto  fi  dilettò  di  far  ritratti  al  naturale ,  affai  ne  fece ,  cTie  farebbe 

ANTONIO      lunga  cofa  il  defcrivere  .     Fu    coftui    un  di  quelli    ao  bizic  fi  cervelli, 

DI  JACOPO  che  vivendo  capricciofamente ,  e  lontano  da'  modi  degli    altri  uomini, 

RAZZI  ed  in  ogni  cofa  fingolarizzandofi  ,   pare  ,  che  cerchino  la  gloria  loro 

'  in  non  altro ,  che  in  farfi  burlare  ;  onde  non  è  gran  fatto  ,  che  egli 

col  governarh  a  capriccio ,  e  da  peifona  poco  aflennata ,  fi  conducef- 

fe  finalmente  in  tal  miferia ,   che  effendo  venuto  ,   p^r    così  dire ,  ia 

odio  anche  a  fé  fteffo ,  vecchio  ,    e  povero  fi  conduffe  a  morire  allo 

fpedale  (i)  ;  e  ciò  fu  1'  anno   fettantacinqucfimo    di  fua  età  ,    e  della 

ooftra  falute   j  554  . 

Furono  difcepoli  del  Soddoma  Bartolommeo  Neronì  Senefa  ,  detto 
per  foprannome  maeftro  Riccio  ,  che  fu  anche  marito  di  una  fua  fi- 
gliuola ,  ed  erede  di  quel  poco ,  che  appartenente  a  queft'  arti  rimafe 
alla  fua  morte . 

Fu  anche  fuo  difcepolo  Girolamo  ,  detto  Giorno  del  Soddoma ,  che 
morì  in  giovenile  età . 


fan  Giovanni ,  fan  Francefco  ,  fan  Rocco  ,  e  fan  Crefpino  con  una  fcarpa 
in  mano,  ed  appartiene  la  prefente  pittura  all'arte  de'calzolari.  Nella  fan- 
tiflìma  concezione  di  Maria  vie  all'aitar  maggiore  la  tavola  rappiefentante 
Gesù  Crifto.  E  finalmente  in  fanta  Caterina  da  Siena  ,  compagnia  laicale , 
fono  opere  del  noftro  pittore  la  tavola  dell'altare,  e  un'altra  tavola  poft» 
quivi  a  mano  deftra. 
(i)  Quando  Giovanni  Antonio  era  giovane,  ed  anche  in  buon  credito,  tolfe  per 
moglie  in  Siena  una  fanciulla  nata  civilmente ,  e  n'  ebbe  il  primo  anno  una 
figliuola.  Ma  poi  venutagli  a  noia  la  moglie,  non  la  volle  mai  piìi  vedere. 
Coficchè  quefta  ritiratafi  da  fé,  fu  coftretta  a  vivere  delle  proprie  fatiche, 
e  delle  entrate  di  fua  dote  ,  allevando  molto  bene  ,  e  coftumatamente  la 
fuddetta  figliuola,  la  quale  fi  maritò  poi  a!  Riccio  Sanefe  artéfice  ,  di  cui 
a  fuo  luogo  fi  travetanno  le  notizie. 
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TOMMASO    ALESSI  (0, 

detto   IL   FADING 

PITTORE    CREMONESE 


HO  addietro  fatta  menzione  di  alcuni  pittori  Cremonefi  ,  che 
poco  avanti  al  1500  furono  i  primi  ad  operare  con  affai  lo- 
devole maniera .  Tali  furono  Galeazzo  Rivello  ,  Altobello 
Milone ,  Bonifazio  ,  e  Francefco  Bembi  ,  Giacomo  (z)  Pamporino ,  e 
Beccaccino  Boccacci .  Dirò  adeffo  alcuna  cofa  di  altri  derivati  dalle 
fcuole  di  coftoro  .  Tommafo  Alefli  (j) ,  detto  il  Fadino ,  ficcome  ab- 
biamo da  Anton  Campi  nella  fua  ftoria  ,  flato  amiciffimo  di  Galeazzo 
Campi  j  padre  dello  fteffo  Antonio  ,  ebbe  una  maniera  tanto  fimile  a 
lui  j  che  le  pitture  dell'  uno  né  punto  ,  ne  poco  fi  diftinguevano  da 
quelle  dell'  altro . 


(»)  Il  preferite  artefice  n^Vì  abeccdario  pittorico ,  e  nel  libro  delle  pitture  di  Cremo- 
na viene  appellato  Tommafo  Aleni  ;  e  in  queft'  ultimo  fi  rapporta  un'  ope- 
ra di  maniera  antica  ,  da  lui  dipinta  fui  legno  ,  efiftente  in  fan  Domenico 
fopra  la  porta  ,  per  cui  vaflì  alle  beccherie  vecchie  ;  e  rapprefenta  la  Ver- 
gine genuflefTa  col  Bambino  in  terra ,  e  alquanto  indietro  fant'  Antonio  ab- 
bate ,  con  alcune  altre  figure. 

(1)  Quando  già  il  noflro  autore  ne  parlò  alla  pag.  419,  nominollo  Giacomo  Pam- 
purino. 

(3)  Io  credo,  che  fi  debba  leggere  Aleni. 
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GALEAZZO     CAMPI 

PITTOR    CREMONESE 


GAIeazzo  Campi  fu  buon  pittore  ,  e  operò  di  quella  maDÌera , 
che  noi  diciamo  ,  antica  moderna  ;  dico  di  quella  de'  primi 
tempi  del  Perugino,  Giovanni  Bellino  ,  e  fimili ,  che  tenne  al- 
quanto del  fecco  .  Vedefi  però  di  propria  mano  di  queft'  artefice  li' 
fuo  proprio  riti  atto  nella  tanto  rinomata  ftanza  de' ritratti  de"  pittori 
nella  real  galleria  del  fereniffimo  granduca  ;  il  qual  ritratto  è  condot- 
to di  affai  buona  maniera  ,  e  quafi  in  fui  gufto ,  tanto  rifpetio  all'  at- 
titudine ,  quanto  rifpetto  al  veftire  ,  del  noftro  Andrea  del  Sarto  ,  il 
quale  nel  tempo  fteffo  ,  che  fu  fatta  quefta  tal  pittura  ,  già  fi  era 
lefo  celebre  per  tutta  Italia  ,  e  fuori .  Nella  deretana  parte  della 
tela  fi  leggono  in  lettere  antiche  Romane  fcritre  le  feguenti  parole: 
£go  Galea  lius  Campi  annorum  $  i  ,  fi  non  me  ipjum  ,  quia  homo  ,  dare  (i), 
faltem  imaginem  meam  a  me  elaboratam  Juho  ,  Antonio  ^  &  Vmcentio  An-- 
tomo  filiis  meis  reliqui  pridie  idus  apnlis  MDXXVIH.  Dipinfe  egli  per 
la  chiefa  di  fan  Sepolcro  di  Ferrara  una  tavola  ;  e  per  quella  di  fan 
Domenico  di  Cremona  (  2  )  ne  colorì  un'  altra  ,  della  quale  fa  men- 
zione Francefco  Scannelli  da  Forlì  nel  fuo  microcofmo  della  pittura  . 
11  Vafari  afferma  ,  che  egli  dipigneffe  pure  nella  fua  patria  la  facciata 
di  dietro  di  fan  Francefco.  Altre  pitture  conduffe  queft'  artefice  in  effa 
città  j  le  quah  ne' fuoi  tempi  furono  molto  lodate;  ma  in  proceffo  di 
tempo  fono  ftate  tolte  di  luogo,  per  coUocarvene  altre  moderne  (3). 


(■)  Qui  corre  errore  ntlla  ifciizioiie  ,  e  pare,  che  fi  dovrebbe  aggiugnere  pojfum, 
o  altro  confiinil  v^rbo.  Comunque  frane,  dalle  qui  addotte  fue  parole  ab- 
baftanzi  intendiamo  effer  Gjleazzo  nato  nel   ì^-T), 

(2)  In   fan   Domenico    fjpri  la  porta  dylla  (agrertia    al  di  fuori  fi  vede    un  quadro 

di  maniera  molto  antica  ,  dipinto  da  Galeazzo  Campi  fu!  legno  ;  e  in  eflo 
è  figurata  la   Vergine  tol  Bambino  m  piedi  ,  ed  altri  fanti  ,   e  fante. 

(3)  Di  G.ile.izxo  Campi  ,  fecondo  il  libro  delle  pitture  di  Cremona  ,  tfiftono  tutta- 

via in  detta  LÌ:là  le  ieguer.ti  opere.  All' ofpidal  maggiore,  uicendo  fuor 
della  infermeria  ,  e  poffando  alla  camera  della  congregazione  ,  vi  è  appefa 
al  muro  fopra  tavola  la  rifurrezione  di  Lazzaro  .  In  lan  Vittore  andando 
nel!a  fagreftià  vcdefi  dipinto  fui  legno  fan  Criftoforo  ,  che  porta  fopra  le 
fpa'.le  il  Bambino  nel  palTaggio  del  fiume;  con  altri  due  tondi  parimente 
fui  legno  ,  rapprefentmti  1'  uno  la  Vergme  annunziata  ,  e  I'  altro  1'  angelo 
annunziarore  ,  e  vi  è  notato  il  nome  dell'autore  coli' anno  15 16.  In  fan 
Leonardo  vicino  alia  porta  fui  primo  altare  fotte  vetro  Aa  dipinta  in  tavo- 
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I  tre  figliuoli  di  lui  già  nominati  (i)   feguitarono  la  pittura;    Antonio,   Galeazzo 
e, Vincenzio  ALtonio  riufcirono  m  n.ini  di  valore',  e  'Antonio' aggiùn-  campi 
fé  alia  pittura  le  umane  lettere  ,  come   a   fuo  luogo  diremo  . 


BERNARDINO    RICCA, 

detto   IL     RICCO 
PITTOR    CREMONESE 


B 


Ernardino  Ricca  ,  detto  il  Ricco ,  feguitò  la  maniera  di  Galeaz- 
zo j  ma  fra  alcune  fue  opere  ,  che  reftarono  in  Cremona  [i), 
non  fi  fcorge  cola ,  che  degna  fia  di  memoria . 


la  la  Vergine  feduta  (u  pi^deltallo  col  Bambino  topi  a  le  ginocchia.  In  fan 
Luca  dalla  parte  <Jel  vangelo  "ad  un  altare  ftreffo  la  porta  fi  vede  la  Vergi- 
ne col  Bambino  in  braccio,  da  una  parte  lan  Giufeppe,  e  dall' altra  la  Mad- 
dalena genuflefTa  ;  opera,  che  tiene  molto  del  buono,  e  fii  fjtta  dal  noftro 
artefice  1'  anno   1518.  .      .      , 

.  ,  Mori  poi  Galeazzo  ,  fecondo  chi  leggiamo  nell'ai«ff<iar(0  fi/zonfo  ,  1' anno  15  36, 
e  pertanto  in  età  d"  anni   fedartauno.  .'  ''  '  . 

(i")  Cioè  GiuHo ,  Antonio-,  e  Vincenzio  Antonio.  -'  •  '•  "' ly  •  (f  )  O.'IC  jj.-.S* 
(2)  Nella  chiefa  di  fan  Pietro  a  Po  de'  Lateranenfi ,  a'  fiaflchi  della  porta  grande, 
nella  navata  maggiore  dalla  parte  deli'  epiftola  ^è  affifTa  una  tavola  ,  in  cui 
il  Ricca  colori  la  depofizione  del  Salvatore- dalla- croce  ;  con  molte  fipure  ; 
opera  ,  che  pur  ha  qualche  morbidt^zu  ,  e  fu  da  efib  condotta  nell'anno 
1511. 


j.  ;l:ìJ. 
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GALEAZZO    PISENTI, 

deuo    IL    SABIONETA 
CREMONESE 


G 


Aleazzo   Pìfeati ,  detto   11  Sablonetta  ,    fu  anch'  egli   in    quefti 
tempi ,  più  fcuhore  in  legno ,  che  pittore . 


NICCOLO    CORSO 

PITTOR    GENOVESE    (i) 


Circa   a   quefti    medefimi    tempi   viffe   pure   in   Genova  Niccolò 
Corfo  ,  che  nella  villa   di  Quarto  dipinfe  molto   a  frefco  pe' 
monaci  di  fan  Girolamo  in  chi.efa  (i) ,  nel  chioftro  (j)  ,  e  nel 
refettorio  (4) .     Quefti  ,  fenza  fpogliarfi  però   di   quel  modo  di  ope- 


(1)  Avanti  le  prefenti  notizie  nuovamente  qui  duplicate  incontravanfi  quelle  di  An- 

tonio Semino,  e  di  Teramo  Piaggia,  che  ora  fi  tralafciano ,  per  eflere  già 
da  noi  fiate  riferite  alla  pag.  486  di  queflo  tomo. 

(2)  Erano  dipinti  nella  chiefa  fu  i  pilaftri  del  'coro  due  fanti  monaci    di  quell'  or- 

dine; come  pure  in  un'antica  cappella  vedevanfi  alcuni  bellifTimi  lavori 
ricchi  di  finiflimo  azzurro  ,  ed  ornati  di  artifìciofi  arabefchi  ,  che  furono 
gettati  a  terra  in  occafione  di  rinnovamento.  Si  conferva  per  altro  tuttavia 
nella  cappella  di  fanta  Brigida  la  tavola  a  olio  ,  in  cui  figurò  la  detta  fan- 
ta ,  che  genufleOTa  fla  adorando  il  CrocifafTo. 

(3)  Nel  chioflro  ancora  fi  confervano  alcuni  flimabili   lavori  di  chiarofcuro ,  indi- 

cati per  opera  del  noftro  pittore  dalle  due  lettere  N.  C,  da  lui  pofle  nel 
fecondo  pilaflro  prefTo  la  porta  principale. 

(4)  Molti  lavori  di  pittura  ,  frefchi  di  colorito  ,  e  fecondi  d'  invenzione  ,   ammi- 

ranfi  fatti  per  ornamento  del  refettorio  con  varietà  grande  di  fogliami,  ed 
arabeschi,  che  girano  intorno  alle  pareti,  Nel{3  principale  facciata   del  me- 


Et«ite    listò  yrr 

rare  duro ,  dhe  ufavafi  in  que  fuoi  tempi  da'  Genovefi  pittori  ,  come  Niccolo' 
altrove  abbiamo  detto,  non  lafciò  di  dare  nelle  fiie  pitture  aperti  fé-   corso 
gni  di  poffedere  un  buon  genio  al  più  bello  ,  quandoché  ,  colpa  d  eli'  '  ■ 

efempio  di  ogni  altro   profeffore   di  quella  patria  ,    non   gliele    fofie 
ftata  impedita  l'operazione  (i). 


ANDREA  MORENELLO 

PITTOR    GENOVESE    (i) 


D'  Andrea  Morenello  altro  pittore  di  quel  tempo  vedefi  in  Taa 
Martino  (3)  di  Bifagno  una  ben  condotta  tavola  ,  da.  effo 
fatta  pe' fratelli  della  compagnia  di  rodra  Signora,  in  cui  rap- 
prefentò  la  Vergine  fantiffima  in  atto  di  coprire  col  proprio  manto  i 
fuoi  divoti  ;  e  nella  fteffa  chiefa  fece  altre  opere  .  Devono  a  quefto 
artefice  i  Genovefi  pittori  la  lode  di  eflere  fiato  fra'  primi  ,  che  la 
crudezza  della  maniera  incominciafle  a  tralafciare  alquanto  ,  con  che 
fu  a  parte  con  altri  fuoi  coetanei  di  aprire  la  firada  a  quei  ,  che 
vennero  dopo  di  lui,  di  fare  il  fimigliante,  e  più  ancora. 


defimo  rapprefentb  l'ultima  cena,  e  il  calvario,  e  fopra  la  porta  la  ftori* 
di  fan  Benedetto  ;  a  pie  della  quale  fi  legge  :  Hoc  opus  fecit  Nlcotaus  Cor' 
fus   1503   die   li   martii. 

(i)  Nella  chiefa  di  noftra  Signora  dell'  apparizione  efifte  fegnata  col  fuo  nome  una 
tarda  ,  in  cui  fono  figurati   molti  lauti. 

(2)  Il  Soprani  lo  chiama  Andrea  Morinello  Genovefe  ,  nato  nella  valle  de!  Bifagno. 

(j)  11  N.  A.  confonde  la  patria  dell'  art' fice  col  nome  de'la  chi  fa  ,  la  quale  più 
veramente  chiamafi  fan  Martino  di  Albaro  ;  e  in  effa  vi  era  già  a' tempi 
dei  Soprani  la  qui  defcriita  tavo'a  ,  in  cui  fi  l..ggLvano  le  f  guenti  parole: 
Coniar  tia  fanSa  Maria  ecclefia  divi  Martini  ;  e  più  fotte:  1516  Andrcatdt 
Moriaello  finxit.  Ora  però  non  fé  ne  fa  p.ù  novella. 


JIl  DB*  rROFESSOM     DELDMEONÒ 

FRA     SIMONE 

D  A    C  O  R  N  O  LO 

PITTOR    GENOVESE 


FRa  Simone  da  Cornolo  (  i  ) ,  religiofo  dell'  ordine  Serafico  nel 
convento  di  fanta  Maijia  degli  Angioli  ,  poco  diftante  da  Vel- 
tri ,  anch'  elTo  Genovefe  ,  aggiunfe  al  fuo  dipignere  di  figure 
buona  vaghezza  di  profpettiva  ,  come  moftrano  le  opere  Tue  nel- 
la nominata  chiefa  di  fanta  Maria  degli  Angioli  •,  e  particolarmente 
due  tavole,  che  una  (2)  nel  coro,  e  rapprefentano  un  fant' Antonio 
di  Padova  (5),  e  la  cena  del  Signore  (4). 

(1)  Il  Soprani  lo  chiama  fra  Simone  da  Carmili  Francefcano  riformate. 

(2)  Qui  è  errore  di  flampa  ,  e  pare,  che  debbafi  leggere:   Chi  fono  nel  coro. 

(3)  La    prefente    tavola  ,    che  rapprefenta    l'ant'  Antonio    circondato  da  numerofo 

popolo ,  che  fi  affolla  per  udirne  la  predicazione  ,  è  porta  nel  coro  fopra 
il  fedile  di  meizo,  e  fu  dipinta  nel  15 19  ad  iftanza  del  fignor  Gregorio  di 
Negro ,  conforme  fta  notato  nella  tavola ,  nella  quale  è  degno  di  particolar 
elogio  un  pavimento  ,  che  vi  fi  vede  con  giuda  regola  di  profpettiva  di- 
gradato artificiofamente. 

(4)  Quefto  quadro  è  mirabile  anch'  efTo  per  la  bene  intefa  profpettiva  ;    le    figure 

però  hanno  del'  duro  ,  e  del  fecco.  Narra  il  Soprani ,  che  ,,  il  fignor  priri'' 
„  cipe  Andrea  Doria  il  vecchio  ,  (limandola  degna  di  aver  luogo  nel  re- 
„  gio  efcuriale  di  Spagna  ,  cercò  di  comperarla  a  qualunque  prezzo ,  offe» 
„  rendofi  anche  a  farne  fare  una  copia  per  mano  di  pittor  eccellente.  Ma 
„  contrario  moftrandofi  il  popolo  tutto  di  Veltri  a  tal  richieda  ,  e  proget- 
j,  to  ;  e  mal  volentieri  accomodandofi  i  religiofi  di  quel  convento  a  privar' 
„  fi  dì  una  gioia  così  prezìofa ,  non  ebbe  eiFetto  la  compera. 


FRA 
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FRA   LORENZO    MORENO 

PITTOR    GENOVESE 


POco  dopo  coftui  (i)  fiorì  ancora  fra  Lorenzo  Moreno  religiofo  dell" 
ordine  del  Carmioe  ,  il  quale  nel  1544  dipinfe  a  frefco  fopra 
la  porta  della  chiefa  di  fuo  convento ,  intitolata  noftra  Signora 
del  Carmine  ,  1'  annunziazione  di  éfla  fantiffima  Vergine ,  la  quale 
poi  in  occafione  di  nuova  fabbrica  ,  tanta  fu  la  ftinia  ,  che  ne  fecero 
quei  fuoi  religiofi  ,  e  con  non  minore  diligenza  fu  fcgata  in  tre  pez- 
zi ,  giacché  il  trafportare  la  fmifurata  mole  del  groflb  muro  ,  ov'  ella 
era  dipinta  ,  rendeafi  quali  impoffibile  ,  e  con  gran  difpendio  trafpor- 
tata  nel  chioftro,  nella  facciata,  che  è  rimpetto  alla  porta  ,  per  la 
quale  da  elfo  chioftro  fi  fcende  in  chiefa  (  i  )  ;  e  lo  fteflb  ancora 
fecero  di  un'  altra  fua  fattura  ,  cioè  di  una  Vergine  in  abito  carmeli- 
tano ,  ftata  da  Lorenzo  colorita  fopra  la  porta,  che  fepara  il  conven- 
to dalla  pubblica  ftrada  ,  che  collocaronla  nel  portico  ,  che  è  dalla 
porta ,  per  cui  fi  entra  nel  primo  chioftro . 


(0 

(0 


Cioè  fra  Simone  da  Cornolo. 

Vedefi    tuttavia   qiiefta  pittura  a  frefco  nel  luogo  qui  indicato  ;   per  altro  ella 
non  è  pittura  di  molta  confiderazione. 


Tom.  II  T  t  t 


J  I  4-  °S'  PROFESSO».!    DEL  DISEGNO 

AMICO    ASPERTINO, 

e     G  U  I  D  O    /«o  fratello  ,  ' 
PITTORE    BOLOGNESE 


EBbe  quello  pktore  i  primi  infegnamentl  del?  arte  dal  Francia  Bv>« 
lognefe  .  Dipoi  datoli  a  ftudiare  le  opere  di  diverfi  nel  vagar, 
ch'ei  fece  per  tutta  l'Italia  ,  fi  formò  uaa  maniera  a  modo 
fuo  da  tutte  1'  altre  diverfa ,  come  quegli  ,  che  aveva  anche  un  cer- 
vello così  torbido  ,  ftrano  ,  e  fantaftico  ,  che  non  punto  fi  confaceva 
con  quello  degli  altri  uomini .  Usò  egli  ftudiare  indifferentemente  il 
tuono  ,  e  '1  cattivo  ,  forfè  a  fine  di  ammaffare  gran  materia  ,  per 
aver  molto  da  mettere  in  opera  ,  e  predo  sbrigarfi  di  ogni  gran  fac- 
cenda ,  come  fu  poi  fuo  ordinario  coftume  ,  e  forfè  anche  guidato  da 
una  certa  fua  llraniflima  opinione,  che  foffero  degni  di  molto  biafimo 
coloro  i  che  nel  fuo  tempo  fi  davano  allo  ftudio  della  maniera  di 
Raffaello;  quafi  che ,  com'egli  diceva  a  ciafcuno  ,  non  aveffe  dato  la 
natura  tanto  capitale  da  potcrfene  fare  una  da  fc  ,  che  fofTc  propria 
fua,  quella  poi  proccurando  di  accompagnare  con  una  buona  pratica 
Bel  difegno  .  Noi  però  non  temiamo  di  affermare  ,  che  gli  fortifTe 
bensì  il  fatfi  una  maniera  di  proprio  capriccio,  ma  non  già  l'accom- 
pagnarla con  buon  difegno  ;  e  di  ciò  fanno  fede  i  molti  difegni  di 
l'uà  mano ,  che  fi  trovano,  fra  gli  altri  degli  eccellentiffimi  pittori,  ne' 
libri  del  ferenifllmo  di  Tofcana  ,  raccolti  dalla  gloriofa  memoria  del 
ferenilTimo  cardinal  Leopoldo  ,  ne'  quali  vedefi  campeggiare  affai  più 
il  capriccio ,  e  la  fantafiicheria  di  quella  mente  ,  che  la  imitazione 
del  vero  .  Mcltifiime  furono  le  opere  ,  che  fece  coftui  nella  i:ittà  di 
Bologna ,  e  fuori  a  frefco ,  e  a  olio  ;  fra  le  quali  fi  vede  del  buono, 
e  del  manco  buono  ,  e  anche  del  cattivo,  forfè,  come  di  lui  dilTe  il 
Guercino  ,  perch'  egli  ebbe  i  pennelli  da  tutti  i  prezzi  ,  e  forfè  anco- 
ra ,  perchè  fimili  flravagantiffimi  cervelli  ,  e  di  poca  levatura ,  noa 
mai  ftanno  in  un  medefimo  affetto  ,  e  per  confeguenza  in  un  mede- 
fimo  gufto  .  Fra  le  fue  mighori  pitture  fi  annoverano  ,  una  Madon- 
na fotto  il  portico  degli  Ercolani  in  Gallerà ,  una  tavola  nel  refetto- 
rio de'  padri  di  fanta  Maria  maggiore ,  dove  figurò  Maria  vergine  coi 
fanciullo  in  aria,  e  un  fanto  velcovo ,  fanta  Lucia,  e  fan  Niccolò,  in 
atto  di  donar  le  palle  d'  oro  a  tre  fanciulle  ,  le  quali  nella  ftefTa  ta- 
vola figurò  iaginocchioai .  E'  finiilmeùte  avuta  ia  conto  di  buona  pit- 
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tura  una  facciata  della  libreria  di  fan  Michele  in  boCco ,  dove  vedeil     amico 
l'eterno  Padre,  Gesù  Crifto  crocififfo  j  e  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  asfeb-tino 
colomba  .     Vi  è  Adamo  genufleffo  con  molte  figure  di  patriarchi  ,    e  — 

di  altri  fanti  del  nuovo  ,  e  vecchio  teftamento  ,  e  dottori.  Si  portò 
ancora  affai  bene  in  alcune  facciate  di  cafe  ,  delle  molte  ,  che  fece 
in  Bologna  ,  fra  le  quali  belliffima  fu  una  di  chiarofcuro  in  fulla  piazza 
de  MarTll) ,  dove  fono  affai  fpartimenti  di  ftorie  ,  e  un  fregio  di  ani- 
mali ,  che  combattono  fra  di  loro  ,  condotti  con  gran  fierezza ,  ed  ar- 
tificio. Dipinfe  in  Lucca  ftorie  delia  croce  ,  e  di  fanto  Agoftino  nella 
chiefa  di  fan  Fridiano ,  tutte  piene  di  Urani  capricci ,  con  molti  ritratti 
d'uomini  cofpicui  di  quella  città.  Operò  molto  in  Roma,  ed  in  al- 
tre città  d'Italia.  Il  Vafari  nello  fcriver  eh' e'  fece  alcuna  cofa  di 
coftui ,  fi  fervi  di  notizie  sì  proprie  ,  che  veramente  la  fece  da  pitto- 
re, quanto  da  ftorico  ,  avendo  con  poche  parole  dipinto  un  uomo 
di  fimil  taglio  tanto  al  vivo ,  che  pare  propriamente  ,  che  nel  leg- 
gere fi  vegga  lui  (leffo  ;  onde  noi  non  abbiam  diftìcultà  di  portarle  in 
quefto  luogo  ,  tolte  a  verbo  a  verbo  .  Dice  egli  dunque  così  :  j,  Di- 
5,  pigneva  Amico  con  ambedue  le  mani  a  un  tratto  ,  tenendo  in  una 
„  il  pennello  del  chiaro  ,  e  nell'  altra  quello  dello  fcuro  .  Ma  quel 
„  ch'era  più  bello  ,  e  da  ridere  ,  fi  è  ,  che  ilando  cinto,  aveva  intorno 
„  intorno  la  coreggia  piena  di  pignatti  pieni  di  colori  temperati  ;  dimo- 
„  dochc  pareva  il  diavolo  di  fan  Maccario  con  quelle  tante  ampolle; 
„  e  quando  lavorava  con  gii  occhiali  al  nafo  ,  avrebbe  fatto  ridere  i 
„  faffi  ,  e  maffimamente  fé  e' fi  metteva  a  cicalare,  perche  chiacchie- 
„  rando  per  venti ,  e  dicendo  le  più  ftrane  cofe  del  mondo  ,  era  uno 
j,  fpaffo  il  fatto  fuo .  Vero  è  ,  che  e'  non  usò  dir  bene  di  perfona 
„  alcuna  ,  per  virtuofa  o  buona  eh'  ella  foffe  ,  o  per  bontà  che  e'  ve- 
„  deffe  in  lei  di  natura  ,  o  di  fortuna  ,,.  Fin  qui  il  Vafari  (i)  .  Se- 
gue poi  a  dire  ,  eh'  egli  ebbe  gran  rivalità  con  Bartolonimeo  da  Ba- 
gnacavallo  ,  a  concorrenza  del  quale ,  ma  alquanto  peggio  di  lui ,  fe- 
ce una  ftoria  della  vita  di  Crifto  ,  cioè  la  refurrezione  ;  e  veramente 
nell'invenzione  di  quella,  quanto  in  ogni  altra  fua  opera,  campeggiò 
la  ftravaganza  del  fuo  cervello ,  avendo  figurato  i  foldati  impauriti  in 
pazze ,  e  ftrane  attitudini  .  Ma  quel ,  eh'  e  peggio ,  e  molto  repren- 
fibile  in  chi  dipigne  facre  ftorie  ,  fu  l'aver  figurato  molti  di  eflì  ftiac- 


^i)  Seguitiamo  il  Vafari  ,  il  quale  così  profiegue  :  ,,  E  come  fi  è  detto  fu  tanto 
„  vago  di  gracchiare  ,  e  dir  novelle  ,  che  avendo  una  fera  un  pittar  Bolo- 
,,  gnefe  in  fu  l'avemmaria  comprato  cavoli  in  piazza,  fi  fcontrò  in  Amico, 
,,  li  quale  con  fue  novelle  ,  non  fi  potendo  il  povero  uomo  fpiccare  da  lui, 
,,  lo  tenne  folto  la  loggia  del  podeftà  a  ragionamento  con  sì  fatte  piace- 
„  voli  novelle  tanto,  che  condottifi  fin  preflb  a  giorno,  diffe Amico  all'al- 
„  tro  pittore:  Or  va,  cuoci  il  cavolo,  che  l'ora  palla.  Fece  altre  intinite 
„  burle  ,  e  pazzie ,  delle  quali  non  fatò  menzione. 

T  t  t     a 
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AMICO     ciati ,  e  morti  dalla  pietra  del  fepolcro  ,    caduta  loro  addolTo  ,  fenza 
ASPETTINO  avere  di  quefta  particolar  circoftanza  altro  rifcontro,  che 'i  proprio  ca- 
—prlrrir. ,  Attcfc  Hiaeftro  Amico  anche  alla  fcultura  ,  e  per  la  chiefa  di 
fan  Petronio  fece  un  Grillo  morto  in  braccio  di  Niccodemo  .   Giunto 
finalmente    all'età    di  felTant'  (i)  anni    diede    volta    al  cervello,  della 
quale  infermità  poi  li  riebbe  ,  fé  pure  non  fu  vero  quello ,  che  allora 
fi  diffe,  che  quefta  fofle  ftata  una  finta  pazzia. 
GIUNTA        Ebbe  Amico  Afpertino  anche  un  fratello  per  nome  Guido  ,  dal  Va- 
Di  G.  p.   fari  nella  vita  di  Ercole  Ferrarefe  nominato  folamente  Guido  Bologne- 
■^  fé.     Fu  quefti  concorrente  del  fuddetto  Ercole  ,   e  fotto   il  portico  di 
fan  Pietro  in  Bologna  fece  a  frefco  una  crocifilTione  ,    dipinta   1*  anno 
149 1  ,  oramai  confumata  dai  tempo,  con  varj  cavalli,  e  molte  figure, 
che  furono  affai  lodate  ;  e  molto  promettendo  ,    affai  meglio  avrebbe 
operato  ,    e  più  affai  farebbefi  diftinto  ,  fé  immaturamente  non  aveffe 
in  età  di  foli  anni  trentacinque  terminato  il  corfo  del   viver  fuo.     Di 
lui  appunto  ritroviamo  fatta  menzione  dal  Bumaldo  ,  il  quale  feguitan- 
do  il  Cavazzone  così  fcriffe  :     Guido  Afpertìnus  piclor  maxima  expeUa- 
tionis  ,  &  prmcocis  plurima  virtutis ,  quam  (ibi  juvenili  mate ,  fub  qua  de- 
cejjìt ,  afciverat  ec.   Amicus ,  Guidonis  prcememorati  frater,  piclor ,  &  fculptor 
praexcellens  ,  ut  notat  Zantus  ec.     Fece  altresì  Guido  il  ritratto  di  Ga- 
leazzo Bentivogh  ,   per  cui  venne  egli  celebrato   da-  Hermico  Caiado 
Portughefe  con  quefti  verfi  : 

Prifca  fuos  laudet ,  laudet  piciura  magijlros  , 
Qtios  bona  pojferitas  vivere  morte  facit  ; 
Epìgram,  69  Dum  modo  Guidonem  cunctis  praponat ,  &  illun 

*'^"  *  Ejferat  in  calum  laudibus  ijìud  opus  ; 

Namque  decus  patria  duplex  Galeatius  urbis 
Perpetuo  vivit  tutus  ab  interitu. 

Abbiamo  altresì   in   morte   di    Guido   il   feguente  fonetto    di  Diomede 
Guadalotti  : 


(i)  Qui  dovrebbe  kggerfi  [manta;  giacché  re!  Vafari  fi  ha  quanto  qui  cipprefTo  : 
„  Coftui  venvito  finalmente  in  vecchiezza  di  fetrart' anni ,  fra  per  l'arte, 
,,  e  la  ftranezza  de'ia  vita  beftialiffimamente  impazzò;  onde  melTer  Fran- 
„  cefco  Guicciardino  ,  nobiliffìmo  Fiorentino,  e  vericiifimo  fciittore  delle 
„  ftorie  de'  tvjmpi  fuoi  ,  il  qual  era  allora  governatore  di  Bologna  ,  ne  pi- 
„  gì. ava  non  piccolo  piacere  infieme  con  tutta  la  città.  Nondimeno  credono 
,,  alcuni  ,  che  quefta  Tua  pazzia  foiTs  mefcclata  di  triftizia  ,  perchè  avendo 
,,  venduto  per  picco!  prezzo  alcuni  beni,  mentr' era  pazzo,  ed  in  eflremo 
,,  bifogno  ,  gli  rivolle  ,  eflendo  tornato  in  cervello  ,  e  gii  riebbe  con  certe 
,,  condizioni  ,  per  avergli  venduto  ,  diceva  egli  ,  quando  era  pazzo.  Tutta- 
„  via  perchè  può  anco  effere  altrioienti ,  no.i  affermo ,  che  lolle  così  ,  ma 
„  Lea  dico ,  >.he  così  ho  molte  volte  udito  raccontare. 


IIBUOSESTO  ffy 

Meritamente  fi  dolea  di  morte  amico 

Lajfar  d  vel  mortai  sì  toflo  Guido,  aspertino 

Ch'  or  innalzando  di.  Jua  fama  il  grido  ,  '  — 

Tempo  era  d'  abitar  l'  umana  corte. 
Tolfe  mill' alme  alle  voraci  porte,  ^ 

Giacchi  pittura  fece  in  ejfo  il  nido  ', 

Onde  interrotto  dal  fuo  fato  infido  , 

Non  potea  non  doler  della  fua  forte. 
La  virtù  grande  invitò  morte  a  fdegno , 

Che  avendo  villo  per  le  antiche  carte 

Di  miW  alme  mancar  fua  patria  ,  e  regno ^ 
Non  potè  comportar  di  Guido  or  l'  arte , 

Penfando ,  che  7  fuo  fato  avria  men  degno  » 

Rejlando  de'  fuo i  vinti  in  terra  parte. 

Chiuderò  finalmente  le  memorie  di  quefti  due   fratelli    pittori  ,    re- 
cando ciò ,  che  in  loro  onore  cantò  già  nel  fuo  Viridario  l' Achillini. 

Non  taccio  Guido ,  benché  morte  acerba. 

Cel  tolfe  ,  quando  fua  virtù  fioriva  , 

Come  tempefia  ,  che  ruina  l'  erba  , 

Talché  il  villan  del  feme  ,  e  frutto  priva  ; 

Ma  la  feconda  vita  fi  riferba  , 

Che  Guido  la  Lucre[ia  morta  avviva  ; 

O  beli'  error ,  che  'l  Galea^^o  finto 

Speffo  pel  ver  fi  onora  ,  ed  è  dipinto. 
Amico  fuo  fratel  con  tratti ,  e  botte 

Tutto  il  campo  empie  con  le  fue  anticaglie. 

Ritratte  dentro  le  Romane  grotte, 

Bii^iar  più  ,  che  rovefcio  di  medaglie  ; 

E  benché  gioviti  fìa  ,  fa  cofe  dotte  , 

Che  con  gli  antiqui  alcun  vuol,  che  fi  agguaglie. 

Un  altra  laude  fua  non  pr eterifico , 

Della  prefiei^a  del  pennel  fiupifco. 


\ 
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IL    CROCCHIA 

PITTORE   URBINATE 


A 


Ffefmano  gli  artefici  dello  ftato  di  Urbino  ,  che  quedo  difcepo- 
lo  di  Raffaello  riuiciffe  buon  maeftro  ,  e  che  fia  di  fua  mano 
il  quadro  tondo  in  tavola  ,  che  fi  vede  nella  chiefa  de'  padri 
Cappuccini  a  man  manca  all'  entrare  ,  dove  è  figurata  Maria  vergine 
con  Gesù  bambino  in  collo  .  Ma  non  avendo  noi  veduto  nò  quella, 
né  altre  opere  di  tal  maeftro ,  ne  rimettiamo  la  fede  a  periti  di  quel 
luogo . 


MARCO     ANTONIO 
FRANGIA    BIGI» 

detto    IL    FRANCIABIGIO 
PITTORE    FIORENTINO 


DOpo  avere  il  Franciabigio  ricevuti  i  principj  dell'  arte  dall'  Al- 
bertinelli,  ed  efferfi  colle  proprie  fatiche  acquidato  buon  cre- 
dito j  furougli  date  a  fare  alcune  opere  in  pubblico  ,  una  del- 
le quali  fu  un  fan  Bernardo  (  i  ) ,  e  una  fanta  Caterina  da  Siena  a 
frefco  nella  chiefa  di  fan  Pancrazio  de'  monaci  Vallombrofani .  Fece 
poi  a  olio  una  Vergine  con  Gesù  per  la  chiefa  di  fan  Pier  maggio- 
re (2) ,  e  '1  tabernacolo  di  fanto  Job    dietro  a'  Servi  ,    dove  a  frefco 


1)  Quefto  fan  Bernardo  non  vi  è  più. 

2]  Di  queda  pittura  non  ie  ne  fa  più  nulla. 
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fifiurò  la  vifitazìone  della  Madoana  ,    e  alla  medefima  compagnia  di-     mafxo 
piafe  la  tavola  dell'  aitar  maggiore .     Colorì  ancora   li  due  angeletti  ,   Antonio 
che  nella  chicfa  di  Tanto  Spirito  full'  altare  di  fan  Niccola  fi  veggono    flangia 
da'  lati  dell"  immagine  del  fanto  ,    che  in  que'  tempi  fu  fatta  di  legno    bigi 
con  modello  di  Jacopo  Sanfovino .     E  anche  dipinfe  i  due  tondi   (i).  =    ""^ 
dov"  è  la  Nunziata  ,  e  le  ftoriette  della  vita  del    fanto    nella  predella 
della  tavola;  delle  quali  opere  fu  molto  lodato,  perchè  in  effe  ,  (ìcco- 
me  poi  fece  in  alcune  altre  ,    fi  sforzò  al  poffibile  di  feguitar  la  ma- 
niera d'  Andrea  del  Sarto  ,    con  cui  tenne    fua    ftanza  molto  tempo  « 
A  concorrenza  del  medelìmo  nel  cortile    dinanzi    alla  chiefa  de'  Servi 
dipinfe  la  ftoria  delio  fpofaiizio  di  Maria  vergine  ,  con  fan  Giufeppe  ; 
ed  occorfe  ,    che    avendo  i  frati    di  quel    convento  coli'  occafione  di 
certa  folennità  voluto  fcoprirla  fenza  faputa  del  franciabigio  ,  al  quale 
ancora  reftavano  a  finire    il    bafameato  ,  e  altro  ,  che  a  lui  foffe  pa- 
ruto  neceffario  ,  eflfo  fé  ne  chiamò  si  fattamente    difguftato  ,    che  fo- 
praflatto  da  collera,    fubito    avutane  la    nuova,    fé  ne  andò  al  luogo 
della  pittura  ,  e  falendo  fui  ponte  ,    che  ancora   non  era  interamente 
disfatto  ,  benché  foffe  fcoperta  1'  opera  ,  prefa  una  martellina  ,  percoffe 
alcune  tefìe  di  femmine  ,    e  un  ignudo  ,    che    egli  aveva  figurato  ia 
atto  di  rompere  una  mazza  ,    e  quafi  interamente  le  fcalcinò   ,    e  fé 
non  che  da'  frati  ,  e  da  altra   gente    concorfa    al  rumore  fu  egli  rite- 
nuto, l'avrebbe  disfatta  tutta,  né  mai  più,    anche   per  doppio  paga- 
mento ftatogli  offerto  da'  frati ,  volle  raccomodarla.     Onde  non  effen- 
dofi  trovato  né  allora  ,  né  poi  alcuno  eccellente  pittore  ,  che  vi  abbia 
voluto  metter  la  mano  ,  per  la  reverenza  ,  in  che  é  11:ata  fempre  te- 
nuta queir  opera  ,  effa  fi  è  rimafa  in  quel  modo  ll:effo  ,  nel  quale  dal 
pittore  fu  lafciata    (2)  .     Per  la  cappella  de'  Corbizi  in  fan  Pier  mag- 
giore dipinfe  poi  la  piccola  tavola    di  Maria    vergine  annunziata  (3), 
che  fino  ad  oggi  vi  fi  conferva.     Fu    opera   delle  fu«  mani  un  cena- 
colo pe'  frati  del  beato  Giovanni  Colombino  ,  detti  della  Calza  ,  reli- 
gione ftata  a'  dì  no(tri  foppreffa  ,  nel  refettorio  di  lor  convento  ,  preffo 
alla  porta  di  fan  Pier  Gattolini  -,    e  nel  cortile  della  compagnia  dello 
Scalzo  ,  dipinto  da  Andrea  del  Sarto  ,  fono  di  fua  mano  gli  ornamenti 
di  tutte  le  pitture ,  e  due  ftorie  della  vita  di  fan  Giovambatiila ,  cioè 
quando  il  fanto  piglia  licenza  dal  padre  per  andare   al  deferto  ,  ed  ii 


(j)  I  due  angeletti  fono  ancora  nel  fito  ,  in  cui  furono  collocati;  ma  i  due  tond? 
con  la  Nunziata  ,  e  i    miracoli  dipinti  nella  predella  fono  (pariti. 

(a)  In  queft'  opera  fi  vedono  vifi  prontilTimi ,  attitudini  bellilTime  ,  e  tnaravigUolk 
diligenza  unita  ad  una  fomma  pratica  di  lavorare  a  frefco  ,  per  cui  fi  può 
conchiudere  fiancamente  ,  che  in  tal  genere  di  lavoro  fuperafle  egli  i  Tuoi 
contemporanei  ;  avendo  altresì  faputo  unire ,  e  sfumare  i  colori  per  modo, 
che  non  trovollì  obbligato  mai  di   ritoccarli  a  fecco. 

(3)  ^'^è^  »  s  ben  intefa  pittura  condotta  con  un'  attitudine  graziofiffima. 
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MARCO  medefimo  fanto  fanciullo  in  atto  d' incontrarfi  con  Gesù  ,  Maria  ,  e 
ANTONIO  fan  Giufcppe  ,  le  quali  ftorie  non  aveva  potuto  fare  Andrea  ,  per  qC- 
FR^NGiA  fere  (lato  chiamato  in  Francia  (i).  Dipinfe  nella  fala  della  villa  del 
BIGI  Poggio  a  Caiano   a  concorrenza  d'  Andrea  del  Sarto  ,  e  di  Jacopo  da 

'.  rfPontormo  una  facciata  con  iftoric  de'  fatti    di    Cicerone  .     Ad   iftanza 

d'  Andrea  Pafquali ,  eccellentiffimo  medico  Fiorentino  ,  fece  per  lo  fpe- 
dale  di  fanta  Maria  nuova  una  bella  anotoniia .  Operò  ancora  il 
•Franciabigio  in  figure  piccole  ottimamente,  fece  ritratti  molto  al  vivo, 
-e  intefe  molto  di  profpettiva  (z) .  Fu  grande  amico  degli  ftudj  dell' 
arte  ;  onde  ne'  tempi  della  fiate  non  lafciò  mai  paflar  giorno  ,  che  e' 
non  difegnaffe  uno  ignudo  dal  naturale  ,  tenendo  in  fua  danza  uonii- 
ni  a  tal.  effetto  falariati .  Non  ebbe  gran  concetto  di  fé  fteflb  (3  )  , 
anziché  avendo  vedute  alcune  opere  di  Raffaello  ,  feppe  così  ben  con- 
tenerli ,  che  non  mai  volle  ufcir  di  Firenze  ,  non  parendogli  per  ve- 
run  conto  di  poter  concorrere  con  uomini  di  sì  rara  virtù.  Non  era 
però  egli  di  così  mediocre  valore  ,  quanto  la  fua  modeftia  il  faceva 
parere  ;  e  avrebbe  fenza  dubbio  la  noftra  città ,  oltre  alle  tante  opere 
da  eflb  condotte  ,  vedutene  di  fua  mano  anche  delle  più  belle  ,  fé 
però  la  morte  nel  più  bello  del  fuo  operare  ,  cioè  nella  fua  età 
d'  anni  quarantadue  (4) ,  non  T  avefle  tolto  da  quello  mondo  ;  il  che 
fegui  appunto  l'anno  1514  (5). 


(i)  Si  vede  in  quefte  due  ftorie  quanto  il  Franciabigio  fia  andato  rafente  ad  An- 
drea del  Sarto.  Effe  fono  intagliate  in  rame  con  quelle  di  Andrea;  ma  nell' 
intaglio  fono  a  quefte  ultime  inferiori. 

(2)  Degno  di  particolar  memoria  fra  gli  altri  fi  è  il  quadro  fatto    dal  noftro  pit- 

tore in  concorrenza  del  Pontormo  per  Giovanni  Maria  Benintendi.  In  effo 
prefe  egli  per  foggetto  Berzabea  nel  bagno  ,  vagheggiata  da  Davidde , 
avendovi  tirato  in  profpettiva  un  cafamento  ,  nel  quale  fi  vede  David  a& 
faccendato  nello  fpedire  corrieri  ,  che  portino  in  campo  1'  ordine  della  morts 
di  Uria  ;  e  fotto  una  loggia  poi  vi  dipinfe  un  parto  regio  belliflimo  ;  ope- 
ra tutta  degna  di  lode  ,  che  dopo  eflere  pattata  in  altre  mani  ,  è  ftata  fi- 
nalmente venti  anni  fono  venduta  ,  unitamente  con  due  quadri  di  France- 
-  fco  Ubertino ,  detto  il  Bacchiacca  ,  per  prezzo  di  mille  zecchini  all'  elettor 
di  SalTonia ,  allora  re  di   Polonia. 

(3)  Il  Franciabigio  fu  perfona  di  buona,  e  dolce  natura,  e  molto  fervente;  amò 

affai  di  ftarfi  in  pace  ,  e  per  quefto  motivo  non  volle  mai  prender  moglie, 
ufando  di  dire  quel  trito  proverbio  :  Chi  ha  moglie  ,  ha  pene  ,  e  doglie. 

11  Baldinucci  nella  intitolazione  il  dice  nato  nel  1483. 

Diede  fepoltura  al  noftro  artefice  la  compagnia  di  fan  Giobbe  in  fan  Pan- 
crazio dirimpetto  alla  fua  cafa  ,  con  molto  difpiacere  de'  buoni  artefici  , 
per  effere  ftato  ingegnofo,  e  pratico  maeftro  ,  e  modeftifiìmo  in  ogni  fua 
azione  . 

Ebbe  il  Franciabigio  per  difcepolo  un  fuo  fratello  ,  chiamato  Agnolo  ,  il 
quali;    dopo    aver   fatts   poche   opere  ,   fra    le    quali    alcune    nel  chìoPiro 

GIOYAN 


(5) 
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GIOVAN    NICCOLA 

PITTOR    PERUGINO 


FEce  Giovan  Niccola  (  i  )  in  fan  Francefco  di  Perugia  fua  patria 
una  tavola  di  un  Crifto    nell'  orto  ;  e   in  fan  Domenico  la  ta- 
vola di  tutti  i    fanti  per    la  cappella  de'  Baglioni   ;    e  colori  a 
frefco  alcune  ftorie  di  fan  Giovambatifta  nella  cappella  del  cambio  (2). 


di   fan  Pancrazio  ,    che    oggi    fono   perdute  ,   giovanetto    fi   morì  . 
Fu  anche  Tuo  difcepolo  Antonio  di  Donnino  Mazzieri ,  affai  fiero  difegnato- 
re ,  e  buono  inventore  nel  far  paefi  ,  e   cavalli.  Eranvi    alcune  fue    opere 
nella  cappella  del  vefcovado  di  Arezzo  ,  le  quali  prefentemente  fono  perite. 

(i)  Fu  difcepolo  di  Pietro  Perugino,  fecondo  fta  fcritto  nell'intitolazione. 

(2)  Efiilente  nslla  fuddetta  chiefa  di  fan  Domenico. 


XIME    DEL    SECONDO    VOLUMI. 
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Brefcianino  (  Andrea  del  )  .  Sua  vita  p. 
499. 

Brini  (  Francefco  )  p.  294. 

Briofco.  Vedi  Riccio  (Andrea). 

Brizio  (Francefco)   p.  295. 

Bronzino  (il).  Vedi  Allori  (Aleffandro). 

Bruggia  (Giovanni).  Vedi  Vantyck. 

Bruggia  (Ruggiero  di).  Vedi  Ruggier» 
di  Bruggia. 

Brun  (  Carlo  le  )  p.  264. 

Brunellefco  (Filippo)  p.  28,  29,  ijcj, 
187,  226  ,  291  ,  452  ,  461. 

Buffalmacco   (Buonamico)   p-  3. 

Bugiardini  (Giuliano)  p.   135.  449. 

Buglioni  (Andrea  Benedetto)    p.  123. 

Buglioni   (Santi)  p.   123. 

Bulanger  (Giovanni)  p.-286. 

Buonamico.  Vedi  Buffalmacco. 

Buonarroti  (Michelangelo)  p.  3,  16, 
25 ,  26  ,  30  ,  3 1 ,  49 .  93  >  96  »  134» 
135,  146  ,  149,  155  >  169,  187, 
ao6  ,  211,  220  ,  221  ,  226  ,  229, 
236  ,  253 ,  256  ,  275  ,  276  ,  277, 
278,  179  '  i88  ,  290  ,  291  ,  292, 
312  ,  313  ,  317  ,  319  ,  322  ,  323  , 
325  ,  332  ,  336,  338,  339,  342, 
34} ,  344  ,  375  >  393  »  4o8  ,  420, 
441 ,  456  ,  462  ,  474  ,  475  ,  494, 

495- 
Buonconfigli  (Giovanni).   Sua  vita  p. 

300 ,  e  feg. 
Buonfiglio  (  Benedetto  )  .  Sua  vita  p.  86. 
Buoni  (Silveflro  de').  Sua  vita  p.  iij, 

<  fig-  171  >  174- 
Buono  de'  Buoni  p.  115  >  ii6« 
Buys  p.  398. 


Accini  (Giovanni)  p.  433. 

Caliari  (  Paolo  )  .  Vedi  Veroneie  (Paolo), 

Callot  (Jacopo  )  p.  426. 

Cambiafo  (Giovanni)  p.  489. 

Cambiafo  (  Luca  )  p.  489. 

Camicia  (  Chimenti  )  .  Sua  vita  p.  107, 

e  fezg. 
Campi  (Antonip)  p.  507,  jo8,  509. 


de'    prof 
Cjtnp!  (Galeazzo)  p.  507.  Sua.  vita,  p. 

S  o3  ,  <;  ffg. 
Campi  (Giallo)  p.   50'ì  ,  509. 
Campi    (  Vincenzio  Antonio  )    p.  508  , 

509. 
Capanna    (il)  p.  82,  83.    Sua  vita  p. 

499. 
Caparra.  Vedi  GrofTo  (Niccolò). 
Caporali  (Benedetto)  p.   386. 
Caporali  (  Giovan  Batifta)  p.  171  ,  386. 
CiradoiTo  p.    154. 
Caracci  (  Annibale)  p.  249,  318,362, 

505. 
Caracci  (ì)  p.  249,   315,   317,   319. 
Caracci  (Lodovico)  p.   295. 
Caravaggio  (  Polidoro  da  )  p.  340  ,  341, 

350,   361. 
Carnovale    (  fra  Bartolommeo  da  Urbi- 
no) p.   150. 
Caroti  (  Giovan  Francefco  )  .    Sua   vita 

p.  381  ,  e  fegs- 
Carpaccio  (  Vittore  )  p.  442. 
Cartoni  (Niccolò).  Vedi  Zoccolo. 
CafTana    (  Giovan    Agoflino  )    p.    341  , 

342. 
Caftagno  (Andrea  dal)  p.  6,   15,  26. 
Caftelfranco  (  Giorgione  da)  .  Vedi  Gior- 

glone. 
Caucllucci  (Salvi)  p.  468. 
Caterina    de' Vigri.   Vidi    Vigri    (beata 

Caterina   de'  )  . 
Caylus  (conte  di)  p.  268,  286,  287, 

288. 
Cecca.  Sua  vita  p.   208  ,  e  fegg. 
Cellini  (Baccio)  p.   109. 
Cellini  (Benvenuto)  p.   149,211  ,219, 

279. 
Chereau  (1!)  p.  363  ,  364. 
Ciccione  (Andrea)  p.   113. 
Cieco  (Niccolò)  p.  135. 
Cimabue   p.  251,  306,   319. 
Cioli  (Simone)  p.  468. 
Cleef  (  Ivos  di  )  .  Vedi  Ivos  di  Cleef. 
Clovio  (don  Giulio),  p.  299. 
Cocxie  (Michele)  p.    182,   400. 
Colonna  (fra   Francefco).    Sua  vita  p. 

443  ,  e  fig- 
Conti  (Domenico)  p.  433. 
Contucci  (Andrea)  dal  monte  Sanfovi- 

no  p.   145  ,    153  ,   422  ,   452  ,  455  . 

Sua  vita   p.  460  ,  e  fcgg. 
Coort   (Cornelio)  p.  22,  492. 
Coraelisz  (Jacob) .  Sua  vita  p.  397  ,  efeg. 
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Cornolo  (fra  Simone  da).  Sua  vita  p. 

Corfo  (Niccolo).    Sua  vita  p.   510,   e 

fé- 

Coftanzo  (  maeftro  )  p.  6. 

Coypel   p.    264  ,  265. 

Credi  (Lorenzo  di).   Vidi    Lorenzo  di 

Credi. 
Crif'cuolo  (Giovanni  Filippo)   p.  116. 
Cnfta  (Pietro  )  p.   13. 
Crocchia  (il).  Sua  vita  p.   518. 
Cronaca  (Matteo)  p.  459. 
Cronaca  (  Simona  detto  il)  p.  162,  275, 

289  ,  290.    Sua  vita  p.  4')  I  ,    e  fegg. 

461. 
Cruger  (Teodoro)  p.  421  ,  430. 


D 


Almafio  p.  3  ,  4  ,  ^. 

Dalmafio  (  Lippo  di  )  p.   3  ,  4  ,  5  ,  I0< 

Danti  (Vincenzio)  p.  463. 

Dario  da  Trevigi  p.  66. 

DemefTen  p.   380. 

Dc'fiderio  da  Settignano  p.   19. 

Diamante  (fra  del  Carmine)  p.  213. 

Dierick  (Jacobsz)  p.  398. 

Dino.  Vedi  Mino  (maeflro). 

Direck  (Teodoro).   Sua  vita  p.  88. 

Domenico  Veneziano  p.  6,  69,   169. 

Donato  di  Donato   p.  6. 

Donato  ,  0  Donatello  p.   19 ,    20 ,  22 , 

25,    26  ,  28  ,  29  ,  38  ,   104  5  105  , 

121,  14^  ,   157. 
Donzelli  (i)  p.   115  ,  173  ,   174. 
Dofli  (  i  )  p.  93. 

Dorigny  (Niccolò)  p.  350,  353,373. 
Duccio   p.  413. 
Duro.  0  Durerò  (Alberto)  p.  88 ,  197, 

245  ,  288  ,  294.    Sua  vita  p.  321  ,  e 

f'Sg-   355  '    375  .  379  .  3^7  >  39"5. 
399,  462,  492. 
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^Delinck  (  Gherardo  )  p.  286. 

Empoli  (Jacopo)  p.  431. 
Enehelbrechtez,    ovvero  Enghelbrechtfen 

(  Cornelis  )  .  Sua  vita  p.  178  ,    e  feg, 

373  ,  489  ,  490. 
Ercole  Ferrarefe  p.  5  i6. 
Errardo  p.  282. 
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r  Adino  (il).  r«<f;  Alerti  (Tommafo.) 
F.ilconetto  (Giovanni  Antonio)  p.  ii2, 

223. 
Falconetto  (Giovanni  Maria).  Sua  vita 

p.  22  ,  e  fegg. 
Falconetto  (Ottaviano),  p-  226. 
Falconetto  (Piovalo)  p.  226. 
Fancelli  (Luca)  p.  54. 
Fantetto  (Cefare)  p.   344» 
Fattore    (  Giovan    Francefco  Penni  )  p. 

342,  348,   350,  354,  361  ,  364. 
Ferrari  (Gaudenzio)  p.348.  Sua  vita.  p. 

402 ,  :  fegg. 
Ferreres  (Bartolommeo)  p,  378. 
Fiefole  (Angelico  fra  Giovanni),    Vedi 

Angelico. 
Fiefole  (  Giovanni  da  ) .   f^edi  Giovanni 

da  Fitfole. 
Fiefole  (Mino  da).  Vedi  Mino  da  Fie- 
fole. 
Filarete  (Antonio)  p.  38,  48,54,60, 

io8. 
Filiptpi    (  Aleffandro  )  .    Vedi   Botticelli 

(  Sandro  ). 
Filippo  di  Corfo  p.  6. 
Finiguerra    (Mafo)    p.    14,    15  ,  17, 

323. 
Fioravanti  (  Ridolfo  )  .  Vedi  Alberti  (Ari- 

fìotile). 
Fiore  (Agnolo  Aniello).    Sua    vita    p. 

113,  e  feg. 
Fiore  (  Colantonio  )  p.    I13  ,    115. 
Fiore  (Jacobello  dai  )  p.  7. 
fiorentino    (  Lorenzo  )  .    Vedi    Lorenzo 

Fiorentino. 
Floris  (Francefco)  p.  486. 
Flos  (  du  )  p.  362. 
Fonte  (Jacopo  della).  Vedi  Quercia. 
Foppa  (Vincenzio).   Sua    vita  p.  46, 

Francefca  (  Pietro  della  )  .  Vedi  Pietro 
delia   Francefca. 

Francefchini  (  BaldafTarre  )  detto  il  Vol- 
terrano p.  99. 

Francefco  di  Pellegrino  p.  147. 

Fr;'nctfco  di  Simone.    Sua  vita  p.   142. 

Francia  (Francefco  Raibolini  )  p.  239. 
Sua  vita  p.  245  ,  e  fegg.  359  ,   37O  , 

387,  392  ,  394  ,  39^  ,  397  ,  449, 
514. 


ICE 

Franciabigio.  Vedi  Frargiabigi. 
Franciabigio  (Agnolo)  p.   520. 
Frangiabigi    (  Marco  Antonio  )    detto  il 

Franciabigio  p.  420 ,  423  ,  449.    Sua 

vita  p.  518,  e  fegg. 
Frate  (  il  )  .   Vedi  Bartolommeo   (  fra  di 

fan  Marco  ) . 


G 
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Abbiani  (Anton  Domenico)  p.  23 J, 


Francia  (Giacomo)  p.  249. 
Francia  (  Gu 


Jiovarobatifta)  p.  ijo. 


Gabbuggiani  (  Baldaflarre  )  p.  413, 
G.ibriel   d'  Agnolo.  Sua   vita  p.    176, 
Gaddi  (Agnolo  di  Taddeo)  p.  6. 
Gaddi  (Taddeo)  p.  6,  126. 
Galle    (Th.    cioè    Toramafo)   p.    182, 

313.  378,  473  .  492. 
Garbo   (Raffaellino  de')  p.  216,219. 
Gatta   (don  Banolonimeo  della).    Vedi 

Bartolommeo  della  Gatta. 
Gatti  (  Bernardino  )   detto   il    Soiaro  p. 

496. 
Gaudenzio.  Vedi  Ferrari, 
Ge.erfgen  di  fanto  Jans.    Vedi  Gherardo 

di  fan  Giovanni. 
Genga  (Bartolommeo  )  p.  478. 
Genga  (Girolamo)  p.  240.  Sua  vita  p« 

477  .  e  f'g- 
Gentile  da   Fabbriano  p.  62,  63. 
Geremia  Cremonefe  p.  48. 
Geri  (Aleffandro)  p.  421. 
Cerino  da  Piftoia.  Sua  vita  p.  1C4. 
Gherardo  di  fan  Giovanni    p-  1 3  ,    88. 

Sua  vita  p.   244. 
Gherardo    miniatore    p.  75  >    85  ,  135, 

Sua  vita  p.  293  ,  e  fegg. 
Ghiberti   (Bartolommeo)  p.  14. 
Ghiberti  (Lorenzo)    p.   14  ,    15  ,    20, 

229,  370. 
Ghirlandaio  (Benedetto)  p.  133,  135, 

136,    149,    303.    Sua  vita   p.  304, 

^  474-  . 

Ghirlandaio  (DaviddeJ    p.    130,  132, 

133,    134,    135,   136.    Sua  vita    p. 

302  ,  e  fegg. 
Ghirlandaio  (Domenico  del)  p.  o,  7, 

8.  Sua  vita  p.   125  ,efegg.  137,220, 

274  ,   293   ,   295  ,  302  ,  303   ,  304, 

370  ,  474. 
Ghirlandaio    (Ridolfo)    p.   135   ,    136, 

303,  304,  337'  449-  „    ,    ^ 
Giambert  i  (  Francefco  di  Paolo  )  p.  ao2, 
207. 
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Giancriftoforo  Romano  p.  108. 
Giangi  (Antonio  del)  p.  440. 
GiannelU  (il),  f^eài  Giovanni  da  Siena. 
Giardoni  (il)  p.  21. 
Giocondo  (  fra  Giovanni  )  Veronefe.  Sua 

vita  p.   182  ,  e  f^gg-  115' 
Giordano  (Giovanni)  p.  400. 
Giordano  (Luca)  p.   173. 
Giorgio  da  Siena  p.  415. 
Giorgione  da  Caftelfranco  p.  415. 
Giotto  p.  26,   32  ,   161  ,   319,  460. 
Giovanni  Batifta  da  Cortona  p.  6. 
Giovanni  da  Fiefole  p.   157. 
Giovanni  da  Siena  ,    detto    il    Giannella 

p.  414- 
Giovanni  di  Bartolo  p.  23. 
Giovanni  (fra)  da  Verona.  Sua.  vita  p, 

Giovan  Giofeffo  dal  Sole  p.  360. 
Giovan   Niccola.  Sua  vita  p.  511. 
Girolamo  ,  detto  Giorno  del  Soddoma  p. 

506. 
Girolamo  Padovano  p.  84,  85. 
Giuliano  di  Baccio  p.  291  ,  292. 
Giulio  Romano  p.  171 ,  313  ,  342  ,  347, 

348  ,  349  »  3')0  »  353  »  354  t  3^1» 
364,  367  ,  383,  388  ,  389,  390, 
399,  404  ,  436,  457- 

GiuAo  da  Gant  p.  13. 

Goes  (  Ugo  di  )  .  Vedi  Ugo  di  Goes. 

Goltzio  p.  378  ,   379. 

Granacci  (Francefco)  p.  26,135,214, 

290  ,  449-  ^"'^  ^'"^  474  .  «  j'<:SS' 
Graflb  (  il  )  p.   6. 
Gribelin  (il)  p.  3<;o. 
Grillandaio.  Vedi  Ghirlandaio. 
Groflb  (  Nanni  )  p.  24. 
Groffo    (Niccolò  )    detto   il  Caparra   p. 

4')4- 
Guazzetto.  Fitii  Lorenzo  (i^rto  Guazzetto, 
Guglielmo  fra  della  Porta.  Vedi  Porta. 
Guido  Reni  p.  360. 

JTXEmskerck  p.  12. 
Hezzi  de  Bles.  Sua  vita  p.  493. 
Hollar  (Vincislao)  p.  286,  287. 
Hooys  (Giovanni  de)  p.  j8o. 


J 


Acobello  dal  Fiore.  Vedi  Fiore. 
Jacobello    Veneziano.     Vedi   Jacopo 
Veneziano. 
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Jàc.  pò  dei  Tedefco  p.    IJ];. 
Jacopo  Vereziano  p.  6  ,  7. 
Imola    (  Inr.ocenzio  da  )  p.  449. 
Indaco  (Francefco).  Sua  vira  p.  220, 

'  f'gS- 
Indaco    (Jacopo)    p.   135.    Sua  vita  p. 

210,  e  fegg. 
Ingegno  (Andrea  Luigi,  detto  1').  Sua 

vita  p.  384. 
Jons  p.  400. 
Ivos  di  Cleef,  detto  i^  pazzo.    Sua  vita 

p.  479  ,  e  Jeg. 
Jiifter  (  Giufeppe  )  p.  286. 

_£Y.Oock    (Luca   Cornelis    de).    Su» 

vita  p.  490  ,   e  fcg. 
Koeck  (Pietro)  p.  400. 
Kunft  (Cornelis  di  Cornelis).  Sua.  vita 

p.  489 ,  e  jeg. 
Kunft  (Pieter  Cornelis)  p.  179. 

I  ^Anfranco  (Giovanni)  p.  362. 
Lanino  (Bernardino)  p.  405. 
Lanzilago  ,  ovvero   Lancislao    Padovani» 

p.  216. 
Lappoli  (  Matteo  )p.  81,  82. 
Larmeflìn  (Niccolò)  p.359,  362. 
Laurati   (Pietro)  p.  43. 
Lazzari    (Bramante).     Vedi    Bramante 

Lazzari. 
Leoni  (Pompeo)  p.  281. 
Leopardi  (  Akffandro  )  p.  24. 
Lercaro  (Damiano).  VediBelcaro. 
Liberale.  Sua  vita  p.   190,  e  feg.    300, 

Libri  (Francefco  da  i  )  il  vecchio.  Sua 

vita  p.   112,  298  ,   300. 
Libri  (Girolamo  da  i)    p.   112,    296. 

Sua  vita  p.  298  ,  e  fegg. 
Lionardo  da  Vinci.  Vedi  Vinci. 
Lippi  (Filippino)  p.  19,97,161.  Sua 

vira  p.  213:  ,  e  fegg.  273  ,  274. 
Lippi    (fra  Filippo)    p.    19,    26,    27, 

136,   213. 
Lippi  (Francefco)  p.  219. 
Lodovico  da  Lovanio  p.  13. 
Lomazzo  (Giovan  Paolo)  p.  103,  150, 

192  ,   6'  paffim.   405. 
Lombardo  (  maeflro  Girolamo  )  p.  465, 

466  ,  467  ,  468. 
Lorentino  d'  Angelo,  p.  71  ,  72. 
Lorenzetlo  p.  23,   108,  351. 
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Lorenzini  (padre)  p.  235,    137,  238, 

342,  41Ì.  434,  435- 
Lorenzo ,  detto  Guazzetto  p.  147. 
Lorenzo  di  Bicci  p.  6-). 
Lorenzo  di  Credi  p.  24  ,  233,   494» 
Lorenzo   Fiorent.no  p.  ìz. 
Lorenzo  monaco  Camaldolefe  p-  77,  78. 
Loriot  (  il  )  p.  3Ò2. 
Levino  (  Amelio  )   p.  259»  273. 
Loyr  (AJe(fi))  p.  287. 
Luca  da  Cortona^^sii  Signorelii  (Luca) 

da  Cortona. 
Luca  d'Olanda  p.  178  ,  179,  324,  330, 

332.  Su^  vita  p.   373,  e  feg^.   489. 
Luca  ,  volga.rmiri.tc  chiamalo  Santo  p.  121. 
Luti  (Benedetto)  p.  357. 


M^ 


__  _  ^^Abufe  (Giovanni  de)  p.  37;?. 
Micn.io  d'Alba.    Sua  vita    p.   252,  e 

Marano  (Benedetto  da)  p.  133.  Suavi- 
ta   p.  159,  e  fegg.  290,  452. 

Maiano  (  Gialiano  da)  p.  159,  160, 
i6i  ,   204. 

Mai.iardi  (Baftiano  da  fan  Gimignano  ) 
p.  130,  132,   134,  135. 

Maire  (  la  )   p.   286. 

Ma.-.tegna  (Andrea)  p.  66,  84,  92, 
93.  S.':a  viti  p.  191,  e  figg.  198, 
199,   245  ,   313  ,  349,    381  ,  391. 

Mantovano  (Giorgio)  p.  339. 

Maratta  (Carlo)  p.  345  ,  346  ,  348, 
361  ,  369. 

Marcantonio  Raimondi  Bolognefe  p.  323, 
326,  327,  340,  341  ,  345  ,  348  , 
35O'  353»  358.  360,  365.  Suavita 
p.  387  ,  e  fegg. 

Marco  da  Ravenna  p.  388. 

Marcili  (Michelangelo)  p.  353. 

Mariotto  di   Criftot'ano  p.  6. 

Martino.  Vedi  Bonmartino. 

Mafaccio  p.  2  ,  3  ,  1 5  ,  1 26 ,  2 14  ,  338, 
342,  362. 

Mafolino   da  Panicale  p.  214. 

Matteo  di  Giovanni.  Sua  vita  p.  156. 

Mazzieri   (  Antonio  di  Donnino  )  p.52i. 

Mecherino.  Vedi  Beccafumi. 

Melzo  (Francefco  )  .  Sua  vita  p.  2^1. 

Medina  (  Antonello  da  )  .  P^cdi  Antonel- 
lo da  Medina. 

Meifis  (  Quintino  ) .  Sua  vita  p.  469  ,  e 
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MetJebles   (Hsndrick)   p.  491. 
Michclangeio.  Vedi  Buonarroti. 
Michelozzi  (  Michelozzo  )  .    Sua  vita    p. 

28  ,    £  fegg. 
Milone  (Altobello)  .  Sua  vita  p.  416  , 

</£?.  418,  507. 
Mini  (Antonio)  p.  149. 
Mino  da  Fiefole  p.  108.  Suavita  p.  157, 

Mino  de!  Regno,    detto  anche    maertro 

Mino.  Sua  vita  p.  107,  e  feg.  157. 
Mogalli  (Cofimo)  p.  359,  432,  435. 
Monaco  (Ouigliilmo)  .  Suavita  p.  117, 

Monlìgnori    (  fra  Girolamo  )    p.    200  . 

Sua  vita  p.  201  ,  265. 
Moafignori'  (Francefco  )  .    Suavita    p. 

'99'  '  f'S-  ^O"' 
Mant-'lupo  (Baccio  da).  Suavita  p.  229, 

Mpntelupo  (Raffaello  da)  p.  433,  434, 
46). 

Montefanfovino  (Domenico  dal)  p.  468. 

Montorfoli  (fra  Giovan  Angelo)  p.   49. 

Morenel!o  (Andrea)  .  Sua  vita  p.  511. 

Moreno  (fra  Lorenzo).  Sua  vita  p.  513. 

Moraiando  (Giovanni  Francefco).  Sua. 
vita  p.  226  ,  e  figg.  f 

Moro  (  Antonio)  p.  479  ,  480. 

Moro  (Francefco  )  .  Vedi  Torbido  (Fran- 
cefco )  detto  il  Moro. 

Morone  (  Domenico  )  .  Sua  vita  p.  ni, 
196,  297. 

Morone  (Francefco)  p.  in.  Sua  vita. 
p.  296  ,  e  feg. 

Moflardo  (Francefco)  p.  492. 

Moftart  (Jan)  p.  485. 

Munari  (Pellegrino)  da  Modana  p,  350, 
361.  Sua  vita  p.  406,  e  feg. 

J^  Aldini  (Paolo)  p.  369. 

Manni  GroiTo.   Vedi  GrofTo. 

Neroni   (Bartolommeo  )  detto  il  Riccia 

p.  506. 
Nibbio  (il)   p.  6. 
Niccolò  della  Guardia  p.   l»8. 
Noferi  (maeftro)  p.  468. 
Nola  (Giovanni  da)   p.   113»   II4> 
Novelli  (Antonio)  p>  123. 


DE       PRO 

\^  Landa    (  Luca  d'  )  .    Vedi   Luca 

d'  Olanda. 
Orcagna  (Andrea)  p.  128. 

1  Achierotti  (Jacopo).  Sua  vita  p. 
498. 

Pagno  di  Lapo  Partigiani.  Vedi  Parti- 
giani. 

Palladio  (Andrea)  p.  224,  341. 

Pampurino  (Giacomo).  5ua  ^ir<z  p.  419, 
507. 

Panni  (Anton  Maria)  p.  48,  416, 
496,    &  pajjim. 

P.ìolo  Romano.  Sua  vita  p,   loj  ,  e  feg. 

Papa  (Simone)  il  vecchio.  Sua  vita  p. 
114,  e  J'eg- 

Pappacello  (Mafo)  p.  171.  Sua  vita 
p.  386. 

Paradifi  (il)P'  348. 

Partigiani  (Pagno  di  Lapo)  p.  28,36, 

37  ,  38- 

Paflìgnani  (Domenico)  p.  424. 

Parti  (Matteo  )  p.  57. 

Patenier  (Joacchim,  o/ii  Giovacchimo) 
p.  480.  Sua  vita  p.  491  ,  e  feg,  493. 

Pszzo  (maeftro)  p.  6. 

Pecori   (Domenico)  p.  82,  83,   84. 

Pellegrino  Munaii  da  Modana .  Vedi 
Munari. 

Penni  (  Giovan  Francefco  )  .  Vedi  Fat- 
tore . 

Perugino  (Pietro)  de' Vannucci  p.  6j  , 
72  ,  79,  86.  Sua  vita  p.  93  ,  e  fegg. 
104,  127,  240,  276,  289  ,  335, 
337.  339  ,  34i  .  344  ,  345  >  348, 
3')7  »  384  ,  401  ,  401  ,  449  >  477  » 
481  ,  483  ,  494  ,  495  »  S°2  »  503  t 
508,  521. 

Peruzzi  (  Baldaffarre  )  p.  409  ,  499 , 
505. 

Pel'ellino  (  Francefco  )  p.  27. 

Pefello  (Francefco).    Sua  vita   p.  26, 

«  fis- 

Ferrucci  (Francefco  )  p.  23^. 

Piaggia  (Teramo).    Sua  vita    p,  486, 

t  Jìgg.    5  IO. 

Picault  (  il  )  p.  426. 
Picchianti  (Domenico  )  p.  439. 
Piero    di  Cofimg.    Sua  vita   f,    98  ,  e 
J'egg.  420. 
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Pietro  Berrettini  da  Cortona.  Vedi  Ber- 
rettini. 

Pietro  della  Francefca  dal  Borgo  San 
Sepolcro  p.  40,  41.  Sua  vita  p.  67, 

/  f'SS'  9')  '  i^i  '   16^'  ^^9' 
Pietro  Paolo  da  Todi  p.  108, 
Pietro  Paolo  Veneziano  p.  6  ,  7. 
Pintelli   (Baccio).    Sua  vita  p.   107,  « 

figg- 
Pinturicchio   (Bernardo)    p.  86,    104, 

220,   357.  Sua  vita  p.  481,  e  fgg. 
Piombo  (  fra  Sebaftiano  del  )  .  Vedi  Se« 

baftiano  (fra)  del  piombo. 
Pippi  (  Giulio  )  .  Vedi  Giulio  Romano. 
Pìfanello.  Ved:  Pifano  (Vittore). 
Pifano  (Vittore)  detto  Pifanello  p.  ni, 
Pifenti  (Galeazzo)    detto    il  Sabioneta . 

Sua  vita  p.  ^10. 
Pizzolo  (Niccolò)  p.  192,   Sua  vita  p. 

198. 
Poggini  (Zanobi)  p.  429. 
Polidoro  da  Caravaggio.   Vedi  Caravag» 

gio  (  Polidoro  da) 
Pollaiuolo  (Antonio  del).    Sua  vita  p. 

14  ,  e  fegg.   137  ,  214  ,  4S I  ,  460. 
Pollaiuolo  (Pietro  del)  p.   14,  15,   i8, 

19,  137- 
Pollaiuolo  (  Simone  )  .  Vedi  Cronaca. 
Pombait  (il)  p.  362. 
Pontormo  (Jacopo  da)    p.  331  ,    4289 

475  '  5  co- 
perta (Guglielmo  fra  della)  p.  49. 

Pozzi  (Stetano)  p.  351. 

Primaticcio  (Francefco)    p.   362. 

Pugliani  (Domenico)  p- 237. 

Puligo  (Domenico)  p.  147,  148,440. 

Puflìno  (Niccolò)  p.  282,  359. 


Q. 


Uercia    (Jacopo    della)    0  /la  Ja« 
copo  della  Fonte  p.  501. 


XV'^ffaellino  del  Garbo.  Vedi  Garbo, 
Raffaello  Sanzio  d'Urbino    p.  3  ,    69, 

93  »  96.  97f  '13  .  153'  »54'  '55  . 
«68,  184  ,  2c6  ,  231  ,  232  ,  256, 
237  ,  239  ,  240  ,  241  ,  247  ,  248 , 
249»  153  >  ^76  ,  280  ,  290  ,  309, 
313  ,  315  ,  317,  319,  332.  Sua  vi. 
ta  p.  334,  t  fegg.  382,  384  ,  388, 
389,   390  ,   391    ,  392   ,  393    ,   395, 

39<>»  399  >  40»  »  404  .   406,  407s 
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408,  436  ,  437  ,  438  ,  440,  441  , 
477  ,  478  ,  481  ,  483  ,  498  ,  503  ' 
518,    ^20. 

Raibolini  (Francefco).  Vedi  Francia 
(  Francefco  ). 

Raiho'ini  (Giacomo)  p    397. 

Raibolini  (Giulio).  Sua  vita  p.  397. 

Raimondi  (Marcantonio).  Fedi  Mar- 
cantonio. 

Ramanghi  (  Bartolommeo  )  da  Bagna- 
cavallo,  d^tco  il  Bologna  p.  350,  361, 

515- 
R^anna  (  Marco  da  )  .  Vedi  Marco  da 

Ravenna. 
Razzi  (Giovan  Antonio  di  Jacopo )  ii^ro 

il  SodJoma  p.  167,  408,    414.    Sua 

vita.  p.   'ioo  ,  e  fegg- 
Reni   (  Guido  )  .  Vedi  Guido  Reni. 
Ricsa  (  Bernardino  )  de:to  il  Ricco.  Sua 
vita   p.   509. 

Riccio  (Andrea)  Briofco  p.  lo^. 
Riccio  (Pietro).  Sua  vita  p.   103. 
Riccio  Senef;,  genero  del  Soddoma.  Vedi 

Neroni  (Bartolommeo). 
Ridolfi  (  Bartolommeo  )  p.  226. 
R-idolfi   (Carlo)  p.  6i  ,63  ,  64  ,6'/'a^m. 
Rivello  (  Criftoiano  )    ditto  il  Moretto  . 

Sua  vita  p.  415. 
Rivallo  (  Galeazze  )    detto   della  barba  . 

Sua  vita  p.  415  .  507. 
Robertius  (Coefar)  p.  434. 
Robetta  (il)  p.  147,  148. 
Robbia  (Andrea  della).  Sua  vita 'p.  ili, 

'  figg-  414- 
Robbia  (Giovanni  della)  p.  122,  123, 

144. 
Robbia  (Girolamo  della)  p.  123. 
Robbia  (Luca  della)  p.   121,  424. 
Robbia  (Luca  di  Andrea  della)  p.ii3j 

424. 
RolTelli  (Cofimo)  p.  87  ,  98  ,  99  ,  loìi 

127,  231,  423,  445,  446. 
Roffellino  (Antonio)  p.  459. 
Roffellino  (Barnardo)  p.  21,   52. 
RouiTelet  (Egidio)  p.  358,  362. 
Rubens  (Pietro  Paolo)   p.  285  ,   '^66. 
Ruberto  di  Filippo  Lippi  p.   147. 
Ruggiero  di  Briiggia.    p.   13.    Sua    vita 

?•  243. 
Rurtici  (Giovan  Francefco).   Sua.  vita 

P-  »43  j  <  Hs-  29'- 


OAlai  p.  284. 

Salveftrini  (Cofimo)  p.  421. 

Salviati  (Francefco)  p.  58,  134,  161, 
163,  351. 

Sanefe  (Agnolo)  p.  7. 

Sanefe  (  Agoflino)  p.  7. 

Sangillo  (Antonio  da)  il  giovine  p. 
155,   187,  467. 

Sang.iUo  (  Antonio  da  )  il  vecchio  ,  fra- 
tello di  Giuliano  p.  203  ,  206.  Sua 
vita  p.  207,  e  feg.  289,   290,  291  , 

>439« 
Sangallo  (  Ariftotlle  da)   p.  147,  337, 

474- 
Sangallo  (Francefco)  p.  206,292,466. 
Sangallo  (Giuliano  da)  p.  184.  Sua  vi- 
ta p.  202  ,  e  fegg,  207  ,   208  ,   275  , 

290,  456. 
Sangimignano  (Vincenzio  da)  p.  350» 

361. 
Sanlucano  (  Novello  da  )  .    Sua  vita  p. 

175  .  176,  217. 
Sanmichsle  (Michele  di)  p.  225. 
Sanredam  (Giovanni  di)  p.  370. 
Sanfovino   (  Andrea  ) .    Vedi    Contucci 

Andrea. 
Sanfovino  (Jacopo)  p.  123  ,  230,  290, 

422,  425  ,  426,  468,  519. 
Santi  (Giovanni  de')  Urbinefe  p.  334, 

^  335  '  337- 

Santi  (Pietro)  Bartoli.  F<;<fi  Bartoli  (San- 
ti Pietro)  . 

Santo  (Luca).  Vedi  Luca  volgarmmte 
detto  Santo. 

Sanzio  (Raffaello  d'Urbino).  Fc<ii Raf- 
faello Sanzio  d'  Urbino. 

Sarto  (Andrea  del)  p.  96,  loi ,  103, 
122,  144  ,  147  ,  148  ,  253  ,  331 , 
347  5  401-  Sua  vita  p.  419  ,  e  fegg, 
475  ,   'ioS,   519,  520. 

Safibli  (Fabiano)  p.  42. 

Saflbli  (Stagio)  di  Arezzo  p.  167,  168. 

Scalza  (Ipolito)  p.   169. 

Scarpagoino ,  detto  dal  Vafari  Zanfra» 
gnino   p.    186,   187,    188. 

Schiavone  (Girolamo)  p.  66. 

Schoen  (  Martino  )  .  Vedi  Bonmartino. 

Scorei  (Joan)  p.   398. 

Sebaftiano  (fra)  del  piombo  p- 92  >  93» 

^  350>  351- 

Semino  (  Aadrea  )  p-  489. 
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Semìflo  (Antonio)  Sua  vita  p.  4b6j  e 

/(■^g.  510. 
Semino  (Ottavio)  p.  489. 
Serlio  (Stbaftiano)  p.  225. 
Settignarc  (  DeWerio  da)  p.  157»  162- 
Sguazzilld  CÀndrea)  p.  ^126. 
Sigrorelli  (Antorio)  p.  170. 
Signorelli  (  Frarcefco  )  p.  170. 
Signorelli    (Luca)    da  Cortona  p.  41, 

69  ,  72  ,  79,   127.  Sua  vita  p.  165  ,e 

fe-477.  501- 
Silveftro  de'  Buoni .  Vedi  Buoni  (  Silve- 

ftro  de'  ) . 
5oddoma  (  il  )  .  Vedi  Razii. 
Soggi  (Niccolò)  p.  145.  i'//«  v/Vfl40i, 

f  f'g-  439  >  440. 
Sojaro.  Vedi  Gatti. 
Solario  (  Antonio  )  detto  lo  Zingaro  p. 

113  ,  114,  115. 
Sole  (  Giovanni  Giofeffo  dal).  Vedi  Gio- 

van  GiofefFo  dal  Sole. 
Solimena  (Francefco)  p.  173. 
Solofmeo  (il  )  p.   147. 
Soutman  (Pietro)  p.  264,  28?. 
Sperandio  Mantovano.  Sua  vita  p,  176, 

Spillo  p,  147 ,  148. 

Spinello  (Farri)  p.  42,  121, 

Squarcione    (  Francefco  )  .    Sua    vita  p. 

^5  »  «  fig-  .9*  »  >9i  »  '9*  '  "93  »  ^9^- 
Stradano  (Giovanni)  p,  458. 
Stefanini  (lo)  p.  238. 
Stefano  da  Zevio  Veronefe  p.  8,  iii, 

190  ,    222. 

Stefano  miniatore  p.  295  ,  296. 
Stella  (Jacopo)  p.  1^5. 

j    Accone  (  Francefco  )  .  Sua  vita  p. 

302. 
Tafi  (  Andrea  )  p.  6. 
Taflb  (  Lionardo  del)  p.  468. 
Taurini  (Ricciardo)  p.   334. 
Tedefco  (  Jacopo  del  )  .  Vedi  Jacopo  del 

Tedefco. 
Temanza  (Tommafo)  p.  224. 
Teniers  (David)  p.  286. 
Tefauro.  Sua  vita  p.  172  ,  e  feg.  174. 
Tefauro    (  Raimo  Epifanio  )  .    Sua  vita 

p.  174. 
Tibaldi  (Pellegrino)  p.  317. 
Tintoretto  (il)  p.  315  ,  317. 
Tirianot  Vedi  Vecellio. 
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Tcir.mafino  (Filippo)  p.  339,  424. 
Torbido  (  Francefco  )    detto  il  Moro  p, 

T91  ,  383. 
Tornioli  (Niccolò)  p.   156. 
Torrigiani  (  Prètro  )  .  Sua  vita  p.  210, 

'  hgs- 

Tribolo  (Niccolò),  p.  467, 
Trcyen  (Giovanni)  p.  286. 
Turpino  di  tneder  Battolomineo  Zacca< 

gna  p.  172. 
Twrita  (fra  Jacopo  da)  p.  6. 

\^  Bertini  (  Giovan  Francefco  )  detto 
Il  Bacchiacca  p.  331,  475,   520. 


Uccello  (Paolo)  p.  1J9. 
Udine   (Giovanni  da)   p. 
361,  415. 


348  ,   350, 


Uglon,  0  Ùggioni   (Marco).   Sua  vita, 

P-  385  »  «■  ik- 
Ugo  di  Anverfa  p.  13, 
Ugo  di  Goes.  Sua  vita  p.  241. 
Ugo  (Jacobi)  p.  373. 
Urbino    (Raffaello  d').   Vedi    Raffaello 

Sanzio  d'  Urbino. 

V  Aga    (Ferino  del)    p.  350,    361," 

364  ,  414. 
Vallèe  (Simone)  p.  364. 
Van  Audenard  p.   195. 
Vandervveyde   (  Rjjggiero  )  .    Sua   vhet, 

p.  180,  e  jcgg. 
Van  Fyck  (  Giovanni  )   detto  Giovanni 

da  Bruggia  p.  13  ,  90  ,   178  ,  241, 

243. 
Van  Mander  (Carlo)  p.  12,  13,  88, 

&  pajjim.  379. 
Vanni  (Michelangelo)  p. 413. 
Vannucci.  Vedi  Perugino. 
Van  Orlai    (Barent,    0  fia  Bernardo); 

Sua  vita  p,   399,  e  feg. 
Van  Ouvater  (Alberto).    Sua   vita  p. 

IX,  e  feg.  88 ,  244, 
Van  Schoel  (Enrico)  f.  iji, 
Vaiite.  Vedi  Attavante. 
Vafari  (Bernardo)  p.  43. 
Vafari  (Giorgio)  fcrittore   3,7,  IJ  , 

18,  6"  /Jo^OT. 441. 
Vafari    (  Giorgio  di   Lazzaro  )    p.  42 , 

43.  45. 
Vafari  (  Lazzaro  )  .    Sua  vita  p.  40  >  « 
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Vafari  (  LaxrSfO  dì  Giorgio)  p.  43. 
Vecellio  (Tiziano)    p.  89,    93,    233» 

309,  315,  316,    317  ,    349  ,  356, 

402,  403,  415  ,  479. 
Vallano  da  Padova  p.  33.    Sua  vita  p. 

104.  «  ['gg- 
Veneziano  (Agoftino).   Vedi  Agoftino 

Veneziano. 
Veneziano  (  Domenico  ) .  Vedi  Domeni- 
co Veneziano. 
Veneziano  (  Jacopo  ,  0  Jacobello  ).  Vedi 

Jacopo  Veneziano. 
Veneziano  (Pietro  Paolo).  Vedi  Pietro 

Paolo  Veneziano. 
Venufti  (Marcello)  p.  azi. 
Verona  (  Giovan  Batifta  da).  Sua  vita 

p.  300. 
Veronefe  (Paolo)  p.  313,  315,  317. 
Verrocchio    (Andrea  del)   p.  19.    Sua 

vita  p.   20  ,  e  fegg.  72  ,93  ,  95  ,  106, 

123  ,    142,   143  ,   257,258. 
Vico  (Enea)  p.  288. 
Vigri    (beata  Caterina  de*).    Sua  vita 

p.  9 ,  e  fegg. 
Villamena  (  Francefco  )  p.  362. 
Villem  di  Cleef  p.  479. 
Vincenzio  Brefciano   p.  46. 
Vincenzio  da  Sangimignano.    Vedi  San- 

gimignano. 
Vincenzio  di  Zoppa  p.  38. 
Vinci  (Lionardo  da)    p.   19,  23  ,  57, 

58,  65  ,  9}  ,  99,   103   ,  14},    144, 


38J, 


2?9. 
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145   ,    201  ,  204  ,  131  ,   Ì36, 

252.  Sua  vita  p.   257,  e  fegg. 

336,  338  ,     342,    356,    357, 

410,  4)6,  476. 
Vinci  (Pierino  da)  p.  281. 
Vifino.  Sua  vita  p.  450 ,  e  feg. 
Vite  (  Timoteo  della  ) .  Sua  vita  p 

e  fegg.  477, 
Volgemut  (Michele)  p.  323. 
Vos  (  Martino  de  )  p.  470. 
Volterrano.   Vedi  Francefchini  (Baldaf- 

farre). 


„^^Accagna.  Vedi  Turpino. 

Zaccaria  di  Andrea  p.  6. 

Zanfragnino.  Vedi  Scarpagnino. 

Zanetti  (Giovan  Pietro)  p-  3  »  318, 
319,  360. 

Zenale  (Bernardo)  p.  262. 

Zevio  (  Stefano  da  ) .  Vedi  Stefano  da 
Zevio. 

Zingaro.  Vedi  Solario  (Antonio). 

Zoccolo  (Niccolò)  o  fia  Niccolò  Car- 
toni p.  219. 

Zoppo  (Marco)  p.  66,  246. 

Zuccarelli  (  Francefco  )    p,  423  ,    430  , 

435- 
Zuccati  (  Francefco  )  p.  2. 
Zuccati  (Valerio)  p.  2. 
Zuccheri  (Taddeo)  p.  361. 
Zuccheri  (i  )  p.  361. 
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